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PARTE    PRIMA. 


lilBRO   PRUHO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Goerra  cirilej  conquista  di  Napoli  e  Sicilia;  enorme  ingiustiiia 
dell'  imperatore  Enrico  VI. 

I.  Fiero  e  risolato  fa  il  primo  podestà  bresciano  Mani- 
goldo dei  Tettoccio:  lasciò  nome  di  spavento  nei  Genovesi, 
se  è  Vero  che  Manigoldo  io  appellassero  non  perchè  tale  di 
nome,  ma  perchè  si  governasse  da  meritarlo.  Appena  eletto 
podestà  si  mostrò  in  parlamento  tatto  armato;  sali  poscia  a 
cavallo,  corse  ferocemente  la  città.  A  Falcone  di  Castello, 
nomo  consolare  e  perno  di  sedizioni,  spianò  le  case;  fortezze 
e  ripari  di  turbolenti  e  faziosi,  che  aveano  morto  Lanfranco 
Pevere,  dalle  fondamenta  distrasse;  impaari  gli  animi  e  col 
timore  avvisò  di  reggerli;  e  forse  vi  riesciva  se  i  Crociati 
non  ritornavano. 

II.  Ad  Enrico  YI,  saccedato  al  Barbarossa,  stava  in 
animo  di  far  sua  la  Sicilia,  nettarla  di  Normanni  che  aveanvi 
radicata  signoria;  Napoli,  da  qaelli  occupato,  disegnava  ri- 
vendicare alla  casa  di  Svevia;  però  si  volgea  a' Genovesi, 
in  prima  facendosi  molto  a  lodare  la  Repabbiica  che  il  di 

Storia  di  Cenava.  —  2.  ^ 
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lei  capo  più  allo  innalzava  fra  le  mariltime  citlà;  le  conce- 
deva tolte  le  terre  in  feudo  che  sono  dal  porto  di  Monaco 
a  quello  di  Venere;  facoltà  di  eleggere  i  proprii  consoli;  di 
far  leggi,  ed  amministare  la  giustizia;  licenza  di  edificare 
un  castello  sopra  il  poggio  dì  Monaco  che  fosse  a  difesa  de' 
Cristiani  contro  le  scorrerie  dei  Saraceni ,  e  servisse  air  im- 
pero ogniqualvolta  volesse  far  guerra  a  Marsiglia  o  ad  altri 
di  Provenza;  infine  le  infeudava  la  terra  di  Gavi  con  ogni 
sua  pertinenza  e  diritto. 

A  questo  privilegio  del  1191  un  altro  seguitava  del  1194 
col  quale  confermava  il  poter  coniar  moneta  genovese ,  ed 
ai  fatti  aggiungendo  le  gonfie  parole,  mari  e  monti  promet- 
teva, le  stesse  cose  donando  che  già  il  primo  Federigo:  loro, 
diceva,  la  Sicilia  sarebbe,  in  particolare  la  città  dì  Siracusa 
colla  valle  di  Noto. 

Allettati  alle  favorevoli  condizioni  i  Genovesi  posero  to- 
sto in  mare  un'  armata  di  ventisette  galere  condotta  da  Bel- 
lobruno  di  Castello  e  Robaldo  di  Carmandino  consoli  dei 
placiti  ;  navigarono  questi  a  Castellamare;  ivi  seppero  che 
V  esercito  pisano  si  era  fuggito,  e  giaceva  in  Capua  mortal- 
mente infermo  l'imperatore.  Voltarono  ad  Ischia,  ìndi  a 
Ponza  e  Palmaria;  presso  a  Montecircello  trovarono  la  flotta 
nemica  forte  di  setlantadoe  galere  governata 'da  Margaritone 
ammiraglio  del  re  Tancredi.  I  nostri  si  accìnsero  a  batta- 
glia: ma  quelli  dieron  tosto  le  spalle,  veleggiando  ad 
Ischia.  L'armata  di  Genova  si  dirizzò  a  Roma,  aspettò  gli 
ordini  d'Enrico,  il  quale  rispose,  verrebbe  tosto  a  Genova  in 
persona,  ove  meglio  si  tratterebbe  della  spedizione.  Giunse 
infatti  il  dì  di  San  Martino;  convocò  parlamento  e  consiglio; 
reiterò  le  promesse;  parti  per  Germania. 

III.  In  questa,  ì  ritornati  dì  Palestina,  trovato  quel  ri- 
mestamento  dì  cose,  vòlto  il  consolato  in  reggimento  di  un 
solo,  levano  rumore  ;  ripongono  i  consoli.  Quelli  della  Volta  si 
combattono  in  fiisagno  ;  è  ucciso  Ingone  di  Frexia  uomo  egre- 
gio; la  pubblica  autorità  non  basta  a  contenere  il  disordine 
e  tumulto  che  si  fa  crescendo  maggiore.  Le  famiglie  dei 
Della  Volta,  Burbonoso,  Spinola,  Grimaldi  e  Corte  da  una 
torre  all'altra  si  guerreggiano:  gli  ultimi  arrogansi  il  diritto 
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del  consolato:  Rubaldo  di  Corte  ed  Eorìco  6glio  di  Embro- 
ae,  Demrci  al  podestà»  sostengono  l'antico  governo. 

Ma  la  forza  esterna  prevaleva;  stava  al  varco  Marqoald» 
siniscalco  dell'imperatore;  persuadeva  gli  animi  all'abban- 
dono del  consolato,  alla  rielezione  del  podestà;  governo  di 
un  solo,  diceva  egli,  poter  meglio  comporre  le  divise  vo- 
lontà: in  sostanza  perchè  tirannide  si  esercita  meglio  da  un 
solo  che  da  molli,  e  il  podestà  straniero,  perle  più  di  ferra 
ghibellina,  stranieri  e  goelfì  odiando,  la  signoria  traeva  ad 
assoluto.  Oberto  di  Giovano,  pavese,  fu  allora  eletto  consolo 
e  podestà;  a  lui  la  somma  delie  pubbliche  cose  e  il  comando 
dell'armata  si  conferì*  Enrico  visitò  Genova  di  bel  nuovo; 
lusinghiero  ed  astuto  accallappiò  i  semplici,  persuase  i  savii, 
sicché  r  universale  ebbe  per  lui.  Già  riferiva  grazie  della 
conquista;  dopo  Iddio,  diceva  il  serpente,  ne  avrebbe  oh* 
bligo  coi  Genovesi;  di  essi  sarebbe  il  proGlto,  perocché 
quel  regno  non  suo,  ma  tutto  voleva  dare  alla  Repubblica. 
Alle  scaltre  parole  si  allestivano  dodici  galere. 

Andò  a  bene  l'impresa;  Gaeta  di  leggieri  si  arrese, 
cosi  Napoli;  Salerno  più  a  lungo  durò;  alfine  cedette;  Mes* 
Sina  a/{re((anto.  In  fra  ì  Genovesi  e  Pisani  fu  mortai  guerra; 
questi  posero  a  sacco  il  fondaco  di  San  Giovanni  eh'  era  di 
quelli;  seguivano  alterale  rappresaglie;  nello  stretto  di  Mes- 
sina molte  navi  pisane  affondavano  i  Genovesi.  11  siniscalco 
Marqualdo  stabili  una  tregua  per  cui  le  cose  tolte  si  resti- 
tuirono: ma  i  Pisani  erano  occultamente  dall'imperatore 
Enrico  protetti ,  il  quale  cosi  divisava  guiderdonare  il  rice- 
vuto beneficio;  commettevano  essile  più  enormi  ingiustizie; 
i  Genovesi  avrebbero  certo  opposto  difesa,  ma  timore  di 
Enrico  lì  tratteneva.  Fu  tanta  1'  angustia  che  il  potestà  Ole- 
vano  ebbe  di  malincuore  a  morirne.  Recavasi  il  suo  cada- 
vere con  nobilissimo  accompagnamento  al  sepolcro;  i  Pisani 
tramavano  di  celarsi  armati  nelle  case  di  Messina,  e,  poi- 
che  il  funebre  cortèo  fosse  fuori  della  città,  occuparla  tutta, 
indi  rompere  contro  il  siniscalco,  il  marchese  di  Monferrato 
e  i  Genovesi,  menare  orrenda  strage  di  essi.  Per  buona 
ventura  come  il  disegno  non  riusci  loro  il  fatto;  la  cosa  fa 
rivelata  a  Marqualdo;  egli  ordinò  non  si  seguisse  più  oltre 
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il  cadavere,  cìascano  tornasse  alle  proprie  abitazioni.  I  Pi* 
sani  studiavano  le  parti  delia  consorte  e  del  figlio  del  fa  re 
Tancredi. 

lY.  Seg.aitava  l'impresa;  T imperatore  per  terra,  i  Ge- 
novesi per  mare  ;  ì  Pisani  non  si  erano  mossi  di  Messina  ; 
Catania  fa  liberata  dai  Saraceni;  Siracusa  espugnata  e  tolta 
ad  ana  mano  di  Pisani  ;  alfine  di  tutte  le  terre  di  Sicilia  solo 
Palermo  resisteva;  Ottone  del  Carretto  succeduto  in  luogo  del 
podestà  Giovano  ricordò  air  imperadore  le  promesse  fatto 
ai  Genovesi,  e  quegli  le  ridisse  invitandoli  con  ogni  pre- 
ghiera air  assedio  di  Palermo.  Palermo  fu  preso.  Allora 
parve  il  tempo  venuto  dell' adempimento.  Ma  di  repente 
Enrico ,  come  levatosi  una  maschera  che  ne  copriva  la  sleal- 
tà, non  solamente  disdice  le  promissioni,  ma  priva  i  Geno- 
vesi di  tutto  che  dal  re  Ruggiero  e  dai  due  Guglielmi  aveano 
ottenuto.  Allo  spoglio  ingiustissimo  unisce  le  minacce  ;  de- 
creta che  ninno  Genovese,  pena  il  capo,  ardisca  nominarsi 
console  nel  regno;  ove  mai  fosse,  la  navigazione  vietata, 
la  città  avrebbe  distrutta.  Lamentando  l'inique  tratto,  no- 
tano gli  Annali,  che  da  niun  tiranno,  e  fosse  paganissimo, 
mai  si  commisero  cosi  barbari  fatti.  Per  colmo  di  calamità 
iffinire  di  quest'anno  1194  contristò  un  fiero  incendio  che 
tutte  le  vicinanze  distrusse  di  San  Giorgio:  e  poiché  era  ces- 
sato l'ufficio  del  podestà  si  ragunarono  i  consoli  e  senatori; 
decretarono  che  il  seguente  anno  si  traesse  dalla  città  di  Mi- 
lano. » 


CAPITOLO  SECONDO. 

Nuova  guerra  pisana;  presa  dì  Bonifacio;  discordia  civili;  i  popoli  ribellati  si 
sottomettono;  morte  di  Enrico  VI:  successione  e  privilegio  di  Fede- 
rigo II. 

V.  Enrico,  non  pago  all' infiedeltà,  suscitava  occulta- 
mente i  Pisani  contro  i  Genovesi.  Aveano  quelli  edificato 
an  poggio  nell'isola  di  Bonifacio,  dove  appiattati  davan  la 
caccia  alle  navi  che  procedendo  di  Genova  andavano  in  Si- 
cilia e  nelle  parti  di  Levante;  svillaneggiavano  i  nostri  con 
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ogni  gaìsa  di  male  parole  e  di  peggiori  fatti.  Cosse  a' Geno- 
vesi rìDgiaria;  se  ne  doisero  con  Pisa;  quella  città  rispose: 
gli  abitanti  di  Bonifacio  non  essere  i  saoi.  Alla  stolta  ri- 
sposta ribolli  d'ira  ogni  animo;  tre  giovani  sorsero  alla  ven- 
detta, Ingo  Longo,  Enrico  di  Garmandino,  ed  Otto  Polpo; 
allestita  essi  di  repente  nna  flottiglia,  mossero  contro  qoel 
nido  di  Bonifacio;  lo  batterono;  di  forza  il  borgo  ed  il  ca- 
stello con  grande  mortalità  espugnarono;  la  terra  di  loro 
gente  provvidero,  I  Pisani  cercarono  ripigliarlo  ;  di  Pisa  ven- 
nero soccorsi;  laonde  fra  Pisani  e  Genovesi  si  riaccese  la 
guerra.  Molte  e  ricche  navi  nemiche  farono  prese  nei  mari 
di  Sardegna  a  di  Corsica ,  condotte  in  trionfo  nel  porto  di 
Geoova. 

Negando  T  imperatore  di  adempiere  ai  patii,  aveva  ad- 
dotto per  pretesto  che  la  repubblica  in  quel  mentre  mancava 
di  capo  ;  sicché  reggen({o  adesso  la  signoria  il  podestà  Già* 
cobo  Mainerò,  parve  bene  di  rinnovare  il  tentativo.  Andarono 
in  Pavia  ad  Enrico  io  stesso  podestà,  Folcono  di  Castello, 
Giovanni  Advocato,  Anselmo  Bofferio  e  Piccamiglio;  ricor- 
darono le  promesse,  sciorinarono  le  convenzioni,  ed  erano 
per  leggerle,  ma  Enrico  lo  tolse,  dicendo  ch'esso  pure  con- 
servava e  sapea  il  contratto;  indi  beffeggiando  soggiungea: 
volete  voi  piatir  meco?  Io  vi  farò  ragione;  ma  non  mai  vi 
avrò  a  compagni  nel  regno  di  Sicilia  ;  che  se  bramate  di 
tentare  altra  impresa,  vi  concedo  che  moviate  contro  il  re 
d'Aragona;  io  sarò  vosco. 

Cosi  vituperati  partivano  i  Genovesi  dalla  presenza  im- 
periale. "^ 

Intanto  un  mal  seme  d*odii  intestini  serpeggiava  in 
città;  il  nuovo  podestà  si  accinse  a  disperderlo;  si  alzavano 
a  formidabile  altezza  le  torri ,  donde  soperchiando  si  com- 
battevano i  faziosi;  fu  statuito  si  riducessero  ad  ottanta  piedi, 
misura  prescritta  dalle  leggi  del  1143.  Approdava  una  nave 
nel  nostro  porto  contro  il  divieto,  perocché  avesse  merci 
proibite,  locchò  era  pure  una  manifesta  contravvenzione 
alle  predette  leggi:  disbaroava  quelle  il  figlio  d'Ido  Malio- 
se; citato  dal  podestà,  si  tenea  contumace.  Allora  si  ra- 
gonò  il  parlamento;  si  trasse  alle  di  lui  case;  si  rovinarono; 
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si  confiscarono  le  merci;  sì  deposero  nei  magazzini  della  re- 
pabblica. 

VI.  A  comporre  la  guerra  pisana  veniva  in  Genova 
un  cardinale  legato  delia  basilica  dei  dodici  apostoli;  ma 
vanì  erano  i  tentativi.  Pisa  si  provava  contro  Bonifacio  guar- 
dato gelosamente  dai  nostri;  udita  in  città  la  spedizione  ne- 
mica, moveva  in  persona  lo  stesso  podestà  Drudo  Marcellino; 
navigava  in  Corsica;  non  trovati  i  Pisani  che  si  erano  fug- 
giti in  Cagliari,  là  rivolgeva  le  prore;  discendeva  a  terra, 
e  col  giudice  di  quella  città  Guglielmo  marchese  di  Massa , 
presidiato  di  Sardi  e  Catalani,  attaccava  battaglia;  giunte 
altre  forze  da  Genova,  mettea  in  fuga  i  nemici;  le  case  e  il 
castello  di  Santa  Igia  uguagliava  al  suolo.  Tornava  in  Cor- 
sica ;  1  Pisani  con  novo  esercito  venivano  all'  espugnazione 
di  Bonifacio;  trovatolo  forte  e  custodito  lasciavano  T im- 
presa ,  e  per  qoe'  mari  si  azzuffavano  colle  galee  genovesi  ; 
le  cose  ora  prospere  ora  avverse  accadevano  ai  nostri. 

Nel  medesimo  tempo,  a  frenare  Y  arbitrio  del  podestà , 
gli  si  poneano  ai  Ganchi  otto  consiglieri  detti  in  appresso 
gli  otto  discreti,  o  nobili  del  podestà,  i  quali  venìano  tratti 
dal  consiglio.  Aveano  cura  delle  rendile  della  repubblica, 
delle  collette,  degli  armamenti  delle  navi,  delle  galere,  della 
guardia  delle  castella,  ed  altre  cose;  si  atterravano  alcuni 
edifizii  di  nobili  che  navigavano  in  Sicilia  contro  il  divieto; 
un  Niccolò  Doria,  seguitato  dalla  sua  parte,  occupava  il  pa- 
lazzo archiepiscopale;  stava  per  farsi  via  alle  stanze  del 
podestà;  questi,  radunato  tosto  a  parlamento,  condusse  il 
popolo  contro  colui,  e  venne  ad  obbedienza. 

Composto  r  interno  tumulto,  si  volgeva  al  di  fuori.  Si 
debellavano  i  marchesi  di  Gavi  e  gli  uomini  di  Parodi ,  i 
quali,  postisi  alla  strada,  molestavano  il  commercio  di  Ge- 
nova e  di  Asti ,  quelli  di  Beccaria  e  di  Yezzano  che  concor- 
datisi coi  Pisani  miravano  ad  occupar  Porlo  venere;  riduce- 
vansi  a  chieder  pace  i  Tortonesi  e  tutti  quelli  che  sono  di 
qua  dal  Po,  distruggendo  loro  il  castello  di  Tassaria;  e  se- 
guitando la  prospera  fortuna  si  movea  l' esèrcito  contro  Ven- 
timiglia;  si  tribolava  con  assedio  di  due  mesi.  Per  i  mari  di 
Sicilia,  Corsica,  Sardegna  e  Provenza,  Genovesi  e  Pisani  conti- 
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naavano  le  prede  e  ì  corseggiamenti.  Con  questi  mali  finiva 
il  decimo  secondo  secolo. 

VII.  Il  dì  nltimo  dì  settembre  del  4197,  era  morto 
r  imperatore  Enrico.  L' essersi  mal  comportalo  coi  Pisani 
e  Genovesi  fa  cagione  dapprima  che  la  conquista  del  rea- 
me di  Napoli  gli  fallisse:  l'esercito  stremato,  T  impera- 
trice Gostanza  prigioniera,  lai  stesso  infermo  e  foggitivo, 
lotte  queste  sventare  troncarono  a  mezzo  l'impresa.  Non 
ìscemò  per  questo  l'imperiale  ambizione;  era  testò  pas- 
sato a  miglior  vita  il  re  Tancredi  di  Napoli-,  seguitando  il 
proprio  figlio  immaturamente  rapitogli;  lasciava  in  età  pu- 
pillare il  secondo,  Guglielmo-  IH  di  nome.  Ad  Enrico  parve 
il  destro  venuto;  calò  dall'  Alpi,  mosse  contro  di  Napoli,  ed 
in  breve  tempo  se  ne  insignorì,  fatto  accordo  colla  totrice 
regina  Sibilla.  Occupato  il  trono,  crudele  e  tiranno  taglieg- 
giò, tormentò,  accise  baroni  e  popoli,  violò  doveri  e  diritti; 
la  moglie  Costanza  vedendo  tanto  mal  governo  congiurò  ella 
stessa  contro  il  marito.  Questi  pensando  a  mover  guerra 
agi' infedeli  venne  colto  da  morte. 

Ad  Enrico  succedeva  Federigo  li  nato  in  Jesi  nel  1194. 
Contava  tre  anni  quando  mori  il  padre,  quattro  allorché 
gli  mancò  la  madrew  feroce  il  padre,  ferocissimo  l'avo, 
r  ano  e  l' altro  tiranno,  aveano  questi  certo  in  lui  posto  un 
mal  seme  di  cui  in  breve  erano  per  uscire  nefandissimi  frutti. 
Nasceva  intanto  e  cresceva  circondato  di  sinistri  auspicii 
e  di  cradeli  memorie:  ì  popoli  stavano  in  grandissimo  ti- 
more. 

Ma  il  nostro,  su  queir  albeggiare  di  regno,  ebbe  a  ral- 
legrarsi, perocché  con  privilegio  del  1200,  Federigo  II  at- 
tenne le  promesse  del  padre  e  concesse  alla  repubblica  quanto 
avea  e  godea  ai  tempi  del  re  Ruggiero  e  dei  due  Guglielmi 
nello  stato  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Niccolò  Doria  che  accettò 
il  privilegio,  recò  d'indennità  al  Comune  fra  oro,  argento  e 
pietre  preziose  meglio  di  1600  libbre. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Convensioni  colla  riviera  di  Ponente  ;  i  marchesi  di  Gavi  ; 
rivoliuioni  in  Costantinopoli. 

YIII.  Il  cominciare  del  XII£  secolo  segnalava  naovo 
aspello  di  cose.  Il  Cornane  desiderando  di  ridarre  a  sogge- 
zione la  città  di  Yenlimiglia ,  che  dorava  taltavia  in  guerra, 
convenne  con  qoe'  conti  Guglielmo  ed  Enrico ,  acciocché  la 
combattessero,  di  dar  loro  quìndici  militi  per  ciascun  mese 
di  guerra,  o  lire  sette  per  milite  e  cento  servienti.  Non  fa- 
rebbe nò  pace  né  accordo  senza  comprenderli;  gli  ajute- 
rebbe  e  manterrebbe  in  possesso,  dove  mai  per  la  presente 
convenzione  venissero  molestati. 

E  i  conti  si  obbligavano  di  dar  la  metà  alla  repubblica 
di  Yentimìglia  e  sue  pertinenze,  ricevere  in  feudo  o  bene- 
fìcio da  essa  i  castelli  di  Zolbo,  Zerbodo,  Bozana,  Dolceac- 
qua,  Roccabruna,  e  Poipino  :  di  quanto  acquisterebbero  da- 
rebbero la  terza  parte  al  Comune,  T  altra  terza  a  coloro 
che  militassero  per  questo ,  V  ultima  (^rza  riserberebbero 
a  sé;  i  prigionieri  sarebbero  tutti  deiJi,  Comune. 

I  YenUmigliesi,  veduto  di  non  poter  resistere,  manda- 
vano i  principali  loro  in  Genova  colle  croci  in  collo;  a  piò 
nudi  si  presentarono  in  parlamento;  promìsero  di  obbedire. 

II  quale  esempio  di  soggezione  toccò  gli  altri  popoli  del- 
l' occidentale  riviera;  sicché  gli  uomini  delle  valli  di  Giura, 
Aroccia,  Andora,  Oneglia,  Pietralata,  Rezio,  Nasci,  e  dei 
castelli  in  esse  valli  compresi  di  Ortovecchio,  Rovinata, 
Untio,  Aquila,  Rocca  Corvara,  Yetranesi,  Lotheto,  Pornaxi, 
Allavina,  Rezio,  Castelbianco,  Castel  d' Andora,  Stala- 
nello,  Oneglia,  Bestagno,  Gazegio,  Mortaroso,  Mari,  Cuneo 
e  Troiora  promisero  dì  lasciar  libero  il  commercio  de'  Ge- 
novesi ,  aperta  V  estrazione  dei  grani  ed  altre  grasce;  pre- 
stare ajuto  nelle  guerre  da  Gavi  e  Parodi  sino  a  Portovenere 
con  cento  arcieri  a  loro  spese;  venire  a  piatire  in  Genova  sia 
che  fossero  attori  sia  che  convenuti;  fornir  due  uomini  ogni 
anno  per  la  custodia  del  porto  di  Bonifacio  in  Corsica ,  oltre 
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quello  che  erano  solite  di  dare  Andora  ed  OnegUa.  In  ogni 
feslivi(à  di  San  Giovanni  Baltisla  invierebbero  per  segno  di 
fedeltà  e  divozione  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  aa  cereo  di 
libbre  venticinque;  farebbero  giurare  la  presente  conven- 
zione a  lotti  gli  abitanti  delle  terre  e  castella  sommentovate 
dai  quindici  ai  settanl'anni,  rinnovandone  loro  il  giara- 
mento  ogni  cinque  anni. 

Per  la  qual  cosa  la  repubblica  si  obbligava  di  averli  in 
tutela  si  in  terra  come  in  mare  ;  concedeva  nna  Gera  a  caien 
di  agosto  ad  Andora,  ad  ognissanti  ad  Oneglia;  se  nascessero 
contestazioni  in  esse,  sarebbero  decìse  da' suoi  inviali;  pesi 
e  misure  si  adoprerebbero  quelli  di  Genova;  a  Genova  si 
appellerebbero  se  fosse  loro  fatta  violenza  da  alcuno  della 
contea  di  Yentimiglia,  marca  di  Albenga  e  vescovato  di 
Savona.  ^ 

Non  meno  dei  popoli  descritti  stavano  in  timore  i  No- 
lesi,  i  Savonesi  ei  marchesi  di  Gavi. 

I  primi  fecero  convenzione  colla  repubblica  il  19  aprile; 
cosi  a  nome  dei  secondi  il  marchese  Ugone  del  Garretto 
podestà  di  Savona.  Questa  città  prometteva  di  far  oste^  eavcd- 
caia  e  colletta  y  speeialmente  per  la  guardia  del  porto  di  Boni- 
faoio;  osservare  i  dìvi^  dei  consoli  e  podestà  di  Genova;  im* 
pedire  che  alcun  suo  legno  andasse  nel  pelago  oltre  Sardegna 
o  Barcellona  se  prima  non  entrava  od  usciva  dal  porto  di  Ge- 
nova, e  qui  neir  andata  non  prendeva  le  sue  spedizioni,  e  nel 
ritorno  non  iscaricava  le  merci;  concorrere  alla  spesa  delle 
legazioni  genovesi;  non  far  patti  contro  iV convenuto  ;  fra  qua- 
ranta giorni  dalla  querela  amministrar  giustizia  ai  Genovesi 
che  si  lagnassero  dei  Savonesi,  mantenerli  in  possesso  dei  beni 
dati  e  dei  pagamenti  fatti;  prestare  ascolto,  obbedienza,  ese- 
cazìone  a'  nunzil,  lettere  e  comandi  del  podeMà  e  consoli 
del  Comune  di  Genova;  nascendo  qoistione  fra  un  Genovese  e 
an  Savonese  fuori  di  Genova,  si  attenderebbe  al  contratto;  se 
in  questo  non  fosse  indicato  il  fòro  a  seguirsi,  V  attore  avesse 
qaello  dei  reo;  trattandosi  di  nave  già  in  corso  il  fóro  sa- 
rebbe quello  del  luogo  d' appulso;  non  si  darebbe  consenso 

'  Si  noti  ciò  ;  vuol  dire  che  Ventimiglia  era  una  contea ,  Albenga  un  mar» 
diesato ,  e  Savona  una  signoria  episcopale. 
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in  Savona  di  armar  legni  in  corso  contro  Genova  o  saoi 
alleati,  né  riceverebbersi  nel  territorio  savonese;  si  rompe- 
rebbe qualunque  russa,  o  giura  o  cospirazione  o  lega  colla 
riviera  che  fosse  contraria  alla  Repubblica;  non  si  darebbe 
asilo  a' bandeggiati;  si  caccierebbero  fra  tre  giorni,  aven- 
done avviso;  infine  si  porterebbe  viva  guerra  contro  di  co- 
loro, che  direbbero  i  consoli  e  podestà  del  Comune  genovese. 

I  marchesi  di  Gavi  le  possessioni  e  i  diritti  che  aveano 
in  Gavi,  territorio,  castello,  borgo,  boschi,  molini,  vassalli 
rimettevano  alla  Repubblica,  solo  riservata  la  metà  del  pe- 
daggio; ne  ricevevano  in  cambio  tremila  duecento  lire  ed 
altre  ottocento  di  pedaggio  che  compievano  la  somma  di 
lire  quattro  mila  annue.  Giuravano  essi  la  compagna  di  Ge- 
nova e  l'abitacolo  della  città;  si  obbligavano  di  passare  i 
gioghi  solamente  tre  volte  V  anno  in  compagnia  de'  consoli 
e  podestà;  tornare  In  Genova  con  essi. 

Però  buon  frutto  non  ne  veniva  da  tutto  ciò;  le  valli  di 
Aroccia,  Ooeglia,  Andora  risorgevano  a' tristi  fatti;  nega* 
vano  di  pagare  quanto  dovevano  al  vescovo  di  Albenga  e 
ai  conti  di  Ventìmìglia,  il  soldo  a  Sigibaldo  Doria  loro  po- 
destà; siagitavano  Albenga,  Savona,  Portomaurizio,  labbia 
e  Geriana,  le  quali  non  voleano  far  la  spesa  per  la  guardia 
di  Bonifacio;  argomento  di  fiera  disputa  fra' Genovesi  e  Pi- 
sani; un  podestà  di  forte  e  polente  animo  andò  con  molta 
nobiltà  contro  di  loro,  levò  imposizioni;  quelle  terre  con 
isdegnati  modi  trasse  in  breve  ad  obbedienza. 

IX.  Questi  sconvolgimenti  non  rimovevano  la  repub- 
blica dair ampliare  il  commercio  nelle  terre  del  Levante; 
Costantinopoli,  più  che  ogni  altra  città,  sì  desiderava  da  essa, 
siccome  la  porta  donde  le  merci  d'Europa  in  Asia,  e  di 
questa  in  quella  tragittavano;  i  suoi  tentativi  colà  non  erano 
interamente  stati  seguiti  da  prosperi  successi;  si  opponevano 
i  Pisani  e  ì  Veneti:  violavano  ogni  promessa  gl'imperatori 
nemici  e  gelosi  dei  Latini,  bisognevoli  sempre  di  essi.  Fa 
spedito  legato  Oltenibuono  Croce;  chiese  l'adempimento 
di  antichi  patti,  conclusione  dei  nuovi,  ribasso  di  gravezze, 
graziosita  di  franchigie.  Sdruscita,  dilaniata  al  di  dentro,  mi- 
nacciata ^  avvilita  al  di  fuori  era  la  sede  dell'  impero  orien- 
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tale;  la  sì  disputavano  non  uomini,  ma  belve  feroci  e  vili 
ad  an  tempo;  tali  erano  ì  Comneni.  L' imperatore  Manaelle 
avea  lasciato  il  trono  ad  od  fanciullo  di  nove  anni;  Andro- 
nico toglieva  di  vita  lui  e  la  madre  ;  usurpava  l'impero. 
Isacco  Angelo  balzava  di  seggio  l'usurpatore,  e  Alessio 
Isacco  Angelo;  il  primo  cercando  di  serbarsi  in  istato  colle 
alleanze  dei  Latini  molte  cose  pattuiva  colla  Repubblica  ;  io 
le  riferirò  a  suo  tempo. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Gnerra  con  Y eoezia  per  l' isola  di  Gandia ,  con  Pisa  per  la  Corsica  ; 
tentativi  di  accomodamento;  crociata  di  fancinlli. 

X.  Intanto  ano  strano  e  famoso  fatto  accadeva.  Qua- 
ranta mila  crociati  chiedono  il  passaggio  a  Venezia  per  re« 
carsi  in  Terrasanta.  Venezia  acconsente  le  navi  all'  imbarco 
loro  col  patto  d'averne  ottantacinque  mila  marche  d'ar- 
gento. Ma  il  pattuito  noleggio  non  può  pagarsi  per  stremo 
di  danaro  dai  crocesegnati.  Propone  Venezia  un  util  partito; 
sia  di  compenso  rajutarla  a  riacquistare  la  città  di  Zara  tol- 
tale dal  re  d'Ungheria;  però  l'impresa  crociata  si  volge 
a'  danni  di  una  cristiana  e  cattolica  città;  Zara  ò  conqui- 
stata, e  assaccomaonata.  In  questo  mentre  Isacco  Angelo, 
privato  degli  occhi  e  del  seggio  imperiale  di  Costantinopoli 
dal  fratello  Alessio,  invia  il  propio  figlio  Alessio  scampato 
di  prigione  ad  implorare  a  pie  d'Innocenzo  III  giustizia  ed 
ajoto.  L' inviato  si  reca  in  Zara  e  i  crociati  e  1  Veneziani 
sospinge  all'impresa;  Costantinopoli  cade;  otto  giorni  ba< 
stano  a  disvolger  le  basi  di  quell'impero,  cosi  era  fiacco  e 
tralignalo;  divisioni  tra  Greci  danno  occasione  a'Latini  d'in- 
signorirsene. I  Veneziani  divengono  padroni  della  quarta 
parte  dell'impero  orientale  consistente  in  varie  Provincie, 
isole  e  città.  S' imputò  a  lode  del  vecchio  doge  Dandolo  il 
rifiuto  dell'imperiale  diadema,  ma  fu  sottile  ragione  di  uti- 
lità mercantesca.  Vide  che  la  sua  repubblica  non  poteva 
mantenersi  in  quel  possesso;  però  ebbe  preferite  le  terre  ma- 
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rittime  che  sì  accomodavano  a  lautezza  dì  commercio;  Gan- 
dia  fa  di  quel  namero.  Dapprima  toccava  questa  io  sorte  al 
marchese  di  Monferrato;  egli  la  profferì  a'  Genovesi,  ma 
discordi  tardarono  ad  accettarla;  più  spedita  e  larga  offerta 
di  dieci  mila  marche  d'  argento  la  pose  in  balia  dei  Vene- 
ziani; arse  la  guerra,  dura  e  feroce  perciò. 

XI.  Era  conte  di  Malta  un  Arrigo  Pescatore;  è  fama  ch'ei 
fosse  d'origine  genovese;  certo  è  che  i  Genovesi  sopra  ogni 
cosa  amava  e  desiderava.  Di  lui  amicissimo  era  un  Ale- 
manno Costa  conte  di  Gandia,  Genovese  egli  pure,  che  al 
nome  nostro  affezionatissimo  lasciava  patria,  beni  e  fami- 
glia, caduta  Gandia  in  potere  dei  Veneziani;  prodi,  fortis- 
simi entrambi  il  maggior  sostegno  furono  della  Repubblica. 

I  Pisani  sempre  intesi  a  snidare  i  Genovesi  dove  aveano 
dominio,  o  impedirlo  dove  speravano  di  acquistarlo ,  si  mo- 
vevano contro  di  Siracusa  che  Enrico  avea  promesso  alla  re- 
pubblica, e  poi  con  isporca  fede  negata.  I  Siracusani  si  vol- 
gevano ai  Genovesi;  i  quali  armavano  grossa  flotta,  e  ai 
due  amici  ne  davano  il  comando.  Ajutati  dalla  carovana  che 
tornava  d'Egitto,  in  sette  giorni  espugnarono  Siracusa; 
n'ebbe  il  governo  Alemanno  Costa.  I  consoli  d'Alessandria 
Lamberto  Fornari  e  Belmusto  Lercari,  quelli  d'  Alessan- 
dretta  Ogerio  dell'Isole  e  Belmusto  Lercari  giuniore,  con 
volontà  e  consiglio  de' nobili  che  si  trovavano  imbarcati, 
ricevettero  1'  atto  di  fedeltà  e  gliene  fecero  investitura.  Egli 
giurò  tenerla  in  nome  della  repubblica  e  in  segno  d' omag- 
gio offerir  ciascun  anno  un  pallio  d' oro  all'  altare  di  San 
Lorenzo. 

Ottenuta  quella  città  si  sarebbe  continuata  la  spedizione 
contro  dì  Gandia,  dove  Pisa,  rinforzata  d' ajuti  novellamente 
non  si  fosse  mossa  all'  assedio  di  Siracusa.  Il  Gosla  e  il  Pe- 
scatore, andando  a  gara  per  fatti  di  generosa  virtù,  strenua- 
mente si  opponevano  al  nuovo  assalto ,  e  un'  altra  volta 
liberavano  la  città;  usciti  vincitori,  diedersi  a  corseggiare 
nel  Levante.  I  Genovesi  ottennero  nuovi  privilegi  in  Tripoli 
di  Scria  ed  Antiochia i  indi  nel!'  Adriatico  ingolfati,  nel 
cuor  di  Venezia  recando  lo  spavento  e  la  guerra ,  sul  lido 
di  Ghioggia  la  prima  volta  la  insegna  genovese  inalbepavano. 
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XII.  Queste  cose  si  operavano  con  molta  gloria  del 
nome  nostro,  perocché  a  podestà  fosse  stato  eletto  in  qoe- 
sl'anno  dì  1205  Falcone  di  Castello,  nobile  cittadino  e  il  solo 
Genovese  che  abbia  conseguito  tal  djgnità.  Da  meglio  di 
cent'anni  la  di  lai  famiglia  ricca  e  potentissima  fioriva  in 
città,  qui  venata  dal  fendo  di  Yezzano,  luogo  della  riviera 
orientale  sopra  la  Spezia;  risiedeva  nel  più  eminente  sito  di 
Genova,cioè  nel  castello  donde  forse  togliea  il  gentilizio.  Beni, 
aderenze,  ed  opulenza  e  fasti  consolari  e  gloriosi  ella  ebbe, 
sicché  tra  le  prime  famiglie  genovesi  si  deve  annoverare. 

Il  precedente  podestà  avea  tenuto  V  ufficio  tre  anni  con- 
secativi  ;  ciò  dovette  suscitar  odio  contro  dei  forestieri  ;  pre- 
ponendo a  questi  i  terrazzani,  si  disegnò  di  porre  un  ter- 
mine alla  micidiale  instituzione,  la  quale  se  mal  governata , 
tornava  di  danno  alle  pubbliche  libertà.  L' anno  120tf  uscito 
di  carica  il  Castello,  il  nuovo  podestà  invece  di  consiglieri, 
ebbe  in  compagnia  quattro  consoli  detti  del  mare;  infine 
l'anno  appresso,  1206,  venne  tolto  via.  La  famiglia  di  Ca- 
stello ambiva  certo  la  prima  magistratura;  veduto  non  po- 
terla occupare,  riasci  a  sbandirla.  I  consoli  si  rielessero,  e 
Falcone  figlio  di  Falcone  di  Castello  si  trovò  il  primo.  Se- 
nonché  gravi  cagioni  di  discordia  germinavano  nella  città, 
e  il  più  crudele  era  di  nuovo  il  più  savio  partito.  Nel  121 1 
il  podestà  si  riassunse;  Fulcone  di  Castello,  figlio  di  Fulcone, 
fa  similmente  il  primo  degli  otto  consiglieri. 

XIII.  Posto  il  terrore  nella  medesima  Venezia,  Candla 
restava;  Arrigo  a  lei  trasse;  Ranieri  Dandolo  la  difendeva; 
non  bastando  alla  difesa  per  la  strettezza  de'  difensori ,  dopo 
che  ebbe  valorosamente  sostenute  le  parti  di  capitano  e  di 
soldato  con  dodici  luoghi  muniti,  abbandonò  l'isola  agli  as- 
sediane; corse  a  Venezia,  l' infausta  novella  narrò,  trentuna 
galea  riportò  in  Candia;  si  venne  a  battaglia;  la  fortuna  fu 
sinistra  a' Veneziani;  il  Dandolo  fatto  prigione  peri  di  cor* 
doglio^  Il  suo  cadavere  preso  da  Alemanno  Costa  in  Zante, 
mentre  il  condncevano  in  patria  tre  vascelli,  ebbe  onorata 
sepoltura  in  Siracusa. 

XIV.  Intanto  la  guerra  pisana,  per  molestie  e  rappresa- 
glie crudelissima,  cercavano  di  comporre  i  due  abbati  di 
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Tiglìelo  e  di  Gargano.  Andavano  però  in  Portovenere  due 
consoli;  Oltobuono  e  Gaglielmo  Spinola,  accompagnati  da 
molli  senatori  e  dal  podestà  de'  Pisani  Matteo  da  Correggio. 
Le  due  parli  convenivano  in  una  tregua,  la  quale  il  se- 
guente anno  1209  converlivasi  a  pace.  Ma  la  sentenza  dei 
predetti  abbati  negavano  di  accettare  i  Pisani;  mettevano 
in  corso  cinque  galere.  Stomacati  i  Genovesi  della  brutta 
violazione  ripigliavano  la  guerra;  i  Provenzali  ajutavano 
i  Pisani;  in  Sardegna,  Provenza  e  Levante  seguivano 
corseggìamenti  e  depredazioni  dell'  una  e  V  altra  parte. 
Dieci  galere  pisane  giungevano  improvvise  in  Portovenere; 
davano  il  guasto  alla  terra,  alberi  e  vigne  schiantavano. 
All'annunzio,  andarono  di  Genova  colà  per  terra  fra  ca- 
valli e  fanti  duemila  nomini,  per  mare  quaranta  galere,  in 
quattro  giorni  allestite;  i  Pisani  fuggivano. 

Le  quali  ostilità  volendo  allontanare  l' imperatore  Ot- 
tone chiedeva  gli  si  mandassero  ambasciatori.  Avea  ogU 
in  animo  di  conquistare  il  regno  di  Napoli  ;  quella  guerra 
dei  Pisani  e  Genovesi  lo  disturbava;  perocché  disegnasse 
dell'  uno  e  l' altro  giovarsi  alla  conquista.  A  questo  fine  es- 
sendo egli  in  Piacenza,  andarono  a  trovarlo  i  due  consoli, 
Malocello  e  Simone  di  Camilla;  i  Pisani  mandavano  simil- 
mente alcuni  loro.  Decretò  Ottone  fosse  tregua  dalla  vicina 
festa  di  San  Michele  fmo  a  due  anni;  a  sicurezza  volle  nelle 
sue  mani  consegnati  i  prigioni  dei  due  popoli.  Ciò  fatto, 
traendo  seco  potente  esercito  di  Tedeschi ,  ToscaQi  e  Lom- 
bardi s'incamminò  verso  la  Puglia.  E  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III,  che  tutelava  quel  regno  a  nome  del  giovinetto  Fe- 
derigo II,  scagliòla  scomunica  sul  capo  all' invasore  tedesco, 
gli  disdisse  ogni  atto  di  religione,  sciolse  i  popoli  dall'  obbe- 
dienza, indi  a  nuocergli  con  maggiore  elUcacia  gli  suscitò 
contro  una  lega  di  cui  era  capo  Filippo  re  di  Francia.  A 
quel  nembo  dovè  abbandonare  Ottone  la  conquista,  ritrarsi 
frettoloso  verso  i  nativi  dominii,  e  finalmente  venire  a  fiera 
guerra  il  27  luglio  dei  1214  a  Ponte  Bovino,  che  tornò  a  lai 
di  memorabile  sconfìtta. 

Federigo  intanto  cresceva  in  età  e  in  isperanze  gran- 
dissime di  regno. 
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XY.  Gandia  non  durava  gran  faUo  in  potere  dei  Geno- 
vesi ;  un'  armata  veneziana  la  occupava  pressoché  tutta;  Ar- 
rigo ricorrea  a  Genova;  da  essa  con  tredici  galee  riceveva 
l' investitura  dell*  isola;  s' incontrava  a  Trapani  con  ventotlo 
legni  dei  Veneziani;  dopo  molta  battaglia,  un  terzo  de' legni 
e  la  vita  appena  scampava.  Alemanno,  pronto  al  perìcolo 
deir  amico,  moveva  di  Siracusa  a  soccorrerlo;  sorpreso  in 
an  agguato,  fu  fatto  prigione,  recato  in  Venezia.  Arrigo  di 
Gandia,  dove  s'era  ricoverato,  veduto  non  essere  più  spe- 
ranza veruna,  con  quei  pochi  Gandiani  che  gli  erano  rima- 
sti fedeli  sloggiò  dell'  isola.  Non  pertanto  Genova  dalla  per* 
dita  di  Gandia  non  si  commosse;  nuovo  stratagemma  di 
guerra  meditò;  tante  piccole  saettle  cacciò  nell'Adriatico; 
queste  mandava  a  tribolar  le  lagune,  ed  impedire  ogni  yet- 
tovaglìa;  i  Veneti  a  chieder  pane  nella  Lombardia  e  nel 
¥rioli. 

XVI.  11  di  23  agosto  del  1212  una  schiera  di  fanciulli 
traeva  inverso  la  città;  settemila  erano;  più  ardito  ed  ap- 
pariscente degli  altri  li  precedeva  un  cotal  Nicolò  di  tre- 
dici anni;  vecchi,  donne  ed  imbelli  e  anche  rotti  a  mal  fare 
segoivanfi.  Sulle  prime  non  riconosciuti,  al  polverio  che 
levavano  parve  un'oste  immensa  che  venisse  a  battaglia, 
e  le  porte  della  città  si  chiusero.  Veduto  poi  essere  molti- 
tudine innocente,  si  ricevettero.  Domandossi  a  quel  capo 
quale  fosse  il  disegno  che  li  movea  :  andare  in  Palestina  alla 
liberazime  del  Santo  Sepolcro,  Mostratagli  la  difficoltà  di  var- 
care il  mare,  soggiunse  che  si  sarebbe  rasciutto  per  virtù 
divina,  come  il  Mar  Rosso  agli  Ebrei.  Senonchè  dimorati 
sette  giorni  in  città,  nò  quel  miracolo  succedendo^  la  re- 
pubblica credè  bene  di  congedarli ,  perocché  erano  con  essi 
alcuni  torbidi  spiriti  donde  male  poteva  accadere  allo  Stato. 
Si  sbrancavano;  alcuni  ritornarono  a' parenti,  altri  a  Mar- 
siglia s'imbarcarono,  e  giunti  in  Terrasanta  indispettirono  i 
Gristiani,  cui  pareva  troppo  grande  beffa  lo  spedirsi  d' Europa 
donzelle  e  fanciulli,  anziché  bellicosi  uomini  a  soccorrerli. 
Pochi  solo  cagionevoli  e  di  soave  natura  rimasero  tra  noi. 
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Tregua  con  Pisa ,  Venezia ,  Marsiglia ,  Nizza ,  con  i  Marchesi  Malaspina 

e  quei  di  Gavi. 

XVII.  A  questi  tempi  la  repubblica  era  in  guerra  eoa 
Pisa,  Venezia,  Marsiglia,  Nizza,  coi  marchesi  Mafospina  e 
quei  di  Gavi;  ma  l'animo  e  le  forze  bastavano  a  tutti. 

Due  tregue  si  erano  tentate  con  Pisa  invano;  ora 
una  terza  si  conchiudeva.  Dovea  dorare  cinque  anni  ;  i  Pi- 
sani si  obbligavano  di  salvare  le  persone  e  robe  dei  Geno- 
vesi, far  giurare  la  tregua  a  tutti,  riputar  nemico  pubblico 
chi  negasse,  non  ammetterlo  a*  magistrati ,  non  consentirgli 
il  navigare,  non  dargli  ajuto  e  consiglio;  mandar  fra  quin- 
dici giorni  in  Cagliari  efficaci  ordini  affinchè  la  stessa  tregua 
si  conoscesse  e  giurasse;  se  si  rifiutassero  i  Pisani  colà  di- 
moranti, pubblicarli  in  parlamento  come  nemici,  devastarne 
le  case  e  le  possessioni,  vietar  ch'essi  od  eredi  loro  mai  più 
le  ricuperassero;  proibire  che  si  armasse  legno  in  corso  con- 
tro i  Genovesi,  né  in  Pisa,  né  in  Cagliari;  se  alcun  Pisano 
derubasse  un  Genovese,  fra  quindici  giorni  dalla  fattane  de- 
nuncia con  lettere  del  Comune  di  Genova,  darebbero  i  Pi- 
sani dei  beni  del  rapitore  o  ladro  quanto  si  chiarisse  essere 
stato  tolto,  previo  giuramento  del  derubato,  od  altro  sul- 
r  anima  di  lui ,  trovandosi  assente  ;  se  tanto  non  si  trovasse, 
si  darebbe  ciò  che  fosse  ;  le  case  e  possessioni  gli  si  aggoa- 
glierebbero  al  suolo  di  guisa  che  né  egli ,  né  altri  mai  più 
potesse  averle  in  tutto  il  tempo  della  presente  tregua  ;  si 
pobblichecebbe  il  suo  nome  in  parlamento,  si  priverebbe  de- 
gli onori,  diritti,  privilegi  della  città  di  Pisa  ;  non  sarebbe 
portato  da  legno  pisano,  non  ricevuto  da  fondachi  o  colonie; 
dalla  distruzione  dei  suoi  beni  non  sarebbero  eccettuati  né 
la  dote  della  moglie,  né  le  ragioni  dèi  figli  ;  essendo  figlio  di 
famiglia  si  terrebbe  dei  beni  paterni  quanto  equivalesse  alla 
legittima ,  il  resto  verrebbe  devastato  ;  se  fosse  un  nullate- 
nente, per  un  anno  si  chiuderebbe  in  carcere;  queste  cose  si 
farebbero  leggere  due  volte  in  parlamento,  si  giurerebbero 
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dai  consoli,  consiglieri,  visconti,  castellani,  afficiali  e  cin- 
quecento nomini  di  Pisa  di  gradimento  del  Comune  di  Ge- 
nova; i  mercanti  genovesi  andando  in  Pisa,  né  potendo 
vendere  le  merci  loro,  avrebbero  facoltà  di  estrarle  ed  espor- 
tarle senza  pagamento  di  diritti. 

XVIII.  Nello  stesso  anno  di  1212  e  dello  stesso  mese  di 
loglio,  nna  seconda  tregua  si  firmava  coi  Veneti.  Era  la 
Boroma  :  dorasse  due  anni  ;  non  fosse  recala  offesa  dai  Ge- 
novesi ai  Veneziani,  né  in  terra  né  in  mare  ;  farebbero  i 
primi  ragione  ai  secondi  di  ciò  cbe  fosse  lor  tolto  fra  qua- 
ranta giorni  dalla  data  querela,  essendo  presente  il  querelato 
e  avendo  di  che  pagare;  se  non  avesse,  lo  forzerebbero  a 
giurare  che  di  ciò  che  in  seguito  acquistasse  darebbe  all'  of» 
feso  la  metà,  finché  fosse  saldato  il  debito  ;  della  quale  pro- 
messa si  rogherebbe  pubblico  istrnmento  ;  se  fosse  assente,  si 
citerebbe  a  comparire  in  quel  termine  ohe  di  ragione;  te- 
nendosi contumace,  secondo  il  diritto  giudicherebbesi.  Ema- 
nata la  sentenza,  avrebbe  pagamento  l'offeso  nei  beni  del  ra- 
pitore ;  non  essendo  beni,  riporterebbe  un  pubblico  istru- 
UGienlo  contro  lo  slesso.  Le  cose  condotte  in  Genova  dai 
Veneziani  pagherebbero  solo  ciò  che  di  ragione.  Ai  conti  di 
Malta  e  Siracusa,  l^o  figli,  ed  altri  Genovesi  dimoranti  in 
Sicilia  si  scriverebbe,  si  farebbe  accettare  la  presente  tre- 
gua ;  se  essi  negassero,  si  avrebbero  per  nemici  ;  verrebbero 
devastati  i  loro  beni,  sostenute  le  persone;  armando  Vene- 
zia per  combatterli,  concorrerebbe  Genova  nelle  spese  per 
un  quarto,  imbarcandovi  alcuni  uomini  suoi  in  proporzione , 
inalberandovi  il  proprio  yessìllo  ;  dopo  di  che,  la  prima  non 
avrebbe  più  alcuna  azione  contro  la  seconda  per  le  offese 
che  le  fossero  fatte  ;  però  venendo  a  notizia  dei  consoli  o 
podestà  genovesi  che  dovesse  farsi  ingiuria  a'  Veneziani,  Io 
rivelerebbero  tosto. 

XIX.  Fin  dal  1208  si  era  pure  stabilita  tregua  con  Mar- 
siglia. Dovea  durare  dal  dicembre  di  quell'anno  fino  alla 
metà  della  prossima  quaresima;  l'uno  e  l'altro  popolo  si 
obbligava  di  far  sicore  nei  proprii  domini!  le  persone  e  le 
robe,  denunziare  fra  quindici  giorni  qualunque  fatto  si  fosse 
commesso  a  danno  d' entrambi  ;  tre  anni  dopo  la  tregua  ve- 
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niva  in  Genova  Ugo  di  Baux  con  dieci  de'  principali  nobili 
di  Marsiglia  ;  chiedeva  la  pace  con  grandissime  sapplicazio- 
ni)  la  quale  per  solo  amore  di  esso  si  pattuiva  per  ventun  anno. 

Nizza,  dopo  molto  insanire,  si  ridaceva  ad  obbedienza; 
cosi  ì  marchesi  Malaspina  e  quei  di  Gavi  venivano  richia- 
mali air  osservanza  de'  palli  giurati.  I  primi  pretendevano  il 
castello  di  Gorvara,  e  moveansi  ad  espugnarlo  per  abbando- 
narlo a' Pisani;  la  repubblica  rimovendo  il  danno,  lo  com- 
prava da  certo  Begino  che  n'  era  il  feudatario  dandogli  lire 
ottocento  di  Genova.  Islizziti  più  che  mai  i  Malaspina  si  ar- 
mavano, apprestavansi  a  fiera  guerra;  il  podestà  andava  lor 
contro  con  docenlo  militi  ;  venivano  domati  ;  giuravano  fe- 
deltà ;  con  mille  cinquecento  lire  si  mansuefacevano. 

I  secondi  veduto  quel  torbido  s' inalberavano  a  superbi 
pensieri  ;  il  marchese  Alberto  rifiutava,  contro  il  convenato, 
di  venire  colla  moglie  ed  i  figli  ad  abitar  la  città;  fuggiva  di 
questa  occultamente  ;  si  chiariva  ribelle  e  nemico  ;  però  si 
privava  del  pedaggio  di  Gavi,  s' incarcerava  per  dieci  anni, 
si  multava  di  lire  mille.  £  perchè  la  strada  quind'  innanzi 
fosse  sicura,  né  potesse  per  assalti  turbarsi,  ana  nuova  si 
faceva  da  Gavi  a  Crema. 

Cosi  componevasi  la  repubblica  per  convenzioni  e  per 
armi  ;  e  ricevendo  in  sé  slessa  da  tulli  questi  fatti  un  vivo 
desiderio  d'ingrandimento,  venuto  Tanno  1215,  il  governo 
imponeva  una  còlta  di  sei  denari  per  lira,  ossia  del  due 
e  mezzo  per  cento,  a  motivo  di  tre  grandi  lavori  che  si  vo- 
levano fare  in  servigio  del  pubblico  ;  ed  erano  l' opera  del 
porto,  le  muraglie  della  darsena,  e  la  fabbrica  d'nn  castello 
sul  poggio  di  Monaco.  Per  questo,  addi  6  del  mese  di  mag- 
gio andava  Folco  da  Castello  con  più  nobili  cittadini,  tre  ga- 
lere, ed  altri  legni,  carichi  di  legname,  di  calcina  e  di  molti 
ferramenti  allo  stesso  poggio  di  Monaco;  il  giorno  10  di 
giugno  cominciava  a  edificare  il  castello  ;  e  prima  che  ritor- 
nasse a  casa  avea  edificato  quattro  torri  e  le  muraglie  in  giro 
alte  trentasette  palmi. ^ 


^  Fa  una  grave  disputa  se  Monaco  gik  esùtesse  e  fosse  città  sino  da'  tempi 
de*  Greci  e   Romani  ;  ma  chi  ciò  sostenne  non  bene  intendendo  le  parole  di  Vir- 
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Pace  con  Veneiia,  Pisa  e  Tortona;  quinta  Crociata. 

XX.  Il  dk  11  novembre  del  1215  fa  dato  prìneipio  in 
Roma  ad  ano  de'  pia  insigni  conciliì.  Si  tenne  in  Laterano, 
e  si  chiamò  quarto  del  nome.  Assisterano  più  di  qaatlro- 
cento  tra  patriarchi ,  areivescori  e  vescovi ,  più  di  ottocento 

gilio  e  di  Strabene,  rimase  vittoriosamente  trionfato  dal  fu  car.  P.  Spotomo  ,  il 
quale  provò  con  evidenia  le  seguenti  propoiisioni. 

1^  Che  i  Genovesi  già  nei  tempi  di  Federigo  imperatore  e  molto  prima 
tenevano  per  fermo  di  aver  legittime  ragioni  sulle  riviere  nostre  dal  porto  di 
Venere  al  porto  di  Monaco ,  e  quanto  a  Monaco ,  per  non  aver  nemici  i  pa- 
droni della  Provensa,  ne  ottennero  la  donazione  dal  duca  Raimondo  neM174. 
S*^  Che  Arrigo  VI  Imperatore,  figlio  di  Federico  I,  trovandosi  in 
guerra  coi  Siciliani ,  e  avendo  perciò  bisogno  di  navi ,  concedette  ai  GenoTesi 
nel  ii9l ,  in  ricambio  degli  ajuti  da  esso  loro  ottenuti,  la  facoltà  di  fabbricar* 
un  castello  sul  poggio  di  Monaco. 

3*^  Che  i  Genovesi  posero  la  prima  pietra  di  esso  castello  il  giorno  iO 
di  giugno  delV  anno  4915. 

hf*  Cbtt  papa  Innoceamo  IV  contenti  ai  Genovesi  di  fabbricai*  aaft 
cappella  e  di  mettere  un  prete  nel  castello  di  Monaco»  con  sua  bolla 
del  i252. 

6®  Che  gli  abitatori  di  Monaco  nel  1990  erano  in  numero  cosi  scarso 
da  non  poter  somministrare  nb  pure  un  uomo  all'armata  genovese;  benché 
V  umil  villa  di  Roccabruna ,  vicina  di  Monaco ,  foue  tassata  in  due  co- 
scritti. 

6®  Che  avendo  i  nobili  Grimaldi  occupato  quel  forte  castello  nelle 
civili  discordie  che  laceravano  Genova  nel  secolo  XIV ,  e  concorrendo  colìt 
molti  fuorusciti  genovesi,  crebbe  Monaco  di  abitatori  e  di  fama;  divenuto  poi 
residenza  di  casa  principesca  e  sovrana. 

A.  conforto  di  quanto  sopra  io  posso  aggiungere  che  per  meno  di  tre 
atti  da  me  trovati  nel  libro  dei. Giuri  si  chiarisce  egualmente i 

1®  Che  il  1191  il  poggio ,  monte ,  e  porto  di  Monaco  fu  da  due 
nunzii  e  legati  dell'  imperatore  Enrico  dato  con  solenne  investitura  sul  mede- 
simo luogo  a  Guglielmo  Zerbino  ed  Ottone  Guaracco  consoli  dei  placiti,  a 
Nuvolone  degli  Alberici  e  Tanclerio  di  Alda  accettanti  al  nome  di  Genova, 
con  tutte  le  adjacenze,  esiti,  pertinenze  e  diritti  cosi  del  monte  come  del 
porto ,  e  ciò  per  1'  edificazione  di  un  castello  e  borgo  da  aversi  e  tenersi  in 
feudo  perpetuo  ad  onor  dell'  impero  ad  utililà  del  Comune  genovese. 

S®  Che  nel  1197  Gitglielmo  Ficomataro  riceveva  a  nome  di  Genova 
tanto  diritto  sul  po^io  di  Monaco  che  equivalesse  a  quindici  tavole  di  terreno, 
nonché  la  quarta  parte  di  tntto  quel  poggio  che  spettava  al  monastero  di 
San  Ponzio  di  Nizza  ;  si  apponeva  per  condizione  dall'  abate  di  quel  mona- 
nastero ,  che  faceva  la  cessione  e  l' investitura  al  FicomaUro ,  che  dove  fosse 
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abbati  e  priori.  Le  cose  che  vi  si  trattarono  riguardavano 
specialmente  il  soccorso  dì  Terrasanta.  A  nome  della  repub- 
blica vi  andarono  tre  galee' coli' arcivescovo  Ottone,  chie- 
rici, laici,  ed  Emmanaele  Dorìa  console  dello  Stato.  Ritornati 
in  città,  si  convocò  an  sinodo  provinciale  di  tre  giorni  ;  la 
crociata  risolata  in  Laterano  si  bandi  pahblìcamente  ;  nomini 
e  donne  si  crociarono  con  molta  allegrezza  e  solennità. 

£  a  stabilire  le  condizioni  della  partenza  b  dell'  imbarco, 
inviavansi  legati  a  Roma.  Per  istigazione  de' Pisani  venivano 
arrestati  dal  marchese  di  Massa. 

Senonchè  prima  di  moversi  a  guerra  esterna  e  barba- 
rica, era  necessario  sopir  quella  che  ardeva  fra'  Cristiani. 
Pisa,  Genova  e  Venezia  seguivano  a  combattersi  in  ogni 
mare.  Fresche  erano  le  offese  di  due  navi  e  due  galee  di  Ve- 
neti, Pisani,  Anconitani  e  Provenzali  che  aveano  prese 
quattro  di  Genovesi  ;  laonde  si  era  fatto  divieto  da'  consoli 
di  navigare  in  Oriente.  Alemanno  Costa  feudatario,  amico 
della  repubblica,  navigante  nei  mari  di  Candia,  si  facea  pri- 
gione dai  Veneziani  ;  si  conduceva  in  Venezia.  Questa  città 
avea  in  sua  balia  col  possesso  di  Costantinopoli  e  delle  terre 
ed  isole  adjacenti  tutto  il  ricco  commercio  di  colà.  Pisa  la 
secondava  nelle  ostili  spedizioni,  confortava  le  ribellioni  di 
Nizza  e  Venti  miglia,  scaldava  le  pretese  di  Federigo  li  che 
già  mostravansi  immoderate  e  crudeli. 

Ad  Onorio  III,  succeduto  ad  Innocenzo,  parve  dunque 
savio  riconciliare  quelli  animi  sempre  tra  loro  nimìcamente 
accesi.  In  prima  confermò  gli  antichi  privilegi,  novelli  ne 
concesse  alla  repubblica,  fra  i  quali  fu  quello  di  assoggettare 
alla  genovese  chiesa,  togliendoli  alla  lunense,  il  monastero 

colassù  edi6cata  una  chiesa  o  casa  io  cui  si  celebrassero  i  divini  uffizii ,  ogui 
gius  ecclesiastico  appartenesse  al  detto  monastero,  e  alla  di  lui  diocesi  restasse 
soggetta. 

Scrive  il  Cicala  che  addi  26  fehhrajo  1262  gli  Anziani  in  numero  di 
trentasette  insieme  al  podestà  e  Guglielmo  Boccanegra  capitano  del  Comune 
di  Genova  concedevano  franchigie  agli  uomini  di  Monaco.  Ciò  significa  che  i 
Genovesi  davano  gradatamente  vita  e  grandezza  a  quel  luogo.  Dopo  tutle 
queste  prove  non  so  quale  ostinato,  per  non  dire  stolto,  vorrà  ancora  la 
città  di  Monaco  fondata  da  Ercole  o  dai  Focesi.  Il  poggio,  il  monte,  il 
porto  di  Monaco  si  è  confuso  col  nome  di  città. 
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deir  isola  Gallinara,  le  chiese  del  castello  e  sobborgo  di  Por- 
tovenere.  Indi  mandato  il  cardinal  d'Ostia  tra  noi,  e  reca* 
tosi  qaeslì  con  molti  nobili  genovesi  in  Portoveoere ,  l' una  e 
r  altra  parte  giarò  di  stare  alla  sentenza  che  avrebbe  il  paf a 
proferita  a  deGnire  le  vicendevoli  contestazioni.  Però  anda- 
vano doe  Genovesi  in  Pisa  ;  ricevevano  la  promessa  di  mille 
Pisani  ;  venivano  dne  di  questi  in  Genova  ;  s' obbligavano 
loro  nello  stesso  modo  mille  Genovesi.  Il  Gintraco  giurava  sul- 
V anima  dei  due  popoli;  il  marchese  di  Massa  interveniva 
alla  convenzione,  rilasciava  i  prigioni  Gnglielmo  £mbriaco 
e  Gaglìelmo  Dinegro. 

Allora  Onorio  III  dettava  le  condizioni  della  pace: 

1^  Consegnassero  il  castello  di  Bonifacio  nelle  mani  della 
Santa  Sede  fra  an  mese. 

2^  Facessero  ed  osservassero  pace  entrambi  i  popoli  in 
terra  ed  in  mare. 

3*^  Riconcìliassersi  i  Pisani  col  giadice  di  Torres  e  di  lui 
figlio  ;  non  lo  molestassero  nei  beni. 

4^  Dall'  arrivo  dei  rispettivi  nanzii  si  eleggessero  fra  tre 
giorni  dne  probi  viri  da  ambe  le  parti,  i  quali  fra  quaranta 
giorni  decidessero  le  quistioni  più  semplici  ;  fra  sessanta  le 
più  dubbie. 

6°  Fosse  riservato  a' Genovesi  il  diritto  di  pegno  che 
aveano  nel  giudicato  di  Arborea  in  Sardegna  per  gì'  impre- 
stiti da  essi  fatti  a  quel  re  Barisene. 

Erano  andati  nunzi!  per  Genova  Fulcone  di  Castello 
ed  Oberto  Spinola;  appena  ricevuta  la  papale  bolla  torna- 
rono in  patria  ;  convocarono  il  consiglio  ;  la  trasmisero  al 
podestà. 

XXI.  A  questa  di  Pisa  seguitava  il  vegnente  anno  1218 
la  pace  di  Venezia.  A  ciò  si  conducevano  a  Parma  ì  legati 
dei  due  popoli  ;  obbligavansi  !  Veneti  : 

1*^  Di  non  molestare  le  persone  e  robe  dei  Genovesi  nò 
in  terra»  né  in  mare. 

2^  Risarcirli  dei  danni,  offese  e  rapine  fra  quaranta 
giorni  dalla  domanda,  o  fra  quel  termine  che  fosse  prorogato 
per  consenso  del  querelante. 

3<>  Essendo  manifesto  il  furto  od  il  danno,  il  querelante 
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dovesse  dichiararne  la  quanlilà  con  giaramanto  o  proprio  o 
deir  erede ,  successore  o  procuratore  o  nuncio  da  lui  costi- 
tuito ad  hoc. 

4°  li  danneggiato,  o  il  di  lui  erede,  successore  o  procu- 
ratore avesse  licenza  e  potestà  di  agire  e  convenire  in  giu- 
dizio uno  0  più  dei  derubalori  siccome  gli  piacesse ,  né  per- 
desse il  regresso  contro  gli  altri  dirigendo  la  sua  azione 
contro  di  uno  soltanto,  e  ciò  fino  ali*  intiera  indennità. 

b°  Se  la  persona  o  persone  querelate  fossero  presenti 
potessero  dare  idonea  cauzione  senzadio  il  querelante  va- 
lesse ad  opporsi. 

6°  Possedendo  beni  mobili  si  facesse  sopra  di  essi  il  pa- 
gamento al  derubato  ;  se  non  bastassero,  si  abbandonassero 
quelli  che  fossero;  pel  resto,  fatti  giurare  ad  instanza  del 
querelante  tre  o  quattro  uomini  che  più  nulla  esisteva,  si 
eslìmasserp  legalmente  i  beni  immobili  di  pertinenza  del 
querelalo  da  Grado  a  Capo  d'Arzere;  i  periti  fossero  eletti 
dall'attore  in  numero  di  due  o  tre,  della  città  di  Venezia  o 

m 

SUO  distretto. 

7°  Fatta  la  perizia,  fra  trenta  giorni  si  pagasse  al 
derubato  il  valore  dell' immobile  secondo  il  giudizio  dei 
periti. 

8°  Se  nulla  si  trovasse  di  beni  immobili,  o  il  trovato 
non  bastasse,  si  abbandonasse  la  persona  del  derubalore  al 
derubato,  dove  si  avesse;  dove  no,  fosse  citato  a  comparire 
alle  spese  del  Comune  di  Venezia,  entro  quel  termine  di  ra- 
gione ;  comparendo  si  agisse  in  quel  modo  eh'  è  detto  ;  te- 
nendosi contumace,  si  procedesse,  giudicasse  e  condan- 
nasse ne' beni  e  facoltà  che  avesse  da  Grado  a  Capo  d' Ar- 
zere.  Se  la  di  lui  persona  non  si  potesse  avere,  si  bandisse, 
né  fosse  prima  rivocato  dal  bando  se  prima  non  avesse  sod- 
disfatto per  intiero  il  derubato;  negando ,  gli  si  abbando- 
nasse. 

9°  I  Veneziani  portando  mercanzie  nel  distretto  geno- 
vese per  mare  pagassero  il  quinto  di  esse,  per  terra  la  qua- 
dragesima parte. 

10°  Se  alcun  Genovese  movesse  querela  contro  di  nn 
Veneziano  per  cose  naufragate,  domandandone  la  restitu- 
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zìone,  dovesse  questi  comparire  e  giurare  sopra  quanto  ve- 
niva richiesto;  negando  di  giurare,  fosse  deferto  il  ginra- 
mento  al  querelante,  e  si  stesse  ad  esso. 

11^  Se  alcun  Veneziano  citato  In  giudìzio  dichiarasse  di 
esser  debitore  di  un  Genovese,  si  accordasse  a  questo  de' suoi 
beni  quanto  avesse  egli  confessato;  se  si  opponesse,  si  fa- 
cesse ragione  secondo  la  consuetudine  di  Venezia  o  di  Ge- 
nova, a  tenore  del  caso  ;  eccettuate  però  le  offese  dipendenti 
dalle  prede,  rappresaglie  e  rapfne  fin  qui  seguite  fra  i  due 
popoli. 

12°  Si  consegnassero  i  prigioni  genovesi  nella  città  di 
Cremona  o  in  quel  luogo  che  concorderebbero  le  parti. 

13^  Il  Comune  di  Genova  e  suo  distretto  godesse  nelle 
terre  dell'impero  greco  tutti  quei  privilegi  che  aveva 
a' tempi  dell'imperatore  greco  Alessfo  (1204)  senz'altro  ob- 
bligo di  dazi!  che  quanto  allora  pagava. 

14*  Il  podestà  di  Costantinopoli,  I!  duca  di  Candia,  il 
baialo  o  rettore  di  Siria  che  allora  erano  o  sarebbero  costi- 
tuiti in  nome  di  Venezia,  giurassero  di  osservare  la  presente 
pace;  giurata  una  volta,  non  ripetessero  il  giuramento, 
quantunque  tornassero  alle  slesse  dignità. 

iò°  Tal  pace  fosse  di  dieci  anni  ;  la  giurassero  il  doge 
e  ì  consiglieri  di  Venezia:  eleggendosi  un  altro  doge,  si 
prestasse  novello  giuramento. 

16"*  Avessero  gli  eredi  di  Balduino  Guercio,  richieden- 
dolo, ciò  che  questi  possedeva  fuori  di  Costantinopoli  a' tempi 
dell'imperatore  Manuelle  Comneno,  pqrchè  fosse  compreso 
nella  quarta  parte  e  dimidia  dell'  impero  di  Romania,  toccata 
al  Comune  di  Venezia. 

éSl^  Si  facesse  ampia  fine  .e  quitanza  di  cinquemila  bi- 
sanzii  a  conto  di  ottomila  di  cui  avea  fatto  instrumento  Ale- 
manne  Costa  conte  di  Siracusa  a  Marco  Torpino  legato  di 
Venezia.  * 

iS"*  Si  consegnassero  ai  legati  genovesi  tutti  gli  uomini 
di  Genova  e  suo  distretto  sostenuti  in  Venezia. 

i9^  Giurasse  di  osservare  la  presente  pace  il  conte  di 
Malta  Enrico  Pescatore,  insieme  a  cinquanta  wmini. 

20"*  Giurasse  di  osservarla  il  conte  Alemanno  Costa  in- 
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sieme  a' suoi  Ggli  ed  uomini  di  Siracasa,  consegnando  gli  | 

statichi,  e  facendo  promessa  dì  pagare  i  tre  mila  bìsanzii  di  , 

cui  era  debitore  al  Comune  di  Venezia,  dopoché  fosse  stalo  | 

posto  in  libertà  con  quanti  si  trovavano  con  lui  ;  potesse  re- 
carsi in  Siracusa  sopra  una  nave  o  galea  di  sua  proprietà. 

21^  I  Veneziani  notificassero  la  pace  al  pontefice  Ono- 
rio III,  ed  accogliessero  le  di  lui  instanze  per  il  soccorso  di 
Terrasanta  ;  che  se  le  parti  convenissero  che  la  presente 
pace  dovesse  corroborarsi  dallo  stesso  pontefice,  gli  si  scri- 
vessero di  ciò  particolari  lettere. 

XXll.  Le  liete  cose  continuavano:  i  Tortonesi  chiedevano 
di  tornare  in  grazia  dei  Genovesi;  Enrico  Pescatore  conte  di 
Malta  recatosi  in  Alemagna  al  re  Federigo  li,  ottenne  con- 
ferma degli  antichi  privilegi  in  Sicilia:  niun  diritto,  ninna  gra- 
vezza pagassero  i  Genovesi  in  tutto  quel  regno.  I  marchesi 
Guglielmo  e  Corrado  Malaspina  venivano  in  Genova  ;  delle 
discordie  e  guerre  che  aveano  colla  Repubblica  si  riferivano 
al  podeslà,  dichiaravano  slarsi  al  di  lui  arbitrio;  altrettanto 
facevano  i  Ventimigliesi  ;  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  in 
pubblico  parlamento,  i  legati  loro  giuravano  solennemente 
di  osservare,  attendere,  ubbidire  i  precetti,  mandali  ed  or- 
dini del  genovese  podestà.  Con  qual  animo  e  fede,  il  mo- 
strerò in  appresso.  Il  Comune  di  Capriata  sé  e  le  cose  sue 
dava  liberamente  alla  repubblica;  si  obbligava  difenderla, 
armarsi  per  essa,  riconoscere  i  suoi  tribunali  in  fatto  di  di- 
ritto penale,  dar  corso  alla  moneta  genovese,  lasciare  che 
s' imponessero  e  raccogliessero  quei  pedaggi  che  si  levavano 
sopra  i  viandanti  e  le  bestie,  ricevere  in  fine  da  Genova  il 
podestà. 

XXIIL  Posate  in  tal  mede  le  armi  esterne  ed  interne,  il 
pontefice  vedeva  esaudito  il  suo  voto  di  Terrasanta.  Di  vo- 
lontà del  consiglio  e  de*  partecipi  delle  navi,  partivano  alla 
v«lla  di  Francia  Guglielmo  Embriaco  e  Lanfranco  Rosso  per 
concordare  le  condizioni  dell*  imbarco  e  i  soccorsi  promessi 
coi  conti  di  Nevers  e  delle  Marche.  Definite  le  cose,  una  fio- 
rita mano  di  crociati  giungeva  tra  noi  ;  salpava  dal  porto  di 
Genova  il  m^se  d' agosto  del  1218.  Dogento  mila  Franchi, 
sbarcavano  alla  foce  orientale  del  Nilo.  Era  divisamente  loro 


IL  potestì.  25 

di  movere  sali' Egitto;  nel  caore  della  residenza  e  domina- 
zione sua  ferire  il  soldano  ;  comlnciavasi  quindi  l' assedio 
di  Damiata. 


CAPITOLO   SETTIMO, 

Assedio  e  preia  di  Damiata. 

XXIV.  Fortissima  ed  importante  città  dell'Egitto  era 
Damiata  ;  con  innumerevole  esercito  aveala  occupata  Gorra- 
dino  soldano  dei  Saraceni.  I  crociati  appena  giunti  colà, 
senzs^qoasi  impedimento  degli  infedeli,  discendevano  le  navi, 
si  accampavano  in  fronte  di  essa  ;  levavano  le  macchine  per 
espugnarla.  Disegnavano  specialmente  di  abbattere  una  torre 
che  posta  nel  fiume  chiudeva  V  accesso  alle  navi  per  mezzo 
di  grossa  catena  di  ferro.  Senonché  erano  divisi  e  pochi  ap- 
petto quella  moltitudine  di  barbari,  governala  da  valoroso 
capitano  ;  da  meglio  di  un  anno  quinci  e  quindi  si  pugnava 
con  ili  descrivibile  fierezza,  ma  i  Turchi  prevalevano;  le  sor- 
tite loro  tornavano  micidiali  all'  esercito  cristiano  ;  già  titu- 
bavano j  crociati. 

In  Genova  uditesi  le  infauste  novelle  allestironsi  dieci  ga- 
lee; ad  esse,  e  a  tutto  l'esercito  che  trovavasi  al  campo  di  Da- 
miata si  preposero  Giovanni  Rosso  della  Volta  e  Pietro  Do- 
ria  ;  partirono  dal  nostro  porto  il  23  di  luglio  del  1219,  in 
compagnia  di  altre  quattro  galee,  una  di  Alemanno  Costa 
conte  di  Siracusa ,  tre  di  Savarigio  di  Monleone  ;  approda- 
rono a  Damiata  incolumi. 

Trovavano  lo  spavento,  il  disordine  nel  campo  crociato; 
una  gran  rotta  toccata  il  di  della  decollazione  del  Battista, 
tutti  disperati  delle  cose,  sospiranti  il  ritorno;  invano  San 
Francesco  d'Assisi,  trasportatosi  per  ardore  di  zelo  colè,  avea 
osato  di  presentarsi  al  soldano,  intenerirgli  l'acerbo  animo, 
invano  d' infondere  una  viva  fede  nei  Cristiani;  si  era  sparso 
il  terrore,  e  molti  tra  i  capi  aveano  già  ascese  le  navi;  l'ar- 
rivo de'  Genovesi  tornò  la  morta  speranza. 

Erano  scorsi  otto  giorni  daU'  approdo  loro,  e  Corredino 
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congregata  inGoita  moUiludine  de'  suoi  li  traeva  come  torme 
di  lupi  alle  offese  ;  per  tre  giorni  con  canina  rabbia  porco- 
leva  gli  accampamenti  cristiani  ;  ma  forti  questi  e  vigorosi 
rispondevano  all'  assalto,  cacciavano  il  nemico. 

Il  quale,  trovata  tanta  difesa,  rimettea  dal  primo  furo- 
re, chiedeva  una  tregua;  restituirebbe  il  legno  della  vera 
Croce,  tulli  i  prigionieri  ;  somministrerebbe  le  spese  per  ri- 
mettere in  piedi  le  mura  da  lui  smantellale  di  Gerusalem- 
me ;  darebbe  lutto  il  regno  gerosolimitano,  tranne  due  forti 
per  i  quali  pagherebbe  tributo  finché  durasse  la  tregua. 

Ma  il  legato  pontificio,  i  templari!  ed  altri  capi  delT  eser- 
cito rigettarono  la  proposta,  credendola  effetto  di  segreta 
macchinazione. 

E  venuti  in  isperanza  dall'  animo  smarrito  negl'  infe- 
deli, cresciuto  ne'proprii,  dierono  opera  con  maggior  vigore 
all'assedio  ;  alfine,  dopo  molte  fatiche  e  spargimento  di  co- 
pioso sangue  cristiano,  cadde  Damiata  dopo  sedici  mesi 
d' assedio,  il  dì  cinque  di  dicembre  del  1220  ;  tutta  queir  ar- 
mata di  crociati  ebbe  di  siffatto  acquisto  incredibil  tesoro  e 
bollino. 

Arrivavano  in  Genova  lettere  del  prelato  Pelagio  descri- 
venti la  insigne  vittoria.  Appena  ricevute,  il  podestà  fa  suo- 
nare a  parlamento;  numero  straordinario  a  quel  suono  si 
accalca  nella  chiesa  del  Duomo,  si  rompe  il  suggello  delle 
lettere,  si  legge  ad  alta  e  pubblica  voce: 

«  Al  nobil  uomo  ed  egregio  podestà ,  clero  e  popolo  ge- 
»  novese,  il  vescovo  d' Albania  per  misericordia  divina,  sa- 
»  Iute  ed  affetto  dì  sincera  dilezione.  Il  Signore  esaudì  dal- 
»  l'alto  le  preci  de' suoi  servi,  non  comportando  che 
»  tornassero  vane  tante  spese  fatte  dai  Cristiani ,  né  ìmpu- 
»  Dite  tante  stragi  di  sangue  batlizzato  nell'assedio  di  Da- 
»  miata.  Egli  provvide  ed  accettò  i  nostri  voti.  Pugnando  la 
»  sua  destra,  cadde  Damiata  correndo  le  none  di  novembre; 
»  inespugnabile  per  terra  e  per  mare,  quasi  miracolosa- 
y>  mente  venne  in  nostra  balia.  Nell'espugnazione  ninno 
y>  de'  Cristiani  restò  ucciso,  ninno  ferito  anche  leggiermente; 
»  la  maggior  parte  de' Saraceni  fu  mietuta  dalle  nostre 
»  spade,  la  minore  si  ritrasse  nelle  torri;  noi  la  serbiamo  in 
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»  vita  non  solo  per  farne  lo  scambio  coi  nostri  che  gemono 
»  schiavi»  ma  per  riceverne  infinito  preszo.  La  città  tro- 
it  Yammo  ripiena  d'oro,  d'argento,  di  panni  serici,  pietre 
»  preziose,  fmmento,  orzo,  e  molte  altre  ricchezze  e  spoglie 
9  egiziane  di  cai  s' impadroni  l'esercito  cristiano.  » 

»  Queste  cose  pensammo  di  dichiarare  all'università 
»  vostra  affinchè  esaltiate,  vi  rallegriate,  e  concordemente 
9  riferiate  grazie  all'Altissimo,  perocché  si  famosa  città,  e 
»  per  tanto  tempo  in  terra  ed  in  mare  nemica  a' Cristiani, 
»  £i  ritornò  all'esercizio  del  suo  colto;  speriamo  ch'Egli,  il 
»  quale  ci  ha  dischiusa  la  porta  dell'Egitto,  non  nieghi  di 
»  poter  farci  addentro  in  quello.  Intanto  noi  con  tutto  l' eser- 
»  cito  reodiamo  grazie  infinite  al  vostro  Comune,  il  quale 
9  nel  momento  pia  necessario  mandò  le  sue  galee  al  soc- 
»  corso  di  Terrasanta,  dall'arrivo  di  cui  l'esercito,  che  per 
»  l'infortunio  toccato  il  di  della  decollaiione  del  Battista 
»  era  si  smarrito  d'animo,  assai  si  riconfortò  e  ingagliardì, 
»  e  come  se  nion  male  avesse  patito  nel  servigio  di  Cristo, 
»  raccolte  le  forze,  durò  imperterrito  ed  accorto  nella  pie- 
»  tosa  impresa. 

,  »  Dato-di  Damlata  il  di  terzo  innanzi  gli  idi  di  novem- 
»  bre  del  i220,  » 

Appena  letto,  un'  ineffabile  gioja  occupa  gli  animi  del- 
l' universale  ;  il  clero  ed  il  popolo  escono  in  voci  di  grazie  a 
Colui  che  tanta  vittoria  accordava  loro;  sMnluona  il  Te» 
detim. 

E  nella  primavera  del  seguente  anno,  rinforzalasi  l'oc- 
cupazione, gran  numero  di  Cristiani  accorreva  in  Damiate; 
vi  giungevano  l'arcivescovo  di  Milano  Arrigo  da  Sellala,  i 
vescovi  di  Faenza,  di  Reggio  e  di  Brescia;  l'imperatore  Fe- 
derigo II  vi  spediva  una  flotta  di  quaranta  galee  governata 
da  Enrico  conte  di  Malta,  somministrava  legni  pel  trasporto 
del  duca  di  Baviera,  il  quale  con  gran  copia  di  nobiltà  e 
soldatesche  di  Germania  approdava  a  Damiata;  Gotifredo 
monaco  fa  ascendere  a  quad  dogentomilt  l'esercito  cri- 
stiano. 

^11  quale  diviso  d'animi  e  capi,  eonciossiachè  il  re  Gio- 
vanni di  Gerusalemme^  e  il  portoghese  prelato  discordassero 
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di  voleri,  nonché  coglier  frollo  felice  di  lanta  impresa,  ca- 
deva alGne  in  miserevole  necessilà.  Il  re  Giovanni  si  ridu- 
ceva in  San  Giovanni  d'  Acri  ;  il  prelato  scomunicava  lui  e 
i  suoi  aderenli,  ma  le  milizie  negando  moversi  senza  an 
abile  capo,  veniva  richiamalo.  Tornato  il  re,  ridottisi  1  capi 
a  parlamento,  del iberossi  rifabbricare  Gerusalemme/riacqui- 
stare quel  regno  ;  il  legalo  portava  contraria  opinione;  volea 
si  traesse  contro  la  città  del  Cairo,  capitale  dell'Egitto.  Il 
soldano  non  perdendo  la  speranza  di  Damiata,  proponeva 
una  tregua  di  treni' anni,  la  restituzione  di  essa,  quella  dei 
prigioni  e  del  regno  di  Gerusalemme,  tranne  la  fortezza  di 
Rrach  ;  si  oppose  il  legato,  ruppe  il  trattalo;  volle  guerra. 

Laonde  trentasette  navi  di  Saraceni  si  faceano  innanzi; 
menavano  orrenda  strage  de'  Cristiani ,  apriano  vari  sbocchi 
del  Nilo;  questo  allagando  da  ogni  parl^,  ristringeva  gli  as- 
sediati in  Damiata.  Affamati  senza  che  potessero  venir  loro 
vettovaglie,  coslrjetti  in  quel  labirinto,  menomati  dalle  ma- 
lattie, scesero  alfine  a  patti;  ottennero  di  potersi  ritirare 
colla  vicendevole  restituzione  dei  prigioni. 

Per  r  orribile  caso,  come  sdegnata  fosse  la  Divinità,  on- 
deggiò r  isola  di  Cipro  commossa  da  tremuoto  ;  le  consuete 
sponde  lasciò  11  mare  ritrattosi  altronde,  sicché  dall'insolito 
moto  Bàffa  e  Limisso  andaron  quasi  sommerse;  cosi  ebbe 
fine  la  quinta  crociata. 


CAPITOLO»  OTTAVO. 

Guerra   civile;  guerra  .e    vittoria    fopra  Veotimiglia   e    San  Remo;  iusurre- 

zione  di  altri  luoghi   della  riviera  di  Ponente;  ostilità  di   Alessandria, 

Vercelli  e  Milano  per  Capriata  ed  Arquata:  esercito  genovese  contro  di 
quelle. 

XXV.  La  pace  con  Pisa,  con  Venezia,  con  Tortona 
fermata,  ridotti  i  marchesi  Malaspina,  ricevuta  in  tutela  la 
città  di  Capriata,  restavano  inoperosi  quelli  genovesi  spiriti 
turbolenti  che  dalla  guerra  civile  e  dal  disordine  poteano 
soltanto  colle  esterne  Imprese  discostarsi.  In  città  bollivano 
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già  i  semi  degli  odii,  che  GaelG  e  Ghibeliini  si  dissero  poi; 
era  però  un  freqaenle  agitarsi  di  passioni,  ed  on  vicino  pro- 
rompere d'ire  mal  represse,  e  le  armi  s' impugnava  no  e  si 
maneggiavano;  altri  il  podestà  volevano,  altri  l'odiavano; 
erano  questi  i  consolari ,  erano  quelli  tutti  quanti  per  sé  ten* 
tavano  di  usurpare  la  pubblica  cosa.  Per  cotali  divisioni 
dal  1190  al  1217  ora  si  elesse  il  podestà,  ora  il  consolato  sì 
rinnovò;  la  lotta  portò  tumulto,  il  tumulto omicidii;  nel  1215 
Guido  Palesmo  e  Carbone  Malocello  assaltarono  in  Bisagno 
Erode  del  Mare,  quelli  guelfi,  questi  ghibellino;  un  anno 
dopo  si  affrontarono  Guglielmo  Pignolo  e  Nuvolone  di  Ca- 
milla, il  quale  toccò  mortale  sconfitta  ;  allora  fera  discordia 
sorse  fra' cittadini,  e  la  repubblica  andò  sossopra.  Arrogo 
che  trovandosi  alla  quinta  crociata  le  famiglie  più  chiare  e 
potenti  del  consolato,  si  dava  agio  a'  discesi  da'  feudi  di  ten- 
lare  esiziali  novità.  Dal  1190  al  1217,  ancorché  il  reggi- 
mento fosse  vario,  tuttavia  Taveano  sempre  i  cittadini  te- 
nuto; i  consoli  della  ragione  o  dei  placiti  non  mancavano 
mai,  servivano  come  a  propugnacolo  delle  civili  franchigie; 
il  prevalere  dei  fenda tarii  e  le  mene  imperiali  fecero  che  la 
città  cadesse  ^ulta  in  mano  altrui;  dottori  di  legge  Torestieri 
saccedettero  ai  consoli  de' placiti  ;  anche  la  giustizia  ci  venne 
P9rta  da  chi  ninno  amore  sentiva  per  le  cose  nostre,  e  solo 
cupidigia  e  vanità  poteano  stimolarlo.  Fin  da  quell'anno  1217, 
abbiamo  noi  i  principii  della  genovese  Rota,  la  quale  com- 
posta di  gente  chiamata  di  fuori,  fu  qualche  volta  giusta, 
ma  più  spesso  comprereccia  e  sdrucciolevole  ad  ignoranza. 

XXVl.  La  parte  che  all'imperatore  andava  rivolgendosi, 
non  sazia  di  avere  sconvolto  il  governo,  anche  tutto  il  do- 
minio tirava  a  sé;  la  riviera  occidentale,  che  più  d'ogni 
altra  dominava,  rìponea  in  ribellione  ;  Yentiroiglia',  testé 
supplichevole  colle  croci,  ricevuta  a  mercé,  rispingeva  ad  in- 
sorgere. Questa  rompeva  gli  accordi  del  1219;  il  podestà 
eh'  era  Ramberlino  di  Guidone  di  Bovarello  bolognese,  trae- 
vate contro  e  feramente  la  combatteva.  L'anno  appresso 
s'imponea  una  tassa  personale  da  Portovenere  a  Cogoleto 
per  aver  modo  di  sopperire  alla  guerra  grossa  e  potente  che 
si  volea  farle.  Il  podestà  Loteringo  di  Martinengo,  bresciano, 
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vi  andò  in  persona  con  nameroso  campo.  AKerrili  da  tanto 
aspetto  di  battaglia  i  Ventimigliesi  fecero  saile  prime  mostra 
di  calare  ad  accordo  ;  ma  invece  infocati  da  chi  al  genovese 
Gemane  insidiava,  si  spiegavano  più  audaci  dipoi,  e  guerra 
ritentavano.  Nuovo  ingegno,  maraviglioso  a  dirsi,  trovò  al- 
lora il  podestà  a  combatterli  ;  in  riva  al  mare  levò  repentina 
una  nuova  città,  la  quale  in  brevissimo  tempo  circondò  di 
fortissime  mura;  oltrecciò  pose  due  trabocchi,  che  traevano 
enormi  pietre,  e  due  castelli  fece  sol  monte  di  San  Cristo- 
foro. Ventimiglia  rimase  cosi  d'ogni  parte  bersagliata;  di 
fronte  ebbe  la  città  novella,  di  flanco  i  trabocchi,  alle  spalle 
ì  castelli  ;  al  di  dentro  la  carestìa  ed  altre  gravi  necessità  la 
tormentavano;  moltissimi,  non  potendo  quel  crudo  vivere 
sopportare,  abbandonarono  le  proprie  famiglie  e  vennero  ai 
piedi  de'  Genovesi. 

XXVlI.  Né  solo  i  Ventimigliesi  erano  ridotti  a  stremo  ; 
ma  i  Sanremaschi  eziandio  per  aver  tribolato  V  esercito  ge- 
novese, e  dimostrato  di  aderire  alle  parti  di  Ventimiglia,  il 
podestà  fieramente  puniva.  L'arcivescovo  Ottone,  che  pre- 
tendeva appartener  quella  terra  alla  propria  mensa,  ordinò 
non  obbedissero;  ninno,  sotto  pena  di  scomunica,  ardisse 
molestarli.  II  podestà  ritornando  dal  campo  sali  in  tanta  fe- 
rocia che  il  palazzo  dell'arcivescovo  assaltò,  1  beni  e  le  en- 
trate sue  sequestrò,  lui  costrinse  a  fuggirsi;  fuggendo,  la 
città  sottoponeva  ad  interdetto.  Cambiato  il  podestà,  ed 
eletto  il  1222  Spino  di  Sorresina,  le  parti  fecero  componi- 
mento, cosi  desiderando  il  papa,  delle  ragioni  loro  nel  ve- 
scovo di  Parma  e  nell'abate  di  Tillieto.  L'arcivescovo  tornò, 
tolse  la  scomunica,  riebbe  le  entrate. e  le  giurisdizioni  sue, 
ma  la  principale  disputa  rimase;  San  Remo  segni  ad  essere 
della  repubblica. 

Intanto  i  Ventimigliesi  venivano  ad  essere  con  più  forte 
assedio  combattuti  ;  una  grossa  nave  loro,  che  pirateggiando 
navigava  a  danno  dei  Genovesi,  fu  predata,  e  gli  nomini, 
ch'erano  de'  maggiori  della  terra,  tutti  fatti  prigioni.  Venti- 
miglia non  potea  più  resistere  ;  chiese  di  venir  ricevuta  a 
misericordia;  pagherebbe,  per  quanto  era  possibile,  i  danni 
e  le  spese  della  guerra.  Parve  meglio  accettarla  che  distrug- 
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gerla  ;  si  accettò  ;  si  rogò  atto  della  resa  e  de'  patti  ;  il  po- 
destà a  nome  del  Comune  ne  prese  possesso  ;  dae  forteize  or- 
dinò s'innalzassero,  una  sol  monte  Appio,  l'altra  nella 
parte  saperiore  della  città  ;  Ventimiglia  pagasse  quanto  in 
qaelle  si  erogava;  le  mura  sue  vennero  smantellate;  Sor- 
leone  Pevere  {Senior  leo)  rimase  a  governarla,  fattone  po- 
destà. 

Sedata  la  ribellione  di  Ventimiglia,  quelli  di  Diano  e  di 
Attenga  si  levano  contro  quelli  del  Cervo  ;  i  Savonesi  con- 
tro i  Noiosi  ;  in  città  i  Camilla  contro  i  Belmusto,  i  Balbi 
contro  quelli  dì  Castello,  i  ghibellini  contro  i  guelfi;  il  po- 
destà tentava  con  prudenza  di  pacificare  quelle  varie  di- 
scordie ;  dapprima  fra  cittadini  componeva  pace,  indi  i  Sa- 
vonesi in  mille  lire ,  quei  di  Diano  inr*  ottocento ,  quei 
d'  Albenga  in  duecento  condannava.  E  perchè  nulla  man- 
casse in  quest'anno  di  1222  all'ira  esterna  ed  interna  che 
la  repubblica  lacerava,  anche  la  divina  si  aggiunse;  il  di  di 
Natale  an  orribile  terremoto  parve  dalle  fondamenta  agitar 
la  città,  e  minacciar  pericolo  di  estrema  rovina;  tutta  Italia 
provò  quel  flageUo  ;  Brescia  ne  fu  quasi  distrutta. 

XXYIII.  Cessala  la  guerra  nella  riviera  occidentale, 
scoppiò  oltregiogo.  Gli  Alessandrini  per  le  castella  di  Ca- 
priata ed  Arquala,  pel  pedaggio  di  transito,  perocché  po- 
nendosi alla  strada  perturbavano  con  ladronecci  il  commer- 
cio genovese,  stimolati  eziandio  da  Federigo  II  si  levavano 
in  compagnia  de' Tortonesi ,  Vercellesi  e  Milanesi;  posero 
campo  a  Capriata;  questa  essendo  guardata,  dovettero  con 
vergogna  partirsi.  Il  podestà  Ansaldo  di  Bologna  andò  a 
trovarli,  assaltò  e  distrusse  Montaldeo,  che  era  degli  Ales- 
sandrini, i  quali  pigliavano  e  bruciavano  Tassarolo.  Con  i 
Tortonesi  tentarono  poscia  Arquata,  ma  invano;  Gavi  pure 
furono  presso  ad  occupare  ;  ma  scopertasi  la  fellonia  del  ca- 
stellano, andò  a  vuoto  il  tentativo. 

Cotali  rappresaglie  non  cessavano,  ma  infiammavano  la 
guerra.  Parve  al  consìglio  di  congregare  un  esercito  in  Gavi^ 
che  potesse  ridur  le  cose  a  più  stabil  fortuna  ;  furono  tosto 
in  piedi  più  di  milleduecento  uomini  d' armi  :  si  soldo  il 
conte  Tommaso  di  Savoja  e  si  convenne,  ch'egli  ad  ogni 
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richiesta  della  repubblica  dovesse  venire  con  dagento  Do- 
mini, ciascun  nomo  avesse  due  scudieri  ed  un  ragazzo;  la 
paga  delP  uomo  fosse  di  sedici  lire  al  mese,  cinquanta  quella 
dei  capitani,  cento  marche  d'argento  la  sua;  cavalli  per- 
duti od  ammalati,  armi  rotte  e  gettate  rifacesse.  In  cotale 
armala  militavano  altresì  Loltorengo  di  Martinengo  bre- 
sciano, già  podestà,  con  cinquanta  uomini  d'arme,  i  conti 
di  Lavagna,  i  signori  ed  i  vassalli  di  Lunigiana ,  ì  conti  di 
Yentimiglia,  Otto  ed  Enrico  marchesi  del  Garretto,  Otto 
marchese  di  Glavesana,  ì  marchesi  di  Geva,  Guglielmo 
marchese  del  Bosco,  gli  uomini  di  Garessi  e  quelli  della 
valle  di  Tanaro,  e  molti  altri  marchesi,  castellani  e  genti- 
luomini. Tanto  apparecchio  avrebbe  potuto  operar  falli  di 
qualche  fratto,  ma  non  una  essendo  la  mente,  varie  le  pas- 
sioni e  le  invidie  di  parte,  in  breve  tempo  si  scompose  ;  il 
podestà  Brancaleone  di  Bologna  era  vecchio  e  cagionevole  ; 
segui  il  campo,  si  ammalò,  tornò  in  città,  e  poco  dopo 
mori;  surrogatogli  il  giudice  Sigencello,  finché  l'esercito 
tornato  in  Genova  si  fosse  eletto  il  nuovo  podestà;  fu  deciso 
allora  di  andar  a  campo  ad  un  castello  dei  Tortonesi  detto 
Montanario  ;  con  questa  fazione  si  rimanevano  i  Milanesi, 
gli  Alessandrini  e  i  Tortonesi  dal  travagliare  Arquata.  Riesci 
il  fatto;  il  castello  nemico  dopo  diciotto  giorni  si  arrese,  i 
nemici  si  sciolsero.  L' esercito  genovese  devastò  le  terre  de- 
gli Alessandrini ,  il  Bosco  specialmente  ;  questi  pensarono 
alla  vendetta  ;  passando  di  quelle  parti  Jacopo  Piccamiglip, 
uno  degli  otto  nobili,  con  danaro  che  portava  a' castellani 
di  Gavi,  gli  tesero  insidie  per  derubarlo,  si  posero  in  ag- 
guato in  un  castagneto  presso  al  Lemme  ;  venuto  il  fallo  a 
notizia  dì  Oberto  Advocato  podestà  di  Gavi,  gli  appiattati 
furono  circondati,  presi,  condotti  nelle  carceri  di  Genova. 

Ad  accender  più  viva  la  guerra  alla  repubblica  pensa- 
vano i  nemici  d' oltregiogo  di  suscitarle  contro  i  popoli  del- 
l'occidentale  riviera.  Stavano  i  Savonesi  ed  Albinganesi  ri- 
guardando a  quello  strepito,  e  il  Gomune  reputando  fiacco  e 
diviso  parea  loro  giunto  il  destro  di  risorgere  a  ribellione  ; 
il  marchese  del  Garretto  e  gli  altri  marchesi,  gli  animi  di 
per  sé  inclinati,  a  rivolta  infiammavano. 
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CAPITOLO  NONO. 

Rinnovazione  della  lega  lomb^da;  Dieta  in  Cremona  tenuta  da  Federigo  II 
per  abbatter  \tr  lega  ;  ribellione  di  Savona  e  di  Albcn§a  ;  spedisionc  ge- 
novese di  terra  e  di  mare  per  tornarle  ad  obbcdiensa. 


XXIX.  Erano  in  qaesli  tempi  gravi  discordie  tra  il 
X)ontefice  Onorio  III  e  Federigo  II;  il  primo  divisando  di 
fare  l' impresa  di  Terrasanta  intendeva  a  formar  paci,  leghe 
ed  amicizie  di  popoli  per  riunirli  in  on  esercito  e  rovesciarli 
colà  a  liberazione  di  Gerusalemme  ;  il  secondo,  mal  fermo 
in  trono  di  fresco  salito  pensava  a  fortificarsi,  sgombrar  la 
via  delie  intestine  malagevolezze,  raccorsi  in  mano  assolato 
e  sicuro  il  regio  potere  ;  qnindi  mostrava  di  prestare  orec- 
chio agli  inviti  di  una  crociata,  ma  1*  animo  a vea  diverso 
daWe  parole,  estorceva  danaro,  operava  concnssioni  crudeli, 
e,  diceva,  per  la  spedizione  di  Palestina;  ma  quei  danari, 
con  iniqui  modi  ritraiti,  pensava  volgere  contro  ì  Lombardi. 

1  quali,  dal  provvido  consiglio  del  pontefice  ammoniti  e 
dal  perìcolo  deir  ondeggiante  libertà  commossi,  il  2  marzo 
del  i226  rinnovarono  nella  chiesa  di  San  Zenone  del  di- 
stretto ói  Mantova  la  famosa  lega  lombarda  per  venticinque 
anni.  Sottoscrissero  quell'atto  I  deputati  di  Milano,  Bologna, 
Piacenza,  Verona,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli, 
Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova, 
Treviso  ;  vi  entrarono  egualmente  il  marchese  di  Monfer> 
rato,  Crema,  Ferrara,  i  conti  di  Biandrate,  altri  luoghi  e 
signori.  Diceano  contrarre  quesl' alleania  in  vigore  della 
concessione  loro  fatta  da  Federigo  di  poter  conchiudere  e 
rinnovafe  leghe  per  propria  difesa. 

Fedengo  II  si  affrettava  a  rompere  i  disegni  dei  colle- 
gali; trascinava  un  esercito  di  baroni  e  vassalli  a  Pescara, 
Spoleti,  Ravenna ,  Imola  ;  attendeva  invano  in  qviesla  città 
l'arrivo  del  figliuolo  re  Arrigo,  il  quale  calato  veramente 
di  Germania  fa  costretto  a  tornarsi  indietro  da' Veronesi, 
presa  e  chiusa  da  essi  la  valle  dell'  Adige.  Venuto  a  Parma, 
reeavasi  a  Cremona  ;  teneva  la  divisata  Dieta. 

Storia  di  Genova.  •  2.  3 
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XXX.  I  Savonesi  ed  Albinganesi  mirando  a  ribellarsi 
parteggiavano  per  Federigo.  Aveano  i  primi  eletto  il  nuovo 
podestà,  il  qaale,  secondochè  era  prescritto  dalle  convenzioni 
colla  Repubblica,  dovea  prendere  il  giuramento  di  obbedienza 
e  fedeltà  in  Genova.  Venne  con  alcuni  Savonesi,  ma  negò 
prestarlo.  Quelli  ch'erano  con  lui  finsero  di  volerlo;'  torna- 
rono in  Savona,  tennero  consiglio,  elessero  un  altro,  il  quale 
venne  e  giurò.  Ma  era  questa  una  simulazione  ;  il  primo  po- 
destà durava  tulfavia,  i  Savonesi  millantavano  di  aver  trap- 
polato i  Genovesi. 

E  recalisi  senza  licenza  del  Comune  alla  Dieta  di  Cre- 
mona proverbiavano  il  podestà  e  gli  ambasciatori  nostri  ; 
tentavano  d' ottenere  dall'  imperatore  qualche  singolare  pri- 
vilegio, locchè  non  riuscendo  loro,  per  istigazione  del  mar- 
chese Del  Carretto  si  diedero  cogli  Albinganesi  al  conte 
Tommaso  di  Savoja,  eh'  era  vicario  di  Federigo  in  Italia  ; 
promisero  mari  e  monti,  sé  e  le  cose  loro  gli  soggettarono, 
consegnando  ostaggi  e  tuttociò  che  volle,  non  fatiche  né  de- 
nari risparmiali  per  opprimere  la  città  di  Genova,  asse- 
rendo che  gli  avrebbero  acquistato  il  dominio  e  possesso  di 
tutta  la  riviera,  il  provento  della  gabella  del  sale  in  Sa- 
vona. 

Laonde  il  Conte  allettato  alle  larghe  promesse,  la  prima 
parte  lasciando,  seguiva  quella  di  Savona  ed  Albenga  ;  le 
accogliea  entrambe  sotto  la  sua  protezione,  riceveva  il  loro 
giuramento.  Indi  riceveva  Noli,  e  richiedeva  giurasse;  ma  i 
Noiosi  risposero  arditamente  che  né  a  lui  né  ad  altri  mai 
avrebbero  data  promessa  che  fosse  contraria  agli  ordini 
della  città  di  Genova,  e  mandati  incontanente  i  loro  consoli 
in  città,  narrarono  l'accaduto,  mostrarono  l'animo  devotis- 
simo alla  repubblica. 

La  quale  a  comporre  li  sollevati  popoli  spediva  in  ri- 
viera Idone  Lercari  e  Guglielmo  Usodimare.  Questi  villana- 
mente trattati  in  Savona  ed  Albenga,  ricevettero  onorevol- 
mente i  Noiosi. 

Tornato  vano  il  tentativo,  si  tenne  consiglio,  si  deli- 
berò di  appigliarsi  alle  armi,  si  allestì  un'armata  di  mare 
e  di  terra.  Quattro  galee,  due  saettie,  un  bucio,  altre  barche 
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e  legni  diversi  si  diedero  in  governo  prima  a  Belmaslino 
Visconle,  poscia  ad  Amico  Straleria  ;  alcune  galee  scorsero 
il  mare  da  Savona  ad  Albenga,  impedirono  l'entrata  e 
r  uscita  di  queste  città  ;  altre  presso  Yentimigiia  e  il  Castello 
di  Monaco  fecero  in  qaest'  ultimo  scaricare  il  sale  affinchè 
non  fosse  recato  a'  rubellt.  Per  terra  andavano  al  castello  di 
Segni  cinquecento  militi  capitanati  da  Niccolò  di  Croce; 
aveano  ordine  di  offendere  i  Savonesi,  difendere  Noli. 

Ciò  fatto,  il  podestà,  in  pubblica  conciono,  pose  al  bando 
i  due  popoli  sollevati  ;  scrisse  a  tulli  i  consoli  di  Genova  resi- 
denti nelle  varie  parli  del  mondo. 

XXXS«  Cos^  stava  la  repubblica  tutta  di  bel  nuovo  da 
ostinata  guerra  agitata,  il  ponente  ribellalo,  a  tramontana 
invasa,  e  con  audaci  scorrerie  e  depredazioni  commossa.  Si 
elesse  il  novello  podestà,  correndo  l' anno  1227,  Laizaro  di 
Girandone,  lucchese,  di  giovine  robusta  età,  di  spiriti  alti  e 
bellicosi  ;  a  lui  si  diede  come  ajuto  Zaccaria  di  Castello, 
primo  degli  otto  consiglieri,  uomo  arrisicalo  e  di  vigoroso 
intelletto,  capace  a  sostenere  il  vero  onore  della  repubblica. 
Il  podestà  raunò  a  consiglio  ;  mostrò  doversi  V  insolente  ri- 
bellione soffocare,  V  importuna  guerra  rompere  in  principio, 
ìe  interne  divisioni  comprimere  ;  .andarne  alttimenti  dello 
Stato;  potente  esercito  rimediare  ai  primi  mali;  severità  di 
pene,  saviezza  di  provvedimenti  all'ultimo.  Si  accettò  il 
partito. 

Egli  allora  i  Poveri  e  gli  Embroni,  che  molto  seguito  si 
tiravano  dietro,  nella  chiesa  del  Duomo  pacificò;  atterrò  i 
muri  e  le  fortezze  che  per  meglio  offendersi  si  aveano  innal- 
zato; in  Toscana  e  Lombardia  raccolse  soldati,  prima  la  ri- 
viera ,  poi  i  Lombardi  disegnando  di  assaltare.  Né  questo  gli 
parve  tutto;  convocò  il  popolo  sulla  piazza  di  Sarzano; 
a' capitani  delle  compagnie  diede  soleni^smente  le  bandiere; 
ordinò  si  procaì^ciassero  armi  ;  disse  da  valorosi,  da  Geno- 
vesi si  comportassero;  quinci  pochi  ribelli,  quiniy  alcuni  più 
malfattori  che  soldati  dall'  imperatore  incitati  star  loro  con- 
tro ;  negli  uni,  negli  altri  dessero  animosamente  dentro  ; 
mostrassero  libertà,  concordia  vincere  ogni  forza. 


36  EPOCA   SECONDA. 


capìtolo  decimo. 

DisfatUi  dc'Savonefi;    co&veDsione  col  marcheie   Del   Carretto j  occupaiione 
di  Albenga;  feste  in  Genova  per  questi  fatti. 


XXXII.  Coli' annona  falla  venire  di  lontane  regioni, 
dappoiché  i  Lombardi  ne  aveano  impedito  ogni  accesso,  il 
podestà  vettovagliava  i  varii  luoghi  della  riviera, ii  rimetteva 
in  istato  di  difesa;  le  terre  ollregiogo  visitava,  riparava;  ciò 
fatto,  coir  esercito  che  numerava  meglio  di  cinquecento  uo- 
mini d'arme  forestieri,  contro  la  riviera  occidentale  si  vol- 
geva. Alloggiava  a  Yarazze,  indi  ad  Albissola.  Era  il  ca- 
stello della  Stella  fortemente  munito ,  difeso  dai  Savonesi  ; 
il  podestà  fé' levare  un  trabucco;  con  questo,  essendone  in- 
gegnere un  Demarìni,  bersagliò  con  assiduo  scagliare  dì 
pietre  il  castello  e  la  torre  ;  intanto  i  balestrieri  schianta- 
vano le  vigne  e  gli  alberi  ;  devastavano  ogni  cosa  ;  al 
primo  'trabucco  si  aggiungeva  un  altro.  Veduto  tanto  as- 
sedio il  podestà  della  Stella  chiese  salvocondotto  ;  venne 
al  campo  y  rese  il  castello.  Il  conte  di  Savoja  insieme 
a'  Savonesi  ed  Albinganesi  stette  in  forse.  Alla  dedizione 
del  castello  della  Stella  seguì,  dopo  cinque  giorni,  quella  di 
Albissola;  i  difensori  recavansi  alla  tenda  del  podestà;  pro- 
stratisi ai  di  lui  piedi,  chiedevano  perdono.  Alcuni  furono 
consegnati  al  principali  cittadini ,  altri  dati  ai  podestà  delle 
campagne  in  custodia. 

Avuta  questa  vittoria,  le  dirotte  pioggie,  il  mare  sini- 
stro impedirono  di  accostarsi  a  Savona,  sicché  per  molti 
giorni  fu  forza  dimorare  nelle  parti  di  Albissola  ;  alfine  il 
diciassettesimo  giorno  di  maggio  si  mosse  T  esercito^  andò 
ad  accamparsi  nelle  pianure  che  sono  tra  la  chiesa  di  Santa 
Cecilia  e  1a  città  di  Savona  ;  dopo  due  giorni ,  levati  gli  ac- 
campamenti, guadagiiarono  il  monte  soprastante  a  quella 
città,  dove  sorge  la  chiesa  di  Santa  Ricordata;  ivi  Savonesi, 
Albfnganesi  e  Savoiardi  stavano  a  difendere  il  sommo;  i  Ge- 
novesi parvero  dapprima  portarsi  debolmente  ;  infine  fecero 
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acerbo  impeto  contro  a*  nemici,  i  qaali  balenando,  vennero 
con  tanto  vigore  ed  audacia  rispinti  che  sì  misero  in  preci- 
pitosa foga  ;  i  nostri  gli  inseguirono  fino  alle  porte  di  Savo- 
na; Bolli  uccisi,  molli  furono  presi  e  fatti  prigiopì. 

I  Lombardi ,  udito  il  trionfo ,  calarono  dalle  pretese  ; 
inviarono  ambasciatori  al  campo  per  comporre  le  discordie, 
e  farne  compromesso  nella  città  di  Milano,  affermando  che 
già  gli  altri  popoli  aveano  questo  operato.  Erano  intanto  so- 
spese le  ostilità. 

XXXIII.  Ma  il  podestà  seguitando  la  vittoria,  e  con- 
dotto l'esercito  sotto  le  mura  di  Savona,  fece  levare  due 
macchine;- con  esse  bersagliò  la  città;  i  circostanti  luoghi 
spogliò  di  alberi  e  di  vigneti;  veduto  non  esser  modo  e  resi- 
stenza da  opporre  a  quella  forza,  i  nemici  si  diedero  a  di- 
screzione; addì  23  maggio  del  1227  recavansi  i  Savonesi 
pieni  di  lacrime,  colle  croci  in  collo,  nella  tenda  del  pode- 
stà; giltavansi  ai  suoi  piedi,  chiedevano  misericordia,  im- 
ploravano perdono»  al  cospetto  di  tutto  T  esercito  giuravano 
di  stare  agli  ordini  e  alle  volontà  del  Comune.  Amedeo,  figlio 
del  conte  Tommaso,  insieme  a'  suoi  uomini  e  que'd*Albenga, 
temendo  delle  proprie  persone,  protetti  dalle  nascenti  tene- 
bre, eransi  ritirali  dal  campo  e  posti  in  sicurezza.  11  podestà 
con  decreto  del  consiglio  spianò  Savona;  le  mura,  ì  propu- 
gnacoli distrusse;  le  porte,  il  molo  atterrò;  Ingombrò  il 
porto  ;  nel  più  forte  sito  sollevò  una  fortezza  ad  infrenarne 
l'audacia.  Venivano  allora  ad  obbedienza  i  signori  di  Qui- 
gliano  ;  il  marchese  Enrico  Del  Garretto,  cagione  e  suscita- 
tore di  tutta  quella  guerra,  cercò  scolparsi  del  passato ,  pro- 
mise fede  per  V  avvenire. 

Giurava  egli  la  presente  compagna  di  Genova,  T  abita- 
colo di  tre  mesi  in  tempo  di  guerra  per  ogni  anno,  di  uno 
in  pace  ;  era  patto,  che  per  la  compagna  non  fosse  tenuto  a 
placito  0  causa,  né  di  venire  a  parlamento,  a  guasto,  o  a 
trascinare  le  navi.  Tutte  le  volte  che  il  Comune  genovese 
facesse  oste  o  impresa  dalla  porta  di  Berlrame  a  Yentimi- 
glia,  da  Parodi  al  mare,  sarebbe  obbligato  di  accorrere  con 
venticinque  uomini  d' arme  a'  soldi  di  esso  Comune.  Noq 
edificherebbe  castello  dal  giogo  al  mare,  e  dal  capo  di  Mele 
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al  castello  di  Albìssola;  impedirebbe  che  altri  l'edificasse; 
edificato,  si  adoprerebbe  ad  atterrarlo. 

Per  tatto  ciò  il  podestà ,  coir  autorità  del  consiglio  gene- 
rale, qaattFO  e  più  nomini  per  compagna  a  nome  e  vece  del 
Cornane  prometteva  ad  Enrico  :  di  non  togliere  né  a  lai,  né 
a'  SBoì  eredi  alcuna  cosa  che  possedessero  nella  Marca  di 
Savona  ;  mantenerli  anzi  in  possesso  ;  osservare  e  fare 
osservare  la  presente  convenzione;  scriverla  e  collocarla 
nel  breve  della  compagna. 

Simone  Embrone,  per  mandato  del  podestà  e  di  tutto  il 
generale  consiglio  e  de*  chiamati  allo  stesso,  giurava  corpo- 
ralmente sopra  r anima  loro  di  osservare,  né  mai  violare  le 
pattuite  cose. 

Quest'  atto  seguiva  negli  accampamenti  sotto  la  tenda  del 
podestà,  il  di  27  maggio  del  1227. 

XXXIV.  Il  podestà,  lasciato  un  presidio  in  Savona, 
elettone  capitano  e  reggitore  Oberto  Gaietta ,  andò  a  Finale; 
ivi  armò  cavalieri  due  Lucchesi,  che  negli  ultimi  fatti  si 
erano  portati  valorosamente.  Ottone  di  Glavesana,  i  di  lui 
fratelli,  gli  uomini  di  Albenga,  preceduti  dal  vescovo,  ven- 
nero ad  ubbidienza  ;  però  segui  egli  il  viaggio  ;  si  recò  in 
Albenga,  occupò  risola  di  tal  nome,  ì  castelli  di  Cogolaria 
e  Tiracio,  tutti  gli  altri  del  distretto,  la  torre,  le  fortezze 
della  città  ;  questi  luoghi  muniti  gagliardamente ,  e  ricevuti 
per  ostaggi  cento  sessanta  Albinganesi  de' maggiori  della 
terra,  ripiegò  sovra  Savona;  tolse  ugualmente  centocin- 
quanta Savonesi  de'  più  ragguardevoli.  Dopo  ciò  fé  il  suo  ri- 
forno in  (jkenova  ;  tenuto  consiglio ,  fu  decretato  che  andas- 
sero podestà  Giovanni  Spinola  in  Savona,  Enrico  di  Gu- 
glielmo Rosso  della  Volta  in  Albenga.  In  tal  guisa  perdettero 
quelle  terre  il  diritto  di  eleggersi  il  podestà. 

Ma  in  Genova  fu  trionfante  l'ingresso  dell'esercito  vin- 
citore ;  il  di  di  San  Giovan  Battista  tenne  il  podestà  corte 
bandita,  alta  quale  trassero  di  Provenza,  Lombardia  e  To- 
scana trovatori  e  giocolieri  ;  furono  grandi  e  laute  imbandi- 
gioni, corse  di  cavalli,  giuochi,  canti,  danze  dì  donzelle  e 
di  fanciulli,  tripudi!  d'  ogni  ragione. 

Erano  in  queir  esercito  molti  marchesi  e  conti ,  e  militi 
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parmigiani,  lacchesì,  toscani  e  lombardi ,  il  coi  nomerò 
sommava  a  meglio  di  cinquecento,  tatti  a  spese  e  soldi  del 
Comune;  cosi  pare  stavano  pia  di  (recento  oltregiogo,  che 
la  Repubblica  pagava  ;  quindi  si  può  argomentare  la  sua  rio» 
chezza. 


CAPITOLO    UNDECIMO. 

Federigo  II  sconraoicato  dal  pontefice  Gregorio  IX  ;  i  GenoTcri  coapromel- 
toDo  nel  ComniM  di  Milano  le  quistioni  cogli  Alestandriai;  tenore  del 
compromesso. 

XXXV.  Gli  ambasciatori  milanesi  non  avendo  ottenuto 
che  una  tregua  nel  campo,  dopo  il  ritorno  deir  esercito  si 
recarono  in  Genova.  Ammessi  io  parlamento,  dissero  che 
gli  Astigiani,  Alessandrini,  i  Tortonesi  e  gli  Albesi  aveano 
eompromesse  le  ragioni  loro  io  Milano;  instavano  affinchè 
il  Comune  seguisse  T esempio;  persuadevano  il  partito  col 
ricordare  V  antica  e  presente  amicizia  del  popolo  milanese 
eolia  repubblica,  le  molte  ragioni  di  questa  di  dover  confi- 
dare in  quello;  data  ed  avuta  licenza  dagli  Astigiani,  le 
quislibni  tutte  ch'erano  fra  Genovesi  e  Astigiani  da  una 
parte.  Alessandrini,  Tortonesi  ed  AJbesi  dall'altra  si  com- 
promisero in  Milano. 

Era  succeduto  al  pontefice  Onorio  III  Ugolino  cardinale, 
arcivescovo  d' Ostia,  dei  conti  di  Segna  ed  Anagni,  col  nome 
di  Gregorio  IX;  gagliardissimo  e  destro  intelletto,  che  nelle 
più  gravi  e  spinose  faccende  si  era  sempre  portato  felice- 
mente. Egli  era  stato  fra  noi  mediatore  della  pace  co'  Pisani 
nel  1212.  Salito  il  papato,  pensò  alla  crociata,  desiderio  e  di- 
segno del  suo  antecessore;  si  volse  all'imperatore  Federigo 
e  a'  Lombardi  ;  fé  opera  di  condurre  a  compimento  la  pace, 
e  il  primo  Bollici tò  alla  promessa  spedizione.. Ma  colui  altre 
e  crudeli  cose  avea  in  animo  ;  temporeggiò,  promise  di  bel 
nuovo,  e  i)pn  attenne;  laonde  il  pontefice  che  vedeva  avan- 
zarsi in  Oriente  la  potenza  torchescha  a  danno  de'  battezzati, 
minacciare  e  turbare  i  lauti  commercii  dell'Asia,  che  vi  fa- 
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cevano  i  popoli  Ualiani,  cessò  gr  indugi,  fulminò  la  scomu- 
nica, il  di  29  di  settembre  del  1227  percosse  il  capo  di  Fe- 
derigo; nò  stando  alle  costui  proteste  e  simulazioni,  la 
ripubblica  il  di  di  San  Martino;  ne  scrisse  lettere  d'avviso 
a  tutta  cristianità. 

Imperò,  la  guerra  travagliò  più  che  mai  le  città  italiane; 
la  lega  lombarda  si  ristrinse  più  salda  ;  studiò  in  ogni  modo 
a  cessar  le  discordie;  mandò  a  Genova  due  ambasciatori, 
Alberto  di  RacoIIo  e  Rogerio  di  Bonifacio  di  Piacenza  pec 
concordare  i  Genovesi,  gli  Alessandrini,  i  Tortonesi,  gli 
Astigiani,  Albesi  e  i  Tortonesi;  sicché,  come  dissi  più  so- 
pra, si  compromise  in  Milano. 

Fu  tenore  del  compromesso  che  gli  Alessandrini  non 
pagassero  alcun  pedaggio  alle  due  porte  di  Gavi  ;  però  se 
alcuno  dì  essi  dicesse  o  facesse  sue  le  altrui  mercanzie  per 
sottrarle  al  pedaggio,  quelle  di  diritto  andassero  a  profitto 
del  Comune  di  Genova  ;  giurassero  di  mantenere  in  possesso 
ì  Genovesi  di  Gavi,  Montaldeo,  Aymelio,  Tassarolo,  Pasto* 
rana  e  della  strada  che  mena  a  Gavi  ;  il  giuramento  rinno- 
vassero ogni  cinque  anni  ;  se  i  Genovesi  volessero  ricom- 
prare il  diritto  di  pedaggio,  si  il  potessero,  pagando  gli 
Alessandrini  seicento  lire  annue  di  Pavia  ;  fosse  ogni  anno 
in  arbitrio  dei  Genovesi  di  recedere  da  tal  patto,  dove  ne 
avvisassero  gli  Alessandrini  quindici  giorni  avanti  le  càlende 
di  genuajo  ;  non  fosse  tenuto  il  Comune  genovese  a  resti- 
tuire lire  mille  che  quello  di  Alessandria  pretendeva  essergli 
state  tolte  in  diciassette  anni  per  ragione  di  dello  pedaggio; 
tutti  i  muri,  fortificazioni,  fossati  da  cinque  anni  addietro 
fatti  in  Capriata,  si  distruggessero  fra  due  mesi;  per  cinque 
anni  né  Genovesi,  né  Alessandrini  avessero  parte  od  inge- 
renza alcuna  negli  affari  di  quella  terra,  se  non  fosse  a  titolo 
di  proprietarii,  dopo  i  quali  cinque  anni  si  eleggessero  due 
uomini  di  legge,  l'uno  di  Alessandria,  l'altro  di  Genova, 
che<ra  quattro  mesi  decidessero  le  quistioni  che  pendevano; 
i  Genovesi  non  potessero  offendere  alcuno  che  avesse  dato 
ajuto  nella  passata  guerra  contro  di  essi  ;  c^i  pure  gli 
Alessandrini  ;  distruggessero  entrambi  i  popoli  tutte  le  mac- 
chine belliche  da  essi  costrutte  per  Capriata  ;  non  permet- 
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lessero  che  alcuno  decloro  Comani  andasse  ad  abUarvi,  fin- 
ché non  fossero  definite  le  presenti  qaìstionl  ;  si  restilolsse  il 
castello  di  Morìrasco  a  Goglielmo  marchese  Del  Bosco  ;  ogni 
possessione  e  diritto  a  Criacobo  Piccamiglio  ;  latte  le  altre 
lerre  tolte  dagli  Alessandrini  ricoperassefo  i  clltadinì  geno- 
vesi ;  si  atterrasse  il  castello  dì  Arqoata»  né  mai  più  si  ri- 
fabbricasse ;  i  Genovesi  e  Tortonesi  dasaero  d' indennità 
de'  guasti  sofierti  ai  mìliti  d' Arquata  centocinquanta  lire  pa- 
vesi ciascono  ;  i  secondi  rivocassero  ogni  bando;  per  cinque 
anni  nò  l'uno,  né  l'altro  popolo  potesse  mischiarsi  delle 
cose  di  quel  castello ,  nò  farvi  forti ficazibni;  dopo  i  cinque 
anni,  come  si  era  disposto  per  Capriata,  si  nominassero  cosi 
due  uomini  legali.  Tono  di  Genova ,  l' altro  di  Tortona,  i 
quali  fra  quattro  mesi  giudicassero  de' diritti  e  pretese  d'en- 
trambi i  Comuni  sopra  di  essa  Arquata;  finché  non  fosse 
finita  la  controversia  non  potessero  mischiarsene.  11  Comune 
cui  venisse  aggiudicato  il  castello,  restituisse  all'altro  le  cen- 
tocinquanta  lire  pavesi,  in  tutto  o  in  parte,  secondoché  ver- 
rebbe fatta  r  aggiudicazione  ;  niuno  andasse  ad  abitarvi 
menlre  pendeya  la  disputa  ;  tenessero  ì  Genovesi  Montaldeo, 
restituissero  ai  Tortonesi  il  possesso  del  castello  e  villa  di 
Montelliano,  avessero  questi  la  valle  di  Balbrio;  non  però 
nò  Gatorbia,  nò  Pastorana,  nò  Ronco  castello  degli  Spinola, 
né  quanto  era  stato  da  loro  tolto  ad  Assalito  di  Mongiardino; 
l' uno  e  r  altro  Comune  restituisse  l' occupato  al  marchese 
Opizzone  Malaspina. 

Quanto  alle  qoislioni  pecuniarie  si  ordinava  eleggersi 
due  uomini  per  ciascun  Comune,  con  questa  regola,  che 
l'un  Comune  gli  scegliesse  neir  altro.  Cosi  sì  facesse  fra 
Alessandrini  e  Genovesi  per  Capriata,  cosi  fra  Genovesi  e 
Tortonesi  per  Arquata  ;  gli  eletti  dovessero  fra  quattro  mesi 
definire  ogni  piato  ;  tolte  le  parli  di  Alessandria,  Tortona, 
Genova  ed  Alba  si  facessero  ampia  fine  e  qaitanza  con  patto 
di  non  mai  più  né  chiedere,  nò  agire  per  le  ragioni  dèlia 
predetta  guerra  ;  tutti  i  prigionieri  che  si  trovavano  in  Ge- 
nova, Alessandria,  Tortona,  Asti,  Alba  e  Torino,  si  rilascias- 
sero ;  se  alcuna  delle  parti  non  osservasse  il  compromesso, 
pagasse  centomila  marche  d'argento;  tottociò  che  le  si  sa- 
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rebbe  dovalo  reslitaire  andasse  a  profìtto  delle  altre  partì. 
Così  sentenziavano  i  compromissarii  milanesi  accordando 
agli  Alessandrini  e  Tortonesi  più  di  quello  che  domandava- 
no ;  si  vedrà  in  seguilo  che  neppur  paghi  di  tanto,  ricorsero 
ai  tradimenti  contro  la  repubblica.  Io  ho  narrato  tutti  i 
particolari  della  convenzione  perchè  so  esservi  chi  scrisse 
che  Genova  faceva  un'ingiusta  guerra  agli  Alessandrini; 
Genova  desiderava  sicurezza  e  probità  nelle  spedizioni  del 
suo  commercio,  e  gli  Alessandrini  col  pretesto  del  pedaggio 
tutto  rapivano  e  portavano  via  ;  laonde  fu  d' uopo  venire 
all'  armi  per  frenare  quelle  nemiche  aggressioni. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Fatìoni  cÌTÌli.  —  Guglielmo  De'  Meri. 

I.  Già  feci  cenno  nella  introdazione  di  queste  Istorie 
dì  doe  partiti,  il  longobardo  ed  il  franco,  che  si  divisero  il 
dominio  e  le  terre  d' Italia.  II  primo  nemico  d' ogni  civiltà, 
distruggendo  l'ordinamento  romano,  avea  gli  uomini  attac- 
cati alla  gleba,  e  in  tal  modo  abbojato  ogni  lame  di  civiltà; 
il  secondo  invece  facendo  fondamento  sogli  oppressi,  forti- 
ficando e  ravvivando  1*  elemento  romano,  sebbene  barbaro 
esso  pare,  si  era  di  qaello  giovato  a  mettere  radice  in  Italia; 
però  la  vittoria  de'  Franchi  sopra  i  Longobardi  si  doveva 
air  efficace  ajato  della  parte  vinta,  o  romana,  rappresentata 
e  sostenuta  dai  pontefici;  oltreciò,  esisteva  fra  i  Longobardi 
medesimi  un  principio  di  discordia  intestina;  infin  d'allora 
cbe  j  maggiorenti  di  essi  alla  morte  di  Cleti  aveansi  Titalico  re- 
gno diviso  in  trentasei  dachi,  mostrati  questi  eransi  indipen- 
denti, diguisacbé  tornata  la  forma  monarchica,  sebbene  prima 
revocabili  a  volontà  del  principe,  diventarono  a  poco  a  poco 
ereditarli,  la  principale  direzione  arrogandosi  delle  nazionali 
adananze.  Per  la  qual  cosa  i  re,  desiderosi  d'indebolire  tanto  , 
potere,  crearono  molti  giudici  o  conti  nelle  città  e  ne'castelli 
di  minor  conto;  o.nd'è  la  prima  orìgine  de' fendi  in  quella  parte 
d'Italia  che  obbediva  a' Longobardi.  Carlomagno  dovè  senza 
dubbio  la  subila  e  piena  vittoria  sopra  Desiderio  all'essere 
stato  questi  diserto  dai  principali  di  quelli,  i  quali  sperando 
nel  nuovo  principe  maggior  sicurezza  di  possesso  di  quanto 
aveano  usurpato,  si  rivoltarono  contro  l' antico;  questi  uni- 
tamente a'  feudatarii  Franchi  si  laici  come  ecclesiastici  co- 
stituirono per  avventura  il  primo  Comune  che^fu  certamente 
Franco  e  Guelfo;  senonchè  i  molli  giudici  o  conti  delle  città. 
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e  de' castelli  di  minor  conto  che  si  potrebbero  dire  rurali, 
vero  e  leale  sangue  longobardo ,  avversarono  e  combatterono 
quel  Comune  sul  primo  suo  nascere;  domati  dalla  forza, 
dovettero  subirne  la  legge,  entrare  a  farne  parte,  accet- 
tarne le  condizioni,  ascrivendosi  alla  sua  società;  magnando 
vi  si  riconobbero  di  numero  bastante,  rinfiammati  gli  an- 
tichi odii,  sdegnarono  di  sottostare  ai  patti  giurali;  le  due 
nemiche  razze  trovatesi  di  fronte,  si  combatterono;  in  al- 
cune città  la  longobarda  o  ghibellina  vinse,  e  scacciò  la 
franca  o  la  guelfa;  inoltre  la  prima  già  signora  assoluta 
del  campo  non  potò  venirne  dalla  seconda  spossessata. 

Questi  principii ,  o  se  pur  vuoisi  conghietture  desunte 
dall'attenta  disamina  di  quei  tempi ,  applicando  noi  a  Geno> 
va,  possiamo  indurne  che  qui  la  parte  franca  alleatasi  alla 
romana  si  facesse  ordinatrice  del  primo  Comune,  soprastanti 
e  circostanti  del  quale,  sparsi  per  gli  Appennini ,  e  lungliesso 
le  due  riviere,  signoreggiavano  non  pochi  feudatarii  longo- 
bardi; i  quali  dalla  cresciuta  potenza  di  quello  rimasero 
obbligati  ad  ascriversi  alla  compagna.  Questo  modo  di  spie- 
gare r  oscurità  di  quelli  anni  che  corsero  dalla  caduta  del- 
l' impero  gccidenlale  alla  formazione  del  primo  Comune  ge- 
novese ci  rende  ragione  dei  diversi  nomi  barbarici  che  si 
vedono  tra  noi  mescolati  ai  molti  d'  origine  romana,  e  di 
usi  e  consuetudini  ai  primi  relative,  senza  bisogno  di  dover 
Genova  comprendere  nel  regno  longobardo;  imperocchò  se 
i  nomi,  e  non  pochi  costumi  ed  usi  barbarici  bastassero 
a  farci  credere  a  quello  soggetti,  non  solo  Napoli,  ma  Roma 
stessa  dovrebbero  annoverarvisi ,  quantunque  sappiamo  che 
non  mai  i  Longobardi  possedettero  il  ducato  romano ,  nò  le 
Provincie  che  formarono  il  napoletano.  Io  credo  del  resto, 
che  la  presente  quìstione  non  solo  per  Genova,  ma  per  pa- 
recchie altre  città  italiane  non  potrà  mai  risolversi  senz'avere 
prima  esaltamente  distinto  V  epoca  del  regno  de'  Franchi  da 
quella  dei  Longobardi,  e  tutto  il  tempo  che  passò  da  Ottone 
il  Grande,  eletto  imperatore  d' Occidente,  allo  stabilimento 
de'  Comuni.  Non  bisogna  ci  dimentichiamo  che,  distrutto  il 
regno  longobardo,  l'autorità  e  potenza  acquistata  dal  clero 
che  rappresentava  la  parte  dei  vinti  fece  la  signoria  dei 
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Franchi  pia  sicura  ed  efficace  in  Ilalia,  per  coi  le  sa^  tracce 
dovettero  essere  pia  larghe  e  durevoli;  che  1* ordinamento 
fendale  si  debbe  più  a' Franchi  che  a*  Longobardi ,  e  gli 
avanzi  di  nomi  e  di  costumanze  che  ne  abbiamo  più  a  qaelll 
che  a  questi  devono  attribuirsi;  infine  i  minori  vassalli  da 
Ottone  il  grande  sollevati  a  grandezza  per  abbassare  con  essi 
la  minaccevole  potenza  del  clero,  in  cui  forse  erano  entrati 
ì  decurioni  e  nobili  romani  e  qualche  potente  longobardo, 
ci  porgono  una  nuova  condizione  di  cose  che  va  grave- 
mente meditata  per  riconoscere  quali  sforzi  e  vicende  oc- 
corsero agi'  Italiani  per  condursi  ad  uno  stato  libero. 

IL  Intanto  i  diversi  feudatarii,  e  probabilmente  di  orìgine 
e  sangue  longobardo,  che  si  trovavano  adjacenti  a  Genova,  co- 
stretti ad  entrare  nelle  compagne  y  ed  entrativi  eziandio  vo- 
lontani  cominciarono  a  spiegare  le  antiche  ambizioni,  e  voler 
dominare  là  dove  erano  stati  ricevuti  per  partecipare  alla 
civile  comunanza;  la  parte  romana  franca  di  che  si  era 
formato  il  primo  Comune  si  oppose  vivamente;  allora  co- 
testi malcontenti  posti  In  disparte ,  sdegnosi  perché  de' pub- 
blici onori  non  si  accordasse  loro  quel  tutto  che  volevano, 
fecero  insieme  broglio  e  disegno  d' insidiare  al  Comune; 
sorse  fra  di  essi  Guglielmo  de'  Mari  ;  s'  indettò  com'  è 
fama  col  potestà,  e,  lui  consentendo,  ordinava  estesa  tra- 
ma in  cui  quasi  tutti  entrarono  i  popolani  e  gran  parte  de' 
foresi;  si  tennero  saldi  que'di  Recco,  Camogli,  Uscio,  Por- 
tovenere,  e  i  fedelissimi  Nolesi;  i  quali  paesi  dipendevano 
dall'arcivescovato.  Negarono  in  città  di  partecipare  alla  mac- 
chinazione quelli  della  parrocchia  e  contrada  di  San  Donato; 
Guglielmo  Slregghiaporco  insieme  alla  sua  casa  e  clientela 
non  solo  se  ne  astenne,  ma  inveì  e  si  levò  contro  a' cospi- 
ratori. 

In  questa,  il  podestà,  impetrata  licenza  dai  consiglieri 
cosi  detti  di  campana  e  quattro  uomini  per  compagna,  se- 
cretamente  da  Guglielmo  persuaso,  pretestando  non  so  quale 
negozio,  si  reca  iu  Lucca  sua  patria.  Partito  il  capo  del  go- 
verno, la  congiura  mette  radici,  s'abbarbica  a' più  cospi- 
cui, si  diffonde  per  ogni  dove,  cosi  dentri  come  fuori.  I 
giudici  0  assessori  del  podestà  rimasti  a  governar  la  repub- 
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blica  si  oppongono  a  quell'  impeto  di  malevoli;  ordinano  ai 
podestà  delle  compagne  che  vietino,  sotto  certa  pena,  a  chiun- 
que di  far  parte  di  essa  congiara.  E  siccome  si  spargeva  ad 
arte  che  il  podestà  non  sarebbe  più  ritornato ,  cosi  il  popolo 
incitato  trae  Guglielmo  dalle  sue  case,  e  lui,  che  finge  dis- 
sentire, obbliga  a  condursi  a  San  Lorenzo  ed  abitare  le  case 
e  torri  dei  Della  Volta.  Quivi  si  eleggono  giudici  e  nunzii  che 
con  notar!  e  cancellieri  visitino  le  riviere,  ricevano  il  giu- 
ramento de'  congiurati ,  significhino  come  il  poler  di  Gu- 
glielmo  fosse  costituito,  e  provvedesse  alla  repubblica  dalle 
case  e  torri  di  San  Lorenzo;  la  qual  cosa  tornava  indizio  di 
signoria;  quelle  case  e  torri  ebbero  poi  i  Fieschi,  e  il  capi- 
tano Boccanegra  occupò  quando  si  fé  signore  dello  Stato. 

in.  Il  podestà,  fosse  vergogna  o  tema  di  quel  moto  di- 
sordinato, si  pentì  deli' accaduto,  ed  improvviso  tornò;  vide 
la  cospirazione  divulgata,  sé  sospettato  ed  avuto  in  odio; 
pensò  al  rimedio;  si  restrinse  a  consiglio  co' più  savi!,  ma 
furono  tiepidi  ed  ondeggianti,  perocché  lui  non  credevano; 
allora  mandò  per  alcuni  che  gli  erano  rimasti  fedeli,  li  fece 
giurare  di  seguitarlo  dovunque;  veduto  il  fermo  proposito,  i 
congiurati  cominciarono  a  temere;  si  radunarono  in  casa  di 
Guglielmo,  pronti  ad  operare  quanto  fosse  piaciuto  a  costui. 

Correva  l'  ultima  domenica  di  ottobre  del  1227;  volendo 
il  podestà  esplorar  gli  animi  fece  una  radunanza  nella  curia 
dei  Fornari  dove  si  tenevano  i  consigli;  stava  per  trattar  la 
materia  e  proceder  contro  di  Guglielmo  e  i  seguaci  di  lui, 
quando  gli  è  detto  che  il  primo  è  disposto  all'  obbedienza. 
Infatti  sulla  sera  veniva  con  Pagano  di  Gogorno,  Guaracco 
di  San  Lorenzo,  Enrico  Gontardo,  Ingone  della  Volta  j  in- 
sieme con  questi  giurava  di  stare  agli  ordini  del  podestà, 
il  quale  gì'  imponeva  che  il  di  seguente  altrettanto  dovessero 
fare  i  suoi  consiglieri;  ed  egli  abbandonasse  le  case  e  torri 
di  San  Lorenzo ,  recassesi  altronde. 

Ciò  riuscendo  gravissimo  a'  congiurati  supplicavano 
quelli  il  podestà  a  rivocare  l'ordine;  noi  potendo  ottenere, 
munivano  le  porte  di  Sant'Andrea,  quelle  dì  San  Lorenzo, 
le  torri  e  tutta  la  chiesa  dì  tal  nome;  i  lanajuoli  ed  altri  uo- 
mini foresi  le  occupavano,  quindi  minacciando  la  sottoposta 
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città.  I  cittadini  vedendo  approssimarsi  qualche  funesto  caso 
temevano.  Il  podestà  convocava  a  consiglio,  e  nella  estre- 
mità del  pericolo  nulla  sì  risolveva;  infine,  venuti  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  delle  Vigne  il  giudice  del  podeslà  e 
parte  degli  otto  nobili,  si  levò  Oberto  di  Grimaldo,  indi 
quelli  di  Piazzalonga;  parlarono,  statuirono,  giurarono  di 
conservar  la  repubblica,  seguire  gli  ordini  del  podestà, 
ajotarlo  a  distruggere  i  beni  dei  cospiratori  dove  noa  avessero 
voluto  obbedire;  sciogliere  interamente  quel  nodo  di  con- 
giurati; star  pronti  colle  persone,  colle  torri,  con  tuttoché 
possedevano  a  richiesta  del  podestà. 

IV.  Venivano  eletti  dieci  cittadini  i  quali  provvedessero 
air  uopo ,  si  adoperassero  a  richiamar  Guglielmo  e  i  seguaci 
dall'insana  intrapresa;  e  quelli  andavano^  scorrevano  la 
città,  frenavano  i  prorompenti,  lornavanli  ad  obbedienza, 
sicché  in  breve  la  città  fu  tranquilla,  la  compagnia  disciolta, 
il  Comune  restituito  alla  sua  integrità;  le  torri  occupate  da 
Guglielmo  vennero  poste  in  balia  di  tredici  cittadini;  metterò 
il  nome  affinchè  si  vedano  i  partigiani  delia  repubblica; 
erano  essi: 

Niccola  Embriaco,  Lanfranco  Ruffo,  Simone  di  Camilla, 
Enrico  di  Negro,  Federico  Grillo,  Oberto  di  Grimaldo,  Gu« 
glielmo  Mallone,  Percivalle  Boria,  Ansaldo  Dinegro,  Gugliel- 
mo Usodimare ,  Guglielmo  Bove  Spinola ,  Guglielmo  Guercio 
e  Lanfranco  Malocello. 

Dopo  di  ciò  si  mandò  a  raccorrò  gente  dalle  riviere  e 
campagne; gli  uomini  di  quelle  per  mezzo  di  Guglielmo  me- 
desimo si  posero  a  guarnigione  delle  torri  e  fortezze  della 
città  già  occupate  da'  cospiratori  ;  molti  si  tennero  all'  uopo, 
specialmente  quelli  di  Noli,  Albenga  e  Portovenere;  questo 
operato,  si  sonò  a  parlamento  nella  chiesa  del  duomo. 

Era  il  2  novembre,  la  commemorazione  dei  defunlì; 
il  podeslà  con  aspetto  severo  e  risoluto  mostrava  andarvi 
a  puni»one  dei  colpévoli;  ma  trattenuto  sulla  via  da  uo- 
mini religiosi  e  cospicui,  promise  che  non  avrebbe  né  Gu- 
glielmo ,  né  alcuno  di  sua  compagnia  castigato. 

Infatti  fu  rogata  sentenza  di  assoluzione  per  tutti  coloro 
che  avevano  avuta  parte  in  quella  trama;  stabilitoli  termine 
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per  discostarsene;  minacciate  le  pene  agi' inobbedienti;  di- 
struzione, confisca  de' beni,  esiglìo  delle  persone  ;  privazione 
de' pubblici  onori;  dìcevasi  in  principio  che  ciò  si  faceva 
per  consiglio  di  uomini  periti  cosi  chierici  come  laici. 

Per  la  qualcosa  giuravano  tutti  ì  convenuti ,  e  prima- 
mente Guglielmo,  di  osservarne  il  tenore;  al  quale  ordi- 
nando il  podestà  di  sciogliere  i  suoi  seguaci  delle  fatte  pro- 
messe, egli  tostamente  obbedì;  intanto  non  essendo  chi  ba- 
stasse a  ricevere  tutti  i  giuramenti  dei  numerosi  cospiratori^ 
si  elessero  alcuni  cittadini  per  compagna  ì  quali  andassero 
intorno;  sì  ordinò  ai  podestà  delle  città,  luoghi  e  ville  del 
distretto  che  fra  un  certo  tempo  dovessero  recare  all'  obbe- 
dienza ì  loro  soggetti,  deferir  loro  il  giuramento  per  l'os- 
servanza del  Breve.  Seguilo  felicemente  l'effetto,  si  ricom- 
pose dentro  e  fuori  la  città  a  tanta  concordia,  che,  a  giudizio 
dell'annalista,  non  sì  era  mai  veduta  la  maggiore  per  F ad- 
dietro. 
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Guerra  cogli  Alessandrini;  lega  coi  marchesi  di  Monferrato,  del  Bosco,  di 
PoDcone ,  d' Incisa ,  del  Carretto ,  e  il  Comune  d'  Asti  ;  pace  cogli  Alessau- 
drini;  acquisti  di  molte  terre  nella  riviera  di  Ponente. 

V.  Il  compromesso  conchiuso  cogli  Alessandrini  spirava; 
il  podestà,  ch'era  Guifredo  di  Pirovano,  recavasi  oUregiogo 
cogli  ambasciatori  milanesi  ed  accompagnato  da  nobili  cit- 
tadini per  ordinare  le  cose  che  restavano  a  farsi  colà;  i  Mi- 
lanesi lo  traevano  a  Capriata;  di  repente  compariscono  gli 
Alessandrini  preceduti  dal  loro  podestà;  mettono  innanzi  le 
antiche  differenze,  ripigliano  la  quistione,  e  con  mano  di 
armati  che  si  conducevano  dietro,  rompono  alle  minacce. 
Sorpreso  Guifredo  si  offre  pronto  ad  eseguire  quanto  portava 
il  lodo  de' Milanesi,  facendone  promessa  in  ampia  forma; 
mostrano  arrendersi  e  il  podeaià  loro  proibisce  che  si  acco- 
stino a  Càpirata.  Ma  era  questa  una  simulazione;  Guifredo 
se  ne  addiede,  gli  uomini  di  Capriata  consigliò  con  quanta 
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roba  potevano  a  lifagiarai  in  Gaff ;  inCalCf  gif  Alessandriiil 
entrarono  foribonji  nell'abbandonata  città;  le  chiese,  le 
case  distrossero»  braciarono;  nomini,  donne  che  si  avven* 
nero  in  essi  laoeraron9;  i  morti  disotlerrarono;  i  capi  ne 
affisaero  a'  bastioni. 

Guifredo  tornato  in  Genova,  narrate  le  cose,  accese 
gli  anùmi  alla  vendetta,  sicché  fu  tosto  in  consiglio  propòsta 
e  vinta  una  lega  tra  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  Perei* 
valle  Doria  podestà  d'Asti,  i  marchesi  del  Bosco,  di  Ponzooe, 
d' Incisa»  i  Genovesi,  ed  Knrico  marchese  Del  Carretto;  ne 
dirò  la  sostanam. 

Prometteva  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  far  viva 
guerra  a  fuoco  ed  a  sangue  agli  Alessandrini  e  loro  distretto 
con  sessanta  militi ,  tutti  gli  uomini  suoi  e  tutte  le  citti  che 
aveva  dal  Tenero  al  mare;  non  far  con  essi  né  pace,  né 
tregua,  né  guerra  reeredula  senza  consenso  del  Comune  ge- 
novese ed  astigiano;  aver  sessanta  militi  provveduti  e  mu- 
niti d'armi,  di  cavalli  e  d'ogni  cosa  necessaria;  se  alcuno 
di  essi  mancasse  fra  otto  giorni  mettere  Io  scambio;  te- 
nerne pel  Comune  d'Asti  quaranta  con  quei  balestrieri  che 
r  uno  e  r  altro  Comune  volesse  assegnargli  finché  durasse 
la  guerra. 

I  due  Comuni  potrebbero  far  pace  o  tregua  cogli  Ales- 
sandrini lui  contraddicente,  purché  gli  pagassero  tre  mila 
lire  0  di  Genova  o  d'Asti,  mille  cinquecento  il  Comune  di 
Genova,  e  mille  cinquecento  quello  d'Asti  ;  cessasse  tal  pa- 
gamento dov'egli  entrasse  in  detta  pace  o  tregua;  se  fosse 
discordia  tra  lui  e  i  Genovesi,  dovessero  le  differenze  rimet- 
tersi nel  Comune  d' Asti  il  quale  avesse  facoltà  dì  giudicarne. 
Per  le  suddette  lire  tre  mila  servissero  di  sicurtà  il  marchese 
del  Carretto  per  lire  due  mila,  i  marchesi  del  Bosco  per 
lire  mille;  le  rifacesse  se  in  alcuna  cosa  mancasse  al  pat- 
tuito. 

Per  parte  della  repubblica  prometteva  il  podestà  pagare 
al  marchese  Bonifacio  i  soldi  di  sessanta  militi  in  ragione  di 
otto  lire  di  Genova  o  d' Asti  per  ogni  milite  al  mese ,  otto 
mesi  fin  d' allora  anticipati ,  indi  di  mese  in  mese  il  resto, 
e  trentasei  balestrieri;  ciò  finché  durasse  la  guerra;  seguendo 
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la  pace  senza  ess^  marchese ,  somministrargli  lire  mille  cio- 
qaecento  annaalmente:  se  alcun  danno  accadtsse  ai  militi 
per  ragion  di  guerra,  dovesse  dal  Cornane  di  Genova  ripararsi; 
11  pagamento  di  tali  soldi  non  potesse  venirgli  mai  contra- 
stato, né  sequestrato  per  debiti  particolari  che  avesse  in 
Genova. 

Queste  cose  giurava  osservare  Goifredo  in  tutto  il  tempo 
del  suo  reggimento;  ordinava  agli  emendatori  della  repub- 
blica affinchè  facessero  uno  speciale  capitolo  della  pre- 
sente convenzione,  inserendola  nel  Breve  dei  capitoli:  pro- 
mettevano e  giuravano  ugualmente  di  osservarle  i  marchesi 
del  Garretto,  del  Bosco,  d'Incisa,  di  Pon zone,  quelli  di  Asti, 
gli  otto  consiglieri ,  e  tutti  gli  altri  in  numero  di  novantadue; 
seguiva  l'atto  nella  curia  dei  Fornart  in  Genova  addi  8  ago- 
sto del  1228. 

VI.  Si  riprese  dovunque  più  viva  la  guerra;  con  molto 
esercito  il  marchese  del  Carretto  andò  ad  assediare  un  ca- 
stello prossimo  alla  città  d'Alba.  Vennero  gli  Alessandrini 
in  ajuto  e  V  assedio  fu  tolto;  allora  il  marchese  di  Monferrato 
avuti  i  soccorsi  da  Asti  e  da  Genova  si  mosse;  tagliò  la  via 
a  quelli  di  Alessandria,  li  chiuse  in  Alba,  ivi  lungamente 
assediandoli;  senonchè,  uscendo  un  giorno  del  campo  per 
fare  una  cavalcata  verso  Belmonte,  gli  Alessandrini  fuggi- 
vano d' Alba ,  né  si  ristettero  di  e  notte  di  correre  finché  non 
ebbero  guadagnato  Torino,  e  là  ricoveratisi;  gli  Astigiani  e 
Genovesi,  accortisi  del  fatto,  tennero  loro  dietro,  gli  asse- 
diarono in  Torino,  e  molto  tempo  sarebbe  durato  l'asse- 
dio; ma  il  Comune  di  Milano  che  parteggiava  per  Alessan- 
dria si  adoperò  affinchè  venisse  sciolto;  il  marchese  di  Mon- 
ferrato cogli  Astigiani  e  Genovesi  lasciò  il  campo;  venne 
sull'Alessandrino,  il  borgo  d'Oviglio  fu  dato  al  sacco  ed  al 
fàoco;  gli  Alessandrini' tornarono  in  patria,  ma  intronati  e 
atterriti  alla  vista  delle  devastate  dimore;  l'anno  appresso 
del  1229,  istigati  da' Milanesi,  traevano  di  bel  nuovo  sopra 
Capriata,  riediGcavano  un  castello  di  legno:  lo  munivano 
d' uomini  e  d' armi  e  di  vettovaglie  ;  il  podestà  genovese 
eh'  era  Spino  di  Soresina  per  decreto  del  consiglio  ordinava 
una  leva  di  quattrocento  cavalli  nella  città,  di  cento  nel  di- 
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stretto.  Sgomentati  a'  preparativi  gli  Alessandrini  si  rivolge- 
yaào  alla  legn  lombarda  che  stava  in  campo  contro  Federi  • 
go  II  né  unita,  né  potente  come  la  prima;  in  ma  dieta 
tenuta  in  Piacenza  gli  anziani  e  rettori  della  lega  impone- 
vano a  ciascuna  delle  città  collegate  di  soccorrere  ai  popoli 
d'Alessandria;  arrivato  il  soccorso  agli  Alessandrini;  tenta- 
vano questi  le  terre  del  marchese  di  Monferrato  e  degU 
Astigiani;  ma  i  Genovesi,  provvedendo  al  bisogno,  manda- 
vano tosto  cinquecento  militi  guidati  dal  podestà  éà  altri 
.  cento  capitanati  dal  marchese  Opizzene  Malaspina;  la  pron- 
tezza, il  numero  di  quello  forze  toglievano  l' effetto  ai  ten- 
tativi de'  nemici,  sicché  con  disdoro  si  ritraevano  non  solo, 
ma  pensavano  sinceramente  a  finir  le  discordie;  le  quali 
rimesse  nel  1231  in  Sardo,  arciprete  d'Alba,  Fra  Gu- 
glielmo da  Voltaggio  ministro  dell'  ospitale  di  San  Giovanni 
di  Genova  e  Fra  Bartolommeo  da  Vicenza  dell'ordine  de'Pre- 
dicatori»  assunto  dai  due  primi  a  terzo  arbitro,  venivano  cosi 
composte: 

Dovesse  il  castello  e  città  di  Capriata  col  suo  territorio 
e  distreilo  appartenere  liberamente  alla  città  di  Genova, 
senza  contraddizione  degli  Alessandrini;  potesse  il  Comune 
gpenovese  farvi  quei  ripari  e  fortificazioni  che  più  gli  fossero 
in  grado;  non  potesse  ricettarvi  i  forestieri. 

Nello  stesso  tempo  che  gli  Alessandrini  si  componevano 
coi  Genovesi,  pacìficavansi  fra  loro  gli  Astieni,  gli  Albesf, 
Enrico  del  Carretto  ed  altri  marchesi  di  quelle  parli;  le  di- 
scordie e  quistioni  che  li  divideano  compromettevano  nel 
Comune  di  Genova;  gli  Albesi  eleggevano  a  podestà  Gu- 
glielmo Negro  Embriaco. 

Ma  gli  Alessandrini,  fresca  la  pace,  tornavano  alle  of- 
fese. Riscuotevano  essi  un  ingiusto  pedaggio  sopra  gli  uo- 
mini e  le  merci  genovesi  che  di  quelle  parti  passavano;  tur- 
bavano ogni  onesto  commercio,  sicché  Ugo  del  Fiesco  si 
mandò  a  loro  come  noncio  ed  ambasciator  del  Comune;  egli 
presentatosi  al  consiglio  alessandrino  in  numero  di  oltre 
venti  ragonelo  nella  chiesa  di  San  Pietro  d' Alessandria,  li 
richiamò  all'osservanza  de'patti  giurati ,  dichiarandosi  pronto 
al  pagamento  delle  lire  seicento  pavesi  con  venule  all'  anno. 
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porchò^i  accontentasfl^ro  dei  consueti  pedaggi,  né  altri  ed 
ìDgiasti  pretendessero  tuttavia  di  riscootere  da'GienoTesi;  indi 
gii  astrinse  al  seguente  ginramento  che  io  riferirò  nella  stessa 

'  lingua  latina  come  lo  trovo  espresso^  affinchè  non  perda  di 
forza  né  dianlenticità: 

Nok  potestà»  ei  contiUarij  ÀleaHmdrùB  juramus  miper  gancla 
D4Ì  Evangelia  quod  adiuvàlHmui  et  nianutenebimus  januenses  €t 
commtme  janum  contra  omne»  personas  et  adiuvabimus  eoi 
tenere  *ei  defendere  et  manutenere  tasirum  Gavij  cum  curia  et 
ei8  perUnemtiis  de  hoc  quod  habenf  etacquirent  rattonaliler  in 
Gavio  et  in  ejus  curia  et  nominatim  Montaldum,Àme^i^m,  Taxor 
ratium  et  Patloranam  et  eorum  dislrictum  et  $lratamper  locum 
Gavij;  ilem  ei  aliquando  cognoscerimus  quod  fnalum  januen- 

'  sium  aUquo  modo  tractarelur  vel  operarelur,  id  per  bonam 
fidem  dislurbabimus  ;  quod  si  disturbare  non  possemus,  quam 
citius  possemus  caslellaniSf  vel  castellano  Gavij  y  vel  consuUbus 
janucB,  seu  poteslali  notiflcaremus  bona  fide,  sine  fraude.  Et 
hoc  modo  ordinamus  de  ipso  juramento  prestando. 

Actupi  in  ecclesia  prcedicla  inter  primam  et  tertiam,  Testes 
interfuerunl  tebaldus  Fantinus  et  Albericus  notarius  fiUus 
Petri  Ferri  notarii. 

Ugo  Piesco  non  si  conteneva  a  ciò,  ma  particolari  de^ 
noncie  a  nome  della  repubblica  significava  ai  particolari' 
ricpglitori  de^  pedaggi  di  Felizzano,  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, ed  Occimiano;  procurava  far  libere  e  sicure  le  strade; 
guarentire  il  commercio. 

VII.  hi  tal  modo  avea  termine  la  guerra  con  utilità 
della  repubblica;  la  quale  nei  tre  anni  addietro  avea  pu^ 
fatti  gli  acquisti  di  Diano,  Portomaurizìo ,  Gaslellato,  di 
Taggìa,  della  villa  di  San  Giorgio  e  di  Dolcedo  da  Odone 
e  Bonifacio  martbesi  di  Clavesana  con  pensione  di  lire  du- 
cente etaquantadue  peranno  da  darsi  ad  essi;  a  condizioni 
che  non  avrebbero  più  gravato  gli  uomini  che  passavano 
da  quelle  parti  di  pedaggio,  di  male  tolte,  di  dazli  e  d'altre 
angherie  use  ad  imporsi  da' feudatarii ,  conche  veniva  ad 
essere  aperta  un'ampia  via  al  commercio  per* la  riviera 
occidentale,  che  riuscendo  in  Provenza  faceva  più  sicure  e 
spedite  le  comunicazioni,  prestando  occasione  nel  1229  ai 
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Irattati  con  Arles,  Marsiglia,  Aix,  Tolone,  ed  Aeqnemorte, 
i  quali  per  disteso  riferirò  nella  parie  seconda  di  qaeala 
epoca. 


CAPITOLO  TERZO. 

L' imperatore  Federigo  II;  modi  da  Ini  usati  colla  repnbUica. 

Vili.  Ora  io  dirò  di  Federigo  II;  ho  tralasciati  fln  qai 
i  particolari  avvenimenti  chele  riguardavano  per  non  ìsmoz- 
zare  il  racconto  e  deviare  V  attenzione  dei  lettore. 

A  Federigo  I,  comMo  dissi,  era  soccedoto  Enrico;  ad 
Enrico,  Federigo  II.  Il  primo  era  stato  flagello  deir  italiane 
libertà,  le  qaali  lo  avevano  oppresso  in  Legnano,  rjdotto  a 
iregoa  in  Venezia,  a  pace  in  Costanza,  dove  il  grande  atto 
si  stipulò ,  da  cai  il  moderno  diritto  de'  popoli  ebbe  principio 
e  sanzione.  A  latte  le  smodate  ambizioni  dello  zio  veniva 
saccessore  il  novello  Federigo.  Di  maggior  ingegno  e  de- 
strezza negli  affari,  di  più  gradita  gentilezza  in  tatto,  lasciò 
fama  di  dolio  e  savio  raccoglitore  di  leggi ,  nonchò  di  gen- 
til poeta  presso  i  posteri;  ma  queste  lodi  oscurarono  brsUi 
vizii  di  tirannide  e  dì  lascivie.  Sotto  il  suo  regno  due  fazioni 
ebbero  nome  e  guerra  ferocissima,  guelfi  e  ghibellini.  A  noi 
irruppero  dalle  Alpi,  e  guelfi  significarono  coloro  che  per 
i  popoli  e  per  la  chiesa,  sostegno  dei  popoli,  parteggiavano; 
ghibellini  quelli  che  per  gì' imperatori  di  Germania  o  i  feo- 
datarii  vassalli  di  quelli  si  dichiaravano;  i  primi  tennero  per 
la  liberti  d' Italia,  i  secondi  per  la  servitù. 

Federigo  avea  dal  padre  imbevuto  V  odio  contro  i  Co- 
muni; il  genovese,  anziché  ogni  altro,  non  potea  comportare; 
il  quale  potente,  svegliato,  ricco  ed  animoso,  le  impe- 
riali pretese  smagava.  Egli,  per  ridurlo  a  servitù,  1  sog- 
getti pungeva  a  rubellarsi,  i  cittadini  a  dividersi  e  pugnare 
fra  sé.  Fin  dal  1212,  contando  diciotto  anni,  venuto  a  Ge- 
nova, ebbe  dalla  repubblica  onoratissimo  ricevimento;  oltre 
r  albergarlo  con  ogni  sontuosità  lo  spazio  di  tre  mesi,  gli  do* 
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Dava  meglio  di  doemila  qualtrocenlo  lire  d'allora,  codIo 
venti  mila  circa  delle  presenti,  per  le  spese  di  viaggio. 

Nel  1218  gli  mandava  ambasciatore  il  conte  Arrigo  di 
Malta,  affinchè  le  molestie  dei  balzelli  di  Sicilia  volesse  at- 
tenuare; egli  accoglieva  le  domande  e  concedeva  che  in  qnel 
regno  i  Geiìovesi  non  pagasseio  né  gabella,  né  diritto,  né 
imposizione  verona;  senonchè,  appéna  ebbe  occupato  Firn- 
pero,  queste  dimostrazioni  di  amicizia  e  benignità  andarono 
in  dileguo  ;  nel  1220  chiamò  a  lui  il  podestà  genovese ,  il 
quale  vi  si  recò  tosto  con  molti  nobili  cittadini  accompa- 
gnandolo da  Modena  ad  Imola,  dove  pensava  avrebbe  V  im- 
peratore confermati  1  privilegi  della  Repubblica.  Veduta  tor- 
nar fallita  la  speranza,  sdegnò  d'oltre  procedere;  negò  a 
Federigo  la  sua  andata  a  Roma  per  assistere  all'  incorona- 
zione ,  e  tornò  in  Genova.  Persuadeva  il  ritorno  lo  spregio 
imperiale  e  la  tema  che  assistendo  all'  fncoronamento  s' in- 
troducesse una  consuetudine  pregiudizievole  alle  ragioni  di 
libertà  ed  independenza  che  avea  la  repubblica. 

Mentre  i  Genovesi  trascoravano  l'imperatore,  il  di  luì 
cancelliere  vescovo  di  Metz  e  di  Spira  con  doni  di  danaro  e 
di  preziosi  arredi  mansuefacevano. 

Il  seguente  anno  di  1221  gì'  inviati  ambasciatori  fiera-' 
mpnte  ricevuti,  Federigo  ruppe  ogni  fede;  1  privilegi  con- 
cessi negò;  i  Genovesi  a  pagar  gabelle  e  dazii  quanti  a  lui  ' 
piacevano  costrinse;  levò  loro  il  palazzo  di  Messina;  la 
città  dì  Siracusa  tolse  al  conte  Alamanno  Costa  ;  "Malta  ad 
Arrigo  Pescatore;  l' ammiraglio  genovese  Guglielmo  Porco 
bandeggiò.  Nel  1224  novelli  ambasciatori  andarono  a  lui 
ma  senza  frutto,  che  la  riviera  di  ponente  avea  tutta  accesa 
in  furiosissima  ribellione ,  ì  popoli  lombardi  armati  contro  di 
noi,  e  la  città  alle  fazioni,  alle  intestine  lisse  commossa; 
già  dissi  che  in  Cremona  Albinganesi  e  Savonesi  erano  da 
lui  stati  inanimiti  alla  rivolta  nel  1227. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Parteiua  di  Federigo  per  la  crociata  ;  sua  tregoa  col  sultano  d'Eghto;  torna 
in  Italia;  sedinone  in  Genova  per  la  conferma  del  podestà»  •  per  h  morto 
di  alcuni  pirati  ;  dieta  del  regno  italico  in  Ravenna. 


IX.  Lanciala  sai  di  loì  capo  la  scomonica,  non  eorò  di 
torla,  fé  ogni  atto  a  moBtraraeoe  degno;  pose  in  Italia  an 
incendio  di  dissensioni  ;  la  Marca^Triyigiana  agitò  dalle  ra- 
dici colla  infame  casa  da  Romano,  famiglia  di  scellerati; 
Bologna  commosse  contro  Modena  ;  in  Roma  ordì  congiara 
de' Frangipani  contro  il  pontefice  Gregorio,  talché  questi 
dovè  mettere  in  sicorezza  la  propria  persona;  al6ne  vedendo 
non  poter  pia  differire  un'apparenza  di  crociata,  avendo 
perciò  ogni  dove  estorto  con  feroci  arti  danaro,  con  poche 
vele  s' imbarcò  nel  porto  di  Brindisi  e  sciolse  per  Acri  ;  lai 
partito  appena,  il  soo  governatore  Rinaldo  doca  di  Spoleto 
invade  la  Marca  d'Ancona,  irrompe  sopra  Norcia,  s'avanza 
a  Macerata.  A  Gregorio  non  resse  il  cuore;  fulminato  d'ana- 
tema Rinaldo,  pensò  a  provvedersi  di  difesa;  mise  in  piedi 
un  esercito  di  fanti  e  cavalli,  ne  die  il  governo  a  Giovanni 
re  di  Gerusalemme  ;  di  un  altro  fé  capi  Tommaso  da  Celano 
e  Ruggieri  dell'Aquila,  già  banditi  da  Federigo;  scrisse  per 
soccorsi  a  Milano  e  alle  altre  città  lombarde  ;  scrisse  a  Ge- 
nova raccontando  i  mali  fatti  di  Rinaldo,  l' empietà  com- 
messe da'  suoi  Saraceni  contro  gli  ecclesiastici  i  quali  muti- 
lavano e  straziavano  in  ogni  più  fiera  guisa ,  le  trame  di  Fe- 
derigo a  movere  gl'inesperti,  le  speranze  della  Chiesa  sopra 
la  repubblica  affinchè  questa  si  rimanesse  costante  nella 
magnanimità  della  sua  devozione,  né  si  lasciasse  vtneere 
dalle  ree  arti. 

X.  Intanto  Federigo,  per  la  scomunica,  veniva  allenti^ 
nato  dal  patriarca,  clero  e  popolo  d'Acri;  i  templaHi,  gli 
ospitalieri  sdegnavano  di  militar  con  lui  ;  sicché  non  in  suo 
nome,  ma  in  quello  di  Dio  e  della  repubblica  cristiana  sì 
faceva  l'impresa  santa.  Andava  egli  in  Joppe,  si  moveva 
per  Gerusalemme  ;  quivi  gli  è  nunziato  il  rovescio  de'  suoi 
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Stati  ;  le  «rmi  pontificie  vi  campeggiavano  vittoriose  ;  preci- 
pitava ogni  cosa  alla  notizia,  stringeva  un  accordo  col  Sai-/ 
tane,  non  qaalp  dovea  per  onore  di  Cristianità,  ma  per  ac* 
correrà  a  difesa  del  proprio  :  avessero  i  Cristiani  la  città  di 
Gerusalemme,  Betlemme,  Nazareth,  Sidone,  o  Tiro  con  altre 
castella  e  giurisdizione  consolare;  facoltà  di  poterle  fortificare; 
accesso  libero  cosi  a'  Cristiani  come  a'  Saraceni  al  Santo  Se- 
polcro, la  di  coi  custodia  rimanesse  al  Sultano  ;  fosse  stabi- 
lita una  tregua  di  dieci  anni  ;  libertà  di  tutti  i  prigioni. . 
Dopo  ciò  l'imperatore  s'incamminò  a  Gerusalemme,  visitò 
^1  Santo  Sepolcro  ;  era  la  corona  sùH'  altare,  ma  ninno  osava 
di  cingergliela;  V  interdetto  affisso  alle  sacre  niora  del  tempio 
fulminava  gli  audaci;  egli  colle  proprie^mani  la  pres^,  la 
conficcò  solla  fronte;  quindi  tornalo  al  mare,  s* imbarcò, 
giunse  a  Brindisi  in  Puglia  nel  maggio  del  1229. 

E  qui  si  die  in  breve  a  riconquistar  le  terre  perdute,  a 
concitar  odii  tra'  popoli  ;  parlerò  de'  Genovesi  come  di  quelli 
,  di  cui  fo  la  scoria.  Era  un  Carocino  figlio  naturale  del  tonte 
Alemanno  Costa.  Costui,  soccorso  da'  Mariano  giudice  di  Tor- 
res, armava  una  nave  per  esercizio  di  piraterìa  a  danno  dei 
Genovesi;  il  podestà,  ch'era  Jacopo  di  Baldovino  dottor  bo- 
lognese ed  uomo  di  molto  senno,  ne  scriveva  lettera  a  Mag- 
nano, affinchè  desistesse  dal  favorire  il  pirata;  ma  nulla 
servivano  .né  le  preghiere,  nò  le  minacce;  Carocino  scor- 
reva il  Mediterraneo,  e  dove  s'avveniva  commetteva  ladro- 
necci ed  ingiurie. 

In  città  era  il  peggio  ;  qui  le  parti  guelfe  e  ghibelline 
stavano  già  rabbiose,  vicine  a  lacerarsi  ;  come  dissi,  H  po- 
destà, personaggio  di  gran  mente,  si  travagliava  ad  utilità  del 
Comune  ;  confessano  gli  annali  che  in  ciò  procedeva  cosi 
anknosamente  da  passare  tutto  il  giorno  e  gran  parte  della 
nòtte  senza  soccorso  di  cibo,  e  gli  offiziali,  consiglieri  e  i 
chiamati  a  consiglio  costrìngendo  a  star  seco  digiuni  in  tal 
modo.  Ora  essendo  prossime  le  calende  di  agosto,  e  dovendo 
eleggersi  gli  emendatori ,  egli  solo  per  volontà  dei  consiglio 
fu  nominato;  che  fosse  bene  lo  conosciamo  dalla  raccolta 
del  libro  dei  giuri  ch'ei  fece;  ma  fu  rancore  in  città,  da' ghi- 
bellini sconvolta  ;  venuta  la  fine  del  reggimento,  ti  trattò  di 
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confermarlo  per J' anno  fotaro;  consiglì^Ta  il  partito  il  sa- 
vio ordine  da  luì  ìntrodulto  nella  repabbliea;  gli  utili  Irat* 
tati  conchiasiy  i  molti  ed  utili  acquisti  procacciati  ;  seconda- 
Tanto  1  guelfi,  i  quali  aspettavano  il  cappellano  del  papa  che 
assolvesse  i  consiglieri  dal  giuramento  preso  per  cai  era 
loro  vietata  la  rielezione  ;  si  stava  forte  dibattendo  in  con- 
siglio; mandato  per  Tarcivescovov  pe'  frati  minori  e  il  detto 
cappellano,  si  aspettava  il  giudizio  ;  intanto  la  città  si  corn- 
ano ve  dai  partigiani  di  Federigo  ;  si  grida  e  corre  alle  armi  ; 
gli  elettori,  veduto  il  pericolo,  cessano  il  partito;  eleggono 
Spino  di  Soresina  milanese  ;  rimandano  Baldovino. 

Non  ancora  sedato  l'interno,  nasce  l'esterno  pericolo; 
il  conte  di  Provenza  per  tradimento  occupa  Nizza  ;  invano 
gli  si  oppongono  Rubaldo  Baraterio,  Ogerio  Baduzio  e  Lan- 
franco Richeri,  doviziosi  genovesi;  poche  galee  mandate 
dalla  repubblica  non  riescono  a  cacciarlo;  in  tal  modo 
quella  città  è  alienata  da  noi. 

XI.  Era  pure  il  mare  turbato  da'  pirati  ;  oltre  quel  Ga- 
rocino  di  cui  parlai,  figlio  molto  diverso  dal  padre,  si  erano 
dati  al  ladroneccio  cotal  Durante  di  Portovenere  e  Ricupero; 
di  Romagna,  di  Sicilia,  di  Montpellier  ed  altre  parti  veni- 
vano alla  repubblica  descrizioni  e  querele  delle  rapine  che 
commettevano;  pregavano  del  rimedio.  Per  custodia  del  mare 
e.per  pigliarli  si  armò  una  galea;  si  die  in  governo  ad  Antonio 
Buferio.  Costui  abbattutosi  ne' pirati  li  sconfisse,  li  prese  e 
recolli  in  Genova  ;  fu  sentenza  del  podestà,  che  a'  capi 
s' infliggesse  l' ultimo  supplizio  ;  agli  altri  si  mutilassero  le 
mani  ;  andò  la  città  in  rumore  per  ciò  ;  molti  abbati ,  i  ^rali 
minori  e  predicatori,  le  donne  specialmente  si  movevano  a 
pregare  il  podestà  della  grazia  ;  spiaceva  quell'  estremo  ri- 
gore al  popolo  non  uso  al  sangue,  nò  alla  pena  capitale  ;  fu 
indarno;  Spino  di  Soresina,  ch'era  il  podestà,  congregava  « 
parlamento  sulla  piazza  del  Duomo  ;  stipa  vasi  questa  di  po- 
polo tumuliuante  :  stavano  per  uscire  di  carcere  i  condannati, 
quando  la  folla  popolare  vieta  che  sieno  estratti;  le  donne 
si  mettono  a  lanciar  pietre  centra  gli  ofilziali  della  giustizia. 
Il  podestà,  ordinato  che  il  parlamento  non  si  sciogliesse, 
scorre  la  città  a  cavalla;  gli  uni,  gli  ékirì  minaccia,  disperde, 
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ma  il  cavallo  nella  rapida  corsa  gli  cade;  si  rompe  una 
gamba  ;  poco  dopo  si  maore. 

Due  de'  capi  furono  tuttavia  impiccati  ;  altri  due ,  erano 
un  Ricupero  di  Portovenere  e  Guglielmo  di  Yentimìglia, 
travagliando  nella  morte  e  contrastando  con  essa,  racco- 
mandaronsi  al  patrocinio  del  Battista  ;  il  popolo  gridò  mira- 
colo, poiché  senza  di  questo  non  era  naturale  che  cosi  vi- 
vessero ;  fu  loro  fatta  la  grazia. 

XII.  Intanto  Federigo  d'ogni  parte  tribolava  il  Comune; 
avea  mandato  lettere  al  suo  bailo  in  Siria,  affinchè  riscuo- 
tesse da' Genovesi  il  diritto  della  catena,  o  il  dieci  per  cento. 
11  bailo  osò  estorcerlp  ;  ma  i  Genovesi,  forti  e  potenti  ia 
que' siti,  gli  si  opposero  con  tanta  gagliardia  ch'ebbe  tosto 
a  lasciarne  il  pensiero. 

Laonde  seguitava  un  altro  diségno  ;  bandiva  una  dieta 
del  regno  italico  in  Aavenna,  per  la  festa  di  Ognissanti 
del  1231  ;  ne  scriveva  lettere  alla  repubblica.  Portavano  : 
aver  egli  convocata  la  dieta  per  consiglio  del  pontefice,  col 
quale  sin  dall'anno  innanzi  si  era  pacificato,  onde  restituir 
la  pace  all'  impero ,  la  prosperità  e  tranquillità  dello  stato 
d'Italia,  sedare  gli  interni  dissidii  delle  città,  ogni  odio  e 
rancore  estirpare  fra' popoli;  esser  quello  il  tempo  per  impor 
fine  a'  travagli  ;  pertanto  moversi  alla  celebrazione  di  quella 
adunanza  con  sincerità  di  cuore,  per  disposizione  dello  Stato 
imperiale  e  sopimento  delie  dissensioni  d'accordo  col  sommo 
pontefice,  coli' assistenza  de'  principi  e  fedeli  suoi.  Mandas- 
sero essi  quanti  e  quali  volevano  personaggi  eminenti  per 
saviezza  e  dottrina,  i  quali  insieme  al  loro  podestà  prende- 
rebbero parte  a  tutto  ciò  che  erasi  per  operare  nella  dieta. 

Queste  lettere  esaminate  in  consiglio  si  deliberò:  andas- 
sero il  podestà,  sei  de'  più  cospicui  cittadini,  due  giudici, 
un  cancelliere. 

Ha  i. baroni  e  principi  scesi  di  Germania  non  eran  la- 
sciati passare  da'  Lombardi  ;  tapinando  camuffati  per  mille 
vie  anguste  si  conducevano  alcuni  in  Ravenna;  il  figlio 
stesso  di  Federigo  si  dovea  trattenere  in  Aquileja  perchò 
non  osava  varcare  la  valle  di  Trento  ;  §icchè  la  dieta  si  dif- 
feriva al  Natale.  I  Lombardi  avevano  fallo  parlamento  in 
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Bologna  decidendo  di  opporci  alla  convocaxione  diRafennt, 
DÒ  agi' inviti  del  papa  arrendersi,  né  alle  minacce  di 
rigo. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Qautioni  coH*iinpcrator«  Ftderigo  per  TdciioB*  dtl  podestà  |  m»  penccv- 
non*  coDtro  la  repoUblica;  tntUtive  d'accordo  eoo  euo;  due  duelli 
in  città;  nuove  diicordie;  quelli  d' Oneglia  e  del  Porto-Maariiio  si 
mettono  in  insnrresione;  sono  domati  ;  affati  di  Setta  in  Affrica. 

XIII.  Venato  li  fiatale,  riunita  la  dieta,  l'Imperatore 
yi  siedeva  colla  corona  in  capo^  avendo  ai  fianchi  i  pochi 
saoi  principi  e  signori  germani;  i  ghibellini  italiani,  fra' quali 
i  più  feroci  e  crudeli,  Eccelllno  da  Romano  e  Salingoerra  da 
Ferrara,  i  quali,  oppressa  la  miglior  parte  degli  Estensi,  del 
conti  di  San  Bonifacio,  dei  Da  Camino,  ogni  cosa  mettevano 
a  fuoco,  a  ferro  ed  a  sangue  nella  Marca  di  TrevigI  e  nella 
terrm-ferma  veneta.  In  prima  Federigo,  poste  al  hando  le 
città  lombarde  collegate  contro  di  lui,  decretò,  ninno  po- 
polo italiano  dovesse  reggersi  con  podestà  tratto  da  quelle. 

Stupirono  i  Genovesi,  che  aveano  eletto  il  successore 
Pagano  dì  Pietrasanta  milanese  ;  sorsero,  sposerò  il  fatto; 
r  imperatore  sdegnò  accettare  scose  e  ragioni  ;  allora  il  po- 
destà levossi  animoso,  allegò  essere  stato  eletto  Pagano  di 
Pietrasanta,  avanti  che  fosse  notizia  della  dieta  e  della 
guerra  che  Federigo  avea  deliberato  contro  la  lega  di  Lom- 
bardia 0  del  bando  contro  di  quella  lanciato  ;  che  quantun- 
que la  repubblica  dovesse  a  malincuore  soffrire  la  disappro- 
vazione imperiale,  ciò  nondimeno  il  fatto  non  potea  disfare, 
uè  con  onor  suo  ritrattarlo.  Essere  i  Genovesi  obbligati  per 
legge  e  giuramento  a  mantenere  lo  stesso  Pagano,  da  coloro 
eletto  che  aveano  piena  balia  di  farlo,  né  per  voci,  ma  per 
brevi  e  per  sorte  ;  sicché  il  diversamente  procedere  sarebbe 
stato  un  romper  la  legge  fondamentale  che  règgeva  lo  Stato; 
pregava  piacesse  a  Federigo  V  operato  da'  Genovesi  ;  In  ap- 
presso si  sarebbe  trovato  particolare  temperamento  ;  intanto 
fosse  irrevocabile  la  nomina.     * 
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L'imperatore  adirossi;  i  Genovesi  partirono;  arrivati 
in  patria  tennero  consiglio;  gli  animi  si  divisero;  la  città  fa 
vicina  a  tumulto;  il  partito  migliore  aI6ne  si  vinse,  e  si 
mandò  pel  nuovo  podestà  in  .Milano.  Federigo  spedi  nn  suo 
nunzio  ;  recava  nulla  più  che  il  decreto  ordinato  in  Raven- 
na ;  divieto  di  eleggere  a  podestà  i  Lombardi.  Il  Comune 
come  meglio  potè  seosossì. 

Allora  il  segreto  odio  in  aperta  vergogna  scoppiò  ;  fece 
incamerare  quanto  aveano  di  beni  i  Genovesi  mercanti  in 
Sicilia»  Tunisi  e  Seria;  le  persone  loro  furono  sostenute.  Al- 
l' annunzio  si  convocò  a  consiglio;  spedironsi  due  ambascia- 
tori alla  lega  lom)>arda,  Guglielmo  N^gro  Embriaco  e  Cor- 
rado di  Castello;  D.  Nicola  .Canonico  sì  inviò  pure  dal  pode- 
stà occultamente  all'imperatore,  con  mandato  di  non  fer- 
marsi in  corte  oltre  V  ottavo  giorno;  non  avendo  alcuna  cosa 
operato,  perocché  Federigo  negava  T onesto  ed  il  giusto,  la 
fitta  scissa  in  parti  gravemente  si  commosse  ;  alcuni  tene- 
vano per  r  impero,  altri  volevano  congiungersi  a'  Lombardi; 
ma  le  cose  accadute  nel  regno  di  Sicilia,  di  Tunisi  e  di  Si- 
ria non  pativano  indugio,  sicchò  prima  si  armarono  cinìiue 
galee  e  due  navi,  poscia  dieci  altre  galee;  governava  le 
prime  Guglielmo  di  Nìccola  Mallone,  le  seconde  Ansaldo 
Boleto  e  Bonifacio  Panzane;  navigavano  in  quelle  parti 
a  tutela  dei  Genovesi  :  eenonchè  in  Acri  già  stato  disfatto 
il  marescalco  dell'imperatore,  si  era  quegli  con  pochi  ri- 
tirato in  Tiro;  le  nostre  galee  approdate  in  Aòri,  signoreg- 
giarono tutto  quel  mare. 

Mozzo  il  corno  della  superbia  dalla  rotta,  Fedirigo 
venne  umano;  spedi  in  Genova  due  ambasciatori,  Leone 
Mangino  e  Taddeo  di  Snessa  ;  al  congregato  consiglio  pre- 
sentavano credeniiali;  dissero  che  savia  cosa  farebbe  la 
repubblica  inviando  ambasciatori  air  imperatore  suppli- 
candolo, di  porre  In  libertà  le  persone  e  cose  dei  Geno- 
vesi. Furono  inviati  Montanario,  Demarini  e  Ffccamiglio, 
1  quali  bene  accolti  ottennero  lettere  imperiali  sia  per 
{spedire  a  tutte  le  parti  dell' impero  che  mostrassero  accor- 
data la  domanda,  sia  per  recarle  al  Comune;  nelle  quali 
lettere  magnificando  Federigo  la  clemenza  sua  unita  alla 
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gìostizìa  diceva  della  grazia  concessa,  mentr'era  neceaaiU; 
Dolava,  che  se  i  suoi  predecessori  per  I  seryisii  dei  Genoyesi 
erano  Stati  loro  favorevoli,  egli  dovea  sembrar  liberale;  con* 
chiudeva  che  tanto  pie  dovea  essere  manifesta  la  propria 
benignità,  quanto  piò  forsennata  si  era  mostrata  la  temerità 
di  alcuni, 

XIV.  La  scon6tta  d' Acri  non  era  la  sola  che  movesse 
l'imperatore  all'accordo;  Messina,  Siracusa,  Catania,  Ni* 
eosia  ed  altre  terre  di  Sicilia  si  erano  levate  a  sedizione,  non 
bastando  alle  enormi  angario  che  Riccardo  da  Montenegro 
imponeva  loro  a  nome  di  Federigo  ;  la  lega  lombarda  stava 
tuttavia  forte  e  minacciosa,  nò  per  inviti  del  pontefice  voleia 
8el(»BÌ.  In  Milano  si  erano  creati  sette  capitani,  ciascun 
de'  quali  comandava  a  millQ  soldati  a  cavallo  ;  aveano  tutti 
giurato  di  sostenere  la  lor  libertà,  centra  l' imperatore,  e  piut- 
tosto di  morire  in  campo  che  fuggire.  Per  Fedefigo  era  quasi 
solo  Eccelline  da  Romano,  che  atterriva  gli  uomini  colle 
spaventevoli  crudeltà. 

XV.  In  quest'anno  del  1232  accadde  cosa  degna  di  me* 
moria,  perocché  non  solesse  avvenir  mai  in  Genova.  Fu' un 
doello  sulla  piazza  di  Sarzano  ordinato  dal  podestà  come 
gìadizio  di  Dio  per  provare  un  omicidio  di  eh'  era  Imputato 
Giacomo  Grillo  contro  Ottoboono  di  Blia  scomparso  in  mare, 
mentre  Insieme  navigavano  nella  medesima  nave.  Il  cam- 
pione di  Giacobo  rimasto  vinto,  ebbe  questi  troncata  la  testa. 
Un  altro  doello  tre  anni  appresso  segui  sulla  stessa  piazza 
di  Sarzano:  l'uno  dei  campioni  stava  soffocato  dall'altro 
e  come  già  vinto,  quando  levandosi  ad  un  tratto  di  sotto 
strangolò  ed  uccise  quello  di  sopra. 

XVI.  Le  civili  dissensioni  risvegliate  da  Federigo  anda- 
vano avvampando.  I  due  fratelli  Pevere  erano  gravemente 
feriti  ;  imputatone  E  nrìchetto  Embrone  figlio  di  Robaldo, 
veniva  esigliato  ;  quelli  della  valle  d' Oneglia  e  di  Arocia 
congiuravano,  negavano  obbedienza  al  vescovo  d' Albenga, 
e  ai  marofaesi  loro.  Mandati  due  eserciti  a  sedarli,  li  po- 
neano  in  fuga;  4>gni  cosa  devastavano  e  bruciavano.  Si 
tenne  parlamento;  si  raunò  un  grosso  esercito;  si  mosse  dal 
podestà  Remedio  Rosea  di  Como  contro  di  loro;  si  andò  per 
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terra  e  per  mare  ad  Ooeglia  e  al  Porto-Maarizìo,  dave  fissa- 
vansi  gli  accampamenti.  Sulle  prime ,  non  ess^do  pronte  le 
macchine  belliche  nò  le  balestre,  andati  all'assedio  di  un 
castello  di  Bestagno  furono  i  nostri  con  perdita  rispmti.  Ai- 
fine  tutto  ordinato  e  fatto  grave  impeto,  i  nemici  venivano 
rotti,  tornavano.air  obbedienza. 

XVII.  Questo  appena  segnilo,  certi  calcorini,  forse  Bi- 
sca! ni  0  Navarresì,  vanno  ad  assediare  la  città  di  Setta.!  Geno- 
vesi vi  aveano  molta  copia  di  danaro  e  di  merci;  stavano  però 
in  Umore,  nò  osavano  decidersi  se  combatterli  o  rispettarli 
perocchò  croce-segnati.  Ma  quelli  già  presso  a  Cadice  aveano 
nello  stretto  predata  una  nave  genovese,  sicchò  i  Genovesi  di 
Sella  armavano  dieci  navi,  le  mandavano  contro  i  pimti; 
i  quali,  lasciando  ad  un  tratto  i  prigioni  e  le  cose  predate, 
davano  buone  parole,  mettevansi  sopravento,  incendiavano 
una  navetta,  tacciavanla  fra  le  nostre  a  destarvi  fuoco,  pi- 
gliavano un  buccio  carico  di  mercanzie  che  veleggiava  per 
Genpva,  altri  legni  bruciavano.  I  nostri,  lasciati  alla  guar- 
dia di  Setta  seicento  uomini,  delle  dieci  navi  quattro  spedi- 
vano in  Genova,  le  altre  a  Tunisi.  Pregava  il  soldano  la  re- 
pubblica, lo  soccorresse,  darebbe  la  metà  delle  spese  e  quel 
di  più  che  fosse  sembrato  giusto  al  podestà  e  al  Comune  ;  si 
allestirono  dìciotto  galere  insieme  alle  quattro  navi;  si  die- 
dero in  governo  quattro  a  Lanfranco  Spinola,  dieci  ad  Otto- 
bone  di  Camilla,  quattro  ad  Ingone  di  Bonifacio  Della  Vol- 
ta ;  per  le  spese  si  appaltò  la  gabella  del  sale  per  diciotto 
mila  lire  per  dieci  anni,  alla  ragione  di  dodici  danari  pef 
mina.  Andati  i  nostri  chiedevano  il  convenuto  al  Soldano: 
nonché  egli  darlo,  ricorreva  a' barbari,  gli  aizzava  a  batta-» 
glia;  i  fondachi  genovesi  andavano  a  sacco  ed  a  fuoco.  Il  Co- 
mune, udito  il  caso,  spediva  ambasciatore  al  soldano  Carbone 
Malocello;  ma  nulla  questi  ottenendo ,  gì'  intimava  guerra; 
i  Genovesi  si  raccoglievano  tutti  sulle  navi;  mandavano  per 
soldati  in  Siviglia;  da  Genova  partirono  altre. galere,  ma 
senza  soldati  ;  sicchò  lasciato  l' assedio  di  terra  si  atten- 
nero a  quel  di  mare.  Settanta  grosse  navi,  trenta  piccole  e 
venti  galere  si  posero  dinanzi'  a  Setta,  e  la  tennero  stretta- 
mente circondata  ;  due  trabocchi  posti  sopra  due  navi  trae- 
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vano  a  farla  contro  di  essa;  di  notte,  dì  giorne  non  ceMava 
il  bersaglio;  finalmente  il  soldano  vedala  tanta  procella  si 
commosse  e  chiese  patti;  si  concordò  con  onore  granillistmo 
del  Cornane;  delle  navi  la  maggior  parte  tornarono  in  Ge- 
nova; le  altre,  parte  in  Setta,  parte  in  Tonisi  rimasero  a 
custodia  di  qael  commercio. 


CAPITOLO  SESTO. 

All'imperatore  Federigo  si  liliella  il  figlio i  saa  bootb  disccM  in  Italia;  devft» 
sta  il  territorio  di  Mantova  e  di  Brescia;  preode  e  saccheggia  Vkeasa; 
torna  in  Germania;  i  Pavesi  e  Tortonesi  vengono  contro  di  noi;  vani 
sforai  del  papa  per  accordarsi  con  Federigo;  ricominciano  le  ostilitSi; 
sconfitta  de' Milanesi  a  CortennoTa. 

XYIII.  Federigo  avea  dianzi  tornate  ad  obbedienza  le 
Provincie  di  Napoli  e  di  Sicilia,  violando  patti,  commettendo 
ingiostizie  e  crudeltà  ;  appresso  mostrando  di  essere  bene- 
volo al  pontefice  non  cessava  d*  insidiargli  lo  Stato ,  di  com- 
moverlo a  tamolto;  ma .  in  qaesta,  gli  si  ribellava  il  figlio 
Enrico;  si  accasò  il  papa  Gregorio  di  essersi  mescolato  in 
quella  brattara,  ma  fo  calannia  di  Federigo  e  diceria  di 
gbibellini;  ninna  praova,  nian  fondamento  ò  di  ciò;  anzi 
Gregorio  ajatò  Federigo  a  compor  quella  discordia;  alfine 
il  ribellato  trovandosi  solo  si  gettò  nelle  braccia  del  padre 
efaiedendo  mercè;  fa  chiuso  in  prigione;  mandato  in  Puglia, 
mori  ne'  ceppi  nel  1242. 

Tra  il  pontefice,  V  imperatore  e  i  Lombardi  Io  sdegno 
giungeva  al  colmo;  il  primo  vedea  T  ecclesiastiche  libertà 
in  pericolo,  prossima  l'Italia  ad  esser  feudo  imperiale;  non 
avea  ajpti  che  i  Lombardi;  questi  osando  del  diritto  di  fiir 
lega  concesso  loro  nella  pace  di  Costanza,  gelosissimi  della 
propria  libertà,  erano  pronti  ad  ogni  sagrificio,  ad  ogni  più 
disperata  difesa;  l'imperatore  ambizioso^  feroce,  dissaloto, 
alava  impaziente  di  tutto  occupare;  cupido  dì  tirannide, 
odiava  il  pontefice  più  che  i  Lombardi,  perchò  gli  pareva 
d' impedimento  a  sèggiogarli. 
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Ora  io  questo  anno  di  1236,  si  deliberò  Federigo  di  ve- 
nire in  Italia  con  potente  esercito  di  Tedeschi;  noi  rattenne 
la  tregua  non  ancora  spirata  coi  Lombardi,  non  il  divieto 
del  pqnteGce.  Giunto  a  Verona,  accolto  da  Eccelline  e  dai 
Montecchi  reggitori  ghibellini  di  quella  città,  dalle  milizie 
dei  Cremonesi,  Parmigiani,  Reggiani  e  Modanesi  che  ae- 
■guìvaòo  la  SUA  parte,  passato» il  Mincio,  mise  a  ferro  ed  a 
fuoco  il  distretto  di  Mantova;  saccheggiò  ,  distrusse  Marche- 
ria,  sito  importante  pel  passaggio  del  fiume  Oglio,  danneg» 
gìò  con  ogni  crudeltà  il  territorio  bresciano:  e  poco  dopo 
invitato  da  Eccellino  assali  Vicenza,  per  mezzo  di  alcuni 
traditori  la  prese,  vi  commise  tottociò  che  di  più  efferato 
sa  operare  la  più  sfrenata  militare  licenza  ;  non  perdonali 
nò  il  sesso,  nò  gli  anni ,  né  i  templi,  né  i  chiostri;  con 
questi  allori  mietuti  all'  infami»  passò  Cesare  io  Germania. 

XIX.  Intanto  quei  popoli  disgraziati  che  per  lui  par- 
teggiavano, s*  inanimivano.  I  Pavesi,  toltisi  al  giogo  dei 
Milanesi,  sì  univano  ai  Tortonesi;  rompendo  ogni  fede  ve- 
nivano contro  di  noi,  riedificavano  Arquata;  il  podestà  01- 
drado  Grosso  di  Tresseno  lodigiano  con  esercito  copioso  andò 
loro  innanzi;  munì  tutti  que'luoghi  che  minacciavano  di  oc- 
cupare e  tornò  in  Genova. 

Mail  papa,  che  tutti  que'mali  d'Italia  sinceramente  con- 
tristavano, scriveva  per  la  pace  all'imperatore,  ordinava  alle 
città  collegato  di  spedire  i  loro  inviali  a  Mantova.  Federigo 
mandava  alla  corte  pontificia  il  gran  maestro  dell'ordine 
teutonico  e  Pier  delle  Vigne  uomo  famoso;  nonché  voler  trat- 
tare  di  pace,  chiedevano  essi  opera  e  consiglio  a  Gregorio 
affinchè  ì  Lombardi  fossero  debellati  e  sottoposti  a  duro 
giogo.  Federigo  per  la  lieta  fortuna  insolente,  che  in  Italia 
ed  in  Austria  gli  arridea ,  ogni  onesta  condizione  negava. 

Non  essendo  modo  di  ragionevole  componimento,  rico- 
mldciarono  le  ostilità;  nella  Marca  di  Trevigi  Eccellino  oc- 
cupò Padova  ;  vi  prese  ad  esercitare  una  barbara  signoria; 
r  imperatore  iogroasato.dr  gente,  calò  di  nnovo  in  Italia  pas- 
sata la  metà  d'  agosto^el  1237;  varcò  il  Mincio;  si  accampò 
a  Goito;  avea  seco  Padovani,  Veronesi,  Vitentini,  Reg- 
giani, Modenesi,  Cremonesi  e  Parmigiani,  molti  Trentini, 
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dae  mila  Tedeschi  e  selle  mila  Saraceni  arcieri  venali  di 
Paglia ,  orribile  gente.  A  quest'  orrendo  spellacelo  non  res- 
sero i  Mantovani;  Inviarono  ambasciatori;  vennero  accettali 
ia  grazia,  confermali  i  privilegi  e  le  coDsuelqdial  della 
loro  città. 

Della  quale  insignoritosi  Federigo,  sali  in  maggiore  or- 
goglio; entrato  nel  lerrilorio  bresciano  rinnovò  le  stragi, 
gì'  incendi,  le  devaslazioni;  quivi  si  trovò  a  fronte  l'eser- 
cito milanese  rinforzato  di  Alessandrini,  Vercellesi  e  No- 
varesi. 

XX.  Le  due  armate  divideva  il  fiume  Oglio;  ma  ì  Mi- 
lanesi o  per  le  pioggie  o  per  i  disagi  della  stagione,  o  per 
voce  corsa  che  l'imperatore  tornasse  indietro,  lasciarono 
improvvisi  gli  accampamenti.  Egli  varca  il  Gume  coli'  eser- 
cito, raggiunge  il  nemico  disattento  a  Cortenuova;  i  Sara- 
ceni, che  leneano  l'anliguardo,  irrompono  sui  Milanesi;  Tim- 
peto  è  gagliardo,  gagliardissima  la  resistenza  ;  allora  sotten- 
Irava  tutto  Teserei  lo  imperiale  e  mellea  in  fuga  i  Lombardi. 
Reslava  il  corpo  più  forte  destinalo  alla  guardia  del  Carroccio, 
numeroso  di  bella  e  vigorosa  gioventù  lombarda  ;  intorno  a 
questo  sì  rannodò  la  battaglia;  ma  la  notte  cessava  le  of- 
fese, coperti  dair  ombre  i  Milanesi  ordinatamente  si  ritira- 
vano, e  perch'  era  vergogna  di  perdere  il  Carroccio  e-scon- 
fittadi  lasciarlo,  lo  dispogliarono  d'  ogni  insegna,  lo  posero 
in  pezzi,  non  potendolo  trarre  in  salvo  per  le  strade  fangose. 
Federigo  levò  rumore  di  quelli  avanzi,  li  mandò  in  Campi- 
doglio. Si  desiderarono  in  quella  fazione  dieci  mila  Milanesi 
fra  morti  e  prigioni;  nel  novero  di  questi  erano  molti  no* 
bili  di  Milano,  Alessandia,  Novara  e  Vercelli;  singolarmente 
Pietro  Tiepolo  figlio  del  doge  di  Venezia,  podestà  di  Milano  ; 
Federigo  lo  fé'  impiccare  in  Puglia  solla  riva  del  mare. 


Storia  di  Genova.  -  2.  * 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Nuove  discordie  civili;  la  riviera  di  ponente  si  rimette  io  armi;  la  Repub- 
blica tenta  invano  di  accomodarsi  coli'  imperadore  ;  dichiarasione  di  guerra 
contro  di  quello. 


XXI.  Qaeste  cose  riferite  infiammayano  gli  animi  in  Ge- 
nova, sascitavano  fautori  a  Cesare;  mancava  V  occasione,  e 
si  colse  dair  elezione  del  podestà. 

Cinque  degli  elettori  aveano  nominato  Paolo  di  Soresina, 
cittadino  milanese;  uno  solo  di  essi  era  dissenziente;  11  pode- 
stà in  carica  Oldra^o  di  Tresseno  lodigiano;  gli  otto  nobili 
e  tutti  i  guelfi  stavano  per  l'eletto;  i  ghibellini  aderendo  all'im- 
peratore, coi  spiaceva  relezione,  questa  illegittima  e  nulla 
pretendevano.  Si  presentarono  al  podestà;  dissero  non  dovesse 
spedire  il  nunzio  colle  lettere  al  nuovo  eletto  finché  non  fosse 
definita  la  controversia.  Il  podestà  avendo  con  sé  la  parte  più 
sana  de' cittadini,  e  siccome  vi  andava  della  salute  della 
Repubblica,  non  curando  il  divieto,  mandò  il  nunzio:  si 
venne  all'armi;  i  ghibellini  assalirono  i  guelfi;  l'arcivescovo 
interpose  l'opera  sua;  la  contesa  gli  fu  rimessa;  pronunciò 
legittimamente  eletto  il  Soresina;  si  ripigli|irono  le  armi; 
gli  Spinola  ghibellini  andarono  a  pugnare  coi  Malocelli 
guelfi;  Oberto  della  Croce  e  Bonifacio  Ligaporco  vennero 
alle  mani;  un  Pierino  Vento,  giovine  di  bellissimo  aspetto, 
fu  trovato  morto.  Intanto  i  Savonesi,  Albinganesi,  quelli  del 
Portomaurizio  e  i  Yentimigliesi  di  bel  nuovo  si  rivoltavano; 
quattordici  galere  capitanate  da  Folco  Guercio  e  Rosso  della 
Turca,  tornavano  i  rubellati  popoli  ad  ubbidienza.  Ventimi- 
glia  durò  più  fiera  ed  ostinata  nella  rivolta;  resisteva  con 
indicibile  pertinacia,  sicché  niuno  de'  Genovesi  potea  scen- 
dere in  terra;  le  galee  vincendo  ogni  pericolo,  strenuamente 
appoggiavano  le  scale  àgli  scogli;  quivi  gli  uomini  arrampi- 
candosi e  salendo  per  le  scabre  punte  di  quelli;  finalmente 
un  giovinetto  della  terra  di  Bogliasco  piantò  la  bandiera 
sulla  sommità  del  monte;  tutti  lo  seguitarono;  i  nemici,  per- 
dutisi d' animo,  si  diedero  alla  fuga  ritirandosi  in  città.  Pas- 
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<a(ì  alqaanH  giorni,  i  Venti mlgliesi  si  arresero;  si  ricevettero 
a' patti  da  Giovanni  Stregghiaporco  e  Giacomo  Gattilossio 
•«he  avevano  ampie  facoltà  dal  Comune. 

I  soggiogati  popoli  poco  dopo  ripigliavano  le  mal  con- 
-«ìgliate  ostilità. 

XXIl.  Prosperavano  i  destini  di  Cesare;  il  popolo  di 
Vercelli  gli  si  dava  in  balia  i  primi  di  del  1238;  tallo  il 
-paese  che  si  allarga  da  Pavia  a  Sasa  gli  pagava  triboto.  A 
quelle  infauste  nuove  i  Milanesi,  Bresciani,  Piacentini  e 
Bolognesi,  i  soli  rimasti  di  tanta  lotta,  si  appigliarono  a  mite 
consiglio;  mandarono  ambasciatori  per  essere  restituiti  in 
•grazia.  Ma  il  feroce  li  voleva  a  discrezione;  inorridirono,  e 
•cessarono  le  preghiere,  bramando  prima  di  morire  colle  spade 
in  pugno,  che  soffrire  gì'  immani  supplizi  cui  egli  dannava 
coloro  che  lealmente  gli  si  arrendevano.  Intanto  correva  in 
<}ermania,  raccozzava  soldati,  tornava  in  Italia,  sì  ristrin- 
geva ad  Eccelline  sposandogli  una  sua  bastarda  di  nome 
^Selvaggia,  eh' ebbe  fama  tra  le  prime  che  poetassero  italica- 
^mente,  ed  un  altro  bastardo,  col  celebre  nome  di  Enzo, 
-allogando  con  Adelasia  erede  dei  due  giudicali  di  Torres  e 
^i  Gallura  in  Sardegna. 

Milano  e  Brescia  gli  stavano  a  cuore;  consigliato  da 
Eccellino  risolveva  l'assedio  della  prima;  innanzi  però  di 
-correre  a  quel  cimento  volle  assicurarsi  di  Genova.  Questa, 
veduta  la  di  lui  potenza,  gli  spediva  ambasciatori  Corrado 
di  Castello,  Rosso  della  Volta,  Lanfranco  Molocello,  Enrico 
Domoculta;  richiedeva  giuramento  di  fedeltà;  mancando  i 
legati  di  poteri,  tornarono  in  patria;  allora  vennero  gl'inviati 
cesarei;  fecero  in  consiglio  la  proposta;  la  Repubblica  pigliò 
tempo,  mandò  altri  suoi  ambasciatori  a  Federico,  Amico 
Stregghiaporco,  Niccolò  Dinegro,  Federigo  Grillo  e  Picca- 
miglio  del  Campo ,  proferivano  questi  il  giuramento  di  fe- 
deltà in  nome  di  Genova. 

Non  bastava;  ci  volea  ligj,  pretendeva  il  genovese  do- 
minio; baldanzosi  negarono  allora  i  legati;  risposero  non 
^terlo;  tornerebbero  in  patria,  aprirebbero  al  consìglio,  al 
^parlamento  l'imperiale  domanda;  questi  delibererebbono. 
Partirono;  Cesare  inviava  altri  ambasciatori;  portavano 
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minacciose  ed  ingiaste  lettere;  il  consiglio  cai  presentaronsp 
era  pieno  di  cittadini,  ghibellini  gran  parie,  sedotti  da  Fe- 
derigo, aspiranti  a  tirannide;  lette  e  comprese  le  volontà  di 
Federigo,  si  stava  per  andare  a  voti,  e  il  maligno  partito 
era  per  vincersi;  se  n' addiede  Fulcone  Guercio,  tra'gaelfì 
e  desiderosi  della  repubblica,  caldissimo;  corse,  disse  tanlo 
grave  ed  arduo  negozio  non  doversi  alla  fortuna  di  pochi 
suffragi  commettere,  né  potersi  da  privato  consiglio  deci- 
dere; tutto  il  Comune  dovea  saperlo. 

Licenziati  i  consiglieri  del  podestà,  dolenti  gli  amba- 
sciatori cesarei,  poiché  speravano  un  buon  Gne  alle  mene 
loro,  scornati  i  ghibellini,  massimo  parlamento  si  adun^ 
nella  chiesa  del  duomo;  tutto  vi  concorse  il  popolo  genovese ;^ 
si  rilessero  le  lettere  di  Federigo;  la  lettura  levò  bisbiglio  e 
dispetto;  a  quella  moltitudine  agitata  mostravasi  allora  im- 
perterrito il  podestà  Paolo  Soresina  eletto  da'  guelfi ,  odiato^ 
repolso  invano  da' ghibellini,  e  con  voce  sonante  e  favella 
eloquente  gli  aspri  trattamenti  manifestava  che  V  imperatore 
faceva  de'  suoi  popoli  in  Sicilia  ed  in  Puglia  e  negli  altrF 
luoghi  dove  avea  governo,  lo  spregio  della  religione,  le 
immanità  degli  assedi,  le  lascivie  del  campo,  T  estorsioni 
d^'  suoi  ministri,  i  saccheggiamenti  delle  città,  le  arsioni,, 
gli  stupri,  le  nefandità,  la  protezione  data  ad  Eccelline  da 
Romano,  a  Buoso  daDoara,  al  marchese  Oberto  Pelavicini^ 
a  quanti  erano  mostri  e  tiranni;  gli  oditori  fremevano,  mor- 
moravano alla  orribile  descrizione;  egli  accortosi  del  buon 
frutto  procedeva  incalzando:  Voi  avete  adito,  gridava  con 
più  terribile  accento,  avete  udito  qual  sia  V  animo,  il  co- 
stome,  il  governo  di  Federigo;  quelle  crude  sue  lettere  ve 
lo  appalesano  abbastanza  :  ma  ribellione  di  popoli  al  vostro 
imperio  soggetti,  miseria,  morte  dì  prigioni,  divisione  inte- 
stina, giuramento  di  fedeltà  già  più. non  gli  bastano;  sapete 
mai  ch'egli  voglia  questo  iniquo  tiranno?  giogo,  servitù, 
sacrifizio  di  libertà,  oppressione  di  tutti.  Ora  che  rispondete, 
Genovesi  ? 

Guerra,  guerra,  guerra;  fa  una  concordia  di  voci  che 
suonarono  iraconde  per  le  sacre  volte  del  tempio. 

Incontanente  si  fortificano  il  campanile  di  San  Lorenzo^ 
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le  porte  della  stessa  chiesa,  le  torri  di  Giovanni  Stregghia- 
porco,  di  Giovanni  Della  Volta,  di  Pagano,  di  Rodolfo,  di 
Gaglielmo  Gaercio,  di  Sant' Andrea;  tatto  si  motte  in  armi» 
«i  dispone  a  difesa. 

£  al  pontefice  che  zelava  le  parti  della  Chiesa  e  d*  Italia 
sì  mandarono  Guglielmo  Negro  Embriaco  e  Pietro  Vento. 
Gregorio  avea  già  chiamati  a  sé  i  Veneziani,  offesi  dalla 
morte  del  figlio  del  doge  loro,  e  della  preda  dì  quattordici 
galere  e  quattro  navi  cariche  di  merci  e  di  frumento  che 
venivano  dalla  Puglia  nella  Marca  d'  Ancona;  sicchò  nel 
palazzo  di  Laterano  le  due  Repubbliche  congiunte  ad  un 
medesimo  fine  contro  di  Cesare,  giurarono  le  seguenti  cose: 

Alleanza  per  nove  anni  fra  Veneti  e  Genovesi:  pro- 
messa di  aiutarsi  e  difendersi  da  ogni  nemico  nelle  parti 
<li  Sicilia,  di  Calabria,  di  Puglia,  del  Principato,  d'Oltre- 
«nare  (Siria),  ed  in  Tunisi,  eccetto  da' Saraceni. 

Se  alcuno  corsaro  con  cinque ,  o  più  galere,  con  una  o 
più  navi  uscisse  in  mare  da  Genova  fino  a  Venezia  ed  ol- 
tremare, V  una  e  V  altra  città  dovesse  armare  una  medesima 
quantità  di  legni;  non  fossero  tenute  se  il  corso  fosse  da 
Romania  fino  a  Candia  e  nel  mare  di  Sardegna  verso  Po- 
nente. (La  prima  eccezione  in  favore  dei  Veneti  che  vole- 
vano in  quel  mentre  rendersi  signori  assoluti  del  Levante, 
la  seconda  era  per  i  Genovesi  che  da  Roma  a  Barcellona 
dominavano  il  mare.) 

Ciò  stesse  eziandio  dove  fosse  nel  Mar  Nero  oltre  Candia. 
(Questo  per  i  Genovesi  che  già  si  erano  in  quel  mare  distesi.) 

In  qualunque  legno  navigassero  i  Genovesi  e  Veneziani 
•dovessero  inalberare  la  propria  insegna  a  destra,  quella  de- 
gli alleali  a  sinistra. 

Ogni  quattro  anni  si  rinnovasse  la  promessa  di  osser- 
vare le  predette  cose;  se  nascesse  quistione,  se  ne  riferisse 
al  pontefice;  se  una  dì  esse  Repubbliche  contravvenisse  al 
pattuito,  pagasse  diecimila  marche  d'argento  all'altra;  in 
<lifetto,  rimanesse  scomunicata  dalla  Santa  Sede;  durasse  la 
scomunica  finché  non  avesse  soddisfatto  al  pagamento;  per 
il  quale  entrambi  i  Comuni  obbligassero  i  beni  presenti  e 
futuri  loro. 
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Fino  al  detto  termine  di  nove  anni  ninna  di  esse  Re- 
pubbliche stringesse  concordia,  patio,  confederazione,  prò- 
messa  coir  imperatore  Federigo,  dove  non  fosse  di  consenso- 
e  volontà  del  Papa. 

11  qaale  per  meglio  affezionarsi  li  riceveva  in  ìspezial 
protezione;  sottraeva  la  chiesa  di  Noli  al  vescovo  di  Savo- 
na, citava  dinanzi  a  sé  il  vescovo  di  Albenga  a  dir  ragione 
perchè  si  fosse  ostilmente  portato  contro  la  Repubblica ,  or- 
dinava che  ninno  cittadino  di  qaesta  potesse  tradarsi  in  giu- 
dizio ,  oltre  i  termini  della  sua  città. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

li  Papa  seomuDÌca  Federigo  e  si  collega  con  Genova  e  Veneùa;  l' imperadorer 
si  muove   a' danni  della  Repubblica;  ordisce  congiure  in  città. 

XXIII.  Risoluto  r  assedio  di  Brescia,  andava  Cesare 
contro  r  infelice  città  ;  con  feroce  barbarie  usava  V  esecrabi^ 
trovato  dell'avolo  suo  Federigo  I,  all'assedio  di  Crema;  con- 
ficcava i  prigioni  bresciani  davanti  a'  colpì  degli  assediati  ; 
ma  quelli  uomini,  che  V  amor  della  patria  più  che  del  san- 
gue scaldava,  non  si  rimanevano  perciò. 

La  forte  resistenza  disanimava  T  imperatore,  talché  ve- 
duto  vano  ogni  sforzo,  dopo  due  mesi  e  sei  giorni,  poco  ono- 
«  revolmenie  abbandonava  V  assedio. 

Tutte  queste  iniquità  rivoltavano  l'animo  dei  buoni,, 
movevano  il  pontefice  agli  estremi  rimedj.  Federigo  spre- 
giava le  lettere  e  le  ambasciate  di  pace,  inferociva  contro  h 
lombardi  eh'  erano  in  guardia  dei  proprj  diritti  ;  turbava  ogni 
città,  ponea  zizzania  e  sedizione  in  ogni  popolo,  nel  4;uor 
della  Chiesa  accendeva  l'eresia,  la  ribellione  ;  colmo  il  sac* 
co,  il  dì  delle  palme  del  1239  Gregorio  IX,  pubblicamente 
fulminò  la  scomunica  contro  il  capo  di  Cesare,  assoluti  i  di 
lui  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ;  nel  prossimo  giovedì 
santo  confermò  l' anatema  in  Laterano. 

Saltò  in  isiizza  l' imperatore  all'  annunzio  ;  si  fé'  difen- 
dere da  Pier  delle  Vigne,  si  dolse  del  papa,  lo  ingiuriò  m 


IL  POTESTE.  71 

Ogni  modo,  minacelo  lai  e  i  cardinali,  scacciò  frali,  predica^ 
lori  e  minori  di  Sicilia  e  di  Foglia,  occupò  il  monislero  di 
lionlecassino,  richiamò  di  Roma  i  saoi  sodditi,  oppresse  con 
taglie  e  balzelli  gli  ecclesiastici,  ricorse  a  San  Lnigi  re  di 
Francia  ;  ma  il  petto  forte  di  Gregorio  non  si  mosse,  né  im- 
pauri; anzi  ordinò  fosse  predicata  la  crociata  in  tolte  le 
chiese  contro  di  Cesare. 

£  congiongendo  le  armi  secolaresche  all'  ecclesiastiche, 
mandò  alla  repubblica  ambasciatori  per  trattare  di  una  lega; 
la  Santa  Sede,  Venezia  e  Genova  dovevano  nnirsi  per  la 
conquista  di  Sicilia.  A  tal  fine  queste  due  avrebbero  mandate 
cinquanta  galere,  venticinque  ciascuna,  metà  armale  a  loro 
spese,  l'altra  metà  a  quelle  del  papa,  il  quale  si  oflériva  di 
dare  duecento  setlantacinqoe  lire  di  danari  genovesi  in  ogni 
mese  e  ciò  per  sei  mesi  ;  le  galere  porterebbero  cinquecento 
in  seicento  militi,  ogni  milite  avrebbe  nn  destriero,  due  ron- 
zini, tre  scudieri  con  arnese  e  provigione  per  due  mesi;  il 
papa  dovrebbe  pagare  per  ogni  milite  lire  venti  anticipate 
per  due  mesi;  se  la  guerra  dorasse  oltre  i  sei  mesi,  e  l'im- 
peratore non  fosse  in  Lombardia,  le  due  Repubbliche  a  pro- 
prie spese  armerebbero  otto  galere  ;  molte  altre,  se  ciò  pia- 
cesse al  pontefice,  pagandone  il  nolo  in  ragione  del  sopra- 
detto; imbarcherebbero  efcse  tuttavia  gratis  quattromila 
pedoni  e  mille  balestrieri  che  invierebbe  la  Chiesa  ;  non  fa- 
rebbe il  Comune  di  Genova  trattalo  di  pace  coH'  imperatore 
senza  volontà  ed  espressa  licenza  del  pontefice;  non  osser- 
vando il  pattuito,  si  sottoponeva  alla  pena  della  scomunica, 
con  multa  di  seimila  marche  d' argento  per  le  quali  inten- 
deva obbligali  a  pegno  tulli  i  suoi  beni. 

Per  queste  cose  prometteva,  in  nome  del  papa,  Berardo 
suddiacono  e  nunzio  della  Sede  Apostolica  a  Filippo  Yisdo- 
mini,  podestà  di  Genova,  accettante  in  nome  e  vece  del  Co- 
mune ; 

l""  Qualunque  acquisto  di  cosa  mobile  si  facesse  in  Sici- 
lia, i  Veneti  e  Genovesi  avessero  la  lor  parte  in  ragione  delle 
spese. 

2°  Il  papa  concederebbe  in  feudo  al  Comune  di  Genova 
la  città  dì  Siracusa  colle  sue  pertinenze;  un'altra  oonsimile 
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ciUà  darebbe  a  quello  di  Yenesìa;  le  doe  Repobbliche  ne  fa* 
rebbero  omaggio  ad  esso. 

S^  Accorderebbe  a'  Genovesi  libera  corte  e  ginrisdìEione 
fra' loro  concittadini,  diritto  di  consolato  siccome  già  avevano 
in  esse  parti  ;  gì'  investirebbe  d'ogni  esenzione  ed  immanità 
in  qaelle  terre  tatto  di  Sicilia  e  del  regno  che  potrebbero 
occupare  col  solo  obbligo  del  giuramento  di  fedeltà. 

4^  Colai  che  verrebbe  depalato  a  presiedere  e  governare 
nel  detto  regno  di  Sicilia  in  nome  del  Comune  di  Genova 
dovrebbe  giurare  di  mantenere  ed  osservare  le  predette 
cose. 

tt""  Se  alcuno  od  ecclesiastico  o  secolare  oflfendesse  ì  Ve- 
neziani 0  i  Genovesi  nelle  persone,  nelle  robe,  nelle  proprietà, 
il  papa  farebbe  gioslizia  dell' offensore,  in  prima  ammonen- 
dolo, poscia  scomunicandolo  ;  durerebbe  la  scomunica  finché 
non  avesse  soddisfatto  a' danni,  all' ingiurie,  al  risarci- 
mento. 

6"*  Se  il  pontefice  conchiudesse  pace  coir  imperatore,  vi 
comprenderebbe  i  Genovesi;  se  il  secondo  la  violasse  e  fra 
tre  mesi,  essendone  ammonito,  seguisse  tuttavia  a  violarla, 
la  Chiesa  procederebbe  contro  di  lui  e  malleverebbe  i  Geno- 
vesi. 

T*  Se,  dopoché  furono  ricevuti  in  grazia  di  Gregorio,  e 
durante  la  discordia  con  Federigo,  i  Genovesi  avessero  per- 
duto, o  in  seguilo  perdessero  alcuna  cosa,  il  sommo  ponte- 
fice e  la  Romana  Chiesa  si  adoprerebbero  affinché  loro  ve- 
nisse restituita. 

8^  Tutto  qaesto  b*  intendesse  convenuto  fra  le  parti  col 
patto  incontinente  apposto  che  il  Comune  di  Genova  non 
fosse  in  alcun  modo  tenuto,  dove  il  papa  non  si  concordasse 
coi  Veneziani. 

Questa  convenzione  seguiva  in  Genova  in  pieno  consi- 
glio nel  palazzo  del  Fornari,  dove  quello  si  radunava ,  il  22 
luglio  del  1239  ;  era  confermata  nel  palazzo  deli'  arcivescovo 
r  ultimo  di  di  ottobre  dello  stesso  anno.  L' anno  appresso, 
Gregorio  IX  con  sua  epistola  dava  notizia  alla  Repubblica 
che  il  trattato  aveano  firmato  i  Veneziani  ;  desiderava  però 
8i  aggiungesse  da'  Genovesi  alla  convenzione  che  non  avreb- 
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b«ro  con  detti,  fatti,  consiglio  o  consenso  dannificato  in  al- 
-cun  modo  coloro  che  avesse  la  Romana  Chiesa  preposto  al 
regno  di  Sicilia  ;  ciò  volevasi  dai  Veneti  che  il  pontefice  de- 
clinava al  governo  dell'  Isola. 

XXIV.  Non  è  da  dire  se  Federigo  se  ne  turbasse;  il 
fero  animo  si  adontò  ;  le  armi  imperiali  non  tardarono  a  m- 
moreggiare  ed  invadere  il  genovese  territorio,  incitando  a 
ribellione  i  popoli  dell'occidentale  riviera,  Savonesi,  Albin* 
ganesi  coi  marchesi  e  vassalli  loro  ;  Ventimiglia,  Portoman- 
rìzio,  gli  aomini  di  Diano,  di  Oneglia,  di  Bestagno  insieme 
m  quelli  dì  Acqal  e  d'Alba  fecero  an  gagliardo  movimento, 
invasero  le  parti  di  Varagine;  ma  la  Repubblica,  mandato  an 
bnon  nerbo  di  soldati,  lì  rispinse;  tentarono  il  castello  del 
Cervo  ;  Falcone  Gnercio  con  tredici  galee  ed  altri  legni  scor- 
rendo la  riviera^  munì  il  castello,  ridusse  Diano,  Oneglia,  e 
Bestagno;  battè,  devastò  il  luogo  di  Portomaurizio;  guerreg- 
giò i  Ventimigliesi  ;  smantellò  la  terre  di  Sant' Aropelio,  di- 
strusse, depopnlò  le  case,  ì  ricetti  dei  ribelli,  li  soggiogò;  al- 
cune galee  tenute  in  guardia  dei  luoghi  occupati ,  mandò  le 
altre  in  Genova. 

In  tanto  foco  di  ribellioni  la  sola  Noli  era  rimasta  fede- 
le ;  il  perchè,  ad  instanza  dei  Genovesi,  ebbe  da  Gregorio  IX 
Bedia  vescovile. 

Ma  la  guerra  esterna  che  ardeva  nei  dominj  della  Re- 
pubblica non  era  mezzo  bastante  alla  vendetta  di  Cesare; 
^li  animi  cittadini  infiammava  alle  fazioni  intestine.  Come 
ad  annunziare  il  nero  nembo  che  fremeva,  seguiva  un  me- 
tnorabile  ecclisse;  appresso  la  morte  dell'arcivescovo  Ottone 
della  Volta. 

Intanto  si  stringevano  alleanze  fra' ghibellini,  e  la*  san- 
tità dei  matrimoni  serviva  di  base  ai  disegni  feroci;  i  Pe- 
vere si  congiungevano  ai  Doria;  i  Vento  ai  Grillo  ed  agli 
■Spinola  ;  temevano  i  buoni  ;  la  citlà  muta,  pericolante  stava 
^^ommossa  dalle  fondamenta  a  prossima  dissensione. 

Ma  il  podestà,  e  seco  la  parte  migliore,  pensavano  alle 
difese;  chiudevano  le  port^  della  città,  guarnivano  di  miii* 
zie  le  altare  circostanti  de' monti,  le  quali  si  temeva  doves- 
sero occuparsi  dai  ribelli.  Questi  scrivevano  lettere  a  Fede- 
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rigo;  consìgliavanlo  a  condurre  ì  Pavesi  e  TortoDesi  in  lora 
aiato,  invadere  improvviso  le  (erre  e  i  laoghi  del  Comune  f 
trovarsi  essi  forti  e  potenti  in  città  ad  aspettarlo. 

Quelle  lettere  intercetto,  mostrate  in  consiglio»  atterri- 
vano gli  animi  ;  grande  procella  soprastava  alla  Repubblica. 
Fu  tosto  fermato  eleggersi  due  capitani  del  popolo  e  Comu- 
ne; reggesse  l'uno  le  quattro  compagne  della  città,  l'altra 
quelle  del  borgo  ;  avessero  venticinque  nomini  d' arme  cia- 
scuno, soldo  di  lire  annue  seicento;  Fulcone  Guercio  e  Rossa 
della  Turca  furono  i  due  eletti. 

Cosi  disposte  le  cose,  si  aspettava  la  scintilla  che  ave* 
gliasse  r  incendio  ;  venne  in  tal  modo  : 

Alcuni  uomini  di  Guglielmo  Spinola  procedevano  armati 
contro  la  città  ;  coloro  che  stavano  a  guardia  de'  monti  la 
vietarono,  sicché  si  levava  il  rumore  e  correvasi  alle  armi.. 
Il  podestà  apriva  il  parlamento,  citava  lo  Spinola,  Sorleone, 
Lucio  Pevere,  Ansaldo  Embrone,  Raimondo  della  Volta, 
Baldovino  ed  altri  ;  tenevansi  contumaci  ;  il  Parlamento  du- 
rava quasi  un  giorno  ad  attenderli  ;  il  di  seguente  si  condan- 
narono ;  le  case  dei  della  Volta  si  devastavano  ;  altri  guattì 
si  commisero  contro  i  ribelli  ;  infine  questi  in  un  altro  par- 
lamento si  presentavano;  giuravano  l'obbedienza;  i  bandii 
le  condanne  si  tolsero  poscia  ad  instanza  dell'  arcivescovo  ;. 
tornava  una  pace,  ma  breve  e  sospetta. 


CAPITOLO  NONO. 

Federigo  commore  TltalU;  lega  dei  Genoyefi  coi  Milanesi  e  Piacentini f 
loro  imprese  contro  i  ribelli  e  le  armi  imperiali;  assedio  e  presa  di- 
Faenza,  di  Cesena  e  Benevento;  concilio  di  Laterano;  flotta  genovese 
per  condarvi  i  prelati. 

XXV.  Cominciava  l'anno  di  1240;  Federigo  tratto  alla 
sua  parte  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  incitate  le  terre 
di  Toscana  l'una  contro  dell'altra,  entrato  nel  ducalo  di 
Spoleto,  occupato  Foligno,  riposta  in  ribellione  Viterbo,  ac- 
cendeva lai  foco  nella  Romagna ,  che  al  misero  pontefice  era 
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per  fallir  V  animo  In  tanti  disastri  ;  si  volse  a  Dio  ;  intimò 
una  generale  processione,  recò  intorno  le  sacre  leste  de'santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo,  predicò  la  crociata  contro  T  impe- 
ratore. Roma  allo  spettacolo  si  commosse;  ecclesiastici  e 
laici  accorsero  all'  uopo  ;  si  crociarono  ;  Federigo  lasciò  Ro- 
ma, passò  in  Puglia,  attese  a  far  gente,  a  raccor  danari  ;  gli 
ecclesiastici  furono  tribolati ,  espilati  da  lui. 

Né  il  pontefice  si  rimaneva  ;  travagliossi  In  Germania, 
in  Francia,  in  Ispagna  per  eleggere  un  nuovo  Imperatore, 
mandò  in  Inghilterra  ed  In  Francia  per  aver  danari,  e  molta 
copia  ne  ritrasse;  indusse  1  Lombardi,  i  Rolognesi,  i  Vene- 
ziani,  I  marchesi  d'Este  ad  assediar  Ferrara,  la  qoal  città 
dopo  tre  mesi  si  ottenne. 

Dalla  sua  parte  Federigo  si  avventava  contro  Beneven- 
to; resistendo  vigorosamente,  traeva  contro  Ravenna;  oc- 
capatala,  assediava  Faenza. 

I  Genovesi  si  collegavano  allora  coi  Milanesi  e  Piacenti- 
ni; promettevano  di  non  fare  nò  pace,  nò  tregua,  nò  osse- 
quio «  lìè  giuramento,  nò  fedeltà,  nò  promessa  a  Federigo; 
non  operar  cosa  senza  volontà  e  consenso  di  Milano  e  Pia- 
cenza, eccettuate  le  spedizioni  d' oltremare  ;  custodirne,  sal- 
varne le  persone  e  le  robe  in  tutto  il  distretto  ;  aiutarli  a  ri- 
mettere i  ribelli  ;  dar  loro  centocinquanta  balestrieri  a  piedi 
con  arnesi  ed  armature  necessarie;  altri  centocinquanta  a 
proprie  spese  per  due  mesi  ;  passati  questi,  alle  loro. 

I  Milanesi  e  Piacentini  manderebbero  duecento  militi 
con  Brmi  e  cavalli  per  due  mesi,  a  proprie  spese;  se  fosse 
prolungalo  il  termine,  rimarrebbero  a  carico  dei  Genovesi  ; 
serverebbero  quelli  a  ricuperare  la  riviera  di  ponente  e  rin- 
tuzzarne il  nemico. 

Tutto  ciò  non  dovea  recar  pregiudizio  nò  agli  ordini  del 
pontefice,  nò  alle  convenzioni  che  i  Genovesi  aveano  coi  Ve- 
neziani. 

II  trattato  giurerebbero  I  reggitori  dei  Comuni  di  Mila- 
lane,  di  Piacenza,  di  Genova,  i  successori  loro  ;  tutti  gli  abi- 
tanti e  cittadini  dai  quindici  ai  settanta  anni  ;  riporrebbero 
nei  capitoli  e  statuti  ;  durerebbe  quanto  la  convenzione  che 
il  papa,  Genova  e  Venezia  avevano  insieme. 
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Così  muniti  d' aiaU  interni  ed  esterni  si  combatteva  la 
riyiera  di  ponente  che  tornava  a  quiete,  eccettuate  Albenga 
e  Savona  ;  si  dichiarava  guerra  al  marchese  di  Finale  Gia- 
como del  Garretto,  perocché  violati  i  patti  si  fosse  unito  al 
marchese  Lancia  vicario  imperiale.  I  due  capitani  e  il  po- 
destà resìstevano  valorosamente  alle  offese  cesaree  ;  caccia- 
vano d'oltregìogo  il  marchese  Oberto  Pelavicini,  indi  colle 
milizie  di  Genova,  di  Milano,  di  Piacenza,  cogli  nomini  delle 
podesterie  di  Bisagno,  di  Polcevera,  di  Voltri,  devastavano, 
bmciavano  le  terre  dei  ribelli  Savonesi,  sbaragliavano  Tede- 
schi ed  Alessandrini  che  combattevano  con  essi. 

XXYI.  Federigo  si  maneggiava  con  rabbiosa  ostinatezza 
all'assedio  di  Faenza;  mancatogli  il  danaro,  metteaapegno 
gioie,  vasellami  d'  oro  e  d' argento  ;  batteva  moneta  dì  cuoio, 
costringeva  i  popoli  ad  accettarla  per  buona  ;  infine  V  infe- 
lice città  faentina  per  tradimento  si  arrese,  salve  le  persone 
e  le  robe  ;  poco  dopo  Cesena  e  Benevento  fecero  lo  s lesso  ; 
di  quest'ultima  spianò  le  mora,  atterrò  le  torri,  spogliò  i 
cittadini. 

Il  pontefice  a  tali  colpì  percosso,  intimava  un  generale 
concilio  in  Laterano;  intendeva  depor  Cesare  dalla  imperiale 
dignità,  separarlo  dai  grembo  della  Chiesa. 

Al  qual  One  ordinava  si  radunassero  in  Nizza  i  prelati, 
e  poiché  le  strade  di  terra  venivano  occupale  dagl'  imperia- 
li, infestate  da'  feudatarj  che  ne  studiavano  le  parti,  sarebbe 
andata  una  flotta  genovese  ad  imbarcarli. 

Federigo,  veduto  il  nembo,  pensò  a  scongiurarlo;  fece 
opera  affinché  i  Genovesi  non  assumessero  T incarico;  mandò 
ambasciatori  pisani  alla  Repubblica  perché  tentassero  di  dis- 
suaderla, mostrando  essere  Pisa  obbligata  ad  impedire  il 
trasporto  dei  prelati  ;  e  a  Pisa  sinceramente  spiaceva  questo, 
che  la  perigliante  Sardegna  potea  uscirle  di  mano. 

I  Genovesi  stettero  saldi,  animali  dalle  premurose  let- 
tere di  Gregorio,  il  quale  scriveva  non  doversi  temere  colui 
eh'  era  in  disgrazia  di  Dio  ;  quindi  essi  rifiutavano  ogni  con* 
trarlo  argomento,  armavano  trenta  legni  fra  galere  e  galeaz- 
ze; i  Pisani,  costretti  dall'imperatore,  ne  allestivano  quaranta 
governale  da  Ugolino  Buzzaccherini  ;  V  imperatore  ìstesso 
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cacciava  io  mare  venliseite  navi  ohe  comandava  Emo  re. 
In  apparenza,  in  fatto  Ansaldo  de'  Mari  insieme  al  figlio  An- 
dreolo  ambo  genovesi,  soccedoli  testé  nella  carica  di  ammi- 
ragli imperiali  a  Niccolò  Spinola. 

XXYII.  L' armata  genovese  capitanata  da  Oberlo  M a- 
looello,  navigò  a  Nizza,  imbarcò  gran  parte  de'  prelati  ;  che 
alcuni  temendo  i  perìcoli  del  viaggio  e  le  minacce  imperlali 
si  astenevano;  li  recò  in  Genova;  qoi  si  univano  loro  gli 
ambasciatori  di  Milano,  Piacenza,  Brescia  ed  altri  moki  ve- 
scovi, abbati  e  preposili  di  chiese  indirizzati  al  conelUo. 

Il  qaale  concilio  volendo  Federigo  ad  ogni  modo  impe» 
dire,  movea  la  goerra  esterna  ed  interna  ;  vedale  preste  le 
flotte  siciliana  e  pisana,  ai  due  vicari  Oberlo  Pelavicini  e 
Marino  Eballs  ordinava  all'ano  di  passar  V oltregiogo ,  di- 
scendere nella  valle  di  Polcevera,  all'allro  dalla  Lanigiana 
assalire  la  riviera  orientale  ;  ai  sempre  pronti  popc^i  della 
occidentale  di  levarsi  a  novella  ribellione. 

Ciò  non  di  meno  la  flotta  era  per  salpare  dal  porlo, 
quando  in  an  pane  di  cera  si  trovavano  lettere  imperiali  ri- 
volle a'  faziosi  Federigo  Grillo  e  Giovanni  Slregghia porco  ; 
magnificando  le  vittorie  e  prodezze,  diceva  egli,  le  crudeltà» 
gli  assassina,  le  libidini,  dice  la  storia,  di  Romagna  e  Lom- 
bardia, signiflcava  Cesare  tener  seco  an  poderoso  esercito; 
con  esso  sarebbe  tosto  calalo  sulla  incanta  e  inobbediente 
Genova;  facessero  animo;  le  parti  sue  tenessero  vive;  in 
breve  ei  lì  soccorrerebbe. 

Yedole  quelle  lettere,  fu  consiglio  de'  savi  di  tenerle  oc- 
culte finché  fosse  partita  Y  armata  ;  consideravano  il  pale- 
sarle  come  un  seme  di  sedizione  intestina;  mai  ghibellini, 
appena  che  il  seppero,  dìeronsi  a  raccor  genti,  a  manir  torri. 
Era  un  fiorentinello  che  incettava  soldati  per  essi  ;  il  podc» 
sta  mandò  a  sostenerlo  ;  Rosso  della  Volta  lo  trasse  di  mano 
aUa  pubblica  forza  ;  fa.  il  segno  del  lamidlo  ;  il  popolo  si  le- 
vò ;  il  podestà  comandò  che  i  faziosi  si  riducessero  ad  obbe- 
dienza; indi  congregato  il  parlamento,  mostrò  le  lettere; 
disse  che  avea  in  animo  di  tenerle  celate  finché  non  parti- 
vano i  prelati,  ma  l'audacia  degli  avversarli,  la  gravità  del 
pericolo  vi  si  opposero:  «  Voi,  esclamava,  desiderale  la  li- 


78  EPOCA  SECONDA. 

»  berta  ;  alcani  potenti  che  sono  nati  della  stessa  terra  de- 
»  siderano  la  servitù;  io  volli  condarli  ad  obbedienza,  ma 
s>  seguono  a  tenersi  ribelli,  atortificar  torri,  a  trar  contro  di 
9  voi  ;  che  si  debba  fare,  decidete.  » 

Muoiano  tulli  i  Iradiloriy  gridò  il  popolo  sollevato;  ed 
«erano  per  morire,  ma  questo  medesimo  popolo,  che  non  mai 
ebbe  veramente  sensi  di  crudeltà,  si  lasciò  tosto  pacificare 
da*  religiosi  che  il  santo  ministero  adoperarono  a  rimetter 
pace;  alcani  si  punirono,  altri  bandironsi;  gli  ostinati  eb- 
bero ruinate  le  case  ;  ninno  si  uccìse. 


CAPITOLO  DECIMO. 

ftotta  dei  Genovesi  alla  Meloria;  oitilitk  imperiali  contro  la  riviera  di  po- 
nente: la  Repubblica,  invasa  d'ogni  parte,  valorosamente  si  difende; 
lettere  consolatorie  al  pontefice;  si  rispìogono  gli  attacchi  di  Anselmo 
de'  Mari. 

XXVin,  La  flotta  genovese  comandata  da  Giacobo  Ma- 
locello  navigava  pel  sinistro  vento  a  Portofino,  a  Levante,  a 
Portovenere;  erano  ventisette  galere.  Il  podestà  tenevasi 
pronto  al  di  dentro,  provvedeva  al  di  fuori  mandando  venti- 
cinque uomini  d' arme  e  duecento  pedoni  alla  difesa  di  Vol- 
taggio assalito  da  Marino  di  Ebulis;  spediva  pel  Cornane  due 
ambasciatori  al  concilio,  Oltobone  Malone,  Trincherio  Ismael- 
Io.  In  Pisa,  giunta  Tarmata  imperiale,  era  un  fervido  agi- 
tarsi di  animi  e  di  preparamenti  per  armare  altri  legni  e  ga- 
lere; si  voleva  ad  ogni  modo  impedire  il  passaggio  a' prela- 
ti ;  il  perchè  in  Genova  si  allestirono  con  molla  velocità  al- 
tre otto  galere,  una  per  ciascona  compagna. 

Giacobo  Malocello  non  attendeva  il  soccorso  ;  partitosi 
incautamente  di  Portovenere,  s' incontrava  sopra  V  isola  del 
Giglio  colle  galere  d^lF  imperatore  governate  da  Andriolo  di 
Ansaldo  de'  Mari,  la  flotta  pisana  e  le  cetee  savonesi;  qaivl, 
il  13  maggio  1241,  ingaggiava  battaglia;  avea  la  peggio;  Il 
numero,  non  la  virtù  mancando,  toccò  grave  sconfitta;!  ne- 
oìict  superarono  la  curva  del  Malocello.  Furono  prese  venti* 
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^ae  galere,  dae  cardinali,  il  legalo  del  papa  e  la  maggior 
parie  degli  altri  prelati  con  una  quantità  di  tesoro.  Rimasero 
prigioni  de' cittadini  Gaglielmo  Embriaco,  Pietro  Vento,  Gia- 
comino sao  figlio,  Oltobone  Malone,  Andrea  suo  figlio,  En- 
rico della  Demecota,  Andrea  Bolgaro  ed  altri  ;  cinque  gale- 
re, sopravi  Giacobo  Malocello,  si  scamparono  solamente. 

XKIX.  Quando  si  ebbe  in  città  di  quel  sinistro  novella, 
lo  desolazione  infinita,  non  però  abbattimento  ;  non  si  pensò 
al  danno  che  non  si  trovasse  ratto  il  modo  di  ristorarlo  ;  si 
attendeva  la  carovana  di  Levante  piena  di  merci  preiiosis- 
sime  e  d' nomini  raggaardevoli  ;  la  tema  che  andasse  da' ne- 
mici predala  pungeva  vieppiù  gli  animi  commossi.  Lascia- 
rono lotti  i  consueti  negozi,  si  dierono  alla  difesa  della  patria; 
al  lume  di  candela,  in  pochissimo  tempo,  lavorandovi  notte 
e  giorno,  allestirono  cìnquantadue  fra  galere  e  galeazze;  on 
galeone  andò  ad  avvertir  del  pericolo  la  carovana.  Al  di 
dentro  non  solo  per  mare,  ma  per  terra  si  provvide  alla 
pubblica  salvezza  ;  e  siccome  Federigo  facea  impeto  rabbioso 
d' ogni  parte  contro  la  Repubblica,  si  chiesero  aiuti  ai  Comuni 
di  Milano  e  Piacenza,  i  quali  gli  accordarono  cosi  di  fanti 
come  di  cavalli. 

La  carovana  giunse  incolume  circa  la  fine  di  loglio  ;  si 
festeggiò  queir  arrivo  attendendo  allo  scarico.  La  nemica 
flotta  di  quaranta  galere  scorreva  intanto  il  mare  ligustico  ; 
navigava  verso  Savona  corseggiando  ;  indi  alla  volta  di  No- 
li. Quella  eroica  città  appiccava  fuoco  air  esterne  case,  onde 
poter  meglio  le  interiori  difendere.  Tra  noi  al  pericolo  si 
agitavano  gli  animi  ;  novellamente  tutti  si  poneano  al  lavo- 
ro; di  notte  vi  si  affaticavano;  altre  cinquantuna  galere  ve- 
nivano con  inesprimile  celebrità  lanciate  in  mare;  con  ma- 
gnanimo ardore  e  quasi  a  stormo  le  montavano  i  Genovesi  ; 
n'erano  ammiragli  Soldano  e  Giacopo  di  Levante. 

XXX.  Seguiva  V  armata  imperiale  le  crudeli  ostilità  ;  la 
genovese  le  teneva  dietro;  ma  quella  tagliando  gli  ormeggi, 
lasciando  le  ancore,  le  scale  e  le  gondole,  si  scampò,  nò  sop- 
pesi dove  ;  i  Genovesi  si  ritirarono  in  Noli;  elessero  capitano 
Fulcone  Guercio;  mandarono  in  Albenga  a  scoprire  il  ne- 
mico ;  non  venendo  lor  fatto,  tornavano  In  Genova.  Appena 
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tornati,  Ansaldo  de' Mari  attacca  risola  di  AU>enga ,  espogna 
il  castello,  passa  alla  terra  del  Cervo,  la  combatte;  ma 
qaeWì  abitanti  insieme  agii  nomini  di  Diano  rintuzzavano  i 
nemici,  ì  quali  con  danno  e  vergogna  rientravano  in  Savo- 
na. Questo  adito  in  città,  sì  rimettono  in  mare  cinquantuna 
galere  ;  Ansaldo  de'  Mari  le  vide  e  si  fuggi  di  Savona  ;  i  Gè* 
novesi  lo  inseguirono  invano  ;  egli  col  favor  della  notte  na- 
vigò  al  porto  di  Genova,  vi  entrò  suU' albeggiare  ;  credeva 
assalirci  alla  sprovveduta,  dando  il  guasto  con  imprevista 
discesa  ;  ma  veduto  il  segno  di  dentro,  quei  dì  fuori  ch'erano 
in  Noli  sopravvennero  ;  i  nemici  furono  costretti  a  fuggire. 

Federigo  che  la  via  di  mare  vide  mal  atta  ad  opprimer 
la  Repubblica,  più  famosa  battaglia  le  ordinò  dalla  parte  di 
terra.  Il  Pelavicini,  che  pochi  vantaggi  avea  finora  ottenuti, 
malgrado  il  tradimento,  precipitò  sulla  riviera  di  Levante. 
Veniva  egli  coi  soldati  dì  Toscana,  gli  uomini  di  Lunigiana, 
i  marchesi  Malaspina  ed  altri  seguaci  contro  le  terre  di 
Monlerosso  e  Vemazza  ;  giattava  di  recarsi  fino  in  Bisagno. 
Marino  di  Ebulis  procedeva  d'  ollregiogo  coi  ribelli  o  mch 
scherali  che;  tali  i  ghibellini  tra  noi  si  chiamavano,  e  rampini 
ì  guelfi  ;  mascherali  perchè  fìnti  e  frodolenti  ;  rampini  perchè 
artificiosi  e  destri  ;  seguitavanlo  i  Pavesi,  gli  Alessandrini, 
ì  Tortonesi,  ì  Vercellesi,  i  Novaresi,  gli  Albesi,  gli  Acquesi,. 
ì  Gassinesi,  i  marchesi  di  Monferrato  e  del  Bosco,  altri  sii* 
pendiati  e  partigiani  imperiali;  moveva  sopra  Ovada,  van- 
tava di  scendere  in  Polcevera,  edificare  una  fortezza  a  Capo 
di  Faro  ;  rasentando  il  lido  presso  Veltri  prossima  al  soc< 
corso  la  flotta  ;  e,  come  dicono  gli  annali,  aspettava  il  Messia. 

XXXI.  L' animo  del  pontefice  Gregorio  era  profonda- 
mente tocco  dalla  disfatta.  Gli  si  scrissero  lettere  consolato- 
rie; recavano:  «  totto  avere  i  Genovesi  operato  per  la  vit- 
»  toria,  tutto  esser  pronti  a  fare  onde  ottenerla  un'altra 
»  volta;  le  cose  più  care  e  dilette  porrebbero  per  salvare  la 
»  Chiesa;  non  temesse;  si  riconfortasse;  in  breve  gli  mostre- 
»  rebbero  quali  armi  abbiano  i  liberi  e  religiosi  nomini,  quali 
»  i  tiranni  ed  eretici.  » 

E  queste  parole  dall'imo  dell'animo  espresse  conso- 
lavano r  afflitto  Capo  dello  crisiianità,  il  quale  nell' arder 
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religioso  della  derota  Repobblioa  tedoTa  rinascere  le  spe- 
ranze di  ona  vicina  riparazione. 

Si  aflfrettaìfano  le  difese;  il  podestà ,  gli  nomini  di  Becco, 
Rapallo»  GhiaTari)  e  Sestri  oppose  al  Pela  vicini;  alcnnt  sol- 
dati lasciò  alia  gnardia  di  YoUri  per  impedire  uno  sbarco; 
egli  col  Gemono  tolto  osci  incontro  ad  Ebalis.  Ansaldo  de' 
JMarJ  si  ritirò  in  Areniano;  i  masekerati  a  Savignone; 
rEbolis  volae  le  apalle;  con  ardita  mossa  il  podestà  si  ri- 
volee  contro  il  Pelavicini,  il  qaale,  non  passando  Sestri, 
lasciò  l'impresa  di  Yernaasa»  partitosi  con  vergogna. 

Liberati  dall'  assedio  di  terra,  si  pensò  a  provvedere  a 
quello  di  mare ,  dando  la  caccia  ad  Ansaldo  de'  Mari  che  si 
era  chioso  nel  porto  di  Savona.  Era  pensiero  dei  Genovesi 
H  brociarvelo  colla  flotta,  mandandovi  addosso  navi  incatra- 
mate; non  venne  fatto  per  fortuna  di  mare;  Ansaldo  potè 
spiccare  venti  galere,  e  spedirle  in  Sicilia;  queste  sbarcarono 
in  Pisa  Sorleone  Pevere  ed  Ingo  delia  Volta  fuorusciti  che 
andavano  ambasciatori  de'  ghibellini  a  Federigo. 

La  flotta  genovese,  non  potendo  distruggere  l' imperiale, 
si  ricondusse  in  Genova;  nella  riviera  stette  viva  la  guerra 
intorno  al  caslelle  di  Segno  invano  oppugnato  dall'  Ebnlis 
perocché  strettamente  difeso  dai  Noiosi.  Giacomo  del  Carretto 
cogli  uomini  di  Finale  si  aggiunse  ai  nemici;  alfine,  per  tra- 
dimento, il  castello  fu  preso,  e  fatto  prigione  Folcono  Guer- 
cio che  con  una  banda  d' arme  e  di  pedoni  si  era  mosso 
contro  le  terre  di  esso  Giacomo  del  Carretto  onde  obbligarlo 
a  lasciar  queir  assedio. 
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ProTVcdimeoti  presi  contro  i  gliibellioi;  parlamento  e   deliberarìone  di  que- 
sto per  oppocsi  all'umile  deli' im^entoce  e  dc'PUaai;  eicreilo  genovese 


aJl' assedio  di  Savona. 


XXXIL  Era  il  podestà»  in  quest'anno  1242,  Corrado  di 
Concessio  bresciano;  la  guerra  che  Federigo  moveva  alla 
Repubblica,  nonehò  diminuisse»  a  dismisura  cresceva;  sia- 

Storia  di  G«ima.  —  2.  ® 
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vano  con  lai  Alessandrini,  Tortonesi,  Albesi,  Astigiani, 
Acquesi,  Gassinesi,  Vercellesi,  Novaresi,  Pavesi ,  Cremo- 
nesi, Parmigiani,  Pontremolesi ,  Lanigiani,  Garfagnani, 
i  marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva,  del  Garretto,  del  Bosco, 
i  Malaspinì,  il  Pelavicini,  lutti  i  faorasciti  genovesi  ma- 
scherati, tutti  i  ribelli  di  Savona,  Albenga,  Finale,  Gelasco, 
Garpena,  Bozolo,  Monterosso,  Laco  e  molli  altri.  Era  questa 
un'  assai  orribile  procella;  il  podestà  avea  petto  valoroso  e 
feroce;  a  lui  parve  sulle  prime  che  grande  aiuto  dell' impe- 
ratore contro  la  Repubblica  fossero  i  fuorusciti  ;  disegnò  at- 
terrarli ad  uno  ad  uno;  trasse  contro  Guglielmo  Spinola;  gli 
pigliò  il  castello  di  Ronco ,  indi  quelli  di  Savignone  e  Goste- 
pellala  d' oltregìogo  ;  Guglielmo  si  ridusse  inBuzalla;  quindi 
gli  uomini  offendevano  gli  abitanti  di  Scrivia;  sì  levarono 
a  difesa  quelli  di  Fiaccone,  Pojcevera,  e  Scrivia;  il  podestà, 
convocato  il  parlamento  e  avutane  licenza,  vi  si  portò  in  per- 
sona con  generale  esercito;  Bozalla  si  arrese,  e  fu  minato; 
in  città  furon  pure  distrutti  il  palazzo  di  Guglielmo  situato  a 
Luccoli,  la  torre  e  la  casa  di  Sorleone  Pevere;  il  popolo  ve- 
dendo tanta  fermezza  di  governo,  ammirava  il  podestà  e 
lui' riveriva  come  padre  ed  obbediva  quasi  naturale  signore. 

Ma  ridra  risorgeva,  perché  non  mozza  nei  capi;  però 
il  podestà  intendendo  air  estremo  sforzo,  convocò  a  parla- 
mento il  popolo  nella  chiesa  del  duomo,  e  cosi  trovo  scritto 
eh'  ei  parlasse  : 

«  Le  membra  inferme  e  nocive  abbiamo  reciso;  ora  il 
»  capo  si  vuole  troncare;  siate  pertanto  fermi  e  costanti, 
»  uomini  genovesi;  vi  sìeno  presenti  le  grandi  cose  ope- 
»  rate,  da'  maggiori  vostri;  con  quelle  memorie  date  opera 
»  di  conservare  la  libertà  e  l' onore  eh'  essi  vi  hanno  lasciato; 
ì>  abbandonate  i  negozi  e  le  gale,  deponete  gli  abiti  appa- 
»  risconti  e  leggiadri;  indossate  le  armi  a  difesa  della  Ro< 
»  mana  Ghiesa  ed  esaltazione  della  fede  cristiana;  state  per 
»  la  Repubblica  in  modo  che  se  i  nemici  osino  mai  venirvi 
ì>  contro,  restino  confusi  ed  atterriti  al  solo  vedervi.  » 

Quest'  orazione  i  già  disposti  spiriti  infiammò;  si  arma- 
rono issofatto  quaranta  galere  ;  venuto  a  notizia  che  di  ses- 
santadue vele  era  l'armata  imperiale  giunta  a  Pisa  e  di 
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^iogaantadae  qoella  che  si  tenea  presta  da' Pisani,  altre  ot- 
•tantatrè  si  cacciarono  in  mare,  con  tredici  galeazze  e  tre 
navi  grosse  tutte  dipinte  di  bianco  con  le  croci  vermiglie. 
Attila  piazza  di  San  Lorenzo,  congregato  moltissimo  popolo, 
sventolò  il  podestà  lo  stendardo  di  San  Giorello,  e  sé  pro- 
clamò capo  ed  almirante  dell'impresa;  agli  otto  vessilliferi 
delle  otto  compagne  diede  un'insegna;  dae  bandiere  ai 
novantasei  banderai ,  l' nna  del  Gemane  di  Genova ,  V  altra 
<ii  quel  di  Venezia,  come  nell'  altima  pace  con  questa  Re- 
pubblica si  era  convenato;  anzi  scrive  1*  annalista  Dandolo 
«he  i  Veneziani,  veduto  l' imperatore  con  tanto  apparecchio 
di  guerra  muoversi  contro  di  noi,  spedissero  sessanta  galere 
comandale  da  Andrea  Ti  epolo. 

XXXIII.  L'armata  genovese,  fatta  bellissima  mostra 
-di  sé  navigando  verso  San  Pier  d'  Arena  e  la  Foce ,  riposta 
la  reliquia  della  vera  croce  in  nna  delle  galeazze,  andò 
contro  gì'  Imperiali  e  Pisani  che  prima  avevano  tentalo  Por- 
tovenere,  poscia  il  borgo  di  Levante;  appena  i  nemici  adi- 
rono accostarsi  i  Genovesi,  lasciati  i  padiglioni,  le  scale  e 
V  ancore,  ripararono  in  Pisa;  non  fo  possibile  il  venir  seco 
loro  ad  «ordinata  battaglia;  insidiar  frodolenti,  depredare 
inattesi  Tona  e  l'altra  riviera,  fuggir  pronti  ed  occulti,  era 
il  modo  che  aveano  adottato  di  guerra;  quinci  e  quindi  per- 
ciò s' inseguirono  gran  tempo  ostinati,  si  recarono  molestie, 
e  danneggiaronsi  ;  ma  non  mai  vero  combattimento  ebbe  a 
decider  le  sorti  di  qoella  spedizione. 

Il  podestà  lasciava  moniti  il  borgo  di  Levante  e  Porto- 
venere;  veleggiava  per  Genova  dove  Ansaldo  de'  Mari  era 
corso  disegnando  di  fare  una  sorpresa;  scoperta  ch'ebbe  l'ar- 
■mata  genovese,  fuggì:  fa  pensiero  del  podestà  l' andarlo  a 
trar  di  Savona,  o  bruciarvelo  colla  squadra;  però  le  otlanfa- 
trè  galee  si  dirizzavano  colà;  Ansaldo,  com'era  suo  stile, 
foggi  di  nuovo:  fu  perseguito  in  Albenga,  e  quivi  fatta  una 
discesa  $  vigne  ed  alberi  vennero  devastati;  torri  e  case 
incese.  Appresso  si  andò  contro  Andora,  si  rinnovarono  i 
guasti  e  gr incendi;  in  questa  si  riferisce  che  la*flotta  ne- 
mica navigava  nelle  acque  di  Provenza,  presso  l'isola  di 
Santa  Margherita;  celeremente  vi  si  conducono  i  Genovesi; 
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ma  ^Insaldo  lascia  di  bel  oaovo  ancore  e  scale;  veleggia 
verso  risole  d'Hieres:  gli  van  dietro  i  noslri;  egli  allora 
si  caccia  in  Corsica.  11  podeslà ,  poiché  si  trovava  in  Pro- 
venza,  pensò  a  trarre  proGtto  della  spedizione;  caricò  da- 
cenlo  mine  di  sale  sopra  ogni  galea;  in  tal  modo  si  ricon- 
dusse in  Genova.  Una  voce  corsa  che  Tarmata  imperiale  e 
pisana  era  andata  dispersa  per  forlana  di  mare,  fe'disarmare 
le  galee  e  congedar  la  gente.  Questo  subodoralo,  Ansaldo 
de' Mari  di  Corsica  .va  in  Pisa,  di  Pisa  a  Savona;  si  armano 
tosto  in  Genova  treotadue  galee;  navigando  ad  Arenzanó, 
proteggono  due-navi  ed  una  larida  (tarlana),  che  cariche  di 
m^rci  preziose  venivano  di  Conta  e  Bugea. 

Savona  era  il  ponto  dove  si  travagliavano  le  forze 
nemiche;  vi  erano  convenute  a  difesa  le  maggiori  di  Fede- 
rigo; Marino  dì  £bulis  con  grosso  esercito  dì  cavalli  e  fanti 
lombardi  la  proteggeva  di  terra;  Ansaldo  di  mare,  scorrendo 
la  riviera;  venuto  ad  assalire  A  ronzano  gli  cavalcò  contro 
il  podestà,  lo  costrinse  alla  fuga;  indi  in  tre  giorni  allestite 
settanta  galee,  ebbe  mente  di  chiudere  la  flotta  imperiale  nel 
porto  di  Savona;  la  qual  cosa  prosperamente  gli  riuscì.  Al- 
lora Ansaldo,  vedutosi  in  tal  modo  circondato  y^  ordinò  al- 
r  Ebulis  di  soccorrerlo;  voltò  le  poppe  delle  navi  contro  i 
Genovesi,  le  prore  accostò  quanto  più  potè  vicine  al  lido;^ 
con  le  antenne,  gli  alberi  ed  altri  materiali  levò  un  ponte 
dinanzi  a  sé;  quindi  dirizzò  briccole,  macchine,  trabocchi 
donde  bersagliare  il  nemico.  Il  podeslà  non  volle  affrontarlo; 
spedi  in  Genova  per  navi  piene  di  catrame  ed  altra  materia 
combustibile;  quelle  pensava  spìngere  addosso  alle  galee 
imperiali  e  bruciarle;  ma  il  vento  contrario  impedì  T  ef- 
fetto, sicché  dovette  abbandonare  il  disegno  e  ritirarsi  in^ 
NoU. 

Partito  il  podestà,  Ansaldo  inviò  la  gente  per  terra  ad 
Albissola;  egli  per  mare  navigava  rasente  il  lido;  i  Geno- 
vesi desiderando  recarlo  in  alto  mare,  obbligarloj; a  batta- 
glia, finsero  di  tornare  in  Genova,  ma  non  si  rimosse  dalla 
riva;  allora  tornarono  in  addietro  entrambi»  Ansaldo  si  gett^ 
dietro  il  ponte  che  si  avea  eretto  a  difesa,  il  podestà  di 
nnoYO  ad  assediarlo;  ma  un  vento  sinistro  messosi  snlla  sera 
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^el  10  oUobre,  obbligò  la  flotta  genovese  a  partirsi,  e  aegoi- 
tando  a  fortoneggiare,  alcune  navi  andarono  traverse  alle 
-spiagge  di  Vollri  e  d' Arenzano,  scampate  appena  le  ciarme. 

Ansaldo  ridottosi  in  Vado  per  riparare  ai  danni  del  mare , 
adito  che  in  Genova  si  era  disarmato,  peroccehè  il  tempo 
sinistro  dorava,  navigò  in  Provenza  per  sale  di  coi  pena- 
riava  Savona;  i  Genovesi  congregavano  altro  esercito;  arma- 
Tano  settanta  galere  le  quali  per  II  vento  ed  il  mare  contrari, 
4il(re  non  poterono  per  venti  giorni  nscir  dal  porto.  L'armata 
imperiale  delle  isole  d' Hieres  si  conduce  va  in  Tolone;  pre- 
dava un  burchio  ed  una  nave  dei  Genovesi,  che  procedevano 
di  Spagna  con  mercanzie;  li  menava  in  Marsiglia;  ivi,  ven- 
dute le  merci  e  caricate  le  vettovaglie,  tornò  in  Savona  ;  poco 
Ansaldo  vi  dimorò;  in  prima  il  Aglio  Andreolo  con  trenta- 
cinque  galee,  indi  egli  stesso  navigò  in  Sicilia. 

Lungo  e  fastidioso  sarebbe  narrare  i  particolari  di  quelle 
fughe  e  di  tanti  inseguimenti  che  V  una  e  l' allra  parte  si 
tramava  per  tutti  i  seni  della  riviera  occidentale;  era  in* 
tendimento  di  Ansaldo  de'  Mari  di  tener  difesa  Savona,  né 
mai  accettare  od  incontrare  battaglia;  divisavano  invece  i 
Genovesi  di  espugnar  quella  città,  obbligare  il  nemico  a 
giornata;  ora  dall'uno  e  l'altro  canto  con  vario  fine  si  af- 
faticavano a  ciò. 


CAPITOLO    DUODECIMO. 

I«ega  dei  Cornimi  di  Genova,  Milano  e  Piteenu,  i  marcheti  di  Monferrato, 
del  Carretto  e  di  Cevaj  eiereito  imperiale  di  terra  e  di  mare  per  f0«- 
corrcre  Savona  assediata  ;  spedisione  dei  Genovesi;  braverie  della  flotta 
imperiale  e  pisana. 

XXXIV.  Essendo  Ialine  del  1242,  ricevuta  poca  copia 
di  danaro ,  tornavano  a  concordia  i  marchesi  di  Monferrato, 
del  Garretto  e  di  Cova;  venuti  in  Genova  giurarono  in  pub- 
blico parlamento  di  allearsi  sinceramente  coi  Comuni  ge- 
novese, milanese  e  piacentino;  difendere  la  santa  romana 
Chiesa  e  i  predetti  Comuni;  movere  viva  guerra  ai  nemici 
di  quella  e  di  questi.  L'anno  appresso  di  1243,  si  univano 
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alla  lega  le  città  di  Vercelli  e  Novara  ;  sì  andava  con  mag- 
giori forze  all'assedio  dì  Savona;  aveano  mandati  i  Piacentini^ 
quaranta  uomini  d' arme;  il  marchese  del  Carretto  era  ve- 
nuto cogli  uomini  suoi;  negavano  il  promesso   soccorso  i 
Milanesi,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Ceva;  i  Savonese 
rìdotU  a  stremo,  si  rivolsero  ad  Enzo  Aglio  di  Federico  e  al 
marchese  Lancia,   i  quali  con   grosso  esercito  di  Pavesi , 
Alessandrini,  Tortonesi,  Albesi  ed  altri  molli  venivano  fino- 
ad  Acqui ,  dove  giunta  notizia  di  un  generale  armamento* 
preparato  in  Genova,  partivano  eon  vergogna. 

Savona  penuriava  di  viveri;  tribolata,  percossa  da  ogni 
parte,  era  presso  ad  arrendersi;  supplicava  il  re  £nzo;  man- 
dava per  aiuti  al  di  lui  padre;  questi  ordinava  le  si  sovve- 
nisse in  ogni  modo;  al  figlio,  al  marchese  Lancia,  ai  popoli 
suoi  partigiani,  a  tutti  i  ghibellini,  a* Pisani  scriveva  per 
soccorrerla;  un  formidabile  esercito  si  allestiva;  Ansaldo 
de'  Mari  con  cinqoantacinque  galere  si  recava  in  Pisa,  dove- 
ne  stavano  già  pronte  ottanta  governate  dal  podestà  pisano, 
Bonaccorso  di  Palude. 

Si  temè  in  Genova  per  quell'impeto  di  nemici;  si  manda 
in  Provenza  per  sale  e  vettovaglie,  si  decise  poscia  in  con» 
siglio  di  combattere  in  ogni  modo  Savona;  ma  riuscito  vano- 
il  tentativo,  dato  il  fuoco  a' trabucchi  e  alle  macchine  d'as- 
sedio, si  ridussero  in  città  affrettandosi  alle  difese,  poiché 
l'esterno  nembo  si  addensava. 

Il  podestà  Emmanuelle  Maggi,  cittadino  bresciano,  in 
tanf  uopo  ragunava  il  parlamento  nel  duomo:  disse  di  quanto 
si  era  adoperato  in  Savona;  impose  che  tutti  fossero  pronti 
con  armi,  cavalli  e  galee  per  rintuzzare  il  nemico  di  terra 
e  di  mare,  ove  mai  fosse  venuto;  sventolò  il  vessillo  di  San 
Giorgio;  sé  prepose  al  governo  dell'armata;  indi  fece  dipin- 
gere e  provvedere  del  necessario  le  galere  e  galeazze;  dis- 
tribuì sopra  di  essei  vogatori  e  i  sopracomiti,  comandò  loro- 
di  starsi  pronti  a  salirle;  spedì  esploratori  a  Pisa  e  per  tutta 
Lombardia  onde  subodorare  i  disegni  de* nemici;  munì  d'uo- 
mini, d'armi,  di  viveri  tutti  i  castelli  e  luoghi  del  Co- 
mune. 

Né  i  nemici  tardavano  ad  approssimarsi;  i  Pisani  mil- 
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lanCavano  venire  nel  porto  di  Genova;  saeUarvi  le  qaadrella 
d' argento;  senonchè  alla  millanteria  non  seguendo  ['effetto, 
ì  Genovesi  pensavano  al  disannamento. 

Volgeva  la  stagione  delle  vendemmie/e  tatti  erano  in* 
tesi  alla  gioia  di  quelle  nelle  ville  sobarbane;  quando  i  Pi- 
sani, il  diciannovesimo  giorno  di  settembre  del  1243,  con 
cento  trentacinqne  galere,  ottanta  pisane  e  cinqoantacinqae 
imperiali,  compariscono  in  sul  far  dell'aurora  alla  distanza 
di  quindici  miglia  dal  porto.  A  cotal  vista  il  podestà  sale  la 
sua  galera  e  con  altre  undici  corre  e  spedisce  per  i  luoghi 
circostanti  a  dar  l'avviso,  ordinando  che  sotto  pena  del 
capo  si  rechi  ciascuno  alla  difesa.  La  galera  del  podestà  so- 
pra coi  fiammeggiava  il  vessillo  di  San  Giorgio,  insieme  ad 
altre  sei  discopersero  da  lungi  i  Pisani;  temendo  l' incontro, 
voUaron  le  prore»  si  ridussero  in  Pisa.  Vennero  incontanente 
al  comando  del  podestà  gli  uomini  delle  podesterie;  ma 
foggilo  il  nemico,  tornavano  ai  tripudi  dell'  interrotta  ven- 
demmia. 


ss  BPOei   8ICONDA. 


UnRO    TEMMì&i 


CAPITOLO  PRIMO. 

Eleiione  d'Innocenso  IV  pontefice;  tenutivi  di  accordo  tra  la   Santa   Sede 
e  r  imperatore  {  seguito  delle  scorrerie  di  Ansaldo  e  Aodreolo  de*  Mari. 

I.  L.a  sedia  pontificia  stara  da  uq  anno  e  nove  mesi 
vacante;  sospetti  di  avvelenamento  tenevano  diapei^i  i  car- 
dinali ;  molti  di  questi  si  trovavano  prigioni  di  Federigo,  il 
quale  incuteva  ad  arte  timore,  perchè  la  nova  elesione  non 
amava;  alfine  il  ti  giugno  del  1243,  in  Anagni  si  venne  alla 
nomina  di  Sinibaldo  Fiescbi  col  chiaro  noaae  d'InnocenielV. 
Dai  principi  di  Baviera  vogliono  alcuni  che  discendane  i 
Fieschi;  riferiscono  che  uno  di  essi  comprò  il  contado  di 
Lavagna,  guerreggiò  contro  i  Pisani  in  favore  dei  Genovesi, 
acquistò  fama  di  valoroso  ;  per  la  qoal  cosa  molte  franchigie 
gli  vennero  concesse  insino  dairanuo  1068  dalla  Repub- 
blica; ma  tutto  ciò  mi  ha  aspetto  di  favoloso;  altri  invece, 
più  degni  di  fede ,  affermano  che  i  Fieschi  derivano  da  un 
gentiluomo  di  nome  Rubaldo  dei  conti  di  Lavagna,  cittadini 
di  Genova,  che  fu  padre  di  Alberto,  e  Alberto  di  Ruffino, 
questi  di  Tedisio,  Gherardo  ed  Ugo,  il  quale  ultimo  fu  il 
primo  che  pigliasse  il  nome  di  Fiesco.  Certo  è  che  non  mai 
famiglia  sali  a  più  alti  onori  che  questa;  vedremo  nel  seguito 
delle  presenti  istorie  come  fosse  grande  e  potente  non  solo 
nella  Repubblica,  ma  in  Italia  tutta.  Ella  si  gloria  di  due 
sommi  pontefici,  di  un  re,  d'  un  gran  numero  di  cardinali, 
prelati  ed  ecclesiastici,  d'infiniti  capitani  ed  uomini  illustri. 
Io  fo  pubblico  voto  perchè  del  chiarissimo  conte  Litta  alcuno 
continuando  la  famosa  opera  delle  celebri  famiglie  italiane 
dia  in  questa  decoroso  laogo  alla  grandissima  dei  Fieschi. 

Nel  nuovo  eletto  concorrevano  non  solo  V  alto  lignag- 
gio ,  ma  le  condizioni  eziandio  di  un  potente  addottrinato  in- 
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%€\\eiio;  DÌODO  81  DMstrava  più  accoocio  dì  lai  a  reggere  la 
dhiesa  in  taDiaoeeessità  ;  Federigo,  come  il  seppe  poDleQeet 
sì  dolse  di  aver  perduto  no  amiciasimo  cardinale  per  aefvi» 
stare  an  papa  nemico. 

Da  Genova  gli  furono  (osto  inviati  ambasoìatori  FoleoDe 
-Guercio  e  Picca  miglio  dei  Piccamigii;  gli  raccomandarono 
la  città,  i  concittadini,  e  dove  la  Chiesa  si  fosse  pacificata 
«on  Federigo  chiedevano  in  quella  pace  di  venir  compresi 
coi  loro  alleati;  conservassero  gli  onori,  i  diritti,  le  liberti 
che  godevano;  avessero  la  restaurazione  dì  tutte  le  terre 
possedute  avanti  la  guerra. 

Innocenzo  accoglieva  le  supplicazioni  ;  scriveva  alla  sua 
patria  facendola  consapevole  dell' elezione ,  promettODdole 
che  l'avrebbe  sempre  tenuta  nella  più  sincera  parte  del 
r  animo.  Trattò  di  pace  coir  imperatore,  desiderando  di  ae- 
cordare  i  guelfi  coi  ghibellini.  Richiedeva  egli  I  prigioni 
prelati  tornasse  Cesare  in  libertà;  ie  terre  usurpate  reati- 
toisse  alla  Chiesa;  coi  popoli  di  essa  alleati  strìngesse  ami* 
eìzia.  Ma  colui  domandava  di  essere  prima  assolato  dalle 
scomuniche ,  poscia  quanto  sembrava  giusto  ayrebbe  oen- 
«eotito. 

£  soppiatto  propoDeva  le  nozze  di  Corrado  suo  figlio  ed 
erede  con  una  nipote  d' Innocenzo ,  il  quale,  tenero  più  del 
pubblico  bene  che  del  privato,  magnanimamente  negò. 

Andate  a  vóto  le  trattative,  si  tornò  alle  i^ese;  Ansaldo 
ed  Attdreolo,  padre  e  figlio  de' Mari,  Tono  con  ventidue 
galere,  l'altro  con  diciassette  galeazze,  si  diedero  a  tribolare 
il  commercio  dei  Genovesi;  il  primo  tentò  sorprendere  la 
carovana  che  di  Provenza  dovea  venire  in  città,  il  secondo 
volse  le  prore  inverso  Tunesi  e  Bogea;  era  sua  mente  of- 
fendere i  Genovesi  che  non  giuravano  fedeltà  aH'  impera- 
tore, né  avevano  da  questo  privilegio  di  commercio;  in  tai 
guisa  entrambi  infestavano  la  navigazione  e  insidiavano 
l' incesso  alle  navi  nostre,  sia  che  di  levante  e  di  ponente 
venissero. 

Questo  udito»  si  mandò  Amico  Stregghiaporco  cod  quattro 
galee;  indi  il  podestà  medesimo  Filippo  Vioedomìni  piacen* 
tino  con  altre  venticlaque  uavigò  inaino  a  Monaco;  sawt  e 
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salva  condosse  in  porto  la  carovana  di  Provenza  copiosa  di 
molli  legni,  onusta  di  vettovaglie  e  di  merci  preziose;  pas- 
sando vicino  a  Savona  si  accostò  sino  alle  fosse;  devastò  ,> 
bruciò,  rovinò  quanto  gli  venne  incontro. 

Per  difendere  i  negozi  di  Tunisi  e  fiugea  si  cacciarono 
in  mare  altre  ventidae  galee. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Moti  di   Criitianitk;  Innocenso  IV  s'invola  alle  persecuzioni,  di  Federigo^ 
rifagiandosi  in  Genova }  sdegno  dell*  imperatore. 

II.  Era  la  Cristianità  in  questi  tempi  scomposta  e  d^ognr 
parte  turbata.  I  Tartari  comani  invadevano  la  Polonia,  I» 
Stiria,  r Ungheria;  commeltevan  saccheggi  ed  arsioni,  sen- 
zachè  ninno  osasse  por  argine  a  quella  barbarie.  L' oriente  af- 
fliggevano  ineffabili  calamità;  Gerusalemme  era  caduta;  Sai» 
Giovanni  d'Acri  cominciava  a  perigliare;  la  Sede  dei  Latini  in 
Costantinopoli  stava  per  essere  rovesciala,  distrutta;  V  Italia 
tutta  ardeva  in  un  incendio  di  guerra.  Napoli  e  Sicilia  fre- 
mevano per  le  concussioni  ed  oppressioni  di  Cesare;  Roma- 
gna e  Lombardia  agitavansi  colle  fazioni,  colle  resie;  Fede- 
rigo le  une  e  le  altre  suscitava.  Innocenzo  parlava ,  trattava 
di  pace,  ma  difficile  era  conchiuderla;  che  neir  impera  lo  re  era 
r animo  dalie  parole  diverso,  e  quando  le  traltalive  accen- 
navano al  fine,  ei  le  rompeva  tornando  a  guerra  e  discordia. 

Ora  le  principali  città  della  Chiesa  essendo  occupale 
dagli  eserciti  imperiali,  il  pontefice  non  si  tenne  in  Roma 
sicuro;  si  recò  a  Civita  Castellana;  di  là  a  Sulrì. 

III.  Slavasi  in  Genova  provvedendo  alle  difese  con- 
tro le  piraterie  di  Ansaldo  e  Andreolo  de' Mari,  già  pronte 
alla  partenza  le  ventidue  galee  testé  menzionate,  quando  si 
presenta  al  podestà  un  frate  minore  con  lettere  secretissime 
d'Innocenzo;  portavano:  sì  prestasse  intera  fede  alle  parole 
dell'  inviato  ;  narrava  questi  trovarsi  il  papa  talmente  asse- 
diato dalle  armi  di  Federigo,  che  dove  in  breve  non  si  soccòr- 
resse,  cadrebbe  in  balia  di  lui;  averlo  circondato  i  nemici^ 
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essere  per  tradirlo  gli  abilanli  di  Satri:  «  Ei  vaole,  segoira  il 
»  frate,  darsi  in  braccio  del  Comone,  e  manda  affinchè  la 
9  nome  di  Dio  si  armino  tosto  alcune  galee,  dorè  si  trovino 
»  il  podestà  e  i  saoi  nipoti  ;  movano  queste  velocemente  a 
»  Civitavecchia;  appena  approdate  coli,  egli  qoanto  potrà 
9  occoUo  lascerà  Sutri;  dì  notte,  ogni  cosa  pretermessa,  si 
9  porrà  sopra  di  esse.  » 

Il  podestà,  chiamati  a  consiglio  alcuni  de'  pia  fidi  e  caldi 
guelfi,  aperse  loro  il  tenore  delle  lettere,  riferi  le  parole  del 
frate  ;  deliberarono  :  solle  ventidoe  galee  già  allestite  salisse 
il  podestà;  corresse  voce  andare  in  Provenza  per  iscorta  della 
carovana  ;  i  nipoti  del  papa  chiedessero  a  lui  lloenia  di  re- 
carsi in  Parma  per  contrarre  un  matrimonio  ;  negasse  il  po- 
destà; allegasse  non  essere  quello  il  tempo  di  abbandonare 
la  patria  recandosi  in  seno  di  nemica  città,  mentre  interne 
ed  esterne  guerre  ardevano. 

Cosi  andò  il  fatto  ;  il  podestà  ascese  le  galee,  navigò  a 
Veltri  ;  quivi  giunsero  i  Fieschi  ;  chiesero  la  licenza  ;  negala 
loro,  fìnsero  sdegno  ;  minacciarono  di  partire  in  ogni  modo; 
il  podestà  comandò  giurassero  di  stare  a'  suoi  ordini  ;  inter- 
postisi alcuni  amici,  giuravano;  egli  allora  decretava  lo  se- 
guitassero in  Provenza  sotto  pena  di  dieci  mila  marche  per 
ciascuno  di  essi. 

Erano  ammiragli  e  governatori  della  flotta  Ugo  Lercarì 
e  Giacopo  di  Levante;  si  dirizzarono  dapprima  in  Provenza; 
conducevano  di  là  la  carovana  fino  ad  Albenga  ;  indi  volta- 
rono le  prore  a  Capo  corso ,  quindi  a  Cernete  ;  da  questo  a 
Civitavecchia.  Mandava  tosto  il  podestà  a  significare  al  papa 
che  si  trovava  pronto  a  riceverlo  con  ventidue  galee  in  quel 
porto. 

Correva  il  di  27  dì  giugno  del  1244;  al  fausto  annunzio, 
Innocenzo,  seguitato  da  cinque  cardinali  e  pochi  altri  fedeli 
pielati,  esce  di  Sotri;  salito  a  cavallo,  per  disastrose  strade  e 
per  boschi  si  avvia  a  Civitavecchia  ;  li  presso  ò  una  piccola 
chiesa  tra' campì  ;  il  pontefice,  entrato  in  quella,  rendeva  a 
Dio  grazie  del  beneficio  insperato;  domandava  forza  e  co- 
stanza per  incontrare  i  pericoli  maggiori  che  gli  si  prepara- 
vano ;  indi  cinta  la  corona  e  vestiti  gli  abili  pontificali,  veniva 
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alle  galere  ;  le  benediceva  ;  concedeya  indulgenza  a'  peccali 
di  tatti  coloro  che  vi  erano  sopra  ;  ascendeva  quella  del  po- 
destà. Navigavano  a  Portovenere  dove  erano  costretti  ad  ap- 
prodare per  il  tempo  sinistro^  e  perchè  il  papa  avendo  molto 
travagliato  in  qael  passaggio  avea  mestieri  di  riposo  ;  rim- 
barcatisi ,  addi  7  luglio  pervennero  in  Genova. 

Ignorandosi  in  città  la  cagione  del  viaggio ,  si  erano 
sparsi  di  molti  rumori,  e  gli  animi  turbatisi  forte  ;  quando  si 
vide  il  pontefice,  una  inesprimibile  gioia  occupò  tutti. 

Ornati  di  panni  d' oro  e  drappi  serici  erano  i  legni  che 
recavano  l'augusto  signore,  i  cardinali  ed  i  prelati;  le  vie 
delln  città  vedeansi  piene  di  araizi,  sparse  di  fiori.  Scendeva 
Innocenze,  ed  accooipagnavasi  popolarmente  al  palazzo  ar- 
chiepiscopale. 

Divulgatosi  il  fatto,  lodavasi  la  prudenza  dei  Genovesi  ; 
venivano  ad  ossequiare  il  sommo  pastore  sii  ambasciatori  di 
Milano,  di  Brescia,  di  Piacenza,  di  Vercelli  e  di  Novara  ed 
altri  motti  principi  e  magnati  ;  venne  pure  il  marchese  Bo- 
nifacio di  Monferrato,  il  quale  fu  ricevuto  in  grazia  speziale 
da  Innocenzo  e  sopra  gli  altri  onoralo. 

lY.  Federigo  si  trovava  nelle  parti  di  Toscanella  allor- 
ché gli  venne  narrato  che  il  pontefice  si  era  fuggito  di  Sutri  ; 
si  accese  subito  di  sdegno  esclamando  :  «  io  stava  per  dare 
0  scaccomatto  al  papa,  e  i  Genovesi  mi  hanno  rovesciata  la 
0  scacchiera.  »  Si  recò  incontanente  in  Pisa;  mosse  quella  città 
ad  armare  un  grosso  numero  di  galee  ;  scrisse  ad  Innocenzo: 
<f  meravigliarsi  dì  quella  risoluzione;  essere  pronto  ad  ese* 
0  guire  quanto  voleva;  mandava  a  tal  fine  il  conte  di  Telo- 
i>  sa.  9  Ma  questi  invece  di  portarsi  in  Genova,  andò  a  Sa* 
vena  ;  prese  di  là  a  trattare  di  pace.  Il  papa  veduto  essere 
vane  le  promesse,  tante  volte  violate  da  Federigo ,  cessò  le 
trattative,  intimò  un  ecomenico  concilio  nella  città  di  Lione. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Viaggio  del  pontefice  lanoceoso  IV;  concilio  ^  Lione; 
«conaDÌca  «laiwiaU  contro  Federigo  II. 

V.  Le  inqoìetndini  dell'animo ,  la  eagionevoleiia  del  eor* 
pò,  i  fastidj  del  viaggio  cagionavano  ona  grave  infiernilà  al 
pontefice  ;  a  giodiiio  de'  medici ,  porcile  el  godeaae  aria  più 
«una  e  benigna  si  trasportava  a  Statri  di  poneale;  sotto 
queir  aere  delizioso  stimavano  sarebbe  in  breve  risanalo;  né 
fallivano  le  speranze,  ch'egli  tosto  si  riaveva;  rallentatosi  il 
morbo,  spediva  il  pontefice,  afflnchò  il  podestà  co'  savj  del  Se- 
nato andassero  a  lui  :  vedatili  circondare  il  letto  in  cui  già* 
ceva:  «  Figli,  esclamava,  ho  divisato  di  portarmi  in  Lione; 
»  innanzi  dì  morire  voglio  far  palesi  al  mondo  le  angustie  e 
»  le  ingiurie  che  la  Chiesa,  i  principi,  i  prelati,  gì' Italiani, 
»  i  cristiani  soffrono  dall'  imperatore  ;  se  le  strade  mi  toglie- 
»  ranno  il  cavalcare ,  andrò  a  piedi  ;  se  la  poca  salute  noi 
»  consentirà,  mi  farò  portare.  » 

't  Saniissimo  padre,  rispondevano  il  podestà  ed  i  savJ, 
V  non  mai  mancammo,  né  mai  mancheremo  d'aiuto  alla 
»  Chiesa;  dovunque  andiate,  ci  avrete  a' piedi  vostri;  siam 
9  pronti  a  recarvi  sulle  galee  pel  Rodano  in  Arles  a  nostre 
D  Spese  ;  indi  più  facilmente  potrete  condarvi  a  Lione.  La- 
»  sciate,  per  pietà,  la  via  di  terra  ;  ella  è  disagevole  e  peri- 
»  colosa  per  la  slealtà  de'  marchesi  e  castellani  che  parteg- 
»  giano  per  Federigo  e  stanno  al  varco,  onde  entrargli  in 
B  maggior  grazia  con  qualche  segnalato  misfatto;  che  se 
9  fermo  è  l'animo  vostro,  patite,  beatissimo  padre,  che 
»  tutto  il  popolo  dì  Genova  vi  accompagni  ;  egli  opporrà  il 
»  petto  a' vostri  pericoli,  gioirà  di  averli  comuni  con  voi.  » 

£  lacrimavano  di  tenerezza  inginocchiati  al  letto  dell'in- 
fermo, il  quale  levando  la  mano  li  benediceva  stando  fermo 
nel  suo  proposito. 

Risoluta  la  partenza ,  il  di  5  ottobre  del  1244  passò  a 
Varagine,  indi  al  castello  della  Stella  ;  quivi  ricadde  malato 
in  tal  gnisa  che  disperossi  della  guarigione.  Rinfrancatosi»  si 
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rimise  in  viaggio;  vennergli  incontro  i  marchesi  del  Carrello 
e  di  Monferrato,  il  podestà  con  onorevole  comitiva  e  molla 
copia  di  uomini  d'arme  e  balestrieri;  giunse  in  Asli;  quel 
popolo  gli  chiose  in  prima  le  porte;  fatto  senno  dipelalo  ac- 
colse con  molta  festa,  chiedendogli  perdono  dell'  offesa  ;  a 
Sasa  trovò  otto  cardinali  che  l' aspettavano  ;  entrò  nella  Mo- 
rienna  e  negli  altri  Stati  del  duca  di  Savoja,  col  quale  con- 
cordò le  nozze  di  ufia  sua  nipote  col  conte  Tommaso  ;  per- 
venne infine  in  Lione;  Federigo  facea  custodire  gelosamente 
le  vie  affinchè  né  uomini  né  danari  si  mandassero  d' Italia 
in  Francia. 

Innocenzo,  convocato  il  concilio,  sponeva  ai  principi, 
baroni,  magnati  ed  ecclesiastici  aver  l'imperatore  statuito, 
Botto  il  pretesto  di  pace,  di  divorarsi  la  Chiesa;  chieder  loro 
qual  fosse  miglior  consiglio  a  liberarla. 

y.  Mentre  queste  cose  si  travagliano  in  Lione,  i  ri- 
belli dì  Savona  attentano  al  castello  di  Albissola.  Fu  deli- 
berato in  consiglio:  radunar  gli  uomini  di  Genova,  di  Bisa- 
gno,  Polcevera  e  Voltri  ;  mover  contro  di  loro  ;  questo  nerbo 
di  gente  recatosi  in  riviera  diede  il  guasto  ed  il  fuoco  da  Sa- 
vona a  Vado  ;  uditosi  che  l' imperatore  da  Pisa  entrava  in 
Lombardia ,  fu  lasciata  V  impresa. 

Cesare,  poiché  i  Pisani  ebbe  contro  i  Genovesi  animati 
a  guerra  colla  promessa  di  singolari  privilegi,  andò  a  Parma, 
Indi  a  Verona,  nella  qual  città  tenne  un  gran  parlamento  ; 
intervenivano  a  quello  l'imperatore  di  Costantinopoli,  il  duca 
d'Austria,  i  duchi  di  Carinzia  e  Moravia.  Era  disegno  del- 
l' imperatore  di  condarre  in  ìsposa  la  figlia  del  primo  ;  se- 
nonché  il  pontefice  avendone  fatto  rigoroso  divieto  finché 
Federigo  rimaneva  disgraziato  dalla  Chiesa,  nulla  si  con- 
«hiuse. 

Indispettito  Cesare  scioglie  l'adunanza;  con  grosso 
esercito  muove  contro  Piacenza  ;  per  più  d' un  mese  ciieyasta 
<quel  territorio  ;  ma  i  Piacentini  rimanevano  costanti  e  fedeli 
alla  Chiesa;  tornato  vano  lo  sforzo,  simula  Federigo  di  vo- 
ler recarsi  al  concilio;  va  a  Pavia,  poscia  in  Alessandria. 
Erano  testé  gli  Alessandrini  eiUrati  nella  lega  lombarda,  la- 
nciando le  parti  imperiali  ;  all'  approssimarsi  dell'  imperatore 
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-gli  mossero  incontro;  le  chiavi  della  ciUà,  CiiUi  i  castelli,  so  me* 
desimi  gli  offerivano.  Passò  di  Alessandria  a  Tortona»  di  Tor- 
tona in  Asti,  di  Asti  in  Torino;  il  vicino  pericolo  soprastante 
^'castelli  di  Gavi,  Parodi,  Voltaggio  allontanavano i  Genovesi 
-coir  invio  di  molti  soldati  e  balestrieri  colÀ.  In  Torino  si 
presentarono  a  Cesare  i  marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva, 
•del  Carretto,  spregiatori  dell*  alleanza  e  dei  ginramenti  dianzi 
prestati  al  Cornane  il  quale  mollo  oro  avea  dato  loro  perciò  ; 
tornavano  infedeli  al  papa  e  alla  Kepabblica. 

VI.  Procedeva  il  concilio;  ammoniva  Federigo;  pre- 
figgeva i  termini  entro  i  qaali  gli  era  ancora  concesso  di  pre- 
sentarsi; ma  egli  spregiate  le  instanze  apostoliche,  tenevasi 
contumace.  A  sostenere  le  proprie  ragioni  spediva  l'arcive- 
scovo di  Palermo  e  Taddeo  da  Sessa  sno  avvocato  e  Pier 
delle  Vigne:  quella  famosa  sinodo  componevasi  di  più  di  cento 
<|uaranta  tra  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi;  il  Comune  vi 
avea  inviato  Ugo  Fieschi  e  Simone  de'  Marini.  Nelle  prime 
sessioni  i  reati  apposti  dal  papa  a  Federigo  tentò  di  confatare 
Taddeo  da  Sessa  dicendoli  calannie  ;  il  vescovo  di  Catania  e 
un  arcivescovo  spagnaolo  descrivevano  i  costomì,  la  vita  di 
Federigo;  conchiudevano  essere  eretico,  epicoreo,  ateista. 
Aìfìae  spirati  (atti  i  termini,  il  dì  27  di  luglio,  Innocenzo,  alla 
presenza  de' cardinali ,  clero,  prelati,  baroni  e  principi  si  le- 
vò, pronunciò  Federigo  già  imperatore  indegno  dell'  impero 
«  del  regno,  reietto  da  Dio,  spoglialo  della  potestà  d'impe- 
rare e  regnare,  accordala  ai  principi  coi  si  appartiene  il  gias 
di  eleggere  V  imperatore  la  licenza  di  nominare  un  succes- 
sore all'  impero  ;  riservata  a  sé  la  facoltà  di  provvedere  al 
regno  di  Sicilia  ;  sciolti  tutti  da  ogni  patto  di  fedeltà  e  di  lega 
con  lui  ;  scomunicato  chiunque  gli  accordasse  consiglio,  o 
favore  ;  e  accese  tre  candele  vibrò  1'  anatema. 

VII.  Recata  a  Cesare  la  notizia  della  scomunica,  sma- 
niò acerbamente;  scrisse  atroci  lettere  contro  il  pontefì- 
•ce,  e  lasciato  Torino,  passò  a  Cremona,  appresso  a  Parma 
che  stava  per  tumultaare  a  favore  dei  guelfi. 

Intanto  le  scorrerie,  i  depredamenti  a  danno  dei  Creno- 
vesi,  opera  di  Ansaldo,  Andreolo  e  Rosso,  padre  e  figli  de' 
Jklarì,  crescevano  nei  mari  di  Spagna,  di  Provenza,  d' Italia. 
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Era  morto  Raimondo  Berengario  eonle  e  marchese  di  Pro- 
yenza,  laaeiaU  aoa  figlia  dopo  di  gè,  erede  dei  molli  e  ric- 
chi Stati  ;  Ansaldo  navigò  colà  per  travagliarsi  atlinchè  cpie- 
sta  fosse  data  in  isfosa  a  Corrado  figlio  di  Federigo  :  ma  il 
fallo  non  gli  riesci  ;  sdegnato  che  il  Cornane  gli  avesse  rotto 
il  disegno,  entrò  una  mattina  improvviso  nel  porto  di  Ge- 
nova verso  ti  borgo  di  San  Tommaso  ;  si  pose  a  tirar  pietre;- 
fegato,  si  rititò  in  Savona. 

L'imperatore  con  gagliardo  esercito  usciva  ai  danni 
de'  Milanesi  ;  soccorreva  a  questi  il  Qonmne  di  cinquecento 
balestrieri  ;  gì'  imperiali  non  poteano  passare. il  Ticinello  ;  si 
opponevano  virilmente  gli  aiuti  genovesi  posti  dai;  Milanesi 
in  capò  al  fossato.  11  re  Enzo,  bastardo  di  Federigo,  vello 
sforzai^  il  luogo  che  difendevano  ;  con  molta  forza  vi  riuscì; 
11  cacciò  al  di  là  del  fossato;  essi  si  trassero  ad  un  rìdutfto, 
e  quivi  presero  a  bersagliare  il  nemico.  Accorrevano  i  Mi- 
lanesi al  pericolo;  ma  Enzo  faceva  ogni  eslremo;  li  disfaceva 
colla  pri^ohia  di  molti  di  essi.  I  Milanesi  erano  liberati;  i 
balestrieri  genovesi  si  mutilavano  di  una  mano  e  di  un  oc- 
chio per  comando  del  re. 

Finiva  V  anno  1245  con  moìeste  scorrerie  dei  Pisani  e 
Savonesi,  alle  quali  i  nostri  sempre  prónti  e  destri  si  oppo- 
nevano. Il  ipare,  quasi  fosse  adirato  o  in  ispavento  per  tanto 
freqnenle  ed  accanito  varare,  armarsi,  e  scorrere  di  naVi,- 
ii  tranquillo  seno  gonfiò  con  ispaventevole  fluito;  a  mezza 
notte  del  16  dicembre  fortuneggiando,  i  consueti  e  naturali 
argini  non  bastarono  a  contenerlo;  traboccò,  inondò  la  spiag- 
gia ;  andarono  traverso  e  dalla  prepotente  piena  condotti  i 
legni  tolti  che  stanziavano  nel  porto,  e  più  quelli  che  si  tro- 
vavano sul  lido  ;  il  molo  si  ruppe  ;  la  presenza  delie  ceneri 
di  San  Giovan  Battista  e  della  vera  Croce  le  tempestose  ondo  ^ 
acquetò. 

Vili.  Sorgeva  Tanno  1246;  il  podestà  Alberto  di  Man- 
detto,  citiadin  milanese,  faceva  un  grande  preparativo  di 
guerra;  T imperatore  e  i  Pisani  di  mare  e  di  terra  si  move- 
vano ai  danni  della  Repubblica;  il  primo  scriveva  ai  ghibel- 
lini lombardi,  pisani,  savonesi,  albinganesi,  a  Giacomo  del 
Garretto  ed  altri  marchesi,  perchè  venissero  contro  dì  riòì.^ 
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Ha  nona  turbavasi  la  repobblica  ;  ÌDviaTa  al  papa  Inno- 
cerno  in  Lione  due  oonxj,  Oberlo  Pasio  e  Piccamiglio»  per 
indiarlo  al  aocoorao  di  Lombardia;  riceveva  gli  ambascia* 
lori  del  nuovo  re  Arrigo  langravio  di  Taringia  eleUo  diami 
dagli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Colonia  e  di  Treveri;  sod- 
disfaceva alle  richiesie  di  San  Luigi  re  di  Francia,  accordan- 
dogli a  nolo  venticinqae  galee  necessarie  al  passaggio  di 
Terra  Santa  cai  stava  per  intraprender  qnel  re,  il  qoale  no- 
minava a  snoi  ammiragli  Ugone  Lercari  e  Iacopo  di  Le- 
vante. 

Innocenzo  aderiva  alle  instanze  dei  Genovesi;  creava 
doe  cardinali  legati  ;  lì  spediva  a  commover  la  Paglia  e  Si- 
cilia contro  di  Cesare;  imponeva  gravezze  alle  chjese  di 
Francia,  Italia,  Inghilterra  per  inviar  danari  ai  partigiani 
guelfi  ;  ordiva  congiure.  Una  di  queste  si  scopriva  dal  conte 
di  Caserta  a- Federigo;  n'erano  capi  Teobaldo  Francesco, 
Pandolfo  Riccardo,  la  casa  dei  conti  di  San  Severino  e  forsa 
il  gran  cancelliere  e  favorito  Pier  delle  Vigne;  si  recava 
l'imperatore  nel  regno,  struggeva  ogni  cosa  che  sapesse  di 
quella  trama. 

Allora  gli  bolliva  nell'  animo  più  che  mai  nn  desiderio 
di  vendetta.  Tornavano  per  suo  ordine  in  campo  i  ribelli  di 
Genova,  di  Albenga,  ^li  Savona  col  marchese  del  Carretto; 
egli  simulando  V  altìssimo  sdegno,  fingeva  di  voler  concor- 
darsi col  pontefice;  entrava  in  Lombardia,  passava  in  Tori- 
no, mostrando  d'incamminarsi  a  Lione.  Ma  il  conte  dì  Sa- 
voia *8i  opponeva  al  passaggio;  l' imperatore  per  rimovere 
r  impedimento  gli  restituiva  il  castello  di  Rìvoli. 

Mentre  queste  cose  si  travagliano,  ì  fuorusciti  parmigiani 
e  parenti  del  papa,  i  Rossi,  i  Correggeschì  ed  i  Lupi  o  Gon- 
fafcMiieri  rientrano  in  città,  cacciato  il  podestà  che  vi  stava 
per  l'imperatore,  Arrigo  Testa  d'Arezzo.  Alla  novella,  il  re 
Enzo,  che  sì  affaticava  intorno  ad  un  castelfo  dei  Bresciani, la- 
scia le  macchine  e  gli  altri  ordigni,  cavalca  sul  territorio  dì 
Parma  ;  Federigo  sentendo  che  colla  perdita  dì  questa  città 
toglievasi  l' accesso  in  Lombardia,  corre  verso  Pavia  ;  viene 
in  Cremona  ;  giunge  egli  pure  in  su  Parma. 

I  Parmigiani  all'arrivo  dì  tanto  nemico,  risoluti  di  fare 

Storta  di  Gtnova.  —  %  ^ 
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Ogni  più  gagliarda  resistenza,  mandano  per  aiuti.  Immanti- 
nente il  legato  pontificio  con  molta  compagnia  d' nomini 
d' arme  vi  si  reca  ;  i  Piacentini  vi  accorrono  grossi  e  fretto- 
losi ;  da  Genova  in  prima  centocinquanta,  e  poi  trecento  ba* 
lestrierj  vi  spedisce  il  Comune;  altri  trecento i  conti  del 
Fiesco  ;  mille  cinquecento  uomini  d' arme  fa  stipendiare  in 
Lione  Innocenzo  ;  ma  il  conte  di  Savoia,  stigato  da  Federigo, 
ne  impediva  il  passaggio.  Al  papa  non  falliva  l'animo;  in- 
viava il  cardinale  Ottone  in  Milano  con  molla  copia  di  da- 
naro, e  là  li  soldava,  traendo  seco  tutta  quell'altra  gente 
che  gli  veniva  fatto;  andavano  pure  all'assedio  Riccardo 
conte  di  San  Bonifacio,  Azzo  Vii  marchese  d' Este  coi  Fer- 
raresi, i  fuorusciti  di  Reggio,  Bianchine  da  Camino  e  Io 
stesso  Alberico  da  Romano  fratello  di  Eccelline  con  una 
mano  di  Trevisani.  Intanto  gli  uomini  di  Lunigiana  e  Garfa- 
gnana  si  ribellavano  a  Cesare;  quelli  delle  parti  di  Varese 
tornavano  all'obbedienza  della  Repubblica;  la  quale  ezian- 
dio le  scorrerie  di  Andreolo  de'  Mari  rintuzzava  in  ogni  ma- 
re ;  venuto  questi  un  giorno  a  saettar  quadrella  nel  nostro 
porto,  si  armarono  issofatto  venticinque  galee  ;  le  sali  il  po- 
destà ;  le  recò  a  devastare  le  vicinanze  di  Savona. 

Neil'  occasione  che  il  pontefice  si  recò  in  Genova,  i  Ge- 
novesi mutarono  di  sigillo.  Aveano  anticamente  un  griffone, 
onde  il  castello  loro  chiamavano  Griffo.  In  questi  tempi,  per 
dimostrare  eh'  ei  s'  erano  opposti  alle  tiranniche  voglie  im- 
periali, dispregiando  i  Pisani  collegati  con  Federigo,  o  piut- 
tosto per  levarsi  di  dosso  queir  imagine  che  potea  parere  di 
vassallaggio,  improntarono  altro  sigillo,  e  lo  trassero  dalle 
glorie  del  Comune.  Era  un  griffone  che  si  tenea  tra  gli  acuti 
artigli  avvinghiata  un'aquila  ed  una  volpe;  l'aquila  aveano 
per  insegna  gl'imperatori,  la  volpe  ì  Pisani;  slava  intorno 
un  mollo  latino  che  diceva  :  Gryphus  ut  has  angil  sic  hosles 
lanua  frangil  ;  siccome  il  griffe  affanna  l' aquila  e  la  volpe, 
così  Genova  rompe  i  nemici.  Queste  parole,  mezzo  corrose 
dal  tempo,  si  leggono  ancora  in  an  dipinto  di  San  Giorgio 
che  sta  sopra  la  nostra  dogana. 

IX.  Sul  finire  dell'  anno,  durando  i  corseggiamenti  d' An- 
dreolo de' Mari,  le  ribellioni  della  riviera  occidentale,  le 
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4)er8ecaziom  di  Federigo  contro  la  Chiesa  ed  i  popoli  ita- 
liani, il  cielo  qoasi  sdegnato  ed  abborrente  tanta  perver- 
sità di  tempi y  correndo  il  mese  di  ottobre,  per  ano  spazio 
di  tempo  si  oscarò  totto;  doe  mesi  dopo  la  Iona  diventò 
interamente  nera.  Erano  questi  indizj  per  certo  di  qualche 
^eclissi;  ma  gli  nomini  ignoranti,  in  mezzo  ad  età  feroce  e 
soperstiziosa,  li  credevano  manifestazioni  della  divinità  con- 
citata a  furore  ed  armata  di  flagello  contro  i  tiranni  e  soste- 
nitori di  quelli  ;  sicchò  la  Repubblica  versava  in  grandissimo 
timore. 

Infatti  Federigo  raddoppiava  di  forze  e  d'audacia;  tra- 
vaglia vasi  air  assedio  di  Parma,  ed  udiva  che  la  Repubblica 
quindici  navi  governate  da  Ugo  Lercari  ed  Jacopo  di  Levante 
accordava  a  San  Luigi  re  di  Francia ,  che  desiderava  dì  pas- 
sare in  Asia.  Questa  spedizione  gli  fepe  temere  per  la  Sicilia 
sua,  talché  un  nuovo  nembo  di  guerra  suscitava  contro  di  Ge- 
nova. Trasse  dal  reame  di  Napoli  venticinque  galere,  e  le 
spinse  in  Savona;  sollevò  i  Pisani,  Oberlo  Pela  vicini,  i  Gar- 
fagnani,  i  Lunigiani,  il  marchese  del  Garretto,  cui  dava  in 
isposa  una  sua  bastarda ,  i  mascherali  ribelli  ;  dalle  due  ri- 
viere ed  ollregiogo  tutti  sospinse  in  campo  contro  di  noi  ;  da 
ponente,  levante  e  tramontana  precipitavansì  contro  Geno- 
va ;  a  mezzogiorno  Andreolo  de'  Mari  coi  legni  imperiali  na- 
vigava a'  danni  della  Repubblica. 

In  tant'  uopo  non  mancò  V  animo  ai  Genovesi  :  in  quello 
stremo  parvero  rinvigorirsi  ;  più  combattuti  ed  oppressi,  me- 
glio si  dimostrarono  minacciosi  e  potenti.  Il  podestà  (  era 
Ramberlino  di  Bovarello  bolognese  ),  ranno  a  generale  parla- 
mento ;  i  mali  presenti  disse  ;  il  rimedio  propose  ;  la  propria 
difesa,  la  conservazione  della  civile  libertà  raccomandò. 

Si  assoldarono  quattrocento  soldati  a  Piacenza  ;  si  fece 
imposizione  di  trecento  cavalli  in  città,  di  cento  oltregiogo; 
si  provvidero  le  terre  tutte  del  distretto;  nelle  riviere,  a  le- 
vante, a  ponente,  di  là  dal  giogo  ;  s' inanimirono  i  Parmigia- 
ni; le  quindici  navi  promesse  si  consentirono  a  San  Luigi  per 
i'  impresa  di  Terrasanla  ;  altre  trentadue,  quattro  per  compa- 
gna, si  armarono  a  difesa  del  commercio.  Or  totto  questo  era 
invero  uno  sforzo  mirabile  ;  se  gli  storici  nostri  e  forestieri 
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noi  narrassero,  cosa  incredibile  parrebbe.  Che  mai  era  don- 
qoe  allora  qnesta  repubblica  genovese? 

X,  Ma  Federigo  avea  colmo  il  sacco;  la  saa  nnov» 
città  di  Vittoria,  ov' erano  radunati  barbari  d'ogni  genera- 
zione, donne  di  lasciva  bellezza  che  facea  guardare  da  eunu- 
chi ,  tesori  d' ogni  ragione,  occupavano  i  Parmigiani,  avvale- 
rati  da  seicento  balestrieri  genovesi  ;  V  imperatore  sconfitto^ 
salvavasi  in  Cremona  ;  il  dì  lui  Aglio  Enzo  fuggiva. 

Oberto  Pelavicìni  rumoreggiava  in  Lunigiana  ;  accen- 
nava di  muoversi  contro  Genova ,  ma  non  avea  né  le  forze,^ 
né  r  audacia  ;  V  imperatore  in  queir  abbassamento  di  for- 
tuna confortava  i  mascherali  di  Genova  a  infiammar  le  sue 
partì  e  levarsi  ;  il  perchè  il  podestà  stette  pronto  al  peri- 
colo con  armi  di  terra  e  di  mare.  Il  pontefice  Innocenzo^ 
scriveva  dì  Lione  ai  Genovesi,  avvalorandoli  nel  pietoso  pro- 
posito, minacciando  interdetto  a  coloro  che  si  fossero  loro 
opposti  ;  laonde  Federigo  si  voltò  a  San  Luigi  re  di  Francia , 
affinchè  trattasse  di  pace  col  papa;  ma  quegli,  le  simulazioni 
imperiali  tante  fiate  provate,  fermamente  negava. 

Precipitando  a  manifesta  rovina  le  cose  di  Cesare,  le^ 
armi  di  lui  toccarono  un'  altra  rotta  *da'  Bolognesi  ;  lo  slesso 
suo  illegittimo  Enzo  condotto  in  Bologna,  vi  stette  venti- 
due  anni  in  prigione,  senza  che  quel  magnanimo  popolo  si 
lasciasse  vincere  a  seduzioni  e  volesse  riporlo  in  libertà. 

Tali  sventure  costernavano  l'animo  di  Federigo,  inso- 
lente  nella  prospera,  abbietto  nella  sinistra  fortuna  ;  di  dis- 
senteria, che  cagionavano  rabbia  e  paura,  moriva  egli  in 
Ferentino,  castello  della  Puglia  il  13  dicembre  del  1250.  È 
fama  che  il  maggiore  de'  suoi  figli  bastardi,  Manfredi,  il  sof- 
focasse  coi  guanciali. 

XL  Fu  d'animo  vano,  immoderato,  dissimile  dal- 
l' avo  in  ciò  che  quegli  per  la  natura  de'  tempi  facea  senno 
e  mutava,  questi  invece  orgogliava  vieppiù  e  per  dispetto 
saliva  in  tirannide  ;  di  religione  non  osservò  se  non  quanto 
gli  era  di  mestieri  al  suo  fine,  sicché  ebbe  voce  di  ateo,  e  fu 
creduto  autore  <ìel  libro  de'  tre  impostori;  dì  costumi  fu  laido 
e  BOZZO  senza  piò;  si  trasportava  ne' campi  putte  sfacciate, 
giovinastri  lascivi,  e  mimi  e  indovini  e  batilli,  e  tutta  quanta 
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«ra  a  qae'di  generaiiooe  di  prosiHoti  e  inverecondi;  oru- 
dele  oUremodo,  sostenne  e  prolesse  le  immanilà  di  quei 
mostro  di  Ecceliino;  concuteva,  dissanguara  i  popoli  col- 
r enormità  delle  imposizioni,  col  modo  del  riscnoterle,  coi 
tormenti,  coi  suppliii  ;  straziava  gli  ecclesiastici,  perseguiva 
la  nobiltà,  opprimeva  il  popolo,  non  amava. che  Saraceni, 
prostitute,  prostituii,  lirannetti  e  buffoni.  Egli  lasciò  dopo 
di  sé,  nota  Muratori,  air  anno  1250,  fama  o  nome  piuttosto 
aUwmìnevole,  di  cui  non  si  cancellerà  cosi  di  leggieri  la 
memoria.  Fin  qui  la  storia  scrivendone  le  cattive  parti  ; 
narrando  le  buone  non  dee  tacere,  a  giudizio  di  Nicolò  da 
Jamsilla,  ch'ebbe  gran  cuore,  grande  intendimento  ed  ac- 
cortezza ;  amore  delle  lettere,  eh'  egli  fu  il  pirimo  a  richia- 
mare e  dilatare  nel  suo  regno  ;  amore  della  giustizia,  per 
cui  fece  molti  bei  regolamenti  ;  conoscenza  di  varie  lingue, 
ed  altre  prerogative.  Se  queste  qualità ,  in  gran  parte  buone 
per  un  privato,  facciano  obbliare  in  un  principeie  pessime 
di  cai  dissi  sinora;  se  gl'Italiani,  la  cui  libertà  cosi  forte 
insidiò,  debbano  onorarne  la  memoria;  ne  lascio  la  sentenza 
a'ieilori;  Tiberio,  Caligola,  Nerone  ed  altri  mostri  impe- 
riali non  andarono  privi  di  qualche  virtù  ;  ma  i  posteri  ma- 
ledissero a  loro,  perocché  la  romana  repubblica  circondata 
di  gloria  trascinarono  nel  fango,  e  sollevato  un  impero,  fe- 
cero questo  abbominevole  di  quante  turpitudini  furono,  sono 
e  saranno.  I  Genovesi  rinfacceranno  sempre  a  Federigo  lo 
strazio  delle  civili  discordie ,  la  ribellione  de'  popoli  soggetti, 
le  acerbe  sventure  di  una  guerra  intestina  ed  esterna. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Prima  crociata  di  San  Luigi;  oiScopanioae  di  0ainiaU. 

XII.  San  Luigi  re  di  Francia,  avute  le  galee  dai  Ge- 
novesi, avea  posto  alla  vela  con  un  possente  esercito,  seguito 
da  Roberto  conte  d'Arlois,  da  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Pro- 
venza suoi  fratelli,  e  da  molti  vesc<^i  e  baroni  di  Francia; 
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navigava  seco  il  legato  apostolico  Ottone  cardinale  vescovo- 
tascolano.  Arrivò  felicemente  ali'  isola  di  Cipro  ed  ivi  inver- 
nò; ripostosi  in  viaggio  approdò  a  Damiala  ;  scese  felicemente- 
snl  lido  con  Tarmata,  né  V  impedirono  i  Saraceni  che  vi  si 
trovavano,  i  qoali  dieronsi  a  fuggire  nelP  interno  della  città- 
Mossosi  r  esercito  air  assedio  di  questa,  la  trovò  aperta  ;  ninna 
era  a  guardarla  ;  parve  insidia  dapprima,  temendo  che  gl'In- 
fedeli si  stessero  appiattati  in  qualche  sito,  pronti  a  lanciarsi 
sopra  i  Cristiani;  ma  si  trovò  che  i  nemici  spaventati  dagli 
assedii  sofferti,  aveano  abbandonata  la  terra.  Piena  era  Da* 
miata  di  vettovaglie  e  di  molti  oggetti  preziosi,  di  guisa  che 
fu  gran  ristoro  a' Cristiani.  I  Saraceni  fuggiti  aveano  fabbri- 
cata lina  fortezza  tra  Damiala  e  il  Cairo ,  quindici  miglia  da 
questo  lontana  ;  ivi  pensavano  combattere  il  nemico.  San  Lui- 
gi, passata  la  state  ed  approssimandosi  T  inverno,  si  mosse- 
inverso  il  Cairo  col  T  esercito  per  terra,  le  galee  pel  Nilo  ; 
pervenuto  alla  fortezza ,  é  in  breve  espugnala  ;  ma  appena 
espugnata,  i  Cristiani    sì   sbandano  e  disperdono;  qnesto- 
vedendo  i  Saraceni  ritornano,   ricuperano  la  fortezza,  li 
colgono  all'impensata,  molti  ne  uccidono;  il  campo  ero- 
ciato  va  sbaragliato  ed  in  fuga.  I  vincitori  lo  inseguono, 
lo  raggiungono,  lo  fanno  tutto  col  re  prigioniero.  Si  trattò- 
di  riscatto  e;  fu  lunga  quistione,  perocché  gl'Infedeli  aspi- 
ravano a  grosso  ed  enorme.  Alfine  si  convenne  del  prez- 
zo; alcuni  dicono   di  settantamiia  bisanti   saraceni,  altri 
di  dttocentomila  bisanti  d'oro;  il  Villani  dice  di  dugento- 
mila  di  parigini  ;  il  continuatore  di  Caffaro,  che  io  seguito,, 
di  centomila  marche  d'argento.  Il  re  stelle  in  balia  dei  Sa- 
raceni diecinove  giorni,  e  Giovanni  Villani  pretende  nei 
ceppi.  Senonchè  gli  Infedeli,  ricevuto  il  prezzo,  pur  si  mo- 
stravano restii  a  liberarlo;  anzi  tra  loro  convennero  d'  ucci- 
derlo, e  le  scimitarre  al  fero  allo  alzavano,  quando  da  una 
galea  vicina  postisi  solla  corsia  ottanta  nostri  balestrieri, 
come  lampo  disordinatamente  fuggirono  i  nemici  ;  San  Luigi 
da'  Genovesi  ebbe  salva  la  vita. 
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La  riviera  di  bel  nuovo  mbellaU  torna  ad  obbedienia  ;  convensioni  con  Vene- 
aia  ;  -venuta  d' Innocenio  IV  in  Grenova  |  pace  de'  guelfi  co*  ghibellini 
convenaioni  con  Firenze  e  Lucca. 


XIII.  La  morte  di  Federigo  fa  troncamento  ai  dise- 
gni de'  ghibellini  ;  abbattati  d'anima  e  dispersi,  videro  non 
potersi  opporre  alla  fortuna  de'  guelfi.  La  Repobblioa  pensò 
allora  essere  il  destro  venato  di  rimettere  nel!'  antico  stato  i 
popoli  rabellati  dell'  occidente.  Era  podestà  Menabò  di  Tor- 
ricella,  dotato  di  preclaro  valore;  per  desiderio  dei  savii  ra- 
ganò.egli  a  parlamento  e  fa  decisa  l'impresa;  an  forte  eser- 
cito si  raccolse ,  si  mosse  contro  Savona  ;  il  marchese  Giaco- 
mo del  Carretto  ed  Albenga  ,  veduto  avvicinarsi  il  turbine, 
non  isteltero  saldi  ad  incontrarlo;  molti  Albinganesi,  prece- 
dati da  qael  marchese  del  Carretto,  si  trovarono  nel  luogo  di 
Varazze  ;  ivi  si  fecero  innanzi  al  podestà  ed  a'  savii  ;  sappi i- 
cavanli  della  pace. 

AaccoHasi  a  parlamento  quanta  nrai  gente  si  potè  il  dì  19 
di  febbraio  del  1251,  sulla  spiaggia  dì  Varagine,  si  fermarono 
i  patti  della  concordia  con  Savona,  Albenga  e  il  marchese 
del  Carretto  :  gli  atti  di  essa  si  stipularono  e  giurarono  nella 
chiesa  di  Sant'Ambrogio.  Ecco  le  principali  condisioni  di 
quella  con  Savona: 

1**  I  Savonesi  abbiano  la  cittadinanza  genovese. 

2°  Non  debbano  dar  conto  di  tutte  le  prede,  estorsioni, 
piraterie  commesse  a  danno  dei  Genovesi,  né  questi  doman* 
darle  loro  durante  la  guerra  ;  tal  patto  sia  reciproco. 

3°  I  Genovesi  non  distruggano,  nò  facciano  distrarre 
le  case,  le  torri,  il  porto,  il  molo  di  Savona  in  alcun  tempo; 
difendano,  guarentiscano  ì  beni  è  le  persone  dei  Savonesi 
come  fossero  de' cittadini  propri;  conservino  le  mura  e  le 
fosse  di  quella  città  sino  a  due  anni  ;  passati  i  quali  sia  in  ar- 
bitrio del  Comune  di  Genova  di  fare  quanto  a  lui  piacerà. 

4''  Il  Comune  di  Savona  difenda ,  rispeUi  le  persone 
e  i  beni  dei  Genovesi  come  cosa  propria. 
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6^  Debbano  in  perpetuo  i  Savonesi  annualmente  eleg- 
gersi un  podestà  che  sia  di  Genova  e  non  d' altronde  ;  ovvero 
che  abiti  da  Gestra  o  Laeslra  (fiumicello  presso  Cogoleto) 
fino  a  Deiva,  ^  e  dai  gioghi  al  mare,  insieme  ad  un  giudice 
che  abili  in  Genova;  però  non  vieti  la  Repubblica  che  quello 
venga  da  essi  eletto  lìberamente  e  di  lor  piacimento. 

In  tal  modo  si  restituiva  loro  il  gius  deir  elezione  de*  ma- 
gistrati, interdetto  colle  convenzioni  del  1227. 

6«  Coloro  che  hanno  terre  e  poderi  nel  territorio  di  Sa- 
vona, seguano  a  possederli  siccome  facevano  per  lo  avanti, 
nò  possano  mai  essere  molestali  ;  i  contralti  e  lodi  che  di- 
spongono altrimenti,  conchinsi  dorante  la  guerra,  sieno  an- 
nullati. 

T  lì  Comune  di  Savona  eserciti  la  propria  giurisdizione 
riscuotendo  le  gabelle,  senza  però  imporne  altre  nuove,  o 
percevere  le  imposte  dopo  il  cominciamento  della  guerra. 

8°  La  gabella  del  sale  e  sqoi  proventi  spetti  al  Comune 
di  Genova  in  avvenire  con  tal  patto,  che  tutto  quel  sale  che 
si  troverà  nel  momento  della  presente  convenzione  sia  com- 
pralo a  soldi  cinque  la  mina  dai  Genovesi  ;  il  prezzo  debba 
il  Comune  di  Savona  impiegare  ad  estìnguere  i  debiti  con- 
tratti durante  la  guerra. 

9^  Il  castello  di  Albissola  colle  sue  pertinenze,  posses- 
sioni, giurisdizioni,  sia  di  pien  diritto  del  Comune  di  Geno- 
va, nò  quello  di  Savona  vi  possa  esercitare  alcun  dominio.^ 

IO""  Il  Comune  di  Savona  sia  obbligato  a  fare  esercito, 

<  Terra  della  riTiert  di  levante,  distante  tre  miglia  dal  mare,  com- 
presa nella  podciteria  di  Mooeglia  oltre  Sestrì  di  levante;  attempi  dell'an- 
nalista vescovo  Giustiniani  faceva  venti  fuochi  ;  ora  e  delia  provincia  e  mand»* 
mento  di  Lèvanto.  Coi  confini  stabiliti  nella  presente  convenzione  io  spero 
che  non  rimarrk  più  dubbio  snll*  antico  distretto  genovese  dalla  parte  orien- 
tale. 

'  Vedremo  in  seguito  che 'in  fona  di  una  convensione  fatta  nei  seco- 
lo XIV  tra  la  Repubblica  di  Genova  e  la  Comuaità  di  Varazze ,  Albissola  e 
Celle,  le  quali  ricomperata  la  libertk  da'feudatarii,  spontaneamente  si  diedero 
ai  Genovesi  ;  le  dette  Comunità  vennero  accettate  come  parti  della  città  qaest 
ne  fossero  tre  vie;  e  gli  abitanti  e  lor  discendenti  dichiarati  e  ammessi  in 
qualità  di  veri  e  nativi  cittadini;  privilegi  che  furono  mantenuti  lealmente 
sino  al  1798.  Cosi  il  eh.  fu  P.  Spotorno,  nel  suo  dotto  articolo  sopra  Genova, 
inserito  nel  Diùonario  geografico  statistico  d«i  regii  «tati. 
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cavalcata,  armamento  cosi  di  terra  come  di  mare,  e  pace  e 
guerra  contro  chiunque,  come  farà  qoel  di  Genova  secondo 
il  volere  di  questo  ;  paghi  eziandio  quelle  gravezze  che  per- 
ciò slesso  fossero  idi  poste  da  esso  Comune  di  Genova  ;  né  rì- 
«eva banditi  in  città,  nò  in  tutto  11  distretto  savonese. 

11°  1  Savonesi  non  possano  essere  convenuti  in.  Geno- 
va ,  a  meno  che  non  fosse  stato  ivi  rogato  il  contratto,  e  ciò 
posto  per  condizione  in  quello ,  eccetto  per  ladronecci  di  terra 
e  di  mare  rivolti  contro  gli  nomini  di  Genova  e  loro  amici , 
o  perchò  non  fosse  osservato  dai  Savonesi  il  divieto  del  sale; 
nei  quali  casi  dovendosi  infligger  la  pena  secondo  la  forma 
delle  leggi  e  capitoli  genovesi,  il  podestà  di  Genova,  se  il  vor- 
rà, potrà  giudicare  dì  tali  cose,  condannando  e  ponendo  i 
Savonesi  come  i  Genovesi. 

12°  Il  Comune  di  Genova  abbia  in  sua  potestà  tutte  le 
fortezze  dei  castelli  di  Savona  cosi  Interni  come  estemi, 
salva  la  giurisdizione  e  proventi  loro  che  resteranno  a  quello 
di  Savona. 

13°  Siene  rimesse  dall'una  e  V  altra  parte  le  offese,  le 
•condanne,  le  pene  pronunciate  durante  la  guerra  ;  restituiti , 
asfioloti  i  prigioni  ;  liberate  le  sicurtà. 

14*  Il  comune  di  Genova  si  adoperi  presso  il  pontefice, 
^ffinchò  la  Chiesa  savonese  venga  tornala  al  primo  onore, 
diminuito  dall'  erezione  del  vescovato  di  Noli. 

15*^  Il  Comune  di  Savona  non  compri,  o  per  alcun  ti- 
tolo riceva  in  tutto  o  in  parte  il  borgo  o  castello  di  Yara- 
gine. 

XIV.  Non  dissimile  da  questa  era  la  convenzione  che  si 
conchiudeva  con  Albenga  ;  gli  articoli  diversi  sono  questi  : 

1°  Gli  Albinganesi  volendo  navigare,  saranno  obbligati 
ad  imbarcarsi  nel  porto  di  Genova  ;  ivi  fare  le  loro  spedi- 
zioni e  partenze»  pagando  ciò  che  di  ragione  siccome  citta- 
dini di  Genova. 

T  In  qualsivoglia  parie  si  troveranno  del  mondo ,  si  sot- 
toporranno agli  ordini  dei  consoli  di  Genova  ;  pagheranno 
loro  qoell'  esazioni,  diritti  e  collette  che  avessero  imposte, 
<ome  faranno  i  Genovesi. 

Del  resto  non  potranno  né  conservare  la  gabella  del  sale, 
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nò  sbarcarlo  in  Albenga,  ma  dovranno  recarlo  in  Genova  ; 
qoanlo  ai  tribonalì ,  saranno  soggetli  alla  giurisdizione  dei 
Genovesi,  in  quel  modo  prescrilto  dalle  convenzioni  coi  Sa- 
vonesi ;  il  Cornane  di  Genova  farà  in  favor  loro  qaanto  ia 
quelle  è  stabilito  per  la  città  dì  Genova. 

XY.  Reslava  il  marchese  del  Garretto,  col  quale  si  pat- 
tuiva in  tal  modo  : 

1®  Entrasse  in  grazia  della  Repubblica. 

2°  Danni,  rappresaglie,  ladronecci  di  mare  e  di  terra^ 
dair  una  e  dall'  altra  parte  commessi,  si  rimettessero. 

3°  Si  difendessero  le  diluì  terre  dai  gioghi  al  mare; 
non  si  violasse  la  giurisdizione  ;  non  si  occupassero  o  distrug- 
gessero i  fortilizi  e  le  castella,  eccetto  ijre  di  Yarigotti,  di 
Segno,  di  Pietra  ;  il  primo  si  smantellasse,  il  secondo  sì  cu- 
stodisse dai  Nolesi  finché  il  papa  avesse  approvata  la  pre- 
sente convenzione;  il  terzo  si  rimettesse  ai  Fieschi,  finché 
lo  stesso  papa  pronunciasse  sentenza  sopra  i  danni  dati  dal 
marchese  alla  chiesa  di  Albenga  colla  ingiusta  percezione 
degli  introiti. 

4°  Le  sentenze ,  lodi  contro  lui  durante  la  guerra  profe- 
riti, fossero  annullati. 

5<^  I  carcerati  assoluti,  le  sicurtà  liberate,  le  pene  an- 
dassero rimesse. 

Queste  paci  fermate,  tornò  l'esercito  glorioso  in  città. 

La  fama  di  quelle  divulgossi  ratto  in  Italia,  e  la  Repub- 
blica ricomposta  a  grandezza,  fu  ricercata  d' amicizia  dovun- 
que. Yenezia  bramò  riformare  le  convenzioni  del  1228  e  1238; 
spedi  due  ambasciatori  in  Genova ,  Pietro  Gradenigo  e  Gia- 
como Doro,  i  quali  insieme  a  Guido  Spinola  ed  Ugo  Fiesco,. 
ritrattisi  nelle  terre  del  marchese  Malaspina,  indi  a  Portove- 
nere,  ne  stabilirono  le  condizioni  ;  quelle  vennero  poscia  da 
entrambe  le  repubbliche  approvate  e  ratificate. 

Era  principalmente  fissato  in  esse  il  modo  delle  dovute 
indennità  per  le  piraterie  e  i  danni  incontrati  tanto  dall'  uno 
come  dall'  altro  popolo  fino  all'  ora  ;  quello  di  procedere  con- 
tro i  contravventori  e  malfattori  e  pirati  cosi  in  Genova  e  Ye- 
nezia come  in  altri  luoghi  dov'  erano  consoli,  visconti  e  ret- 
tori delle  due  repubbliche.  Si  conveniva  infine  che  le  merci 
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genoTesi  o  yeneziane  recate  per  mare  in  Yeneiia  e  Genova 
pagassero  per  an  anno  il  qoìnlo  del  valore  :  quelle  per  (erra 
la  quarantesima  parte;  cioè  le  prime  il  cinque  per  cento,  le 
seconde  il  quaranta  per  cento  ;  passato  V  anno,  le  une  la  metà, 
le  altre,  se  procedessero  dai  paesi  orientali  del  Garbo,  o  Al- 
gleri  e  Barberia,  il  quinto;  altrimenti  lo  stesso  quaranta  per 
cento  ;  otto  anni  dorasse  la  convenzione  ;  ma  di  questo  par- 
lerò più  ampiamente  trattando  del  commercio  di  quest'epoca. 

XYI.  Appena  al  pontefice  Innocenzo  :  fu  rìferila  la 
morte  di  Cesare,  non  tardò  a  coglier  frutto  da  quel  fatto;  poi 
caldamente  si  die  a  sostenere  in  Germania  le  parti  del  gio- 
vane Guglielmo  d' Olanda  eh' egli  avea  eletto  re;  scomunicò 
Corrado  figlio  di  Federigo;  comitiosse  i  vescovi ,  baroni  e 
popoli  dì  Germania,  Sicilia  e  Puglia  con  indulgenze  plenarie 
e  crociate;  però  ribellavansi  Foggia,  Andria  e  Barletta,  Na« 
poli  e  Capua;  i  conti  della  casa  d'Aquino,  di  Caserta  e  di 
Gerra.  Dei  molti  bastardi  lasciati  da  Federigo,  era  Manfredi 
graziosissimo  giovine  di  diciotto  anni;  pieno  di  valore,  frenò 
egli  i  popoli  sollevati;  accorse  dove  fu  mestieri;  tornò  in  suo 
potere  Foggia,  Andria,  e  Barletta;  sì  assicurò  di  Avellino 
ed  Aversa;  assediò  Napoli,  ne  devastò  il  territorio. 

AI  papa  parve  bene  uscir  di  Lione  e  recarsi  in  Italia; 
qui  poteva  meglio  disporre  i  popoli  in  favore  dell'  ecclesia* 
sticbe  libertà,  spegnere  ogni  avanzo  dei  ghibellini,  porre  in 
atto  i  maturati  disegni.  Partito  dunque  di  Marsiglia  si  con* 
dusse  in  patria  per  terra;  avendo  l'altra  fiata  cosi  sofi^erto, 
il  mare  mortalmente  odiava;  quattro  galee  radendo  il  lido 
il  seguitavano  pronte  a'  soccorsi.  I  Genovesi  fecero  in  quella 
occasione  riattare  le  strade  e  racconciare  i  ponti  ;  in  tutte 
le  terre  del  nostro  dominio  egli  fu  accolto  con  esimie  dimo- 
strazioni di  riverenza  e  di  plauso. 

Pervenuto  in  città,  non  vi  fu  grande  onore  che  non  gli 
si  facesse;  il  podestà,  gli  otto  nobili,  i  consiglieri  gli  anda- 
rono incontro,  col  baldacchino  il  ricevettero.  Era  questo 
retto  da  quattro  aste,  portate  da' gentiluomini  principali 
della  città,  e  trovato  perchè  il  papa  fosse  schermito  dai 
raggi  del  sole.  Da  ogni  parte  una- folla  di  popolo  festeggiava 
l'augusto  personaggio;  le  strade  erano  seminate  di  fiori,  tap« 
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pezzate  dì  vellalì  di  porpora  ;  in  tal  gnìsa  si  recò  ai  palazzo 
arcivescovile  di  San  Silvestro.  Le  città  italiane  udito  qael 
sontooso  ricevimento,  mandarono  solenni  ambascerie;  a  ral- 
legrarsi le  gnelfe,  a  tornargli  in  grazia  le  ghibelline.  Egli 
confermò  le  convenzioni  con  Savona,  Albenga,  il  marchese 
del  Garretto  e  la  Repubblica  di  Venezia  testé  stipulate.  Ai 
mascherali  ribelli  non  solo  accordò  il  perdono  ma  la  patria  ed 
i  beni,  che  fu  singolarissima  cosa  in  tempo  di  ferocia  e  di 
sangue;  tanto  ì  costumi  de' Genovesi  erano  diversi  dagli  altri 
truculenti  e  disordinati. 

Il  ponteflce  scomunicò  in  Genova  il  re  Corrado,  i  Pavesi, 
Cremonesi  ed  altri  popoli  di  parte  imperiale;  assolse  Tom- 
maso conte  di  Savoia,  e  il  matrimonio  disegnato  eonchiuse 
con  lui  ed  una  sua  nipote;  quindi  tutto  composto  a  tranquil- 
lità, appeso  voto  di  trentasei  lampade  d'argento  alle  ceneri 
del  Battista,  essendo  scortato  dalle  deputazioni  delle  terre 
italiane  che  attraversava,  passò  a  Gavi,  Capriata,  Vercelli, 
entrò  in  Milano  dove  si  trovarono  al  suo  ingresso  quìn- 
dici mila  ecclesiastici;  ivi  divise  Lodi  dal  partito  impe- 
riale ;  da  Milano  si  recò  a  Brescia ,  a  Bologna ,  inGne  in 
Perugia. 

XVn.  A  sicurar  la  Repubblica  in  ogni  sua  parte,  re- 
stava eh'  ella  si  componesse  con  Pisa.  I  Pisani  erano  stati 
un  grandissimo  aiuto  di  Federigo;  allettati  da  esso  colle 
scaltre  promesse,  aveano  lanciato  in  mare  numerosi  navigli, 
infestati  ì  mari  di  Sicilia,  di  Corsica,  di  Sardegna,  di  Pro- 
venza; eransi  portati  alla  difesa  dì  Savona  coi  mascherati  ge- 
novesi, sostenendo  i  ribelli  della  riviera  venuti  nel  porto  di 
Genova  a  far  braverie;  ora,  saputo  morto  l' imperatore,  cala- 
rono dalle  immoderate  vanità  prendendo  consiglio  di  rap- 
pattumarsi con  Genova.  Veniva,  un  giorno, di  marzo  di 
quest'anno,  un  frate  domenicano  nascostamente  in  città; 
preso  in  disparte  il  podestà ,  diceva  aver  commissione  da 
Pisa  di  trattar  con  lui  e  coi  savi  dì  pace  e  concordia.  Fu 
risposto  che  la  Repubblica  nuli'  altro  sospirava  che  questo, 
in  ogni  altra  parte  tranquilla;  ma  prima  condiziona  dovea 
essere  la  restituzione  del  castello  di  Lerìci»  occupalo  dai  Pi- 
sani; il  frate  a  quella  parola  acceso  in  volto  di  fortissima  ira 
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leTOSsi:  piuitoslo  Chintica  (ano  de' quartieri  di  Pisa)  ehi  Li^ 
rieif  disse,  e  parti;  ogni  trattatÌTa  fu  rotta. 

Laonde  si  tornò  a  gaerra;  e  per  farla  più  gagliarda  e 
sìeara,  la  Repabbiica  si  collegò  con  Lacca,  Firenie  e  San  Ili* 
Qiato,  convenendo  in  tal  modo. 

1^  Le  quattro  città,  ad  esaltazione  propria  e  distruzione 
dei  Pisani,  contrarranno  società,  conyenzione  e  confedera* 
sione  per  dieci  anni. 

2''  Tutti  i  cittadini  delle  città  collegate  dai  dieeiotlo  ai 
settanta  anni  giureranno  guerra  vìva  a  sangae  ed  a  fuoco 
a'  Pisani. 

3^  Non  Terranno  a  pace,  tregua,  patto,  concordia,  ri- 
messione con  essi  senza  volontà  ed  espresso  vicendevole  con- 
senso, di  guisa  che,  una  sola  dissenziente  delle  contraenli 
repubblicbe,  le  altre  non  possono  concordarsi. 

4^  Queste  cose  che  si  pattuiscono  non  ayranno  però 
tratto  alle  parti  d' oltremare  (Siria  ed  Egitto),  di  Romania, 
di  Sicilia,  e  de' paesi  de'  Saraceni  (Africa  e  Spagna),  dove 
però  le  tre  repubbliche  (Firenze,  Lucca,  Genova)  saranno 
obbligale  ad  aiutarsi  scambio voknen te  se  da'Pisani  venissero 
in  qualunque  modo  molestate. 

ò^  Ninna  di  esse  città  ricetterà  i  Pisani,  ma  ti  bandirà  e 
caccerà;  potendo,  ne  sosterrà  le  persone  e  le  robe;  nò  re* 
stituirà  i  prigioni  eccetto  per  cambio  e  riscatto  de'propri  cit- 
tadini. 

6"*  Tuttocìò  si  atterrà  ed  eseguirà  sotto  pena  di  ventimila 
marche  d' argento. 


CAPITOLO  SESTO. 

CompromeMo  delle  questioni  con  Pisa  in  Finente  ;  lodo  de'Fioreatim;  morte  di 
Corrado  6g1io  di  Federigo  ;  conquista  di  Napoli  fatta  da  Innocenzio  lY  ; 
morte  di  questo  pontefice. 

XYIIL  II  primo  scontro  tornò  fatale  a'  Lucchesi  ;  il 
secondo  a' Pisani ;i  Fiorentini  li  posero  in  foga,  e  tutto 
il  territorio  pisano  dierono  alle  fiamme;  vedutasi  Pisa  in 
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tanto  pericolo,  mandò  i  Fiorentini  a  pregar  di  pace,  propo- 
nendo che  delle  quistioni  tatto  che  sì  aveano,  avrebbe  fatto 
compromesso  in  Firenze. 

La  qnal  cosa  accettata,  il  di  11  del  1284,  nella  chiesa 
dì  Santa  Reparata,  fa  proferito  il  lodo  dagli  arbitri  in  tal 
guisa: 

1**  Il  Gomone  di  Genova  non  patirebbe  molestia  per  le 
terre  e  castella  poste  oltre  il  fiume  Magra,  né  per  quelle  dalla 
Magra  in  giù. 

2°  Fra  dieci  giorni  i  Pisani  restituirebbero  a'  Genovesi 
il  castello  e  poggio  di  Lericì ,  in  appresso  quello  di  Treb^ 
biano.  .   . 

3o  Si  assolverebbe  il  Comune  di  Genova  dalie  domande 
fatte  da  quello  di  Pisa  per  la  restituzione  dei  castelli  di  Por- 
tovenere,  di  Levante,  di  Monterosso,  di  Yernazza,  di  Cor- 
niglia,  di  Celasco,  di  Garpina,  ed  altri,  specialmente  di 
quello  di  Bonifacio  in  Sardegna. 

4^  Il  Gomune  di  Pisa  fosse  assoluto  dalle  altre  do- 
mande che  faceva  quello  di  Genova,  purché  si  effettuasse 
la  predetta  restituzione  nel  termine  fissato  dagli  arbitri. 

5°  Si  restituisse  eziandio  da' Pisani  il  castello  di  Ma- 
trone e  Monte  Topulo  a' Lucchesi,  e  quello  di  Monte  Richeri 
al  Gomune  di  San  Miniato. 

XIX.  Il  di  21  maggio  del  1254,  era  morto  Gorrado 
figlio  di  Federigo.  Gostui,  venuto  di  Germania  dopo  la 
morte  del  padre,.avea  inteso  con  Manfredi  a  riacquistare  il 
regno  di  Napoli  e  Sicilia  in  molte  parti  riscossosi  a  libertà; 
ma  non  meno  del  padre  crudele  e  tiranno,  uccise,  com'  è 
fama,  di  veleno  il  fratello  Arrigo,  e  stava  forse  per  fare  al- 
trettanto contro  Manfredi,  se  questi,  più  destro  ed  accorto, 
non  si  schermiva,  lui  invece  avvelenando  per  mezzo  di  un 
Giovanni  Moro,  capitano  dei  Saraceni  e  favorito  di  Gorrado; 
cosi  questa  schiatta  di  Svevia  non  poteva  per  regno  mo- 
strare virtù.  Gorrado  uccideva  il  fratello,  e  Manfredi  il  fra- 
tello ed  il  padre;  vedremo  in  appresso  qual  sorte  toccasse 
a  lui  ed  al  figlio  di  Gorrado,  ultimo  retaggio  di  tanta  casa. 

XX.  Il  pontefice  Innocenzo,  volendo  zelare  i  de- 
stini della  Ghiesa  e  d' Italia  versanti  in  pericolo,  vivendo 
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ancora  Corrado,  si  era  tòHo  all'Inghilterra,  offereodole 
rinvestilara  del  regno  di  Napoli;  avvisava  che  la  corona  im- 
periale e  la  napoletana  riunite  in  ana  testa,  avrebbero  mai 
«empre  posta  r  Italia  in  servitù;  qoeslo  profondo  disegno 
mostrarono  vere  le  cose  che  accaddero  dipoi.  Ma  V  Inghil- 
terra non  accolse  la  proposta,  o  non  venne  in  tempo  per  ap- 
pro6tlarne;  Carlo  d' Angiò,  fratello  di  San  Loigi  re  di  Fran- 
«ia,  concordò  col  pontefice. 

Corrado,  morendo,  avea  lasciato  un  figlio  in  Germania 
per  nome  Corradino,  raccomandandolo  alla  Santa  Sede; 
farono  tosto  spediti  di  Sicilia  dal  governatore  Bertoldo  amba* 
sciatori  ad  Innocenzo,  e  si  sperava  che  fosse  posto  termine 
alle  discordie;  ma  il  papa  chiese  che  gli  fosse  dato  prima 
il  possesso  del  regno,  poi  si  sarebbe  esaminato  quali  diritti 
competessero  a  Corradino;  questo  troncò  gli  accordi.  Inno- 
cenzo annullò  il  testamento  di  Corrado,  dichiarò  delta  Santa 
Sede  li  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia;  cilò  il  marchese  Ber- 
toldo come  occupatore  di  uno  stato  devolato  alla  Chiesa;  indi 
mossosi  alla  conquista,  mandò  per  raccorrò  soldati  in  Lom- 
bardia, Genova,  Toscana,  Marca  d'Ancona  e  Patrimonio  e 
ducato  dì  Spoleto.  Manfredi  voleva  resistere,  e  le  armi  opporre 
alle  armi;  senonchò  si  accorse  in  breve  che  dappertutto  avea 
nemici;  e  i  baroni  e  i  popoli  fremevano  impazienti  di  levarsi. 
Il  papa  moveva  più  a  trionfo  che  a  guerra;  venne  però  ad 
obbedienza;  accettò  il  ballato  che  gli  rinunciava  il  marchese 
Bertoldo,  e  in  Taranto  si  trovò  ad  incontrare  Innocenzo, 
cui  baciò  i  piedi  e  tenne  la  staffa.  Reggevano  l'esercito  papale 
Guglielmo  di  Sant'  Eustachio,  cardinale  diacono,  e  Alberto 
Fieschi  conte  di  Lavagna,  entrambi  nipoti  del  papa:  il  quale 
di  Aquino,  San  Germano,  Montecassino  si  era  condotto 
alfine  in  Teano,  dappertutto  con  amore  ed  esultazione  rice- 
vuto dai  popoli;  ma  ivi  la  fortuna  gli  si  volgeva  sinistra.  Un 
barone,  Borello  d' Anglone,  era  stato  investito  dal  papa  del 
contado  di  Lesina,  che  Manfredi  pretendeva  gli  apparte- 
nesse; ora  il  barone  fu  morto  dagli  uomini  di  Manfredi, 
mentre  seguitava  V  esercito  pontificio;  il  fatto  levò  rumore 
in  corte  d' Innocenzo  che  si  trovava  in  Capua.  Manfredi,  in- 
vece di  giusti|Lcarsì,  prese  la  fuga  o  andò  presso  i  Saraceni 
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di  Nocera;  questi,  riconosciotolo  pel  figlio  dell'  imperadore 
Federigo,  che  avevano  ardentemente  amalo,  lo  ricevono 
con  festa;  gli  schiudono  i  tesori  lasciali  dal  padre;  gli  si 
proferiscono  in  ogni  modo.  A  Manfredi  parve  molarsi  in 
bene  l'avversa  fortona;  accettò  le  proferte,  s*impadroni  de*^ 
tesori,  assoldò  genie;  raganato  in  breve  un  gagliardo  esercito, 
combatto  i  pontificii;  espugnò,  saccheggiò  Foggia,  e  poso 
tanto  timore  ad  Oddone,  che  capitanava  le  genti  del  papa,. 
che  non  cessò  la  fuga  finché  fu  in  Napoli. 

Ma  Innocenzo- non  era  pio;  venuto  egli  in  questa  città 
volò  a  Dio  il  di  7  di  dicembre;  i  molti  mali  di  Cristianità 
aveano  tribolata  quella  vita  in  modo  che  più  non  gli  bastò. 
Egli  fu  gran  pontefice  e  grandissimo  principe;  resse  la  Chiesa 
con  sapienza,  lo  Stato  con  forza  ed  animo  smisurato;  ne'  pe- 
rìcoli risorse  maggiore,  nelle  sventure  si  rassegnò ,  nelle  pro- 
sperità fu  modesto;  ì  sacri  e  generosi  studi  protesse,  il  giu& 
canonico  restaurò;  ma  di  lui  più  ampiamente  dirò  nella  se- 
conda parte  di  quest'epoca;  gli  successe  nel  pontificato 
Rinaldo  vescovo  d'  Ostia,  d' Agnani,dei  conti  di  Segno,  col 
nome  di  Alessandro  lY. 

11  nuovo  pontefice  scrisse  tosto  onorevolissima  epistola 
alla  Repubblica,  la  quale  lodando  con  ogni  più  gentile  ap- 
pellativo, chiamandola  fulgida  stella  in  cospetto  dell'aposto- 
lica sede, faceva  lìbera  d'ogni  dazio,  esazione,  colletta,  pe- 
daggio nel  regno  di  Sicilia  o  in  quella  parte  che  apparteneva 
al  pontificato;  nel  ducalo  di  Spoleto,  nella  Marca  d' Ancona, 
nel  Patrimonio  di  San  Pietro,  in  Toscana,  e  in  tutte  le  altre 
terre  della  romana  Chiesa. 
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Della  moneta  d*  oro  e  della  Zecca  genovese. 

XXI.  Notano  i  continuatori  di  Caffaro,  e  il  vescovo  Giu- 
stiniani, che  in  quest'anno  di  1252  fu  battuta  la  moneta 
genovese  d' oro  colla  leggenda  Civitas  Janna. 

Già  dissi  trattando  della  moneta  genovesQ^jB  col  conforto 
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dì  prove  ricavate  alla  doUa  opera  del  fa  chiarìBsiino  albore 
avvocato  Giovan  Crìatoforo  Gandolfi,  regio  bibllolecfirìo,  che 
il  primo  oro  venne  da  noi  coniato  fino  dall'epoca  del  privile- 
gio  di  Corrado  1130:  a  qoesto  solo  fine  del  conio  d'oro  do- 
vettero mirare  ì  Genovesi  quando  domandarono  a  quel  re 
di  Germania  il  diploma  ;  cosi  ai  dimostra  con  fondati  argo- 
menti in  nn  ragionato  articolo  del  dottore  L.  V,  Gatta  (Alot- 
ita  lAgurej  an.  I,  tom.  II,  fase.  9).  Senoncbè  le  prove  di 
fatto  avvalorano  viemeglio  cotale  asserzione.  Nel  1140  noi 
abbiamo  la  monetazione  d' oro  e  d'argento  data  in  appalto, 
sicché  il  genovino  d' oro,  che  si  trova  colla  leggenda  Jantia, 
ebbe  corso  dal  1149  al  1253;  a  qoesto  coniarono  ngnale  in 
peeo  e  bontà  nel  12tf3,  cioè  dopo  104  anni,  il  loro  fiorino  i 
Fiorentini. 

Né  la  prova  dell'  esistenza  di  tal  genovino  colla  leg- 
genda Janna  si  ristrìnge  al  fatto  di  quella  moneta  medesi- 
ma conservata  fino  addi  nostri,  ma  le  pubbliche  conven- 
ziooi  e  gli  atti  de'  privati  di  qoe'  tempi  ne  fanno  menzione 
eziandio. 

Nel  trattato  conchioso  dalla  Bepnbblica  il  25  luglio  1210 
per  la  conquista  di  Candia  con  Enrico  Pescatore  conte  di 
Malta,  si  leggono  queste  parole: 

«  Si  insulam  Cret»  snbjagaverimos  et  eam  tenuerimua 
»  centra  Venetos  post  annos  duos  usque  trienniora  restitne- 

V  mus  communi  JanuaB  librasi...  seiìicet  tertiam  partem  per 
»  nnumquemque  annum,  quas  commane  Janu» expendit  prò 

V  eipeditione  nostra  qnam  dooere  debemns  in  Cretam,  qua 
j»  sunt  saper  totum  libra  decem  et  octo  millia  januinorum 
»  etc.  9  Ora  si  noti  quest'  ultima  parola  che  lion  ^  aceom- 
pa^gnata  dall'altra  di  danari^  sicché  non  se  ne  pnò  mettere 
io  dubbio  il  vero  e  preciso  significato. 

Addi  9  giugno  del  1248,  Abino  di  Torre  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  Oberto  Ferrari  di  Castello  tanti  danari  di  geno- 
t><fit,  per  i  qaalì  promette  di  pagargli  lire  cento  tornesi.  Im- 
mani e  libere  da  ogni  dazio  presso  Acquemorte  o  Montpel- 
lier. {Fogliaz.  de'  NoiaH.) 

Altri  e  molti  atti  sono  dove  intorno  a  qnest'  epoca  si 
nominano  i  i^enovini:  io  ne  riferirò  alcuni. 

Storia  di  Genova .  —  a.  S 
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«  1248,  14  febraarìì.  —  Peragallus  de  Gogarno  et  Gassar 
»  rinas  ejos  filias  fateotar  Otlotìno  fìlio  q.  Jacobi  OUonis 
»  comitis  de  Lavania  se  ab  eis  habuisse  nomine  dotis,  sìve 
»  prò  dote  Gontessìnffi  sororis  dicti  Otlolini ,  sponsaB  et  fa- 
»  lor®  uxoris  dicti  Cassarini  L.  150  januinorum  compotatis 
»  in  bis  omnibus  bonis  ipsis  ex  hasreditate  avi»  so®  et  matris 
»  soae  et  ex  largitale  domini  pap».  » 

e  1248,  27  maij.  —  Ego  Dalcitas  de  Lozana  confiteor 
»  baboisse  a  te  Girardo  de  Lozana  totdenarios  jafiuifiof,  prò 
»  qaibus  nomine  cambij  promitto  L.  88. 10  denariorom  yien- 
»  nensiom  infra  diem  terliom  postqaam  apnd  Leonem  saper 
»  Rodanam  fuero.  » 

(X  1248,  9  janij.  —  Ego  Abìnus  de  Torri  confiteor  ha- 
)»  baisse  a  te  Oberto  Ferrano  de  Gastro  tot  denarìos  januinos 
»  prò  qaibas  promitto  solvere  L.  100  tornensiom  mandas  ab 
D  omnibus  dactiis  apud  Aquas  mortuas  vel  Montem  pesa- 

»  lanum.  » 

ce  1203,  19  novembris.  —  Joannes  Ascherìas  et  socii  fa- 
»  tentar  habuisse  Wmo.  Saone  et  Jacobo  Lercarij  L.  5000 
»  toron.  prò  quibus  eis  solvere  promitlont  nomine  cambij 
»  L.  7323.  6.  8  Jana»  et  prò  quibas  etiam  januinis  nomine 
»  cambij  eis  dare  promittunt  uncias  2767  'f,  auri  tarinorom 
»  boni  et  jasti  ponderis  ad  onciam  JanaaB  prò  qaalibet 
»  ancia.  » 

«  1253,  25  novembris.  —  Lanfrancas  de  S.  Geòrgie 
j»  fatetar  habuisse  Uleras  duas  L.  550  taro  nensiom  solven- 
9  das  in  proximis  Nundinis  Lagneti,  prò  quibas  nomine 
ji  cambij  promittit  solvere  L.  825  JanusB  solvendas  in  tot 
»  bisancios  àùt  januinos.  » 

Qaeste  ultime  sono  certo  due  cambiali ,  non  però  le  più 
antiche;  a  sao  tempo  ne  riferirò  ona  del  1207  che  dovrebbe 
essere  la  prima  che  si  conosca. 

«  1253,  2  decembris.— Joannes  Ascherios  fatetar  Nico- 
»  leso  filio  Goidonis  Spinole. —  Ibi  Jacobas  Spinala  credi- 
»  tor  domini  regis  FranciaB  L.  3153  toron.  argenlom  valet 
»  L.  5. 9  janoaB  prò  qualibet  libra  in  pendere,  et  qood  tamen 
9  argenlom  sii  ejosdem  bonitatìs  qoemadmodom  snni  januini 
»  velerei y  vel  venetici  grossi.  » 
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tf  1288,  95  jaDoarìi.  —  Philippas  q.  Brani,  Gaaseas  q. 
-»  Aldebrandìnì,  Lambertas  q.  Gaidonis  Lantel®  Florenlia 
•»  etc.  Ibi  L.  596.  8.  2  janu^ttonim  cambianlor  eam  1088.8.8 
'»  denariorom  parvoram  florlnoram.  » 

In  an  contratto  di  cambio  del  25  novembre  del  1283» 
^on  solo  8i  ritrova  la  prova  del  conio  dell'  oro,  ma  dell' ar- 
"gento  eziandio. 

«  Ego  Leonardas  confiteor  haboisse  a  te  Joannìno  Ceba 
•  q.  Wmi.  Cebs  L.  2055.  68  Janoas  ad  rationem  de  decem 
-»  septeno  et  daodecim ,  prò  qaibas  etìam  januinis  promitto 
»  libi  dare  nomine  cambìj  tantum  argentam  de  -  januinis 
»  grossis,  veteribus,  vel  veneiiariis  grosHi  ad  rationem  de 
-»  Il  5.  8.  8  JanaaB,  per  qnamlibet  librarom  argenti  in  pon- 
9  dere,  vel  tantam  alind  argentam  ejasdem  bonitatia.  (Fo- 
«  gliaz,  de' Notari.)  » 

Da  questo  si  ricava  non  solo  la  notixia  del  genovini  d'oro, 
ina  altresì  di  quelli  d' argento  grosii  e  veeehif  che  certo  de- 
vono essere  stati  coniati  dopo  l'appallo  del  1149.  Finalmente, 
In  un  atto  del  28  giugno  del  1264  fra  le  diverse  cose  si  nomina 
denarius  aureus  januenHs;  si  aggiunge  che  tareni  due  d'oro 
in  moneta  genuina  valgono  soldi  12  e  denari  1  e  ^/,. 

XXII.  Ora  la  genovina  d' oro  mantenuta  fino  a  que- 
st'anno di  1252  coir  appellativo  di  Janua  fu  mutata  in  altro 
conio  colla  leggenda  di  Civitas  Janua;  non  però  corrispose 
alla  prima,  essendo  che  fa  essa  introdotta  per  agevolare  quel 
sistema  decimale  che  trovavano  primi  i  Genovesi  ed  incontrò 
tanta  fortuna  a' di  nostri,  ma  ninna  ebbe  a  quelli,  sicché  fu 
mestieri  verso  il  1290  tornaVe  al  primo  conio.  Si  battè  allora 
la  /attua  quam  Deusprotegat,  che  copiò  il  titolo  e  peso  del- 
l'antica Janua* 

I  Fiorentini  coniando  nel  1253  il  fiorino  loro,  copiarono 
in  peso  e  bontà  la  Janua  nostra,  per  la  qoal  cosa  venne 
quello  ad  essere  uguale  non  solo  colla  stessa  Janua,  ma  colla 
Vanua  quam  Deus  prolegai,  la  quale  fu  la  ripetizione  della 
prima. 

Dissi  del  1253,  imperocché  numerando  allora  Firenze 
gli  anni  ab  Incarnalione  le  correva  un  anno  di  più  che  a'Ge- 
novesi ,  ì  quali  conlavano  a  Nalivilale  ;  di  goisa  che  anche  la 
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nostra  moneta  di  CwUas  Janu»  viene  ad  essere  anteriore  di 
an  anno  al  fiorino. 

XXIII.  Nei  FogUazzi  de*  Noiari  trovo  pure  memoria  in 
qoesl'  anni  della  zecca  di  Genova.  Addi  25  ottobre  del  1235, 
Martino  di  Milano  promette  di  lavorare  a  servizio  della 
moneta  che  si  farà  in  Genova,  e  il  28  di  febbraio  del  1248 
Giovanni  Ascheri  banchiere,  compra  ai  pubblici  incanti,  a 
proprio  nome  e  a  quello  di  alcuni  altri  compartecipi,  il  di- 
ritto dì  batter  moneta  per  tutto  queir  anno,  al  prezzo  di 
lire  353  di  Genova;  e  il  22  novembre  del  1253,  Orlando  di 
Palea  e  Guido  Barba  di  Lucca  dichiarano  di  aver  avuto 
da  Obertino  Panzane»  figlio  di  Giacomo  Panzane,  lire  ot- 
tocento ventidue  e  dieci  di  Genova,  per  le  quali,  a  titolo  di 
vendita,  si  obbligano  di  pagargli  altrettanti  bisanti  miglia- 
rensi  d'argento,  in  ragione  di  soldi  quattro  e  denari  otto 
per  ogni  bisanto ,  buoni  e  di  giusto  peso  della  zecca  di  Ge- 
nova, o  cosi  buoni  come  possono  esser  quelli  della  stessa 
zecca.  * 

Addi  23  aprile  del  1254,  Abino  di  Tarro  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  Giovanni  Granara  lire  seicento  di  Genova,  per 
le  quali  a  titolo  di  cambio  promette  di  pagargli  lire  411.  8.  7 
di  provisioni  nei  mercati  plmni  di  maggio,  e  se  non  pagherà 
le  dette  lire  411.  8.  7,  si  obbliga  di  dargli  in  Genova  fanti 
bisanti  migliaresi  d'argento  della  zecca  di  Genova  alla  ra- 
gione di  soldi  sette  e  danari  sette  e  mezzo  per  ogni  bisante, 
che  in  tutto  facciano  la  suddetta  somma  delle  suddette  lire 
genovesi. 

In  un  atto  del  3  febbraio  1258,  Mantello  de' Mantelli 
di  Piacenza  è  console  degli  operai  delle  monete  in  Genova: 
«  Mantellus  de  Mantellis  consul  operariorum  monelarum  in 
Janna.  » 

XXIY.  Nella  prima  parte  della  prima  epoca  (lib.  Ili, 


*  m  %Ì  noTembria  1953  —  Orlandut  Palea  de  LiMa  et  Gaid«  Bafba  de 
**  Luca  falentnr  habuisse  ab  Obertino  Panzano  filio  Jacohi  Pantani  L.  822.  10> 
»  Januee,  prò  quibns  Domine  ▼enditionis  promìtlunt  ei  solvere  tot  bisancios  mi-^ 
**  liarenses  argenti  ad  rationem  solidorum  quattior  et  denarìorum  octo  prò  quo- 
M  Itbet  bùancio  boni  et  justt  ponderis  de  ceca  JaDuie,  aat  tam  bonos  ? tlut  sunt 
»  de  ceca  Janute.  »  {Ea /oliai.  Notar.) 
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«ap,  4).  mi  traltenni  con  qualche  diffoBione  a  dimostrare  che 
il  Cornane  genovese  coniava  moneta  di  fette  avanti  il  pri- 
vilegio dì  Corrado  e  che  qaesli  non  potea  abilitale  i  Geno- 
vesi al  diritto  di  battitura,  non  essendo  egli  imperatore,  né 
Te  d' Italia;  che  quindi  il  diploma  accordato  si  dovea  Hgoar- 
•dare  siccome  meramente  grazioso  e  del  genere  di  quelli  che 
si  chiedono  anche  a'  sovrani  non  proprii.  La  ragione  della 
domanda  de'  Genovesi  dovea  forse  derivarsi  dalle  particolari 
condizioni  civili  in  che  si  trovavano  allora,  piottostochò  dal 
timore  o  dal  dubbio  di  non  poter  battere  moneta  senza  ap- 
provazione di  Corrado,  il  quale  non  essendo  nò  imperatore, 
ikè  red'Ilalia,  non  poteva  efficacemente  né  approvare,  nei 
•disapprovare  queir  operazione. 

Laonde,  a  giustificare  viepiù  che  la  Repubblica  in  nome 
proprio,  né  per  altrui  concessione  esercitava  quel  sovrano 
diritto,  io  recherò  un  atto  del  6  ottobre  1253,  in  cui  Giaeobo 
Fiesco,  a  nome  dei  padre  Opfzzone,  concede  per  lire  cento  di 
Genova  a  certo  Ramfredo  di  poter  coniare  nel  territorio  e 
terre  di  Savignone  migliaresi  buoni  e  di  giusto  peso,  uguali 
a  quelli  di  Genova,  eccetto  però  ch'ei  n'abbia  licenza  dal 
podestà  e  Comune  di  Genova,  senzadichè  il  presente  con- 

!  tratto  sarà  come  non  avvenuto.  Ecco  il  testo  dell' atto:  «  1255; 

«  6octobrÌ8.  —  Jacobus  de  Eliseo  Comes  LavaniaB  promìttit 
»  Ramfredo  de  Sena,  quod  faciet  et  curabit  quod  Opizo 
•  de  Flisco  pater  dicti  Jacob!  concedei  diete  Ramfredo, 
»  et  ei  permittel  facere  fieri  in  territorio  et  terris  suis  de 
»  Savignono,  facere  laborarl  et  fabbrìcari  milliarenses  bonos 
»  et  justi  et  boni  ponderìs,  eo  modo  et  pendere  quo  fueHt 
9  in  civitate  Janus  ;  ipso  solvente  prò  dieta  permissione 
V  diete  patri  suo  L.  100  Januas,  et  hoc  sub  poena  1000  mar- 
»  charom  algenti  boni;  «alvo  tamen  de  pradieiii  habert  pole- 
»  rii  licenliam  a  potetlaU  et  a  communi  JanucB  de  permUlendis 

'  »  fieri  diclis  milliarensibus ,  qua  licenlia  non  ahiia  ad  nihilum 

»  ipii  teneantur.  »  [Ex  foliaUie  Noiariorum.) 

Due  cose  importanti  si  rilevano  da  quest'  atto. 
1®  Che  i  Fieschi  per  il  conio  ricorrevano  alla  Repub- 
blica e  non  all'imperatore,   riconoseendone  in  quella  prin« 
cipalmente  il  diritto,  senza  aver  bisogno  di  chiederlo  a  questo. 
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2*"  Che  gli  slessi  Fieschi  in  origiae  rilevavano  dal  Co- 
mune genovese  e  non  dall' impero;  lochò  ò  una  novella 
prova  che  i  conli  di  Lavagna  furono  anticamente  cittadini 
genovesi,  investiti  dal  Cornane  di  qoel  contado,  il  quale  era- 
dentro  i  termini  del  genovese  distretto. 


CAPITOLO   OTTAVO. 

Si  rìnnnova  la  guerra  contro  i  Pisani  io  Toscana  e  in  Sardegna  ;  convensioni  della 
repubblica  coi  Regoli  di  quest*  ultima  ;  assedio  e  resa  del  castello  di  Ga* 
gliari  j  i  G  enoyesi  si  ritirano  nella  terra  di  sant'  Igia. 

XXY.  I  Pisani  malgrado  la  sentenza  de'  Fiorentioi 
del  1254,  ne' quali  si  erano  compromesse  le  ragioni  dì  quel 
popolo  e  del  nostro,  duravano  tuttavia  contumaci  ed  ani- 
mosi. Andato  Simone  £mbrone  in  Pisa  a  significare  al  po- 
destà il  compromesso  di  Firenze,  avea  dovuto  protestare  per- 
chè lasciato  senza  risposta.  ^ 

Fu  rinnovata  la  guerra;  i  Fiorentini,  Lucchesi,  Geno- 
vesi da  una  parte,  i  Pisani  dair  altra,  la  Repubblica  diede 
ai  secondi  lo  stendardo  di  San  Giorgio  eh'  era  solila  di  usare 
nelle  guerre.  Firenze  e  Lucca  trassero  contro  Pisa;  Genova 
con  copioso  esercito  di  cavalli  e  di  pedoni  e  con  ottanta  galee 
ed  altri  piccoli  legni  mandò  a  debellare  il  castello  di  Lerice , 
appresso  il  quale  avevano  i  Pisani  edificato  un  borgo,  cir- 
condatolo di  fosse  e  di  muraglie.  I  Fiorentini  e  Lucchesi 
sconfìssero  1'  oste  pisana  vicino  al  Serchio:  la  stessa  Pisa 
versò  in  pericolo;  i  Genovesi  presero  il  borgo,  ed  il  castello 


'  Questo  compromesso  con  tutti  gli  atti  cbe  lo  seguirono  viene  negato  dallo- 
storico  di  Pisa  Ratiaele  Ronciooi;  è  vano  il  dire  che  non  solo  il  continuatore 
del  Caffaro  scrittore  integerrimo  ne  fa  la  più  indubitata  fede,  ma  il  nostro  libro 
de' giuri  dove  sono  registrate  tutte  le  scritture  in  forma  autentici  cbe  a  lai  fine 
intervennero.  Il  Roncioni  è  pieno  di  spropositi,  e  se  non  fosse  cbe  T  eruditissimo 
signor  professore  Bonaini  lo  ba  diligentemente  annoUto,  no^  avremmo  ricevuto 
colla  pubblicazione  di  quelle  istorie  piuttosto  un  danno  cbe  un  vantaggio;  sic- 
ché prego  gli  editori  dell'Archivio  storico  italiano,  impresa  grandissima  e  nobi- 
lissima, a  volere  andar  cauti  nella  «celta  degli  autdrì  che  fanno  di  pubblica  ra*- 
gione. 
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di  Lerìce  occoparono  per  fona»  recandone  via  nna  pietra 
con  una  iscrizione  messa  da'  Pisani  a  sfregio  di  Genova,  la 
qoale  diceva:  stoppabacea  al  genovese ^  crepacuore  al  porto- 
venerese,  Hrappaborsello  al  lucchese^  oppure  come  scrive  il  Gaf- 
faro,  scopaboeea  al  xenoeee^  crepaeuor  al  porioveneresey  eirep- 
pabortello  al  lacchete.  TuUociò  Yoleva  significare  che  quel 
castello  in  mano  de'  Pisani  impediva  il  libero  commercio 
de' popoli  svillaneggiali. 

Ma  dove  più  si  accendeYa  Y  odio  de'  due  popoli  rivali 
era  in  Sardegna;  ivi  stavano  le  antiche  ragioni  di  quello. 
Mentre  moriva  Federigo,  e  Corrado  si  apparecchiava  a  scen- 
dere dalla  Germania  in  Italia,  Pisa  avvisò  di  tener  salda 
queir  isola ,  n^  più  riconoscerne  la  signoria  dei  giudici ,  ma 
intera  ed  assoluta  occuparla.  Quattro  famiglie  pisane  unite 
insieme  disegnavano  l'impresa:  Conti,  Visconti ,  da  Capraia 
e  Yernagallo.  Recavano  un  corpo  di  diecimila  armati;  ap- 
pena si  seppe  in  Sardegna  novella  della  spedizione,  non  bastò 
l'animo  a'gindici;  intimoriti,  quanto  poterono  d'oro,  e  d'al- 
tri oggetti  preziosi  traendo  seco,  fuggirono  altrove.  Disbarca- 
Yano  i  Pisani  e  l' abbandonata  ìsola  tutta  presero  e  distribuì- 
roni>  fra  le  anzidette  quattro  famiglie.  Toccò  Cagliari  ai 
conti  della  Gherardesca,  la  Gallura  ai  Visconti,  Arborea  ai 
conti  di  Capraia,  la  provincia  Turritana  ai  Yernagallo. 

Ma  questa  simultanea  occupazione  dei  quattro  sardi  giu- 
dicati affermata  da'Pìsani,  è  posta  giustamente  in  dubbio  dal- 
l'esimio  signor  barone  Manno,  chiarissimo  isterico  della 
Sardegna.  [Si/oria  della  Sardegna^  tom,  1,  pag.  260-261,  ediz. 
di  Milano.)  Egli  prova  che  non  ad  uno,  ma  in  vario  tempo 
queste  Provincie  andarono  in  balia  delle  quattro  famiglie 
pisane. 

XXVI.  Governava  Cagliari  un  marchese  Chiano  o  Gio- 
vanni che  i  suoi  diritti  derivava  da  Guglielmo  II  di  Massa, 
figliuolo  e  successore  di  Benedetta.  Costui  avea  rivalità  con 
Guglielmo  conte  di  Capraia,  il  quale  teneva  insieme  il  giudi- 
cato d'Arborea  eia  terza  parte  della  provincia  gallaritana. 
I  Pisani  favorivano  Guglielmo;  era  dunque  mestieri  che 
Chiano  si  rivolgesse  ai  Genovesi,  ricercandone  l' amicizia  e 
i  soccorsi.  Mandò  in  Genova  due  suol  inviati,  Ildebrandino 
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di  Querceto  e  Matteo  Barberi;  con  essi  fa  convenuto  in  (al 

forma: 

V  Fosse  Ghiano  cittadino  genovese,  godendo  di  tatti 
gli  onori  soliti  ad  impartirsi  a'  grandi  ed  onorevoli  cittadini. 

T  Per  mare,  per  terra  si  difendesse  la  saa  personae  il 
sao  stato,  singolarmente  contro  i  Pisani. 

3^  Ninno  gli  recasse  molestia,  e  dove  recatagli,  toUi  i 
Genovesi  avessero  obbligo  di  difenderlo. 

4*^  Godesse  tranqaillamente  di  lotte  le  terre  che  acqai- 
stasse  sopra  i  suoi  nemici  e  quelli  del  Cornane  di  Genova. 

5*^  A  modico  prezzo  potesse  comprare  in  Genova  le  abi- 
tazioni necessarie  a  Ini  ed  a'  suoi. 

Per  tatto  ciò  lo  stesso  marchese  Ghiano: 

±^  Ginrasse  la  cittadinanza,  la  compagnia,  V  onore  del. 
Gemane  di  Genova. 

^  Accordasse  in  perpetno  ai  Genovesi  il  Gastello  e  le 
fortezze  di  Gagliarì  coi  confini  e  pertinenze  di  esso  castello; 
delle  quali  cose  potessero  liberamente  disporre,  eccettaale 
alcune  case  della  famiglia  di  detto  marchese. 

3**  Egli  ed  i  snoi  oomini  facessero  pace  o  goerra  a  vo- 
lontà del  Comone  di  Genova,  il  quale  dovessero  difendere 
in  terra  ed  in  mare ,  singolarmente  perciò  che  rigoardava  il 
sopraddetto  castello. 

4^  Menasse  in  moglie  una  genovese  della  famiglia  dei 
Malocello. 

5^  Goncedesse  che  i  Genovesi  dimoranti  nel  castello 
pascolassero  e  diboscassero  in  tutta  la  sua  terra. 

ei^  Provvedesse  lonrper  on  anno  gratuitamente  grano, 
orzo,  carne,  sale  e  vettovaglie;  per  an  altro  anno  a  giosto 
prezzo. 

7^  Accordasse  facoltà  di  cavare  il  sale  e  recarlo  in  Ge- 
nova dalle  sue  saline  di  Gagliari. 

8"  Il  porto  di  Gagliari  fosse  il  solo  da  lai  aperto  al  pro- 
prio traffico. 

A  pigliar  possesso  dell'  accordato  castello  spediva  ia« 
contanente  la  Repnbblica  Ogerio  Scotto  e  Govanni  Panzano 
con  due  galee.  I  Pisani  venivano  cacciati;  ma  il  giudice  di. 
Arborea  sostenato  dai  conti  della  Gherardesoa  e  da  otto 
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galee  pisane  si  movea  contro  di  Gbiano.  In  Genova  sì  alle- 
stivano allre  dodici  galee;  incontravano  le  otto  di  Pisa;  le 
attaccavano,  le  disfacevano,  con  ducendole  prigiooìere  con 
molti  cavalieri  e  fanti  che  vi  erano  sopra;  ciò  nondimeBo  Tas* 
sedie  contro  di  Chiane  dorava;  da  Genova  si  spedivano  altre 
ventiquattro  galee  governate  da  Simone  Guercio  e  Nioeola 
Cicala;  queste  invece  di  recarsi  dlQlate  al  aoeoerso  di  Chìaiio 
navigavano  in  porto  pisano:  tre  navi  prendevano,  broeit- 
vano.  in  questa.  Chiane,  assaltato  virilmente,  é  vìnto  e  fatto 
prigione;  i  nemici  gli  tolgono  ad  en  tempo  signoria»  libertà 
e  vita. 

XXYJI.  Figlio  di  nn  Rufo,  cugino  del  defunto,  era  Gu- 
glielmo III,  detto  anche  Cepolla,  il  quale  succedette  a  Chiane. 
Simone  Guercio,  che  da  porlo  pisano  si  era  recato  In  Ca- 
gliari, andò  a  lui,  e  la  conferma  ottenne  deUe  concessieni  di 
Chiane,  investendolo  dei  diritti  che  a  costui  avea  largheg* 
giato  la  Repubblica:  si  pattuiva  dunque  dalle  due  parti: 

1^  Avesse  Guglielmo  investitura  dal  Comune  di  Genova 
di  lotto  quanto  era  stato  da  questo  concesso  a  Chiane,  tranne 
la  città  e  luogo  di  Sani'  Igia,  la  quale  rimanesse  di  assoluta 
proprietà  dei  Genovesi  iu  quel  modo  islesso  eh'  era  il  ca- 
stello di  Bonifacio  in  Corsica;  gli  uomini  di  Sani'  Igia  go- 
dessero le  immunità  ed  esensioni  degli  uomini  di  BoniAieio; 
loehè  significa  che  si  voleva  stal^ilire  in  Sardegna  nna  co- 
lonia come  quella  di  Corsica. 

2""  Fosse  eziandio  eccettuato  dalla  predetta  investitura 
il  castello  di  CagUari  e  sue  pertinenze  in  quel  modo  che  era 
stato  da  Cbiano  concesso  al  Comune  di  Genova. 

.3^  Guglielmo  e  i  suoi  eredi  venissero  ricevuti  a  eittadmt 
di  Genova,  difesi  e  rispettati. 

Guglielmo  nella  chiesa  di  Santa  Maria  de  Clnso  presso 
Sani'  Igia  in  Sardegna  accettava  V  onorevole  feudo;  giurava 
fedeltà  alla  .Repubblica;  prometteva  di  starsene  ai  voleri 
di  quella;  far  pace  e  guerra  secondo  che  gli  vanisse  or- 
dinata 

L' atto  d' investitura  inviato  in  Genova  confermavano  il 
podestà  ed  il  consiglio. 

Senoncbò  era  destino  che  questi  glndisi  donatori  aves« 
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sero  breve  vita,  Guglielmo  venuto  in  Genova  infermò  e  mo- 
ri; lasciava  per  testamento  alcuni  legati  apparenti,  il  resto- 
alla  Repubblica;  i  primi  erano  alligati  a  condizione  di  fe- 
deltà inverso  questa. 

Per  guarentigia  delle  cose  donale,  si  mandavano  amba- 
sciatori Lanfranco  Usodimare,  Ugo  Fiesco  e  Martino  Mara- 
botto  a'  Lucchesi  e  Fiorentini  significando  che  dove  si  con- 
ehiudesse  pace  coi  Pisani,  fosse  in  quella  compreso  il  mar- 
chese di  Cagliari,  o  tuttociò  eh'  era  stato  donato  da  esso  alla 
Repubblica.  Firenze  e  Lucca  consentirono  alia  domanda; 
Pisa  non  potè  ottener  pace  senza  cotal  condizione  ;  osservato 
quindi  il  tenore  del  lodo  fiorentino ,  oltre  le  restituzioni  già 
fatte  al  Comune  di  Genova,  die  eljla  a'  Lucchesi  il  castello 
di  Mutrone;  abbandonò  quelli  di  Corvara  e  di  Massa  ;  il  pri- 
mo atterrò  Lucca  da'  fondamenti  ;  il  secondo  ebbe  Bonifacio 
marchese. 

XXYilI.  Le  promesse  pisane  dettale  dal  timore,  ratto 
fallivano.  Era  in  questi  dì  Firenze  potentissima;  ordinato 
nel  1250  il  suo  governo  in  un  capitano,  dodici  anziani  ed  un 
podestà  per  le  cause  forensi,  stabilita  una  milìzia  di  cittadini, 
fondava  quell'animosa  libertà  che  la  fé' capo  e  signora  di 
Toscana  tutta,  finché  fu  dalla  famiglia  de' Medici  occupata; 
composta  in  tal  modo  al  di  dentro  per  sapienza  de'  Guelfi , 
sforzava  in  dieci  anni.  Pistoiesi,  Aretini  e  Sanasi  a  far  lega 
con  essa,  e  due  fiate  Pisa  ponea  a  repentaglio  dello  Slato,  de- 
vastandone ed  occupandone  il  territorio  infino  alle  porte  ;  la 
qoal  cosa  faceva  che  i  Pisani  in  Toscana  si  riducessero  a 
pace.  Ma  in  Sardegna,  dove  più  forti  e  liberi  si  sentivano,  no& 
rinunciavano  così  di  leggieri  alle  smodate  ambizioni  ;  spedi- 
vano anzi  sede  loro  galere  per  istringere  vieppiù  l'assedio 
del  castello  gallaritano;  innalzavano  nel  borgo  di  Lapola 
una  torre  ripiena  dì  macchine  e  d'uomini  più  atti  alle  armi; 
li  davano  battaglia  di  terra  e  di  mare.  Da  Genova  accorre- 
vano al  soccorso  sedici  galere  governate  da  Ugo  Vento  e 
Giacomo  Dinegro;  queste  tentavano  di  costringere  a  con- 
flitto i  legni  pisani  ;  ma  difesi  dalle  macchine  e  spaldi  della 
torre,  tornava  vano  il  tentativo.  A  rinforzare  l' aiolo  si  pre-^ 
scriveva  in  Genova  alla  carovana  destinala  alle  parti  d'orienta 


IL  POTESTE.  183 

di  anirsi  alle  sedici  galere  e  portar  vettovaglie  In  ogni  modo 
agli  assediati.  Si  fé'  allora  ona  discesa  ;  ma  non  avendo  tntte 
quelle  forze  che  abbisognavano,  i  Pisani  costrinsero  i  Geno- 
vesi a  rimbarcarsi  con  molla  perdita,  e  con  siffatto  impeto 
ebe  una  nave  andò  sommersa  :  vedalo  il  fatto  disperato,  le 
galere  genovesi  partirono. 

Stremavano  gli  assediati  d'ogni  più  necessaria  cosa  ;i  caval- 
li, gli  asini,  i  cani,  i  cuoi  bagnati  per  eroda  fame  mangiavano; 
alfine  non  reggendo  alla  penuria  si  dierono  al  giudice  d'Ar- 
borea. Gli  avanzi  di  quo'  valorosi  si  trasferirono  nella  città 
di  Sant*  Igìa ,  la  quale  lenendosi  tuttavia  da'  Genovesi,  era 
Olezzo  a  ricuperare  il  perduto.  Un  frate  sardo,  zio  dell'ultimo 
marehese,  veniva  perciò  in  Genova;  domandava  gli  fosse 
accordata  una  buona  mano  di  soldatesche;  avrebbe  con 
quelle  egli  stesso  riconquistato  il  castello  e  le  altre  terre  di 
Sardegna.  Posti  immantinente  in  armi  cento  cinquanta  mi- 
liti, si  allestì  una  flotta  a  condurli,  comandata  da  Filippo 
Galderario  ;  ma  se  questa  nel  viaggio  predò  una  ricca  nave 
de'  Pisani ,  non  partorì  V  intento  desiderato  ;  i  Pisani  guar- 
davano forte  il  castello,  ed  il  resto  occupalo,  miravano  a 
maggior  uopo,  tessevano  congiure  nella  stessa  terra  di  San- 
t' Igia  ;  i  Genovesi  scoperta  la  trama  arsero  vivi  i  congiu- 
rati. 


CAPITOLO  NONO. 

Inquisisione  in  Genova. 

XXIX.  Innocenzo  IH  pontefice  avea  approvato  il  tri- 
IranaJe  della  santa  inquisizione  instituilo  da  San  Domenico, 
mentre  Y  eresie  degli  Albigesi  e  d' altri  settarj  si  allagavano 
nel  mondo  cattolico  ;  i  religiosi  dell'  ordine  Domenicano 
erano  stali  investili  della  presidenza  dell'uffizio;  da  per 
tutto  In  breve  ebbe  a  stabilirsi.  Folchetto,  il  famoso  poeta 
provenzale,  e  nostro  genovese,  forse  della  famiglia  di  Castel- 
lo, il  quale  di  gentile  trovatore  s'era  fatto  rigido  vescovo, 
desiderò  che  quella  instituzione  si  radicasse  in  Genova  sua 
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p»lrìa.  Il  governo,  ehe  temeva  le  tante  sètte  d'ereslarchi  che 
allora  funestavano  V  Italia  e  singolarmente  la  Lombardia , 
sapendo  che  la  f>arte  ghibellina  in  mille  modi  e  con  mille 
arti  tentava  di  osarpare  il  principato,  fece  instania  perchè 
una  mano  d' inquisitori  piantasse  sede  tra  noi  ;  San  Dome^ 
nico  prima  di  morire  ne  dava  promessa.  Venne,  di  fatti,  sta- 
bilita, e  il  primo  inquisitore  mandatoci  da  Innocenzo  IV 
pontefice  ebbe  iNHne  di  Anselmo. 

Il  primo  atto  con  che  il  nuovo  tribunale  esercitava  l'ac- 
cordato potere  era  contro  un  maestro  Lnca  ;  accusato  questi  di 
esser  caduto  in  eresia,  venne  condannato  da' frati  predicatori; 
ed  essendo  scampato  alla  condanna,  gli  si  confiscarono  i  benf, 
a  tenore  delle  canoniche  costituzioni,  come  scrive  l'annall- 
>sta  Giasliniani. 

Senonchè  poco  dopo  Vinstituztone  del  Sani'  Uffizio,  sem- 
bra che  V  Impero,  geloso  della  propria  giurisdizione,  mirasse 
a  volerne  regolar  le  leggi  e  la  processora.  Federigo  II  in- 
tervenne in  ciò  colla  imperiale  autorità,  ed  emanò  alcune 
costituzioni  colle  quali  si  dovessero  reggere  le  Inquisizioni 
d'Italia;  imperocché  quello  che  io  appresso  si  disse  Con» 
cordato  tra  noi,  ebbe  luogo  dopo  i  tempi  di  Paolo  III,  Pio  e 
Paolo  IV,  e  Pio  V.  Fu  allora  che  la  forma  del  tribunale  più 
rigorosamente  si  ristrinse  e  si  fondò  V  autorità  della  congre- 
gazione. 

In  forza  di  quelle  costituzioni  imperiali,  si  stabiliva  fra 
le  altre  cose  : 

1**  Che  il  principe  laico  dovesse  eleggere  otto  o  dieci 
persone  per  assistere  e  consultare  il  Sani'  Uffizio. 

2^  Che  in  tutte  le  parti  ugualmente  ì  principi  fossero 
obbligati  di  accordargli  due  famigli. 

3*^  Che  gli  stessi  principi  avessero  eziandio  obbligo  di 
provvedere  gì'  inquisitori  di  un  notare,  il  quale  non  poteva 
esser  che  laico. 

4°  Che  non  fosse  permesso  agi'  inquisitori  di  valersi  di 
alonno  ecclesiastico  per  notare,  ma  si  servissero  di  quelli 
ehe  dava  loro  il  principe  temporale  (ne'  tempi  più  moderni 
di  quello  del  vescovo). 

Ora»  correndo  V  anno  i2tt6,  lo  stesso  frate  Anselmo  de' 
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predicatori,  darando  nella  carica  d* inquisitore,  immaginò 
che  le  coslitQzioni  di  Federigo,  le  qoali  rignardaTano  1* uffi- 
zio, unitamente  alle  canoniche  coslltozioni  d' Innocenio  IV, 
dovessero  far  corpo  cogli  statoti  della  Repubblica,  e  quindi 
aver  forza  di  legge  civile  ;  fece  instanza  affinchè  fossero  in- 
serte. La  Repabhiica  che  sottilmente  mirava  a  non  far  cosa 
che  pregiudicasse  alla  sua  libertà  e  indipendenza  dall*  Im* 
pero,  senti  di  leggieri  che  s'eNa  avesse  data  esecuzione  a 
quelle  leggi,  e  queste  riguardate  come  proprie,  avrebbe  pòrto 
un  argomento  all'  Impero  da  combaltere  V  integrità  delle 
preprie  esenzioni  ;  sicché  costantemente  negava.  Frate  An- 
selmo, trovato  r ostacolo,  rappresentò  a  Roma  ad  Alessan» 
dro  IV,  allora  pontefice,  l'inutilità  de' suoi  sforzi;  chiese  del 
modo  di  regolarsi  in  quella  malagevole  congiuntura  ;  Ales» 
Sandro  spedi  tosto  una  bolla  colla  data  di  Anagni  il  13  di 
luglio  del  1256  ;  io  la  riferirò  per  esteso,  e  per  essere  inedita 
mancando  nel  Botlario.  ^ 

Alexander  efitcopus,  $enms  iervorwn  Dei.  DiUetU  fraiti^ 
bus  predicaior^uSf  inquiiitùribui  harelieùrum  in  Lombardia^ 
saluiem  et  apoHciieam  benedictùmem,  Cum  vo$  olim ,  sicut  oc^ 
cepimus,  in  civUate  Janum  volentes  vokii  injunctum  offUium 
ewercere,  ctmsliMiones  felieis  reeordalionis  innoeentii  Papm 
quarti  profdeeesMris  noUri  conlra  harelicos  edilas  prmceperiliij 
juaHa  noèlrum  et  ipHus  pruBdecessoris  mandatumj  in  eapHula- 
ribus  et  sUUutit  ejuedem  civitatis  comeribi,  PoteslaSf  ConnHuwi^ 
et  Commune  iptius  a  vobis  diligenter  et  pluries  requiiiti^  non 
absque  divina  et  aposioUcm  sedis  tnùina  et  ipeorum  infamia,  id 
e^ere^ontetnpserunt.  Cum  igitur  iidem  ex  hoc  tanto  fiat  gror- 
t4u9  arguenéi ,  quanto  IpH  inter  alios  populos  lialia  reputaH 
8unt  catkoliefB  (idei  xelatores,  nos  ne  videamur  eoe  in  hujusmódi 
pertinacia  confovere^  ipsorum  duritia  atiis  ne  traneeat  in  exem- 
plum,  venerabili  fratri  nostro  Àrchiepiseopo  januensi  nostris  in 
virtule  obedienticB  domus  litleras  in  profcepiis  ut  Potestsitem, 
Consilium  et  Commune  pradiclos  moneat  atteniius  et  indueal 
ut  infra  quindecim  dies  post  suam  monilionem  consiiluliones 
easdem  suis  capitularibus  et  stalutis  conscribi  faciant,  et  invio- 

*  Questa  bolla  fa  ricavata  da  copia  semplice  che  gili  si  ebbe  dal  convento 
di  Santa  Maria  di  Castello  di  Genova. 
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laìriliter  observari  eoi  ad  id  ex  lune  sine  mora  dispendio  per 
excommunicalionis  in  personas  et  in  ewHalem  ipsam  inlerdicli 
$enlenli(u,  appellalione  remota^  compellens  circa  hoc  ialiier  prO' 
cetiurus  quod  non  possit  de  negligenlia  reprehendi,  nec  in  tanto 
fidei  negotio  nolabilis  invenire,  Quocirca  diecretioni  vettriB  per 
apostolica  scripta  tnandamus  qualenus  si  dictus  archiepiseopus 
circa  hoc  fuerit  negligens  vel  remissuSi  vos  ex  tune  in  hoc  parte 
mandatum  apostolicum  exequi  procurelis  juxta  traditam  sibi 
formam,  Quod  si  non  omnes  potueritis  interesse  iis  exequendis, 
duo  vestrum  ea  nihilominus  exequantur. 

Daium  ÀnagnicB^  tertio  idus  julii,  ponlificatus  nastri  anno 
secundo  (1256). 

La  bolla  pontiGcia  non  ebbe  maggior  efletlo  delle  parole 
ed  inslanze  di  frate  Anselmo  ;  e  bisogna  credere  che  l' arci- 
vescovo Innocenzo  Goaltieri  de' signori  di  Vezzano  o  non 
potesse  o  non  volesse  adoperarsi  in  quella  dispaia,  perocché 
IMnqalsifore  dovè  osare  dell'estremo  rimedio  indicato  da 
Alessandro;  scagliò  egli  dunque  l'anatema  sul  consiglio,  i 
consiglieri  e  il  podestà;  sottopose  tutto  il  Comune  ad  inter- 
detto. La  Repubblica  a  scolparsi  mandava  legati  al  pontefi- 
ee,  il  quale  concesse  la  sospensione  della  sentenza  di  scomu- 
nica profferita  dal  frate  sino  alla  prossima  Pasqua  ;  dopo  il 
qual  termine  si  dovesse  provvedere  alla  domanda  dell'  uffi- 
zio. Tornavano  i  legati,  e  coloro  che  le  pubbliche  cose  ma- 
neggiavano, ivano  cercando  un  temperamento  che  fosse  atto  a 
conservarsi  la  benevolenza  della  Chiesa,  nonché  a  mante- 
nere illesi  i  diritti  della  propria  libertà. 

Era  podestà  Filippo  Della  Torre  di  famosa  casa  milane- 
se, guelfo  di  parte,  ma  dato  a'  vizi  e  sbordellamenti,  facile 
alla  corruzione;  costui,  com'è  fama,  si  trovò  con  frate  An- 
selmo, dal  quale  ottenuta  una  buona  satolla  de*  beni  confiscati 
agli  eresiarchi,  cessò  le  opposizioni  ;  le  costituzioni  di  Fede- 
rigo e  quelle  d' Innocenzo  lY  vennero  tosto  registrate. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Mutamento  di  gOTcrno  ;  Guglielmo  Boccancgra  capiUno  del  popolo. 

I.  Dopo  la  pace  fatta  dai  guelfi  coi  ghibellini  pare- 
vano la  ciltà  ed  il  distretto  composti  a  concordia.  Aveano 
i  rnarchesi  di  Clavesana  venduto  il  castello  di  Andora  per 
lire  oaomila;  i  conti  di  Yentimiglia»  seguendo  lor  mene, 
macchinando  fellonie,  erano  stati  privati  del  feudo  in  pub- 
blico parlamento  ;  tutto  volgeva  a  quiete  ;  che  forte  e  dovi- 
ziosa mostravasi  la  Bepabblica;  la  mina  del  grano  non 
valeva  che  nove  soldi  ;  le  altre  derrate  in  proporzione  di 
questa. 

Ma  il  seme  delle  interne  discordie  serpeggiava  nasco- 
sto, non  spento.  Fin  dal  12tf0  espulsi  i  mascherati*  o  ghibel- 
lini, i  Fieschì  pensarono  a  restituirli  in  patria.  Asceso  il  pon- 
tificato Innocenzo,  e  la  sua  casa,  perciò  stesso,  divenuta  po- 
tentissima, mirò  essa  a  signoreggiare  la  Repubblica;  sicché 
colla  seduzione  dei  modi  e  la  scaltrezza  delle  arti  cercò  di 
tirare  a  sé  gli  stessi  capi  dell'opposta  fazione;  colle  paren- 
tele, le  affinità  e  T  amicizia  sì  cattivò  in  gran  parte  gli  ani- 
mi rivali,  e  Giacobo  Fiesco  fu  autore  ed  opera  del  compro- 
messo che  tornò  in  patria  gli  esigliali.  Correvano  sette  anni 
che  si  era  sospesa  V  elezione  degli  otto  discreti  o  consiglieri 
del  podestà  9  talché  questi  non  contenuto  da  alcun  salutare 
freno  dovea  interamente  secondare  gli  ambiziosi  diségni  dei 

'  È  curioso  che  il  signor  Enrico  Leo  nella  sua  storia  degP  Italiani  prende 
r  appellativo  di  mascherati  per  cognome  e  tesse  una  sua  favola  inducendola  da 
nn  errore.  Ma  questo  autore,  oltre  di  essere  acerbo  nemico  nostro,  è  spesso  fal- 
lace e  preso  da  strane  teorìe  siccome  quasi  tutti  sono  gli  scrittori  tedeschi  che 
trattano  delle  cose  italiane;  per  conoscere  ben  addentro  l'erroneità,  si  legga 
l'opera  della  condizione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi  di  qaell^alto  intelletto 
di  Carlo  Troia  ;  si  vedrà  come  poco  accuratamente  scrivesse  di  noi  lo  stesso  si- 
gnor di  Savigny  e  quanti  altri  lo  imitarono. 
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Fieschi  ;  i  qaali  anzi  si  vede  che  alcune  volte  lo  eleggevano 
tra' suoi  parenti  medesimi,  siccome  avvenne  nel  12((3. 

Questo  incamminarsi  cosi  manifesto  al  principato  dest^ 
le  invidie  e  le  gare  cittadinesche  ;  i  grandi  e  potenti  cittadini 
esclusi  in  tal  modo  dal  maneggio  degli  affari,  si  rislrinsera 
col  popolo,  che  uscito  di  modesta  condizione  e  pienamente 
sottrattosi  alla  soggezione  feudale  si  sentiva  forte  e  dovizioso 
abbastanza  per  afferrare  lo  stato,  non  che  dividerlo  colla  no- 
biltà. 

Scaldavano  le  passioni  sue  non  solo  la  vanità  degli  ot- 
timati offesi  dai  Fieschi,  ma  gli  esempli  delle  città  di  Firenze 
e  di  Milano,  che  in  quel  torno  si  erano  ordinate  a  libertà 
popolare  ;  cosi  essendo  disposti  gli  animi  si  aspettava  la  scin- 
tilla ohe  propagasse  V  incendio. 

Usciva  di  carica  nel  1287  quel  podestà  Filippo  Della 
Torre,  milanese.  Costui  si  era  dato  a  lascivie;  avea  vituperate 
alcune  genovesi  donzelle ,  né  fama  lasciava  d' incorrotto  ; 
sicché  i  magnati  ed  il  popolo  desideravano  fosse  posto  a 
sindacato;  trovatolo  reo,  venisse  come  di  ragione  punito;  ar- 
rogi che  quella  materia  dell'  inquisizione  e  dell'  essersi  per 
opera  sua  registrate  le  costituzioni  di  Federigo  II  e  d' Inno- 
cenzo IV,  ricordavano  sdegnosamente  i  più  caldi  partigiani 
della  Repubblica  ;  di  guisa  che  la  maggior  parte  de'  cittadini 
si  univa  a  volerlo  inquisito  e  condannato,  secondoché  porta- 
vano i  suoi  reati. 

Diversa  andava  la  cosa;  i  giudici  o  non  trovavano,  o 
non  volevano;  passati  i  quindici  giorni,  i  quali  dovea consci- 
mare  in  città  dopo  il  termine  dell'  ufficio  per  ragione  di  sin- 
dacato, usciva  impune.  Correva  un  di  di  festa  ;  lo  accompa- 
gnavano i  guelfi,  la  propria  famiglia  e  quella  del  nuovo  po- 
destà Alberto  di  Mala  volta,  bolognese,  che  dovea  succedergli^ 
con  molti  soldati ,  allorché  passando  per  la  via  de'  Pancogoli^ 
0  Panattieri ,  si  leva  un  rumore  e  si  ode  gridargli  morte.  Al 
furibondo  grido  segue  un  nembo  di  pietre  che  gli  si  lanciana 
contro  ;  egli  procede  fino  all'  archivolto  di  San  Pietro  ;  ma  il 
tumulto  cresce,  si  fa  maggiore,  talché  lo  stringe  a  rifuggirsi 
in  casa  del  nuovo  podestà  ;  allora  quelli  che  aveano  mossa  la 
sedizione,  tra'  quali  si  trovavano  i  più  potenti  della  città» 


IL  pot«8tX.  129 

cblaniano  all'armi,  macehinano  aflìncbè  n  faccia  il  popolo ^ 
espressione  di  qae' tempi  la  quale  sifi^nifica-r  insti  (azione  del 
popolale  reggimeoto  ;  dicono  che  qaello  stato  si  deve  ronta- 
ne,  che  lutti  vogliono  nn  capitano  del  popolo.  A' popolari 
f>iace  senza  dubbio  la  proposta ,  sicché  traendo  incontanente 
alla  basilica  di  San  Siro,  con  confusione  e  tamalto,  mettendo 
grida  aUissime  e  sediziose,  eleggono  Guglielmo  Boccanegra 
jn  capitano  del  popolo,  e  lui  spignendo  e  portando  con  tu-- 
aioUo,  pompa  e  schiamazzo  recano  nella  stessa  chiesa  ;  ivi 
lo  fanno  come  capitano  sedere  e  gli  prestano  giuramento. 
Venuta  la. domane  i  capi  congregano  il  popolo  nel  duomo,  e 
ebìamato  il  nuovo  podestà  Alberlo,  lui  presente,  rinnovano 
il  giuramento  al  Boccanegra;  si  obbligano  ad  osservarne  i 
comandi. 

Il  di  appresso,  secondo  il  costume  delle  altre  parti  d'Ita* 
lia  dove  si  erano  instituiti  ì  capitani,  sono  tratti  del  popolo 
trentadoe  anziani ,  quattro  per  ciascuna  compagna  ;  era  de- 
cretalo che  quanto  il  capitano  disponesse  od  ordinasse  con 
essio  colla  maggior  parte,  o  col  loro  consiglio,  si  dovesse 
avere  per  rato;  godesse  il  Boccanegra  con  loro  la  facoltà  di 
fare,  correggere,  emendare,  mutare  le  leggi. 

Queste  cose  operate ,  pareva  al  capitano  di  essere  stato 
assunto  a  quella  dignità  senza  però  maturo  giudizio ,  talché 
lasciati  passare  alquanti  giorni ,  venulo  ad  abitare  il  pa- 
lazzo de'  Richeri  che  avea  condotlo  per  tenervi  la  sede  dello 
Stato,  convocati  gli  anziani  e  il  suo  consis^lio  scelto  ed  eletto 
fra  gli  uomini  di  Genova ,  chiese  loro,  affinché  si  stabilisse 
la  durata  dell'  ufficio,  lo  stipendio  e  la  nomina  degli  altri  ma- 
gistrati che  doveano  seder  con  esso  a  governare  la  Repubbli- 
ca. Qui  sorse  una  grave  contesa ,  poiché  molti  molte  e  diverse 
cose  allegavano  e  sostenevano  ;  però  a  tre  sentenze  si  poteano 
riferire  le  opinioni  loro;  altre  erano  perché  tenesse  Gugliel- 
mo il  capitaneato  a  vita  ;  altre  a  cinque,  altre  a  dieci  anni  ; 
infine  tutti  convennero  in  qnest'  ultima ,  eh'  egli  fosse  fino  a 
'dieci  anni  capitano  del  popolo  genovese,  nel  quale  tempo, 
dove  mai  morisse,  uno  de' suoi  fratelli  dovesse  succedergli  e 
surrogarsi  in  sua  vece;  cosi  soddisfatta  la  prima  richiesta,  si 
venne  alle  altre  due  ;  avesse  per  suo  stipendio  lire  mille  di  Gè- 

Storia  di  Genova.  —  2.  9 
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nora  ;  per  saa  compagnia  on  milite  o  cavaliere,  *  an  giadice, 
due  cancellieri  (gli  aitimi  tre  a  spese  del  Comune);  dodici 
gaardie  od  esecutori  ;  cinquanta  servi  o  clienti  contarmi,  che 
di  e  notte  la  sua  persona  e  il  suo  palazzo  custodissero. 

Cosi  provveduto,  V  autorità  del  Boccanegra  sali  a  tale 
che  il  nuovo  podestà,  il  quale  si  credeva  venato  ad  intera 
signoria,  indignato  di  trovare  non  solo  un  eguale  ma  un  su- 
periore a  lui  in  potere,  chiese  licenza  di  ri tomarsene;  la 
qaale  ottenuta,  colP  intero  salario  di  tutto  l'anno  si  andò  eam 
Dio.  Per  varj  giorni  stette  però  vacante  V  uffizio  del  podestà, 
cui  si  provvide  dal  capitano  e  dagli  anziani,  eleggendosi  Gu- 
glielmo di  Quinto  per  le  cause  civili ,  e  per  le  criminali  Nic- 
colò di  Mortedo.  Nello  stesso  anno  si  fece  la  nomina  del  pri- 
mo giudice  del  capitano  la  quale  cadde  in  Simone  Tartaro, 
non  che  V  altra  del  di  lui  milite  o  socio  che  fu  cotal  Musa  di 
Savona,  quindi  da  Guglielmo  e  dagli  anziani  si  elesse  in  no- 
vello podestà  Rainieri  Rossi  di  Lucca  per  tutto  quel  tempo 
•che  avrebbe  dovuto  esserlo  Alberto  di  Malavolta. 

II.  Fin  qui  Bartolomeo  Scriba  continuatore  del  GaflGiro, 
tshe  ho  seguitato  esattamente  in  questo  fatto  e  spesso  tra- 
dotto.* Tengono  a  lui  dietro  con  poca  differenza  il  vescovo 


<  Mei  1261  era  cavaliere  del  capitano  Giovanni  di  Castello.  (Mss.  Cicala.) 

*  I  codici  del  Cafiàro  e  suoi  continuatori  che  si  hanno  in  Genova  (  almeno 
quelli  delle  pubbliche  biblioteche  e  alcuni  delle  private  che  ho  veduti  )  si  divi- 
dono in  due  categorie;  la  prima  h  di  quelli  che  si  accostano  al  codice  di  Parigi, 
la  seconda  degli  altri  che  tirano  al  compendio ,  ovveramente  si  trovano  mancanti 
di  varj  brani  compresi  ne'  primi ,  con  lezioni  che  sentono  il  moderno  ;  alla  prima 
categoria  appartiene  uno  de'  eodici  della  biblioteca  della  Regia  Universitii ,  e  uno 
di  quelli  della  Civica;  il  primo  h  codice  bellissimo  quantunque  degli  ultimi  anni 
del  secolo  scorso.  Evvi  una  nota  a  principio  da  cui  si  ricava  che  venne  per  or- 
dine del  doge  Giovan  Batista  Cambiaso  copiato  e  collazionato  su  quello  che  si 
conservava  nell'archivio  segreto  e  si  trova  adesso  in  Parigi. 

Della  stessa  categoria  sono  il  codice  Lagomarsini  già  posseduto  dall'egregio 
mio  amico  avvocato  Federigo  Alizeri;  il  codice  moderilo  della  civica  biblioteca; 
in  fine  il  codice  che  si  trova  presso  di  me,  di  proprietà  del  sig.  G.  B.  Barabino, 
il  quale  gentilmente  volle  imprestarmelo  e  cai  intendo  di  qui  riferire  perciò  pub- 
bliche grazie. 

Della  seconda  categoria  sono  il  codice  Oderìgo  della  biblioteca  della  Regia 
Università,  ed  un  altro  della  stessa;  un  terzo  di  quella  dei  RR.  Missionari  Urbani, 
un  quarto  ed  un  quinto  della  Civica  j  tutti  questi  si  trovano  in  gran  parte  simili 
al  codice  compendiato  di  Giorgio  Stella.  Senonchè  tanto  i  oodici  deUa  prima, 
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<jiiif  Uniftni,  Oberto  Foglietta  e  Pietro  Bizurro;  ma  il  modèrno 
chiarissimo  istorìco  della  Liguria,  marchese  Gerolamo  Serra, 
4raltaodo  di  quella  riforma  popolare  discende  a  più  latiivte 
partlcolarìià  ;  qoeste,  non  essendo  indicala  la  fonte  coi  Ten- 
nero attinte,  né  trovandosi  dette  da  alcon  altro  istorico,  te- 
merei di  accettare  per  yere,  dove  non  fossero  affermate  da 
aomo  gravissimo  ;  però  le  riferirò  colle  stesse  parole  di  qoel- 
r  illastre  scrittore  : 

«  Era  podestà  nel  1256  on  milanese  per  nome  Filippo 
»  della  Torre,  di  una  casa  potentissima  e  guelfa.  La  dignità 
j»  a  lai  affidata  non  frenò  ponto  i  suoi  costami  licenziosi.  I 
»  congiunti  delle  donne  sedotte  o  violentate  moderarono  il 
ì»  bollore  della  vendetta  con  la  speranza  di  un  legale  casti* 
»  go  (1257).  Venne  il  di  sospirato  che  Filippo  uscendo  di  po- 
»  desta  doveva  stare  a  sindacato.  Le  accaso  ftirono  molte, 
p  ma  le  prove  insofficìenti ,  o  i  sindacatori  parziali.  Or  quando 
•9  gli  offesi  cittadini  sentono  Filippo  assoluto  e  indi  a  poco  lo 
»  veggono  attraversare  la  città  accompagnato  dft  guelfi  eon 
»  ogni  sorta  d'onori,  chi  può  esprimere  come  avvampano 
»  d'Hra?  Corrono  verso  le  porte  gridando  a  tott'uomo:  serra, 
«  serra,  ammazxaUlo,  Già  le  guardie  sono  forzate,  chiuse  le 
»  porte  ;  già  ronza  dalle  finestre  circonvicine  una  mano  di 
»  ciottoli  sopra  il  podestà  e  il  suo  corteggio ,  che  a  gran  fa- 
»  tica  rifuggono  a  palazzo.  Il  popolo  si  stringe  intomo  a'  sooi 
31  direttori;  protesta  di  non  volere  piò  podestà,  forestieri 
»  malvagi,  non  sindacatori  e  consiglieri  fnginsti,  non  capi- 
»  tani  timidi  e  sospetti  ;  ma  volersi  governare  da  per  sé  con 
»  magistrati  tutti  popolari ,  come  già  l' altre  italiche  città 
«  hanno  in  costume.  I  capi  lodano  a  cielo  questo  avviso,  ag* 
)»  giugnendovi  quello  di  armarsi  a  battaglia.  Cosi  se  i  tiranni 
»  ordiranno  qualche  tradimento,  potran  rintuzzarlo;  bastano 
»  a  ciò  pochi  minuti  ;  poi  vengano  nella  piazza  di  San  Siro, 
>>  e  facciasi  il  loro  volere.  Tanto  si  eseguisce.  Corre  la  mol- 
»  titudine  armata  a  San  Siro  ;  dichiara  le  antiche  dignità  an- 
noine quelli  della  seconda  categoria  lasciano  molto  a  desiderare  per  poter  dirri 
ugnali  al  Parigino.  Questo»  sebbene  mancante  degli  ultimi  sei  anni  di  Giacobo 
Doria ,  contiene  parecchi  e  lunghi  squarci  che  invano  si  cercano  in  tutti  gli  altri 
«odici. 
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»  Doliate,  e  acclama  quasi  a  una  voce  Guglielmo  Beccane^ 
»  gra  io  capitano  del  Cornane  e  popolo  genovese.  Sabito  anr 
»  nomerò .  grande  di  amici  il  circonda ,  lo  prende  sopra  le^ 
1^  spalle,  e  portatolo  all'ara  maggiore  della  basilica,  lo  ada- 
»  già  nella  cattedra  arciTescovìIe ,  dandosi  a  gridare  e  tutta  ^ 
»  la  moltitudine  a  ripetere,  viva  U  nostro  capitano.  Non  era 
y>  Guglielmo  Boccanegra  privo  di  averi,  né  di  nascita  oscu- 
»  ro.  Originario  della  valle  del  Bisagno,  ei  possedeva  ne( 
»  soprastante  colie  di  San  Tecla  una  spaziosa  villa,  che  an- 
»  cor  serba  il  soo  nome.  Nobile  ei  non  era,  ma  i  suoi  anti- 
»  chi  avevano  padroneggiato  molte  navi ,  e  datosi  ancor  esso 
»  alle  cose  marittime  segnalato  si  era  contro  i  mori  di  Spa- 
»  gna.  A  queste  qoalltà  accoppiava  certa  austerità  di  costu- 
»  mi  che  i  modi  dell'  ultimo  podestà  rendevano  più  popolare; 
»  Le  prime  sue  parole  dalla  sedia  ove  posto  lo  aveano  furono 
»  piene  di  moderazione.  Perch'ei  dichiarò,  non  ostante  i 
9  rimbrotti  della  moltitudine,  che  un  regolare  parlamenti 
»  confermiire  dovea  le  operazioni  tumultuarie  di  questo  gior« 
»  no.  Il  parlamento  si  tenne  il  di  seguente.  Gli  animi  essendo 
j»  allora  raffreddi,  prevalse  il  consiglio  di  chi  trovava  disdi- 
»  cevole  che  sotto  colore  di  governo  popolare  si  ristringesse 
jD  in  un  capitano  tutto  Io  Stato.  Furono  pertanto  eletti  dodici 
»  riformatori  de'  capitoli  con  facoltà  di  promulgare  quelle 
»  leggi -che  riputassero,  salva  la  dignità  del  Boccanegra,  pia 
»  utili  air  universale.  Erano  costoro  di  buone  famiglie  popo- 
»  lari,  emuli  de' nt>bili,  ma  onesti  e  discreti,  quali  esser 
»  sogliono  le  prime  elezioni  dopo  un  tumulto.  Onde  conven- 
»  nero  tutti  nella  sentenza  di  non  escludere  dalla  Repubbli- 
«  ca,  come  nel  giorno  avanti  volevasi,  quelle  consolari 
T»  famiglie  le  quali  da  tempo  Immemorabile  l'avevano  gover- 
»  nata.  Giudicarono  altresì,  per  un  certo  equilibrio  fra  i  no- 
»  bili  e  popolari  benestanti,  dar  nuovi  capi  alla  moltitudine^ 
»  e  appagata  pertanto  ogni  parte  della  città,  annullare  i  par- 
»  lamenti,  istituzione  eccellente  ne'  tempi  della  concordia,. 
y»  pessima  ne' tumultuosi  ;  e  finalmente  cosi  circoscrivere 
»  l' autorità  del  capitano  che  ben  potesse  felicitare  i  suoi  cit- 
»  tadini,  opprimerli  non  mai. 

»  Secondo  tali  concetti  i  riformatori  pubblicarono  i  se- 
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«  guenti  capitoli.  '  Agli  antichi  parlamenti  sottentrerà  on  con* 
y>  Biglie  maggiore  da  convocarsi  secondo  il  consoeto  col  saono 
»  della  campana ,  il  corno  e  la  Toce  del  banditore.  Avranno 
»  la  presidenza  di  quello  on  podestà  delle  liti  e  on  capitano 
j»  del  comune  e  del  popolo.  V'interverranno  otto  nobili, 
»  trenta  anziani  e  dagento  consiglieri.  Tra  questi  dngento 
1»  saran  computati  tutti  i  consoli  de' mestieri,  sette  depotati 
9  del  dominio  e  delle  colonie,  due  giudici  ordinari  e  qoattor- 
0  dici  eletti  de' più  nobili,  più  ricchi  e  ffligliori  della  città,  i 
»  quali  non  potranno  andare  al  consìglio  se  non  dopo  i  toc- 
]>  chi  di  una  seconda  campana  e  ricevuto  una  polizzina  d'av- 
»  viso,  sottoscritta  dal  cancelliere.  Ne'  rimanenti  consiglieri, 
9  siccome  por  degli  anziani,  non  si  richiederanno  chiarezza 
»  di  condizione,  abbondanza  d'agi  o  matricola  d'arte,  ma 
»  ciascheduno  verrà  approvato  secondo  che  avrà  più  voci. 

»  Le  arti  e  mestieri  con  pubblica  rappresentanza  saran 
»  trentatrò;  ognuna  eleggerà  annualmente  doe  capi  con  ti- 
»  telo  di  consoli,  i  quali  non  solamente  avrao  sede  in  con- 
1»  sigUo,  ma  giudicheranno  sommariamente  le  piccole  con- 
9  troversie  nascenti  nell*  arti  medesime  alla  giornata.  I  de- 
»  potati  del  dominio  e  delle  colonie  saranno  cosi  distribuiti  : 
9  due  per  ogni  riviera ,  due  altresì  per  le  colonie  e  un  solo 
»  per  r  oltregioghi. 

»  Gli  otto  nobili  avranno  in  cara  e  custodia  la  camera 
»  del  Comune.  Essi  ne  faranno  i  pagamenti.  Congregati  in- 
»  sieme  con  gli  anziani  del  popolo  sotto  la  presidenza  del 
ì»  podestà  e  del  cafntano  delibereranno  sopra  le  cose  tutte 
»  di  Stato;  se  non  chele  paci,  le  guerre,  le  leghe  e  simili 
»  negozi  gravi  diffinir  non  potranno  senza  V  approvazione 
»  del  maggior  consiglio  ;  eglino  formeranno  il  minore. 

»  11  podestà  dovrà  essere  forestiere  e  dottore  di  legge  ; 
x>  giudicherà  le  cause  civili  in  grado  d'appello,  e  le  crimi- 
«  naii  in  pena  capitale.  Sarà  intitolato  illustre  e  potente  si- 
»  gnore.  Lo  stesso  titolo  compete  a  Guglielmo  Boecanegra, 
»  capitano  del  Comune  e  popolo  genovese.  Esso  convocherà 


'  Du  Gaoge,  ffist.  de  Const.  Réenetl  <#«  div.  Chartes,  voi.  XVIII.  B.  IS, 
p.  7.  V.  Annot.  111. 
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»  ambo  i  consigli,  iotrodarrà  Io  pratiche  di  Stato >  e  farà  os- 
»  servare  le  leggi  e  i  decreti  approvati  dal  maggior  nomerò^ 
.3  Nominerà  eziandio  un  giudice  ordinario  nel  civile  e  un  al» 
»  tro  nel  criminale.  Avrà  una  guardia  di  cinquanta  soldati ,. 
•  dodici  paggi,  due  cancellieri,  e  provvisione  di  lire  mille^ 
»  di  genovine.  ^  Starà  in  carica  dieci  anni  ;  attrettsnto  dore- 
»  ran  queste  leggi.  » 

111.  Come  ben  si  vede  è  una  grave  diffisreB^a  tra  questa 
e  il  racconto  dell'  annalista  Scriba  scrittore  sincrono  ;  bdcia 
stare  le  piccole  discordanze,  ma  le  sostanziali  si  ravvisano 
in  questo  : 

l""  Nel  dirsi  che  convennero  tutti  nella  sentenza  di  non 
«solodere  dalla  Repubblica ,  come  nel  di  del  tumulto  si  er» 
gridato,  quelle  Gons<^ari  famiglie  le  quali  da  tempo  imme» 
morabile  V  aveano  governata. 

Ora,  se  io  ben  discerno,  quelli  che  si  voleano  discacciare 
dal  governo  erano  i  Fieschi,  i  qoali  alleatisi  cpn  alconi  ghi- 
Mlini  tediavano  di  usurparsi  il  principato  ;  ma  i  magnati 
consolari,  cioè  poienliores  cmkitis  fui  aetore$  fuerant  in  sedi' 
Uone ,  e  che  gridavano  fiat  populut^  erano  appunto  queUi  efae 
ei desideravano,  e  per  ispiegar  megHo  il  concetto  dell'anna- 
lista ,  erano  noUles  de  Auria  et  SpinuUe,  i  quali ,  c&nvaciUU 
amicis  et  sequacibus,  correndo  Tanno  1270,  ed  essendo  maturo 
il  disegno,  creare  in  eiviiale  Januce  populum  ordinarunl,  et  re- 
^eptit  taim  popularibus  quam  nobUium  juramentii  j  die  28  octo^ 
bris  prmìierunt  ad  arma,  et  ipsh  ad  invicem  prcBÌianlibfu^  ilU 
de  Auria  eum  Spinulis  eeperunt  palatium  poteslalis  eie.  Quindi 
instaurarono  il  popolare  governo  sotto  la  tutela  di  due  capi- 
tani del  popolo.  E  i  Doria  e  gli  Spinola  erano  pure  famiglie 
consolari  e  delle  più  illustri. 

2"*  Neir  affermarsi  che  furono  annullati  i  parlamenti. 

Trovo  che  il  di  16  di  giugno  del  1259  volendo  il  capitana 
Boccanegra  ampliare  un  divieto  del  1214,  che  certi  pubblici 
introiti  non  potessero  vendersi  né  obbligarsi  a  favore  di  chic- 
chessia oltre  r  anno,  congregò  il  popolo  in  San  Lorenzo  a 

'  Mille  lire  d'allora  si  poisono  valatare  quattordici  mila  delle  presenti 
•  9  attesa  la  differenza  del  valore  delle  cose,  molto  più. 
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generale  parlamento,  in  cai  si  giarò  di  osservare  il  medesimo 
divieto  soli'  anima  di  esso  capitano  e  di  tatto  il  popolo  ada- 
oato,  il  quale  esclamava  fiat,  fiat. 

3®  Nello  scriversi  che  il  capitano  avea  la  nomina  del  gia- 
dice  ordinario  nel  civile  e  dell'  altro  nel  criminale. 

In  qnesto  si  trova  interamente  discorde  il  fatto  raccon- 
tato dair  annalista  Scriba  ;  qnalonqae  eodìee  ho  io  veduto  del 
Gaffaro  e  suoi  eontinoatori,  e  di  qualonqae  lezione  egli  sia, 

ha  le  segaenti  parole  :  Vaeavit  regimen  eioitaUs  per  dtet 

quiims  reeta  /utl  per  eapilanmm  H  aneianos  per  qmot  fuerufU 
eUcU  in  curia  pakslaUs  ad  camsae  amdiendag  Gugiielmui  de 
Quinto  qui  sedebal  prò  tribunali  uhi  judex  potettatie  etare  eon-- 
meveraly  et  Nicolatus  de  Murtedo  juéex  ad  malefieiorum  que- 
sUonee  audiendas» 

E  pi  A  sotto  :  Rebui  eie  se  habenH^ue,  per  eapitameum  ei 
anlianof  electus  fuil  in  potettatem  Januw  prò  tempore  quo  idem 
Alhertue  (Malavolta)  in  regimine  etare  debebat  vir  nobiUs  Ray- 
neriue  Rubeut  eims  Lueame  civitàHe  ete, 

Adonqoe  tank)  idne  giadici  siccome  il  podestà,  venivano 
nominati  non  dal  solo  capitano ,  ma  da  questo  congìanta* 
mente  agli  aniiani. 

Temo  pertanto  che  le  sorgenti  coi  ha  attinto  qnel  per 
altro  sagacissimo  istorico,  non  sieno  stale  a  questa  volta  del 
tatto  legittime  e  sicore  ;  giacché  essendoci  a  fronte  ono  scrit- 
tore sincrono  e  monito  della  maggiore  aotenticità,  totto 
qoanto  gli  si  capone  non  può  essere  rivestito  della  medesi- 
ma autorità. 
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CAPITOLO   SECONDO. 

Convenzione  coi  conti  di  Ventimiglia. 

iV.  il  capitano  Boccaaegra,  appena  si  senti  saldo  nello 
stalo,  pensò  a  ricomporlo;  si  volse  alla  riviera  di  Ponente^ 
eterno  campo  di  guerre  e  di  ribellioni  ;  riguardò  a'  conti  di 
Ventimiglia,  e  mandò  loro  il  fratello  Jacopo  e  Giovanni  Bo- 
cuccio  e  Lanfranco  Pignataro  anziani,  con  piena  balia  e  po- 
testà di  convenire  eoa  essi  ;  il  primo  era  portatore  della  se- 
guente lettera  : 

ce  Rainerius  Rubeus  de  Lucba  Januensis  potestas  et  Gu- 
»  lielminus  Buccanigra  capitaneus  et  anciani  populi  Januen- 
D  sis,  universis  presenles  litteras  inspecturis  gaudium  etsa- 
»  lutem  etc. 

»  Ut  omnia  enormia ,  si  qoae  sunt  in  nostro  districln, 
»  alicubi  reformemus,  etiam  ut  pacis  et  concordie  amatores 
9  discord ias  exulemus,  virum  nobilem  Jacobum  Buccani- 
»  gram  fratrem  memorati  domini  capitanei  et  duos  ancianos 
»  eis  transmittimus  cum  eodem,  cui  concedimus  cum  praedi- 
»  ctis  ancianis  et  etiam  sine  ipsis  illam  potestatis  pieni (udi- 
»  nem  quam  habemus  specialiter  ;  quod  tam  solus  quam  cum 
»  ancianis  possit  promittere,  compromittere ,  obligare,  con- 
»  ventionem  facere,  imponere  poenas,  et  impositas  extorque- 
»  re;  praecipere,  statuere,  ordinare,  et  demum  omnia  facere 
»  tam  expressa,  quam  non  expressa,  quam  cum  praBdictis 
»  ancianis,  quam  sine,  cum  eis  et  etiam  sine  ipsis  viderint 
»  convenire.  £t  perinde  singulis  universaliter  et  singulariter 
»  praecipimus  universis  qualenus  sic  eorum  jussionibus  obe- 
»  diatis  in  omnibus  sicut  nobis  ;  nos  enim  habentes  rata  quas 
»  tam  cum  extraneis  quam  in  nostris  fient,  poenas  extorque- 
»  mus  imposilassi  extortas  non  fuerint  per  eosdem,  et  quod 
»  promittent  omnes,  seu  ipse  Jacobus  alieni,  attendemus  et 
»  faciemus  inviolabiliter  observare. 

«  Datum  Januas  die  28  novembris ,  (1257).  d 

Muniti  dì  tale  lettera  o  mandato  presentavansi  il  fratello 
di  Guglielmo  e  i  due  anziani  ai  conti  di  Ventimiglia  Bonifa- 
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•ciò  e  Giorgio  del  q.  EmiiMnaelle  ;  coiifériiiaYano  le  coaveo- 
zioai  del  10  gennaio  1253;  pattai  vano  con  essi  io  tal  modo: 

1®  I  guasti  fatti  a'  conti  od  uomini  loro ,  durante  il  tempo 
«he  il  Comune  di  Genova  avea  in  custodia  i  loro  castelli  olii 
quello  che  per  ordine  di  lui  si  trovavano  alla  guerra ,  dovea- 
«ero  emendarsi. 

2°  Se  i  conti  movessero  guerra  ad  alcuno,  per  ordine 
della  Repubblica,  questa  non  potesse  far  pace  o  tregua  senza 
comprenderli. 

3**  Avessero  per  loro  feudo  o  salario  ogni  anno  dal  Co- 
mane  lire  quaranta  di  Genova ,  e  ciò  dalla  prossima  festa  di 
Parificazione  in  appresso. 

4°  Se  cosi  piacesse  al  podestà  o  al  capitano ,  fossero  oh* 
hligati  per  l' osservanza  delle  presenti  cose  di  dare  alla  Re* 
pubblica  per  istatichi  due  de'  propri  figli. 

tf^  Questo  si  obbligassero  le  parti  di  eseguire  sotto  la 
pena  di  mille  marche  d'argento. 

6°  Gli  stessi  conti  promettessero  in  particolare  di  osser- 
vare quanto  si  pattili  va,  giurarlo,  e  farlo  giurare  dagli  uo- 
mini loro  ;  i  quali  fossero  ad  ogni  modo  tenuti  ad  obbedire 
al  Comune,  quantunque  i  conti  non  l' osservassero. 

Seguiva  r  atto  in  Yentimiglia  V  8  dicembre  del  1257,  ed 
i  testimoni  erano  Ingo  Mallone  e  Fulcone  Curio  ;  dichiarava 
Giorgio  uno  de'  conti  di  esser  maggiore  di  anni  venticinque. 


CAPITOLO  TERZO. 

Contratto  de*  Genovesi  co'  Pisani  per  la  Sardegna;  sforii  del  pontefice  per  paci- 
ficare Veneaia , Genova  e  Pisa;  discordia  e  guerra  io  San  Giovanni  d'Acri 
fra  Veneziani ,  Genovesi  e  Pisani. 

y.  Mentre  queste  cose  accadono  in  città,  i  Pisani  con 
ogni  sforzo  assediano  la  ròcca  di  Sant'Igia  in  Sardegna,  la 
quale  strenuamente  si  difende  dai  Genovesi  colà  entro  rac- 
colti ;  i  due  popoli  non  laf:ciano  di  tribolarsi  con  continue  fa* 
zioni. 
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Ma  il  p^nlefiee  AJbssandro  IV,  seguitando  il  disegno  de*^ 
suoi  predecessori  di  tórre  ìa  Palestina  agli  infedeli,  quel  fe- 
fece  agitassi  d'animi  disegnava  trasportare  a  pia  degno  fin& 
ìm  oriente  contro  an  conane  e  mortale  nemico.  1  Veneziani, 
Genofesi  e  Pisani,  cornei  potentissimi  degli  Italiani,  preg^ya 
di  raccogliersi  in  ana  lega,  giacché  le  loro  discordie  erano 
di  fatale  impedimenta  al  santissimo  proposito  ;  chiedeva  da 
qoesti  tre  pop(^i  gli  fossero  mandati  ambasciatori.  Andavano 
per  parte  dei  Genovesi  Percivalle  Doria,  Luca  Grimaldi, 
Oberto  Paxio  ed  UgoFieschi  ;  per  quella  de'  Veneti  Giovanni 
di  Canale,  FìUppo  Sturbano  e  Andrea  Zeno;  per  i  Pisani 
Andrea  Marzuppo  giudice ,  Bartolomeo  delle  Brache  e  Filippa 
VercUonesi  ;  facevano  questi  solenne  compromesso  delle  re- 
oipcoche  ragioni  nella  santità  del  papa  ;  il  quale  animata 
dalla  pietà  del  ministero  incalzava,  scriveva  lettere  agli  uni 
ed  agli  altri  9  comandava  loro  di  sospendere  le  nud  oonsi» 
gUate  ostilità. 

VI.  Ma  mentre  si  ordinano  a  pace  quelli  spiriti  Indo- 
miti, ift  San  Giovanni  d'Acri  a  guerra  più  feroce  prò* 
rompono. 

Posciackè  i  Veneziani  insieme  coi  Francesi  si  farono  in- 
signoriti dell'impero  greco,  vera  amicizia  non  era  più  pas- 
sata fra  le  due  repubbliche.  Genova  dissimulava  però,  giac- 
ché le  ribellioni  di  riviera,  la  slealtà  de' feudatari  circostanti, 
le  pretese  imperiali  la  rimovevano  dal  pigliare  un  intero  par- 
tito; era  impossibile  che  dove  più  si  trovavano  insieme  i 
due  popoli  marittimi  e  maggiore  era  T  utilità  del  commercio, 
più  intenso  1'  ardore,  più  smodate  le  ambizioni ,  più  pronte 
le  ire,  non  venissero  alfine  a  sanguinoso  combattere.  Erano 
quivi  eziandio  i  Pisani ,  cosi  sempre  tiepidi  amici,  come  cupi 
e  veri  nemid,  coi  qoali  nel  1249  si  era  in  San  Giovanni  d'Acri 
per  giorni  ventuno  combattuto,  e  solamente  ai  prieghi  del 
bailo  del  re  di  Cipro,  tanto  per  terra  quanto  per  mare  si 
avea  conchiosa  una  tregua  di  tre  anni  ;  ciò  scrive  Raffaello 
Roncioni  nelle  hlorie  Pisane^  (pag.  521^ 

San  Giovanni  d' Acri  oggimai  era  il  solo  asito  de'Crì« 
stiani;  di  tanto  regno  di  Scria  questo  restava  con  Tiro.  Vi 
si  trovavano  insiememente  il  re  titolare  di  Gerusalemme, 
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eh'  era  pare  di  Cipro,  qadlo  d' Arnenia,  i  principi  d'  Ad- 
tiachia,  Tripoli  e  Tiro,  i  capi  degli  ordini  mililari»  il  legalo 
del  papa,  grinriali  di  Francia  e  d' Inghilterra,  i  coMoli  delle 
npabbliche  marit^mB  d' Italia.  Tanli  nomhri  di  costame  e 
di  lerra  diyerBi  non  poteraao  certo  cooeordare  In  im  aoh» 
▼olere;  finché  San  Loigi  dlFrancia  qoivi  riasiafle,  le  difTO' 
reati  irolontà  tenne  a  freno;  ma  quando  si  parti,  cìaecnno 
aegnàtò  il  proprio  talento,  rotile  della  criatianilà  andò  in  di- 
legno.  I  Veneziani  da  vent'anoi.eraDOin  pace  coi  Geoofeai; 
ma  entrambi  i  popoli  atarano  pioni  di  mal  domate  passkmft 
di  ardenti  copidità.  Un  Mooibrt,  barone  francese,  tenaa  il 
principato  di  Tiro,  e  mostrava  voler  concedere  pia  larghe 
eaenaioQi  di  commercio  ai  Genovesi;  t  consoli  degli  altri  po- 
poli gelosi,  si  opposero;  nacquero  sospetti  e  segreti  odii;  li 
rinfocolò  il  pretesto  di  precedenta  n«i  sacri  riti;  comeobè 
Keneaiaiii  e  Genovesi  ■fficiassero  la  comone  nella  ohieaa 
di  San  Sabba  in  Acri:  vivi  erano  gli  sdegni  e  dall'osa  e 
r  altra  parte;  gli  animi  accesi,  pronti  a  nimistà.  In  qoeata, 
no  mercante  genoveae  è  battalo  da  «n  veneaianoi  i  Geno- 
vesi divaonpatto,  impognano  lo  armi,  assaltano  il  palaaso 
de'  Veneziani  e  questi  scacciano  dalla  loro  contrada  feron- 
dono  alcani  Alleati  co*  Pisani,  H  insegnono  e  rompono  e 
fino  nella  stessa  città  di  Venezia  li  assediano^  se  è  vero 
quanto  scrive  noUa  sua  cronaca  Matteo  Palmieri,  e  quanto 
tifate  RafiaoUftBoncioari.  (Eàkim  Pitone,  pag.  Òi9.)  I  Yeaeli 
arsero  d'ira;  i  Genovesi  che  reggevano  la  celoma,  cerea- 
«ano  tuttavia  mitigarli,  mostiando  di  essere  pronti  a  ripasara 
il  daptfio  cagionato  ;  poco  dopo  un  Barocìo  BÉattone,  genov«ae, 
compra  da  no  corsaro  uoa  eave  che  avea  preaa  ai  Yrnè-» 
aiani;  reeaAala  nel  porto  d'Acri,  i  Veneti  pec. fona  gliela 
prendono.  1  Genovesi  rijszaoo.  una  torre  e  tolte  le  navi  ve- 
neziane fan  loro;  quanti  sono  Veneadani  si  riducono  in  Tiro. 
Udito  il  fatto  in  Genova,  in  prima  si  trattò  di  accordo; 
si  spedirono  legati  in  Bologna  per  conservaro  la  pace; 
trattarono  questi  di  comporro  le  qnistioni^  ma  Venezia  era 
impaziente  di  guerra;  senza  dichiararla  univa  alla  ca- 
rovana quattordici  fra  taride  e  galee  guidate  da  Lorenzo 
Tiepolo;  approdavano  queste  in  Acri;  prendevano,  bracia- 
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vano  tutu  ì  legpì  genovesi  ;  la  stessa  chiesa  di  S.  Sabba  da- 
yaao  alte  fiamme.  I  Pisani  si  erano  collegati  per  dieci  anni 
in  Modena  a'  Veneziani ,  disertando  la  parte  dei  Genovesi  ; 
entrambi  i  Gonuni  obbligatisi  a  mutoa  difesa,  ad  inalberar 
la  bandiera  i'ono  dell'altro;  i  Provenzali,  i  Marsigliesi, 
il  re  Manfredi  di  Sicilia  segailavano  la  lega.  I  Genovesi 
avevano  tatti  a  nemici;  gli  abitanti  di  Acri  coi  cavalieri  e 
baroni,  il  re  d'Armenia,  il  principe  d'Antiochia,  i  templari, 
gli  ospedalieri,  i  Veneti,  i  Pisani,  i  Provenzali,  i  Marsi- 
gliesi, il  re  Manfredi;  erano  neutrali  gli  Anconitani  e  Cata- 
lani; amici  unici  Filippo  di  Monfort  e  i  cavalieri  di  San 
Giovanni ,  ma  inatti  a  soccorrerli.  Non  si  smarrì  V  animo 
loro;  rotta  la  guerra,  bruciavano  case  e  contrade  di  Veneti  e 
Pisani,  preparavano  le  macchine,  allestivano  le  provvigioni; 
la  terra  di  Acri  ardeva;  oltre  cinquanta  tra  briccole,  tra- 
bocchi e  mangani  balestravano  pietre  di  e  notte.  I  Genovesi 
espugnavano  la  torre  dei  Pisani;  1'  occupavano  e  smantel- 
lavano. 

In  città,  udita  la  cosa,  provvedevasi  con  celerità  al 
•soprastante  pericolo;  si  armavano  dieci  galee;  si  lAiivano  alla 
carovana;  fi»rtuneggiando,  quattro  di  esse  andavano  disperse, 
le  restanti  malconce,  sdruoite,  a  forza  si  traevano  in  Ttro^ 
ina  trista  fortuna  presiedeva  a  que'  fatti. 

VII.  Ciò  saputo  i  Veneti,  con  diecinove  galee  navigano 
4'  Acri  in  Tiro.  All'  aspetto  de'  nemici,  i  GenèFvesi  tumultoo^ 
«amente  ascendono  le  galee,  senza  ordine  e  consiglio  escono 
loro  incontro;  tre  galee  ed  unasaettia  più  veloci,  stimando 
essere  seguitate  dalle  altre,  attaccano  il  conflitto;  rimangono 
vinte  dal  numero;  cadute  in  balia  de' Veneziani,  vengono 
traspoliate  in  Acri.  Altre  venticinque  galee  e  quattro  navi 
si  allestivano  in  Genova  dandone  il  comando  a  Rosso  della 
Turca;  approdavano  in  Tiro,  indi  veleggiavano  in  Acri;  get- 
tavano r  ancora  il  23  giugno  dei  1258.  I  Veneziani  condotti 
da  Andrea  Zeno,  Paolo  FaHero  e  Lorenzo  Tiepolo,  uniti  ai 
Provenzali,  Pisani  ed  altri  molti,  con  ottanta  galere,  ta- 
gliale le  gomene  spingevansi  ad  incontrare  la  flotta  genovese. 
Era  la  vigilia  di  San  Giovan  Battista  protettore  della  città; 
i  Genovesi  accoglievano  il  fascio  augurio,  e  sentito  il  valore^ 
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non  dobitavano  della  vittoria.  Il  capitano  avea  distese  le* 
galere  di  fronte;  così  pare  si  erano  ordinati  i  Veneziani;  te- 
neano  essi  il  centro,  i  Pisani  le  alk  Dati  i  segni,  le  dne  linee 
si  movono  lentamente;  immantìnenti  i  nemici  rompono  la 
linea  retta;  si  ordinano  ad  angolo  dì  ponta;  si  scontrano  con 
orto  terribile  le  dae  flotte;  ma  la  veneta  dando  di  cozzo  con 
impeto  nella  linea  retta  dei  Genovesi  la  rompe  e  disordina; 
allora  le  dae  ali  de'  Pisani  avviluppano  i  lati  de'  Genovesi. 
Tu'  aoimiraglio  della  Torca,  contando  più  sni  valore  cbe  sol- 
r ordine  della  battaglia,  non  pensa  a  ricomporsi;  si  pngna  in 
tal  modo  con  ostinatezza;  con  singolare  virtù  dai  Genovesi, 
eon  destrezza  dai  nemici;  i  quali  dal  numero  e  dal  modo  del 
combattere  vantaggiati  ebbero  intera  la  vittoria  ;  delle  ven* 
ticinque  galee  alcune  sommerse,  altre  andarono  in  potere  dei 
collegati. 

Stavano  i  Genovesi  d*  Acri  a  veder  l'esito  del  conflitto; 
quando  lo  discopersero  fatale  abbandonarono  là  città,  le 
torri,  le  case  in  balia  de' Veneti,  prestando  giuramento  che 
per  tre  anni  non  vi  sarebbero  tornati. 

Vili.  Allora  non  vi  fu  cosa  genovese  in  Acri  che  non 
andasse  a  distruzione;  dalle  fondamenta  quelle  terri ,  quelle 
case  si  spianarono,  si  atterrarono;  le  pietre  sì  portarono  in 
Venezia;  né  curandosi  le  lettere  del  pontefice,  cbe  intimava 
pace  e  cessazione  di  tali  ostilità,  seguitossi  a  distruggere  con 
tanta  rabbia,  che  dove  sorgeva  la  torre  dei  Genovesi,  aper- 
tosi un  profondo  varco  e  cresciutavi  l'acqua,  è  fama  cbe  t 
Veneti  vi  ponessero  alcune  barche,  e  dileggiando  dicessero, 
che  la  torre  dei  Genovesi  navigava  ;  ì  prigioni  condotti  in  Ve* 
nezia  negò  quella  Repubblica  di  rimettere  in  libertà,  qoan- 
tnnque  Genova  avesse  rilasciati  i  Veneziani;  le  istanze  vive 
e  calde  di  Alessandro  IV,  il  quale,  quello  istesso  giorno  che 
seguiva  la  battaglia  in  Acri,  conduceva  a  pace  i  popoli  rivali, 
non  la  mossero; spregiò  la  pace  fatta,  e  le  lettere  pontificie 
cbe  la  notificavano  ;  morirono  i  prigioni  di  squallore  e  di 
stento; pochissimi  solo  scampati,  dopo  molto  tempo  tornarona 
in  patria. 

£  nel  pravo  consiglio  ostinandosi  i  Veneti,  il  tempo  non 
bastava  a  moderarne  l'animo.  Dopo  tre  anni  dì  quel  fatto. 
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«  mi  tate  Tommaao  vescovo  di  Betlemme  e  legato  «postolico, 
»  eengregeti  a  so  dinaosi  i  messi  e  proeocatori  dei  GeDovesi , 
»  il  bailo  di  Venezia,  e  il  coosole  di  Pisa,  ed  al  cospetto 
»  dei  principali  signori ,  degli  arcivescovi,  dei  vescovi  e  dei 
»  prdati  del  regno  di  Crerosalemme  e  del  regno  di  Cipro» 
9  come  pare  dei  maestri  degli  ordini  dei  templari,  degli  spe* 
»  dalierì  e  dei  teutonici,  domandò  al  bailo  di  Venezia  e  al 

•  console  di  Pisa  che  consegnassero  nelle  soe  mani  le  torri 
»  e  le  forlezze  che  possedevano  in  Acoon,  aflOncbò  potesse, 
9  intorno  alla  signoria  delle  medesime,  deliberare  a' termini 
»  del  compromesso,  e  conforme  gli  veniva  prescritto  dalle 
»  lettere  pontificie  delle  quali  aveva  fatto  lettura  e  dato  co- 
»  pia  a  quella  pubblica  adunanza.  Il  bailo  e  il  console  ne- 
»  garono  di  volere  e  di  potere  acconsentire,  allegando  di 
»  non  avere  in  proposito  mandato  o  commissione  alcuna 
»  delle  lore  repubbliche  e  di  non  esser  tenuti  ad  obbedire  ai 
»  comandi  del  papa.  Benché  tali  pretesti  e  tali  scuse  pares* 

•  sere  di  poco  valore,  temendo  ciascheduno  che  da  Vene- 
»  zia  e  da  Pisa  fossero  venuti  ordini  e  commissioni  intorno 
»  a  cosa  che  da  tre  anni  addietro  aveva  menato  tanto  rumore 
»  e  dato  luogo  a  tante  disputazionì  fra  quei  popoli ,  e  di  coi 
>  si  doveva  definitivamente  trattare  in  Accon,  pure  il  bailo 
»  ed  il  console  stettero  sulla  dura  ogniqualvolta  il  legato  apo- 
»  stolioo  rinnovò  la  medesima  domanda. 

»  Questi  particolari ,  passati  sotto  silenzio  dagli  storici  e 
»  venuti  a  mia  notizia  mercè  di  un  prezioso  documento  che 
»  ho  scoperto  nel  regio  archivio  di  corte,  vogliono  essere 

•  ritenuti  come  quelli  che  dimostrano  che  i  Genovesi  non 
»  possono  venire  accagionati  di  aver  rotto  la  fede  dei  trat- 
A  tati  quando  rinnovarono  le  contese  con  la  Repubblica  di 
»  Venezia.  » 

Così  il  cavalier  Ludovico  Saoli  nella  sua  bella  opera 
della  colonia  di  Galala  (tom.  I,  pag.  56,  57).  Il  prezioso  do- 
cumento da  lui  scoperto  nel  regio  archivio  di  corte,  ha  ri- 
posto in  fine  del  secondo  volume  della  stessa  opera  (voi.  II, 
pag.  199.) 

IX.  Cosi  comportandosi  Venezia  non  procedeva  nò  uma- 
namente, nò  giustamente;  conciossìachè  poco  innanzi  il  fatto 
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^a  me  narrato  fosse  stata  da' Genovesi  ridotta  a  stremo  nella 
«tessa  città  dì  San  Giovanni  d'Aeri;  ma  i  viiiekOTi  non 
uveano  abasata  la  vittoria,  anzi  le  erano  slati  larghi  di  con- 
dizioni onorevoli. 

Genova  contristata  a  qoelle  male  opere  le  registrò  negli 
annali,  né  tre  anni  passarono  che  la  ai  prese  la  più  memo- 
landa  vendetta  che  mai  ci  raccontino  le  storie. 

La  disgrazia  di  San  Giovanni  d' Acri  commoveva  i  soli 
Lacehesi,  i  qaali  facevano  un  presente  al  Ck>mone  di  due- 
mila marche  d'argento,  che  formano  circa  settecento  ven- 
timila lire  delle  presenti,  avendo  rigoardo  che  circa  a 
qaeì  tempo  ogni  marco  corrispondeva  a  lire  quattro,  e  que- 
ste a  nove  once  d' oro.  La  Repubblica  accoglieva  il  dono,  ma 
io  restituiva  pregando  i  donatori  volessero  riservarlo  a  tempo 
|Nà  per  lei  calamitoso. 
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Compagnie  de'flagdlaoti;  piincipii  del  Hagittrato  e  delle  Opere  di  Mifwieordia. 

X.  Dopo  la  morte  di  Federigo  II,  lo  spirito  religioso  andò 
«rescendo  in  Italia,  gli  ordini  monastici  si  moltiplicarono, 
e  tutto  quello  che  parea  vòlto  a  pietà  e  penitenza,  st  venne 
instituendo  ed  ampliando.  I  tempi  correvano  torbidi  e  rozzi, 
sicché  sembrava  non  essere  speranza  di  riparazione  che  dal 
eielo;  il  quale,  sdegnato  per  fatti  crudeli  e  spietati,  biso- 
gnava placare  con  mortificazioni  volontarie  e  penitenze 
esemplari.  Perciò  in  Perugia  nel  1260  si  trovavano  insieme 
alcuni  pii  uomini ,  i  quali  con  discipline  in  mano ,  cioè  un 
mazzo  di  foni  terminanti  in  acute  punte  di  metallo,  corre- 
vano quella  città  e  volontariamente  si  battevano  gridando: 
Santa  Maria,  non  isdegnaU  i  peccatori;  pregaie  il  figlio  vostro 
che  ci  perdoni.  Di  Perugia  si  recarono  in  Roma,  indi  in  To- 
scana; di  questa  passarono  in  Tortona  e  Pavia.  In  Tortona 
era  signore  Siguembaldo  di  Opizzone  Malaspina;  di  repente 
costui,  lasciata  la  signoria,  si  unisce  a'  penitenti,  e  con  essi 
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viene  in  Genova;  se  non  fosse  di  troppo  oltraggio  alla  pietà 
di  >qael  signore,  direi  che  il  sabitano  sao  muoversi  a  flagel- 
larsi ed  arrotarsi  in  quelle  compagnie  potea  aver  qualcosa  di 
politico.  In  Genova  reggeva  lo  Stato  il  capitano  Boccanegra 
ei  ghibellini  lo  fortificavano  in  quello  ;  i  battuti  o  flagellanti  si 
annoveravano  tra' guelfi,  e  i  Maiaspina erano  dei  guelfi,  capi 
ardentissimi  insieme  ai  Fieschi ,  i  quali  erano  stati  rovesciati 
dalla  signoria  genovese;  non  è  quindi  temerario  il  sospetto, 
pensando  che  Siguembaldo,  sotto  il  velo  di  quella  penitenza^ 
divisasse  di  ordire  qualche  mala  trama  contro  il  capitano. 

Giunti  quei  battuti  (cosi  si  chiamavano)  nella  nostra 
città,  non  incontrarono  sulle  prime  favorevole  accoglimento,, 
perocché  si  credettero  pazii  ;  infine  quel  gridar  loro  mise- 
ricordia e  penitenza  di  gravi  peccati,  in  terra  religiosissima 
ed  inclinata  a  somma  pietà,  commosse  tutti;  aggiungi  che» 
come  di  sopra  dissi,  v'era  in  questo  un  po'  di  fazione,  quelli 
che  si  trovavano  contrari  alle  presenti  cose  non  furono  re- 
stii a  seguitare  i  flagellanti 

Era  lor  costume  indossare  una  veste  lunga  fino  a'  piedi» 
con  un  cappuccio  che  coprisse  il  capo;  dinanzi  agli  occhi 
avevano  due  fori,  per  li  quali  fosse  possibile  di  veder  lume; 
dietro  mostravano  una  larga  buca  tonda  per  potersi  flagellare 
le  spalle;  si  dividevano  in  molte  compagnie;  ciascuna  di  esse 
si  radunava  nella  propria  casa;  quindi  usciva  per  la  città  e 
si  flagellava  crudelissimamente,  a  tale  che  s'insozzava  tutta 
di  sangue. 

11  tempo  di  questo  pietoso  spettacolo  era  il  far  della 
notte^  e  lo  illuminavano  molte  torchio  che  si  portavano  in 
mano  gli  stessi  disciplinati.  Fecero  però  buon'opera,  e  molte 
conversioni  e  mutamenti  di  costumi  successero  ;  gittarono  il 
seme  di  quelli  oratorii  che  poi  si  dedicarono  alle  sette  opere 
di  misericordia.  Lo  stesso  capitano  Boccanegra  decretò  che 
gli  esiliati  tornassero,  fossero  restituiti  nei  beni,  purché 
gli  offesi  facessero  pace  cogli  offensori. 
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Caduta  dell'  Impero  latino  ;  conveniione  ili  Ninfeo. 

XI.  1  Latini  avevano  poBie  le  sorli  sulF  impero  di 
Orìenle;  dodici  eletlori,  sei  francesi,  sei  veneziani,  eleg- 
gevano imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra;  morto  costai 
prigioniero  dei  Bulgari,  gli  succedeva  il  fratello  Enrico;  ad 
Enrico»  di  lui  cognato,  Pietro  di  Courtenai  conte  diAoxerre; 
fatto  Pietro  prigione  nelle  montagne  dell'Epiro,  mentre 
incoronato  in  Roma  recavasi  in  Costantinopoli,  rifiatato 
r  impero  da  Roberto  di  lai  primogenito,  appena  in  fasce 
r  altro  porfirogenito,  l'ebbe  il  secondogenito  Roberto.  Seon* 
fitto  in  una  battaglia  da  Vatace  imperatore  di  Nicea,  pieno 
di  amarezze  per  vergogne  domestiche,  fuggi  costui  in  Oc« 
cidente,  dove  morì  neir  oscarità  e  nel  disprezzo.  Dopo  Ro- 
berto rimaneva  il  piccolo  figlio  di  Pietro;  ma  incapace  egli 
di  regno  per  la  tenera  età ,  chiamarono  i  baroni  ed  elessero 
imperatore  il  re  titolare  di  Gerosalemme,  Giovanni  di  Brìeii* 
ne;  doveva  esserlo  finché  Baldovino  II  (cosi  chiamavasi  il 
fanciullo),  fosse  capace  d' impero.  Crebbe  Baldovino  e  per 
tempo  inviò  in  Occidente  a  chieder  soccorsi  per  sostenere 
la  cadente  fortuna  dell' impero  latino,  il  quale  da' Bulgari 
ad  un  tempo  e  dagli  imperatori  di  Nicea ,  di  Trabisonda  e 
da'  despoti  dell'  Epiro  combattuto  andava  in  mille  brani 
disperso. 

XI I.  Gli  avanzi  d«'Greci  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Latini,  si  erano  rifagiati  in  Nicea,  Trabisonda  e 
nell'Epiro;  regnarono  in  questi  due  ultimi  i  Comneni;  nella 
prima  Teodoro  Lascaris,  Giovanni  Vatace  di  Ini  genero^ 
Teodoro  figlio  di  (jiovanni,  Giovanni  di  Teodoro,  il  quale 
altimo  essendo  dal  padre  lasciato  in  paerìle  età,  n'  ebbe  la 
tutela  Michele  Paleologo.  Gli  imperatori  di  Nicea  aveano 
col  loro  valore  disfatto  il  regno  de'  Comneni  di  Trabisonda , 
allargatisi  di  stato  dalle  frontiere  della  Torchia  infino  al 
Golfo  Adriatico,  ora  caduto  l'impero  in  un  fanciullo,  forte 
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fu  il  tentativo  nel  tutore  Paleologo  di  usurparlo.  Michele  di- 
scendeva da  altìssimo  lignaggio;  Giorgio  Paleologo  di  lui 
^vo  aveva  collocato  il  padre  dei  Gomneni  sul  trono  di  Go- 
stantinopoli  ;  tutti  gli  altri  personaggi  della  sua  famiglia  si 
•erano  addimostrati  per«apienza  di  consiglio,  perizia  d'armi 
valenti;  congiunto  era  il  loro  parentado  alla  famiglia  impe- 
riale. In  Michele  splendevano  grandi  virtù  d'ingegno,  di 
prudenza,  di  magnanimità,  di  cortesia,  sicché  in  breve  di 
tutore  venne  collega  del  suo  pupillo;  in  appresso  tiranno  e 
successore. 

I  Genovesi  addimesticatisi  per  ragioni  di  tra/lieo  in  Go- 
stantinopoli  e  nella  Bitinia ,  videro  V  impero  latino  soggia- 
cere per  difetto  d'ordini  civili,  divisione  di  principi,  viltà 
di  regnatori;  quello  di  Nicea  fiorente,  steso  d'ogni  parte, 
vicino  a  conquiste,  retto  da  senno,  valore  e  generosità.  Al- 
lora credettero  esser  giunto  il  tempo  della  vendetta  contro 
Venezia;  nò  mal  s'apponevano. 

XIII.  In  Michele  Paleologo  era  animo  deliberato  all' ac- 
cupazione  di  Costantinopoli;  visitava  in  persona  oghi  fortezza 
della  Tracia;  Je  guarnigioni  accresceva;  scacciava  gli  avanzi 
latini;  assaltava  il  sobborgo  di  Galata,  ma  veniva  respinto; 
perocché  colai  che  dovea  per  tradimento  aprirgli  le  porte  della 
capitale  o  non  volle  o  non  potè.  Passava  V  inverno  del  1261; 
né  la  Repubblica  indugiava  ad  incarnare  il  profondo  di- 
segno. 

Secondoché  no(a  il  marchese  Girolamo  Serra  nella  sua 
dottissima  istoria,  pare  che  un'  ambasciata  composta  d'Isacco 
duca  zio  materno  di  Michele  Paleologo  e  gran  cancelliere, 
Teodoro  Gervicìoto  gran  ciamberlano,  e  Leone  venerabile 
arcidiacono  del  benedetto  clero  si  recasse  tra  noi,  offerisse 
la  città  di  Smirne  ed  altri  preziosi  acquisti  colla  proposta  di 
una  lega  la  quale  dopo  alcuni  dibattimenti  sarebbe  stata  ac- 
cettata nei  consigli  della  Repubblica. 

Senonchè  l'ordine  de' fatti  accaduti,  e  ch'io  sono  per 
narrare  con  ogni  più  rigorosa  verità  e  quali  gli  attingo  dal 
libro  de' Giuri,  ha  qualche  dissomiglianza  da  quello  seguito 
dal  prelodato  islorìco. 

XIV.  È  certo  che  la  pratica  di  cotale   confederazione 
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-dovette  (ornar  di  grave  momento  a'  savi  della  Repubblica. 
Le  fazioni  ehe  dividevano  lo  Stato  quinci  e  quindi  ebbero 
ad  agitarsi  e  venire  a  singolare  conflitto.  Dall' ana  parte  si 
trattava  di  collegarsi  con  ana  scismatica. podestà,  provocare 
r animayersione  della  Santa  Sede,  tentare  con  insolito  espe^ 
rimento  ciò  che  all'  indole  del  genovese  popolo  guelfo  e  stu- 
dioso della  parte  ecclesiastica  non  pacea  confacente;  ag- 
giungeasi  che  la  nota  greca  fede  si  temeva,  e  il  Paleologo 
lungi  dall'essere  per  conseguire  prosperamente  il  suo  fine, 
avea  Veneti  e  barbari  prossimi  e  deliberati  a  combatterlo. 

Ma  dall'altra  parte  le  ardenti  passioni  moveano  più 
forti  e  gravi  argomenti;  slava  nell'animo  profondamente 
biposta  r  ingiuria  veneziana  testé  in  Acri  ricevuta,  e  il  desi- 
derio di  vendicarla  ribolliva  continuo  e  feroce;  però  quella 
parea  V  occasione  ;  con  un  solo  colpo  si  vedea  cadere  reciso 
il  lauto  commercio  delle  Indie  posseduto  dagli  emuli  per  dar  • 
luogo  al  genovese;  Je  vie  dell'  Egitto  chiuse  e  mal  sicure  e 
per  i  molti  ed  enormi  balzelli  da'  Seraceni  contese  poteano  di 
leggeri  abbandonarsi  per  quelle  più  pronte  ed  agevoli  del 
Mar  Nero;  Costantinopoli  si  stabiliva  a  cànova  donde  farsi 
innanzi  e  con  migliori  auspici  per  l'Armenia  e  il  Golfo  Per- 
saico  appropriarsi  l'invidiato,  commercio  dell'Asia;  i  Vene- 
ziani con  quella  convenzione  ne  perdevano  interamente  il 
primato ,  il  quale  per  gli  effetti  della  lega  ricadeva  assoluto 
nei  Genovesi;  questo  pensiero  soffocò  ogni  altro,  e  vinse  senza 
dubbio  il  partito  dell'  alleanza  co'  Greci. 

Andavano  pertanto  delegati  al  Paleologo  in  Ninfeo  presso 
Smirne  dove  egli  allor  risiedeva,  e  per  mandato  del  podestà 
Martino  di  Fano,  dal  capitano  Boccanegra,  di  consenso  e 
comune  consiglio  degli  otto  nobili  ed  anziani  del  popolo  e 
Comune  di  Genova  Guglielmo  Visconte  e  Guarnieri  giudice, 
siccome  sindaci,  nunzi  e  procuratori,  a  rappresentare,  chie- 
dere, trattare,  confermare,  affermare  e  perfezionare  col 
greco  imperlo  tutte  quelle  cose  ch'erano  state  loro  commesse 
dai  predetti  podestà,  capitano  e  Comune  di  Genova. 

Le  cose  trattate  e  pattuite  molte  ed  insigni  furono,  ed  io 
le  trascriverò  laddove  parlando  del  commercio  di  Costanti- 
nopoli porrò  per  disteso  la  stessa  convenzione. 
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Questa  (conclusa  nell'aala  imperiale  di  Ninfeo,  il  di  13 
di  marzo  1261 ,  venne  dai  due  legati  genovesi  recata  in  Ge- 
nova; erano  essi  accompagnati  dai  messi  imperiali  incaricati 
di  accettare  quelle  mutazioni,  e  sottoscrivere  quelle  altre 
promesse  che  fossero  sembrate  convenienti  al  Comune  di 
Genova. 

Ora  questi  messi  imperiali  erano  per  avventura  quelli 
appunto  mentovali  dal  marchese  Serra  laddove  narra  ch'ei 
vennero  in  Genova  (lib.  iV,  pag.  122,  tom.  II,  edizione  di 
Torino)  a  proporne  la  lega  con  Michele  Paleologo. 

Trovo  in  un  atto  del  libro  dei  Giuri  (pag.  262  verso),  che 
Il  28  aprile  del  1261,  presenti  e  testimoni  gli  ambasciatori 
genovesi  Guglielmo  Visconte  e  Guarnieri  giudice,  lo  stesso 
Paleologo  dà  piena  facoltà  al  duca  Isacco  suo  zio  materno  e 
i?ran  cancelliere,  a  Teodoro  Cervicioto  pansebaste,  sebaste, 
famigliare  dell'impero,  a  Leone  venerabile  arcidiacono  del 
benedetto  clero,  di  prendere  a  mutuo  qualunque  somma, 
con  qualunque  usura,  obbligandosi  di  pagarla  a  chiunque 
l'avesse  loro  concessa.  Ollreciò  li  costituisce  procuratori 
generali  e  speciali  cosi  in  solidum  come  separatamente  a 
promettere  ogni  cosa  ed  obbligarsi  in  suo  nome  a  tutto  che 
vorranno,  dichiarando  di  attenere,  osservare  ed  adempire 
ciò  che  da  essi  verrà  operato.  E  affinchè  più  piena  fede  ab- 
biano queste  parole,  ordina  siano  contenute  in  un  islrnmento 
munito  di  aurea  bolla  con  sottoscrizione  a  rosse  lettere; 
giura  infine,  toccati  corporalmente  i  sacrosanti  Evangeli, 
che  tutto  questo  osserverà  ed  adempierà. 

Da  ciò  si  ricava  che  due  fini  avea  il  greco  inviando  in 
Genova  i  suoi  legati;  il  primo  di  tgrre  qui  a  prestito  alcune 
somme  di  danaro  che  in  quella  occorrenza  dovevano  es- 
sergli di  mestieri;  il  secondo  di  concordarsi  colla  Repub- 
blica e  con  quelle  condizioni  che  si  fossero  stimate  giuste. 

Laonde  il  di  lu  del  mese  di  luglio,  *■  gì' illustri  e  potenti 

*  Il  Cicala  scrive  che  la  convennoDe  fa  confermata  il  IO  di  giugno  1261 , 
ed  erano  ventisei  ansiani  0  daeceato  sette  coosigHeri,  sta  per  compagna,  fra'qaalì 
moltissimi  artigiani,  e  cinque  della  famiglia  Boccanegra.  Ma  )a  data  è  errata,  es' 
tendo  veramente  del  10  luglio,  come  si  trova  nell'atto  autentico  del  libro  de» 
Ciuri. 
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aominì  Giordano  di  Raalvengo  ^  podeslà,  Gaglielmo  Bocca' 
negra  capitano  del  Cornane  e  popolo  di  Genova,  congregato 
il  generale  Consiglio  secondo  il  costarne  col  corno,  la  cam- 
pana e  la  voce  del  banditore,  presenti  gli  otto  nobili,  gli 
anziani  del  popolo,  i  consiglieri  del  gran  consiglio,  tutti  i 
consoli  de*  mestieri ,  e  quattordici  per  ogni  compagna  chia- 
mati specialmente  abbrevi,  de' più  nobili,  doviziosi  e  migliori 
del  Comone;  esposto  e  letto  il  tenore  di  essa  convenzione 
dinanzi  a  lotti  questi  dal  notaro  e  cancelliere  Lanfranco  di 
San  Giorgio  coir  autorità ,  consenso,  decreto,  volontà  ed 
ordinazione  loro  fu  ratificata  e  confermala. 

Si  aggiunse  alle  pattuite  cose  ciò  Bollanto,  che  T  impe- 
ratore greco  potesse  far  pace  con  (atti  coloro  che  volessero 
averla  col  Comune  di  Genova. 

Quindi  si  notavano  gli  stati  allora  amici  ed  alleati  della 
Repabblica;  io  li  metterò  per  dimostrare  sin  dove  stendesse 
essa  le  sue  confederazioni. 

Erano  dunque:  la  sacrosanta  Romana  Chiesa,  Timpe- 
rader  de*  Romani,  la  città  di  Roma,  il  re  di  Francia,  il  re 
di  CasUglia,  il  re  di  Sicilia,  il  re  di  A,ragona,  il  re  di  Ar- 
menia, il  re  e  la  regina  di  Cipri  e  Gerusalemme,  il  conte 
di  Provenza,  Filippo  di  Monfort  signor  di  Tiro  e  sQoi  eredi, 
tutti  i  baroni  cristiani  de*  paesi  di  Gerusalemme  e  di  Cipri, 
lo  spedale  di  San  Giovanni  gerosolimitano  e  tutte  le  man- 
sioni religiose,  la  città  di  Accon ,  il  re  di  Tunisi,  il  sol- 
dano  di  Babilonia,  Damasco  e  Aleppo,  il  soldano  di  An- 
tiochia, il  marchese  di  Monferrato  eoa  tutti  i  Lombardi,  la 
città  di  Pisa,  Guglielmo  Villehardouin  principe  d'Acaja  e 
suoi  successori. 

Segnila  la  conferma  del  trattato,  a  requisizione  de*medest- 
mi  nunzi  imperiali  si  allestirono  sei  navi  e  dieci  galee  le  quali 
navigarono  alla  volta  di  Romania  in  soccorso  del  Paleologo 


*  Non  faccia  stapore  il  veder  notati  due  diversi  podeitk  nello  stesso 
anno  di  \^6ì  ;  si  sa  che  in  Genova  il  podestà  entrava  in  carica  il  2  di  febbraio, 
giorno  intitolato  alla  puriBcaaione  di  Maria  ;  i  consoli  davano  uno  stesso  princi* 
pio  all'  esercisio  della  loro  autorità.  Intanto  il  vedére  nominati  due  diversi  po- 
destà nel  medesimo  anno  di  tS61 ,  ci  prova  ohe  gli  ambasciatori  genovesi  si  man' 
daruno  all'  imperatore  greco  nel  gennaio  del  i26l. 
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governate  da  Martino  Boccanegra,  fratello  del  capitano.  Sali' 
rono  sopra  di  quelle  gli  ambasciatori  greci,  uno  eccettuato r 
parente  dell' imperatore  (forse  il  duca  Isacco)  che  mori  in  Ge- 
nova ed  ebbe  onorata  sepoltura  nel  Duomo.  Tornavano  essi 
ilari  e  giocondi  in  patria ,  essendoché  fossero  stati  con  ogni 
più  squisita  onorificenza  ricevuti  e  trattati  dal  pubblico  che 
avea  loro  fatte  le  spese  ed  amplissime. 


CAPITOLO  SESTO. 

Occupazione  di  Costantinopoli  ;  acquisti  della  repubblica  in  Levante. 

XV.  Al  principio  della  primavera  del  1261,  Alessio  Stra* 
tegopulo  favorito  di  Michele,  con  poca  mano  di  fanti  nò  pi» 
di  ottocento  cavalli  passava  l' Ellesponto;  avea  ordine  di  ap- 
prossimarsi a  Costantinopoli,  esplorare  le  condizioni  della 
città,  né  a  dubbi  e  fallaci  eventi  commettersi.  Ma  tutto  ti- 
rava a  sinistra  fortuna  queir  insigne  capitale;  seguitavano 
Alessio  alcuni  volontari,  schiatta  di  barbari  e  facinorosi  vi- 
ventosi  nelle  viòinanze  della  Propontide  e  del  Mar  Nero  ;  a 
questa  si  univano  i  Comani  che  abitavano  la  Tauride;  in 
tal  modo  l*  esercito  di  Alessio  numerava  venticinque  mila 
uomini.  Costantinopoli  era  sprovveduta  di  forze;  il  bailo  ve- 
neto Marco  Gradenigo,  con  quanto  fiore  vi  avea  di  Latini 
stava  con  trenta  galee  ad  una  folle  impresa  contro  Dafnusia 
città  del  Mar  Nero.,  quaranta  leghe  lontana  da  Costantino^- 
poli.  In  questa  città  saputosi  il  passaggio  dell' Ellesponto^ 
fatto  con  soli  ottocento  uomini,  non  si  temeva  e  vivevasi  a 
sicurtà. 

Alessio  procedeva  animoso;  con  pochi  valorosi,  rimasti 
gli  altri  indietro  per  non  destare  sospetto,  protetto  dalle  te- 
nebre si  avanzava.  Era  suo  disegno  di  scalare  le  mura  nella 
parte  più  bassa,  mentre  un  vecchio  greco  per  una  via  sot- 
terranea avrebbe  introdotta  una  parte  de' suoi  fino  alla 
propria  casa;  questi  rovesciata  la  porta  d'oro  che  da  gran 
tempo  non  si  apriva,  avrebbero  dischiusa  la  capitale  ai  com- 


pagoi;  eiò  nondimeno  Alessio  ondeggiava,  e  nel  sopremo 
momento  forse  V  animo  gli  falliva  ;  incaliato  dai  soci,  si  dice 
che  sai  limitare  della  porla  d'  oro,  preso  da  dubbio,  si  arre- 
stasse; ma  mostratogli  esser  più  agevole  di  finire  l'impresa 
che  di  rimanerne,  tirò  innanzi. 

Versatisi  i  Greci  nella  capitale,  lasciò  Alessio  i  Gomani 
diffondersi  per  essa,  tenendo  le  troppe  regolari  in  ordine  di 
battaglia;  indi  sonava  a  raccolta,  volendo  frenarli  dal  sacco; 
i  Latini  sorpresi ,  impauriti ,  non  che  a  difendersi,  pensavano 
a  fuggire  e  salvarsi;  i  Greci  affezionati  alla  memoria  degli 
antichi  signori  acclamavano:  ViUoria  e  lunga  vila  a  MkheU 
e  Giovanni  gli  augusti  imperatori  de*  Romani. 

XYI.  Baldovino  li  imperatore  era  svegliato  dall'  inso- 
lito rumore,  ma  nell'animo  vile  non  si  accendeva  fiamma 
di  virlà,  né  il  trono  pensava  colla  vita  difendere:  anzi  di 
quel  fatto  fra  so  consolando9i ,  che  gli  porgeva  occasione 
di  abbandonare  una  mal  gradita  città,  non  fé'  cenno  né  di 
opporsi  nò  di  sguainare  la  spada  in  prò  di  un  impero  fino 
allor  dominato;  corse  alla  riva,  trovò  la  flotta  di  ritorno  go- 
vernata da  Marco  Gradenigo;  vi  sali,  e  con  essa  venne  in 
Italia  empiendo  di  vergognosi  lai  ogni  corte,  aggravando 
lo  sdegno  del  pontefice  contro  ai  Genovesi,  cercando  aiuti 
a  ricuperare  ciò  che  avea  ignominiosamente  perduto,  vivendo 
ancora  tredici  anni  indecorosamente ,  morendo  povero  ed  av- 
vilito. Il  nome  d'imperatore  lasciò  al  figlio  Baldovino,  e  questi 
a  Galterina  sposa  di  Carlo  di  Yalois,  fratello  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia. 

XYII.  Nei  tempi  moderni  noi  vedemmo  l' ultimo  doge 
di  Venezia  non  diversamente  comportarsi;  piangere,  infem- 
minire,  cedere  mentre  una  mano  di  raccogliticci  masna- 
dieri piucchò  di  soldati  metteva  la  sozza  mano  entro  i  capelli 
di  quella  veneranda  repubblica;  intanto  che  un  oltracotato 
osava  nello  stesso  senato  dinanzi  agli  avviliti  padri  dichia- 
rarne sfacciatissimamente  la  caduta;  e  il  doge  (infamia 
eterna  a  lui!)  anteponendo  le  oziose  piume  alla  patria,  al- 
l'onore, alle  sorti  di  tutto  un  popolo,  la  sottoscriveva. 

Ma  le  storie  non  raccontavano  intera  la  verità  di  quel 
fatto,  e  tacevano  gran  parte  di  quella  abbiezione.  La  farai- 
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glia  del  doge  era  di  fresco  venuta  al  patrizialo  della  lerra- 
ferma  veneta  laddove  possedeva  ì  larghi  tenimenii  che  ora 
devastavano  e  calpestavano  fanti  e  cavalli  francesi;  non 
avea  glorie,  né  ricordanze;  però  la  carità  della  patria  non 
le  scaldava  il  petto;  sìbbene  le  cuoceva  di  vedersi  le  sue 
proprietà  ludibrio  de'  nemici;  quindi  tenne  per  lo  straniero, 
e  bramò  la  resa;  che  quantunque  di  disonore,  le  parve  poco 
appetto  le  pingui  possessioni  versanti  in  pericolo.  A'  di  no- 
stri, dopoché  il  Daru  con  isvergognata  istoria  ha  calunniato 
Venezia  provandosi  a  legittimare  il  più  infame  degli  attentati 
commesso  da  quell'esercito  di  cui  era  egli  il  commissario, 
colali  svenevoli  scrìttorelli  si  sono  messi  sulle  sue  poste  e 
gridano  con  quanta  voce  hanno  d'inquisizione,  di  piombi 
e  di  aristocrazia.  Sappiano  cotestoro  che  Venezia  o  non 
cadeva,  o  più  nobilmente  cadeva  laddove  avesse  meno  al- 
largate le  condizioni  della  propria  fondamentale  costituzione; 
la  famiglia  dell'  ultimo  doge  insieme  a  molte  altre  che  si  tro- 
varono nei  consigli  della  repubblica  nel  momento  supremo 
erano  tutte  di  fresche  ascrizioni  dì  terraferma.  Ora  mentre 
accadde  quel  moto  pensarono  più  ai  poderi  che  alla  patria, 
la  quale  non  jpotevano  cosi  amare  e  difendere  come  gli  an- 
tichi nobili  veneziani.  Si  sa  che  quando  Padova  fu  assalita 
dalle  armi  furibonde  dell'imperatore  Massimiliano,  il  doge 
Loredano  ai  propri  figli  comandò  di  recarsi  tosto  e  prima 
di  tutti  a  difenderla;  e  Padova  fu  salva;  ma  qual  differenza 
tra  un  Loredano  e  un  Manin  I  ' 

XVllI.  Riprendo  la  storia.  In  Venezia,  appena  si  seppe 

'  E  quuto  pure  il  parere  del  chiarissimo  conte  Pompeo  Lilta  ;  odasi 
com*  egli  ne  scrive  nella  nota  alla  famiglia  Medici ,  (fascicolo  1 7 ,  parte  2  ta- 
vola 2). 

w  Di  queste  leggi  positive  i  soli  Venesiani  in  Italia  ne  conobbero  l'impor- 
u  tania ,  e  finche  V  austerità  di  esse  piombò  sui  patrisi ,  la  loro  storia  fu  storia 
I»  d'  eroi  ;  ma  quando  nel  1762  s' introdussero  eccezioni,  a  poco  a  poco  scom- 
»  parvero  tutte  le  virtù  e  perciò  l'amor  di  patria  ;  e  a  tanta  degenerasione  ne 
t»  venne  l' ordine  de'patrisi  che,  sema  indagarne  altre  cagioni,  la  repubblica 
«  rovinò.  E  quasi  di  fatto  non  si  saprebbe  prestar  fede  alle  antiche  illustri  sue 
I»  memorie ,  quando  si  sa  ,  che  e  pur  nefando  il  dirlo ,  che  bastò  un  pugno  di 
»  audaci  scellerati  per  intimar  di  scendere  dal  trono  in  messo  a  tutte  le  sue  forze 
m  ad  un  doge,  al  quale  si  risparmia  il  titolo  di  un  traditore  perch2>  meglio  gli 
•  coovieoe  quello  di  feromina.  « 
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novella  dell*  accaduto ,  si  armarono  a  calca  dieioUo  galere 
comandate  da  Marco  Micheli;  qaesti  unito  agli  Epiroti  e 
Latini  delle  isole  cominciò  a  tribolare  Costantinopoli;  la 
naoya  signoria  non  ancor  bene  rassodata  stava  in  perìcolo: 
ma  venne  in  tempo  il  soccorso  invialo  dalla  Repabblica  delle 
dieci  galere  e  sei  grosse  navi  :  Martino  Boceanegra  fratello 
del  capitano  si  trovò  a  combattere  i  nemici ,  cacciarfi  dalla 
Propontide,  slabilire  in  trono  il  Paleologo.  In  tal  guisa  con- 
correvano i  Genovesi  alla  restaarazione  dell'  impero  greco.  *■ 

La  quale  seguila,  la  Repubblica  non  solo  pigliava  pos- 
sesso di  quanto  V  imperatore  le  avea  donato  col  trattato  4'ì 
Ninfeo,  ma  il  bel  subborgo  di  Pera  acquistava,  fondamento 
del  dovizioso  commercio  da  quel  punto  stabilito  tra  TAsia 
e  r  Europa,  trovandosi  quella  nobilissima  ci^nia  situata  tra 
r  uno  e  r  altro  continente.  Parlando  del  commercio,  dirò  di 
essa  quanto  sarà  conveniente;  per  ora  basti  il  sapere  che 
nei  Genovesi  con  siffatto  acquisto  tutta  la  somma  dell'orien- 
tale commercio  passò;  né  i  Veneti  bastarono  più  a  ricon- 
quistarla ,  per  quanto  cacciati  dalla  via  del  Mar  Nero  cer- 
cassero di  ravvivare  quella  dell'  Egitto. 

XIX.  Intanto  le  terre  occupate  da'  Veneziani  e  Fran- 
cesi erano  ai  Genovesi  infeudate,  purché  osassero  di  occu- 
parle; né  mancando  l'animo  a' valorosi,  gli  Embriaci  sì  in- 
signorirono di  Lem  no,  di  Metelino  i  Centurioni  o  Cereterj; 
di  Enos  i  Gatilusj;  di  Negroponte  un  Zaccaria;  di  Focea , 
ricchissima  terra  per  il  copioso  allume  che  vi  si  traeva,  i 
Cattanei;  A  Zaccaria  l' imperatore  permutava  Negroponte 
coir  isola  di  Scio,  conferivagli  il  titolo  di  ammiraglio  e  di 
gran  contestabile. 

Si  disse  che  il  Paleologo,  temendo  i  numerosi  Genovesi 
86  fossero  dentro  accolti  nella  capatale,  loro  assegnasse  prima 
la  città  di  Eraclea  in  Tracia,  poscia  gì' invitasse  ad  abitare 


'  Alcuni  scrittori  dubitarono  di  questa  cooperaaione  attenendosi  aHa  fal- 
lace fede  di  Niceforo  Gregora  il  quale  per  la  greca  vanità  era  portato  ad  allonta- 
nare ogni  latino  da  quelP  impresa,  volendo  darne  tutto  V  onore  ai  soli  suoi  greci. 
Ma  Matteo  Villani ,  Ricordano  Malaspini,  il  Muratori,  e  specialmente  Guglielmo 
di  Nangis  {annali  di  San  Luigi,  pag.248),{JoinvilleeGibbon  non  lo  mettono  in 
contrasto  ;  questi  ultimi  si  meritano  tutta  la  fede  perocché  stranieri  alta  disputa. 
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nella  regione  di  Pera  e  nella  ròcca  di  Galata.  Essi,  innanzi 
di  recarsi  in  queste,  con  popolar  furore  agnagliavano  al  suola 
il  monastero  del  Pantocratore  oy' erano  la  chiesa,  la  loggia^ 
il  palazzo  dei  Yeneziani;  cosi  lavavano  Tonta  di  San  Gio- 
vanni d'Acri,  e  la  torre  colà  distrutta  da  maggior  rovina 
venia  vendicata;  delle  pietre  trasportate  in  Genova  da  An- 
saldo Boria,  edificavasi  la  chiesa  di  San  Giorgio.  La  nave 
che  conduceva  il  Doria  portava  ugualmente  un  nuncio  del- 
l' imperatore,  mandato  da  questo  a  narrare  com'  egli  a'  La- 
tini ed  ai  Veneti  avesse  tolto  V  impero,  gratificando  a'  Ge- 
novesi dell'opera  prestata,  ì  doni  confermando  ed  i  privilegi 
loro  accordati. 

XX.  Pervenuta  la  Repubblica  a  tant' altezza  di  domi- 
nio, nota  il. marchese  Serra,  ordinava  a' consoli  delle  co- 
lonie vestissero  con  gran  dignità,  quel  di  Pera  presentandosi 
al  trono  imperiale  usasse  quelle  tutte  dimostrazioni  d' osse- 
quio prescritte  dal  cerimoniale  bisantino;  l'immagine  di  San 
Giorgio  a  cavallo  si  congiungesse  alla  croce  rossa  nelle  ban- 
diere del  Levante. 

E  qui  mi  si  consenta  il  dire  che  il  consiglio  dei  Genovesi 
di  soccorrere  ai  Greci  per  ricuperare  V  impero,  fu  più  sano 
di  quello  dei  Veneti  per  distruggerlo.  Lo  Stato  fondato  dai 
Franchi  non  avea  per  sé  nò  l'amore  del  popoli,  né  le  con- 
dizioni della  terra,  né  l'unità  del  governo,  sicché  i  cin- 
quantotto anni  che  durò,  fur  pieni  di  divisioni,  di  vergogne, 
di  calamità;  e  quindi  veramente  piglia  origine  la  debolezza 
e  rilassatezza  delle  greche  .province,  le  quali  vedendosi  rette 
da  deboli,  incerti  e  stranieri  signori,  disposero  l'animo  ad 
ogni  nuova  occupazione,  e  prepararonsi  a  soffrire  pgni  più 
duro  e  obbrobrioso  giogo;  laonde  allorché  venne  Maometto  II, 
trovò  tutto  facile  per  la  conquista ,  tutto  pronto  alla  infamia. 
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CAPITOLO   SETTIMO. 

Della  colonia  di  Gaffa. 

XXI.  Intorno  solamente  a  questi  anni  parlarono  gli 
storici  della  colonia  di  Gaffa,  né  ciò  perchè  non  abbia  ella 
avnti  pia  remoti  prìncipj,  ma  perchè  credettero  che  i  Ge- 
novesi, cai  fa  col  trattato  di  Ninfeo  del  1261  concesso  di  al- 
largarsi nel  Mar  Nero,  allora  solo  potessero  insignorirsene 
che  si  trovavano  in  ampia  facoltà  di  farlo. 

Già  notai  nella  seconda  parte  del  primo  volarne  di  queste 
istorie  (lib.  I,  cap.  Y.)  che  il  metropolitano  russo  M.  Stani- 
slao Sestrencewicz  di  fiohasz  afferma  che  i  Genovesi  si  sta- 
bilirono nella  Tauride  circa  la  metà  del  secolo  undecime  per 
mezzo  di  un  trattato  ch'essi  conchiusero  coi  Polowces-Go- 
mani  signori  della  penisola  Taurica,  la  quale  si  aveano  essi 
usurpata  sui  Goti,  divenendo,  di  tributari  eh'  erano,  oppres- 
sori loro. 

Ma  gli  scrittori  nostri,  come  Gaspare  Oderigo  nelle  sue 
Lettere  ligustiche y  il  P.  Antonio  Semini  nelle  Memorie  del 
commercio  de' Genovesi  in  Levante  j  e  il  chiarissimo  mar- 
chese Gerolamo  Serra  nella  sua  Storta  della  Liguria  e  di 
Genova,  portano  opinione  che  lo  stabilimento  e  V  acquisto  di 
Gaffa  non  si  debbano  fissare  prima  dell'anno  1267,  nel 
quale  un  cotale  Oran-Timnr,  tartaro,  la  vendè  a' Genovesi. 

Questa  opinione  è  derivata  dal  silenzio  de'  nostri  storici, 
ma  vie  più  dalle  parole  del  bizantino  Niceforo  Gregora,  le 
quali  per  avventura  non  bene  comprese,  hanno  dato  luogo  al- 
l' errore. 

Ora  in  questo  capitolo  ho  io  divisato  di  accertare  un  tal 
fatto  che  riguarda  i  fondamenti  di  quella  nobilissima  colonia; 
e  prendendo  nel  vero  lor  senso  le  parole  dello  scrittore 
greco ,  poste  d' accordo  con  ciò  che  ne  scrive  il  sullodato 
metropolitano  russo,  col  lume  della  storia  sciogliere  se  è  pos- 
sibile il  dubbio. 

Lo  storico  Gregora,  dopo  di  aver  narrato  del  modo  che 
i  Latini  e  principalmente  i  Genovesi  tengono  per  fissarsi  in 
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un  luogo  acconcio  ai  propri  traffici,  soggiunge:  In  hunc  modum 
el  Ula  quam  diximìis  urbs  (Gaffa)  ante  annos  non  muUos  fun- 
dala  est  a  Latinis  genuensibus ,  postquam  nempe  Scytharum  du- 
cerà convenUsenl  el  facullatem  ah  eo  recepissent. 

Le  parole  che  hanno  indulto  in  errore  sono  slate  ante 
annos  non  muUos  funàala  est,  e  postquam  nempe  Scytharum 
ducem  convenissent  et  facuUat&n  ab  eo  recepistmt. 

Dalle  prime  si  volle  dedurre  che  non  essendo  molti  anni 
dal  tempo  in  che  scriveva  e  fioriva  il  Gregora,  non  dovesse 
risalire  il  fondamento  ed  acquisto  di  Gaffa  oltre  V  anno 
di  1267,  il  quale  veniva  vìe  più  a  determinarsi  dalle  seconde 
parole  per  la  ragione  che  si  diceva  in  queste  essersi  i  Geno- 
vesi convenuti  perciò  col  principe  de' Tartari  ed  averne  avuta 
da  esso  facoltà  di  edificarla  e  stabilivasi.  Si  conchiudeva  che 
siccome  la  vendita  e  concessione  di  Gaffa  era  falla  a' Ge- 
novesi da  Oran  Timur,  tartaro,  nipote  di  Nogaja,  il  quale 
gliela  avea  donata,  avendo  quegli  comincialo  a  regnare 
nel  1267 ,  cosi  noa  avanti  quesl'  anno  la  Repubblica  pelea 
possedere  quella  colonia. 

Il  ragionamento  era  logico,  ma  non  confortalo  ùò  dalle 
parole  dello  stesso  G regora,  né  dalla  storia;  mi  si  consenta 
di  provarlo. 

Lo  storico  bizantino  descrisse  il  modo  che  tengono  i  Ge- 
novesi neir  occupazione  e  stabilimento  di  un  sito  che  tro- 
vino confacente  ai  loro  commerci  ;  indi  soggiunge:  in  questo 
modo  non  molti  anni  avanti  fu  fondala  Gaffa;  ma  tutto  ciò  si 
riferisce  non  ai  soli  principj,  o  dirò  meglio,  alle  prima  fon- 
damenta della  colonia,  sibbene  a  lutto  il  processo  del  modo 
tenuto  dai  Genovesi  per  islabilirla  conducendola  a  grado  di 
perfezione;  e  quel  fundala  est  vuol  dire  ordinala ,  essendo- 
ché non  possa  una  tale  espressione  andar  disgregala  da 
tutta  la  descrizione  da  lui  pòrtaci  per  dimostrare  come  i 
Genovesi  si  fermassero  nella  Tauride  ed  in  Gaffa  nobilis- 
sima parte  di  quella  ;  quindi  a  me  pare  che  il  legiliimo  senso 
di  quelle  parole  sia,  che  non  avessero  già  pochi  anni  che  i 
Genovesi  fossero  giunti  in  Gaffa,  ma  che  da  pochi  anni  vi 
stessero  ordinali  a  perfetta  e  ben  conformala  città,  lochè 
è  mollo  diverso. 
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Oltre  ciò  il  Gregora  scriveva  che  i  Genovesi  si  erano 
convenuti  col  dace  degli  Scili,  non  col  principe  de*  Tartari; 
ecco  il  fondamento  dell'errore  in  che  si  avvilupparono  i  nostri 
scrittori  ;  e  qui  ^  mestieri  della  storia  a  trarci  d*  impaccio. 

XX II.  La  Tauride  è  una  vasta  -pianura  intorno  a  cui 
serpeggia  il  Don  che  fisat  i  suoi  naturali  confini  coir  Asia 
dopo  più  di  2300  anni.  Ella  é  il  solo  passaggio  per  cui  si 
va  di  terra  di  Asia  in  Europa;  però  fu  sempre  il  campo 
delle  più  crudeli  guerre.  I  popoli  orientali,  poicbò  crebbero 
di  numero, smisurato,  circoscrìtti  da'lioiili  delle  loro  patrie, 
ignavi  di  natura,  nò  capaci  di  costringer  la  terra  a  dar  loro 
qaella  copia  de'  prodotti  che  fosse  bastante  a  nutricarli,  an- 
teposero ì   casi  di  una  vita  errante  alle  tianquille  fatiche 
dell' agricoltura  ;  allora  si  affacciarono  all' occidente  per  ivi 
cercare  nuove  occasioni  d'industria;  ma  quinci  incontrando 
luoghi  inaccessi  e  sterili,  quindi  le  acque  del  Mar  Nero,  con 
ardente  cupidità  si  gettarono  sogli  aperti  piani  irrigati  dal 
Don.  Una  torma  di  barbari  succedea  ben  tosto  all'altra,  e 
il  precario  dominio  contrastavasi  di  que'campi  insanguinati;  i 
vincitori  venivano  espulsi  e  disfatti  dalle  novelle  colonie  che 
per  le  stesse  vie  varcavano  il  fiume  e  slanziavansi  colè: 
sulla  fine  dell'undicesimo  secolo  vi  precipitavano  1  Polowces- 
Comani,  generazione  di  Sciti,  cacciandone  i  Rossi,  ed  i  Goti 
a' quali  dapprima  pagavano  tributo;  nello  stesso  secolo  o  sol 
principio  del  duodecimo,  i  Genovesi  vi  erano  portali  dalle 
Crociale,  e  fu  allora  che  col  duce  di  quelli  ch'erano  Sciti, 
patteggiarono  della  propria  dimora  e  degli  empori  di  com- 
mercio da  stabilirsi  colà;  Gaffa  fu  quindi  de' Genovesi,  e  la 
sua  origine  si  deve  senza  altro  ripetere  da  quel  tempo;  così 
furono  gli  altri  luoghi  della  Tauride,  i  quali  venuti  in  po- 
tere della  Repubblica  cominciò  essa  per  tutta  quella  costa  del 
Mar  Nero  a  fondare  i  propri  tantissimi  stabilimenti  di  Cemba- 
lo, Soldaja,  Cerco,  Tamano  e  Gozia,  e  sull'opposta  sponda,  di 
Amaslri,  Sinope  e  Trabisonda  ;  la  colonia  della  Tana  nel  Mare  - 
d' Azof  ebbe  eziandio  i  suoi  principj  nella  medesima  epocti. 
In  appresso Gengis-kan,  principe  degl'imperatori  mogoli, 
imprese  altissime  conquiste,  e  poichò  tutta  l'Asia  avea  oc- 
cupala, i  di  lui  figli  traboccarono  in  Europa.  11  primogenito 
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Belu-kan  ebbe  io  sua  parte  la  conquista  del  Kipschak  a  cui 
aggiunse  la  Tauride;  il  secondo  chiamato  Zagala,  regnò  al- 
l' Oriente  del  Mar  Caspio  ;  Bathu-kan  passò  il  Volga  nel  1227 
e  battè  i  Russi  sulla  riva  del  Kalmìus  che  sbocca  nel  Mare 
d'  Azof,  soggiogò  in  beve  ì  popoli  del  Caucaso  e  scacciò  i 
Comani,  e  tutti  gli  altri  loro  vicini;  si  fermò  nella  Tauride, 
dove  coi  principi  mogoli  occupò  le  pianure  confinanti  alle 
città  fortificate  dai  Genovesi. 

L' arrivo  di  questi  barbari  fu  come  di  fulmine  che  scop- 
piato sulla  penisola  taurica  cacciò  quanti  erano  che  V  abita- 
vano e  i  naturali  e  gì  invasori  e  i  coloni;  gran  parte  di  essi 
ricorse  alla  russa  ospitalità,  e  quantunque  quel  popolo  fosse 
stato  per  Io  avanti  sconfitto  e  duramente  trattato  dai  Comani, 
ciò  nullameno  con  atto  insigne  di  magnanimità,  veduta 
tanta  sventura,  di  buon  animo  si  prestò  a  riceverli  e  dar  loro 
asilo. 

Passato  quel  primo  impeto  della  conquista,  i  Tartari  ri- 
messero  dall'acerbo  furore,  e,  venuti  più  umani,  pote- 
rono i  Genovesi  ravvivare  gì' interrotti  e  dispersi  commerci; 
allora  per  avventura  si  fu  che,  volendo  essi  ricomperare  il 
perduto,  acconsentirono  di  dare  una  grossa  somma  di  da- 
naro al  tartaro  mogolo  Oran-Timur  per  il  riacquisto  o 
riscatto  di  Cafiìa,  la  quale  gli  era  stata  donata  dallo  zio  So- 

Ecco  come  sta  il  fatto  ;  V  Oderigo  e  coloro  che  il  segui- 
tarono confusero  i  due  trattati,  il  primo  col  duce  o  principe 
degli  Sciti  di  cui  veramente  intese  di  parlare  il  Gregora, 
il  secondo  col  principe  de' Tartari  Mogoli  che 'dev' essere 
appunto  avvenuto  nell'epoca  suindicata  del  1267. 

Laonde,  affine  di  tener  dietro  con  esattezza  alla  storia, 
si  vogliono  distinguere  i  seguenti  fatti: 

1°  V  arrivo  de'  Genovesi  nella  Tauride  che  fu  colle 
prime  crociate. 

2o  11  loro  stabilimento  in  Cafia  nei  primi  anni  del  se- 
colo duodecimo. 

3°  Il  loro  trattato  coi  Polowces-Comani,  ocoldace  degli 
Sciti,  Scylarum  ducem,  di  cui  parla  il  Gregora,  circa  la  metà 
dello  stesso  secolo  XII. 
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4o  La  convenzione  col  larUro  Oran-Timar  memlonata 
dairOderigo,  dal  Semini  e  dal  Serra,  neiranna  di  1267. 

Né  giova  il  dire  che  gli  storici  greci  confondendo  i  Tar- 
tari cogli  Sciti  chiamarono  indistinlamente  col  nome  di  Sciti 
entrambi  i  popoli;  questo  nuir  altro  prova  senonehè  la  natu- 
rale denominazione  propria  degli  Sciti  attribuirono  poscia 
ai  Tartari;  ad  ogni  modo  ci  mostra  la  storia  che  il  primo 
trattato  dei  Genovesi  cogli  Sciti  è  cosi  vero  come  il  secondo 
coi  Tartari;  ma  di  ciò  peculiarmente  terrò  discorso  parlando 
d€l commercio  dì  quest'epoca. 

XXIII.  Ciò  stabilito  colle  storiche  irrefragabili  testimo- 
nianze, tutti  gli  avvenimenti  di  quella  colonia  divengono 
facili  e  ragionevoli.  Baldo  Boria,  nominato  nella  pace  co' Pi- 
sani del  1188,  può  essere  benissimo  tra'  primi  che  siansi 
adoperati  neir  edificazione  di  Gaffa ,  e  cosi  Antonio  deirOrto 
console  de'  piati  nel  1210.  Il  vescovato  caf!ese  comincerà 
allora  naturalmente  avanti  il  1318,  né  sarà  difficile  il  cre- 
dere che  il  primo  vescovo  fosse  Giovanni  di  Roano  dome- 
nicano, eletto  da  Clemente  IV   l'anno   1268.  L'Oderigo 
avea  ragione  di  combattere  una  tale  elezione  fatta  in  quel- 
l'anno,  non  sapendosi  persuadere  come  fosse  già  vescovado 
un  luogo  che  l' anno  innanzi  si  era  appena  fondalo  dai  Ge- 
novesi; però  s'intende  egualmente  siccome  i  Caffesi  nell288 
potessero  un  gagliardo  soccorso  prestare  a  quei  di  Tripoli 
di  Barberia  assediati  dal  soldano  d'Egitto;  e  come  si  mo- 
vessero a  ciò  per  consigli  ordinati  a  comune,  e  deliberasi 
sero  gli  aiuti  in  modo  da  mostrarsi  uomini  non  di  borgo 
nascente,  ma  di  città  fiorita  e  con  saldi  ordini  formata;  la 
qoal  cosa  sarebbe  stata  impossibile  laddove  solamente  nel  1267 
si  fosse  fondata  Gaffa;  in  soli  ventun  anno  non  si  fonda,  si 
fabbrica,  si  ordina,  si  mette  in  istato  una  città  non  che  di 
soccorrere  largamente  altrui,  ma  di  difendere  sé  medesima; 
tanto  più  che,  come  scrive  il  Gregora,  nei  primi  anni  i  Ge- 
novesi sordamente  e  a  poco  a  poco,  Irasporlando  per  terra  e 
per  mare  pietre  e  materiali,  si  stesero  in  largo  ed  in  lungo; 
sicché  il  lavoro  descritto  dell'  edificazione  non  fu  cosa  di 
pochi,  ma  di  molti  anni. 

XXIV.  La  catena  d' Osliouk  nella  Tauride,  presso  il  prò- 
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mootorl» di  Garace,  8'mterr<mipe,  indi  si  rialza,  si  prolanga, 
si  appiana  in  prossimità  di  Teodosia.  Qoesla  città  si  appel- 
lava anticamente i4rdau(/a,  o  la  città  dei  sette  Iddìi,  Tusha^ 
TeudoHa,  o  dono  di  Dio,  in  appresso  Ca/fa.  Intorno  al  qual 
nome  dirò  «na  mia  conghiettura.  Gaffa  fu  così  appellala  dai 
Genovesi  i  quali  avevano  il  cognome  di  Caffaro  è  di  Coiffara. 
Ora  elidendosi  V  ultima  sillaba ,  come  ha  per  costume  il  no- 
stro popolo,  Caffaro  e  Caffara  si  pronunziano  Caffà.  Aggiungi 
che  gli  storici  greci ,  Gregora  e  Gantacuzeno ,  tanno  di  ge- 
nere mascolino  e  numero  singolare  un  tal  vocabolo,  méntre 
quasi  tutti  i  nomi  delle  città ^  trovano  nel  greco  di  genere 
femminino  o  neutro..  Non  potrebbe  essere  che  un  Caffaro  o 
Caffara  le  avesse  dato  il  proprio  nome?  ^ 

Gaffa  è  situata  sopra  una  montagna  che  declina  a  pen- 
dio semicircolare  verso  la  rada,  in  cui  il  promontorio  tutela 
le  navi  da  ogni  vento,  eccettualo  il  ponente.  Il  fìumicella 
d' Istriana  lambe  le  mura  che  circondano  la  città.  Airoriente 
'e  settentrione  cominciano  le  pianure  della  penisola  di  Rer- 
tsche. 

La  seconda  fila  delle  montagne  che  costeggia  la  catena 
meridionale  e  ne  adombra  gl'interstizi,  è  meno  elevata. 

I  Genovesi  veduto  tal  loco,  il  trovarono  acconcio;  pen- 
sarono a  discacciare  gli  emoli  Veneziani  da  ogni  concorrenza 
di  commercio,  fondando  quella  colonia  che  servisse  di  cen- 
tro e  riposo  fra  i  punti  remoti  di  Gostantinopoli  e  della  Tana» 

Erma  e  deserta  era  Gaffa,  solo  a  pesche  e  a  rifugio  di 
povere  barche  accomodata,  ma  in  vago  sito  posta:  in  mano 
d' industriosi,  vìgili  e  forti  uomini  fu  in  breve  poderosa, 
magnìfica  ed  opulenta  città. 

Basti  questo  per  ora  ;  quando  tratterò  del  commercio  di 
quest'  epoca,  dirò  degli  ordini  civili  che  la  ressero  insieme 
alle  altre  colonie  del  Mar  Nero  e  della  Tana,  degli  avveni- 
meati  che  vi  ebbero  luogo,  dell'opulento  suo  commercio. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Depositione  d«l  capitano  Guglielmo  Boccaoegra. 

I.  Baldovino  e  ì  Veaeti  menavano  romore  degli  aiuti 
geBOvesi  prestali  al  Paleologo,  V  ono  per  nascondere  la  pro- 
pria viltà,  gli  altri  per  isfogare  T  interno  rammarieo;  le 
querele  loro  recareno  al  soglio  pontificale.  Coca pa va  questo 
Urbano  IV,  successo  di  fresco  ad  Alessandro.  Scrìsse  lettere 
alla  Repubblici^;  apponevale  a  colpa  non  solo  V  alleania  col 
greco  imperatore  segregato  dal  grembo  della  romana  Chiesa, 
ma  la  prigionia  di  certi  nunzi  o  corrieri  papali;  prefìggeva 
il  termine  dì  un. mese  a  spedirgli  legati  con  piene  facoltà 
per  dar  ragione  dell'  operaio,  sensa  di  che  sottoponeva  ad 
interdetto  il  podestà,  il  capitano,  i  consiglieri,  il  Comune 
lutto.  Si  mandarono  incontanente  Lanfranco  Carmandino 
ed  Ugo  Fiescbi;  valide  ragioni  allegarono  per  la  prigionia 
de'  numi;  ma  il  fatto  della  greca  alleanza  non  si  potè  cosi 
scusare  che  Urbano  non  persistesse  a  ripotarli  colpevoli;  in"» 
(kmmavano  l' animo  del  pontefice  i  Yeneaiani ,  i  quali,  cac- 
ciati di  Costantinopoli,  in  breve  si  vedevano  vietata  la  na- 
vigazione dei  Mar  Nero,  caduta  la  colonia  loro  della  Tana. 
Urbano  rfchiese  i  legati  della  Repubblica  affinchè  giurassero 
di  stare  in  ciò  a'  suoi  ordini  ;  ma  essi  mancando  di  poteri, 
negarono  e  partirono;  T  interdetto  fu  lanciato  sulla  città. 

IL  In  popolo  guelfo  e  di  voto,  la  notizia  della  scomunica 
turbò  gli  animi;  la  parte  contraria  al  capitano  Boccanegra 
colse  quelF  occasione;  crebbe  la  desolazione;  allora  tutti  si 
volsero  ad  accusarne  chi  reggeva  la  somma  delle  pubbliche 
cose;  Guglielmo  Boccanegra  fu  segno  degli  odii  universali 
concitati  contro  di  lui.  Fin  dal  1259  essendosi  fatta  proro* 
gare  la  signoria,  concedendo  gli  onori,  mandando  i  legati^ 
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costringendo  ad  obbedirgli  consoli  e  maestrati,  i  decreti 
de'  consigli  facendo  yooti  d' effetto,  a  so  avea  egli  tratto  in- 
tero il  governo  dello  Stato;  alcani  nobili,  fra*  quali  i  seniori 
che  più  temevano  e  cqi  spiaceva  T immoderato  reggimento, 
pigliavano  a  congiurargli  centra;  il  penultimo  di  di  febbraio 
«del  1259  era  stabilito  da'  congiurati  per  balzarlo  di  seggio; 
ma  egli  stava  vigile  ad  ogni  molo;  avutone  sentore  da  chi 
si  trovava  della  congiura,  obbligò  alla  fuga  i  principali,  in- 
timidi gli  altri,  li  colpi  di  bando  e  di  confisca,  ne  distrusse 
le  torri  e  le  case;  salilo  in  maggior  potenza,  andò  ad  abitare 
nelle  case  di  Opizzone  Fieschi  sulla  piazza  di  San  Lorenzo  ; 
pigliò  lire  cinquecento  dal  Comune  per  T  abitazione,  ed  altre 
cinquecento  si  fece  aggiungere  di  salario  all'  anno. 

Poco  dopo,  il  cardinale  Ottobone  Fieschi,  poscia  Adria* 
no  y,  recavasi  in  Asti  per  riscattare  i  propri  nipoti,  figli 
del  conte  Tommaso  dì  Savoia,  menati  prigioni  da  quel  co- 
mane.  Il  conte  Tommaso  sconfitto  in  battaglia  dagli  Asti- 
giani, in  una  malia  sollevazione  fu  fatto  prigione  da' Tori- 
nesi, i  quali  barbaramente,  come  nota  Muratori,  lo  diedero 
in  mano  agli  Astigiani  medesimi  per  iscambio  de'  loro  cit- 
tadini. Stette  in  tal  condizione  due  anni,  finché  rinunciando 
a  tutti  i  diritti  che  avea  sopra  Torino  ed  altri  luoghi,  venne 
posto  in  libertà  il  18  febbraio  del  1257;  gli  Astigiani  ten- 
nero per  ostaggio  i  di  lui  figliuoli,  che  vennero  riscattati  da 
Ottobone  Fieschi. 

Il  cardinale  chiedeva  gli  fossero  dati  in  quel  viaggio  al- 
cuni cittadini  che  lo  accompagnassero;  alla  quale  domanda 
soddisfacendo  la  Repubblica,  gli  accordava  Ottobone  di  Ca- 
milla, Giacopo  Malocello,  Guido  Spinola  e  Ugo  Fieschi;  ora 
seguito  il  riscatto,  e  tornandosi  tulli  in  Genova,  il  Boccane- 
gra  ebbe  sospetto  che  movessero  a  rovesciarlo;  e  già  in  città 
ferveva  il  tumulto  ;  ma  il  cardinale ,  pacifico  e  retto  animo 
avendo,  noi  secondò,  e  fu  lasciato  entrare  col  suo  séguito. 

III.  Finalmente  nobili  e  popolari  pieni  di  dispetto,  fer- 
mavano di  atterrare  quello  Slato.  Dicevano  il  capitano  di  di 
in  di  la  malacqoistala  signoria  tramutare  in  tirannide;  lui 
avere  estorlo  dal  pubblico  erario  parecchie  somme;  ogni 
cosa,  ogni  potestà  essersi  lolla;  la  Sardegna  aver  abbando- 
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nata,  la  città  sottoposta  air  interdetto;  per  lui  squallore  nelle 
42 blese,  abbattimento  negli  animi,  sospetto  essere  in  tutti. 

Narrano  gli  annali  che  a' podestà,  consoli,  magistrati 
siccome  tiranno  ei  sopraslasse,  gli  onori  conferisse,  spre- 
giasse i  decreti  del  Consiglio,  le  alleanze  con  cai  voleva 
slringesse,  i  tribunali  deviasse  dall'  ordinaria  giustizia,  ogni 
lecito  ed  illecito  confondesse ,  e  facesse  ragione  del  proprio 
talento. 

Ora  i  nobili  e  seniori  tenuti  da  lui  lontani  dagli  onori , 
e  a  quelli  e  a'  capi  più  doviziosi  della  plebe  divenuto  odioso, 
perocché  volea  solo  governare,  rimosse  le  particolari  animo- 
sità, tutti  insieme  si  strinsero  ad  un  patto  contro  di  lui;  ma 
egli  sagacissimo  e  cominciando  a  temere,  ebbe  tosto  in  so- 
spetto i  Grimaldi,  ch'erano  i  capi  de'.seniori;  indi  essendo- 
gli rivelato  quanto  si  tramava,  propose  seco  stesso  di  rom- 
pere al  mezzo  la  trama,  anziché  fosse  interamente  ordita. 

lY.  Correva  la  notte  del  6  di  maggio  del  1262,  e  in  quella 
divisava  Guglielmo  di  sostenere  alcuni  de'  principali  guelfi 
de'  Grimaldi  e  Fieschi,  affinchè  con  essi  venisse  troncata  la 
cospirazione;  senonchè  ai  cospirali  era  di  ciò  portato  rapi- 
dissimo avviso;  essi  allora  si  affretlano  e  corrono  ad  impos- 
sessarsi delle  porte  della  città;  indi  si  levano,  si  armano,  cor- 
rono la  città;  il  rumore  udito ,  fattosi  in  capo  alle  finestre 
del  palazzo,  egli  pure  chiama  alle  armi  il  Boccanegra,  col 
corno,  colla  campana;  manda  il  Cintraco  intorno  a  sollevare 
il  popolo,  ma  questo  mosso  da' guelfi  insegue  il  Cintraco,  lo 
lapida,  l'uccide;  già  le  porle,  le  vie  della  città  stanno  in 
balia  de*  nemici  del  capitano,  i  quali  con  numerosa  moltitu- 
dine traggono  in  Fossatello  centra  a  Lanfranco  fratello  del 
capitano;  superato  un  lieve  ostacolo  che  loro  si  faceva  nella 
via  di  Canneto,  si  avviano  gagliardi,  vengono  alle  mani  con 
Lanfranco  che  guidava  una  schiera  di  aderenti;  lo  supe- 
rano, l'uccidono. 

11  capitano  era  disceso  sulla  piazza,  circondatosi  di  circa 
ottocento  uomini;  arringatili,  prendeva  ad  incamminarsi 
verso  le  case  dei  Grimaldi  ;  ma  a  misura  eh'  ei  procedeva, 
quelli  ottocento  si  diradavano.  Di  repente  gli  è  dato  avviso 
•della  morte  del  fratello;  intimidì,  perdo  le  forze  ad  un  tratto; 
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ì  pochi  che  gli  restavano  disparvero;  rimase  solo.  L^'arci* 
vescovo  ed  alcaoi  altri  sinceri  amatori  della  Repubblica  s'in* 
(romisero,  fecero  lasciar  le  armi,  e  sairimbranir  della  nott& 
del  giorno  di  7  maggio  esortarono  il  Boccanegra  a  lasciare 
il  comando;  il  deposero;  sedarono  ogni  tamalto;  egli,  avan*' 
zata  la  notte,  colla  sola  famiglia,  senza  un  amico,  abban* 
donato  il  potere,  si  ricoverava  in  casa  di  Pietro  Boria. 

Il  domane  si  adunò  il  parlamento  nella  chiesa  del  Duo-- 
mo;  si  elessero  quindici  reggitori  della  città,  D.  Luca  Gri- 
maldi, Tedisio  Fiesco,  Guglielmo  Vento,  Enrico  Mallone,- 
Ansaldo  Falamonica,  Giacomo  Grillo,  Ansaldo  Boria,  Mar- 
lino  Tornello,  Mannello  Malocello,  Matteo  Geba,  Matteo  Pi' 
gnolo,  Oberto  Croce,  Corrado  Porco,  Bonifacio  di  Piazza- 
lunga,  Giacomo  di  Borgaro,  uomini  tutti  consolari  ;  si  fece 
la  nomina  de'  consiglieri  e  di  due  giudici ,  Raimondo  di  Ca- 
sale pel  civile,  Bonifacio  della  Volta  pel  criminale;  nel  d^ 
appresso  si  celebrava  il  Consiglio  ;  si  creava  il  podestà,  non 
per  brevi,  ma  per  comune  volere.  Cadeva  la  nomina  in  Mar- 
tino di  Fano  dottore  di  leggi,  il  quale  dovea  venir  col  figlf»- 
Palmiero  ;  era  in  di  lui  arbitrio  di  lasciar  questi  a  reggere 
lo  Stato  ogniqualvolta  non  potesse  rimanere.  I  rettori  dura- 
vano in  carica  fino'  a  calende  di  giugno,  dopo  le  quali  giun- 
gevano il  podestà  col  figlio;  giuravano  entrambi  il  reggi- 
mento della  città. 
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Alcune  riQessioDÌ  sol  goveroo  di  Boccanegra. 

V.  Le  colpe  che  si  attribuiscono  a  Guglielmo  Boccaae^ 
gra  sono  varie  e  gravi;  fra  le  altre  le  più  condaonevoli  si 
estimano  di  avere  provocata  la  scomunica  ed  usurpato  il 
potere. 

Bella  prima  non  egli,  ma  Baldovino  imperatore  latino^ 
triste  avanzo  di  uno  stato  vilmente  perduto,  e  i  Veneziani  si 
devono  incolpare,  i  quali  aggirando  il  pontefice  aveano  quel 
male  suscitato  contro  la  Repubblica. 
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Qaanto  al  secondo,  cerio  si  era  il  Boccanegra  sa  gli 
altri  di  soverchio  innalzato,  ma  il  governo  che  lo  avea  pre- 
cedalo, dovea  dirsi  migliore?  A  questo  si  potea  opporre  di 
mirare  senza  contrasto  airassoloto  principato,  perocchò  da 
sette  anni  avea  sospesa  V  elezione  degli  otto  nobili,  chiamali 
a  podestà  i  sooi  parenti,  ristrettosi  coi  principali  della  città, 
e  latti  colle  lusinghe  e  le  parentele  adescati  per  sicorarsi  nel 
maneggio  dello  Slato  ;  il  capitano  non  avea  mai  yiolale  le 
forme  che  gli  si  erano  imposte;  in  qualunque  atto,  decreto, 
trattato  che  io  vidi  di  que'  cinque  anni  in  cui  resse  la  Re- 
pubblica sono  sempre  il  podestà,  gli  anziani,  j  consigli;  e  il 
podeslà  va  innanzi  a  lui  ed  a  lutti. 

Intanto  per  la  prima  volta  il  popolo  si  vedeva  ai  possesso 
degli  affari  ;  fin  qui  i  seniori  del  consolato  e  ì  ghibellini  dei 
podeslà  aveansi  diviso  il  potere;  per  la  prima  fiata  ammesso 
alle  magistrature,  o  crealo  il  popolo»  come  dicono  gli  annali, 
«ergeva  una  novella  condizione  che  il  commercio  avendo 
arricchita  meritava  di  partecipare  ai  supremi  onori;  il  Boc- 
canegra  la  rappresentava  e  le  dava  vita  e  l)aldanza.  Goslrin- 
geva  è  vero  con  possente  roano  la  Repubblica,  ma  la  ordinava, 
e  formava  lo  stalo  che  non  si  pelea  altrimenti  e  senza  una 
gagliarda  forza  comporre. 

VI.  Erano  ancora  Ire  podestà  che  .lottavano  insieme: 
r ecclesiastica,  la  feudale,  la  civile  di  fresco  nata;  egli  col- 
r aiuto  della  potenza  popolare  ampliò  la  terza,  frenò  la 
prima  e  la  seconda. 

Alcune  segnalate  regalie  godeva  tuttavia  l'arcivescovo; 
queste  lo  facéano  considerare  come  capo  e  già  supremo  si- 
gnore della  Repobblica;  latte  le  navi  che  venivano  di  Napoli, 
Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Provenza  e  dalle  Baleari  erano 
tenute  a  dargli  una  cotale  quantità  di  grano  o  di  sale,  se- 
eondochè  erano  cariche  o  di  questo  o  di  quello.  Ogni  legno 
•che  di  Genova  andasse  in  Alessandria  o  di  questa  in  quella; 
egni  uomo  che  fosse  imbarcato  sopra  navi  genovesi ,  si  lenea 
ebbligato  a  pagare  la  decima  alla  Curia  arcivescovile. 

Ma 'a  misura  cbei  tempi  si  allontanavano  dall' ecclesia- 
stico dominio,  quelle  regalie  andavano  soggette  a  contesta- 
zioni ;  mal  le  comportavano  i  seniori,  non  le  voleano  i  ghi" 
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bellini  ;  infine  qaest'  argomento  di  dissidi!  troncò  ad  an  tratto 
il  Boccanegra  e  mise  la  scarè  alle  radici  :  il  di  12  agosto- 
dei  1258  si  compose  coir  arcivescovo,  ch'era  Gnaltieri  Inno- 
cenzo divezzano;  le  costai  ragioni  soddisfece  con  cento  lire 
dì  genovine  e  cinquanta  mine  di  sale  in  ogni  anno.  * 

f/  abbate  di  San  Siro  avea  pare  alcuni  diritti  che  pre- 
gìadicavano  a  quelli  del  Comune  sopra  il  piano  e  la  terra^ 
di  Castelletto  :  anticamente  erano  questi  posseduti  dai  ve- 
scovi; trasferita  la  sede  vescovile  di  San  Siro  in  San.  Lorenzo, 
ne  facevano  donazione  agli  abbati;  negli  anni  di  1143,  114^1 
prendendo  a  formarsi  il  genovese  Comune,  si  dichiarava  che 
appartenevano  alla  Repubblica;  ma  l'abbate  Alberico  mo- 
strando Tatto  di  donazione,  ne  otteneva  il  mese  di  gennaio 
del  1145  rinvestitura  per  la  sua  chiesa,  pagando  lire  ses- 
santa di  danari  genovesi,  colla  condizione  che  né  gli  abbati, 
nò  i  monaci,  nò  altra  persona  per  essi  potessero  mai  ven- 
derli, donarli,  alienarli,  o  con  alcuno  contratto  obbligarli , 
senza  di  che  tornassero  al  Comune,  nò  quell'investitura  pro- 
fittasse alla  chiesa. 

In  séguito  pare  che  gli  abbati  od  i  monaci  di  San  Siro 
non  attenessero  le  condizioni,  o  volessero  di  que'  luoghi  di- 
sporre ex  jure  proprietatis;  quindi  il  10  marzo  del  1261  ne 
ottenne  il  Boccanegra  una  formale  rinuncia. 

Cosi  circoscritta  la  potestà  ecclesiastica,  si  volse  alla 
feudale;  più  difiicile  a  contenersi,  perché  più  varia  e  diffusa. 
Addi  20  gennaio  del  1258  ordinò  che  la  terra  posta  in  Sar^ 
zane  faori  del  muro  della  terra  di  Guglielmo  Mallone  sino 
al  mare ,  e  dal  muro  della  città  sino  all'  acqua  del  Rivo 
Torbido,  fosse  del  Comune,  e  che  le  case  che  erano  in  quel 
luogo  pagassero  il  censo;  che  dalla  chiesa  di  San  Salvatore 
sino  alla  porta  di  Sant'Andrea  fosse  via  pubblica  appresso 
il  muro  della  città,  larga  sei  piedi. 

Questo  era  benefizio  che  si  faceva  al  Comune,  allargan- 

'  Il  marchese  Girolamo  Serra  ha  posta  questa  traosasione  all'anno  1S63 
(Storia  della  Liguria  e  di  Genova  j  tom.  2,  pag.  148,  edùione  di  Torino)  re- 
candola come  effetto  immediato  dello  zelo  adoperato  dall'arcivescovo  Gualtieri, 
nel  riordinare  lo  stato  dopo  la  caduta  del  Boccanegra  ;  ma  ,  come  si  vede ,  essa  e 
4i  quattro  anni  avanti ,  e  si  deve  senza  dubbio  allo  stesso  Boccanegra. 
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dolo  a  danno  de'  feodatari  o  visconti,  i  quali  occupando  le 
diverse  parli  della  città  imponevano  ai  cittadini  ingiusti  ed 
arbitrari  diritti.  Nel  libro  del  pedaggio  di  Gavi,  del  qoale  se 
ne  conservano  alcuni  framnaenti/  si  parla  di  quelli  che  a 
nome  de' Visconti  si  esigevano  alle  porte,  e  sulla  riva,  e 
sì  chiamano  inlroila  del  vitconlalo  della  parta  e  della  ripa  ; 
questi  Visconti  sembrano  essere  avanzi  di  stirpe  e  gente  lon- 
gobarda che  a  confini  del  Comune  e  in  seno  del  medesimo 
che  si  andava  allargando  voleano  esercitare  e  conservare 
alcuni  speciali  loro  privilegi  di  ragione  feudale.  Ora  nel  1259 
r  introito  loro  si  formava  di  colali  dazj  che  riscuotevano 
non  solo  solle  grasce ,  ma  solle  fratta  eziandio  eh'  entravano 
in  città  ;  difendevano  le  ragioni  loro  col  fatto  del  possesso. 
11  capitano  a  voto  il  parere  da  doe  giurisperiti,  unitamente 
al  podestà,  il  Consiglio  e  gli  anziani  decretò  che  i  diritti  so- 
pra le  grasce  si  riducessero  ad  eqoità  e  ragionevolezza;  che 
quelli  solle  frotta  si  abolissero  ;  che  il  possessorio  di  coi  ai 
io  telavano  i  Visconti  non  pregiodicasse  al  drillo  di  proprietà 
che  avea  la  Repubblica  sopra  lotto  il  Comone,  che  infine  non 
si  potesse  riscootere  oltre  ciò  ohe  si  doveva  ;  e  se  si  riscoo- 
tesse,  si  pagasse  per  pena  il  doppio  deir  indebita  ed  ingiosta 
qoantità  riscossa. 

Ma  qoesli  abosivi  diritti  de'  privati  a  detrimento  del 
Comone,  non  cessarono  colla  signoria  del  capitano  Bocca- 
negra,  che  in  appresso  parecchie  volte  si  riprodossero,  e 
forono  contestazioni  novelle  ed  acerbe  tra  la  Repobblica  e  i 
visconti;  la  prima  si  trovava  ad  ogni  pie  sospinto  le  bar- 
bare orme  impresse  dai  secoìidi  sol  proprio  terreno;  forono 
esaminati  testimoni  nel  1270 ,  e  si  trovò  che  della  proge- 
nie de' visconti  erano  li  Spinoli,  ì  Porcelli,  qoelli  di  Car- 
mandino,  Dell'Isola.  De'Marìni,  de'Carnevari  ed  altri  molli; 
on  testimonio  interrogato  a  dire  qoali  fossero  i  visconti,  ri- 
spondeva: «  Qoelli  di  Carmandino ,  dell'Isole,  Controverj, 
»  Spinoli,  Cobani,  Porcelli,  De  Marini,  De  Mari^  qoelli  di 
)}  San  Pietro  della  Porla,  li  Scolli,  i  Pevere,  gli  Avvocati, 
»  i  Cibo,  i  Darbine,  i  Granara,  Del  Comosco,  fiossi ,  Cane- 

^         '  Si  noti  che  i  luoghi  di  Rivo  torbido  erano  posseduti  dai  Visconti. 
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»  vari ,  Ficoibalarj ,  ed  altri  molti  ;  »  è  aggiunto  dal  testo 
che  quelli  de' Grìmaldi,  poco  avevano  in  quest'introito;  non 
vi  si  trovano  noaiinali  nò  i  Fieschi,  né  i  Doria,  quantonqae 
il  titolo,  di  visconte  si  veda  attribuito  a  qualche  personaggio 
di  quest'ultima  famiglia;  de' Fiescbi  non  ò  a  stupirsi,  poi- 
ché tale  famiglia  si  deve  annoverare  fra  quelle  di  parte 
franca,  o  guelfa. 

Nel  1349  nauti  i  consoli  delle  colleghe,  venne  ancora 
agitata  lite  pel  gius  della  ripa  de'  privati  e  non  della  Repub- 
blica; iiiGne  addi  16  gennaio  del  1426  il  governatore  e  il  Con- 
siglio degli  anziani  della  città  di  Genova  conformandosi  al 
decreto  pel  ben  pubblico  delle  gabelle  del  Comune,  che  i 
convenzionati  di  esso  Comune  per  occasione  delle  di  lui 
avarie,  quanto  al  pagamento  delle  gabelle  dovessero  pareg- 
giarsi ai  cittadini  di  Genova,  dichiaravano  che  il  detto  de- 
creto in  nessuno  modo  pregiudicasse  ai  diritti  degl'  introiti 
di  Gavi,  di  Voltaggio,  della  porta,  riva,  e  viseontalo  spettanti 
a  Battista  di  San  Sisto,  e. soci  e  fratelli,  ovvero  al  Convento 
de'  Certosini  di  Rivarolo;  non  sarebbe  fuor  di  ragione  il  oon- 
ghietturare  che  il  profitto  di  quelli  introiti  fosse  stato  lascialo 
a  que'  monaci  dagli  ultimi  eredi  de'  superstiti  visconti. 

Intanto  il  capitano  Boccanegra  non  si  rimaneva  a  levare 
i  sopra  indicati  abusi,  ma  tirava  innanzi ,  e  studiava  di 
sgombrare  ogni  mala  erba  dal  campo  della  Repubblica.  Si 
ponevano  all'  incanto  le  gabelle  ;  gli  appaltatori  per  ingras- 
sarsi a  danno  del  popolo  se  le  facevano  per  tempo  indeter- . 
minato  appaltare;  i  consoli  del  1133,  ilt{5  e  1214  aveano  de- 
cretato che  non  si  potessero  obbligare  oltre  l' anno  ;  quelli 
del  1214  a  maggior  cautela  il  decreto  consolare  a  lettere 
grosse  aveano  fatto  scrivere  sulle  mura  di  San  Lorenzo; 
ciò  non  di  meno  1'  abuso  durava;  ì\  dì  16  di  giugno  del  1259 
il  capitano  radunò  a  parlamento  nel  duomo,  e  quel  decreto 
rinnovò  ed  ampliò. 

VII.  Se  questi  rimedi  portava  all'interno,  non  trala- 
sciava egli  r  esterno  ;  per  dimostrarne  la  profonda  avvedu- 
tezza basterebbe  accennare  la  convenzione  coli'  imperatore 
greco  del  4261  che  schiuse  il  Mar  Nero  ai  Genovesi,  lo  tolse 
per  sempre  ai  Veneziani,  fece  cadere  in  potestà  de'  prim^ 
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r  ampiezza  del  commercio  asiadco,  la  tolse  a*  secondi  obbli- 
gati a  mendicarne  an  avanzo  dai  soldani  d' Egitto  fra  le  in- 
cessanti umiliazioni  e  concussioni. 

Stanno  eziandio  a  testimonianza  del  suo  civile  sapere 
due  trattati  col  re  Manfredi  di  Napoli,  Tuno  del  1257  e  l'al- 
tro del  1261,  per  cui  si  agevolavano  le  vie  del  Levante  e  si 
stabilivano  gli  scali  di  Sicilia. 

Né  le  due  riviere  fin  qui  commosse  a  sedizione  dimen- 
ticò egli.  Gogoleloe  San  Remo  neir occidente,  Monterosso 
e  il  Borgo  del  Rico  neir  orientale,  ebbero  ciascuna  di  queste 
(erre  sotto  di  lui  un  consigliere  :  se  è  vero  quanto  scrìve  il 
marchese  Serra;  un  pure  n'  ebbe  Voltaggio  di  là  da' gioghi; 
sicché  in  que' cinque  anni  ch'egli  tenne  lo  Stato  non  vi  fu 
un  moto  in  tutto  il  dominio  della  repubUica. 

L' annalista  Bartolomeo  Scriba  continuatore  del  Cafiaro 
notò  di  tirannide  il  Boccanegra,  né  potea  altrimenti  dirsi  a 
que'  tempi  di  un  uomo  che  trovatosi  in  mezzo  a  mille  di- 
verse prepotenti  volontà  volea  ordinarle  ad  un  modo^  rliforle 
ad  uno  stato  forte  ed  unito,  antiporre  la  pubblica  alla  pri- 
vata aolorità.  1  mezzi  di  cui  dovea  servirsi  ben  si  comprende 
che  saranno  stati  gagliardi  e  violenti  come  gagliarda  e  vio- 
lenta dovea  essere  la  resistenza  che  gli  si  faceva;  infatti  noi 
abbiamo  dal  1259  sino  al  momento  deUa  sna  cadala  ana 
Boecesstone  non  interotta  di  tentativi  per  iseaceiarlo  di  si- 
gnoria; nel  1250  si  ordisce  una  congiura,  ma  tornando  a  si- 
nistro  fine,  un  anno  dopo  si  cerca  coU' arrivo  del  cardinale 
Fieschi  in  Genova  di  eccitare  il  popolo  a  sedizione  ;  le  virtù 
pacifiche  del  prelato  inventano  il  disegno^  il  quale  si  rinnova 
ooll'arrivo  delle  compagnie  de'  flagellanti;  ma  neppure  questa 
volta  é  conseguito  T intento;  allora  nel  1262  si  pone  tutto  l'ani- 
mo, e  l'impresa  si  compie,  e  il  capitano  é  balzato  di  seggio. 

Del  resto,  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  fare  di 
lui ,  questo  si  dovrà  sempre  dire: 

±^  Che  fu  il  primo  a  creare  il  popolo  chiamandolo  alle 
magistrature. 

2^  Ohe  frenò  il  feudalismo  ne'  suol  più  moslroosi  diritti. 

s°  Che  assicurò  per  sempre  ne' Genovesi  il  possesso  dei' 
commercio  orientale. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Guerra  con  Veneiia  ;  rotta  di  Malvasia  per  le  cìtìU  discordie. 

Vili.  Tolto  il  Boccanegra,  si  pensò  alla  guerra  coi  Ve- 
neziani, i  quali  la  perdita  di  Costantinopoli  e  de'  più  pingui 
loro  possessi  facea  fieri  ed  intrepidi. 

Usciva  dal  Mar  Nero  una  nave  oneraria  dei  Veneziani 
piena  d' uomini  e  di  preziose  merci,  accompagnata  da  tre 
galee;  navigavano  a  Costantinopoli  per  imbarcare  ì  Veneti 
e  i  Latini  che  si  trovavano  colà,  dopoché  T  impero  erasi  ri- 
cuperato dai  Greci,  perseguHi  e  raminghi.  Appena  comparsa 
la  squadra  veneziana,  alcune  galee  greche  e  due  genovesi 
le  andavano  incontro.  Ingaggiatasi  la  battaglia,  difendevansi 
strenuamente  i  Veneti;  rispingevano  i  Greci  e  i  Genovesi  i 
quali  si  ritiravano  in  Costantinopoli.  Intanto  a  soccorrere  il 
nuovo  impero  veleggiava  a  quella  volta  Ottone  Vento  con 
dieci  galee,  successo  a  Martino  Boccanegra  nell'ammiragliato 
di  Romania  ;  si  avvenne  nella  nave  e  nelle  galee  dei  Veneti  ; 
le  attaccò,  le  sconfisse,  le  fece  cattive;  ma  i  Latini  ed  i  Greci 
salivano  tutti  sulla  nave  per  predarne  il  ricco  carico,  né  po- 
tendo quella' al  grave  impeto  sostenersi,  si  sommergeva;  mo- 
rivano in  tal  modo  molti  Greci  e  Veneziani  singolarmente.  Il 
restante  si  condusse  in  Costantinopoli  dall'  ammiraglio  e  con- 
segnossi  all'  imperatore.  Questi  a  disdoro  de'  Veneti  facea 
loro  tagliare  il  naso  e  cavar  gli  occhi  ;  tali  crudeltà  le  sole 
preghiere  dei  Genovesi  cessarono. 

Laonde  in  Venezia  lo  sdegno,  l' arder  di  vendetta  dive- 
nìano  maggiori  ;  mandavasi  fuori  più  possente  naviglio  ;  con 
quello,  a  detta  di  Marino  Sanuto,  rompevansi  i  Genovesi  a 
Trapani. 

IX.  Il  Paleologo ,  viste  colali  forze,  temendo  che  il  ne- 
mico non  pensasse  a  più  gravi  tentativi,  sollecitava  la  Repub- 
blica ai  pattuiti  soccorsi  ;  sicché  sul  principio  del  1263  Pie* 
rino  di  Grimaldi  e  Peschetto  Mallone,  mutuate  al  Comune 
trentasei  mila  lire  di  genovine ,  un  gagliardo  armamento  si 
allestiva  di  venticinque  galee,  una  saettia,  e  cinque  barche  ; 
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ammiragli  di  esse  erano  eletti  i  due  motaanti.  11  pontefice^ 
avato  sentore  di  ciò,  né  comportando  che  fosse  soccorso  ai 
Greci  dissidenti  sempre  in  religione,  istigato  da'  Veneziani  a 
rimettere  Baldovino  in  seggio ,  lo  che  significava  tornarli  si- 
gnori di  Costantinopoli,  nominava  on  legato  affinchè  venisse 
in  Genova,  divietasse  la  partenza  de'  legni  sotto  pena  di 
maggiore  scomunica  e  riserva  de'  beneficj  ecclesiastici.  Ma 
la  Repubblica  spediva  ratto  ad  Urbano  Guido  Spinola,  Simone 
Stregghiaporco  e  Napoleone  di  Voltaggio  giudice,  insieme 
ad  un  cancelliere,  Oberto  Barbieri  di  Rapallo.  Questi  andati 
al  papa  trattavano  della  pace  coi  Veneti  e  de'  modi  e  condi- 
zioni per  fermarla;  nò  tutte  avendo  le  facoltà  per  conchio- 
derla,  ritornavano  in  patria  col  legato  pontificio,  l'arcivescovo 
di  Sassari,  il  quale  sponeva  in  Consiglio  ì  voleri  del  papa, 
dimorava  in  città  alcuni  giorni,  partiva  senz'aver  nulla 
operato. 

X.  Intanto  il  28  di  maggio  aveano  salpato  dal  porto  Pie- 
rino di  Grimaldi  e  Peschetto  Mallone.  Navigavano  essi  verso 
Epidanro,  città  della  Morea,  oggidì  Malvasia,  caduta  testé  in 
potere  del  Paleologo ,  perduta  da'Veneziani  ;  si  univano  ad 
altre  tredici  galee  che  trovavano  colà,  dieci  delle  quali,  go- 
vernava l'ammiraglio  Ottone  Vento;  formavano  in  tutte 
trentotto  galee,  una  saettia  e  cinque  barche.  Avendo  ora 
udito  che  ventisei  galee  venete  andavano  per  soccorrere 
Negroponte ,  uscirono  loro  incontro;  si  attaccò  battaglia,  e 
sulle  prime  cosi  fiero  fu  l' impeto  ed  il  valore  dei  nostri,  cosi 
magnanima  la  virtù  di  Pierino  Grimaldi ,  che  i  nemici  chie- 
devano mercè;  ma  in  quelli  animi  genovesi  era  viva  discordia 
e  maladelto  spirito  di  parte.  D' improvviso,  quando  più  ar- 
dente è  il  conflitto,  la  vittoria  nostra,  le  venticinque  galee 
si  dividono  dalla  battaglia;  dirizzano  altrove  le  vele;  Pe- 
schetto Mallone  abbandona  il  compagno  che  doppia  di  valore 
e  di  ferocia,  ma  manca  al  numero  ricrescente  de'  nemici. 
Questi  dapprima  quella  foga  inopinata  delle  galee  genovesi 
credettero  uno  stratagemma  di  guerra  ;  stavano  aspettando 
che  preso  in  alto  il  vento  piombassero  loro  sopra;  ma  poiché 
si  accorsero  che  più  non  tornavano,  rinforzarono  la  mi- 
schia. Pierino  Grimaldi  d'ogni  parte  inviluppato  con  sole 
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tredici  galee  tentava  di  aprirsi  uo  varco  fra  le  ventisei  de' 
Veneziani  ;  inanimiva  i  suoi,  correva  dovunque,  faceva  le 
parti  di  capitano  e  di  soldato,  sicché  a  manifesto  perìcolo 
esposto  cadeva  alfine  ferito  ;  dopo  brevi  momenti  esalava 
l' anima  generosa  ;  mori  Pierino  Grimaldi,  scrive  in  quel- 
r aurea  sua  semplicità  l'annalista  Scriba,  ma  per  gloria 
deDa  Repubblica  si  tenne  ognor  vivo. 

I  Veneti  dall' inaspettato  trionfo  tornando  a  baldanza  in- 
rece  della  foga  temuta  seguivano  a  navigare  in  Negroponte. 
Delle  galee  genovesi  quelle  che  avanzarono  alla  disfatta  si 
ricoverarono  nel  porto  di  Malvasia  ;  quantunque  malacconce 
e  dalla  fresca  rotta  disordinate,  predarono  ancora  quattro 
navi  nemiche  cariche  di  vettovaglie  e  di  merci  ;  in  Malvasia 
trovarono  le  galee  che  aveano  disertato  la  pugna  ;  di  con* 
serva  con  esse  conducevansì  in  Costantinopoli. 

Né  r  odio  in  que'  cuori  feroci  diminuiva;  anzi  riuniti 
insieme,  come  fossero  materie  che  per  congiunzione  me- 
glio s' infiammano,  venivano  a  più  sozze  discordie.  I  rima- 
sti alla  pugna  svergognavano  i  fuggiti  ;  questi  maggiori  di 
numero  rispondevano  cogli  argomenti  della  forza  ;  invano  un 
Nicolò  di  San  Donato  facea  presente  la  loro  contumelia,  il 
disdoro  della  patria,  il  disprezzo  dell'imperatore  greco,  il 
trionfo  de' Veneti  ;  seguivano  a  mordersi,  vituperarsi,  disu- 
nirsi; alla  stessa  presenza  imperiale  svillaneggiavansi ,  sic- 
ché il  Paleologo  sdegnato  ruppe  il  trattato  ;  disgraditi  i  soc- 
corsi, li  congedò  dal  suo  cospetto;  ordinò  partissero. 

E  perché  senza  gli  aiuti  marittimi  non  bastava  a  sé 
stesso,  si  strinse  co'  Veneti  per  via  di  Arrigo  Trivisano  ; 
conchiuse  una  lega  di  cinque  anni.  Le  cose  di  Costantino- 
poli parevano  cosi  tornare  per  Genova^  come  avanti  la  con- 
quista; ma  stava  Pera  e  Gaffa,  già  potenti  colonie,  per  le 
quali  la  signoria  di  quel  commercio  non  poteasi  più  togliere 
alla  Repubblica. 

Era  in  città  per  que'  fatti  un  fremito,  un  bisbiglio,  un 
profondo  rammarico;  giungevano  i  faziosi,  ed  invece  delle 
liete  accoglienze  li  aspettavano  lo  sdegno,  i  rimbrotti ,  le 
pene. 

Sì  poneano  dal  podestà  a  sindacato;  si  eleggeva  un 
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magistrato  che  dovesse  giadicarìi:  farono  di  quello  Oberlo 
Gieala,  Ido  Lerearo  ed  Ansaldo  Doria  con  un  cancelUero  o 
segretario  leggista  Alberto  cittadino  di  Bergamo;  tenuto  il 
giudizio,  si  trovavano  rei  Gitone  Vento,  Simone  di  Giarìtea» 
e  un  Gianella  Avvocato. 

Era  il  primo  quel  medesimo  cho  con  particolare  decreto 
avea  avuto  r  ammiragliato  di  Romania  in  luogo  di  Martino 
Boccanegra  fratello  del  capitano.  Costui  doveano  agitare  fé* 
roci  paHioni  ;  vodendost  ad  un  tratto  sottoposto  all'  altrui 
comando,  ammutinava  le  ciurme;  tirava  alla  sua  parte  Pe* 
sohetto  Mallone  ;  con  esso  abbandonava  il  conflitto. 

Profferita  la  sentenza,  vennero  condannati  quei  tre  coma 
capi  in  lire  mille  ciascuno;  ogni  nocchiero  in  lire  trecento; 
ogni  comito  e  consigliere  in  lire  cento;  Nicolò  di  San  Do* 
^nato  fu  il  solo  eccettuato  dalla  condanna. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Battaglia  H  Daratiò  j  vittoria  d«'  Genovesi  ;  rappresaglie  èe*  VcMnani  ; 
congiura  di  Goglielmo  Guercio  contro  l' imperatore  greco. 

XI.  La  disfatta  incontrata  fece  maggiormente  gli  animi 
accesi  e  sì  pensò  a  vendicarla;  si  armavano  diligentemente 
due  grosse  navi  e  venti  galere  ;  le  salirono  tremila  cinque* 
cento  uomini;  Simone  Grillo  ne  fu  ammiraglio.  Egli  era  di 
casa  ghil>ellina,  e  la  nomina  sua  doveva  air  aura  del  popolo 
sdegnato  dei  guelfi  o  sfiori,  autori  della  vergogna  dì  Mal- 
vasìa e  dei  rovesci  di  Costantinopoli ,  sicché  le  favorevoli 
convenzioni  di  Goglielmo  Boccanegra  si  andavano  perdendo 
per  la  inettezza  dei  presente  reggimento. 

Appena  seguita  relezione  di  Simone  Grillo  ad  ammi- 
raglio mosse  la  mollitodine  a  festeggiarlo  con  tanio  ìmpeto 
di  gioia  e  di  furore  che  sì  temè  non  pensasse  a  farsi  tiranno. 
Avea  Simone  belli  e  cortesi  modi,  mostrava  dal  viso  un 
animo  sempre  ilare  e  generoso  ;  non  mai  chi  gli  chiedeva  un 
favore  rimandava  inesaudito;  dì  guisa  che  con  tali  arti  si 
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avea  allacciata  la  plebe,  e  passeggiando  con  molla  pompa 
le  pubbliche  vie  e  mostrandosi  accompagnato  da  numerosi 
partigiani  e  da  scioperata  minutaglia  che  si  tenea  vaga  di 
lui,  i  più  savi  cittadini  e  l'avversa  parte  singolarmente.de' 
Fieschi  e  Grimaldi  temettero  un  novello  Boccanegra,  e  pen- 
sarono al  rimedio.  Ricorsero  al  podestà,  levarono  tumulto; 
suonavansi  a  stormo  le. campane  di  Santa  Maria  delle  Vigne. 
Ma  neir  atto  che  armata  mano  volgevansi  alle  case  di  Si- 
mone, questi  accortosi  del  pericolo  va  solo  ed  inerme  avanti 
lo  stesso  podestà  ;  mostra  stolta  la  sospizione  ;  quei  seguaci 
essere  tutta  gente  che  dovea  imbarcarsi  con  lui  ;  del  resto 
non  aver  n^ài  oltrepassata  la  modestia  cittadina  ;  false  essere 
ed  ingiuste  le  ambizioni  che  gli  si  apponevano.  Stette  tre 
giorni  col  podestà;  provò  che  l'animo  non  discordava  dall» 
parole;  appena  venuto  il  tempo  della  partenza  salpò  dal  porto/ 
XU.  Era  suo  disegno  di  recare  fatalissìmo  colpo  al  ve- 
neziano commercio  ;  però,  mandata  una  galea  in  Costanti- 
nopoli all'imperatore,  altre  tre  colle  due  navi  altrove,  egli 
€0n  sedici  galee  entrò  nel  golfo  di  Venezia.  Pervenuto  a 
Durazzo  in  Albania  ,  attese  quivi  la  carovana  che  Venezia 
mandava  carica  di  tesori  in  Egitto  per  la  compra  di  merci  ; 
scopertolo,  i  nemici  si  ordìnjavano  a  battaglia.  Nel  mezzo 
eoUocarono  le  navi  da  carico,  delle  altre  da  guerra  fecero 
un  cerchio  sembiante  a  castello.  Simone  attese  il  destro  ;  le 
galee,  accavigliati  i  remi,  impazienti  di  battaglia  slavano 
fremendo  dinanzi  a'  Veneziani  che  gittavano  loro  sugli  oc- 
chi galline ,  e  dicevano  con  quelle  combattessero.  Tutto  il 
giorno  passò  cosi;  cadeva  la  notte  e  prendeva  un  fresco 
vento  a  spirare  ;  Simone  nelle  cupide  vele  lo  accoglieva; 
movendosi  andava  a  scontrarsi  improvvisamente  coi  Vene- 
ziani. Il  cimento  fu  crudele,  il  conflitto  corto;  la  sconfitta 
di  Malvasia  fu  riparata  ;  tutti  predati  rimasero  i  legni  ne- 
mici; i  tesori  destinati  a  riportare  d'Egitto  i  preziosi  orna- 
menti vennero  divisi  fra  i  nostri  secondo  il  costume.  Pretese 
Venezia  aver  sofferto  di  danno  in  quella  giornata  più  di  cen- 
tomila lire  di  genovine  ;  ma  quanto  si  divise  toccò  le  tren- 
tamila lire  soltanto.  Simone  depose  il  comando  colla  stessa 
modestia  con  che  l' avea  assunto. 
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XIII.  Io  Venezia  alla  novella  della  flotta  genovese  si 
«rano  armate  cinqaantatfé  galee,  tarlane  ed  altri  legni;  ve- 
leggiavano prima  in  Sicilia,  poi  in  Siria;  venate  nel  porto 
di  Tiro ,  né  trovando  i  nemici»  predarono  una  nave  nostra 
carica  di  bombace,  detta  V  OUvìl  I  Genovesi  disponevansi  a 
difenderla,  ma  ne  furono  trattenuti  dal  signore  di  Tiro,  il 
quale  promise  che  i  Veneziani  non  avrebbero  offéso  alcuno 
in  quel  porto  ;  ove  fosse  stato  altrimenti,  sé  esser  pronto  a 
risarcire  il  danno. 

I  Veneti,  non  contenti  alla  preda,  spregiata  la  sicurtà, 
«on  iscale  e  pontoni  prendevano  a  dar  battaglia  alla  stessa 
città  di  Tiro,  nò  si  rimanevano  dalle  offese  che  all' annunzio 
della  loro  carovana  posta  in  pericolo.  Incontanente  si  recano 
in  Acri,  conducono  la  nave  predata,  ne  vendono  il  carico 
per  undicimila  bisanti.  Il  signore  di  Tiro  osservando  la  sua 
promessa  ne  pagò  il  prezzo  di  proprio. 

Laonde  le  rappresaglie  seguivano  più  accanite  tra  le 
due  repubbliche.  Partivano  dal  porto  di  Genova  dieci  galee 
governate  da  Simone  Guercio;  indi  si  mandava  legato  al 
signore  di  Tiro  Lanfranco  di  Carmandino  per  convenirsi 
della  guerra  contro  i  Veneti.  Lanfranco  con  una  nave  fa- 
ceva molte  prede  ;  donava  al  Comune  settantadue  prigioni  e 
diciassettemila  lire  di  genovine. 

XIV.  Mentre  queste  cose  si  travagliano  nelle  parti  di 
Siria,  il  podestà  genovese  in  Costantinopoli,  Guglielmo 
Guercio  di  Giovanni,  non  assecondando  ì  disegni  della  pro- 
pria Repubblica,  memore  della  schiatta  feudale  (eh'  era  dei 
marchesi  del  Carretto),  congiura  contra  V  imperatore  greco, 
con  Manfredi  re  di  Sicilia;  divisa  di  ricondurre  i  Latini  al 
governo  di  Costantinopoli.  Divulgata  la  trama,  arse  di  sde- 
gno il  Paleologo,  e  i  Genovesi  cacciò  fuori  dell'  imperiale 
città ,  assegnando  loro  per  abitazione  la  terra  di  Eraclea  in 
Tracia,  lontana  da  quella  sessanta  miglia.  Spiacque  alla  fa- 
miglia nobilissima  dei  Guerci  il  tradimento  di  un  loro  con- 
giunto; si  recò  in  pieno  Consiglio;  chiese  per  grazia  che 
Guglielmo,  mani  e  piedi  incatenati ,  si  trasportasse  in  Ge- 
nova; le  si  concedesse  per  farne  giudizio.  Ma  il  Paleologo 
negò  di  consegnarlo,  tutelato  dalla  convenzione  di  Ninfeo, 
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per  cai  ì  Genovesi  che  incogliessero  in  tal  colpa  dì  Stalo 
poteano  da  lai  sostenersi;  a  placarlo  si  spediva  Egidio  Dine- 
gro. Perorava  questi  la  caasa  del  Gomene  ;  mostrava  non 
poterglisi  ascrivere  a  misfatto  se  on  sao  magistrato,  violando» 
i  piDpri  doveri,  si  era  lasciato  trascinare  da  un  malnato  la- 
lento;  continuasse  dunque  V  antica  alleanza ,  almeno  in 
Pera  fossero  ricettati  i  Genovesi. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Conquista  di  Carlo  d'Àngiò  ;  rotta  di  Manfredi  e  sua  morte. 

XV.  Manfredi,  fatto  divolgare  che  Corradino  figlio  di 
Corrado,  ultimo  retaggio  della  casa  di  Svevia,  legittimo  suc- 
cessore di  Federigo,  era  morto,  aveasi  posta  in  capo  la  co« 
rona  di  Sicilia  con  grandissima  solennità;  falle  baldorie,  lar- 
gita a' popoli  grande  copia  di  denaro;  trattisi  a  devozione 
principi  e  baroni ,  rassodalo  il  regno  in  ogni  sua  parte. 

Ma  in  Roma  si  slava  divisando  la  sua  rovina  ;  conchiu- 
deva  Urbano  IV  nel  1261  il  trattato  con  Carlo  di  Angiò  conte 
di  Provenza,  investendolo  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia. 
Poco  dopo  desiderando  i  Romani  eleggere  in  senatore  un  prin- 
cipe potente,  Carlo  fu  quel  desso.  Manfredi  temeva  quel  subila 
innalzamento;  confortava  i  ghibellini  di  Lombardia;  metteva 
forze  a  quelli  di  Toscana,  dove  oggimai  la  sola  Lucca  reg- 
gevasi  a  parte  guelfa  ;  inviava  Saraceni  e  Tedeschi  a  deva- 
stare le  terre  di  Romagna;  occupava  Sulri  ed  Ostia,  enuc- 
chinando  sedizioni ,  nella  slessa  Roma  accendeva  a  (e- 
roci  falli  la  fazione  de'  ghibellini.  Percival  Doria  reggeva 
quelle  armi,  scaldava  quelle  ire. 

Succeduto  nel  pontificato  ad  Urbano  Clemente  IV,  di 
patria  provenzale,  più  calde  furono  le  inslanze  a  Carlo 
d' Angiò  per  ìscendere  in  Italia;  venne  questi  la  primavera 
del  1265;  salpò  dal  porlo  di  Marsiglia  con  venti  galee,  se* 
gallo  da  Luigi  di  Savoia  ;  veleggiò  verso  Roma.  Manfredi 
avea  disposta  ogni  cosa  ad  impedirlo;  una  numerosa  flotta 
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dì  Siciliani  e  Pisani  era  presso  alla  bocca  del  Tevere,  e  per 
tome  il  passaggio  pali ,  travi  e  sassi  si  erano  posti  in  opera. 
Carlo  dovea  cader  prigione  se  osava  procedere  innanzi;  ma 
una  fiera  tempesta  sì  mise;  le  galee  di  Manfredi  andarono 
sbattale  dalla  fortuna  e  disperse.  Carlo,  comechè  travagliasse^ 
pure  balestrato  alla  spiaggia  romana  ebbe  salva  la  vita;  so- 
pra piccolo  legno  approdò  a  terra  ;  venne  in  Roma  ;  so- 
lenne fo  il  suo  ingresso  con  ogni  pompa  celebrato. 

Quando  Manfredi  il  seppe,  si  diede  a  provvedere  con 
maggior  diligenza  alla  difesa  del  regno  t  chiamò  a  sé  tutte  le 
forze  di  Toscana  ;  tenne  un  gran  parlamento  di  baroni  ; 
chiese  consigli;  pregolli  a  star  saldi  nell'amore,  nella  fede 
che  gli  aveano  giurato;  ordinò  le  schiere,  ne  spedi  alcune 
s<^ra  Roma  a  tentar  Carlo  ;  ma  questi  non*  avendo  pronti 
gli  aiuti  rifiutò  la  battaglia. 

XYI.  Le  genti  di  Carlo  venivano  condotte  per  mare  da 
quattro  galee  e  per  terra  da  Roberto  figliuolo  del  conte  di 
Fiandra;  sopra vegghiava  alle  prime  Beatrice  consorte  di 
Carlo ,  donna  di  alti ,  ambiziosi  spiriti ,  che  con  insana  cu- 
pidità aspirava  ad  una  regia  corona,  mal  comportando  di 
essere  in  ciò  vinta  dalle  proprie  sorelle,  1' oiia  regina  di 
Francia,  U altra  d'Inghilterra. 

V  esercito  di  terra  era  formato  di  cinquemila  cavalli , 
quindicimila  fanti  e  diecimila  balestrieri;  calava  per  la  Sa- 
voia ;  ad  ogni  passo  che  moveva  entrando  in  Italia,  la  parte 
guelfa  risorgeva ,  cadeva  la  ghibellina.  Morto  era  poc'  anzi 
Ezzelino  da  Romano;  distrutta  quella  famiglia,  non  perdonati 
reta  né  il  sesso  da' Trivi  giani,  restavano  a  reggere  le  sorti 
de'  ghibellini  Oberto  Pelavicini  e  Booso  da  Doara  ;  ma  tie- 
pido l'uno,  traditore  l'altro,  l'esercito  crociato  (che  cro- 
ciati erano I  )  soccorso  dal  marchese  d'Este,  dal  conte  di 
San  Bonifacio  coi  Mantovani,  ingrossando  ad  ogni  pie  sospinto 
d'Italiani  guelfi ,  si  condusse  prosperamente  in  Roma;  quivi 
il  di  6  di  gennaio  del  1266  Carlo  e  Beatrice,  nella  Basilica 
Vaticana,  ebbero  da  Clemente  IV  la  corona  di  Sicilia  e  di 
Puglia  ;  prestava  giuramento  il  primo  e  ligio  omaggio  alla 
Chiesa  pel  regno  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  dal  Faro.       ' 

XVU.  Carlo  d' Angiò,  innanzi  dì  avventurarsi  all'im- 

Storia  di  Genova.  —  2.  ^* 
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presa ,  spediva  io  Genova  il  vescovo  d*  Avignone  ;  alla  pre- 
senza del  Consiglio  recitava  costui ,  siccome  il  nuovo  re  gli 
avea  data  facoltà  di  riformare  Io  Stato  di  Genova,  essere 
pronto  altresì  a  mutare  e  rinnovare  le  convenzioni  che  la 
Repubblica  avea  con  lui;  chiedere  infine  consiglio  per  la 
guerra  contro  Manfredi,  perocché  Carlo  amava  assai  che  il 
"Comune  avesse  parte  nella  conquista,  e  gli  acconsentisse 
soccorso.  Governavasi  allora  la  città  da' ghibellini;  la  prima 
parte  della  legazione  si  udì  con  ispregio,  con  indifferenza  le 
altre;  si  resero  grazie;  si  mandò  con  Dio  il  vescovo. 

Il  re  Manfredi  maneggiavasi  alia  difesa;  presidiava  San 
Germano;  provvedeva  al  passo  del  Garigliano  con  grosse 
squadre  condotte  dal  conte  di  Caserta  ;  ma  a  quella  impe- 
tuosa gente  di  Francia  allettata  alle  speranze  del  sacco  ninno 
ostacolo  era  bastante;  precipitossi  come  procella  sulle  (erre 
napoletane;  varcò  il  Garigliano  pel  tradimento  del  Caserta; 
prese,  diede  al  saccheggio  San  Germano  ;  ì  miseri  abitatori 
andavano  tutti  a  fil  di  spada;  all'esempio  di  quel  terrore  e 
per  non  essere  esposti  a  tutte  le  infamie  di  un  esercito  rac- 
cogliticcio Aquino  e  la  ròcca  d' Arci  si  arrendevano. 

XYin.  Molle  e  diverse  passioni  agitavano  i  popoli  na- 
poletani col  nemico  vincitore  di  fronte;  gli  antichi  torti  ri^'^ 
cordavano  ricevuti  da'  Svevi,  1  futuri  premii  sognavano  che 
Carlo  avrebbe  compartito  ai  traditori  ;  V  oro,  le  promesse  di 
Roma  e  di  Francia  vincevano  i  più.  In  mezzo  a  queste  per- 
turbazioni il  conte  d' Angiò  procedeva  animoso;  Manfredi, 
non  ismarrite  le  forze  del  cuore,  si  accampava  in  Bene- 
vento. Compariti  i  nemici ,  si  pose  in  consiglio  se  fosse  me- 
glio attaccarli  spossati,  o  aspettare  i  rinforzi  di  Sicilia;  ma 
il  dubbio  sciolse  la  gravità  del  momento;  il  dì  26  febbraio,  i 
due  campi  non  potendo  frenarsi  s' incontravano  feroci.  Due 
schiere  di  Manfredi,  composte  di  Saraceni  e  Tedeschi,  pugna- 
vano valorosamente;  sopraffatte  alfine  da' Francesi  soggiace- 
vano; Manfredi  era  per  muover  la  terza  schiera  de' Pugliesi, 
quando  i  baroni  mostrando  il  tradimento  negavano  di  obbe- 
dirgli. L'infelice  Svevo  vide  di  repente  la  corona  e  la  batta- 
glia perduta,  e  volendo  morire  da  re,  dato  di  sprone  al  ca- 
vallo, dove  più  ardeva  la  mischia  si  cacciò  e  fu  ucciso.  Nò 
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4olo  il  tradimento  partorì  la  vittoria  a  Carlo,  ma  le  sciabole 
de'  Fraocesi  che,  essendo  a  punta  e  non  a  taglio,  cogUeyano 
i  nemici  sotto  le  ascelle  mentre  alzavano  questi  il  braccio  a 
ferirli.  Dopo  la  vittoria  un  crudelissimo  sacco  ebbe  Bene- 
vento, sfogata  la  libidine,  fatto  macello  da' Francesi  d'uomini 
e  fanciulli.  II  cadavere  di  Manfredi,  sozzo  di  polvere  e  di 
sangue,  fu  trovato  confuso  cogli  altri;  ordinò  Carlo  si  lavasse, 
'  si  vestisse  di  panni  dorati,  fosse  sepolto  con  onore,  edifica- 
togli un  monumento  siccome  a  tant'  uomo  si  conveniva.  * 

Séguito  in  ciò  gli  annalisti  genovesi  Marino  di  Marino 
6  Guglielmo  éi  Multedo  leggisli,  con  Marino  Usodimare  e 
Giovanni  Sozzobuono.  Non  m' è  ignoto  che  altri  storici  nar- 
rano di  Carlo  intorno  a  ciò  nefande  cose;  ma  io  credo  che 
i  nostri  annalisti,  scrittori  sincroni  ed  intemerati,  si  meri- 
tino maggior  fede.  £  opinione  de'dotti  che  non  sia  storia  al- 
cuna de'  tempi  bassi  che  possa  stare  dinanzi  a  loro,  tranne 
la  cronaca  del  celebre  monastero  della  Cava  ;  gracchino  pure 
gì'  ignoranti  e  i  malevoli. 

^utte  le  terre  di  Napoli  vennero  dopo  la  vittoria  in  po- 
tere di  Carlo;  il  quale  agli  antichi  aggravi  aggiunse  i  no- 
velli, insegnando  ai  popoli  che  il  giogo  levato  coll'armi  stra- 
niere è  seguito  da  un  altro  più  crudele  e  peggiore;  sicché, 
dove  non  abbino  interna  forza  di  per  sé  a  levarlo,  meglio  è 
soffrirlo  con  dignità  che  scuoterlo  <?on  vergogna;  gli  stranieri 
lo  ribadiscono,  non  lo  tolgono. 

Queste  venture  di  Carlo  fecero  che  la  Repubblica  pen- 
sasse a  congratularsene;  mandò  quindi  sei  legati  a  lui  ed  al 
ponteGce  con  secreti  poteri  per  convenirsi  col  primo,  e  trat- 
tar della  scomunica  col  secondo:  ebbero  lusinghiere  parole 
così  dall'  uno  come  dall'  altro,  e  nulla  più. 

'  Cosi  raccontano  i  continuatori  del  Caffaro ,  nel  che  non  si  trovano  con- 
4:ordi  cogli  storici  di  parte  ghibellina ,  i  quali  scrivoho  che  Carlo  d' Aogiò  facesse 
seppellire  in  una  vii  fossa  il  cadavere  di  Manfredi. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Seguito  della  guerra  veneziana. 

XIX.  Genova  e  Venezia ,  lungi  dal  comporsi,  viepi» 
s' infiammavano  a  guerra.  La  seconda  per  vendicarsi  degli 
ultimi  fatti  mandò  fuori  trentasette  legni  governati  da  Ja- 
copo Dandolo,  il  qaale  stabili  una  crociera  presso  il  canale 
di  Malta;  quanto  da  Genova  passava  in  Levante  e  di  Le- 
vante in  Genova,  non  potea  sottrarsi  a  lui.  Non  bastava  a'Ge* 
novesi  d'  esser  signori  del  mar  Nero  se  non  potevano  navi* 
gare  in  Costantinopoli;  quella  flotta  si  disponeva  come  a  rete 
da  cui  era  difficile  svilupparsi;  parte  di  essa  recatasi  nel 
porto  di  Tunisi,  vi  prese  una  nave  dei  Genovesi  con  dodici 
uomini;  un'altra  di  Savonesi  con  tredici,  danneggiando  i 
nostri  pel  valsente  di  sei  mila  lire^di  genovine;  voltatisi  t 
nimìci  sopra  Messina,  predavano  una  saettia  di  Portovenere; 
s' impadronivano  degli  uomini  e  delle  merci  ;  bruciavano  i 
legni. 

Armatesi  dieciotto  galee  ed  una  nave,  indi  altre  nove, 
dal  porto  di  Genova  uscivano  queste  ad  incontrare  i  Vene- 
ziani; un  Lanfranco  Borborino  con  tre  consiglieri  le  regge- 
vano. Navigò  egli  prima  in  Corsica  e  Sardegna,  poscia  sì 
volse  fino  a  Trapani ,  dove  scoperse  il  nemico.  Era  mente 
de'  più  esperti  tirarsi  al  largo  ed  affrontarlo;  noi  volle,  strin- 
gendosi a  terra:  le  galee  veneziane  condotte  da  Jacopo  Dan- 
dolo e  Marco  Gradenìgo,  spregiata  l' ordinanza  genovese, 
con  repentino  ìmpeto  la  ruppero;  la  flotta  nostra  rimase  la 
un  punto  solo  presa  e  debellata;  Borborino  insieme  ad  alcuni 
altri  si  cacciò  a  nuoto,  e  salvossì.  Venne  a  Genova  e  fu  pu- 
nito con  esigilo  perpetuo,  condannato  in  dieci  mila  lire,  con- 
fiscatigli i  beni;  i  consiglieri  ebbero  ammenda  di  due  mila 
lire,  di  mille  i  comiti,  oltre  la  pubblicazione  e  confisca  dei 
beni.  Molte  torri  e  case  di  coloro  che  nell'  infausta  spedi- 
zione si  trovarono  sì  fecero  atterrare  dal  podestà  e  Consi- 
glio; fu  voce  Borborino  essere  stato  più  traditore  che  vile. 

Perdute  in  tal  modo  le  venzette  galee,  altre  ventìcinque 
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«rano  prootò;  Oberio  Doria  le  governò,  uomo  che  già  avea 
dati  non  dabbi  segni  dì  virtù  navale.  Sì  dirizzò  egli  al  golfo 
di  Venezia;  quivi  fatta  preda  di  quaranta  nomini  e  di  alcuni 
legni  nemici,  segni  il  viaggio  verso  risola  di  Candia.  Tenuto 
consiglio,  si  dispose  air  assedio  della  città  di  Canea.  La  di- 
fendevano centoyenti  fra  balestrieri ,  arcieri  ed  altri  armati  ; 
egli ,  fatta,  scendere  la  gente,  con  molto  impeto  V  oppugnò  ; 
abbandona vanla  i  difensori,  sicché  in  breve  gli  cadde  in 
balia;  dugento  ottanta  uomini  fece  prigioni;  prese,  trasporlo 
nelle  galee  quanto  potè;  indi  atterrato  il  principal  palazzo, 
bruciatane  la  torre,  dato  il  guasto  per  meglio  di  quaranta 
naila  lire,  si  rimbarcò;  voltò  la  prora  verso  Genova.  Nel  viag- 
gio gli  fu  incontro  la  carovana  veneziana  forte  di  trentaduéi 
galee,  ventotto  navi,  e  ventisei  barche;  saviamente  schifala, 
approdò  in  Messina;  divise  la  preda;  continuò  per  Genova 
dando  alla  Repubblica  trecento  cinquanta  prigioni  e  una  cam- 
pana a  S.  Matteo  della  medesima  preda. 

Nello  stesso  tempo  corseggiando  contro  i  Veneti  Pe- 
schelto  Mallone  nelle  acque  di  Cipro  con  due  galee,  si  uni 
ad  un'altra  galèa  ed  una  saettia;  trovò  una  nave  nemica 
con  centocinquanta  uomini,  de'  quali  quarantacinque  erano 
de' maggiori  nobili  veneziani;  la  combattè,  la  prese,  recolìa 
in  Genova  consegnando  al  Comune  centotrenta  prigioni,  e 
meglio  di  lire  quarantamila  di  genovine. 

XX.  Queste  prosperità  facevano  pensare  a  concordarsi 
colla  Chiesa.  Ducava  l' interdetto,  né  i  divini  misteri  potè- 
vansi  celebrare;  si  mandarono  ambasciatori  cosi  alla  corte 
papaie  come  al  ré  Carlo  di  Sicilia,  il  quale  salito  a  gran  po- 
tenza, creato  testé  vicario  imperiale  in  Toscana,  sulle  ro- 
vine della  casa  di  Svevia  sollevava  lo  smisurato  edificio  di 
abbominata  signoria.  Tornò  utile  la  legazione  al  pontefice, 
che  sciolto  l'interdetto  assolvè  la  città ;^  ma  quella  rivolta 
al  re,  non  ebbe  il  suo  fine;  furono  parole  di  amicizia,  dimo- 
strazioni di  gentilezza,  liete  accoglienze,  e  nulla  più;  l' An- 

*  Il  marchese  Gerolamo  Serra  riferisce  1*  onort  di  avere  fatta  togliere  la 
scomunica  all'  arcivescovo  Gualtieri  appena  caduto  il  capitano  Boccanegra 
nel  1262  ;  ma  gli  annali  raccontano  invece  un  tal  fatlo  all'  anno  presente  ,  sic- 
come effetto  della  legazione  al  poote6ce. 
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gìoino  volea  in  potestà  sua  la  Repabblica;  e  questa  volea  es- 
sere di  sé  medesima. 

Però  slava  a  cuore  del  pontefice  ed  a  Carlo  V  alleanz» 
della  Repubblica,  e  la  di  lei  pace  con  Venezia.  Era  pensiero 
del  primo  soccorrere  alle  cose  del  Levante  che  versavano- 
in  manifesto  perìcolo;  del  secondo  schiacciare  an  avanzo  dì 
ghibellini  che  ancora  tenace  soperchiava  in  Italia  ;  vennero- 
danqae  legati  e  dal  papa  e  da  Carlo;  ma  né  questi,  né  altri 
che  da  Genova  si  spedivano,  conchiodevano  cosa  di  mo- 
mento. 

XXI.  Dorava  la  guerra;  Luchetto  di  Grimaldi,  ammira- 
glio di  venticinque  galee,  navigando  oltremare  prese  due  galee 
9d  una  saettia  veneziana;  approdava  a  San  Gio.  d'Acri,  sman- 
tellava la  torre  delle  Mosche;  assediava  quel  porto;  voltava 
in  Tiro;  trattava  di  lega  con  quel  signore;  partiva,  lasciando- 
a  difesa  della  città  quindici  galee.  Appena  partilo  sopraggion- 
gono  ventìsei  galee  nemiche;  le  nostre  non  riguardando  al 
poco  numero  loro,  al  maggiore  delle  avversarie,  escono  dal 
porto  di  Tiro,  attaccano  battaglia,  rimangono  colla  peggio v 
cinque  di  esse  in  potere  cadono  dei  Veneziani.  L' ammira- 
glio Grimaldi  usciva  colle  dieci  galee  dai  porti  di  Siria,  ve- 
niva sopra  Genova;  torceva  in  Barberia;  predava  in  Tripoli 
una  ricchissima  nave  del  valsente  di  cinquanta  mila  lire  di 
geaovine;  indi  approdato  in  Messina,  teneva  in  rispetto  le 
terre  di  Sicilia  che  già  fremevano  contro  il  governo  de*Fran- 
cesi  per  le  gravezze  imposte  e  gli  enormi  mofiì  del  riscuoterle. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Spedisione  e  morce  di  Corradino  ultimo  d«gli  Svevi  ;  tirannide  e  cradellà 
di  re  Carlo  d' Angiò  }  convenzione  della  Repubblica  con  lui. 

XXIL  Ultima  speranza  dei  ghibellini  e  de'  popoli  ta- 
glieggiati da  Carlo  era  in  Germania  Corradino  figliuolo  del 
fu  re  Corrado,  giovinetto  di  quindici  anni.  Mentre  prospera- 
vano le  cose  di  Carlo,  e  potente  in  Toscana,  dove  i  Fiorentini 
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gli  aveano  data  la  signoria  di  sé  stessi  per  dieci  anni,  per- 
coteva  Siena  e  Pisa  che  reggevansi  a  parte  ghibellina,  Gal- 
gano e  Federigo  Marchesi  Lancia,  Corrado  e  Marino  fratelli 
Gapece  si  recarono  dinanzi  al  giovinetto  Svevo,  nltinno  ram- 
pollo di  tanta  casa.  Facile  era  in  qaeir  animo  destare  gli 
spiriti  di  on  arder  bellicoso  e  le  speranze  di  an  impero  do< 
vuto  ;  la  madre,  amando  teneramente  quel  sao  caro,  metteva 
impacci  air  accettazione  di  smisarate  proposte,  e  come  pre- 
saga deir  avvenire,  le  speranze  struggeva  dell'  impresa  glo- 
riosa. Ma  tatto  in  breve  fa  pronto;  Corradino  discendeva  in 
Italia  con  quattromila  cavalli  ed  alcune  migliaia  di  fanti; 
fermatosi  in  Verona,  qaelle  soldatesche  per  difetto  di  soldo 
l' abbandonarono;  Corrado  Capece,  che  avea  egli  creato  suo 
capitan  generale  e  vicario  del  fatare  regno ,  V  animo  vacil- 
lante tenne  saldo  ;  il  papa  scomunicavalo  perchè  avesse  as- 
sunto il  titolo  di  re  di  Sicilia  che  dovea  solo  darsi  dai  sommi 
pontefici;  ma  Corrado  ad  ogni  inciampo  poneva  riparo.  Tras- 
feri vasi  in  Pisa;  quel  Comune  incitava  ai  soccorsi  di  Corra- 
dino, alle  offése  contro  Carlo;  saliva  una  galea  pisana,  na- 
vigava in  Tunisi,  guadagnava  alle  parti  del  giovane  Svevo- 
Arrigo  e  Federigo  fratelli  di  Alfonso  re  di  Castiglia,  che  si 
trovavano  colà,  perocché  scacciati  dal  regno  paterno.  Fede- 
rigo incontanente,  tratti  seco  alcuni  spagnuoli  saraceni,  ap- 
prodava in  Sicilia,  e  tutta  V  isola  sollevava  a  tumulto.  Arrigo 
andava  a  Roma,  faceasi  eleggere  a  senatore;  preparava  ogni 
cosa  in  favore  di  Corradino. 

II  quale  avvalorato  da  questi  successi  di  Verona,  pas- 
sata V  Adda,  pel  distretto  di  Cremona  e  di  Lodi  entrava  in 
Pavia.  I  Pisani,  cercando  di  alutarlo  in  ogni  modo,  spedivano 
legati  in  Genova;  domandavano  di  stringere  alleanza  colla 
Repubblica  a  favore  del  principe;  offerivano  di  star  pronti 
ad  ogni  condizione;  giungevano  qui  poco  dopo  quelli  del 
papa,  del  re  di  Francia  e  di  Sicilia;  pregavano  che  il  Comune 
si  voltasse  contro  di  Corradino  a  favore  di  Carlo;  ma  parve 
bene  nò  Tana  né  V  altra  parte  aiutare;  aspettare  il  benefizio 
del  tempo,  e  vedere  quale  delle  due  -fosse  per  vincere;  in 
tal  gaisa  gli  ambasciatori  di  quelli  Stali  mandavansi  con  Dìo» 

Corradino  per  le  terre  del  marchese  del  Carretto  con* 
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dacevasi  nel  porlo  di  Vado,  doode  dieci  galee  pisane  il  tras- 
portavano in  Pisa.  Era  accolto  con  ogni  giubilo  da  quella 
città.  Il  suo  arrivo  in  Toscana  destava  a  speranze  i  ghibelli- 
ni; il  castello  di  Poggibonzi  perdevasi  d^  re  Carlo  e  da'  Fioren- 
tini. Il  marescalco  di  Carlo  toccava  una  forte  rotta  al  Ponte 
a  Valle  soli'  Arno,  colto  in  un'  imboscata  dalle  genti  di  Cor- 
radino.  Questi  andava  a  Siena,  e  di  Siena  in  Roma,  rice- 
vuto con  molto  onore  da  Arrigo  4i  Castiglia  senatore,  e  dal 
popolo  romano. 

Carlo  travagliavasi  nel  regno  a  tener  cheti  i  popoli  che 
per  la  venuta  dello  Svevo  volevano  ribellarsi;  temeva  sin- 
golarmente i  Saraceni  di  Lucerà,  affezionatissimi  alia  casa 
di  Svevia;  laonde  assediava  strettamente  quella  città. 

XXIII.  Ma  in  Roma  convenivano  i  ghibellini  d'  ogni 
parte  ad  ingrossar  V  esercito  tedesco.  I  Pisani ,  allestite  ven- 
tuna  galea,  ne  rompevano  nei  mari  di  Sicilia  trentnna  dt  Pro- 
venzali e  Messinesi.  La  stella  di  Svevia  pareva  risorgere; 
tutti  si  volgevano  a  quella; solamente  il  buon  papa  Clemente 
compiangeva  V  inesperto  giovinetto  che,  credendo  incammi- 
narsi a  vittoria,  moveva  a  certa  e  barbara  morte. 

Seguitavano  il  principe,  Federigo  duca  d'Austria,  Ar- 
rigo di  Castiglia  senatore  di  Roma  coi  suoiSpagnuoIi,  i  conti 
Galvano  e  Gherardo  di  Donoratico  pisani,  i  capi  dei  ghibel- 
lini romani,  gli  Annibaldeschi  ed  i  Sardi,  gli  altri  nobili  e 
fuorusciti  di  Puglia;  diecimila  cavalli  e  molta  copia  di  fanti. 

Il  re  Carlo  all'  arrivo  di  quelle  armi  lasciò  l' assedio  di 
Lucerà;  venne  nel  paese  dell'Aquila  e  le  forze  sue  accampò 
a  Tagliacozzo,  poco  distante  dal  lago  di  Celano.  Corradino 
il  superava  nel  numero  de'  cavalli;  ma  volle  fortuna  del  re 
francese  che  a  quei  giorni  gli  capitasse  in  corte  un  Alardo 
di  San  Valéry  uomo  di  molta  astuzia  e  di  gran  consiglio  in 
cose  di  guerra.  Suggerì  questi  ordinasse  Carlo  in  due  schiere 
la  sua  gente  ;  egli  con  cinquecento  de'  più  scelti  cavalieri  si 
tenesse  in  disparte  alle  spalle  di  un  monte,  attendendo  il  fine 
della  baitaglia. 

XXIV.  Correva  il  23  agosto  del  1268;  i  due  eserciti 
venuti  nel  pian  di  San  Valentino  andarono  a  percotersi  con 
fierìsslmo  urto;  ma  quello  di  Svevia  che  facea  gagliardo  il 
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nerbo  de'  ghibellini  italiani,  disfaceva  V  armata  di  Cado;  Il 
quale  vedendo  il  macello  de*  snoì,  voleva  correre  In  loro  di- 
fesa, mescolarsi  nella  battaglia;  ma  il  trattenne  il  vecchio 
Alardo.  Intanto  la  sconfitta  francese  era  piena,  e  i  vìneìtori 
si  disperdevano  nel  campo  nemico  hottinando.  Allora  il  San- 
Valery  rivolgevasi  al  re  dicendogli:  ara  è  U  tempo,  o  iire; 
la  viiioria  è  nostra.  Movevasi;  precipitava  sai  campo  diaor* 
dinato;  ne  facea  strage,  e  la  fortuna  nemica  costringeva  a 
voltarsi  air  armi  sne.  «  Presi  i  maggiori  dell'  esercito,  scan- 
»  nata  a  frotte  la  plebe,  scrìve  il  signor  Michele  Amari 
»  (  Guerra  del  vespro  siciliano,  tom.  I,  pag.  61  j,  nella  quale 
»  trovando  parecchi  Romani,  Carlo  non  fa  conlMto  della 
»  lor  sola  morte,  in  vendetta  del  toltogli  officio  di  senatore 
9  della  città.  Comandava ,  nel  primo  bollimento  di  rabbia, 
»'  che  fosser  mozzi  i  pie  a  quei  prigioni;  ma  per  timore  clie 
»  portassero  miserando  spettacolo  da  rinfocare  contro  di  lui 
0  gli  animi  in  Roma,  V  ordine  rlvocò,  e  chiuder  li  fece  en- 
o  tro  una  casa  e  vivi  bruciare.  » 

Corradioo,  accompagnato  dal  giovinetto  duca  d' Austria 
e  dai  conti  di  Donoratico  travestiti,  per  la  via  della  Marem- 
ma disegnavano  di  rifuggirsi  od  in  Roma  od  in  Pisa;  stavano 
a  tal  fine  noleggiando  una  barchetta  in  Astura,  qnando  aii 
Frangipani,  avendoli  riconosciuti,  li  trattenne  e  mandoUi  a 
Carlo. 

Si  adunò  da  questo  un  gran  parlamento,  discutendosi 
della  pena  a  darsi  a  Corradino;  e  quantunque  fossero  buone 
ragioni  per  assolverlo,  la  paura  dei  vili  il  condannò  a  morte. 

Il  povero  giovane  salì  il  palco  con  Federigo  duca  D'Au- 
stria e  i  conti  di  Donoratico;  col  primo  si  spense  la  casa  di 
Svevìa,  col  secondo  la  linea  dei  vecchi  duchi  d'Austria; 
degli  Svevi  il  men  pessimo  fu  I'  usarpatore  Manfredi,  che 
però  è  fama  propinasse  il  veleno  al  fratello  Corrado.  Ed  è 
cosa  mirabile  come  venissero  con  rigore  osservate  da  Carlo 
tutte  le  forme  del  giudizio,  aggiangendo  l'ipocrisia  alla  in- 
famia dell'assassinio. 

XXV.  Carlo  d' Angiò  restato  padrone  del  regno,  si  a^ 
frettò  a  punire  severamente  i  popoli  del  desiderio  mostrato 
di  seguir  le  parti  di  Corradino.  Mandò  il  conte  Guido  di 
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Monfort  in  Sicilia»  oè  possono  dirsi  le  crndelità,  le  infamie- 
che  a  nome  di  Carlo  si  commise  ro  centra  quei  popoli.  Fa 
tanta  V  enormità,  che  il  pontefice  Clemente  profondamente 
commosso  ne  scrìsse  al  re,  e  supplicò  il  fratello  San  Laigi 
dì  Francia  ad  interporre  1*  opera  sua,  affinchè  si  rimanesse 
da  tanta  barbarie;  questo  proverà  che  la  Chiesa  romana 
non  avea  né  consigliata  l'acerba  morte  di  Corradino,  ne 
approvate  le  nefandità  di  Carlo  operate  sopra  qae'  popoli 
provocati  a  libertà  dalle  francesi  obbrobriose  oppressioni.  Gli 
storici  ghibellini  del  tempo  non  sono  degni  di  fede,  perchè 
quanto  su  di  ciò  rifetiscono  ha  V  impronta  del  favoloso  e 
dell'  assaiiio. 

Non  rimaneva  a'  ghibellini  che  Lucerà,  tenuta  in  fede 
di  Svevia  da' Saraceni;  ma  dopo  vigoroso  assedio  ella  pur 
cadde,  e  la  parte  imperiale  soggiacque  in  tutto  il  reame  di 
Napoli. 

Nelle  altre  parti  d' Italia  dovunque  i  guelfi  cacciavano 
i  ghibellini.  In  Toscana  i  Sanesi  colle  masnade  dei  Tedeschi, 
Spagnuoli,  Pisani  e  fuorusciti,  capitanati  da  Provenzano 
Salvani  e  dal  conte  Guido  Novello,  furono  sconfitti  da'  Fran- 
cesi e  Fiorentini,  e  da  questi  e  da'  Lucchesi  si  prese  il  castello 
d'Asciano. ai  Pisani.  In  Lombardia,  Brescia,  Lodi  voltavansi 
ai  guelfi;  già  più  di  fazione  imperiale  non  erano  che  Oberto 
Pelavicini  e  Buoso  da  Doara;  ma  in  questo  anno  di  1269  il 
prìmo,  spogliato  del  dominio  di  Borgo  San  Donnino  da'  Par^ 
roigiani,  e  di  altre  terre  di  cui  avea  tenuta  la  signoria  lungo 
tempo,  terminò  i  suoi  giorni;  il  secondo  coperto  di  vergogna 
pel  tradiménto  contro  Manfredi  operato,  sconfitto  dai  Ge- 
novesi, rifugiatosi  nelle  montagne  mori  pure  poveramente. 

XXYI.  Veduto  d'  ogni  parte  sgombro  il  terreno,  Carlo 
concepì  altissimo  disegno  e  mirò  alla  corona  d' Italia.  A  tal 
fine  spediva  legati  a  tutte  le  città  di  Lombardia;  stabiliva 
un  gran  parlamento  in  Cremona.  Propizio  era  il  momento; 
la  parte  ghibellina  abbattuta  in  Toscana  e  Lombardia,  nel 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia;  gl'incendi,  i  sacchi,  le  deva- 
stazioni, le  morti  nefande  costringevano  i  popoli  ad  obbe- 
dienza: in  Roma  la  sede  pontificia  vacante.  Convennero  a 
parlamento  I  Piacentini,  Cremonesi,  Parmigiani,  Modenesi, 
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Ferraresi  e  Reggiani;  questi  domaodati  da  Carlo, dì  darsegli 
in  balia,  consentivano  liberamente;  ma  i  Milanesi,  Comaschi, 
Vercellesi,  Novaresi,  Alessandrini,  Tortonesi,  Bergamaschi, 
Bolognesi,  e  il  marchese  di  Monferrato,  che  assistevano  pare 
atta  dieta,  magnanimamente  negarono  allegando  che  per 
amico  non  per  signore  volevano  Carlo.  La  quale  difficoltà 
tarbò  i  costai  fini  siffattamente,  che  sciolto  il  parlamento  noo 
ebbe  fratto  verone  dalle  maturate  macchinazioni. 

Sénonchè  i  destini  del  re  erano  stabiliti  nel  regno  dì 
Paglia  e  di  Sicilia.  Pensò  dunque  la  Repubblica  a  contrarre 
con  esso  sincera  alleanza:  mandò  a  lui  Simone  di  Camilla, 
Simone  Guercio  e  Gianella  Advocato,  i  quali  convennero  di 
molte  cose  che  il  commercio  dei  Genovesi  specialmente  ri- 
guardavano in  quelle  parti:  di  ciò  tratterò  nella  seconda  parte 
di  quest'epoca. 

XXYILIn  qaesti  anni,  Michele  Paleologo,  temendo  tanta 
prosperità  di  Carlo,  p^r  sicurarsi  in  trono  pensò  a  due  cose,. 
Tona  di  ristringersi  filla  Repubblica,  l'altra  di  unire  la  greca 
Chiesa  alla  romana  ;  antico  disegno  né  mai  condotto  a  fine 
dai  suoi  predecessori  e  successori.  Spedi  un  suo  nunzio  in 
Genova;  laonde  si  mandò  a  hii  Franceschino  di  Camilla  per 
trattare  particolarmente  ciocché  dei  1272  si  conchiose  per 
mezzo  di  Lanfranco  dì  San  Giorgio.  L'imperatore  favoriva 
i  Genovesi;  a' Veneti  gli  anteponeva,  e  i  coloni  di  Galata, 
che  già  cresceva  ordinata  e  possente,  affézionavasi  in  ogni 
modo,  essendoché  reputava  aver  colà  un  forte  presidio. 

Altri  legati  venivano  in  Genova  in  questo  anno  di  1269; 
il  soldano  d*  Egitto  e  il  kan.  dei  Tartari,  avendo  notizia 
de'  grandi  preparativi  che  si  facevano  dai  re  di  Francia  e 
di  Sicilia  per  la  crociata,,  mandarono  a  concordarsi  col  Co- 
mune; ma  nulla  ottennero. 

Con  ardore  la  santa  impresa  si  allestiva;  né  san  Luigi 
volea  farla  prima  di  avere  rappacificate  le  due  Repubbliche 
di  Venezia  e  di  Genova;  andavano  quindi  dall'  una  e  l'altra 
parte  messi  ed  inviati;  ma  sempre  invano,  che  mancando  di 
poteri,  r  animosità  dei  due  popoli  metteva  a  vuoto  le  inno- 
centi  speranze  del  Santo. 
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Crociata  di  san  Luigi  contro  Tunisi;  sua  morte;  ritorno  de' crociati; 
Carlo  d'  Àngiò  viola  il  dritto  delle  genti. 

XXVIII.  Meglio  di  diecimila  Genovesi  seguitavano  san 
Laigi;  sicché  sì  elessero  a  governarli  dae  consoli,  Ansaldo 
Doria  e  Filippo  Gavaronco.  L' armata  crociata,  invece  di  di- 
rigersi in  Asia  al  soccorso  di  Terra  Santa,  oggimai  d*  ogni 
parte  oppressa  dagV  infedeli,  volgeva  in  Africa;  approdava 
in  Tonisi.  Quel  re  facea  tosto  sostenere  i  Genovesi  mercanti; 
ma  non  istimandoli  autori  dell'assalto,  vietò  sì  offendessepo. 
Dlsbarcavano  ì  Crociati,  e  primi  ì  Genovesi  colle  balestre  e 
le  altre  macchine  ponevano  assedio  al  castello  di  Cartagine; 
vigorosamente  battendolo  l'ebbero  in  breve,  morti  o  fugati 
i  difensori.  I  Catalani  e  Provenzali  ciò  vedendo  dalle  navi 
accorsero  per  dividere  V  onore  dell'espugnazione;  ma  giun- 
sero che  i  nostri  V  aveano  già  occupato. 

Non  era  agevole  il  pigliar  Tonisi;  '  i  Crociati  sì  trava- 
gliavano ad  assediarlo,  e  per  lo  stremo  dei  viveri  ridurlo  alla 
resa;  laonde  quell'impresa  da  tutti  venia  riputata  lunga  e 
pericolosa;  arrogo,  che  molta  divisione  per  la  diversità  dei 
capi  regnava  nel  campo  cristiano,  e  già  serpeggiava  per  i 
caldi  soverchi  una  fiera  peste  che  lo  mieteva;  la  Repubblica, 
dolente  che  tanta  eletta  copia  di  Genovesi  si  affaticasse  in- 
darno, mandò  Franceschino  di  Camilla  con  segreti  poteri. 

Intanto  cresceva  il  flagello  e  le  morti  con  rapida  vicenda 
moltiplicavano;  perivano  il  legato,  il  figlio  del  re,  il  re  me- 
desimo. Appena  morto  il  re,  capitava  il  di  luì  fratello  Carlo 
di  Sicilia  con  grosso  nerbo  dì  gente;  col  signor  di  Tonisi 
vilmente  si  conveniva;  pagava  questi  cento  cinque  mila  fio- 
rini d'  oro,  metà  subilo,  l'altra  metà  fra  due  anni;  liberava 

4  Sono  parecchi  anni,  i  patti  non  si  osservando  dal  Dei  di  Tunisi ,  fu  me- 
stieri che  il  governo  di  S.  M.  Sarda  facesse  una  cotale  ostile  diroostruione ,  la 
quale  venne  confidata  al  comandante  cav.  Giorgio  Mameli  ;  egli  soddisfece  nobil- 
mente' al  suo  incarico  con  quel  valore  e  perizia  che  ha  nelle  cose  di  mare ,  uniti 
ad  un'  ardimentosa  sicuresza . 
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tatti  gli  BchìaAi  cristiani  ;  permetteva  il  libero  eserciiio  e  la 
predicaxìone  della  religione  di  Cristo;  quindi  innanzi  an- 
naalmente  si  obbligava  a  tributo  di  quarantamila  scadi  in- 
versQ  il  re  di  Sicilia;  restituiva  il  doppio  di  ciò  che  doveva 
ai  Genovesi,  in  forza  delle  convenzioni  cbe  aveano  con  lui. 
Neir  alto  dell'accordo  compariva  Edoardo  principe  d'Inghil- 
terra, il  quale  vergognando  qne'  patti,  negò  di  accettare  la 
parte  di  danaro  che  gli  toccava  per  la  rifazione  delle  spese. 
Il  di  28  novembre  del  1270  rimbarcavansi  i  Crociati; 
voltavano  le  prore  alia  volta  di  Sicilia;  alla  vista  di  Trapani 
una  furiosa  procella  gli  assali:  gli  nomini,  il  danaro,  le  ròbe 
naufragavano;  il  re  Carlo  tutto  quanto  il  ricupero  con  inau- 
dita violenza  si  appropriò,  nulla  agli  altri  accordando;  alle- 
garono ì  Genovesi  le  convenzioni  con  lui,  coi  suoi  anteces- 
sori conchìuse;  i  patti  espressi  di  avere  salve  le  persone  e  le 
robe  dei  naufraghi  ;  oppose  egli  un'  empia  legge  del  re  Gp- 
glìelmo  cbe  attribuiva  al  regio  fisco  ogni  salvetaggio;  una 
barbara  consuetudine,  ma  più  veramente  l'esercizio  di  nna 
mostruosa  tirannide,  l'abuso  più  schifoso  di  un'abbominevole 
forza. 


CAPITOLO  NONO. 

Tamolti  in  città;  ObeTto  Spinola  muove  il  popolo;  elezione  di  due  podestà  gè- 
novesi;  moti  di  VealimigHa;  nuovi  tumulti  in  città;  Oberto  Spinola  e 
Oberto  Doria  sono  nominati  capitani  del  popolo  ;  fine  del  governo  del  po- 
destà, y 

XXIX.  Quattro  famiglie  erano  in  questi  tempi  venate  in 
Genova  a  smisurata  grandezza:  gli  Spinola  e  i  Doria,  i  Fie- 
sebi  e  i  Grimaldi.  Pare  che  queste  due  fossero  particolar- 
mente de'  seniori  o  senatori,  le  altre  di  ghibellini  o  di 
qoe'  feudatari  che  in  seguito,  discendendo  dal  contado,  si 
erano  aggregati  alla  Repubblica;  se  si  deve  secondare  una 
novissima  conghiettora  del  signor  Rezzonico  (OssertazUmi 
intorno  ai  discorso  di  Carlo  Troya  sulla  condizione  dei  Ro- 
mani vinti  dai  Longobardi),  ì  guelfi  o  Fieschi  e  Grimaldi  si 
potrebbero  chiamare  il  Comune  romano  e  franco,  e  i  ghi- 
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bellini  0  gli  Spinola  e  i^Doria  il  GomaAe  longobardo;  il  primo 
alleatosi  a'  vescovi,  il  secondo  all'  impero. 

Ma  r  impero  era  forza  disamata  in  Italia,  né  poteva 
prestare  an  iaiato  bastante  che  valesse  a  resistere  a'  guelfi  ; 
quindi  si  ebbe  da'ghibellim  ricorso  ad  una  condizione  d' uo- 
mini sórta  di  fresco  alla  civile  emancipazione;  questa  fu  il 
popolo.  Dapprima  rappresentato  dai  cin trace,  che  era  auto- 
rità episcopale,  si  trovò  soggiogato  da' seniori  o  guelfi  che 
-dividevano  col  vescovo  il  supremo  comando;  ma  pervenuto 
a  ricchezza  e  potenza  servi  a' disegni  de' Ghibellini;  insi- 
nuatagli una  piena  notìzia  de' suoi  diritti,  si  tolse  all'obbe- 
dienza del  vescovo  e  de'  consolari  o  franchi  ;  attese  alle  lusin- 
ghe ghibelline,  e  sentendo  altamente  di  sé,  pypose  alfine  . 
«eco  stesso  il  conseguimento  de' magistrati. 

Lasciando  i  passeggieri  tentativi  che  si  devono  riferire 
anzi  alle  congiure  di  alcuni  potenti  che  ad  una  volontà  po- 
polare, si  può  affermare  che  il  primo  atto  con  che  il  popolo 
fu  portato  alle  magistrature,  e  quindi  al  pieno  esercizio  di 
un  esteso  potere,  accadde  in  Gè  nova  col  governo  del  primo 
<;apitano  Guglielmo  Boccanegra.  Vediamo  con  esso  l'institu- 
zione  degli  anziani  e  dei  consoli  delle  arti,  che  sono  tutta , 
<co8a  popolare.  Certo, erano  per  lo  innanzi  i  parlamenti;  ma 
queste  adunanze  non  si  potevano  paragonare  all'autorità 
de'  consoli  e  dell'ordine  de'  decurioni  e  senatori,  i  quali  am- 
ministravano di  propria  ragione  la  Repubblica,  e  quelle  as- 
semblee radunavano  soltanto  ne' casi  straordinari;  il  popolo 
si  chiamava  |^on  all'  esame  ed  esercizio  della  pubblica  cosa, 
ma  al  soccorso  quando  si  volevano  imporre  le  collette  e  le 
vicende  della  guerra  richiedevano  l' esorbitanza  delle  spese. 
liO  stato  del  capitano  tirò  primamente  a  sé  la  forza  popolare, 
-Q  la  costituì  in  legittimo  potere.  Cadde  è  vero  quel  governo 
per  le  congiure  de'  seniori  o  de'  guelfi  che  noi  comporta- 
vano, ma  la  memoria  della  signoria  esercitata  e  la  speranza 
di  ricuperarla  non  ma^i  si  abbandonò.  Erano  caldi  delle  me- 
desime ambizioni  due  ordini,  quello  de' nobili  ghibellini  o 
feudatari,  l'altro  del  popolo;  gli  anni  che  passarono  dal  1262 
al  1270,  furono  pieni  delle  trame  e  dei  disegni  orditi  da  essi 
per  riacquistare  il  perduto  dominio.  L' esempio  del  Bocca- 
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negra  iMn  si  dileguava;  narrai  come  Simone  Grillo  fa  so- 
spettato nel  1264  di  farsi  tiranna;  appena  eletto  a  capitano 
della  flotta,  dopo  la  vergogna  di  Malvasia,  la  moltitudine 
accorreva  alle  di  lai  case  e  lo  festeggiava  con  insolito  rumore; 
e  s'egli  non  era  peritoso,  certo  quel  di  i  guelfi  cadevano. 
Non  altra  cagione  che  questa  moveva  il  Borborino  a  lasciarsi 
vilmente  vincere  dalla  flotta  veneziana;  in  queir  animo  ghi- 
bellino stava  il  cupo  proposito  di  essere  anzi  notato  d' infa- 
mia, che  di  vincere  per  la  gloria  de' guelfi. 

XXX.  Cosi  erano  le  cose,  e  i  Grimaldi  ed  ì  Fieschi  ve- 
dendosi mancar  di  mano  T  assoluto  potere,  di  fronte  ana 
giovine  potenza  che  governavano  abili  capi,  temettero  di 
Yeder  sorgere  repentino  qualche  Boccànegra  che  interamente 
gli  schiantasse. 

Slava  in  quel  tempo  un  Oberto  Spinola^  grandissimo, 
animoso  ingegno,  nelle  arti  della  pace  e  della  guerra  ad- 
destrato, incapace  di  freno,  volonteroso  di  scuoterlo,  non 
de'  secondi  onori  contento,  ma  del  primo  cupido;  macchinò 
nello  stesso  anno,  del  1264,  dì  venire  in  una  certa  notte  in 
città  con  copia  di  armati,  e  rivolgere  la  Repubblica:  movevalo 
precipuamente,  oltre  il  desiderio  ardentissìmo  dì  Stato,  il  ve- 
dere che  nell'ordine  de' decurioni  o  consiglieri  prevalevano 
ì  Grimaldi,  sicché  si  proponeva  di  allontanare  dal  governo 
l'odiata  famiglia:  avutone  sentore,  i  Fieschi  e  gli  stessi  Gri- 
maldi recavansi  al  podestà  e  sollecitavanlo  ad  impedirlo  con 
salutari  provvedimenti.  Vennero  tosto  da  quello  e  dagli  otto 
nobili  0  consiglieri  eletti  cinquanta  uomini  per  compagna , 
che  sommavano  a  quattrocento,  i  quali  giurarono  di  star 
pronti,  coir  armi  e  senza,  ad  ogni  ordine  del  podestà;  que- 
sti quatlrQcento  recatisi  poscia  nel  pubblico  palazzo,  nomi- 
narono di  loro  trentadue,  quattro  per  ogni  compagna,  ai 
quali  gli  altri  trecento  sessantotto,  il  podestà  e  il  Consiglio 
diedero  ampia  balia  di  eleggere  gli  otto  consiglieri  che  do- 
vevano entrare  in  carica  il  prossimo  anno.  Considerando 
costoro  che  le  discordie  cittadine  venivano  dalla  cupidità 
degli  onori ,  pensarono  di  dividerli,  e  degli  otto  da  essi  scelti 
furono  due  della  parte  dei  Grimaldi,  due  dei  Fieschi,  due 
dei  Doriae  Spinola  insieme,  due  infine  del  Comune.  Ma  in 
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ciò  apparve  manifesta  ringostìzia;  perocché  i  Doria,  gli  Spi» 
noia  e  il  Cornane  insieme  aveano  appena  la  metà  degli  eletti  » 
mentre  l'altra  metà  sì  appropriavano  i  Grimaldi  ed  i  Fieschì; 
se  non  fa  allora  tamolto,  si  disegnò,  e  scoppiò  in  appresso. 

Oberto  Spinola  era  tale  da  non  patire  il  giosto  nonché 
r  ingiusto;  parti  di  città,  andò  all'assedio  di  an  castello 
nella  riviera  di  levante.  1  Grimaldi  tramarono  occnltamente 
contro  dì  lui,  si  opposero  all' espugnazione  del  castello;  il 
quale  occupato,  tornò  egli  vincitore  in  città.  L'odio  fra 
Oberto  e  i  Grimaldi  invelenì ,  a  rimovere  le  offese  s' inter- 
posero gli  amici,  e  così  fecero  che  in  pubblico  Consiglio  le 
parti  rivali  davansi  scambievolmente  il  bacio  di  pace,  pre- 
stato giuramento  dì  non  fare,  né  consentire  a  novità;  iU 
podestà  per  meglio  ristringere  gli  animi  imbandi  lauta 
mensa ,  ma  Oberto  mancò. 

XXXI.  Correvano  le  quattro  ore  della  notte  del  2  otto- 
bre 1265,  quando  Oberto,  disposto  il  disegno,  ordita  la  trama, 
seguito  dal  fratello  Tommaso  e  altri  suoi  parenti,  da  un  Ga* 
glielmo  Pietra,  il  quale  tenea  sotto  i  suoi  ordini  quaranta 
nomini  della  valle  di  Scrivia,  da  Giovanni  Ravaschiero,  Gu- 
glielmo Bottino,  da  trenta  uomini  della  fazione  de' Garibaldi, 
e  da  Doolti  altri  faziosi,  ribaldi  e  poverissimi,  va  in  casa  del 
podestà,  lui  e  la  famiglia  rinchiude  nel  suo  palazzo  di  Lue- 
coli,  ìndi  discorrendo  la  città,  sé  fa  gridare  signore  e  capi- 
tano di  Genova. 

Aggiornava;  e  dalle  due  valli  traevano  i  cittadini,  che 
in. quella  stagione  d'antunno  si  trovavano  a  diporto  nelle 
loro  campagne;  ma  fattisi  alle  porte  della  città,  quelle  tro- 
vavano chiuse,  che  Oberto  volendo  sicurare  il  proprio  ten- 
tativo, a  questo  avea  accortamente  pensato.  Intanto  per  le 
silenziose  vie  un'onda  furiosa  di  popolo  discorreva  gridando: 
Yenite,  sorgete,  Oberto  Spinola  è  signore  e  capitano  di  Ge- 
nova ;  ma  crescendo  il  giorno,  e  i  nobili  accorrendo  da  ogni 
parte,  entrarono  per  forza  in  città;  allora  temendo  Oberto 
r  illegittimità  de' suoi  disegni,  chiama  issofatto  a  parla- 
mento, e  il  congrega  in  San  Lorenzo;  andandovi  fiducioso, 
è  trattenuto  dalla  famiglia  de' Guerci  e  dell'  Isola,  che,  guelfe 
essendo  e  potenti ,  mal   pativano   V  impreveduta   usurpa- 
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flone.  Oberi 0  vince  la  prova  e  procede;  nella  mischia  ima 
donzella,  figlia  di  Fulcone  Guercio,  muore  piagala  da  una 
saetta  sotto  la  mammella;  le  case,  le  torri  dei  Guerci  e  de- 
gli Isola  atterra,  distrugge;  i  beni  tutti  occupa  e  confisca, 
e  lasciati  a  guardia  di  quei  luoghi  alcuni  de' suoi,  scorre 
la  città,  e  se  ne  insignorisce.  Intanto  Oberto  Pèlavicini,  se- 
condo il  concertato  con  esso,  si  approssima;  i  Grimaldi, 
veduto  il  pericolo,  abbandonano  la  città  e  ritiransi  nel  ca- 
stello della  Stella  in  riviera  di  Ponente. 

Non  essendo  più  modo  alle  ambizioni  di  Oberto,  si  trattò 
da' seniori  e  nobili  di  Genova,  cioè  da' guelfi  e  ghibellini , 
che  sino  al  nuovo  anno  (per  i  magistrati  era  il  di  di  Puri- 
ficazione) Guido  Spinola  e  Niccola  Doria  reggessero  la  città; 
il  podestà  lasciasse  1'  ufficio,  pagati  i  salari  interi  e  rifatti- 
gli i  danni,  dell'accaduto  non  si  chiedesse  ragione;  Oberto 
e  i  seguaci  non  avessero  pena. 

In  tal  guisa  entrò  nella  famiglia  Spinola  e  Doria  il  prin- 
cipato della  Repubblica;  perché  Oberto  intero  lo  godesse 
non  vi  fu  che  un  passo. 

Il  vegnente  anno  uscivano  d'officio  i  due  podestà,  or- 
veramente  lo  Spinola  e  il  Doria ,  a'  quali  non  si  volle  con- 
ferir altro  titolo  che  questo;  e  con  tale  onore  si  erano  nel- 
V  esecizio  del  potere  comportati ,  che  si  trattò  di  omelteve 
la  nomina  de' sindicatori ,  come  si  usava  fare  secondo  la 
forma  dei  capitoli,  ogniqualvolta  i  magistrati  deponevano  la 
carica;  ma  per  non  mancare  all'osservanza  della  legge  si 
elessero,  non  tanto  per  gli  stessi  Spinola  e  Doria  quanto 
per  gli  altri  magistrali  della  repubblica,  i  quali  tutti  anda- 
vano soggetti  a  sindacato;  quindi  si  rielessero  il  podestà  e  i 
dottori  forestieri;  questi  ultimi  erano  stali  lasciati  nel  i246. 

XXXII.  Oberto  Spinola,  nonché  abbandonare  il  desi- 
derio di  signoreggiare  lo  Stato,  viepiù  si  accendeva  in  esso, 
e  il  destro  attendeva  per  soddisfarlo;  né  gli  mancò  in  breve. 
La  maggior  parte  de' guelfi  era  partita  colla  crociata  di  san 
Luigi;  sicché  la  città  rimaneva  in  balia  de'ghibellini,  i  quali 
per  le  due  riviere  e  le  circostanti  montagne  scorrevano  ar- 
mati, perturbavano  le  vie,  ogni  cosa  ponevano  a  rumore 
e  disordine;  Oberto  gli  infiammava,  esclamando:  quel  go- 

S torta  di  Genova.  —  2.  <3 
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verno  di  guelfi  disonorare  la  Repubblica;  l' instituzione  del 
podestà  forestiero  tornare  oggìmai  obbrobriosa;  abbomìnevole 
la  prolezione  di  Carlo  d' Angiò,  il  quale  neir  ultima  spedì* 
zione  avea  iniquissimamente  violato  il  diritto  delle  genti; 
già  mirare  costui  alla  corona  d' Italia ,  all'  oppressione  dì 
ogni  popolo,  del  genovese  singolarmente;  perché  non  si  po- 
tevano richiamare  gli  spiriti  caduti  in  basso  a  più  alto  sen- 
4ire  dì  sé  medesimi?  Perchè  invece  di  una  pace  disutile  con 
Venezia,  cui  volevasì  da  Carlo  costrìngere  per  suoi  fini  se- 
greti di  conquista  e  tirannide,  non  si  potea  ricominciare 
Jan*  onorala  guerra,  la  quale,  saviamente  governata,  avrebbe 
di  certo  partorita  la  vittoria? 

Queste  parole,  gettate  in  moltitodine  varia  e  cupida  di 
novità,  lasciavano  grandissima  impressione. 

XXXIIL  Intanto  vacava  la  podesteria  di  Ventimiglia; 
quella  terra  essendo  di  molto  momento,  guelfi  e  ghibellini 
la  sì  contendevano;  piatirono  dinanzi  al  podestà,  ma  questi 
inclinalo  a'guelfi,  la  conferi  a  Luchelto  Grimaldi.  Andò  l'eletto 
a  pigliar  possesso  del  magistrato;  la  famiglia  dei  Curii,  che 
ghibellina  era  e  da'  ghibellini  genovesi  confortata,  in  prima 
si  oppose  alla  venuta,  indi  lasciò  Ventimiglia;  scrisse  a'par- 
tigiani  di  Genova;  andarono  Ansaldo  Balbo  di  Castello, 
Ughetto  Doria,  Guglielmo  della  Torre  ed  altri  accompagnati 
da  circa  settanta  uomini  di  Rapallo  e  Chiavari;  all' appros- 
simarsi usci  loro  incontro  Grimaldi  con  molta  copia  d'ar« 
matl,  li  pose  in  fuga;  essi  ritira vansi  ad  un  monte,  quivi 
fortifìcavansi.  Movea  Luchetto  a  Irovarli;  li  snidava,  li 
batteva,  costringe  vali  alla  resa;  chiesero  patti  e  li  concesse 
il  podestà;  ma  avutili  in  mano,  violò  le  promesse,  lasciò  li- 
beri il  Castello  ed  il  Doria,  gli  altri  tenne  severamente  pri- 
gioni, e  con  durezza  e  crudeltà  tormentò. 

Venuti  in  città,  Ansaldo  Castello  ed  Ughetto  Doria  nar- 
rarono la  cosa,  descrissero  la  violazione  dei  patti;  si  unirono 
a' mascherati  consorti,  chiesero  al  governo  fosse  punito  il 
Grimaldi  ;  ì  guelfi  si  opposero.  Allora  Oberto  Spinola,  impa- 
ziente di  regno,  còllo  il  momento,  si  congiunse  ad  Oberto 
Doria;  divisa  con  esso  di  levare  il  popolo  alla  suprema  di- 
gnità, desta  il  tumullo,  occupa  il  pubblico  palazzo.  Il  pode- 


IL   POTESTI.  t05 

«tà  Orlando  Palagio  parmigiano  fugge  traTestito,  ricovran- 
dosi  nelle  case  de'  Fieschi.  I  guelfl  tentano  opporsi  a'  ghi- 
bellini, ma  la  moltitadine  li  segve  gridando:  Vigano  Oberio 
Spinola  e  Oberlo  Boria  capitani  nostri. 

XXXI V.  Il  podestà  fa  rinviato,  pagatogli  intiero  il  sa- 
lario; l'arcivescovo  Gualtieri  di  Yezzano,  pregalo  dai  due 
Oberti,  approvò  il  cambiamento  con  queste  ordinazioni  e  ri- 
forme, riferite  dal  marchese  Serra. 

I  guelG  avranno  il  confine  per  tre  anni;  il  parlamento 
si  convocherà  ogni  mese;  un  p#destà  forestiero  sarà  assistito 
•da  ire  giudici  e  un  deputato  alla  masseria,  per  riscuotere  i 
credili  e  pagare  i  debiti  del  Comune.  Questo  era  già  stato 
stabilito  nel  1267.  Dei  tre  giudici  il  primo  definirà  le  cauae 
civili,  il  secondo  le  criminali,  il  terzo  gli  appelli.  Il  podestà 
nelle  pubbliche  funzioni  siederà  in  mezzo  dei  capitani,  avrà 
residenM  in  palazzo,  guardie,  onorari*.  GrU  anziani  saranno 
otto,  nobili  e  popolari  senza  distinzione;  non  si  potrà  trat- 
tare grave  materia,  né  proporsi  al  parlamento  senza  il 
loro  consenso*  I  due  capitani  dureranno  ventidue  anni  io 
4iffizio. 

Aggiunge  Oberlo  Foglietta  {hlorie  di  Genova,  lib.  5, 
pag.  204]  che  i  capitani  per  mantenersi  gli  animi  della  plebe, 
«  per  lo  cui  favore  avevano  ottenuto  l'imperio,  e  per  mante- 
»  nere  la  falsa  apparenza  dello  slato  popolare  della  Repubbli- 
»  ca,  con  la  quale  apparenza  ricoprivano  1  consigli  loro  d'am- 
»  bizione  pieni ,  diedero  alla  plebe  un  rettore,  uomo  del  corpo 
«  di  lei ,  nomato  abbate  del  popolo ,  onorandolo  di  residenza 
»  e  di  casa  pubblica,  e  di  famiglia  e  di  sergenti,  e  d'alcuni 
«  altri  vani  segni  di  onore,  e  di  più  gli  concedevano  per 
»  più  orrevolezza  che  sedesse  nel  mezzo  di  lor  due.  Post  hoc 
»  autem^  scrive  il  B.Jacopo  da  Yaragine  (Chronic.  januens., 
»  pars  6,  cap.  [;  Rer.  ilal.  script,,  tom.  IX),  elecli  sunt  capi' 
»  tanei ,  videlicet  nobiles  viri  £>.  Obertus  Spinula  et  D,  Obertus 
»  Àuria,  Eleclus  est  quoque  abbas  populi  et  ^rntiani  ;  quamvis 
»  enim  singulis  annis  poleslas  aliquis  eligerelur,  per  lumen 
»  istos  merum  et  mixtum  imperium  remanebal;  cioè  l' assoluto 
»  potere  non  solo  era  riposto  ne' capitani,  ma  in  questi  e 
■^i  neir  abbate  e  negli  anziani  insiememente.  » 
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Cosi  avea  One  per  sempre  il  governo  dei  podestà,  il  ^uale 
dal  maneggio  dello  Slato  venne  circoscritto  alle  cose  forensi. 

XXXY.  È  detto  dagli  annali  che  deliberato  quel  cambia- 
mento, a  nobiles  de  progenie  illorum  de  Auria  et  de  Spimiljs, 
»  amicis  (am  nobilibas  qoam  popularibus  conv-ocatis,  coro- 
•  manicato  Consilio,  creare  in  civìlate  Jannae  popolom  oidi- 
9  narant.  » 

Ovveramente  i  Doria  e  gli  Spinola,  convocati  i  BAbilì, 
ch'erano  i  ghibellini  loro  consorti  ed  aderenti,  insieme' a 'po- 
polari, comonicaio  ad  essi  il  divisamente  che  aveano,  ordi- 
narono di  creptre  il  popolo  o  governo  popolano  nella  eltià  di 
Genova;  né  i  seniori,  ch'erano >i  guelfi  e  consolari,  essendo 
per  le  crociate  di  San  Luigi  la  maggior  parte  assentì,  vi  eb- 
bero parte. 

XXXYI.  Il  popolo  esisteva  in  Genova  tratto  a  cittadi- 
nanza o  civiltà  dai  vescovi ,  rappresentato  dal  Gintraco  elie 
giurava  sull'anima  di  lui  sin  dal  secolo  undecime;  andò  po- 
scia via  via  crescendo  in  potenza  e  grandezza  col  governo 
consolare  e  con  quello  del  podestà,  secondoehé  il  Comune  si 
allargava  a  detrimento  dei  fendi ,  e  i  feudatari  veniano  a  pi- 
gliar l'abitacolo  e  giurare  la  cittadinanza;  infine  divenuto 
una  forza  che  non  capiva  più  entro  ì  limiti  di  una  naturale 
soggezione,  alcuni  ambiziosi  se  ne  addiedero;  avvisarono  di 
adoperarlo  perso  medesimi;  in  tal  modo,  mentre  era  loro  di 
aiuto  al  principato,  l' allontanavano  eziandio  dalle  mene  della 
fazione  rivale. 

Senonchò  in  breve  questa  medesima  forza  appena  si 
accorse  dal  proprio  esercizio  di  quanta  importanza  si  fosse 
nelle  sorti  della  Repubblica,  non  si  contentò  di  dividere  gli 
onori  0  di  procacciarli  altrui ,  ma  tutti  li  volle  ed  interi  per 
sé;  da  ciò  ne  venne  il  dogato  popolare. 

XXXYII.  L'arcivescovo  Giacomo  da  Varagine,  parlando 
della  presente  mutazione,  esamina  quale  fosse  migliore  per 
la  Repubblica  dei  tre  governi,  de' consoli,  del  podestà,  de'ca- 
pitani.  Io  ne  riferirò  le  parole  tradotte,  perocché  mi  paiono 
bastanti  a  dimostrare  dove  mirasse  l'animo  candido  di  quel 
Beato. 

ff Questo  reggimento  ora  corre;  se  sì  muterà  \n 
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•>  seguilo,  lo  ignoriamo;  preghiamo  Iddio  che  se  si  muta  sia 

y>  in  meglio.  Nulla  si  oppooe  a  che  la  città  si  regga  per  i  con» 

»  soli,  0  per  il  podestà,  o  per  i  capitani ,  o  per  gli  abbati , 

9  purché  bene  la  pubblica  cosa  si  governi.  Sopra  questo  però 

»  possiamo  addurre  cotale  un  esempio  di  coi  tocca  in  parta 

»  Sant'Agostino,  cioè:  se  alcun  uomo  abbia  tre  chiavi  di  aU 

»  cuna  porla,  una  delle  quali  sia  d'oro,  ta  seconda  d'argen- 

»  to,  la  teria  di  legno,  riguardando  alla  preziosità  della  ma- 

»  (erla,  molto  più  vale  l'aurea  e  l'argentea  che  quella  di  legno  ; 

»  ma  se  questa  aprisse  megfio  la  porta,  meglio  varrebbe  delle 

»  prime  due,  quanto  cioè  all'ufficio  dell'aprire.  Poniamo  11 

»  caso:  sonovi  tre  uomini:  l'uno  è  molto  potente:  questi  ò  la 

•  chiave  d' oro;  V  altro  è  molto  ricco  e  sapiente  :  questi  ò  la 

»  chiave  d'argento;  il  terzo  è  povero  e  d' infima  condizione  : 

»  questi  rappresenta  la  chiave  di  legno.  Certo  è  che,  avolo 

D  riguardo  all'estimazione  del  mondo,  molto  più  valgono  e 

»  si  estimano  i  potenti  ed  i  ricchi  che  I  poveri.  Ma  se  i  pò- 

»  veri  meglio  e  più  utilmente  la  repubblica  reggessero  che  i 

»  potenti  ed  i  ricchi ,  quelli  migliori  dovrebbero  riputarsi , 

9  quanto  almeno  all'officio  del  presiedere.  Non  monta  se  la 

)>  città  più  dall'uno  che  dall' altro  si  governi  ;  imperocché  se 

»  meglio  da' consoli  che  da*  podestà,  migliori  sono  i  consoli; 

»  se  meglio  da'  podestà  che  da' consoli ,  migliori  sono  i  pò- 

»  desta  ;  ma  se  meglio  e  piii  giustamente  dal  capitano  e  dagli 

»  abbati ,  meglio  questi  valgono  che  quelli.  Colui  si  deve  nello 

9  Stato  preferire  che  più  si  trova  idoneo;  nel  reggitore  non  si 

»  deve  considerare  la  qualità  della  persona,  ma  la  probità 

»  delle  virtù,  la  giustizia,  l'equità,  la  matura  discrezione, 

»  la  grandezza  del  cuore  e  dell'animo,  i»  {Chronieijanuent,, 

pars  1,  cap.  I,  Rer,  Hai  seripior.,  tom.  IX.) 
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lilBRO     SESTO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

D«I  modo  col  quale  formossi  e  crebbe  il  genovese  Comune. 

I.  La  origine,  formazione  ed  incremento  del  Comune 
genovese,  per  quanto  sieno  state  molte  le  nostre  ricerche,  e 
vi  abbiamo  non  poche  parole  nel  discorso  storico  spese,  e  in 
parecchi  altri  looghi  di  queste  istorie,  ciò  nondimeno  segui- 
tano a  rimanere  nel  buio,  e  stenebrare  è  impossibile  non  che 
ardua  impresa  quelli  anni  che  corsero  dalla  caduta  dell'Im- 
pero occidentale  al  1100.  Dobbiamo  conressare  che  l'attenta 
disamina  dei  documenti  già  noli,  posti  a  confronto  con  al- 
tri testé  da  noi  scoperti,  ci  hanno  obbligati  a  mutar  di  sen- 
tenza ,  riconoscendo  che  i  vestigi  barbarici  tra  noi  sono  tali 
da  non  consentirci  di  serbare  in  modo  assoluto  quella  già  da 
noi  abbracciata,  cioè  che  Genova  andasse  immune  da  bar- 
barica signoria  ;  se  continuiamo  a  sostenere  che  ella  non 
facesse  formale  parte  del  regno  longobardo,  non  possiamo 
però  negare,  e  dobbiamo  anzi  ammettere  che  il  suo  terri- 
torio venne  in  parecchi  luoghi  soggetto  al  regime  feudale  di 
alcuni  privati,  o  franchi,  o  longobardi,  che  furono  poscia 
il  maladelto  seme  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline.  In  séguito 
a  questi  nuovi  documenti  noi  entriamo  in  nuove  congettare, 
e  ci  si  perdoni  se  in  tanta  oscurità  dobbiamo  ad  ogni  pie 
sospinto  indietreggiare  e  rifare  i  passi  secondo  il  barlume 
di  luce  che  qualche  volta  ci  illumina.  Da  diversi  documenti 
dell'episcopato  genovese  ricaviamo  che  il  Vescovo  volge- 
vasi  agli  abitanti ,  ed  uomini  della  provincia^  del  Vescovato, 
del  Comune,  del  Visconlado,  e  della  Marca  di  Genova  :  queste 
distinte  appellazioni  ci  dimostrano  senza  dubbio  che  simulta- 
neamente, 0  successivamente,  cotesto  forme  di  governativa 
o  civile  amministrazione  ebbero  vita  in  alcune  parti  della 
Lif^nria  marittima:  intratteniamoci  alquanto  sopra  di  ciò. 
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Aogu8lo  divise  T  Italia  In  ondici  regioni,  e  nella  nona 
comprese  la  Liguria:  l'Imperatore  Costantino  le  fece  cam- 
biare di  condizione,  e  la  parti  in  diecisette  province  com- 
prese in  due  diocesi^  V  una  delta  di  Roma  che  ne  abbracciava 
dieci,  l'altra  chiamata  d'halia^  che  conteneva  le  altre  setter 
quattro  Consolari^  e  (re  Presidiali:  una  delle  Consolari  fu  la 
Liguria,  la  quale  venne  trasportala  di  là  dal  Po,  mentre  la 
marittima  ch'era  di  qua,  portò  il  nome  di  Alpi  Cozieenon 
più  di  Liguria.  Qualunque  si  sieno  le  opinioni  dei  dotti  in- 
torno a  quest'ultima  variazione,  è  indubitato  che  Genova 
alla  caduta  dell'impero  occidentale  formava  parte  della  prò- 
vìneia  delle  Alpi  Cozie;  cosicché  l'appellazione  di  provin- 
ciali è  la  prima  che  si  addiceva  agli  abitanti  ed  uomini  In 
essa  compresi.  Sotto  la  dominazione  de' Goti  non  pare  essersi 
io  alcun  modo  alterato  silTatto  ordine;  sappiamo  che  i  capi 
di  que' barbari  divenuti  re,  essendo  stati  ai  servigi  imperiali, 
ed  educati  eziandio  alla  corte  pella  maggior  parte,  lascia- 
rono ai  vinti  r  esercizio  delle  loro  leggi,  e  al  senato  tuffa  la 
dignità,  contentandosi  del  terzo  delle  terre  conquistale;  ma 
quando  il  nembo  longobardo  proruppe  sulle  terre  d' Italia , 
tutto  andò  sossopra  l'antico  ordinamento  romano;  le  vile, 
le  terre,  il  governò  lotto  fu  tolto  agl'Italiani:  allora  credia- 
mo che  questi  si  ricoverassero  sotto  la  totela  de'  vescovi , 
onico  rifugio  che  loro  rimaneva;  ma  sebbene  si  cercasse  di 
conservare  ancora  da  questi  qualche  avanzo  dell'ordine  ro- 
mano, non  si  potè  a  meno  di  non  conformarsi  in  gran  parte 
alle  insliluzioni  dei  nuovi  barbari,  i  quali,  dopo  l'uccisione 
del  secondo  loro  re ,  partirono  l' Italia,  da  essi  occupala ,  in 
tanti  ducati,  gettando  cosi  le  fondamenta  del  governo  feu- 
dale secondo  il  quale  prese  a  reggersi  ogni  Stalo,  ogni  terra, 
ogni  potere  ed  ogni  dignità  senza  distinzione  di  sorta:  quindi 
non  solo  i  secolari ,  ma  gli  ecclesiastici  diventarono  feuda- 
tari; i  vescovi,  gli  arcivescovi,  gli  abbati  e  le  abbatesse 
de' monasteri  furono  essi  pure  signori  di  grandi  feudi,  né  il 
professare  la  legge  romana  ci  deve  far  credere  che  tulli  ro- 
mani fossero  coloro  che  la  professavano,  p  rimasti  illesi 
dalla  barbarica  illayione,  che  la  maggior  parte  del  clero  fa- 
cea  tal  professione  pini  tosto  in  ragione  di  setta  o  di  condì- 
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/ione  che  per  nazione  o  per  origine;  e  si  polrebbe  affermare 
che  niun'  altra  legge  professavano  gli  ecclesiastici  di  origine 
o  di  parie  franca  specialmenle.  Del  reslo  non  si  potrà  mai 
negare  che  in  Genova  le  memorie  del  manicipio  romano 
non  fossero  più  che  altrove  conservate,  comecché  fino  all'in* 
vasione  di  Rotari  gì'  indizi  della  longobardica  invasione  non 
hanno  imporlanxa,  né  dopo  anche  di  quella  furono  tali  da 
non  permettere  qui  la  tranquilla  dimora  dell* arcivescovo,  del 
clero  e  della  nobiltà  milanese  tutta  di  sangue  o  di  parte  ro- 
mana; fu  quindi  agevole  il  riedificare  lo  Stato  secondo  le 
leggi  di  Roma,  attesoché  gravi  non  fossero  le  difficoltà,  per- 
ché qui  non  esistevano  elementi  contrari;  anzi  la  resistenza 
alla  invasione  longobarda  dovett' essere  somma,  e  se  vi  fu 
eccezione  a  ricevere  gli  osi  barbarici,  si  debbo  piuttosto  a 
chi  vi  avea  interesse  neir adottarli,  che  all'estensione  del 
dominio  longobardico  tra  noi  radicato.  Con  questo  inten- 
diamo di  spiegare  e  dar  ragione  del  nuovo  e  primo  Comune 
eh*  ebbe  a  sorgere  in  Genova  sotto  la  tutela  del  vescovo  ,  in- 
formato insieme  delle  leggi  romane,  e  di  colali  barbariche 
institozioni.  Il  vescovato  era  un  feudo  come  un  altro;  il  ve- 
scovo signore  di  quello,  divenne  a  grado  a  grado  capo  e  pre- 
sidente del  Comune  che  si  andava  sotto  di  Ini  ordinando, 
mescolato  di  romane  ricordanze  e  di  forme  barbariche;  quel 
feudo  era  de' maggiori;  quindi  per  ragione  del  feudale  si- 
stema a  lui  doveano  sottostare  i  minori;  quanto  si  trovava 
posto  nella  episcopale  giurisdizione,  a  lui  prestava  natural- 
mente omaggio;  né  di  natura  diversa  dovea  essere  il  Comune 
che  si  andava  in  tal  guisa  formando,  quanto  capiva  nella 
circoscrizione  di  quello  era  obbligato  a  giuramento  di  fedeltà» 
a  prestazione  di  colali  servigi;  senonché  si  agitavano  in  seno» 
di  questa  duplice  singolare  condizione,  di  cose,  elementi  con- 
trari e  tra  di  essi  ripugnanti,  ovveramente  generazioni  di 
origine  e  di  sangue  differenti,  la  romana  e  la  barbarica, e  que- 
sta divisa  in  parte  romana,  e  poscia /ranca^  per  coi  solo  si  spie* 
ga  il  ritorno  delle  instituzìoni  romane  con  fogge  barbariche;  e 
la  longobarda  composta  di  tulio  ciò  che  si  era  reso  indipen- 
dente, e,  ribellatosi  alla  propria  monarchia,  dopo  fotse 
Perezione  dei  trenta  ducati;  inoltre  in  siffatto  strano Conone 
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dì  assetto  feudale,  misto  di  ecclesiastico  e  di  civile,  anéara 
iosìDoandosi  mi  altro  elemento  essenzialmente  di  stirpe  e  di 
fazione  lon^ebard»,  di  quei  giudici  o  centi  de'  castelli  di  mi* 
fior  grado,  creati  da' re  Longobardi  per  indebolire  la  peten  sa 
de'maggiori  vassalli;  qnesti,  ne' quali  potrebbero  riconoscersi 
i  visconiif  recavano  alla  loro  volta  in  sene  della  Repobblica 
le  proprie  prelese  e  l' esercizio  di  colali  dirilti  che  si  appel- 
lavano del  viscmtadoy  il  quale  doveva  anch'esso  formare 
uoa  giurisdizione  separato  eziandio  dalle  ragioni   dell' ^i- 
scopala,  e  da  quelle  del  Comune  ^  vicendevolmenle  l'uno  dal- 
r  altro  indipendenti;  infalli  nel  libro  del  pedaggio  di  Gavi  ai 
legge  che  tuUi  gli  uomini  erano  obbligati  a  pagare  il  t^Mon- 
rollo,  eccettuati  quelli  dell'  episcopalo  di  Genova.  Né  vi  erano 
soggetti  quelli  del   Comune^  si  perchè  queste  nel  suoi  pri- 
mordi si  confuse  di  leggieri  con  quello,  si  perché  anzi  fini 
col  dichiarare  di  ragion  comunale  tutto  quanto  venia  pw* 
cotto  dai  viiconli  medesimi.  Cessato  il  regno  de'  Longobardi 
e  succeduto  quello  de'  Franchi,  mèglio  ebbe  a  perfezionarsi  il 
sistema  feudale  :  stabilite  tante  marche  a'  confini,  si  videro  i 
marchesi  a  qaeste  preposti,  e  qui  una  nuova  giurisdizione 
fendale  venne  ad  intrecciarsi-  colle  altre.  I  marchiti  erano 
franchi  o  di  origine  o  di  parte,  quindi  avversi  a'  Longobardi 
e  contrari  a'  conli  e  visconii  che  dovettero  rimanere  a  quelli 
soggetti  e  dipendenti;  e  qui,  se  non  erriamo,  ci  pare  deli- 
neato il  princìpio  della  fazione  guelfa  e  ghibellina,  eceleeia* 
8'iica  franca  la  prima,  longobarda  imperiale  la  seconda.  Si 
disputò  se  Genova  formasse  una  marca:  ì  più  gravi  scrittori 
delle  cose  nostre  1'  hanno  negato  ;  io  pure  fui  per  mollo  tempo 
del  medesimo  avviso,  ma  ì  nuovi  documenti  da  me  veduti 
mi  sforzano  ad  un  diverso  giudizio.  Ora  tutti  questi  ordini 
di  dignità  e  di  potere  avente  ciascuno  le  sue  attribuzioni  e 
propria  giurisdizione,  successi vamente  stabilitisi,  potrebbero 
darci  una  qualche  norma  de'  tempi  in  cui  furono;  si  potreb- 
be però  conghiet turare  che  l'  epitcopato  e  il  Commm$  quasi 
ad  una  epooa  medesima,  poco  dopo  la  cadaéa  dell' impero 
occidentale,  allargassero  la  loro  giurisdizione,  cui  si  aggiun- 
gevane  il  visconlado  sotto  i  Longobardi,  e  la  marca  sotto  i 
Franchi;  ma  il  Comune  crescendo  di  questi  e  di  quelli)  sic- 
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come  (lame  reale  che  gli  altri  tutti  con  sé  trascina  e  con- 
fonde, emerse  il  solo  a  qael  grado  di  repubblica  potente  e 
sovrana,  quale  fo  quella  di  Genova  nel  secolo  duodecimo  e 
tredicesimo. 

II.  Quanto  fosse  poi  la  grandezza  e  l' indipendenza  di 
tal  Comune  genovese  por  allora  che  nel  suo  seno,  o  a  lui 
soprastanti,  si  agitavano  gli  aitri  sopradelli  elementi,  si  rico- 
nosce dal  Breve  di  consuetudine  del  1056,  per  lo  quale  gli 
abitanti  di  Genova  non  solo,  andavano  immuni  dai  molti 
usi  e  comandi  barbarici  allora  in  vigore,  ma  tutti  coloro 
eziandio  che  sebbene  forestieri  dimoravano  in  questa  città; 
a  tale  che  la  donna  longobarda  forestiera  poteva  colla  tutela 
di  detta  consuetudine  esimersi  alla  giurisdizione  del  signor 
suo  naturale,  vendendo  e  donando  cui  voleva  le  cose  sue  senza 
intervento  del  principe,  e  la  carta  eh'  ella  faceva  di  tal  ven- 
dita, 0  donazione,  era  valida  secondo  la  genovese  consuetu- 
dine; per  la  stessa  i  servi  o  aldj  della  chiesa,  e  quelli  del 
re  e  del  contado  vendevano  fture  e  donavano  cui  volevano 
sia  ciò  che  aveano  in  proprietà,  sia  ciò  che  tenevano  a  li- 
vello, e  siffatte  vendile  o  donazioni  erano  validissime.  Que- 
ste disposizioni  fanno  fede  che  quelle  selvagge  feudali  co- 
stumanze poco  0  nulla  aveano  vigore  neir  interno  della  no- 
stra città;  che  questa,  per  tempissimo  erettasi  a  Comune,  non- 
ché andare  ad  esse  éoggelta,  cominciava  invece  a  procla- 
mare l'emancipazione  de' servi  ammettendoli  al  godimento 
delle  sue  libertà.  Laonde  se  noi  dobbiamo  ammettere  che 
qualche  vestigio  longobardo  o  franco  di  feudale  istituzione 
fu  pure  nella  Liguria  marittima,  e  forse  nella  stessa  nostra 
città,  è  forza  ancora  riconoscere  che  l'ordinamento  comu- 
nale introdottosi  in  questa  fece  scomparire  quello  fin  dal  suo 
nascere,  innalzandosi  precocemente,  e  meravigliosamente 
sopra  V episcopato j  il  viscontado  e  la  marca;  esistenti  piutto- 
sto per  quelle  forme  feudali  delle  quali  erano  improntate 
tutte  le  cose  di  tali  tempi,  che  con  reale  esercizio  di  governo, 
specialmente  sopra  la  città  di  Genova,  che  col  mezzo  della 
sua  consuetudine  ne  allontanava  ogni  maligna  influenza,  e 
col  proprio  Comune  li  obbligava  invece  ad  obbedirne  le  leggi, 
e  a  riconoscerne  la  signoria. 
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III.  Di  qaesCo  eccelso  Cornane,  come  chiamavanlo  griro- 
peratorì  de' Greci,  e  i  kai>  de' Tartari,  vi  ha  però  una  parte 
ancora,  e  la  più  preziosa,  vo'dire  il  popolo,  sopra  il  qoale 
non  vogliamo  tacere  una  nuova  congettora,  che  anche  in 
qnesto  non  ci  concede  di  meglio  la  caligine  de'  tempi.  Que- 
sto popola  conveniva  in  parlamento,  e  gridando  fiat  fiat  ne 
approvava  le  deliberazioni  ;  ma  formava  egli  parte  delle  eom- 
pagne  di  che  si  componeva  il  Gemane?  Ecco  ana  assai  grave 
qoistione.  Noi  crediamo  che  qaesto  popolo  ftno  all'  an- 
no  1257, epoca  del  capitaveato  di  Gnglielvio  Boccanegra,  fosse 
servo  del  vescovo,  il  qaale  lo  faceva  in  parlamento  legal- 
mente rappresentare  per  mezzo  del  cin trace  sao  speciale 
procaratore;  senza  di  ciò  noi  non  sapremmo  come  spiegarsi 
il  tamalto  del  1257,  scopo  del  qaale  era  che  ti  popolo  ti  fa- 
cesse,  come  scrìvono  gli  annalisti  con tinaa lori  del  Caffaro,  e 
per  cui  eletto  capitano  GogHelmo  Boccanegra  s'intitolava 
capitano  e  difensore  del  popolo;  ma  ciò  meglio  ancora  si  fa 
manifesto  col  mutamento  di  governo  déf  iS70,  per  cai  i  no- 
bili Doria  e  Spinola  o  le  famiglie  de'  Visconti,  di  stirpe  lon- 
gobarda, qaindi  di  parte  ghibellina,  ordinarono  di  creare  il 
popolo  neUa  ciuà  di  Genova^  cioè  di  elevarlo  ad  una  condi- 
zione civile,  lochè  prova  che  ne  era  stato  esclnso  fino  a 
goell'epoca,  e  perciò  non  dovea  ragionevolmente  essere  parte 
delle  compagne,  dove  entravano  tatti  coloro  che  godevano  del 
libero  esercizio  de' diritti  civili,  o  col  paro  fatto  di  quell'am- 
missione ne  acquistavano  il  possesso.  Jl  nuovo  governo  dei 
due  capitani  e  difensori  del  popolo  genovese  non  si  acccon tentò 
di  innalzar  questo  a  condizione  civile,  emancipandolo  dalla 
soggezione  vescovile  sotto  di  cui  era  forse  rimasto  sino  al- 
lora, ma  lo  volle  onorato  di  un  proprio  magistrato  indipen- 
dente da  qualunque  aulorità  che  lo  rappresentasse,  chiamato 
abate  del  popolo,  il  quale  era  ben  altra  cosa  che  il  cintraco 
procuratore  del  vescovo,  e  da  questo  incaricato  a  giurare 
sair«nìma  di  lui  ;  e  se  dobbiamo  aggiungere  un'altra  nostra 
congettura,  diremo  che  il  titolo  di  abate  volea  forse  signifi- 
care un'  autorità  esente  dalla  vescovile  e  da  essa  del  tutto 
indipendente,  per  viemeglio  constatare  il  fine  dell' antica 
condizione  di  servitù  ecclesiastica. 
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IV.  Sgombralo  io  tal  modo  il  cammino,  io  posso  infe- 
rirne che  r  elemento  manicipale  romano,  dorato  abbia  nella 
sua  integrità  sotto  ì  Goti  e  i  Longobardi,  non  solo  fino 
all'epoca  dell' invasione,  e  del  saccheggio  di  Rotari,  sibbene 
fino  al  ritorno  da  Genova  in  Milano  dell'  arcivescovo  Gio- 
vanni Buono,  e  della  nobiltà  milanese,  nò  a  grave  alterazione 
sia  andato  pur,  soggetto  ne' tempi  posteriori,  essendoché! 
Longobardi  convertitisi  al .  catiolicismo ,  ip  prima  per  la  re- 
gina loro  Teodolinda,  e  poscia  più  efficacemente  pel  re  Liot- 
prando  usarono  di  maggiore  clemeaza  verso  ì  vinti,  e  per 
volere  dell'ultimo,  le  leggi  scritte  di  Roma  raccolte  In  un 
Codice  tornarono  in  vigore,  sebbene  mescolate  ad  aicnne 
barbariche  consuetudini  ;  fu  allora  che  la  potenza  ecclesia- 
stica  divenne  grande  per  la  pietà  di  quei  re  longobardi 
che  tennero  dietro  a  Liot prando,  né  potuta  frenarsi  da- 
gli ultimi  due  Astolfo  e  Desiderio  si  fece  gigantesca  sotto  di. 
Garlomagno  e  de* suoi  successori,  menomata  soltanto  in  se- 
guito, ed  abbassata  dall'Imperatore  Ottone  il  grande  e  in 
ispecie  di  Corrado  il  Salico,  che  contro  di  essa  e  dei  grandi 
feudatari  innalzò  i  minori  vassalli,  levando  di  oscurità  e  sol- 
levando per  privilegi  l'elemento  municipale  romano  den^ 
d'ebbero  vita  i  nuovi  Comuni.  Questo  processo  di  cose  ci 
addimostra  che  Genova  essendo  stata  illesa  e  certamente 
incolume  dai  primi  impeti  della  bufera  aquilonare,  a  poche 
e  lievi  variazioni  potò  andare  soggetta  quando  questa  fu 
pressoché  interamente  cessata,  laonde  l'antico  municipio 
spuntata  l' epoca  del  risorgimento  italiano,  potò  più  rapido 
diavolgersì  ed  informare  il  nuovo  Comune  genovese. 

Menzione  del  quale  si  trova  fatta  fin  dal  1095  circa ,  poi- 
ché in  un'antica  scrittura  già  da  me  citata,  e  composta  da 
Caffaro,  contenente  la  presa  di  Gerusalemme,  esistente  nei 
libri  di  Oberto  Doria  avo  paterno  di  Giacobo  Doria  ultimo 
degli  annalisti,  ò  scritto  che  nel  1097,  essendosi  recati  in 
Genova  a  predicar  la  crociata  i  due  vescovi  di  Gratz  e  di 
Arles,  tutti  ai  crociarono  cessando  da  gli  odii  e  dalle  discor* 
die,  e  rifacendo  il  consolato  che  era  stato  da  un  anno  e 
mezzo  per  quelle  interrotto,  di  guisaehè  abbiamo  in  modo 
certo  che  i  consoli  nel  1097  esistevano  da  un  anno  e  mezzo 
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avMili,  eioò  nella  prima  ine<à  del  1090,  la  qear  epoca  può 
anche  vero8Ì4DiiilnMnte  farsi  ad  altra  pie  antica  risalire,  im- 
perocché non  sia  irragionevole  il  eapporre  che  non  fossero 
di  certo  i  primi  quei  Consoli  che  governavano  il  Cornano 
avanti  di  queir  anno  e  meizo  indicalo  dal  Calibro. 

Ora  non  appena  questo  Cornane  fa  formalo,  che  i  Geno- 
vesi pensarono  a  tre  cose  per  ampliarlo  : 

i^  Ad  onorare  la  maggior  chiesa  di  dooaiioBi,  dirilU  e 
privilegi. 

a""  Ad  emanar  leggi  centra  il  feodaliamo. 

3"*  A  scacciare  i  feadataij  di  città  e  iumrì,  ahelendone  i 
selvaggi  diritti  e  diebiaraiido  del  pobblieo  quanto  si  aveaiio 
«sarpate. 

Piarte  fondamentale  del  Cornane  era  la  Chiesa  Matrice 
di  San  Lorenzo  o  dei  Duomo;  ella  8Ì  prende  a  nominare 
colla  prima  compagna ,  ovveramente  si  trova  innestata  al  Co- 
mune medesimo,  di  sorta  che  potreiibero  dirsi  nati  ad  un 
tempo.  I  popoli  italiani,  Tesereitio  della  pnbblica  potestà  la- 
sciato in  sospeso  o  trascorato  per  la  declinazione  dell'impero 
romano  e  venata  de'bart>ari ,  trasportavano  dalle  castella 
dei  feodalirj  nei  loro  Duomi ,  e  qaivi  peneano  l'imperio  delia 
.  rinata  civiltà.  I  Genovesi  ciò  fecero,  ricoverandosi  aH'ombra 
della  superba  loro  cattedrale  che  precesse  ogni  altra  d'Italia; 
il  castello,  dove  airavviciaarsi  de'  Saraceni  si  erano  riCo- 
giati  sotto  la  tutela  dei  vescovi,  rimase  tuttavia  e  servi  d'al- 
leanza fra  l'ecclesiastica  e  la  secolare  signoria  che  allora  ri- 
cominciava le  abbandonate  fanzioni. 

Intanio  nel  Duomo  si  trasferivano  le  antiche  cune,  sic- 
come nel  clero  Vordo  e  la  legge  de' Romani;  in  esso  si  ammi- 
nistrava la  giustizia  ;  i  consoli  genovesi  giuravano  nel  breve 
del  1143  di  recarsi,  se  invitati  da  alcuno,  a  tener  tribunale 
al  Duomo  di  San  Lorenzo  o  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Castello.  Nel  primo,  come  già  dissi ,  si  tenevano  i  parlamenti, 
si  facevano  i  decreti  consolari,  si  ricevevano  gli  atti  di  cit- 
tadinanza, di  vassallaggio  da' principi  e  popoli,  si  davano  le 
investiture,  si  manomettevano  i  servi ,  si  pabblicavano  le 


206  EPOCA   SBCONOi. 

leggi»  si  deliberavaDo  le  imprese,  si  celebravano  le  vittorie; 
il  Duomo  di  San  Lorenzo  era  compreso  in  ogni  trattato,  e  ì 
feudatari  e  i  vassalli  giuravano  fedoltà,  obbedienza  ad  esso, 
sicché  gli  è  il  monumento  che  addita  siccome  gli  avanzi  della 
barbarie  feudale  venissero  distrutti  dair  ordinamento  del 
nuovo  Comune  ohe  la  religione  cristiana  facea  succedere  al- 
l' antico  municipio. 

Ed  io  credo  che  T  opera  e  la  fabbrica  dì  San  Lorenxo 
abbiano  durato  quanto  la  Repubblica  del  medio  evo  e  la  gran- 
dezza del  nostro  commercio,  di  guisa  che  la  presa  di  Coslan- 
linopoli,  e  singolarmente  la  scoperta  dell'America,  ponendo 
un  termine  alle  commerciali  prosperila, abbiano  con  quelli  del 
Comune  genovese  interrotti  ì  meravigliosi  incrementi  di  San 
Lorenzo. 

V.  Lunga  e  tediosa  opera  sarebbe  V  annoverare  quan  te 
le  donazioni,  i  privilegi,  i  diritti  sì  fossero  che  la  Repubblica 
gr  impartiva;  io  ne  accennerò  soltanto  alcuni  men  noti. 

Gli  ebrei  che  in  Genova  dimoravano,  erano  obbligati  a 
pagar  tre  soldi  per  illuminar  l' altare  di  San  Lorenzo. 

Nel  1139,  nella  stessa  chiesa  di  San  Lorenzo,  ordinavano 
i  consoli  che  tutti  i  lidi  del  mare  del  genovese  episcopato  fos- 
sero di  sua  pertinenza,  come  pure  il  molo  ed  il  porto;  nei  quali 
lidi  si  potesse  fabbricare  senza  contrasto  di  alcuna  persona, 
cioè  de' feudatari,  ciò  che  fosse  giudicato  necessario  per  la 
medesima  chiesa,  il  molo,  il  porto  e  il  Comune;  ordinavano 
ugualmente  che  tutte  le  conserve  cosi  delle  maggiori  come 
delle  minori  navi,  avessero  facoltà  dall'isola  di  Carignano 
al  Capo  di  Faro,  di  caricare  arena  e  pescare,  con  che  le 
prime  pagassero  al  Comune  venti  soldi,  dieci  le  seconde. 

Per  altro  decreto  consolare,  del  gennaio  del  1140,  l'opera 
4ì  San  Lorenzo  riscuoteva  dieci  soldi  annoi  sulla  battitura 
della  moneta,  e  il  diritto  per  dieci  anni  sui  pesi  del  cantaro 
.e  del  rubbo  ;  si  diceva  essere  stato  fatto  il  decreto  per  i'onor 
di  Dio,  della  madre  Chiesa  e  di  tutto  il  Comune  di  Ge- 
nova. 

Con  disposizione  del  breve  consolare  del  1143,  se  i  più 
stretti  parenti  dell'ucciso  rifiutavano  il  possesso  de'  beni  del- 
l'uccisore,  veniano  quelli  aggiudicali  alla  cattedrale;  vaol 
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dire  che  in  ciò  San  Lorenzo  era  equiparalo,  per  non  dir  suc- 
cesso, al  fisco. 

Adi  6  febbraio  del  1174,  i  consoli  del  Comune  decreta- 
vano che  lutti  gli  abitanti  compresi  entro  i  confini  del  par- 
lamento, assegnassero  all'opera  del  Beato  Lorenzo  il  decimo 
di  quella  quanliià  che  nei  testamenti  ed  alti  di  ultima  volontà 
giudicavano  di  lasciare  per  l'anima  loro;  che  la  slessa  opera 
avesse  pure  la  metà  della  decima  che  si  pagava  annualmente 
ai  canonici ,  e  ciò  finché  quella  chiesa  coU'aiuto  divino  non 
fosse  condotta  a  compimento.  Allegavano  a  ragione  di  tal  de- 
creto, che  siccome  la  della  chiesa  matrice  del  Bealo  Lorenzo, 
la  di  eoi  fabbrica  spettava  m  comune  a  tutti  i  cittadini,  era 
rimasta  lungamente  imperfetta  e  difformala,  esser  cosi  pia- 
ciuto agli  emendatori  che  fungevano  le  veci  di  legislatori  so- 
pra quelle  cose  che  appartenevano  all'  onore  di  Dio  e  ad 
utilità  della  madre  Chiesa,  e  ne  avevano  speciale  giuramen- 
to ,  d' accordo  eziandio  colla  maggior  parte  del  popolo  di  Ge- 
nova, anzi  di  tulio,  di  emanare  una  tal  legge;  i  consoli 
avendola  pubblicata,  facevano  quindi  giurare  i  notari  di  Ge- 
nova che  niun  testamento  od  alto  di  ultima  volontà  di  qua- 
lunque genovese  non  avrebbero  in  avvenire  rogalo,  nel 
quale  il  testatore  non  avesse  assegnato  alla  fabbrica  di  San 
Lorenzo  il  decimo  di  quella  quantità  che  destinava  per  l'anima 
sua,  e  questo  finché  la  predella  fabbrica  non  fosse  recala  a 
compimento  e  perfezione. 

Lascio  qui  le  molle  altre  provvidenze  legislative  che  fu- 
rono adottale,  e  solo  per  notare  siccome,  a  misura  che  cre- 
sceva in  grandezza  il  Comune,  pure  il  Duomo  si  allargava 
ed  abbelliva,  dirò  che  a  carte  178  del  voi.  tf  delle  regole 
delle  compere  dell'anno  1363,  si  legge  una  assegnazione 
del  decimo  dei  legali  alla  fabbrica  delle  colonne  e  letto  di 
San  Lorenzo. 

ao 

Un  altro  mezzo  di  cui  la  Repubblica  si  servi  per  esten- 
dere il  proprio  Comune,  fu  quello  di  far  leggi  e on  1  ro  i  feuda- 
tari; e  queste  erano  o  dirette,  o  indirette;  le  prime  consiste- 
vano nel  costringerli  ad  abitar  la  città  per  qualche  parlo 
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dall'anno,  a  darle  aiuto  in  caso  dì  guerra,  ad  assistere  ai 
parlamenti,  a  placitare  o  amministrar  la  giustizia  in  suo  no* 
me,  a  trascinare  le  navi,  ad  ascriversi  cittadini,  ad  impe- 
dirne le  aggressioni  e  le  offese,  coll'atterrarne  le  torri  in  città^ 
ridurle  ad  un'altezza  innocua,  obbligarli  a  non  rialzarle  per 
dieci  anni,  col  preclamarne  liberi  i  vassalH,  sciolti  da  qua- 
lunque obbligo  e  giuramento  di  obbedienza  e  servita  inverso 
di  essi. 

Le  seconde  miravano  allo  stesso  fine,  ma  con  modi  più 
coperti;  però  col  breve  del  1143  si  disponeva: 

1.  Che  ninno  potesse  esser  console,  se  fosse  tenuto  d'al- 
tro giuramento  per  cui  venisse  impedito  di  far  giustizia  a 
tutti  quelli  comptesi  nella  compagna ,  e  cosi  provvedere  al- 
l'ofiore  ed  utilità  del  Comune; 

2.  Che  niuno  potesse  esser  giudice,  se  si  trattasse  di 
guerra  o  disputa  con  persona  di  cui  fosse  vassallo,  e  colla 
quale  non  avesse  eccettuato  l'onore  del  Comune  di  Ge- 
nova. 

Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  febbraio  del  ii47,  i  consoli 
cosi  delle  cause  come  della  Repubblica,*  decretavano  cho 
niun  genovese  senza  legge  speciale  de'  consoli  del  Comune , 
potesse  comprare  alcuna  terra  situata  da  Rovereto  sino  a 
Laestra,  e  dai  gioghi  al  mare,  da  persona  che  abitasse  e 
fosse  maritata  oltre  ì  predetti  confini;  e  se  alcuno  il  facesse, 
quella  terra  fosse  del  Comune. 

L'anno  .1180,  il  penultimo  di  gennaio,  si  ordinò  che 
ninna  comunicazione  sì  potesse  fare  da  una  casa  all'  altra 
per  mezzo  di  velia  o  copertura  di  legno,  che  da  una  via  tra- 
versasse all'altra,  e  ciò  specialmente  nelle  strade  maestre 
che  s' indicavano  nel  decreto;  era  di  ciò  ragione  che  alcuni 
feudatari,  cui  avea  la  Repubblica  concesso  la  cittadinanza  e 
r abitacolo,  comprati  alcuni  edifìci,  e  quelli  a  mo' di  fortezza 
Innalzati  a'  danni  del  Comune,  disponeanli  in  modo  da  po- 
ter soccorrersi  vicendevolmente,  ed  offendere  il  pubblico. In 

.  *  Indulto  in  errore  dalle  parole  del  chiariss.  ab.  Raggio  (Note  al  breve  con- 
folare  del  1143)  scrisii  che  agli  ^nni  solamente  di  1155  e  1156  il  Comune  pigliò 
la  prima  volta  il  nome  di  Repubblica.  II  presente  decreto  mi  fa  avvisato  che  6n 
dai  1 147  1*  adoperava. 
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(al  modo  aveano  edificala  ooa  gran  torre  sotto  la  chìeaa  di 
San  Lorenzo  i  figli  di  Guglielmo  Richeri,  sicché  fu  levato  il 
rumore,  e  il  consiglio  e  il  parlamento  ai  aflrettarono  a  porTì 
rimedio  colia  preaccénnata  proibiiione. 

30 

VI.  Il  terzo  messo  trovalo  dai  Genovesi  per  ridurre  a 
comunità  lo  Stalo  loro  Irincialo  da' feudi,  fu  di  abolire  le 
selvagge  riscossioni ,  dichiarando  del  pubblico  i  beni  usur- 
pati da' particolari,  costringendo  cosi  i  feudatari  ad  abban- 
donare l'esercizio  di  una  forza  barbara  ed  arbitraria  per  in- 
corporarsi nel  Comuue,  che  in  tal  modo  legittimamente  si 
coati  (ni  va. 

E  qui  potrei  di  bel  nuovo  citare  i  tanti  alti  per  i  quali  i 
diri^^i  pedaggio  che  si  pagavano  e  alle  porte  della  ciilà  e 
pe'  ^^/||(fÀLt oliatura  e  per  la  rivendila  del  pane  e  sulla  riva 
del  m«ire,  e  come  gius  di  viscontado,  vennero  da' consoli 
aboliti,  giudicali  ingiuriosi  al  Comune;  senonchò  avendone 
già  molto  parlalo,  gli  ometterò:  noterò  invece  alcuni  altri 
per  coi  molle  vie  e  parti  della  città  si  dichiaravano  del 
pubblico. 

Negli  anni  113J,  1132,  1133  e  1134,  si  decretava  dai 
consoli  che  fossero  del  Comune: 

t*"  Il  piano  di  fiisagno  sino  al  piede  del  monte  di  Cari- 
guano  dalla  terra  di  Lamberto  Guercio  e  Cunizone  ingiù, 
fino  al  mare; 

1^  La  via  ampia  di  quaUro  piedi  che  passava  nella  terra 
di  Giovanni  Bufferio  e  dì  Oberlo  Capello  dalla  strada  pub- 
blica fino  al  moro  della  città,  e  fuori  del  moro  fino  a  quella 
via  che  metteva  a  Luccoli. 

3^  Tutto  il  vacuo  di  Sanano  a' confini  di  sotto  la  terra 
di  Alberto  Vmonle  e  consorti  fino  all'acqua  di  rivo  torbido 
e  in  mare,  da  una  parte  la  terra  che  fu  di  Vassallo  Scacoe- 
rio  e  fratelli ,  dall'  altra  la  terra  dei  figli  di  Moro  di  Pizza- 
kinga,  di  sopra  il  moro  col  palazzo  dell' arcivescovo  fino  alla 
porta  del  castello  e  al  mare. 

Nel  febbraio  del  1H5  si  dichiarò  di  bel  nuovo  dai  con- 
soli che  lo  stesso  vacuo  di  S  a  rz  a  no.  ri  man  esse  (ale  In  ogni 

Storia  di  Genova.  —'2.  ^  * 


2t0  EPOCA  SBCOMOA. 

tempo  sino  al  mare,  dimodoché  il  Comune  di  Genova  non 
potesse  venderlo,  permatarlo,  donarlo,  oppignorarlo ,  nò  in 
altra  gnisa  obbligarlo:  ma  sempre  cosi  fosse  ad  utililà  del 
comune.  Dicevano  i  consoli  di  fare  qaet  decreto  a  profitto  ed 
utilità  di  (atta  la  città  e  del  popolo,  e  perchè  nelle  grandi 
solennità  qoesl'  ultimo  vi  si  portava  a  diporto. 

Adi  20  gennaio  del  1258 ,  Guglielmo  Boccanegra  capi- 
tano del  popolo  ordinava  che  la  terra  posta  in  Sarzano  fuori 
del  muro  della  terra  di  Guglielmo  Mallone  fino  al  mare ,  e 
dal  muro  della  città  fino  all'acqua  del  Rivo  torbido,  fosse  del 
comune;  che  le  case  che  erano  in  quel  luogo  pagassero  il 
censo,  e  che  dalla  chiesa  di  San  Salvatore  fino  alla  porta  di 
Sant'Andrea  fosse  via  pubblica  appresso  il  moro  della  città 
larga  sei  piedi;  i  quali  decreti  venivano  fatti  con  autorità  de- 
gli Anziani.  ^t^ 

4«  Sei  piedi  di  terreno  verso  il  moro  della  citt^  t  ^  «u , 
dalla  casa  di  prete  Bonifacio ,  salva  però  la  giustizia  che  al- 
cuno (feudatario)  potesse  mostrare  di  avervi  avuto  per  con- 
cessione di  altri  consoli. 

5^  Tutta  la  carboneria  *  del  castello  della  città  di  Geno- 
va, salve  però  le  ragioni  di  chi  possa  avervi  sopra  eserci- 
tato il  dominio,  sia  per  decreto  dei  consoli,  sia  per  altro 
modo  che  agli  stessi  consoli  paia  ragionevole. 

Queste  cose  essendosi  ordinate,  si  diede  facoltà  di  fab- 
bricare a  Giovanni  di  Sicobibo,  Gandolfo  di  Boonvìcino,  al 
marchese  di  Negrone,  ad  Ansaldo  Crispino,  a  Garofalo  ed 
Ogierio  de' Mari,  ad  Ottone  di  Cilio  Bianco  con  colali  con- 
dizioni per  la  solidità  della  costruzione;  e  specialmente  che 
i  concessionari  non  farebbero  pagar  diritto  a  coloro  che  ven- 
dessero al  dinanzi  delle  case  fabbricata,  e  lascerebbero  li- 
bere le  vie  r.una  targa  di  dieci  piedi,  T altra  di  quattro. 


<  Carbonaria,  o  Carbonarie  erano  fosse  o  luoghi  profoodi  a  guisa  di 
fotte  che  circonvallayaao  le  città.  G-U  accademici  della  Crusca  notano  che  car- 
bonaia è  fosso  luogo  le  mura  delle  città  j  sicché  dintorno  il  nostco  castello ,  o  ■ 
quella  parte  in  coi  al  presente  si  trova  la  chiesa  di  S.  Silvestro ,  ed  allora  era  il 
castello  col  palazso  dell'  arcivescovo ,  dovea  girare  la  carbonaia  occupando  quello 
spacio  che  dalla  strada  di  S.  Croce  si  porta  alle  Gracie ,  segue  6no  alla  piaasa 
degli  Embriaci  e  va  in  Mascfaerooa  circondando  tutta  quella  eminema. 
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A  tal  riguardo  particolarmente  sì  decretò: 

1^  Che  tut(e  le  colonne  che  d'  allora  in  poi  sarebbero 
-state  innalzale  alla  riva  del  mare,  cosi  quelle  già  concesse, 
-come  le  altre  che  il  fossero  In  séguito ,  dovessero  essere  non 
di  legno,  ma  di  pietra;  avessero  l'altezza  di  dieci  piedi  da 
terra  sino  alla  gola  dell'  arco  che  girerebbe  sopra  le  stesse  ; 
i  paramori  fossero  rasenti  la  terra;  niun  pozzo  si  facesse  tra 
essi;  sopra  le  colonne,  nello  spazio  intermedio  che  da  que- 
ste era  alle  case,  V  edifìzio  fosse  o  di  ostrica  con  molla  e 
calcina,  ossia  volta.  Ninno  impedimento  fosse  dalle  colonne 
alle  case  per  mezzo  d' culricOf  ossia  volta  fino  a  terra;  niun 
l>anco  si  ponesse  presso  le  medesime  colonne,  né  di  dentro, 
nò  fuori,  nò  in  mezzo  di  esse.  I  padroni  delle  case  non  po- 
tessero mettere  alcun  ingombro  avanti  le  dette  colonne,  non 
ricercassero  alcun  diritto,  nò  altra  condizione  a  coloro  che 
vi  vendessero  dinanzi.  Non  vi  fossero  ponti  al  di  fuori;  que- 
ste cose  si  ordinavano  salva  la  giustizia  che  vi  avesse  eserci- 
tato alcuno  (feudatario)  nei  passati  tempi. 

2°  Che  la  via  la  quale  procedeva  dalla  casa  di  Ogerlo 
Capra  fino  al  mare  dietro  la  Chiesa  di  San  Nazzaro,  ora  No- 
stra Donna  delle  Grazie,  accanto  di  essa  casa  e  di  lei  para- 
muro,  fosse  larga  dieci  piedi  fino  al  mare,  cosicchò  nò  da' 
futuri  consoli,  nò  da  coloro  che  avessero  abitazioni  su!  di- 
nanzi, si  potesse  mettere  impedimento. 

3°  Che  fosse  un'  altra  via  larga  quattro  piedi,  cioò quella 
che  presso  la  casa  dei  figli  di  Giovanni  Sicobibo  e  dei  figli 
dì  Gandolfo  (Ruffo)  dalla  riva  del  mare  si  conduceva  all'  al- 
tra via  che  andava  a  Santa  Maria  dì  Castello. 

4»  Che  avesse  otto  piedi  di  larghezza  la  strada  che  pel 
Rivo  torbido  dall'ospedale  di  Santo  Stefano  andava  al  mare. 

tfo  Che  la  strada  la  quale  per  la  chiavica  procedeva  dal 
macello  fino  a  quella  che  per  Piazza  lunga  riesciva  sotto  San 
Donato,  non  avesse  impedimento  nò  di  colonne,  nò  di  para- 
muri,  ma  fosse  libera  dal  predetto  macello  sino  al  ponticel- 
lo, cioò  per  tutto  quel  tratto  che  oggidì  dalla  chiesa  di  San 
Donato  pel  prione,  Sant'Andrea,  Vico  diritto  finisce  in 
Ponticello. 

Intorno  a  questo  tempo  si  stabiliva  eziandio  che  il  di- 
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rido  della  mina  e  quartino  che  si  raccoglieva  alla  riva  del 
mace»  appartenesse  al  Comune,  di  guisa  che  per  Tav vanire 
non  avessero  i  consoli  potestà  di  venderlo,  obbligarlo,  oppi- 
inorarlo,  se  non  quanto  duravano  in  carica;  compito  il  con- 
solato,  fosse  risoluto  il  contratto. 

Parlando  del  governo  del  capitano  Boccanegra,  accennai 
che  il  piano  di  Castelletto  era  anticamente  del  vescovo  di 
Genova,  il  quale  lo  donò  all'  abbate  di  San  Siro;  in  appreso 
il  comune  rivendicoUo  succedendo  alle  ragioni  del  vescovo  r 
e  die  facoltà  nel  1143  e  1145  a'  monaci  di  San  Siro  di  fabbri- 
carvi chiesa,  case  ed  orti,  con  divieto  però  di  vendere,  40- 
nare,  permutare,  o,  in  qualsivoglia  modo,  alienare.  Guglielmo 
Boccanegra  con  atto  del  10  marzo  1261  indusse  V  abbate  a 
rinunciarvi  in  favor  del  Comune,  il  quale  rientrò  cosi  nel- 
r  esercizio  delle  prime  ragioni ,  e  congiunse  il  diretto  domi- 
u\i>  air  utile. 

Yll.  Per  meglio  dimostrare  raccresci mento  del  genovese 
Comune,  potrei  citare  altri  molli  documenti;  ma  di  questi  ho 
in  vari  luoghi  già  tenuto  ragionamento,  di  sorta  che  sa- 
rebbe tedioso  il  voler  farne  novella  menzione  ;  basterà  che  io 
qui  restringa  quanto  dissi  finora,  e  che  a  misura  c^e  la  scorta 
de' fatti  mi  seconda,  io  avventuri  le  mie  conghietture.  Per 
Ja  qual  cosa  parmi  doversi  concbiodere: 

lo  Che  il  nuovissimo  Comune  fu  la  successione  dell'  sa- 
lico municipio  romano  non  mai  cessato  tra  noi. 

2o  Che  le  scorrerie  de'  settentrionali  e  de'  Saraceni  po- 
sero una  momentanea  confusione  nel  pubblico  dominio  ,  e , 
se  vuoi,  uno  sperdimento  degli  uomini  genovesi  ritrattisi 
per  salvezza  alle  montagne,  una  interruzione  nell'esercizio 
della  Repubblica  finché  durò  il  pericolo,  ma  non  mai  un'estin- 
zione e  totale  rovina  delle  cose  nostre,  portala  dallo  stabili- 
mento di  un  barbaro  dominio. 

30  Che  né  Goti,  né  Longobardi ,  né  Franchi  avendo  al- 
terato lo  stato  della  fJguria,  ma  lasciata  quella  divisione  as- 
segnatale dall'  imperatore  Giustiniano ,  Genova  in  tal  modo 
si  conservò  fino  al  ristoramento  della  sua  libertà,  il  di  cui 
esercizio  venne  piuttosto  impedito  che  tolto  da' barbari. 

40  Che  però  Genova  non  Tu  compresa  nel  risorto  im- 
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pero  d*oeclden(e,  né  nel  regno  d' Ilalia.  Gli  ambaseialorfi 
Genovesi  il  dissero  pabblicamente  nel  1158,  alla  presenza 
dell'imperatore  Federigo  Barbarossa,  il  quale  fece  loro  ra- 
«;ione.  Pria  le  molte  parole  da  essi  in  qneir  occasione  profe* 
rite,  queste  sono  notevoli:  a  Cam  antiquitas  sit  per  romano* 
«  mm  imperatorem  statufum  at  nemo,  exceplo  Cassare, 
»  tributom  accipiat,  eiosqoe  intersil  si  ab  alio  occupatar.  » 
Ora,  per  Cesare,  s'intende  certo  l'imperatore  d'Oriente, 
ch'era  il  vero  successore  de*Cesari  antichi;  quindi  la  Repub- 
blica negava  di  pagar  tributo  al  Barbarossa,  siccome  com- 
presa nell'impero  orientale,  per  cui,  tranne  a  quello,  a 
fiion'  altro  doveva  tributo.  In  appresso,  l' essersi  resa  indi- 
pendente anche  da  esso,  la  fece  del  tutto  libera  e  signora  di 
sé;  bastano  a  dimostrarlo  le  convenzioni  cogli  imperatori 
^reci,  I  quali  dapprima  si  trattarono  da  uguali  e  poscia  da 
inferiori  dai  Comune  di  Genova. 

50  Che  il  trovarsi  nomi  ed  indizi  di  feudalismo  nella  no- 
-slra  città,  non  è  argomento  a  provarci  di  essere  stati  domi- 
nali e  soggiogali  da'  barbari.  Questi  potevano  benissimo  stan- 
ziarsi nelle  circostanti  valli,  montagne  e  riviere,  stabilire  gli 
tisi  loro,  porre  in  vigore  le  proprie  consuetudini,  ma  il  Co- 
mune riordinato  a  sé  gli  invitò,  gli  ascrisse  a  cittadini,  gli 
obbligò  ad  abitar  la  città,  al  vivere  temperato  e  tranquillo  , 
dapprima  tollerando  l'abuso  di  arbitrarie  riscossioni,  poscia 
ridncendole  a  moderazione,  ìn6ne  abrogandole  del  tutto;  ed 
essi  si  inducévano  facilmente  a  questo,  parte  dalla  forza  co- 
filretti,  parte  dalla  speranza  del  guadagno;  perocché  a  meglio 
adescarli  alla  cittadinesca  dimora,  si  consentiva  loro  di  eser- 
citare il  commercio  per  una  cotale  somma;  con  queste  arti 
il  Comune  rinato  dal  caos  del  medio  evo,  riesci  a  quello  stato 
di  repubblica  dì  cui  andiamo,  certo  con  istupore de' contem- 
poranei ,  raccontando.  È  però  da  avvertire  che,  fino  da' primi 
iempi  del  secolo  XII,  comune  e  governo  furono  due  distin- 
tissime cose  ;  r  ano  come  V  altro  ebbe  i  suoi  magistrati  ;  in- 
fatti, nel  1264,  volendosi  ordinare  lo  Stato,  cui  minacciava 
rovina  la  parte  guelfa  de'Fieschi  e  Grimaldi,  si  elessero 
otto  nobili,  sei  delle' due  parti  guelfa  e  ghibellina,  e  due  del 
Comune.  Sicché  si  vede  che  questo  non  computavasi  nel  go« 
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Terno.  In  un  atto  del  24  novembre  del  1234,  Valentino  Scrìb» 
dichiara  di  aver  ricevuto  dai  consoli  del  mare  lire  trentacin- 
qoe,  promette  di  guarentirli  e  mallevarli  per  quelle  dal  po-^ 
desta,  dagli  otto  nobili  e  dal  Comune^  lotte  tre  cose  diverse. 
I  consoli  del  mare  e  gli  anziani  erano  i  magistrati  del  Co-^ 
mune,  cui  poscia  successero  i  padri  del  Comune,  i  salvatori 
del  porto  e  del  molo.  Questi  curavano  le  cose  comunali  nelle 
quali  non  aveano  che  fare  i  magistrati  del  governo.  I  vari 
stati  forestieri  che  ci  ressero,  non  mai  vi  s' immischiarono  y 
perchè  maneggiavano  gli  affari  del  governo  non  quelli  del 
Comune,  aveano  la  stessa  autorità  dei  podestà,  amministra- 
vano la  giustìzia.  1  Genovesi,  quando  si  davano  in  prote- 
zione a' principi  stranieri,  rimettevano  loro  prò  tempore  il 
governo»  non  il  Comune  che  rimaneva  libero,  e  i  di  cui  ma- 
gistrati continuavano  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Del  Podestà. 

VIIL  «  Un  cambiamento  molto  più  grave ,  scrive  il 
»  Signore  di  Savigny  {Storia  del  Diritto  romano  nel  medio  evo^ 
»  tom.  2,  cap.  19),  fu  1*  elezione  di  un  solo  ed  unico  magi- 
»  strato,  podestà,  o  praelor,  sostituito  ai  consoli.  Presso  gli 
j»  antichi  Romani  poteetas  era  un  titolo  che  si  dava  in  gene- 
»  rale  ai  magistrati  ;  ma  sotto  Federigo  I  ciò  apparisce  per 
0  la  prima  volta  con  un  senso  più  speciale,  come  opposto 
»  a  console,  e  signìGcante  il  magistrato  nominato  dall' im- 
»  peratore  per  governare  la  città.  Dopo  avere  rìspinto  il 
»  podestà  imperiale,  le  città  si  deliberarono  di  per  sé  al- 
»  l'elezione  di  una  consimile  magistratura  e  collo  stesso 
»  nome.  Il  podestà  differiva  dai  consoli  in  più  modi  ;  in 
»  prima  governava  solo;  poscia,  egli  era  preso  dalla  nobil- 
»  tà  ;  infine  venia  scelto  fra'  stranieri.  Quest'  ultima  condi- 
»  zione,  che  può  sembrare  singolare,  ci  spiega  il  motivo  della 
»  stessa  istituzione.   L'elezione  di  uno  straniero  era  una 
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«  specie  dì  compromesso  fra  lefaziooi  che  laceravano  ona 
h  citli.  Per  avere  an  magistrato  imparziale,  e  che  noo  ap- 
»  par  tenesse  ad  alcuna  parte,  era  di  mestieri  ricorrere  al 
m  di  fuori.  Tattavia,  il  oonsoiato  non  venne  abolito  per 
1»  sempre;  queste  doe  fogge  di  governo  ora  si  abbandonaro- 
»  no,  ora  si  ripresero.  Noi  vediamo  ad  un  tempo  un  pode* 
1»  sta  ed  i  consoli  ;  ma  senza  debbio  qneat'  ultimo  tìtolo , 
»  malgrado  la  sua  generalità,  non  indica  che  i  canmUt  ju- 
»  ilUia.  In  tal  modo  a  Bergamo  nel  XIV  secolo  il  podestà 
»  avea  la  giuritidisione  criminale,  e  la  civile  apparteneva  ai 
»  comsulei  juttUiaé  » 

Opinò  r  immortai  liaratori  che  T  institazione  dei  pode- 
stà ripeta  V  origine  sin  da'  tempi  latini  ;  ma  quel  dottissimo 
sersltore  non  avvisò  che  se  presso  i  Romani  la  parola  potè- 
sias  significava  spesso  suprema  potestà,  non  però  si  appel- 
lava particolarmente  podestà  colui  che  reggeva  la  pubblica 
cosa,  nò  mai  presso  gli  antichi  fu  una  tal  earica  ordinata 
nel  modo  che  id)biamo  del  medio  evo.  Presso  i  Romani  la 
parola  pol«#la«  era  V  impwium  o  giorisdìiione,  non  il  nome 
del  magistrato.  Infatti  tal  voce  è  sempre  di  genere  femmi* 
nile  negli  antichi,  quasi  sempre  di  maschile  nel  medio  evo. 

IX.  Avanti  l'anno  dì  li80 ,  furono  in  Italia  i  pode- 
stà; in  Modena,  deve  stettero  forse  i  primi,  se  ne  fa 
menzione  nel  lltfl,  nel  iltf9  In  Verona;  1* imperatore  Fch 
derìgo  I,  posciachò  con  disumano  furore  ebbe  smantellata 
l'infelice  ed  intrepida  Milano,  correndo  l'anno  H62,  co- 
strìnse ad  accettarli  i  Bresciani,  i  Milanesi,  i  Piacentini,  I 
Ferraresi,  i  Parmigiani,  i  Comaschi.  Firenze  l'ebbe  nel  1193,. 
in.  Lucca  duravano  ancora  i  consoli  nel  1234.  In  Genova, 
essendo  partili  ì  capi  del  consolato  per  la  spediaione  di 
Terra  santa,  nel  1190^  si  fecero  da  coloro  ohe  erano  rima- 
sti in  città  maccbiftazioni  e  congiure  per  abolire  i  consoli , 
«  onde  contigli  »  scrivono  gli  annali  «  quod  sapientes  et  con» 
D  siliarli  civitatis  convenerunt  in  unum,  et  de  coromani  con- 
s  silio  statnerunt  ut  cpnsulalus  communis  in  futuro  anno 
»  cessaret,  et  de  habendo  Poteslate  fuernnt  omnes  fere  con- 
»  cordes.  » 

Però  su  quel  primo  nascere  non  ebbe  salde  radici,  ed 
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ondeggiò  lai  magistrato  sino  all' anno  1217;  nel  1192  si  rin* 
noTarono  i  consoli;  rimesso  nel  1195»  gli  sì  diedero  gli  oUo 
eonsiglieri  che  chiamaronsi  poscia  gli  otto  nobili,  o  discreti 
del  podestà.  Nel  1201  ritornavano  ì  consoli  ;  dopo  an  anno 
il  podestà  si  riprese,  e  invece  di  olio  ebbe  qoattro  consi*- 
gìieri;  si  discacciò  nel  1207,  ripigliossi  nel  1211  ;  tolto  un 
«nno  dopo,  venne  adottato  dal  1211  fino  al  1257.  Il  capi- 
tano fioocanegra,  e  i  due  podestà  genovesi  poiché  il  piimo 
si  giacque,  ne  sospesero  la  suprema  autorità,  preponendolo 
a'  negozi  di  giudice  di  liti  e  nulla  più  ;  qoind'  innanzi  ebbe 
pochi  intervalli  dì  assoluta  signorìa,  ^  infinchè  fondalo  Io 
slato  de*  capitani  nel  1270,  ne  scomparve  la  grandezza. 

X.  I  chiamati  a  podestà  doveano  essere  forei»lieri.  A 
questa  regola  si  derogò  in  Genova  due  volte,  nel  1205  ^leg- 
gendosi Fulcone  di  Castello,  e  nel  1265  Niccolò  Doria  e  Gui- 
done Spinola;  i  quali  ultimi  cosi  bene  si  comportavano  nel 
maneggio  dello  Slato,  che  non  sì  volevano  sottoporre  a  sin- 
dacato; naa  poscia,  per  non  introdurre  un  malo  esempio,  e 
anche  per  non  lasciare  una  necessaria  prova  per  gli  altri 
magistrati,  si  nominarono  i  sindacatori.  Il  podestà  dovea 
trarsi  da  città  libera  ejd  amica  ;  era  necessario  fosse  dottare 
di  legge,  di  grande  e  cospicua  nobiltà;  sicché  farebbe  opera 
degna  chi  formasse  intero  un  catalogo  di  tutti  i  podestà 
italiani  ;  si  potrebbe  allora  riconoscere,  secondo  gli  umori 
e  lo  parti  della  città  che  li  nominavano,  quali  famìglie  ap* 
partenessero  al  comune  de'  Longobardi,  quali  al  romano  ri- 
masto in  vigore  nel  littorale  d'Italia;  dico  ciò  tenendo  dietro 
alla  divisione  dei  due  comuni  che  con  ingegnoso  pensiero  ha 
trovato  il  signor  Francesco  Rezzonico  chiarissimo  cultore 
degli  studi  storici. 

Genova  li  traeva  da  Bologna ,  da  Firenze ,  da  Lneea , 
e  singolarmente  dalla  Lombardia.  Entravano  in  carica  il  1** 
di'  settembre  ;  gli  eleggeva  il  pieno  consiglio;  cosi  si  vede 

'  Infatti  r  aono  1268  e  IS69  si  trovano  nominati  i  Rettori  delia  città,  nel 
primo  anno  in  numero  di  venti  ^  nel  secondo  in  numero  di  nove ,  i  quali  ultimi 
inrieme  ai  consiglieri  ae<!eitano  le  convenaioni  col  re  Carlo  di  Angiò.  Dubito 
che  eletti  questi  dopo  la  caduta  del  capitano  Boccanegra  si  continuassero  fino 
■II'  anno  1270 1  talché  in  sonito  il  podestà  fu  come  un  nome  vano. 


IL  potestJi.  217 

nH'anno  1225,  in  coi  dagli  annali  si  raeconta,  che  morto 
li  podestà  Brancaleone,  in  pieno  consiglio  fo  eletto  concor- 
demente, finché  r esercito  tornasse  in  Oenoira  (Branca- 
leone  era  morto  in  campo  ),  Sigencello  di  lai  giodice;  dovea 
stare  in  carica  finché,  secondo  la  forma  del  capitolo,  si  fa- 
cesse relezione  del  podestà,  o  de* consoli.  Oltreciò  lo  stesso 
Sigencello  in  piena  concione  fa  concordemente  confermato^ 
Hìtornato  egli  in  Genova,  radano  il  consìglio,  e  si  elesse  in 
podestà,  per  i  cinque  mesi  ventari  fino  alla  festa  della  Puri- 
ficazione, Ugolino  di  Bologna. 

Il  modo  dell'elezione  era  a  sorte  o  coi  brevi,  non  a 
voce  0  per  acclamazione;  cosi  nel  1232  affermavano  gli 
ambasciatori  genovesi  in  Ravenna  al  cospetto  di  Federigo  li; 
ma  nel  1262,  cacciato  il  capitano  Boceanegra,  Martino  di 
Fano  fa  fatto  podestà,  non  per  brevi ,  ma  di  comune  vo- 
lontà, cioè  coir  universale  suffragio. 

XI.  L' autorità  e  V  uffizio  del  podestà  moderavana  al* 
cune  regole  che  si  leggono  nel  rogito  di  Federigo  di  Sestri 
pubblico  notajo,  la  di  coi  sostanza  lo  porrò  qui  acciocché 
dall'elezione  di  un  podestà  intenda  il  lettore  il  modo  e  la 
natura  di  ogni  altra. 

1**  Il  podestà  vecchio  stando  per  uscire  di  carica  scrì- 
veva al  nuovo,  e  interpella  vaio  s'egli  accettava  la  nomina 
che  di  lai  era  stata  fatta. 

2^  Nelle  lettere  d' invito  si  eontenerano  i  capitoli  della 
città  i  quali  si  leggevano  aU'  eletto  che  dovea  giorarli^  nel 
caso  accettasse  la  proposta. 

3o  II  salario  o  feudo  del  podestà ,  come  si  chiamava  al* 
lora,  era  di  annue  lire  1300  di  Genova,  le  quali  potrebbero 
ragguagliarsi  a  lire  6tf  mila  delle  presenti,  avuto  riguardo 
che  la  lira  di  Genova,  nel  1225  (  epoca  dì  queir  atto  ),  va- 
leva mez2'  oncia  di  oro.  ' 

4o  A  di  lui  spese  andavano  alloggio ,  due  giudici ,  e 
venti  servi  per  tutto  l' anno. 

5^  Dei  giudici,  l'uno  dovea  intendere  alle  cause  crìmì- 

<  Nel  1361  Giordaoo  di  Raalvengo  Astetano  essendo  podestà  ebbe  di  sala» 
rio  lire  ItOO  come  in  atti  di  Manuel  de  Loco  presso  Cicala  (Mii.  pAsso  I'ìvt. 
Matteo  Molfino). 
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nati  e  quelle  altre  che  il  decìdere  era  competenza  del  Co- 
miiDe  ;  il  secondo  veniva  addetto  all'  officio  de'  piacili  e 
de' consoli  foranei.  Però,  quanto  a  tuttociò,  si  fecero  molte 
variazioni  che  io  noterò  in  seguilo,  trattando  de'  consoli 
de' placiti  e  dotlori  forestieri. 

6®  Le  spese  di  andata  e  ritorno  di  lui  e  del  segnilo, 
•rane  pure  a  suo  carico;  aveva  solamenle  lire  quatlro  al 
giorno  dal  momento  ch'entrava  in  città  in  fino  a  qaello 
che  prestava  il  giuramento,  cioè  lire  presenti  genovesi  al 
giorno  200  circa. 

T  Uscendo  dì  città  e  andando  per  terra  a  servigio  del 
Gemane,  per  sé  e  la  sua  famiglia  e  il  seguito  di  vetture  e 
cavalli  per  ciascun  giorno  riceveva  soldi  quaranta,  cioè  due 
lire  d'allora  e  cento  delle  presenti. 

8®  Se  veniva  spedito  ad  impresa  marittima,  soldi  venti 
cioè  una  lira  d'allora  .e  cinquanta  d'adesso-;  la  conda- 
zione della  nave  e  lo  stipendio  de'  marinaj  erano  peso  della 
Repubblica. 

9®  Se  moveva  coll'ésercilo  cosi  pel  viaggio  come  pel  vitto, 
e  per  ogni  altra  spesa  necessaria  che  occorresse  alla  per- 
sona sua,  0  a  quella  del  suo  accompagnamento  dì  due 
uomini  d'  arme,  un  giudice,  un  cancelliere  e  il  cintraco,  o 
banditore,  per  ciascun  giorno  avea  lire  quattro  ovvero  lire 
duecento  presenti. 

IO**  Se  fosse  andato  ambasciatore  al  sommo  pontefice , 
all'imperatore,  al  re  (quel  di  Francia),  in  nome  del  Comune, 
gli  si  dava  quanto  deliberava  la  maggior  parte  de'  consi- 
glieri. 

11  <*  Dinanzi  agi'  inviati  genovesi  mandali  per  accompa- 
gnarlo in  Genova ,  e  a  tutto  il  consìglio  della  sua  patria 
convocato  al  sooiio  della  campana,  dovea  egli  palesemente 
giurare  che  passato  l'  anno  del  sdo  governo  non  avrebbe  nel 
successivo  fatta  permanenza  in  Genova  in  qualità  di  podestà, 
console,  o  reggitore,  e  in  altro  qualunque  modo  per  coi  gli 
fosse  caduto  in  roano  lo  Stato  sia  còl  procacciarselo  egli 
stesso,  sia  per  interposta  persona.  E  tal  divieto  si  estendeva 
non  a  lui  solo,  ma  ai  figli,  congiunti  in  secondo  e  terzo 
grado ,  a*  concittadini ,  e  distrettuali  suoi. 
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12«  Di  (al  gioramento  dovea  rogarsi  pabblieo  atto  nel 
eonaiglio  della  8Qa  patria,  che  gì' inviati  genovesi  al  loro 
arrivo  ri  noe  Uè  vano  alla  Repobblica. 

13«Gli  Scalali  della  cillà  non  poteva  egli  vedere,  te 
non  dopo  prestato  il  ginramento  predetto  ;  dopo  avere  ve- 
dati ,  giarava  di  osservarli. 

Leggo  tuttoeiò  neir  atto  che  reca  V  eleiione  di  Pecoraro 
di  Mercato  noovo,  veronese,  slipolato  in  Verona  nel  pa- 
lano di  Riccardo  conte  di  San  Bonifacio  V  ora  nona  del 
di  i7  dicembre  122tf  ;  cinque  sono  i  testi monj  firmati  io 
calce. 

XII.  Le  riferite  regole  e  leggi  imposte  al  podestà  erano 
precedute  come  di  ragione  dall'  elezione  che  se  ne  faceva 
in  Genova  e  che  il  vecchio  podestà  notificava ,  come  de- 
scrissi, al  nuovo.  Da  principio,  finché  durarono  i  consoli, 
questi  insieme  al  consiglio  dovettero  eleggerlo.  Ma  poiché 
il  noovo  governo  si  rassodò,  il  consiglio  n'  ebbe  solo  la  no- 
mina. Sparge  molto  lume  so  di  ciò  la  dispula  che  avvenne 
l'anno  1237  per  1'  elezione  di  Paolo  di  Sorresina  milanese; 
é  detto  che  in  quella  occasione  cinque  elettori  aderirono  alla 
nomina  ed  uno  dissenti;  per  la  qoal  cosa  si  destò  grave  tu- 
multo e  la  quistione  si  recò  a'  savj  e  all'  arcivescovo,  il  quale 
decise  in  favore  del  nuovo  eletto.^ 

L'  autorità  del  podestà,  oltre  di  essere  moderata  dagli 
otto  consiglieri  e  da  tutto  il  consiglio,  avea  anche  il  freno  del 
tumulto  popolare  e  del  sindacato. 

Il  primo  si  era  manifestato  nel  1233  contro  Old  rado 
Grosso  di  Tresseno  di  Lodi,  il  quale  si  voleva  tolto  d*  officio 
perocché,  come  scrive  il  Foglietta,  lo  governava  male  e 
scelleratamente,  non  osservando  le  leggi  della  città;  nel  1237 
quel  podestà  essendosi  immischiato  dell'elezione  del  nuovo, 

'  Nella  vacania  dello  stato  apparteneva  ali*  arcÌTescovo  insieme  a  due  no- 
mini per  compagna  il  diritto  di  provvedere  alle  nuove  nomine  ;  cosi  ricavo  da  un 
atto  di  vassallaggio  di  certa  Ferraria  feudataria  di  Albissok  in  cui  si  trovano  le 
seguenti  espressioni  :  ••  Ego  Ferraria  juro  quod  ab  hac  die  in  antea  castrum  Al- 
M  bissola  ncque  curiam  ejus  non  vendam  ,  nec  dabo,  nec  ulli^personte  pignori 
*•  snpponam  nisi  licentia  majoris  partis  consulum  communis  Januse  aut  licentia 
«•  januensis  archiepiscopi  et  duoruro^bominum  per  compagna  si  lune  consule»  j 
«  non  esaent.  »  (Lib.jur.) 


ÌS20  EPOCA   SECONDA. 

fu  toda  la  città  in  commovimento  ed  egli  perigliò  della 
vita  ;  a  grave  danno  si  era  trovalo  ugualmente  esposto 
nel  1229  Baldovino,  peroccliè  fosse  slato  etetto  dal  consìglio 
solo  emendatore  dei  brevi;  e  poco  dopo,  celebralo  un  altro 
consiglio  generale,  pensasse  di  farsi  confermare  in  tal  di- 
gnità: il  popolo  vedendo  essere  violale  le  leggi  si  agitò 
fortemente,  e  quantunque  il  podestà  facesse  venir  di  Roma 
un  cappellano  del  papa  per  sanar  l' operato  da  lui,  ciò  nul- 
lameno  V  arcivescovo  e  i  frati  minori  si  opposero  alia  no- 
vità ed  impedirono  la  conferma.  Provò  eziandio  nel  1256 
Filippo  della  Torre  per  dissolutezze  e  corruzioni  brullo  ed 
odialo,. come  in  tempi  In  cui  la  pubblica  volontà  può  animo- 
samente manifeslarsi  sia  pregiudizievole  d'  essere  venderecci 
«  per  lordure  dì  vizi  accusati  :  la  parte  ghibellina,  cui  soc- 
correva già  il  popolo,  delle  costui  venalità  e  brutture  stoma- 
cata, divenne  rabbiosa  e  levò  sedizione  ;  né  ottenendo  che 
venisse  posto  a  sindacato,  perchè  i  consolari  lo  difendevano 
e  sostenevano,  promosse  il  governo  di  Guglielmo  Bocca- 
negra. 

XIII.  I  sindaci  del  podestà  erano  nove,  quattro  dottori  e 
cinque  mercanti.  Tre  furono  ì  podestà  che  vennero  soffopo- 
sii  a  sindacato.  Il  primo  è  Pegolotto  di  Uguccione  dei  Ghe- 
rardini  fiorentino,  il  quale  condannato  in  certa  somma 
nel  1284  per  maltolto,  e  ricusando  pagare,  malgrado  le  in- 
tercessioni degli  ambasciatori  di  Firenze,  Bologna  e  Milano, 
venuti  in  Genova  per  ciò,  non  fu  lasciato  partire ,  finché  chi 
avea  promesso  per  lui  non  pagò  interamente  il  debito.* 

Il  secondo  è  un  certo  Guercio  de'  Leazzari  vicario  del 
padre  Lazzaro  de' Leazzari.  Costui  nel  1264  non  avendo 
osservato  i  capitoli ,  e  commesse  cose  illecite  ed  ingiuste,  si 
condannò  insieme  a  Taddeo  suo  assessore  ed  alcuni  altri 
della  famiglia  in  lire  settecento  d'allora. 

Un  terzo  podestà  si  ricercò  da' sindueatori  nel  1264 
per  vedere  se  avea  fatte  cose  che  alia  Repubblica  fossero 
tornate  dì  danno.  Egli  era  Menabos  di  Torricella  podestà 

'  Sodo  nominati  dal  Cicala  (ms.  preisò  I*  Ill.™<*  avv.  Matteo  Molfino)  tra  i 
siodicatorì  Ugone  Pi;rrari ,  Andrea  di  Carmandino  ,  Oberto  Doria,  Ru1>a1do  An- 
Duino. 
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dell'anno  12tfl,  ma  fu  assoluto  da  quaUro  di  essi  siodioa* 
tori.  Era  dovere  del  podestà,  appena  uscito  di  carica,  di 
trattenersi  ancora  in  città  quindici  giorni  per  la  faccenda 
del  sindacalo,  obbligandosi  a  dar  ragione  del  suo  operalo  a 
chiunque  gli  avesse  opposto  che  alcuna  cosa  era  stata  da 
lui  fatta  contro  la  forma  degli  statuti  della  città  di  Genova, 
i  quali  giurava  di  osservare  congiuntamente  alle  romane 
leggi.  1  sindacatori  erano  eletti  dai  decurioni  della  cUtà  o 
coosiglieri. 

XiV.  Frenato  il  podestà  e  punito  ove  mai  avesse  ecce- 
duto, veniva  però  singolarmente  onorato  godendo  di  molti 
privilegi  e  d' una  suprema  e  pubblica  rappresentanza.  Legga 
negli  annali,  che  nel  1218  elesse  otto  nobili  uno  per  com- 
pagna, i  quali  giurarono  di  ricercare  e  diligentemente  rac- 
cogliere r  introito  del  Comune  e  darlo  ai  Clavìgeri  per  le 
spese  di  esso  Comune.  Nel  1220  fece  colletta  da  Portovenere 
a  Gogoleto,  e  nel  1224  con  decreto  del  consiglio,  ordinò  un 
imprestito  di  venti  soldi  per  cento  fra'cittadini,  di  due  da- 
nari sui  mobili ,  ed  un  danaro  e  mezzo  sull'  immobile.  Nel 
predetto  anno  di  1220  si  dice  che  siccome  era  tenuto  dal 
capitolo,  costituì  in  San  Remo  a  podestà  Oberlo  Advocaio. 
Nel  1236  il  podestà  Jacopo  di  Terziago  ,  essendo  cosi  falsata 
la  moneta  che  ninno  volea  riceverla,  distrusse  la  falsa,  ne 
coniò  altra  e  puni  gravemente  i  falsari.  Questi  fatti  mi  di* 
mostrano  che  il  podestà  insieme  al  consiglio: 

l*'  Creava  il  magistrato  degli  otto,  e  coir  assistenza  di 
questo. 

%^  Imponeva  le  gabelle. 

30  Nominava  e  mandava  i  podestà  nelle  diverse  terre 
delfa  Repubblica. 

4"  Batteva  moneta. 

A  questo  esercizio  di  signoria  corrispondeva  V  onore 
della  rappresentanza.  £gli  capitanava  le  spedizioni;  se  si 
ricevevano  ambasciatori  di  principi  o  dedizioni  di  popoli, 
egli  avea  il  primo  luogo,  e  nelle  pubbliche  adunanze  era 
sempre  sua  la  preminenza;  quando  sì  era  onoratamente 
comportato  si  armava  con  pubblica  festa  cavaliere,  locbè  in 
qoe*  tempi  venia  riputalo  ad  altissimo  onore  ;  si  diceva  no^ 
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fnliset  discrelusy  s'intitolava  non  solo  podestà,  ma  console 
della  cìKà,  forse  per  far  sentire  che  il  consolato  non  era  del 
tutto  abolito.  In  una  lettera  del  Comune  di  Lucca  scritta  a 
quel  di  Genova  gli  ultimi  di  settembre  del  1233  si  trova 
r  indirizzo  seguente  :  «e  viro  nobili  et  eccelso  scientia  nobili- 
»  late  et  bonis  moribus  decorato  domino  Pegolotto  Uguccio- 
»  nis  de  Gherardinis  Potestati  Janoas.  » 

Per  qualunque  caso  avvenisse  uscendo  d'  ufficio  anzi 
tempo,  gli  si  pagava  intero  il  salario;  ciò  costumavano 
eziandio  gli  altri  Comuni  d' Italia;  ed  era  costume  pruden- 
tissimo ,  perocché,  in  un'  età  torbida  e  facile  a  sedizioni  e 
mutamenti,  chi  reggeva  la  pubblica  cosa  non  era  sicuro 
della  vita,  nonché  dello  Stato. 

XV.  Il  podestà  siccome  nella  capitale  cosi  era  stabi- 
lito nelle  terre  di  Bisagno  e  Polcevera,  e  nei  diversi  paesi 
delle  due  riviere  ;  nel  fogliazzo  de'  notari  si  fa  menzione 
del  podestà  di  Recco  con  salario  di  lire  cento  cinquanta  di 
Genova  ;  di  Rapallo  con  lire  quattrocento  quarantacinque 
nella  riviera  orientale:  nell'occidentale  quel  di  Voltri  ha 
lire  trecento ,  quel  di  Savona,  per  cui  seguirono  molte  dis- 
pute e  guerre  per  la  sua  nomina,  lire  cento  cinquanta; 
quel  di  Noli  lire  cento;  quel  del  Porlomaurizio  lire  quat- 
trocento; quel  di  Ooeglia  lire  cento  ;  quel  di  San  Remo  e 
-Ceriana  lire  cento  cinquanta  dal  Comune  e  venti  dall'  arci- 
vescovo, oltre  i  diritti  che  questi  gli  rinunziava  d' introito  e 
<!'  uscita  come  signore  supremo  e  feudatario  del  luogo.  Gli 
atti  da  cui~rìcavo  tali  notizie  hanno  la  data  di  1234,  1248, 
1250, 1251, 1255  e  12K6.  Nel  manoscritto  Cicala  presso  l'illu- 
strissimo signor  avvocalo  Matteo  Molfìno,  sono  nominati  Lan- 
franco Borborino  podestà  di  Ventimiglia;  Giovanni  Vento  di 
Ménlone;  Giacomo  Spinola  di  Savona;  Tajaferro  Advocato  di 
San  Remo  ed  anche  di  Taggia  ;  Lanfranco  Grimaldo  di  Alba. 
Nell'anno  1255  si  trovano  ugualmente  Rolando  Barlaria  po- 
destà di  Andora  con  Ruffino  di  Asterno  assessore;  Lanfranco 
Advocato  del  Porlomaurizio  con  Giovanni  Pessagno  suo  asses- 
sore ;  Giovanni  Cebà  di  Diano  con  Giovanni  Rosso  assessore. 
Nel  1208  Ogerio  Pevere  é  nominato  podestà  di  Polcevera , 
e  addi  7  aprile  del  1253  Marino  di  Marabotto  piglia  ad  in- 
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canto  dal  GomaDe  la  slessa  podesteria;  cosicché  si  pad  infe- 
rirne che  questi  magistrali  si  ponevano  air  incanto,  e  con- 
cedevansi  al  maggiore  offerente. 

XYl.  Facendo  il  ragguaglio  della  moneta  che  riceve- 
vano per  salario  i  podestà  di  Assisi,  di  Modena  e  Ferrara, 
secondocbò  nota  il  Muratori  (Àniiq,  Ilal,  di$$€rt,  ),  si  ricono- 
sce che  j  nostri  podestà  erano  i  meglio  pagati  degli  altri 
italiani.  £  questa  è  forse  la  ragione  per  coi  un  Emanuele 
Doria  essendo  stato  eletto  nel  1252  a  podestà  di  Firenze,  di- 
chiarava in  un  atto  pubblico  del  27  settembre  dello  stesso 
anno  di  essere  pronto  ad  accettare ,  purché  gli  si  accrescesse 
il  salario,  senzachò  intendeva  di  rinunciare  a  qualunque 
diritto  di  quella  podesteria. 

XVII.  Fino  al  1270,  benché  combattuto,  ed  ora  dai 
consoli ,  or  dal  governo  di  Guglielmo  Boccanegra  balzato , 
pure  dorò  il  podestà  rappresentando  il  Comune;  dopo  qoel- 
r  anno  venne  preposto  alle  liti  senza  che  gli  fosse  mai  più 
conferita  la  suprema  autorità,  facendo  le  funzioni  dei  con- 
soli de'  placiti  o  justitiae.  Colle  leggi  del  1413  si  commise 
la  sua  elezione  al  doge  e  agli  anziani ,  i  quali  mandavano 
un  ambasciatore  nel  luogo  ove  ìntendeano  farne  la  scelta. 
Con  quelle  del  1528  in  prima  lo  elessero  i  serenissimi  col- 
legi, poscia  il  senato  con  due  terzi  di  voti.  L'anno  1576  si 
statui  che  sarebbe  potestà  il  maggiore  dei  tre  uditori  per 
un  anno,  successivamente  gli  altri  negli  altri  due  anni  se- 
condo il  grado  dell'età;  dovea  avere  trenlacinqoe  anni  com- 
pioti ;  cosi  pure  volevano  le  leggi  del  1413,  le  quali  prescri- 
vevano eziandio  eh'  ei  fosse  forestiere,  distante  cento  miglia 
dalla  città ,  o  trenta  almeno  dal  distretto ,  poco  pratico  de' 
cittadini  di  essa,  uomo  dabbene,  di  onorata  fama,  d'illustre 
-condizione,  conte,  marchese ,  barone  o  almeno  addetto  a 
milizia  e  dottore  in  legge;  la  sua  autorità  colle  stesse  leggi 
si  estendeva  al  civile  e  criminale  anche  dove  non  era  prov- 
veduto. Nel  1528  del  civile  solamente  alcuna  càusa  gli  si 
affidò,  il  criminale  tutto,  tranne  1'  ultimo  sopplicio,  il  bando 
e  la  confìsca  de'  beni  de'  cittadini  imputati  di  cospirazione 
contro  la  Repubblica ,  nei  quali  casi  era  necessario  l' inter- 
vento del  senato  e  di  due  vicari,  i  quali  insiememente  deci- 
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devano  con  due  terzi  di  voli.  In  séguito  per  disposizione 
dello  slatiiU)  la  sua  conipelenza  nam  potè  oltrepassare  la 
somma  di  lire  dieci;  Gncbò  qaesta  pare  con  decreto  degli 
li  agosto  1637  gli  venne  tolta,  ed  il  priore  delta  mota  ci- 
vile se  l'ebte.  In  tal  modo  ebbe  fine  tra  noi  il  podestà. 


CAPITOLO  TERZO. 

Del  Magiitrato  degli  Otto»  del  Coosigito  e  degli  ÀDÙani. 

XYIII.  Scrivono  GafTaro  e  i  continuatori  che  nell'an- 
no 1196  fu  ordinato  per  gli  emendatori  della  Repubblica  che 
al  podestà  si  dovessero  dare  otto  reggitori  di  nobile  condi- 
zione, i  quali  insieme  con  lui  avessero  cura  dell'entrala  e 
dell'  uscita  della  Repubblica,  delle  collette,  degli  armamenti, 
delle  galere,  delle  navi,  della  guardia  delle  castdia  e  delle 
altre  cose  pertinenti  alla  Repubblica. 

L'elezione  dovea  esserne  commessa  al  podestà,  peroc- 
ché leggo  in  Caffaro  che  Raìniero  Gotta  podestà  dell'^inno  1201 
elegii  in  principio  itAae  polestaiicBwn  nobilesviros:  tanto  pure 
si  ripete  nell'anno  1218,  nel  quale  il  podestà  Rambertino 
Guidone  di  Bovarello  gli  elesso  sul  principio  del  suo  go- 
verno. 

Gli  otto  aveano  piena  facoltà  sopra  gì'  introiti  e  le  spese 
della  Repubblica  ,  cosicché  regolavano,  come  suol  dirsi  og- 
gidì, la  finanza  dello  Stalo,  e  si  chiamavano  nobili,  savi,  di- 
screti, massari  o  addetti  alla  massaria,  reggitori,  consigrieri 
di  compagna:  aveano  in  governo  ciascuno  una  compagnia 
delia  città:  i  primi  quattro  eletti  presiedevano  alle  quattro 
compagnie  della  città;  gli  altri  quattro  a  quelle  di  verso  il 
borgo;  la  durata  dell'  ufficio  era  di  un  anno.  Veggo  da  un 
atto  del  27  maggio  1238  che  adunato  il  consiglio  decretò  in 
quell'anno  doversi  aver  fermo  e  rato  quanto  gli  otto  aveano 
fatto,  promesso,  dato  o 'ricevuto,  e  quanto  faranno,  pro- 
metteranno, daranno  o  riceveranno,  e  questo  si  dovesse 
osservare  dal  podestà  e  Comune  di  Genova  per  tutto  quel 
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mese  di  maggio  ;  da  on  allro  atto  che  precede  questo  di  tre 
gioToi  ritraggo  che  presso  al  finire  dell' otfìcio  loro  giura- 
vano sai  Vangeli  pubblicamente  nella  chiesa  di  San  Lorenzo, 
alla  presenza  di  due  testi,  di  non  continuare  in  esso  oltre  il 
termine  prescritto. 

Questo  magistrato  non  si  mantenne  però  sempre  di  on 
modo;  i  torbidi  delle  fazioni  ne  dovettero' impedire  la  sta- 
bilità. Nei  primi  due  anni  successivamente  alla  sua  inslilu- 
zioBe  più  BAU  se  ne  fa  motto^  torna  a  anatrarsi  nel  1199^ 
ma  dimiuoilo  di  numero  ;  nel  1200  scomparisce,^  e  i  consoli 
de'  piati  ne  fanno  forse  le  veci  ;  due  anni  dopo  è  di  quattro 
membri;  si  rifa  di  otto  nel  1204;  di  quattro  nel  1205;  cam- 
bia di  nome  nel  1206  ;  rimesso  il  podestà  neir  anno  1211,  gli 
si  danno  in  compagnia  gli  otto  nobili.  Tolto  il  podestà  e  ri* 
stabilito  nel  1217,  ritornano  gli  otto  nel  1218,  uno  per  com- 
pagna,  incaricati  di  riscuotere  le  entrate  della  Repubblica  e 
darle  al  chiaveri  o  tesorieri  per  le  spese  del  Comune;  lo- 
che  significa  eh'  ei  sono  menomati  di  potere.  Fino  al  12(S<^ 
si  vedono  eletti,  e  nominati  regolarmente  anno  per  anno 
da'  nostri  annalisti;  dopo  quell'anno  non  se  ne  fa  più  men- 
zione; la  famiglia  Fieschi  essendosi  arrogata  un  gran  po- 
tere nella  Repubblica,  ne  sospendeva  l'elezione,  intesa  a 
governare  ella  sola  il  podestà  secondo  il  proprio  talento. 
Nel  1257  instituiti  sotto  il  capitanato  di  Guglielmo  Bocca- 
negra  i  trenladoe  anziani,  quattro  per  ciascuna  compagna , 
gli  otto  non  si  ritrovano  più  sino  all'anno  di  1262,  riferiti 
dal  Cicala;  continuano  quindi  e  finiscono  col  1270,  nel  quale 
anno  sembra  che  gli  anziani  ne  assumessero  le  veci. 

Gli  otto  andavano  come  gli  altri  magistrati  soggetti  a  sin- 
dacato; così  si  ricava  dagli  annali,  i  quali  scrivono  nel  1265, 
che  quantunque  non  si  volessero  creare  i  sindacatori  per  i 
due  podestà  genovesi  Nicolò  Doria  e  Guidone  Spinola ,  co* 
meohè  si  fossero  ottimamente  portati  nell'amministrazione 
della  Repubblica  ,  ciò  nondimeno  si  elessero  per  i  consoli, 
per  gli  allo  nobili  e  per  gli  altri  ufficiali  che  doveano  esami- 
narsi secondo  la  forma  e  il- tenore  del  capitolo  della  città  di 
Genova. 

XIX.  Oltre  il  magistrato  degli  otto  nobili  era  il  con- 
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siglio  che  minore  si  chiamava  qaaodo  componevasi  del- 
r  osato  numero,  e  maggiore  allorché  i  chiamali  a  consiglio 
si  aamentavano  in  ragione  forse  della  gravila  della  pratica 
che  si  dovea  discutere  ed  adottare.  Già  dissi  nel  capitolo 
quarto,  lib.  IX,  dell'epoca  prima,  che  questi  furono  dapprima 
quattro  per  compagna,  poscia  sei  ;  a  misura  che  il  Comune 
si  andava  allargando  e  il  potere  si  divideva  in  molti, 
crebbe  il  numero  de'  chiamali  o  electi,  e  vocali  ad  breviat 
siccome  si  dicevano  ,  talché  il  capitano  Guglielmo  Boccane- 
gra  nel  1261»  proponendo  airaccetlazione  il  trattato  di  Ninfeo 
coir  imperatore  greco  Michele  Paleologo,  ne  elesse  quattor- 
dici per  compagna. 

Il  numero  de'  consiglieri  era  dunque  vario ,  almeno  di 
quelli  straordinariamente  appellati  a  votare.  Non  trovo  però 
eh'  ei  sia  mai  slato  meno  di  cinqoantasetle,  né  più  di  due- 
cento sette  oltre  gli  otto  nobili  e  gli  anziani  dopo  il  1257. 

Il  consiglio  si  convocava  dai  consoli  fmchè  durarono, 
indi  dal  podestà  e  dal  capitano  Boccanegra  in  quel  tempo 
di  cinque  anni  che  stette  in  dignilà;  a  lui  stava  V  elezione 
del  podestà,  e  con  questo  insieme  esercitava  ogni  atto  di 
vera  sovranità.  Nel  12 1 6  per  volere  di  esso  si  soppressero  i 
consoli  de*  placiti  e  si  presero  i  cinque  dottori  forestieri; 
nel  1220  confermò-  il  podestà  Rambertino  di  Guidone  di 
Bovarello  bolognese  ;  nel  1246  lasciali  i  dottori ,  piacque  al 
consiglio  di  rinnovare  i  consoli  de'  piati. 

XX.  Fin  dal  1161  io  trovo  nominati  gli  anziani;  nel 
breve  della  compagna ,  che  dovea  cominciare  con  quel- 
l'anno  e  finire  quatlr'anni  dopo,  é  fatta  menzione  del  con- 
siglio degli  anziani;  ranbalista  Oberto  Cancelliere  continua- 
tore del  Caffaro,  all'anno  1173  ha  queste  parole:  ce  et 

»  facto  provvide  Consilio  sic  antiani  qui  rempublicam  annue 
»  niluntur  aug§re  ad  creandam  militiam,  Beo  auspice,  pro- 
»  futuram  laetiores  solilo  auclorilalem  ilari  mente  praesta- 
»  runi  eie.  », 

Da  queste  parole  si  ricava  che  forse  annualmente  si 
eleggevano,  e  che  in  cosa  di  grave  momento  interponevano 
l'autorità  loro. 

Però  di  tale  instituzione  particolare  notizia  si  ha  sola- 
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oienle  all'aoao  1257  coli' elezione  del  primo  capitano  Gu- 
l^ltelnìo  Boccanegra.  Cosi  si  esprime  intorno  ad  essi  Barto- 
lomeo Scriba  « Sequenti  die  more  aiiorum  capilaneo- 

»  ram  faerunt  electi  de  populo  antiani  xixii,  videlicet  qua- 
li tuor  per  quamlibet  compagnam,  ut  quidquid  cum  eis  seu 
)»  eorum  Consilio  facere  disponeret  (  il  Boccanegra)  vel  ordi- 
»  narel,  vel  cum  majori  parte  ipsorum,  ratum  essel ,  pos- 
)»  setque  capitula  cum  eorum  Consilio  condere  et  contradicta 
»  corrigere  et  emendare  et  mutare.  » 

Ma  sebbene  il  numero  di  essi  anziani  sia  detto  di  tren- 
tadue dal  continuatore  del  CaBaro  ,  dal  vescovo  Giustiniani 
ed  Oberto  Foglietta,  gli  altri  scrittori  non  vanno  d'  accordo 
su  di  dò.  11  marchese  Gerolamo  Serra  scrive  che  furono 
solamente  trenta ,  altri  ne  recano  dodici.  Il  Ms.  Cicala  ne 
mette  venticinque  sottoscritti  nel  1258  alle  convenzioni  cogli 
«omini  di  Arles;  ventidue  nel  1259;  venti  nel  1260;  ventisei 
si  trovano  nel  126 1  ad  accettare  la  convenzione  di  Ninfeo 
coir  imperatore  greco  Michele  Paleologo;  e  nello  stesso  anno 
in  numero  di  trentacinque  sottoscrivono  al  trattalo  con  Al- 
fonso re  de'  Bomani  e  di  Spagna  ;  nel  1262  In  numero  di 
Ireotasette  accordano  franchigie  agli  uomini  di  Monaco;  fra 
essi  figura  Guglielmo  Vento  signore  di  Montone  e  di  casa 
nobilissima  e  famosa  ;  sicché  non  è  da  stare  all'  opinione 
volgare  che  crede  fossero  tratti  d'ignobile  condizione;  erano 
bensì  eletti  del  popolo,  ma  questo  avea  allora  la  sua  nobiltà 
e  chiarissima  quant'  altra  mai  :  infatti  fra  i  primi  del  1258 
si  vedono  nominati  un  Lagneto  dei  signori  di  tal  nome, 
Oberto  di  Levante  ,  Tobia  di  Antiochia,  Guglielmo  Bocia- 
ehense,  Amighetto  Grillo,  Guglielmo  Barca,  Guglielmo  Mal- 
igliastro;  tranne  i  due  primi,  appartengono  gli  altri  a  fami- 
glie nobilissime  consolari.  La  nobiltà  ghibellina  era  tutta  po- 
polare; però  gli  anziani ,  che  nella  maggior  parte  si  trae- 
vano da  quella,  diceansi  nominati  nel  seno  del  popolo.  Cosi 
nel  1260  si  vedono  tra  di  essi  due  Boccanegra,  Enrico  de'Mari, 
Andrea  Gattiluxio,  Abramo  Pallavicino,  Pasquale  Visconte, 
Giacobo  Doria,  Nicolò  Guaracco,  Baimondo  della  Volta.  An- 
ziano usciva  colui  che  avea  più  voci  :  ecco  la  ragione  del 
grandi  nomi  confusi  cogli  oscuri. 
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Gli  anziani,  cogli  otto  nobili,  il  podestà  a  il  capitano» 
deliberavano  sopra  le  cose  tolte  dello  Stato;  aveano  facoltà 
di  fare,  correggere,  emendare,  mutare  le  leggi;  compone- 
vano il  minor  consiglio;  ma  senza  V  approvazione  del  mag- 
giore non  potevano  trattare  le  paci ,  le  guerre ,  le  leghe  e 
simili  negozj.  Scrive  il  marchese  Serra  che  nel  1270,  eletti 
i  dae  capitani  Spinola  e  Doria,  si  stabili  che  gli  anziani 
fossero  otto  nobili  e  popolari  indistintamente.  (Op.  cit.  tom.  Il, 
pag.  17J,  ediz.  di  Torino.) 

XXI.  Prima  delle  leggi  del  1413  reiezione  loro  non 
avea  certa  forma;  nel  capitolo  di  quelle  intitolalo  (ieeleciionr 
duod,  arUian,  si  dispone  che  si  eleggano  gli  anziani  da  otto- 
cittadini  chiamati  in  numero  di  sedici  eletti  da  altri  otto  de- 
putati, dal  Doge  e  dagli  anziani,  e  da  essi  raunatì  in  numero- 
pure  di  sedici  con  quella  circospezione  prescritta  neir  elof- 
zione  del  Doge;  ciò  per  evitare  che  si  sapessero  gli  elettori 
ì  quali  doveano  essere  metà  nobili  e  metà  popolari,  e  di  que- 
sti, due  mercanti  e  due  artefici.  Colle  leggi  del  1528  cin- 
que si  elessero  a  sorte  dal  numero  di  quattrocento  del  gran 
consiglio,  e  tre  a  palle  (  cap.  49).  11  giudice  aggiunto  agli 
anziani  si  nominò  dai  serenìssimi  collegi  ;  se  non  che  pO' 
scia  col  capo  90  di  esse  leggi  si  riformò  che  cinque  degli 
anziani  si  eleggessero  a  palle,  e  tre  a  sorte,  e  neiroltimo> 
capo  91  de'  primi  avea  la  nomina  il  senato,  cosi  pure  del 
giudice. 

Il  numero  di  essi  segui  ad  essere  vario  come  nei  primi 
tempi  della  instituzione.  Nel  1335  e  1342  erano  otto;  nel* 
1385  e  1399  quindici;  nel  1396  e  1409  dodici;  di  tal  nii^ 
mero  vennero  stabiliti  colle  leggi  del  1413;  con  quelle  del 
1528  si  fecero  di  otto,  oltre  il  giudice.  Per  le  prime  l'età 
loro  era  fissala  a  trentadoe  anni;  per  le  seconde  nulla  si 
prefiggeva  tranne  di  essere  cavati  dal  gran  consiglio. 

Quanto  alla  condizione  o  colore,  già  dissi  che  qnanton* 
que  fosse  ordinato  si  elèggessero  dal  popolo,  la  maggiorìtà 
delle  voci  decidendo  dell'  eletto,  anche  i  grandi  che  millan- 
tavansì  del  popolo  erano  nominati.  Ma  nel  1396,  secondo- 
che  nota  il  vescovo  Giustiniani ,  si  decretò  fossero  metà  no- 
bili, metà  popolari;  le  leggi  del  1413  disposero  che  sei  fos< 
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«sero  Dobiii ,  cinque  popolari,  fra'  quali  tre  mercanli  e  Jne 
artisti  della  città  e  de'  sobborghi,  ed  uno  delle  Ire  podesterie 
con  vicenda  cornane  ad  esse.  Si  vietava  che  fossero  anziani 
i  salariati  in  carica  pubblica,  come  il  podestà  delle  tre  pode- 
sterie, i  consoli  delle  caleghe  e  quelli  della  ragione,  i  loro 
elettori,  padri,  figli,  fratèlli  di  essi,  gli  elettori  degli  elettori. 
Le  leggi  del  1528  nuir  altro  richiedevano  che  V  essere  del 
gran  consiglio;  e  quanto  al  giudice,  fosse  dottore,  di  vita  e 
costomi  lodati,  né  cittadino  del  territorio  genovese. 

La  durala  degli  anziani  mal  si  saprebbe  determinare 
innanzi  le  leggi  del  1113:  con  queste  pare  dovessero  stare 
in  ufficio  tre  mesi;  con  quelle  del  1528  (cap.  49]  duravano 
sei  mesi,  dopo  i  quali  s' intendevano  prorogati  per  due  altri 
affine  di  terminare  le  cause  avanti  di  loro  introdotte.  Il  giu- 
dice durava  un  anno  prorogabile  per  un  altro  dal  serenis- 
simo senato.  Secondo  le  prime  non  sì  potevano  rieleggere  gli 
slessi  se  non  dopo  un  anno  ;  per  le  seconde  il  giudice  dopo 
r  elezione  del  primo  anno  e  la  proroga  del  secondo  dovea 
restar  vacante  per  tre  anni. 

Già  dissi  che  il  poter  loro  era  nel  1258, 1259, 1260, 1261, 
1262  il  sovrano,  esercitato  col  capitano;  nel  1335  il  divide- 
vano insieme  coi  capitani  genovesi,  podestà  forestieri  ed 
abbati;  nel  1385  governavano  unitamente  col  doge  ;  nel  1396 
e  1342  aveano  tutta  Y  autorità  che  amministravano  cogli  olio 
(Capitani  della  libertà.  Le  leggi  del  1413  conferivano  loro  la 
igestione  di  tutti  i  negozj  del  Comune,  la  sovraintendenia  a 
tulli  i  magistrati  e  giusdicenti,  e  il  sapremo  governo  di  latta 
la  Repobblica  che  sostenevano  col  doge.  Oltreciò  erano  giu- 
dici criminali  nelle  materie  di  Siato  e  civili  fra  le  comunità 
•e  le  persone  del  dominio  o  de'  luoghi  convenzionati  a  salva- 
mento deir autorità  che  competeva  al  podestà;  potevano 
commettere  ad  altri  ufficiali  il  mero  e  misto  impero  ;  ma  ciò 
unitamente  a  quaranta  consiglieri  e  concorrendovi  dae  terze 
parli  de' voli;  sei  od  olio  giorni  dopo  le  feste  di  Natale  o  di 
Pasqua  aveano  facoltà  di  eleggere  nn  magistrato  di  miseri- 
cordia; il  priore  ed  uno  di  essi  col  doge  e  il  cancelliere  poteva 
leggere  le  lettere  pubbliche,  poteva  eziandio  il  primo  o  il 
soo  luogotenente  porro  a'  voti  una  proposizione;  gli  anziani 
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in  compagnin  del  doge  e  quaranta  consiglieri  deliberavano 
sair  aUerrarnento  delle  fortezze. 

Le  leggi  del  1528  confermavano  loro  le  stesse  e  mag- 
giori  allribuzioni;  godeano  di  loda  V  aatorità  che  venne  po- 
scia divisa  nel  serenissimo  senalo,  ne*  magistrati  degli  straor- 
dinarj ,  di  terraferma  ,  de'  rotti ,  delle  comanità,  de'  conser- 
vatori del  mare  in  materia  di  naufragi  e  de'  minori  sindaca- 
tori der  Tapprovazione  delle  sicurtà.  Erano  giudici  di  tutte 
le  appellazioni,  nò  dalle  loro  sentenze  si  dava  appello;  non 
potevano  però  restituire  in  tempo;  ciò  anzi  si  concedea  loro 
dal  serenissimo  senato.  Questo  è  quanto  potei  raccogliere 
degli  anziani;  volli  scriverne  oltre  la  presente  epoca  affinchè 
non  fossi  costretto  di  tornarvi  sopra  e  ripigliare  l'argomento 
con  danno  della  istoria  e  tedio  dei  lettori. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Consoli  de'  placiti ,  dottori  forestieri ,  assessori ,  giudini  del  podestà. 

XXII.  Due  modi  di  giudtzj  aveano  i  secoli  barbarici,  ìF 
Mallo  ed  il  Placito:  quello  generale  ed  adunanza  di  tutto  il 
popolo,  dove  si  trattavano  le  cause  maggiori;  questo  parti- 
colare o  minore.  Da  Placito  si  disse  Piato,  e  coloro  che  ven- 
nero ali'  ufficio  di  giudici  si  chiamarono  de'  placiti  o  piati  ; 
quindi  ì  consoli  che  furono  addetti  a  ciò  si  dissero  placiti  o 
delle  cause  forensi,  o  consoli  Justitiae  e  delle  liti.  Parlai  nel 
discorso  storico  del  placiti  tenuto  in  Genova  da  un  mar- 
chese Alberto  nel  1039,  8  dicembre.  Pare  che  1  Genovesi 
concedessero  a  qualche  feudatario  la  facoltà  di  commerciare 
ed  esercitare  un  traffico  marittimo  coli' obbligo  di  ammini- 
strar la  giustizia.  Cosi  ci  mostrano  gli  atti  del  1149  e  1153. 
Dalle  consuetudini  del  1056  si  ricava  che  gli  abitanti  della 
città  di  Genova  non  erano  tenuti  ad  intervenire  ai  piacili. 
Fin  dal  1105  abbiamo  noi  un  console  con  questo  incarico  di 
placitare  e  giudicare;  seguitano  poscia  altri  consoli  in  vario 
numero;  dapprima  ordinatosi  il  Comune  ed  eletti  i  consoli 
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dello  Slato,  questi  dovettero  iDdistÌDtamente  ammÌDiafrare 
così  la  pubblica  cosa  come  la  giustizia  ;  ma  a  misura  che  il 
dominio  si  allargava  complicandosi  le  faccende,  crescendo 
le  ambizioni,  si  andarono  adottando  alcune  distinzioni  nella 
gestione  del  potere,  e  i  consoli  che  governavano  il  Comune 
si  separarono  da  quelli  che  ebbero  per  attribuzione  la  giu- 
stizia. Si  cominciò  qualche  variazione  nel  1122;  nel  1130,  e 
più  nel  1133,  si  consumò  il  mutamento  con  una  regolare  se- 
parazione del  potere  esecutivo  dal  giudiziario.  In  quest'ul- 
timo anno  tre  consoli  si  elessero  sopra  le  cose  dello  Stato  e 
della  signoria  ;  quattordici  si  nominarono  per  le  liti ,  due 
per  compagna,  essendo  le  compagne  ancora  sette;  fb  allora 
che  decrelossi  dovesse  l'attore  seguire  il  fòro  del  reo.  Ag- 
giunta l'ottava  compagna  nel  1134,  i  consoli  de* placiti  o 
piati  furono  otto,  e  tenevano  ragione  o  piaci tav«iio  uno  per 
ogni  compagna.  Questo  numero,  benché  sul  princìpio  patisse 
qualche  mutazione,  ed  ora  a  quattro  ora  a  sei  si  riducesse , 
ciò  nollameno  si  mantenne  quasi  sempre  lo  stesso. 

Nel  1135  si  distribuirono  in  modo  che  i  primi  tre  eletti 
aveano  in  governo  le  prime  quattro  compagne  della  città , 
gli  altri  tre  le  quattro  verso  il  borgo,  e  quando  erano  otto 
si  dividevano  per  metà;  quattro  di  loro  presiedevano  a 
quattro  compagne,  i  primi  alla  città,  i  secondi  al  borgo. 
L'anno  di  1197  si  crearono  i  Forilani  o  consoli  foranei  in 
numero  di  due  ;  i  quali  amministravano  la  giustizia  a  quei  di 
fuori  di  città  e  del  borgo,  decìdendo  le  questioni  che  pò- 
teano  levarsi  quivi  fra  gU  abitanti  e  i  forestieri  :  due  anni 
dopo  si  aggiunsero  altri  quattro  consoli  che  sedessero  prò 
tribunali  fra  le  quattro  compagne  di  città  e  le  quattro  del 
borgo  ,^  e  si  dissero  prò  medianis,  e  anche  prò  eivitale  et 
hurgo  in  medio.  L' anno  di  |218  ì  consoli  foranei  cessarono  , 
e  ne  fecero  V  ufficio  quei  del  Comune  con  un  vicario,  fore- 
stiere; il  seguente  anno  1216  fluirono  tutti ,  e  si  presero 
cinque  dottori  forestieri  ;  il  primo  ebbe  le  quattro  compa- 
gne di  città  ,  il  secondo  quelle  dì  verso  il  borgo,  il  terzo  il 
consolato  di  mezzo,  il  quarto  stette  per  que'  di  fuori,  il  quinto 

*  Da  ao  atto  del  23  gennaio  del  1267  si  vede  che  la  curia  del  consolato 
Ttrso  il  borgo  si  teneva  in  casa  di  Lanfranco  di  Grimaldi. 
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pé^  Cornane;  in  ségailo  si  variarono  di  numero  ed  ufficio, 
sicché  rìdolU  a  (re  riunirono  sovente  la  città  ed  i)  borgo,  il 
mezzo  ed  il  fuori.  Nel  1227  si  fece  uno  sforzo  per  rimettere 
1  giudici  nazionali,  ma  non  dorò  che  un  anno  ;  finalmente 
nel  1246,  cadati  in  sospetto,  si  soppressero  i  forestieri  e  ri- 
posersi  i  consoli  dei  placiti.  Non  durarono  gran  fatto;  la  fa- 
zione ghibellina  e  la  signoria  dì  Guglielmo  Boccanegra  fu 
loro  esiziale;  segno  a  mille  vicende  giacquero  per  sempre 
nel  1265.  Si  ristabilirono  i  dottori  forestieri  in  tale  anno, 
dopo  il  quale  insieme  ai  leggisti  del  podestà  occuparono  in 
tero  il  poter  giudiziario. 

Fatto  capitano  Guglielmo  Boccanegra  nel  1257,  il  pode- 
stà espulso  dalla  amministrazione  dello  Stato,  almeno  in  gran 
parte,  fu  preposto  al  giudiziario,  ordinandosi  che  le  cause 
civili  avrebbe  definito  in  grado  d' appello  e  le  criminali  in 
pena  capitale;  caduto  il  Boccanegra,  due  giudici  vennero 
eletti,  l'uno  pel  civile,  r altro  pel  criminale,  e  il  secondo  fu 
nazionale;  ma  nell'anno  t265  si  stabiliva  un  più  regolare 
modo  di  amministrazione  giudiziaria.  Il  podestà  di  quel- 
V  anno  Jacopo  di  Palude  parmigiano  ebbe  a  compagni  e  ca- 
valieri Giovanni  di  Vaiali  e  Bernardo  Rossi,  il  quale  venne 
incaricato  de' debiti,  mutui  e  collette  del  Comune  con  un 
cancelliere;  furono  suoi  giudici,  per  le  appellazioni  e  la  pre- 
sidenza de' consigli  un  Egidio  Gandino;  per  le  caos»  civili 
un  Goiraldo  Gatto;  perle  criminali  un  Simone  de' Vitali  : 
gli  si  dierono  cinque  cancellieri,  tre  per  V  amminislrativo 
ed  il  civile,  due  pel  criminale. 

Oltre  ciò  si  elessero  un  dottor  forestiere  con  due  can- 
cellieri per  il  consolato  de'  fontani ,  un  secondo  pella  città, 
un  terzo  pel  mezzo,  un  quarto  pel  borgo,  sicché  pel  Co- 
mone  slette  il  podestà  co' suoi  giudici;  nel  1270  eletti  i 
due  jcapiiani,  il  podestà  forestiere  fu  assistilo  da  tre  giudici 
inferiori  per  definire  le  cause  civili  e  criminali. 

XXI IL  I  consoli  de'  placiti  come  quelli  dello  Stato  erano 
de'  maggiori  uomini  della  città;  entrambi  passavano  dall'uno 
air  altro  magistrato  ;  sembra  però  che  quelli  de'  placiti  fos- 
sero in  via  per  essere  del  Comune,  e  tra  quelli  de'  placiti  gli 
ultimi  erano  i  foritani  e  primi  i  ritladini  che  giudicavano  in- 


IL   POTESTÀ.  233 

«anta  Maria  di  Castello.  DefiniTano  eaai  le  lili  in  prima 
istania  pofchè  il  tribanale  d' appello  era  il  kaneo  del  po- 
destà. Per  le  cause  crimiDalì  non  credo  che  oltrepassassero 
il  correzionale  ;  il  podestà  avea  il  resto ,  ed  ei  si  face? a  as- 
sistere da  an  altro  giudice  che  chiamafasi  judix  ai  moie- 
flcia  audienda. 

La  residenza  loro  fino  al  1100,  fu  nel  palazzo  dell'arci- 
vescovo. Il  gennaio  del  1145  decretarasi,  che  se  i  consoli  del 
Cornane  placitassero  nel  nuovo  palazzo  dell' arci vescoTOy  que- 
sti avesse  cento  soldi  annui;  se  fossero  invece  i  consoli 
de*  piacili,  avesse  pure  cento  soldi  annoi  sol  prodetto  dei 
bandi;  che  se  tanfo  questi  non  gettassero,  il  Cornane  in  altro 
modo  vi  soddisfacesse.  Si  diceva  esser  fatto  il  decreto,  per- 
chè l' arcivescovo  avea  edificalo  il  nuovo  palazzo  ad  ùnore 
ed  utilifà  del  Comune,  ed  affinchè  i  consoli  cosi  maggiori 
come  minori  vi  placitassero. 

Ma  gli  emendatori  delia  Repubblica  non  amarono  che 
la  sede  della  giustizia  fosse  la  curia  dell'  arcivescovo,  dise* 
gnando  di  dividere  il  potere  secolare  dall'ecclesiastico;  or- 
dinarono nel  1100  che  i  placiti  per  tre  mesi  si  tenessero  in 
Santa  Maria  di  Castello,  per  tre  altri  in  San  Giorgio,  per  tre  al- 
tri in  San  Donalo,  e  solo  per  gli  ultimi  tre  nel  palazzo  dell'ar- 
civescovo, e  questo  per  i  consoli  di  città  ;  per  quelli  dei  borgo, 
tre  mesi  in  San  Siro,  tre  in  Santa  Maria  delle  Vigne,  tre  al- 
tri in  San  Pietro  della  Porta,  gli  ultimi  tre  nel  palazzo  dell'ar- 
civescovo; non  si  parlò  de'mediani  e  foranei,  perchè  ancora 
non  erano. 


CAPITOLO   QUINTO. 

Breve  o  statuto  dei  consoli  forensi. 

XXIV.  I  consoli  de' placiti  aveano  il  loro  breve  o  sta- 
tuto che  giuravano  di  osservare  siccome  quelli  del  Comune; 
fin  qui  non  mi  era  venuto  fatto  di  trovarne  indizio;  ma  in 
questi  giorni,  fra  varie  carie  da  me  comprale,  scopersi  una 
pergamena   preziosa  del   1^  aprile  1326,  nella  quale  sono  i 
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primi  qaindici  capitoli  di  tal  breve:  cotale  pergamena  è  cosa 
importantissima,^  non  tanto  per  questo,  ma  perchè  contiene 
le  robriche  di  lotto  il  breve  in  namero  di  centocinqae,  e 
quelle  di  altri  dae  statoti  o  brevi ,  V  ano  del  1288,  V  altro 
del  1290.  L'  ultimo  è  del  maggior  pregio:  si  divide  come  in 
due  partì;  la  prima  parte  tratta  del  diritto  marittimo,  la  se- 
conda riguarda  i  magistrati  delle  colonie  del  mar  Nero.  Chi 
sa  qoante  fatiche  dorarono  il  P.  Semini,  il  Gavalier  Saoli  e  il 
signor  Pardessus  per  rintracciare  gli  statati  di  Gazzeria  e  del 
mar  Nero  che  fossero  anteriori  a  quelli  dai  due  ultimi  pubbli- 
cati del  1441,  si  accorgerà  di  leggieri  quanta  prezipsità  abbia  la 
predetta  pergamena,  e  come  sia  da  dolere  che  solo  ci  restino 
le  rubriche,  e  sieno  scomparse  le  leggi  che  tenevano  loro 
dietro.  A  suo  luogo  io  darò  tuttavia  tali  robriche,  le  quali  ser- 
viranno ad  ogni  modo  come  documento  certissimo  della  prio- 
rità de'  Genovesi  nella  scienza  della  marittima  legislazione. 

XXV.  Il  breve  consolare  de'  placiti  si  comprende  come 
dissi  in  centocinqne  capitoli:  i  primi  quindici  sono  i  se- 
guenti: 

a  In  nomine  Domini  Jesu  Christi  et  Beatissiroae  semper 
»  Virginis  Mariae  et  omnium  Sanctorum.  HaBc  sunt  capitula 
»  communìs  Januae.  Incipit  primus  liber.  £l  primo  de  ma- 
»  nutenendo  honorem  Archiepiscopalus  Jannae  omniumque 
»  ecclesiarum  districtus  Januae.  Amen. 

)»  A  proxìma  ventura  die  Purificationis  Sanctae  Maria^ 
»  usque  ad  annum  unum.  Ego  ad  honorem  Dei  et  nostra^ 

*  Sono  otto  fogli  in  pergamena  scritti  in  gotico.  Dall*  indice,  che  rimane 
al  principio  ed  occupa  le  prime  cinque  pagine,  si  scorge  che  era  una^accolta  dì 
tutti  i  capitoli  della  Repubblica  fino  a  quell'  anno  che  fu  compiuta ,  1*^  apri- 
le 1326.  La  divisione  delle  rubriche  e  fatta  in  cinque  libri;  seguitano  poi  altre 
rubriche  che  trattano  del  commercio  in  genere  e  dei  magistrati  del  mar  Nero  ;  le 
prime  dei  cinque  libri  sono  in  numero  di  dueceoto  trentaqua'ttro  comprese  le 
centocinque  del  breve  consolare  de' placiti;  le  seconde  sono  diciassette;  le  terze 
de' magistrati  del  nar  Nero  venticinque;  tutte  insieme  ascendono  a  rubriche 
duecento  settantasei.  In  fondo  delle  rubriche  ovvero  dell'indice  è  la  nota  dei  di 
festivi  in  cui  vacano  le  curie  genovesi;  seguitano  quindi  i  primi  quindici  capi- 
toli del  breve  consolare.  Non  facendosi  in  questi,  ne  nelle  rubriche  relative,  al- 
cuna mcDxione  del  governo  del  podestà,  sarei  d'  opinione  che  l' epoca  loro  do- 
vesse fissarsi  quasi  contemporanea  a  quella  del  breve  consolare  del  ili3  :  me  ne 
persuade  il  vedere  che  le  disposizioni  dell'  uno  vanno  connesse  con  quelle  del- 
l' altro ,  e  formano  come  un  tutto  che  si  rassomiglia. 
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»  matris  Ecclesis  nostriqae  archiepiscopalns  januensit  con- 
»  sai  prò  placitis  lenebor  bona  fide,  aìne  fraade,  salvare,  co- 
li slodire,  defendere  ac  manutenere  honorem  archiepiacopa- 
»  tos  e(  commnnis  janoensis  et  ecclesiae  Beati  Laarentii  et 
»  nniversanim  ecclesiarom  qaaB  sant  in  districto  janoensi  et 
»  eorum  rationes  et  possessìones,  qnaB  vel  qaas  juste  tenent 
»  et  possident  in  toto  posse  et  jurisdictione  civitatis  Janoe, 
V  centra  omnes  persona»  qn»  vim  sea  injoriam  vel  fortiam 
»  de  ìllis  eis  facient  vel  fecerìnt,  seo  facere  voloerint  et  spe- 
y>  cialiter  honorem  et  ras  communis  JanasB  civitatis  interins 
»  et  exterius,  de  mobili  et  immobili  com  lamentatione  nbi- 
1»  camqae  de  rebus  sdìs  esse  cofano  vero.  ^  De  oniversìs  qoo- 
»  qae  lamenfationibus  qnarum  ante  me  fecerìnt  Inter  se 
»  homines  qui  expendontor  in  un  compagnis  de  versus  bnr- 
»  gura  nsque  Gestam,  *  vel  si  non  expendontor  in  posse  in- 
»  tra  posse  qui  habitant  In  eis,  et  qnae  centra  ìpsos  vel  ali- 
»  quos  eorum  movebunfor  seu  mot»  foeront  jnstitiam  trac- 
ia tabe  aeqoaliter  otriosque  parlìs;  sed  semper  uxor  seqaatnr 
»  forum  mariti  qoacumque  parte  iverit  habitandam.  De 
*  causis  antem  vertentibos  Inter  homines  qoatoor  compa- 
io gnarum  et  plebejum  de  versus  civitalem  non  me  Intromit- 
»  tam,  nisi  quum  speciali  capitolo  contioeatur  quod  in  aliqoa 
»  causa  possim  facere  vel  debeam,  seu  qoom  qois  movealor 
»  centra  lllom  de  consolato  meo  per  alìom  qoi  non  sit  de 
»  diete  consolato;  vel  in  eo  caso  qoom  alter  consolatus  pia- 
»  citom  filli  soi,  vel  patria,  vel  matris  sea  oxoris,  aot  filìo- 
»  rom  soorom  etc.  ' 

»  De  injoriis  vero,  fortis,  vel  raplnis,  goastis  et  incen- 
»  diis,  qoom  civiliter  inde  actom  foerit  et  ante  me  Inter  ho- 
»  mines  meae  jurisdictionìs  aodire  et  definire  tenebor  etc. 

'  I  consoli  dello  stato  al  principio  del  loro  hreve  promettono  di  fare  al- 
trettanto. 

S  Gili  dissi  che  Gesta,  o  Laestra  era  un  fiuraicello  che  scorreva  vicino  a 
Cogoleto  nella  riviera  di  ponente ,  sicché  fin  l^  giungeva  la  giurisdisione  de' coa- 
soli de'  placiti. 

S  Nel  il 25  si  provvide,  che  essendo  sei  i  consoli  de' placiti,  i  primi  tre 
eletti  placitassero  nelle  prime  quattro  compagnie  della  città,  e  gli  altri  tre  nelle 
quattro  verso  il  borgo;  e  quando  erano  olio  si  dividevano  per  metk,  quattro  di 
loro  presiedevano  a  quattro  compagnie,  i  primi  alla  cittk,  i  secondi  al  borgo. 
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9  De  omnibus  elìam  casibus  (am  spirilaalibas  quain  ci- 
»  vilibos  inter  ecclesiarum  clericam  et  clericum  vertentibos 
v  noQ  me  intromittam  sed  eas  domino  archiepiscopo  cogno- 
»  scendas  et  deflniendas  relinqaam.  Exceptis  ecclesiis  illis 
D  et  clericis  qui  privilegio  vei  alio  modo  exempti  sant  a  ja- 
»  risdietione  domini  archiepiscopi,  vel  qui  nullo  modo  suol 
»  sub  ejas  jurisdictione  sive  sint  ecclesiae,  sive  sint  clerici, 
»  intra  archiepiscopatom  nostrum  vel  extra,  centra  quos  vel 
»  qoas  seu  eoram  missum  vel  missos  tam  clerìcorom  quam 
»  laicorom  lamentationem  audiam  et  bona  fide  complebo; 
»  non  obstante  capitolo  qui  incipit:  Ego  omnia  eapiiula  qìUB 
»  sunl  eonira  liberlalem  eeclesim;  et  excepto  eo  quod  si  ali- 
»  quia  forte  cnjus  vel  alio  modo  redditos  vel  devotos  adver- 
»  sus  abbatem  suum  vel  monasterìum  cui  se  reddideritquae- 
»  rimoniam  ante  me  fécerit,  inde  eum  non  audiam  nisi  abbas 
»  ille  vel  monasteriom  ejus  sub  domino  archiepiscopo  reco- 
»  saverit  respondere  et  in  jure  stare,  in  quo  casu  possum 
»  illnm  audire,  et  causam  illam  prò  jure  definiri  ordinare. 

»  Verom  infra  illos  dies  decem  qui  erunt  circa  finem 
»  mei  consolatus,  alicujus  placiti  sententiam  noUam  dabo 
»  deftnitivam  nisi  forte  licentia  utriusque  partis,  et  senten- 
»  tiam  cujusque  consolis  coram  patribus  palam  dicam,  sive 
»  sint  concordes,  sive  non:  quod  si  non  fecero,  possim  et 
»  debeam  sindicari  in  libr.  v  janoensibas:  quam  licentiam 
»  ante  illos  decem  dies  non  postolabo:  nec  jnsta  illos  decem 
»  dies  sententiam  facere  possim  qua»  ab  alio  jurisperito 
»  esset  mihi  consiliata  per  appelacionem  alicujus,  nisi  fuerit 
»  de  voluntate  utriusque  partis.  £t  tam  sententias.quam  dieta 
»  testium  privatas  et  secretas  babebo  et  compellam  juramento 
A  scribas  meos  quod  ea  privata  habeant  donec  sententia  lata 
»  fuerit,  et  dieta  testium  publice  recitala. 

»  £go  consul  bonam  societatem  sociis  meis  consulibus 
»  observabo,  et  de  omnibus  travagiis  qui  me  sciente  apparue* 
»  rint  occasione  consulalus  fideliler  sine  fraude  eos  adjuvabo. 

»  De  parie  decimce  dari  facere.  Gap.  2. 

»  Si  qois  vel  si  qua  januensis  denunciabit  mihi  quod 
»  non  habeat  partem  suam  totius  decimae  quam  aliqua  per* 
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9  Bona  ab  eo  teneat,  ego  consul  eonpellam  ipaain  qaatn  pir- 
»  lem  habeljoramento  et^od  partam  illios  dacinMB  iategre 
»  sibi  (lare  debeaC. 

»  De  aliqtui  persona  ne  cùtnparet  jura  <Uiqua 
»  ewUra  aliquem  laicum  eccleMiw,  Gap.  3 

»  Ego  prohibebo  ne  aliqaa  persona  comparare  debeat 
»  decimas  vel  jnra  ecclesiiB  conira  aliqoem  januensem  ut  in 
9  se  Iranseal  aliqao  modo ,  nec  aliqois  janoensis  laieos  ad 
a  prasdieta  sic  procvralor  conUa  aliqaem  januensem;  et  si 
»  qois  contrafecerityaaferamdoplam  de  eo  qaod  decima  va- 
»  luerit  seo  jura,  jiec  ipsam  audiam  conquerentem;  tenea- 
»  lar  qullibet  magistralus  communis  januensis  facere  obser- 
»  vari  preedicta,  alioquin  possit  et  debeat  ille  magistratos 
»  januensis  qui  centra fecerit  sind icari  quali bet  vice  in  li- 
»  bris.  L  januìnorum.  * 

»  De  non  compellendo  aliquem  prò  opere 
»  S.  Laurenlii,  Gap.  4. 

»  Ego  non  compellam  aliquem  agentem  prò  opere  Beati 
»  Laurentii,  vel  prò  opera  portos  et  moduli  ad  pignum  ban- 
»  di  '  dandum  de  aliquo  legato  vel  ullo  demum  negotio  quod 
»  operi  ex  quacumque  causa  videalur,  et  posiquam  per 
»  aliquem  procoratorem  ejus  operis  commonitus  fuero  de 
»  aliquo  placito,  operis  debitorem  non  audiam  nisi  primo 
»  eJus  debito  satisfecerit ,  nisi  remanserit  per  procuratorem 
»  vel  socii  licentia;  excepto  eo  casu  quum  ille  centra  qoem 
»  agatur  dixerit  se  solvisse  vel  dare  non  debere,  et  inde 
»  voluerit  in  placito  esistere;  in  quo   casu  possim  audire, 

'  Si  noti  la  parola  januìnorum  a  conforto  di  quanto  gik  scrissi  intorno  alla 
moneta  genovese;  si  ritenga  1*  epoca  presente  del  1143  circa ,  e  poi  se  ne  dedu- 
cano quelle  conseguense  che  sono  di  ragione. 

S  M  In  questi  placiti  costumarono  particolarmente  tanto  gU  cc«lesÌMtici 

*•  Mcolari  che  i  monaci  d' implorare  il  patrocinio  del  re  o  imperatore  contro 

.  «*  di  chi  usurpava  o  inquietava  i  loro  beni.  Allora  il  principe ,  o  pure  i  suoi 

»  messi  (e  qui  il  console),  imponevano  bannum,  cioè  una  pena  contro  di  simili 

*•  malviventi.  »  Muratori,  Antich.  ItaLt  dissert.  31*,  pag.  51. 
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)»  acceplo  primo  pìgoore  bandi,  ab  eo  facta  bona  securilate 
>»  de  judicalo  solvendo  si  inde  conviclus  fueril,  nec  possil 
»  procarator  ipsius  operis  pacisci  vel  remissionem  facere 
»  seu  fioem  de  jure  quo  eidem  operi  competere  videatur. 

»  De  filiis  emancipali»  nolentibus  dare  viclum 
»  el  veslilum  patri.  Gap.  5. 

ì>  Si  qais  emancipatus  vel  non  emanci patos  nolaerit  pa- 
»  tri  sao  egenti  dare  victam  et  vestiinm  prò  facaltatibas  sais, 
x>  aut  matri,  avo  vel  avias  saaD,  faciam  ei  boc  dare  sino  li- 
»  bello  et  pignoro  bandi  de  rebus  fitii,  non  obstanle  eman- 
»  cipatione  quam  et  rompara  et  revocabo  intra  dies  xv,  ex 
ìt  quo  mihi  denonciatom  fuerit.  Et  si  quis  ad  mandatum  meum 
>»  vìctom  et  vestitum  intra  dies  xv  non  dederit  prò  facul- 
»  tatibus  suis  patri,  vel  matri,  avo,  vei  aviae,  eum  forestabo, 
D  nec  propterea  minos  viclus  et  vestitos  faciam  sibi  dari 
)»  intra  mensem  postquam  mihi  denunciatum  fuerit;  nec  in 
»  ilio  caso  patrem,  vel  matrem,  avum,  vel  aviam  pignus 
»  bandi  dare  compellam. 

»  Si  forte  ut  dictnm  est  non  observaverp,  in  libris  xxv , 
D  sindicari  possim  et  debeam  per  sindicatores.  El  si  pater 
»  voluerit  habere  alimenta  et  habuerit  possessiones,  sit  in 
D  meo  arbitrio  arbitrari  quantum  poteront  valere  ìntroitns 
ì»  ipsarum  possessionum,  deductis  expensis,  et  quantum  ar- 
»  bitratus  fuero  diminoam  de  alimedtis  quae  ei  dare  fecero; 
»  et  si  onus  praestileril  alimenta  el  alii  non  praBstiterint , 
»  alimenta  post  mortem  ejus  qui  accepit  alimenta  de  bonis 
x>  ejus  possit  et  debeat  praBdeducere  alimenta  prasstita  quan- 
»  tnm  prò  parte  aliorum  qui  non  prasstiterint.  » 

)»  Ut  pater  filio  emancipalo  alimenla  del.  Gap.  6. 

»  Si  quis  vel  si  qua,  fìlius,  vel  fìlia,  emancipatus  vel 
D  non  emancipatus,  emancipata  vel  non  emancipata,  veneril 
»  ante  me  postulans  quod  debeam  patrem  compellere  sibi 
»  alimenta  prcebere,  ego  inquiram  meo  officio  diligenter  per 
h  duos  propìnquos  ipsius  fìlli  vel  filiaB  ex  parte  patris  et  per 
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*  (Jaos  alios  ex  parte  matris;  si  Olius,  vel  filia,  ille  vel  illa 

»  habel  ex  quo  possit  alimeota  percìpere  vel  habere,  vel  si 

»  ex  convenienti  labore  et  decenti  parte  habere  et  perci- 

»  pere  posset.  Et  si  invenero  quod  habeat  vel  habere  pos- 

j»  sit ,  eidem*  prorsas  denegabo  alimenta.  Si  vero  inveoero 

«  euD)  habere,  vel  non  habere  non  posse,  ut  supra  faciam 

j»  ìUi  competenter  in  aliuientis  provvidero  sino  libello  et 

»  pignoro  bandi  intra  dies  xv  postqaam  mihi  denunciatom 

»  fuori t,  prò  modo  facultatum  et  qualitate  persoaarum  lao- 

j»  dabo  et  pronunciabo  quod  pater  de  bonis  Glii  vel  filias 

j»  obicumque  inventis  habeat  integraliter  justum  fructum 

»  quam  diu  vixerit  et  alimenta  Glie  vel  fili»  praebuerit.  Si 

»  vero  filius  vel  filia  non   habuerint   propinquos  per  qoos 

»  possim  inqoirere^  per  vicinos  et  vicinas;  hoc  sane  intellecto 

»  quod  avus  vel  avia  centra  nepotem  vel  neptem  regressum 

»  habere  non  possint  prò  alimentis  si  filium  vel  filiam  habue- 

]»  rint  qui  eos  possint  in  alimentis  provvidere. 

»  De  prcbslanda  auclorilale  mulieri  viducB  qu<B  sii  in  poieslale 
»  palris  pelenli  doUi  ei  raliones  suas.  Gap.  7. 

»  Si  aliqua  mulier  quas  sit  in  potestate  patris  vel  avi 
»  paterni  vidua  dotes  suas  et  rationes  haeredibus  mariti  pe- 
»  leve  voluti  et  exigere,  si  mihi  videbitur  cum  Consilio  duo* 
»  rum  vel  Irium  propinquorum  ex  parte  patris,  vel  ex  parte 
»  matris,  qui  ad  hoc  utiliores  fuerint,  vel  si  propinquos  non 
j>  habuerit,  cum  Consilio  duorum  vel  trium  meliorum  vicino- 
»  rum  suorum,  quod  utilius  sit  ipsi  mulieri  ipsam  dotem  ra- 
»  tiones  suas  petere,  ego  admonebo  ipsum  patrem  vel  avom 
»  qui  ipsi  filiias  vel  nepti  agenti  auctoritatem  snam  in  judicio 
»  praBstent;  quod  si  facere  noluerint  vel  non  praestiterint,  ego 
»  ipsam  fìliam  vel  neptem  audiam,  et  in  causa  procedam  ac 
»  si  sui  juris  essel,  non  obstanle  ei  paterna  vel  avia  potè- 
»  state ,  et  processus  cum  ipsa  filia  habitus  proinde  valeat 
»  in  caso  prasdicto  ac  si  sui  juris  esset.  *■ 

*  Questo  capitolo  e  perfettainente  Io  steMO  di  quello  che  si  trova  sotto  il 
numero  29  libro  1  delle  leggi  edite  io  Bologna  il  149S  da  Antonio  Alaria  Via- 
domini;  la  sola  difierenxa  cbe  esiste  fra  i  due  capitoli  si  e,  che  laddove  nel 
presente  breve  il  console  de' piacili  parla  in  persona  propria,  nelle  predette 
leggi  si  trova  la  voce  magistrattis  in  terza  persona. 
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»  Ik  prmstanda  au€(orHal€  senlenHii  domini 
»  Archiepiscopi.  Gap.  8. 

»  Ego  (enebor  ìnlerponere  partes  meas  ad  sententias 
»  latas  per dominam  Archiepìscopam  de  eoclesiasticis  negolii» 
»  in  qoaeamqtie  persona  nostri  archiepiscopatus  per  bonam 
»  fidem  effectui  maneìpandfts,  qaocìes  per  enni  qui  sente»- 
»  liam  tnlertt  vel  prò  qao  lata  est  moiiitos  fuero.  Excepto  de 
»  usura  data  minoribus  de  pecunia  quam  consules  coibca- 
»  verini,  Tel  tutores  eolocabunt  ad  pEoficuum,  et  exceptis^ 
»  de  m^rcibos  ad  lerminum  venditis. 

»  De  prcBslandis  alimenUs  pupilla  vel  adulta.  Gap.  9. 

»  Si  qua  pupilla  vel  adulta ,  cnjos  pater  teslatus  dotem 
»  sen  legatum  ad  suum  maritare  fecerit  in  testamento  dandas 
)»  seu  dandum  eidem  pupillae  vel  adultae  per  haeredem  patri» 
»  eJQS  vel  alium  quem  constituerit  in  testamento,  venerit 
»  coram  me  seu  alius  prò  ea  postulando,  alimenta  ei  praes- 
»  tare  per  -hffiredem  vel  per  alium  ,  constitutum  faciam  ipsl 
»  pupiilaB  vel  adultas  seeurìdum  quod  conveniens  mihi  visum 
»  fuerit  secnndum  facultates  personarum  a  tempore  raortis 
»  patria  u^uequo  ipsa  pupilla  vel  adulta  nupla  fuerit,  et  do* 
»  tem  sive  legatum  habuerit  quam  vel  quod  pater  ejus  sit 
)>  testatus  ad  suum  maritare  ei  dimisit,  aliquo  alio  capìtolo 
»  non  obstante,  ita  quod  ipsa  alimenta  in  ipsis  dolibus  aut 
x>  qnantitate  prò  dotibus  vel  ei  ad  suum  maritare  relicla  non 
»  debeant  computari. 

»  De  filiis  proBsenle  patre  vel  absente  necessaria 
»  non  habentibus  provvidendo.  Gap.  10. 

»  Si  quis  filiusfamilias  vel  Alia  alìcujus  ipso  patre  absente 
»  vel  praesente  victus  vel  vestitus  necessaria  non  babuerit, 
»  ego  propterea  quum  se  in  meo  et  sociorum  meorum 
»  prssentablt  conspectu  imposita  aqetoritate  mea  de  bonis 
»  patria  ipsius  ipsi  victum  et  vestitum  provvidebo  et  dari 
»  faciam  sine  lamentalione  et  pignoro  bandi. 
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»  Qood  si  mobile  non  habuerìt  hic  paler,  de  immobili - 
»  bus  meo  officio  distrahendis  id  compiere  (enebor,  salva 
»  lamén  ralione  crediloram  quos  pater  habaerit,  excepto  in 
»  eo  casa  quom  filias  injariam  palrì  inloleril,  de  qua  stare 
»  nolit  in  ordinacione  daorum  propinqaorum  ex  parte  patris 
»  proximorum  qoum  pater  absens  est,  in  adventu  vero  patris 
»  seo  qoam  pater  prassens  erit,  in  ordinacione  ipsios  patris 
j»  tantum.  Et  excepto  nisi  ipso  Glius  voluerit  ire  et  iverit 
9  lucratum  per  mare  vel  per  terram  in  providencia  dnoram 
»  propinqaorum  ex  parte  patris. 

»  De  denunciando  domino  Archiepiscopo  si  permittet  cives  Ja- 
»  nucB  agenles  conira  clericos  uti  benefieio  capilulorum 
»  JanucB,  Gap.  11. 

»  Ego  denanciabo  domino  archiepiscopo  januensi  intra 
»  mensem  postintroitum  meum  si  cives  Janaae  agentes  contra 
»  clericos  defendentes  benefìcio  capitalorum  commanis  Ja- 
»  no»  uti  permitfet  et  ipsa  capitola  per  se  suosque  vicarios 
i  faciet  observari;qaodsi  tacere  noluerit  vel  non  fecerit,  ci- 
»  vibas  Jana»  habentibus  caasam  cam  clerico  non  debeatur 
»  prejodicare,  nec  ipsa  in  causis  motis  contra  ipsos  per  cle- 
»  ricum  tenear  observare  ;  et  de  responsione  qaam  mihi  fece- 
»  rit,  qu6B  responsio  sit  contraria,  nec  faciam  fieri  per  publi- 
»  cam  inslrumentam,  et  si  forte  mihi  dare  et  apte  et  contra- 
»  riam  non  fecerit  responsionem,  ego  habebo  prò  firmo  quod 
>  ipsa  capitola  observare  nolit. 

»   Ut  capilula  edita  conira  libertatem  ecclesilB 
n  8int  cassa.  Gap.  12. 

»  Ego  omnia  capitala  quae  sunt  contra  libertatem  ec- 
D  desi®  prò  cassis  et  irritis  habebo,  et  irrita  penitus  sinl 
»  et  cassa  quantum  pertinet  contra  libertatem  ecclesias;  sed 
j»  in  aliis  causis  in  sua  permaneant  firmitate. 

((  Quod  filius  qui  culpa  sua  devastaverit  alimenta 
»  in  bonis  paternis  petere  nonpossil.  Gap.  13. 

»  Si  quis  fìlius  eundo  per  divisas  mundi  partes,  causa 
»  negociandi,  bona  àua  et  paterna   et  aliena  devast^erit 

Storia  di  Genova.  —  2.  ^0 
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»  colpa,  sua  prò  alimenlU  saia  ve)  occasione  aliaenlaruai 
»  io  vìia  palrìs  non  fM>s8it  aliquid  poslalare. 

m 

»  De  eapUulis  sine  aliquo  exlrimico  inUUeetu 
»  obieroandis.  Gap.  14. 

»  Ego  omnia  copi  (ola  in  hoc  i^olamine  scripta  obser- 
»  vabo  ed  observare  (enebor  bona  fide  sìcol  scripfa  simt  slne 
^»  aliquo  exlriiiseeo  inteUeciu.  *■ 

»  De  contrarietà U  capUulorum.  Gap.  15. 

)»  Si  capitolam  invenero  in  hoc  libro  sìve  volnmine 
»  capitoloram  qaod  slt  conlrariom  alieni  capilolo,  hoc  qood 
»  major  para  consiUalorum  invenero  peraonaram  qai  aOae- 
»  rint  ad  consiliam  dederunt,  observare  tenebor.  » 

XXVI.  Ora  la  sostanza  dei  predetti  capitoli  è  qaesla  : 

1°  11  console  dei  placiti  giurava  di  osservare  e  rispettar 
VoncMr  di  Dio,  della  chiesa,  dell' arcivescovato  genovese,  del 
Gomuae,  del  daomo  di  San  Lorenzo,  e  di  tutto  le  altre 
chiese  del  distretto;  le  ragioni  e  possessioni  che  avevano  e 
possedeano  giustamente  entro  la  giurisdizione  della  città  di- 
fendere  e  mantenere  contro  chiunque,  e  da  qualunque  in- 
giuria e  violenza,  e  specialmente  V onore  e  gli  averi  del 
Comune  della  città  di  Genova  sia  dentro,  sia  fuori,  sia  di 
mobili,  sia  d'immobili,  con  querela  e  dovunque  ne  avesse 
avuto  cognizione. 

2^  Attendere  con  giustizia  di  tolte  le  parli  ad  ogni  que- 
rela che  gli  fosse  fatta  dagli  oomini  compresi  nelle  quattro 
compagne  verso  il  borgo  sino  a  Gesta  o  Laestra,  e  a  quelle 
querele  che  fossero  contro  di  questi  mosse;  senonchè  la  mo- 
glie dovesse  seguitare  il  fgro  del  marito  in  qualunque  parte 
o  compagna  abitasse,  ed  esso  console  non  potesse  intromet- 
tersi nelle  cause  vertenti  fra  gli  oomini  delle  quattro  com- 
pagne 0  plebanie  verso  la  città,  eccettochè  qualche  speciale 

'  A  queftto  capitolo  è  conforme  il  16*^  del  Ub.  1 ,  dell(^ statato  genovese, 
«  la  rubrica  del  capitolo  3S  ,  Ub.  4,  delle  leggi  edite  in  Bologna  da  Antonio  Ma- 
ria Visdomini  nel  1498. 
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•capìtolo  non  lo  autorizzasse  in  qualche  caso,  o  alcuno  agisse 
contro  un  abitante  del  suo  consolato  per  mezzo  di  un  terzo 
che  non  fosse  di  detto  consolato,  o  che  sì  trattasse  di  padre, 
isadre,  consorte  e  figli  di  un  console,  per  cui  questi  dovesse 
-astenersi. 

3®  Era  tenuto  ad  udire  e  definire  le  azioni  dell'  ingiurie, 
delle  rapine,  dei  furti,  guasti  ed  ìncendìi  fra  gli  uomini  della 
:Stta  giurisdizione,  per  i  quali  si  procedesse  civilmente  in  via 
d'ingiuria,  di  danni  e  risarcimento,  giacché  per  quello  che 
riguardava  la  parte  criminale,  questa  era  addossata  ai  con- 
ili dello  Stato. 

4o  Non  poteva  intromettersi  nelle  qoistioni  cosi  spiri- 
tuali come  civili  vertenti  fra  chierico  e  chierico,  ma  la- 
flciarle  alla  giurisdizione  dell' arcivescovo ,  eccetto  però  dove 
si  trattasse  di  quelle  chiese  e  di  quei  chierici  che  n'erano 
«senti,  o  che  in  niun  modo  vi  erano  soggetti,  sia  che  fossero 
chiese,  sia  che  chierici,  entro  l'arcivescovato  o  fuori,  con- 
tro ì  quali  0  le  quali ,  o  loro  messo  o  messi ,  era  tenuto  di 
accettare  e  ddrr  corso  alla  querela  non  ostante  II  capitolo  che 
proibiva  di  far  cose  contrarie  alla  libertà  ecclesiastica,  ed  ec- 
cettuato che  l'abbate  o  il  di  lui  monastero,  essendo  querelato 
da  qualche  suo  vassallo,  rifiutasse  di  rispondere  all' arcive- 
ficovo  e  star  in  giudizio  nauti  di  esso,  nel  qual  caso  poteva 
ricevere  la  di  lui  domanda,  e  di  diritto  definire  la  eausa. 

5«  Nei  dieci  giorni  che  precedevano  la  fine  del  suo  con- 
solato non  potea  pronunciare  alcuna  sentenza  definitiva  dove 
noi  consentissero  le  parti,  alla  presenza  delle  quali  palese- 
mente, sia  che  fossero  concordi  o  discordi,  era  obbligato 
di  profferire  la  sentenza  d'ogni  console;  senza  di  che  venia 
-sottoposto  al  sindacato  di  lire  cinque  genovesi;  avanti  i  dieci 
giorni  non  potea  domandare  alle  parti  il  loro  consenso,  né 
in  quelli  dieci  giorni  distendere  sentenza  che  gli  fosse  con- 
'Sigliata  da  giurisperito  per  appello  di  alcuno ,  a  meno  che 
tutte  le  parti  non  vi  aderissero;  cosi  le  sentenze  come  le 
deposizioni  dei  testimoni  dovea  tener  private  e  segréte, 
-obbligando  i  suoi  cancellieri  al  giuramento  di  osservare  al- 
trettanto, e  ciò  finché  la  sentenza  non  fosse  emanata,  e  le 
iestimonianze  non  venissero  pubblicale. 
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6°  Era  obbligato  di  far  baona  compagnia  ai  consoli  saot 
collegbi,  e  senza  frode  e  fedelmente  coadiavarli  negli  aflari 
del  consolalo. 

T  Se  alcun  genovese  gli  denunciava  che  non  godeva 
parte  di  tutta  la  decima  che  altri  gli  ritenea,  dovea  obbligare 
il  detentore  con  giuramento  a  farne  intero  il  pagamento. 

8^  Giurava  di  vietare  che  alcuno  acquistasse  le  decime 
o  diritti  della  chiesa  contro  di  un  genovese,  impedire  che 
trapassassero  in  lui;  niun  laico  genovese  poteva  essere  per- 
ciò procuratore  contro  di  un  genovese;  se  vi  si  contravve- 
nisse, multava  del  doppio  di  quello  che  valevano  la  decima, 
oi  detti  diritti,  nò  riceveva  la  querela  del  contravventore; 
era  tenuto  ogni  magistrato  del  Comune  genovese  all'  osser- 
vanza di  tali  cose,  senza  di  che  poteva  sindacarsi  per  ogni 
volta  in  lire  cinquanta  di  genovine. 

9°  Non  potea  costringer  alcun  agente  per  l'opera  del 
duomo,  del  porto  e  del  molo  a  dare  il  pegno  del  bando  per 
alcun  legato  od  altro  se  per  qualunque  causa  fosse  devoluto 
alla  detta  opera,  e  che  alcun  procuratore  di  questa  lo  invitava 
a  placìtare  non  accoglieva  le  istanze  del  debitore  dell'opera^ 
se  prima  non  aveva  soddisfatto  al  debito,  a  meno  che  il  pro- 
curatore non  desistesse,  o  ne  avesse  licenza  dal  proprio  col- 
lega; eccetto  però  se  il  debitore  opponesse  di  non  dovere  o 
di  aver  pagato,  e  quindi  persistesse  nel  placito;  nel  qual  caso 
ne  accoglieva  le  eccezioni,  ricevuto  prima  il  pegno  del 
bando,  e  avuta  buona  sicurtà  pel  pagamento  del  giudicio  se 
fosse  convinto;  né  il  procuratore  della  detta  opera  poteva 
patteggiare ,  o  far  fine  e  quietanza  di  diritto  che  paresse  com^ 
petere  alla  stessa  opera. 

IO''  Se  alcuno  emancipato,  o  non  emancipato,  negava 
di  somministrare  secondo  le  proprie  facoltà  vitto  e  vestito 
al  di  lui  padre  bisognoso,  o  alla  madre,  o  all'avo,  o  all'ava, 
il  console  lo  accordava  sulle  sostanze  del  figlio  senza  che  vi 
precedesse  libello,  o  pegno  dì  bando,  con  sola  sommaria 
provvidenza,  e  non  ostante  l'emancipazione  di  detto  figlio, 
la  quale  egli  rompeva  e  rivocava  fra  quindici  giorni  dalla 
denuncia;  che  se  fra  detti  giorni  quindici  non  fosse  data 
esecuzione   a' suoi  ordini,  e  il  figlio,  secondo  le  dette  sue 
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facoltà,  non  provvedesse  nel  modo  preallegato  al  padre,  alla 
madre,  alP  avo,  all'  ava,  veniva  confinato,  e  dentro  il  mese 
dalla  denunzia  il  console  accordava  il  vitto  e  il  vestito,  nò 
il  padre,  la  madre,  l'avo  o  l'ava  erano  costretti  a  dare  il 
pegno  del  bando. 

Che  se  tali  cose  non  osservava,  poteva  sindacarsi  in  lire 
venticinque. 

11^  Se  il  padre  richiedente  gli  alimenti  avesse  posses- 
sioni, era  in  arbitrio  del  console  di  valutarne  l'introito,  e 
dedotte  le  spese,  sottrarle  dalla  prestazione  degli  alimenti. 
Se  molti  fossero  i*  figli,  ed  un  solo  li  prestasse,  il  prestatore, 
^Ua  morte  del  padre,  prelevava  sai  beni  paterni  quanto 
avesse  prestato  anche  per  gli  altri. 

12^  Se  alcun  figlio  o  figlia  emancipati ,  o  non  emancipali, 
domandavano  gli  alimenti  dal  padre ,  egli  di  ufficio  ricer- 
cava diligentemente  per  mezzo  di  due  congiunti  di  essi,  cosi 
dal  lato  paterno  come  dal  materno,  se  aveano  di  che  procac- 
ciarseli altronde,  sia  per  mezzo  di  qualche  onesta  profes- 
«ione,  o  altra  decente  occasione;  e  se  l'avessero,  li  negava 
assolutamente,  altrimenti  gli  accordava  senza  libello  e  pegno 
di  bando  fra  quindici  giorni  dalla  denunzia,  secondo  le  fa* 
colta  e  la  qualità  delle  persone,  pronunziando  che  il  padre, 
dei  beni  del  figlio  o  della  figlia  dovunque  trovati ,  avesse 
r  usufrutto  finchò  vivesse,  prestando  loro  gli  alimenti.  Che 
se  il  figlio  o  la  figlia  non  avessero  congiunti  per  i  quali  si 
potessero  fare  tali  ricerche,  allora  erano  chiamati  i  vicini. 
V  avo  o  r  ava  non  potevano  aver  regresso  alcuno  contro  i 
nipoti  a  titolo  di  alimenti ,  dove  avessero  figli  che  potessero 
i>re8tarli. 

13°  Se  alcuna  donna  rimasta  vedova  in  potestà  del 
padre  o  dell'  avo  paterno,  voleva  chiedere  ed  esigere  le  sue 
doti  e  ragioni  dagli  eredi  del  marito,  se  pareva  a  lui,  con- 
vocava a  consiglio  due  o  tre  congiunti,  si  dal  lato  paterno 
come  dal  materno,  che  fossero  a  ciò  più  utili,  e  due  o  tre 
dei  migliori  vicini  ;  citava  quindi  il  padre  o  V  avo  ad  auto* 
rizzarla  a  stare  in  giudizio;  che  se  si  rifiutavano,  egli  prece- 
•deva  ed  accoglieva  le  domande  deUa  figlia  o  nipote,  come 
«e  fosse  di  suo  diritto,  non  ostante  la  potestà  dell'  avo  o  del 
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padre,  e  quel  processo  in  lai  modo  condotto  valeva  come  se 
fosse  fatto  per  persona  non  soggetta  all'  altmi  potestà* 

14*'  Il  console  era  tenuto  di  aiutare  l'esecuzione  delle^ 
sentenze  emanale  dall'  arcivescovo  intorno  a'  negozi  eocle- 
Slattici,  e  sopra  qualunque  persona  dell' arci vescova|[^  ogai^ 
qualvolta  ne  venisse  richiesto  da  chi  aveva  riportala  1» 
sentenza,  egli  era  questa  favorevole;  eccettuati  i  casi  di 
prestito  fatto  a  minori  sopra  danaro  impiegato  dai  consoli  O' 
posto  a  frutto  da'  tutori,  o  di  merci  vendute  a  termino. 

15*^  Se  alcuna  pupilla  o  adulta  onorata  nel  testamei^lo: 
paterno  di  dote  o  legato  al  suo  maritare  da  darsele  dall' ere-^ 
de,  0  da  altri  a  ciò  costituito  dal  padre,  domandava  gli  ali-^ 
menti  a  questi  ultimi,  egli  gli  accordava,  avuto  riguardo  alle 
sostanze  delle  persone,  dalla  morte  del  padre  fino  all'epoca 
del  matrimonio,  in  modo  che  avendo  poi  la  dote,  o  il  le- 
gaio  lasciatili,  non  si  dovessero  in  questi  computarle  gli  ali-^ 
menti  prestati. 

16°  Se  alcun  figlio  di  famìglia,  o  figlia,  assente  o  presente 
il  padre,  mancando  del  necessario  vitto  e  vestito,  presen* 
tavansi  a  lui  e  a' suoi  colleghi,  egli,  interposta  la  consolare: 
autorità,  provvedeva  loro  di  giustizia,  senza  querela  e  pegno 
di  bando  sui  beni  del  padre;  il  quale  non  possedendo  mobili 
ma  immobili,  ne  distraeva  tanta  parte  che  bastasse  alla  pre- 
stazione, salve  però  le  ragioni  dei  creditori  paterni.  Questa 
regola  aveva  la  sua  limitazione  quando  il  figlio  avendo  in- 
giuriate  il  padre,  ed  essendo  costui  assente,  il  primio  non  si 
rimetteva  al  parere  di  due  prossìmiori,  e  arrivato  il  padre 
non  slava  a  quello  di  lui;  subiva  ugualmente  eccezione  al- 
lorché il  figlio  esercitava  il  negozio  si  in  terra  come  in  Dia- 
re,  né  voleva  stare  al  giudizio  di  due  prossimiori  dal  lato 
paterno. 

ìT  Dopo  un  mese  che  aveva  assunto  il  consolalo  denun- 
ciava all'arcivescovo  se  permetteva  che  i  ojhiiorici  si  difendes- 
sero col  beneficio  dei  capitoli  del  Comune  di  Genova,  in  q«el 
giudizio  in  cui  erano  stali  convenati  dai  cittadini  di  Genova» 
e  se  intendeva  che  per  sé  o  i  suoi  vicari  venissero  tali  ca^ 
piteli  osservati;  che  se  il  negava,  ciiè^non  pregiudicava  a'detli' 
cittadini,  ed  esso  console  non  era  pur  tenuto  ad  osservarli 
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nelle  caase  già  lD(rodo(le  da  on  chieriGo  contro  di  qoeUi,  in 
quella  parte  che  K  avesse  invocati:  se  fa  risposta  si  trovava 
contraria,  non  doveva  farne  atto  per  pabbllco  istramento , 
e  si  trovava  contraria  ogniqoBlvoHa  non  veniva  espressa 
chIaramenCe  e  convenien4emente. 

16*  Aveva  per  nulli  ed  irriti  qae'  capitoli  che  erano 
contrari  alle  libertà  ecclesiastiche,  ma  nelle  altre  materie 
conservatano  quasi  iatta  la  loro  efficacia  ed  integrità. 

19"*  Se  alcan  figlio  per  ragion  di  negozio  viaggiando 
nelle  diverse  parti  del  mondo,  aveva  dilapidati  i  propri ,  i 
paterni  e  gli  altrid  beni,  non  poteva,  vivente  il  padre,  chie- 
dere alcuna  cosa  a  titolo  dì  alimenti. 

do»  Tratti  i  capitoli  contenntl  in  qàesto  velame  obbliga- 
vasi  di  osservare  lealmente,  siccome  erano  scritti,  senza  al- 
can» estrinseca  interpretazione;  questa  disposivione  è  aguale 
a  quella  dell'  articolo  14  del  vigente  codice  civile. 

21®  Se  un  capitolo  si  opponeva  ad  un  altro,  se  ne  stava 
al  parere  della  maggior  parte  de'  consiglieri  intervenuti  al 
consIgKo:  vuol  dire  che  a  quésto  spettava  come  a  sovrano 
interpretare  la  legge  la  modo  per  tutti  obbligatorio;  T  arti- 
colo 10  del  codice  civile  prescrive  altreHanlo. 

XXYII.  Il  confronto  da  me  fatto  delle  rubriche  di  questi 
capitoli  con  quelle  delle  leggi  puMMicate  in  Bologna  nel  149S 
da  Antonio  Maria  Visdomini,  mi  persuade  che  le  seconde  sono 
un  raffazzonamento  e  riproduzione  di  qucflU;  inrfMti  il  solo 
-  capitolo  7*  che  h<»  potuto  riscontrare  per  intero  si  trova  si- 
mile, tranne  leggerissime  differenze  più  dì  scrittura  che  «lì  so- 
stanza. I  mutamenti  di  governo  ohe  accaddero  dalfanno  il43 
circa  sino  al  1498,  avranno  obbligato  a  riseoare  la  parte  che 
riguardava  la  giurisdizione  consolare  che  più  non  esisteva, 
ed  omettere  l' arcivescovile  che  avea  irrevocabilmente  per- 
dute le  supreme  sue  attribuzioni;  nelle  stesse  leggi  del  149S 
mancano  però  i  capitoli  da  me  riferiti;  come  pare  tutte  le 
rubriche  ohe  hanAo  tratto  al  giananiento  della  compagna» 
deir'ahvtaoolo  e  alla  dtladinanza;  non  che  queHe  in  gran 
parte  che  riguardano  il  commercio  marittimo,  e  i  magistrati 
de!  mar  Nero;  queste  sasvnno  stale  per  avventura  rifuse  nel 
capitoli  dell'  Omcio  di  Gazeria. 
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Ho  credulo  far  cosa  olile  di  no(are  a  piò  di  pagina  il 
confronto  delle  rubriche  delle  due  leggi,  perocché  mi  parve 
jroporlanle  per  dae  ragioni. 

1*  Perchè  (ali  leggi  che  erano  in  vigore  nel  1498,  esi- 
stevano fìn  dal  1143  circa,  laonde  non  è  da  dire  quale  fon- 
damento, principio  e  dimostrazione  di  civiltà  non  sia  questo 
a  quo'  tempi. 

2«  Perché  le  rubriche  che  mancano  di  corrispondenza, 
determinano  la  diversità  deMem pi  de' governi,  de' costumi, 
e  sono  il  miglior  documento  per  provare  il  vero  stato  della 
Repubblica  tanto  nell'  una  come  nell'  altra  epoca. 

Seguitano  le  novanta  rubriche  dei  capitoli  mancanti. 

«  16.  Ut  capitula  de  novofacta  locum  habeant  tantum 
»  in  foturis. 

»  17.  De  observandis  capitulis  qo»  continentur  in  vo- 
»  lumino  capitoiorum. 

n  Bubrica  secundi  libri, 

»  18.  Ut  nomine  actoris  et  rei  placitum  in  factum  ab- 
D  brevietur  et  secondum  4amen(ationem  ordine  procedator. 

»  19.  De  iis  qui  absente  propinqao  vel  adOne  lamenta- 
)>  tionem  faciunt.  * 

1»  20.  De  juramento  calomnise.  * 

»  21.  De  terminandis  et  causis  abbreviandis.   . 

»  22.  De  contumaclbus.  ' 

»  23.  De  illis  personis  qoae  advocatos  babere  non  pos- 
»  sont.  * 

ì>  24.  De  mobili  dividendo.  ^ 

»  2tf.  De  terminis  de  malta  faciendis. 

x>  26.  De  laudibus  et  cartis  executioni  mandandis. 


'  Vi  con-isponde  il  cap.  10  , del  lili.  2  dello  statuto  genovese,  e  la  rubrìca 
del  cap.  i7,  del  lib.  1  delle  leggi  edite  dal  Visdomini  nel  1498. 

S  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  cap.  1S ,  lib.  1  di  dette  leggi  del  1498. 

B  Vi  corrisponde  il  cap.  il ,  lib.  2  dello  statdtOi  e  la  rubrica  del  cip.  13, 
lib.  1  di  dette  leggi. 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  cap.  iQ,  lib.  1  tfelle  dette  leggi  1498. 

B  Vi  corrisponde  il  cap.  4,  lib.  4  dello  statato,  e  il  cap.  30,  lib.  3  delle 
leggi  del  1498. 
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»  27.  De  in8(ramenlis  qaorom  (empas  excessil  iriginla 
»  annos. 

»  28.  De  assessore  non  dando.  ' 

9  29.  Qaod  asurarias  poenam  potere  non  possil.  * 

»  30.  De  usurariis  compellendis. 

»  31.  De  illis  qui  fidejasserinl  versus  pablicos  usara- 
»  rios.  ' 

»  32.  De  asorarii».  ^ 

y  33.  De  laude  consecuta  de  re  immobili. 

»  34.  De  merciom  falsità  (e. 

v  35.  Ut  delegano  firma  sit. 

»  36.  De  eslìroalorìbus  et  iis  qas  ad  eoram  offleiom 
»  pertinent. 

»  37.  De  levatione  canellaB.  * 

»  38.  De  vendicione  et  emptione  edificiorom  inter  sa- 
»  perficiarios  et  dominos  soli. 

»  39.  De  recognoscenda  terra  qaot  tabule  sant  quum 
»  factum  sii  instrumentum. 

»  40.  De  alìenalioDe  et  restitutione  domorum. 

»  41.  De  solvendo  pensionem  terrsB  libellariSB. 

»  42.  De  rebus  acceplis  prò  pensione  vel  condicione. 

»  43.  De  pensione  terrai  ìnler  dominum  et  manén'tem. 

»  44.  De  inlerdictis  faciendis.  * 

x>  45.  De  iis  qui  in  fraudem  hominis  cesserunt. 

))  46.  De  fidantia  danda  debitoribas  absentantlbua  mole 
»  credìtorum. 

»  47.  De  debitore  ad  inopia m  vergente.*'' 

»  48.  De  illis  qui  ad  leslimonium  vocantar.  ^ 

»  49.  De  debito  potendo  centra  illum  qui  de  Janna  re- 
»  cesserit. 

*  E  corrispondente  la  rubrica  del  cap.  3,  lib.  8,  delle  delle  leggi  t498. 
3  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  cap.  65  ,  lib.  4»  della  delle  leggi  i49S. 
S  E  conforme  la  rubrica  del  cap.  68 ,  lib.  4,  di  delle  leggi. 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  69,  lib.  4,  di  delle  leggi  del  i498. 
'  E  corrisponderne  la  mbric»  del  capitolo  3,  lib.  4,  dello  staluto  geaoTCsei 

e  quella  del  capitolo  36 ,  lib.  S ,  di  dette  leggi  del  i498. 

^  Vi  corrisponde  il  rapitolo  i,  del  lib.  4,  dello  staluto,  e  il  dodiecsimo  del 
lib.  i  delle  leggi  del  U98. 

t  Corrisponde  aUa  rvbriea  del  capitolo  31,  lib.  S,  delle  delle  leggi  1498. 

*  Vi  corriiponde  la  rubrica  del  capitolo  30,  lib.  1,  delie  dette  leggi  i498. 
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»  ttO.  De  leetibas  quos  recipiant  consules  alterias  con- 
»  sulalas  ignoran(e8. 

»  81.  De  teslibus  infirmantibas  el  in  longom  iter  pro< 
»  ficiscentibos. 

»  52.  De  faclo  inter  dominos  soli  et  aoperficìariros  a( 
9  infra* 

»  53.  De  la^adando  publice  in  parlamento  de  non  rect- 
»  pìendo  extranenm  in  testimonium.  ' 

»  54.  De  dilatione  danda  prò  tealibus. 

»  55.  De  danda  fide  laadibas  facUs  a  triginta  annis 
»  ci  tra. 

»  5 A.  De  melioranda  senteotia.  ^ 

»  57.  De  non  permiltendo  cassari  sententias  per  cohsu- 
»  les  factas. 

»  58i.  De  babendo  Consilio  sapieniis.  ' 

»  59.  De  assessore  habendo.  * 

»  6(L  Ut  concordi»  qaas  fecerint  consules  inCerlocuto- 
»  rias  firmae  sint. 

»  61.  Ut  consci  non  jadicet  seipsum  et  proximum.  ^ 

9  62.  De  non  solvendo  osuram. 

»  63.  De  illis  qui  habilaculum  Januae  joraverlnt. 

»  64.  De  termino  statuendo  debitum  confitentibus  et  de 
»  eo  solvi  faciendo.  * 

»  65.  Ut  termini  dati  parlibus  in  cartulario  scribanlur. 

»  66.  De  discordia  de  terra. 

»  67.  De  Yocatione  a  precedenti  consulatu. 

»  68.  De  rustiois  terram  tenenlibus  prò  dominis. 

»  69.  De  denunciatione  operis.  '^ 

*  Vi  corrispoade  la  legge  consolare  del  1157. 

S  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  25,  lib.  1,  delle  leggi  suddette 
del  1498. 

3  È  conforme  la  disposizione  del  brew  consolare  del  1 145.  (V.  in  queste 
istorie  tomo  I ,  pag.  314.  ) 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  3,  lib.  1 ,  di  dette  l^gt  1498. 

^  È  conforme  alla  disposicione  del  breve  cmiK^e  del  1143.  (  V.  tomo  I, 
pag.  213 ,  di  queste  storie.  ) 

^  E  conforme  al  capitolo  18,  lib.  1,  dello  statuto  ,  e  alla  ntbrìeii  del  capi- 
tolo 15  ,  lib.  1 ,  delle  leggi  del  1498. 

'  Vi  corrisponde  il  capitolo  7,  del  lib.  2,  dello  •tatato>  e  la  rubrica  del 
capitolo  37 ,  del  lib,  2 ,  delle  dette  leggi  del  1498. 
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»  70.  De  lenenlibas  lerram  ad  coadictiooeiB. 
»  71.  De  ci  ve  habente  caasam  cam  oniverailale. 
»  72.  De  debito  solalo  non  petendo.  ' 
»  73.  Ut  coosai  Qoo  possit  percipere  secaritatem  ultra 
A  libras  xxv. 

»  74.  De  solatione  facta  civi  q«l  debet  ali4|uid  recipere 
»  ab  extraoeo. 

»  75.  Ut  debilor  sospectas  per  peraonam  creditori  de- 
»  liberetor.  * 

>>  76.  De  saspecto  post  contractaoì  celebratimi  appa- 
»  renle. 

»  77.  De  laode  consecato  conlra  aliqoam  persooam  per 
»  conlamaciam. 

»  78.  De  ilio  qoi  emerit  juria  alicujas  eitraaei  conlra 
»  extraneam. 

»  79.  Ut  solationes  per  banoherittm  facla  firoue  ha- 
»  beanlar. 

»  80.  De  bancheriis  compellendis  at  infra. 
»  81.  De  termino  dando  bancheriis. 
»  82.  De  ilio  qoi  tacaerit  per  tres  asnoe  de  pecania  sub- 
»  scripta  ad  bancam. 

»  83.  De  iis  qui  laaieDtatioiicm  feoerint  et  eam  dirai- 
»  serint. 

»  84.  De  eqoitataris  emptis  alicojus  magistratus  refu-^ 
9  taudis. 

»  85.  De  condemoando  eo  qui  possessIoDem  alicojus 
»  invasit.  ' 

»  86.  De  possessione  sino  judiciali  aoctoritate  aeeepla.  * 
»  87.  Quod  aliqais  ex  scribis  commanis  placiloram  testes 

»  recipere  non  debeat  yel  interesse  com  recipiente  alicujus 

»  qai  ei  attineat. 

»  88.  De  non  audiendo  alfquem  conquerenlem  de  aliqao 
»  Marchione  Gavii. 

*  Vi  corrisponde  1s  rubrica  del  capitolo  S3 ,  lib.  1  ,  dì  détte  leggi  1498. 

«  Vi  corrisponde  il  capitolo  6,  del  lib.  4,  dello  statuto,  ed  il  primo, 
lib.  2,  delle  dette  leggi  1498. 
'  Vedi  la  nota  seguente. 

*  Questi  dae  capitoli  corrispondono  alla  rubrica  del  capitolo  53,  lib.  1, 
delle  dette  Ifggi  1498. 
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»  89.  De  nobilibos  capienlibas  uxorem  Januae  ex  qaibas 
w  filios  generane 

»  90.  De  rebos  eoiptis  ab  embriacis  el  otentibas  in  (a- 
)»  bernis. 

9  91.  GapKalam  dovqdi. 

»  92.  Quod  principalKer  possìt  detiDeri  ad  volanlatem 
»  fidejassoris.  * 

»  93.  De  manente  alienante  (erram. 

j»  94.  Hoc  capitolam  est  occasione  reram  emptarum  ad 
»  novellam. 

»  95.  De  restitoendis  expensis  citatis  injaste.  * 

»  96.  De  re  empta  in  calega  ad  terminiim  non  solata . 

»  97.  De  observandis  legibos  Rom».  ' 

»  98.  De  non  ponendo' in  carcerìbns  de  solidis  ix,  el 
»  ab  inde  infra.  * 

!»  99.  De  restitoendis  expensis  factis  in  causa  debiti  de- 
»  negati. 

»  100.  De  tradito  per  personam  costodiendo  in  loco  con- 
»  venienti.  ' 

D  iOl.  Qaod  malier  non  possit  doti  neri  personaliter  prò 
»  debito.  * 

»  102.  De  fide  adbibenda  censariis.  ^ 

»  Ruhricm  tertii  libri, 

»  103.  De  sententiis  et  laadibus  factis  centra  minores. 

»  104.  De  octo  caratoribas  et  tatoribas  generalibas  in 
»  Janna  constitaendis.  ^ 

»  105.  De  collocandis  denariis  mlnoram  a  curatore  ad 
»  bancum.  » 

'  Corrisponde  alla  rubrica  del  capitolo  iO|  lib.S,  di  dette  leggi  del  1498. 
'  Corrisponde  alla  rubrica  del  capitolo  S8,  lib.  i ,  di  dette  leggi  del  i498. 
'  Cosi  pure  si  decideva  da  un  lodo  consolare  del  4186,  in  favore  di  un  An» 
drea  Doria.  (Si  veda  il  primo  volume  di  queste  istorie ,  pag.  254 ,  S65). 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  4,  lib.  ^,  di  dette  Itggi  del  1498. 
'  Corrisponde  alla  rubrìca  del  capitolo  30,  lib.  4,  di  dette  leggi,  i498. 
^  E  corrispondente  alla  rubrica  dd  capitolo  3,  lib.  2,  di  dette  leggi,  i498. 
f  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  i9,  lib.  i  ,  di  dette  leggi,  i498. 
I  Corrisponde  alla  rulirìca  del  capitolo  20,  lib.  4,  di  dette  leggi,  1498. 
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CAPITOLO.  SESTO. 

De*  rettori    e   consoli   del   mare. 

XXVIII.  Rettori  o  reggitori  si  appellavano  quelli  che  cac- 
ciato e  deposto  on  governo  ordinavano  il  Gomone  ad  an  al- 
tro e  reggevano  in  quel  frattempo  la  pubblica  cosa.  La  prima 
menzione  di  essi  ò  del  1262,  allorchò  fu  abolito  il  capiiano 
Boccanegra;  il  numero  fu  di  quindici,  tutti  consolari  ed  in 
gran  parte  guelfi  e  seniori.  Il  manoscritto  Cicala  li  riferisce 
in  numero  di  venti  all'anno  1268,  e  furono  gli  stessi  del  1262 
coir  aggiunta  di  altri  cinque.  Nei  1269,  in  numero  di  nove, 
diversi  tutti  da' precedenti  insieme  coi  consiglieri,  accettano 
le  convenzioni  con  re  Carlo  d' Angiò.  Pare  che  dopo  la  ca- 
caduta  del  Boccanegra  si  eleggessero  ogni  anno  successiva- 
mente, finché  nel  1270  furono  instaurali  due  capitani:  era 
forse  un  magistrato  di  parte  guelfa  promosso  dai  Fieschi  e 
Grimaldi,  che,  a  somiglianza  di  quello  di  Firenze,  macchi- 
nava di  tener  viva  ed  assoluta  la  propria  signoria  nella  Re- 
pubblica. 

Di  rettori  o  reggitori  si  ha  memoria  nel  Giustiniani 
nel  1335  e  nel  1413;  nel  primo  anno  erano  otto  nobili  ch'eb- 
bero il  governo  della  città  dopo  la  cacciata  di  Roberto  re  di 
Napoli  finché  furono  creati  capitani  Raffaele  Doria,  e  Galeotto 
Spinola  di  Luccoli;  nel  secondo,  depostoli  marchese  di  Mon- 
ferrato, ressero  la  Repubblica  fino  a  che  fosse  stabilita  la  ri- 
forma. 

XXIX.  Un  altro  magistrato  che  io  trovo  nominato 
in  quest'  epoca,  sono  i  consoli  del  Mare.  V  annalista  Ogerio 
Pane,  nota  all'anno  1216  che  il  podestà  ebbe  seco  quattro 
consoli  del  Mare,  Ogerio  Scotto,  Oberto  Usodimare,  Idone 
di  Carmandino  e  Giacopo  Pfccamiglio.  Tre  alti,  l'uno 
del  24  novembre  1234,  e  due  del  f  237,  li  ricordano  eziandio; 
nel  primo,  un  Valentino  Scriba  dichiara  d' aver  avulo  da 
Baìardo  di  Palio,  Dondedeo  di  Guidone  e  Ansaldo  dell'Orlo, 
consoli  dell'introito  del  mare,  lire  trentacinqne,  di  coi  an- 
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dava  aDcora  debitore  per  il  sao  salario  dell'  anno  presente  a 
tutto  il  mese  di  febbraio;  promette  che  se  alcun  danno 
avranno  essi  perciò  dal  Cornane,  o  podestà,  o  dagli  otto  no- 
bili, quello  restituirà  ed  emenderà. 

Il  secondo  atto  è  del  9  marzo:  si  assegnano  in  esso  de' 
redditi  del  Comune  lire  quaranta  mila  a  due  degli  otto  nobili 
per  consegnarle  ai  consoli  del  mare,  atilnchò  ne  paghino  i 
molai  del  Comune,  i  galeotti  di  Setta  o  Ceuta,  e  della  Castel- 
lania  di  Bonifacio;  ntel  secondo  atto  che  ha  la  data  del  12  io- 
glio,  Bartolomeo  di  Negrino  e  Flelro  de' Mari  procuratori  di 
Giovanni  Savonerio,  oostitoiti  a  domandare  al  Comune  di 
Genova,  in  nome  di  detto  Giovanni,  lire  cento  di  Genora, 
dichiarano  di  averne  ricevoto  cinquanta  da  Biagio  Oastagfla, 
"Giacomo  ed  Alberto  Lercari,  consoli  del  mare ,  oostUaiti  a 
«io  dal  Comune. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Delle  militie  genovesi  e  de'  balestrieri  in  particolare. 

•  XXX.  Le  baone  armi,  le  buone  leggi  dilèndoao;  a  ciò 
fin  da'  «ioi  prineìpii  provvedeva  il  Comune.  Quelle  macchine 
belliche  che  con  tanta  maestrìa  si  congegnavano  tra  noi ,  e 
per  coi  andò  famoso  il  nom^  di  Guglielmo  Embriaoo ,  tatti 
conoscono,  e  sanno  che  dìodo  assedio  di  grave  momento  fu 
in  quei  tempi,  che  i  Genovesi  non  vi  fossero  colle  loro  mac- 
chine chiamati. 

Abbiamo  inoltre  che,  sperimentati  infedeli  e  traditori  i 
feudatari  cui  si  commettevano  sovente  alcone  imprese  dalla 
Repubblica,  questa  lasciando  le  armi  forestiere  e  venderec- 
«e,  creò  una  milizia  nazionale  nel  1173.  Era  in  quell'anno 
dichiaratasi  guerra  contro  i  marchesi  Malaspina;  radunalo  il 
consiglio  per  provvedervi,  notavano  alcuni:  essere  la  città 
d'uomini,  di  ricchezze  e  d'ogni  abbondanza  di  cose,  fra 
iulte  le  altre  vicine  terre,  doviziosissima;  però  dove  ai  vo- 
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lesse  la  fama,  la  nobillà,  la  quiete  pubblica  conservare»  i 
prossimi  nemici  inieramenle  sterminare,  sano  ed  olUiesimo 
provvedimento  sarebbe  stato  di  ordinare  ona  nationale  mili- 
zia; al  qoal  6ne  raccolti  e  concordi  i  consiglieri  e  gli  «nsiani 
àt  repente  in  città  e  foori,  non  mirando  a  fatica  né  a  spesa, 
più  di  cento  militi  ed  uomini  d'armi  genovesi  si  coscrìve- 
vano; qaelii  con  modo  paterno  s' instmìvano,  aflinehò  in 
breve  si  mostrassero  atti  alla  guerra.  Infatti  dopo  poco  tem- 
po, dato  loro  per  capitano  Ingone  di  Flessia,  vennero  in 
campo  contro  i  Malasprna;  edificarono  un  castello  nelle  parti 
<ìi  Moneglia,  fugarono  i  nemici. 

Ila  questo  non  era  il  solo  modo  con  che  il  Comune  geno- 
vese si  appigliava  alle  armi  ;  adoperavasi  un  altro  eh'  ebbe 
maggior  grido,  e  dorò  lungamente  presso  di  noi,  e  consisteva 
nelle  balestre. 

Si  dicevano  balestre  colali  archi,  i  quali  o  traevano  preietti 
grossi  e  da  lungi,  come  di  corpi  rotondi  dì  ferro  o  di  pietra 
a  difesa  de' castelli;  o  frecce  e  quadretta  che  il  balestriere 
{ìortava  in  un  astocchio  di  legno  appeso  alle  spalle. 

In  questo  esercizio  per  tempissimo  segoalavansi  i  Geno- 
vesi. Allorché  il  Comune  milanrae  pose,  nel  1116,  l'assedio 
a  Como,  mandò  a  Genova  per  castelli  di  legno  e  buone  ba- 
lestre: 

Inde  procellosam  Januara  satis  ingeniosam 

Urbem  confestim  repetunt,  qui  sunt  hac  arte  periti, 

Lignea  componant  castella,  aptasque  halistas. 

Cosi  un  verseggiatore  del  duodecimo  secolo. 

I  balestrieri  doveano  essere  ordinati  in  un  corpo  e  re- 
golarsi con  parlicolari  leggi  e  maestrali ,  giacché  nella  pace 
coi  Pisani  del  1186  sono  nominali  i  loro  consoli  in  numero 
di  quattro:  Baldovino  di  Modolico,  £rminio  MeHone,  Gu- 
glielmo ed  Ugo  Aloino. 

XXXI.  Gli  eserciti  di  terra  come  quelli  di  mare  venivano 
provvedati  di  balestrieri,  anzi  un  colai  numero  se  ne  imbar- 
cava a  custodia  de'  legni  mercantili. 

Per  gli  eserciti  di  terra  abbiamo  eh'  essi  più  volte  anda- 
rono a' soldi  de'Comdni  di  Milano,  di  Parma  e  Piacenza; 
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avendone  la  Repubblica  invialo  al  primo  cinquecento  nel  1245, 
vennero  essi,  dopo  la  sconfitta  che  toccavano  i  Milanesi,  per 
comando  del  re  Enzo  bastardo  di  Federigo  II,  mutilati  di 
ona  mano  e  di  un  occhio.  Alla  presa  di  Damiata  si  trovarono 
con  San  Luigi  re  di  Francia,  e  lui  liberarono  dalla  cattività 
e  dalla  morte  minacciategli  da'  Saraceni. 

La  fama  di  tale  arma  non  cosi  tosto  si  sparse  per  una 
delle  più  riputate  in  tutte  le  fazioni  guerresche,  che  non  solo 
in  Italia,  ma  fuori  si  ricercarono  i  balestrieri.  I  duchi  di  Mi- 
lano desiderarono  di  averne  sempre  un  buon  numero  alloro 
stipendi;  e  Francia  ed  Inghilterra,  nel  quattordicesimo  e  quin- 
dicesimo secolo,  si  adoperarono  indefessamente  per  lo  stesso 
fine.  È  però  noto  come  alla  battaglia  di  Grecy,  accaduta  il 
di  %&  agosto  del  1346,  venissero  trattati  da 'Francesi  in  guerra 
cogr  Inglesi.  Erano  essi  in  numero  di  diecimila  secondo  al- 
cuni, di  quindicimila  secondo  altri,  e  di  soli  seimila,  al  dir 
del  Villani,  in  aiuto  di  Francia. Il  conte  di  Alen^n,  malgrado 
le  loro  proteste,  aveagli  posti  sulla  fronte  dell'esercito;  in- 
vano, per  la  molta  pioggia  caduta  essendo  gonfiate  e  contorte 
le  corde  delle  balestre ,  moslravano  che  quella  posizione  non 
potevano  convenientemente  guardare.  Dato  il  segno  della 
battaglia,  traggono,  ciò  nollameno,  con  vigoroso  impeto  i 
primi  colpi;  ma  volendo  rinnuovarli  contro  gli  arcieri  in- 
glesi  che  più  destri  e  spediti  avventano  i  loro,  non  possono, 
perocché  lo  toglie  la  rigidità  delle  corde  gonfiate  dall'acqua; 
in  tal  modo  sono  fieramente  bersagliati  da'  nemici  ;  né  gli 
amici  li  ricevono  ad  asilo  nelle  loro  file;  anzi  il  conte  di  Alen- 
Qon  con  crudele  consiglio  ordinando  di  dar  la  carica  agli  uo- 
mini d'arme,  li  pesta,  li  uccide. 

Tal  sorte  toccava  a'  balestrieri  genovesi  ih  quella  fazione, 
in  cui  la  Francia  lasciava  sul  campo  31,211  combattenti. 

XXXII.  In  ogni  flotta  genovese  s'imbarcava  un  cotal  nu- 
mero di  balestrieri,  ed  era  proporzionato  a  quello  de' mari- 
nai; però  il  maggiore  che  io  abbia  trovato  posto  in  una  nave 
o  galea,  non  oltrepassa  i  cinquanta. 

Recherò  qui  alcuni  alti  estratti  dal  fogliazzo  dei  notari, 
dove  sono  non  ispregevoli  particolarità  che  chiariscono  me- 
glio il  soggetto. 
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A  di  16  febbraio  del  1241  sì  noleggiano  dae  calee  perMonl- 
pellìer,  aventi  settanta  marinai  perciascana,  fra'qoaii  venti- 
cinque vestiti  di  ferro,  quattro  nocchieri,  dodeci  balestrieri 
con  balestra  di  corno,  cinquanta  scadi  e  settanta  lancìe  per  na- 
ve, con  due  barche  catalane.  Il  16  aprile  del  1248  è  an  noleg- 
gio di  saettia  con  due  balestrieri,  e  il  22  dello  stesso  mese  ed 
anno,  altro  noleggio  di  (re  galee  e  tre  barche  con  nomini 
cento  per  galea,  de' quali  venti  armati  di  ferro,  e  venti  ba- 
lestrieri con  balestre  di  due  fosti  o  di  corno  ;  il  1®  agosto 
del  121(1  si  noleggia  per  il  viagstio  di  Tunisi  la  nave  detta 
Parodimi  Magnus^  con  venti  balestrieri  e  sessanta  marinai, 
cento  fra  tutti;  il  16  giugno  del  1252,  dieci  galee  noleggiate 
per  Acqaemorte,  portano  cento  sedici  uomini  ciascuna,  fra 
le  quali  dieci  balestrieri  con  una  balestra,  venticinque  qua- 
drella  ed  uomini  dodici  armati  di  ferro.  Venticinque  bale- 
strieri si  trovano  fra  novanta  marinai,  il  7  luglio  del  1253, 
sulla  nave  della  la  Regina,  che  va  oltremare;  venti  fra  set- 
tanta marinai  nella  nave  detta  il  Paradiso,  ugualmente  per 
oltremare,  il  14  dello  stesso  mese  ed  anno;  sei  fra  quaranta 
marinai  in  una  nave  per  Romania,  il  26  marco  1254;  dieci 
con  balestre  e  quadrella  fra  cinquantaeinque  nomini  a  bordo 
della  nave  detta  Santo  Spirilo,  il  29  luglio  1267;  i  noleggia- 
tori sì  obbligano  di  provvedere  otto  balestre  di  corno  di  ^dne 
piedi ,  ed  altre  due  balestre  con  quadretta.  Tutte  queste  navi 
e  galee  componevano  in  gran  parte  la  spedizione  che  portò 
San  Luigi  in  Africa.  Ma  dove  concorsero  in  maggior  numero 
fu  nella  impresa  dì  Simon  Vignoso  nel  1346.  Sulle  venticin- 
que galee  che  la  componevano,  s'imbarcarono  al  bordo  di 
ciascuna  galea  da  venticinque  sino  in  cinquanta  balestrieri, 
tutti  di  un  medesimo  panno  e  colore  vestiti.  Si  noti  che  quel- 
r  anno  è  lo  stesso  della  battaglia  di  Crecy  ,  sicché  attenen- 
dosi a  termini  medii,  la  Repubblica  avea  allora  sotto  le  armi 
meglio  di  undecimila  balestrieri. 

Se  non  che  i  legni  mercantili  erano  eziandio  scortati  da' 
balestrieri.  Trovo  che  il  9  marzo  del  1291  è  noleggiala  una 
nave  per  portare  di  Sardegna  in  Genova  quattromila  mine 
di  grano  con  sessantacinque  marinai,  fra'qualì  sono  dieci  ba- 
lestrieri. 

Storia  di  Ctnopa.  —  2.  ^^ 
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XXXIII.  Lo  slipendio  che  si  dava  a' balestrieri,  sembra 
che  fosse  soldi  genovesi  Irenlaselle  e  mezzo  il  mese;  almeno 
€osi  si  ricava  da  an  atlo  del  6  novembre  1250,  ove  è  dello 
ohe  an  balestriere  nella  spedizione  contro  Savona  ha  quin- 
dici danari  il  giorno,  cioè  un  soldo  e  tre  danari.  Ora,  se  si 
riflette  che  trenlasette  soldi  e  mezzo  formano  lire  una  e  soldi 
diciassette  e  mezzo  di  Genova;  che  il  14  dicembre  del  1251 
tredeci  once  d'oro  valevano  trentasei  lire  e  otto  di  Genova, 
per  la  qual  cosa  una  lira  equivaleva  quasi  ad  un  terzo  di 
un'oncia  d*oro,  si  troverà  che  soldi  trentasette  e  mezzo 
formano  quasi  due  terzi  d*  un'oncia  d'oro  al  mese,  che  do<- 
vea  darsi  ad  un  balestriere  per  suo  mensuale  salario.' 

a  Famosi  erano  ì  balestrieri  genovesi,  cosi  noia  il  chia- 
»  rissimo  fu  P.  Spolorno  {Nuovo  Giorn,  Ligusl.^  ann.  1831, 
»  fase.  4,  pag.  540),  per  la  loro  destrezza  nel  servirsi  della 
j>  balestra,  e  dare  nel  segno;  e  di  ciò  essendo  piene  le  sto- 
ti  rie,  non  ho  cagione  di  farne  speciale  discorso.  Deggio  piul- 
»  tosto  notare  qual  fosse  la  paga  che  lor  si  dava  da  que'prin- 
»  cipi  e  Comuni  che  gli  assoldavano  a'  loro  servigi. 

»  Trovo  che  l'anno  1359,  Giorgio  De  Arluno  da  Milano 
»  venne  a  cercare  balestrieri  genovesi  pel  duca  Galeazzo.  £ 
»  pagò  a  Nicola  di  Canossa  da  Rapallo  Gorini  d'oro  trecento, 
»  per  paga  d' un  mese  di  soldo  a  cinquanta  balestrieri  che 
»  dovevano  andare  a  servire  il  duca.  Adunque  un  balestriere 
»  riceveva  uno  stipendio  mensile  di  sei  fiorini  d'oro;  somma 
»  ben  rilevante  nei  secolo  XIV.'  Un  altro  ingaggiatore,  nel- 
»  V  anno  suddetto,  fu  Bartolomeo  di  Caffarena  da  Chiavari ,  il 
»  quale  ricevette  dall'Arluno  fiorini  cento  por  assoldare  ba- 
»  lestrìeri  ;  facendosi  per  lui  mallevadori  al  commissario  du- 
j>  cale  Leonardo  ed  Antonio  del  Fiesco.  Una  partita  di  fiorini 
»  trecentosessantadue  ebbe  finalmente  Ogerio  della  Torre , 
»  pure  a  queir  intendimento  di  raccogliere  balestrieri  pel^ 

*  A  questo  si  deve  aggiaogere  il  mfggior  valore  che  avea  l'oro  a  quei 
tempi  f  e  che,  secoodo  il  Paguiai,  prima  della  scoperla  del  nuovo  mondo  era 
cinque  volte  di  più. 

S  Nel  i  343  mine  dieci  di  grano  son  vendute  lire  dodeci  ;  e  fiorini  cento 
sono  ugnali  a  lire  centoventicinqae  di  Genova  |  come  da  due  rogiti  nel  Fogl. 
NoUr. 
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I»  duca  di  Milano.  Da  questi  documenti,  che  spettano  tutti  e 
»  tre  alla  primavera  del  1309  ,  venghiaroo  a  conoscere ,  che 
ji  si  mandava  da  chi  voleva  balestrieri  un  commissario  a  ciò» 
»  il  quale  si  rivolgeva  a  persone  che  si  obbligavano  a  trovargli 
»  un  delerminato  numero  d'uomini  atti  al  maneggio  della 
j»  balestra,  ricevendo  dal  commissario  una  somma  anticipata 
»  che  forse  equivaleva  ad  un  mese  di  soldo.  E  se  ì  balestrieri 
»  toccavano  cosi  tanto  stipendio  da  un  principe  italiano,  e 
»  eh'  era  nell'  anno  59  signore  di  Genova,  possiam  credere 
»  che  assai  più  richiedessero  agi'  inglesi  e  Francesi,  quando 
9  gli  assoldavano  per  tirarli  a  combattere  in  Fiandra  e  ìq 
j»  Normandia.  In  conseguenza  dell'esposto,  dobbiamo  an- 
j»  noverare  tra  i  mezzi  adoperati  da' nostri  maggiori  a  prò- 
»  cacciarsi  ricchezze  la  professione  di  balestrieri,  (ibi,  loe.ciL) 
»  Nel  bilancio  delle  spese  annuali  della  Repubblica  per 
j»  Tanno  14 14,  la  spesa  de' cinquanta  balestrieri  comandati 
j»  da  un  conleslabile,  assegnali  alla  custodia  della  persona 
j»  del  doge,  ammontava  a  lire  (remila  centocinquanta  genuine, 
j»  ed  un  numero  più  o  meno  grande  eravene  in  tutti  i  ca* 
»  stelli  dello  stato,  come  in  quelli  di  Gavi,  di  Savona,  di 
j»  Capriata,  Tagliole,  Ovada  ec.  Per  mostrare  quanto  ei 
»  dovettero  essere  tenuti  in  conto  da  quel  governo ,  basterà 
»  dire  che  v'  era  ordine  espresso  che  ogni  anno,  nel  mese  di 
»  gennaio,  si  dovessero  dal  doge  e  suo  consiglio  eleggere  due 
»  bravi  uomini  istruiti  nel  balestrare  o  nel  guerreggiare,  eoo 
»  obbligo  ai  medesimi  di  cercare  giovani  esperti  per  questa 
j»  milizia,  ed  esercitarli  in  Genova  e  nel  distretto,  e  ciò 
j»  quattro  volte  all'anno.  Per  animarli  maggiormente  a  tali 
»  esperimenti,  era  prescritto  che  questi  due  uomini  scelti  fa- 
»  cessero  fare,  a  spese  del  Comune,  quattro  tazze  di  argento 
»  del  valore  di  venticinque  lire  genuine  caduna,  da  darsi 
»  in  premio  al  più  esperto ,  e  che  fosse  stato  vittorioso  su* 
»  gli  altri.  Simile  elezione  e  prova  veniva  fatta  usualmente 
»  in  tutte  le  podesterie  e  caslellanie  della  Repubblica.  Que- 
»  8t'  arma  cadde  in  disuso  dopo  l' invenzione  della  polvere 
»  e  dell'armi  da  fuoco,  quantunque  per  più  d' un  secolo  aa- 
»  cera  ne  Ggurassero  sui  campi  e  sui  rampari  delle  città  e 
»  castella  a  difesa  delle  medesime.   Giovanni   Giustiniani 
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•.nella  bella  difesa  di  Goslanlìnopoli  ne  avea  ben  oUocenlo, 
]t  tulli  balestrieri  Genovesi.  Sebbene  sappiasi  che  eranvi  di- 
0  verse  specie  di  queste  balestre,  e  che  di  latte  dovette  es- 
»  servono  neiranlica  armeria  di  questa  Repubblica  iniqua- 
»  mente  saccheggiata  nel  1797,  pure  non  se  ne  potè  avere 
»  che  un  solo  modello,  ed  in  parte  rotto,  di  un'antica  baie- 
»  atra  manuale,  e  pel  costume  del  balestriere,  fìg.  3*,  tav.  2% 
»  fu  preso  da  antica  pittura  rappresentante  un  fallo  d'  arme 
»  de' Genovesi  del  1200.  Neil*  armeria  regia  sonovi  tuttora 
»  due  asiucchi  di  legno  per  le  frecce  che  il  balestriere  por- 
»  lava  appesi  alle  spalle.  Quanto  egli  è  da  dolersi  non  essersi 
j»  conservala  nemmeno  mostra  delle  altre  balestre  alle  a 
»  proiettare  cannellelti  slancevoli  ed  infocati,  di  quelle  che 
»  slanciavano  corpi  rotondi  dì  ferro»  di  pietra,  a  difesa  de'  ca- 
»  stelli  ec.  »  Costumi  genovesi,  secoli  XI,  XII  e  XI L  Capitolo  I. 
Genova  sotto  i  Consoli, 


CAPITOLO  OTTAVO. 

IngraDdimenlo  e  ricchezza  della  RepubUica. 

XXXIV.  Nel  passato  secolo  si  era  il  Comune  formato  e 
come  rislretto  entro  que'  naturali  termini  che  poscia  osservò; 
le  imprese  di  Terrasanla  e  quelle  di  Spagna  lo  aveano  inani- 
mito a  farsi  grande,  procacciandosi  stati  e  ricchezze  per  me- 
glio stabilirsi  in  casa;  ma  un  tale  incamminamento  a  glo- 
riosa grandezza,  gli  venne  come  frenato  sulta  fìne  del 
duodecimo  e  principio  del  tredicesimo  secolo.  Federigo  II 
avea  maggiori  prelese  dell'  avo  Federigo  I ,  e  più  destrezza 
d' ingegno  nel  ti^pvar  modo  di  sostenerle  e  conseguirne  il 
fine;  gettava  il  secondo  in  Italia  i  semi  della  parte  imperiale, 
ma  languidi  e  pochi  erano;  il  primo  li  svolgeva,  li  facea  frut- 
tificare colla  fazione  ghibellina  pui  dava  vita  e  ferocia ,  sic- 
ché un  mezzo  secolo  consumò  la  Repubblica  per  combatterne 
i  pravi  disegni.  I  conti  e  marchesi  delle  due  riviere  e  d' ol- 
tregiogo già  venuti  ad  obbedienza  e  a  lei  dalisi  in  balia,  su- 
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Bcìtati dair  imperatore  si  levavano,  intorbidavano  il  genovese 
dominio,  e  specialmente  quelli  della  riviera  occidentale; 
qaindi  qaanle  terre  erano  da  Savona  a  Yentimiglia,  aj^ita^ 
vano  con  '  perpetua  rivolta;  le  aderenze  che  aveano  essi  in 
città,  qui  desiavano  le  feroci  passioni,  e  queste  il  rumore  ed 
il  tumulto.  Cotale  stato  di  cose  durò  finch'  ebbe  vita  Federi- 
go, cioè  fino  al  13  dicembre  del  12S0;  lui  morto,  quel  nodo 
di  ribellioni  e  di  nemici  si  sciolse;  allora  la  Repubblica  potè 
veramente  pensar  al  di  fuori  ;  e  siccome  la  Siria  era  quiisi 
tulfà  caduta  in  balia  degl'infedeli,  né  coli' Egitto  si  potea 
con  sicurezza  mercatare ,  si  volse  a  Costantinopoli  ed  al  mar 
Nero;  quivi  pose  gli  sforzi  ed  acquistò  le  ricchezze. 

Intanto  crescerà  in  grandezza  ed  opulenza;  abbiamo  io 
tutti  questi  anni  la  compra  di  Gavi  con  tutta  quella  signoria, 
la  sottomissione  della  valle  d' Arocia,  l'acquisto  di  una  parte 
d'Ovada, Rossiglione  e  Tagliolo  donali  alla  Repubblica  da'mar- 
chesi  del  Bosco;  Cairo,  metà  delle  Carcare,  di  Roncodima- 
glio;  la  metà  di  monte  Caniglione  e  di  Bozoli;  e  il  Castello 
di  Dego  dal  marchese  del  Carretto,  la  Corvara  da  quelli  di 
Malaspina,  il  castello  di  A  odora  da  quelli  di  Clavesana,  ed 
altre  terre  non  poche  avute  dai  conti  di  Yentimiglia  e  da'mar- 
chesi  di  Cova;  la  compra  di  Caro,  dì  Castelperetlo  e  Castel- 
delfino,  di  Troira,  di  OJi,  Alma  ,  e  la  metà  di  Buzana;  la 
dedizione  degli  uomini  di  Vesigna,  Polverara,  Beverino,  di 
Mirbello,  di  Lelma,  e  del  signor  di  Vezzano,  1'  acquisto  di 
Nizza,  benché  dopo  venisse  tolta;  tutti  questi  luoghi  parte 
accettati  in  protezione,  parte  ridotti  a  civiltà  colla  instita- 
zione  delle  compagne  e  de'  consoli,  ampliavano  la  naturale 
giurisdizione  dei  Comune  dai  monti  al  mare,  dalla  Magra  al 
Varo. 

XXXV.  Air  ingrandimento  di  terra  seguiva  la  signo- 
rìa del  mare.  È  oltremodo  maraviglioso  l'armamento  di  navi 
improvviso  e  numeroso  da'  Genovesi  fatto  in  quel  tempo.  Nei 
due  anni  del  1241  e  1242.  ardendo  la  guerra  contro  Fede- 
rigo II,  oltre  di  una  grossissiroa  flotta  che  trasportò  i  prelati 
da  Nizza  a  Genova  chiamati  in  Roma  al  concilio  di  Late- 
rano,  trecento  quarantasetle  legni  si  lanciarono  in  mare; 
sei  squadre,  dal  1263  al  1269,  si  mandarono  contro  i  Vene* 
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ziani ,  la  prima  di  treD(oUo,  la  seconda  di  venlidae»  la  (erza 
di  dieci,  la  quarta  di  venlisette,  la  quinta  e  la  sesta  dì  yen- 
ticinqne  legni  ciascuna  ;  nel  medesimo  tempo  si  apprestava 
nna  fortissima  armata  d'altri  numerosi  navigli  pel  re  di  Fran- 
cia San  Luigi.  Ho  narralo  come,  correndo  il  1248,  stretta  la 
Repubblica  da  ogni  parte  da  fìerissiroo  assedio  e  di  terra  e 
di  mare  insiememente,  provvedesse  le 'terre  del  distretto, 
armasse  trentadno  galee ,  assoldasse  quattrocento  nomini 
d'arme  a  Piacenza,  con  un  corpo  di  balestrieri  soccorresse 
Milano,  con  altro  corpo  di  ottanta  de'  medesimi  balestfleri 
e  di  trecento  armati  da'Fieschi  sovvenisse  alla  città  di  Parma, 
quattordici  navi  concedesse  a  San  Luigi  di  Francia  per  l'im- 
presa di  oltremare.  Queste  spese  gravissime  non  attenoa- 
Ttno,  ma  crescevano  le  forze  in  quel  poderoso  corpo  di  Re- 
pubblica. 

Né  i  particolari  si  mostravano  da  meno  del  pubblico: 
trovo  negli  anni  di  1250, 1252  e  1253,  tanti  mutui  fatti  da' cit- 
tadini genovesi  al  re  di  Francia  per  la  somma  di  lire  nuo- 
ve  399,570. 

Tutto  ciò  mostra  un  vigore  che  non  che  diminuire,  sì 
aumentava  nel  pericolo.  E  qui  potrei  aggiungere  i  tanti  trat- 
tati e  glorosissimi  di  commercio  che  il  Comune  conchiuse 
coi  diversi  Stati  d'Europa,  d'Asia  e  di  Africa;  e  Pera  e  CatTa, 
insigni  monumenti  di  grandezza,  nominare  a  cagion  d'esem- 
pio; ma  di  ciò  opportunamente  dirò  trattando  del  commercio. 

XXXYI.  Che  se  divisioni  e  fazioni  ventano  pur  anco  a 
turbare  la  pace  della  Repubblica ,  quelle  ì  severi  costumi  non 
aveano  ancora  corrotto,  anzi  giovavano  a  mantenere  alacri 
e  vivi  gli  spiriti  genovesi,  imperocché  virtù  e  magnanimità 
non  mancavano,  tutte  le  vie  di  pubblica  gloria  e  prosperità 
si  conoscevano;  lussuria  non  era,  pigrizia  non  si  abbrac- 
ciava; tutti  i  premii  del  generoso  operare  non  ingoiavasi  l'am- 
bizione. Guglielmo  de'  Mari  persuaso  a  non  tentar  cose  pre- 
giudizievoli alia  Repubblica,  di  buon  grado  rinuncia  a'  pravi 
disegni,  ed  egli  slesso  scioglie  dal  dato  giuramento  i  cospi- 
ratori. Simone-Grillo  imputato  di  nudrir  ambiziosi  pensieri 
si  offre  spontaneo  alla  prigione;  parte  per  la  guerra  contro 
i  Veneziani,  combatte,  vince,  ritorna,  e  lascia  II  comando 
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cosi  modesto  come  r«rvea  ricevuto.  Guglielmo  Boccaoegra 
sì  fa  capilano  del  popolo,  raddirizza,  compone  lo  Stato  dis- 
ordinato per  le  mene  e  le  guerre  di  Federigo  li,  per  la  scio- 
peratezza de' Guelfi;  rassicura  il  commercio  orientale  col 
trattato  di  Ninfeo,  e  con  quello  di  Manfredi  re  di  Napoli;  ma 
la  fazione  guelfa  ne  atterra  la  signoria  :  e^li  si  confonde  al 
resto  de' cittadini;  vive,  ma  oscuro;  nò  più  di  lui  si  ha  no- 
vella; due  podestà  genovesi  per  poco  gli  succedono,  e  cosi 
leggono  la  Repubblica  che  si  tratta  di  derogare  per  essi  alla 
legge  del  sindacato;  mutansi  è  vero  i  dominatori;  ora  pode- 
stà, ora  capitani,  ora  consoli  spno;  ma  in  tutti  ano  è  il  dise- 
gno e  lo  stimolo  di  magnificare  la  Repubblica,  e  colla  gloria 
accrescerne  la  grandezza;  sicché  tu  vedi  che  i  suoi  fasti  e 
le  sue  ricchezze  divengono  maggiori  a  misura  che  da  una 
mano  Irapas^^a  in  un'  altra;  siccome  l' oro  posto  nel  crogiuolo 
si  affina  e  forbisce,  cosi  lo  Stalo  d'uno  in  altro  rimesso 
grandeggia  e  cresce;  per  un'arcana  ragione  la  personale 
ambizione  è  qui  congiunta  alla  pubblica  utilità,  nò  questa 
da  quella  si  scompagna  giammai;  ed  io  narrerò  in  queste 
Storie  come  tale  vicenda  di  mutazioni  invece  di  nuocere  gio- 
vasse allo  Slato  genovese,  finché,  non  per  queste,  ma  per 
comune  sventura  d' Italia,  cessando  quel  provvido  moto,  ogni 
pubblica  vita  venne  meno,  e  la  Repubblica  giacque. 


« 
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PARTE    SECONDA. 


lilBRO   SETTUHO. 

DEL  CONHBBCIO  DB'  OlnOrBSI  DlLt'  AHIIO  1200  ALI'  ANNO  1X70. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Stato  del  commercio  italiaoo  sulla  6ac  del  secolo  XII  e  nel  priacipio  del  XIII. 

I.  Il  commercio  di  quesr  epoca,  siccome  il  princìpio 
dell'italica  libarla  che  lo  informa,  acquista  polenza  e  gran- 
dezza a  misura  eh'  èì  procede.  Nato  e  cresciolo  nei  primi 
anni  del  secolo  XU,  colle  Crociale  distende  le  sue  larghe  fila, 
e  da  per  tutto  s' insinua;  siccome  un  fiume  che  ingrossa  il 
corso  suo  andando  innanzi,  mostra  di  venire  in  breve  minac- 
cioso e  trabocchevole.  I  popoli  marittimi  d' Italia,  non  es- 
sendo ancora  chi  loro  ne  contenda  la  signoria  ed  il  lucro, 
fanno  a  gara  per  appropriarselo  interamente;  quindi  si  tro- 
vano i  Genovesi,  i  Veneziani  e  i  Pisani^  ma  gli  ultimi,  seme 
di  Ghibellini  e  Longobardi,  non  bene  ordinati  a  repubblica, 
sdegnala  la  parte  popolare  ch'é  pure  la  latina  e  la  più  civile, 
in  breve  caduti  in  basso  per  V  esercizio  di  domestica  tiran- 
nide, perdono  colla  libertà  il  commercio,  con  una  sola  bat- 
taglia la  passata  grandezza,  la  quale  cosa  è  di  prova  che 
Pisa  reggevasi  a  parte  di  pochi,  i  quali,  oppressi  alla  Melo- 
ria,  con  essi  cadde  la  repubblica,  né  più  rivisse. 

Ma  i  Genovesi  e  Vepeziani  rimanevano  in  campo;  en- 
trambi i  popoli  puro  serbando  l'elemento  romano,  potenti 
al  di  dentro  per  le  savie  insliluzioni,  e  non  avendo,  o  spenta 
sul  sue  nascere,  la  tirannide  feudale,  governati  a  sincera  re- 
pubblica, né  dirò  se  di  guelfi,  o  di  popolo,  ma  non  certo  di 
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stirpe  ghibellina  e  barbara,  portavano  al  di  foorì  (iHta  la 
forza  e  la  aagacità  del  proprio  Comune,  totla  la  sapienza 
de'  consigli,  direi  quasi  per  tradizione  e  per  sangue  da'mag- 
giorl  trapassata  negli  animi  loro;  gloriose  ne  riescivano  le 
geste,  poiché  niuno  di  essi  tramava  di  farne  un  fondamento 
a  princì|)ato  assoluto. 

^11.  I  Veneziani  dapprima  erano  stali  soggetti,  ìndi  al- 
leali ed  aiuti  dell'  impero  bizantino;  allargatisi  nelle  lagune, 
insignoritisi  della  Dalmazia  e  fatto  un  nodo  in  fondo  all'Adria- 
lieo  di  civile  signoria,  argine  e  spavento  a' barbari,  erano 
venuti  in  grandezza,  e  perciò  stesso  in  orgogUo,  sicché  i 
greci  imperatori  divisarono  di  raumiliarli,  rivolgendosi  ai 
Genovesi;  però  nacque  la  fortuna  di  questi  famosissima  io 
Costantinopoli.  I  Veneti  cercavano  allora  di  evitare  i  rivali, 
e  nella  Siria  e  nell'  £gitto  rifarsi  del  perduto  ;  ma  quivi  pure 
si  trovavano  a  fronte  l' infaticabile  popolo  genovese,  il  quale, 
destro  e  sagace,  sentendo  tutta  la  vita  del  fresco  risorgi- 
mento, militava  nelle  imprese  di  Terrasanta  non  tanto  col 
soccorso  delle  navi  accordale  a  nolo  a'  Crociali,  ma  colle 
macchine,  gì'  ingegni,  le  armi,  le  balestre  ed  ogni  studio  e 
strumento  eziandio  atto  a  procacciare  gli  acquisti,  e  mante- 
nerli ottenuti.  La  quale  sua  etiìcace  cooperazione  a  quelle 
spedizioni,  è  suflìciente  ragione  delle  molte  concessioni  di 
terre  e  di  privilegi  mercantili,  che  i  principi  convenati  in 
Palestina  largheggiarono  alla  Repubblica. 

OUreciò  non  bene  quelle  vie  della  Siria  e  dell'  Egitto 
confacevano  a  Venezia,  la  quale  e  perché  più  trovava  l' util 
suo  in  Costantinopoli,  e  perchè  la  seconda  di  tali  vie  era 
dispendiosa  e  piena  di  pericoli,  vicina  a  perdersi  la  prima, 
stava  pensando  in  qual  modo  avrebbe  provveduto  a' suoi  bi- 
sogni ed  esercitata  una  superiorità  sui  commerzj  dei  Geno- 
vesi. Accadde  allora  che  i  Crociali  domandarono  di  essere 
trasportali  in  Terrasanta;  i  Veneziani,  invece  dell'intero 
nolo  che  i  baroni  francesi  non  poteano  pagare,  si  conten- 
tarono dell'acquisto  di  Zara,  e  poscia  di  quello  di  CostMiti- 
Bopoli;  in  tal  guisa  ricuperavano  T  arbitrio  del  commercio 
orientale;  in.  quella  grande  capitale  riponevano  le  fonda- 
menta  della  passata  signoria;  s'impossessavano  di   tutti  i 
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gilt  e  porti  ì  più  acconci  della  Grecia;  infeadavano  l' isole- 
a'  connazionali;  ordinavano  l' impero  loro  in  modo  che,  senza 
parerlo,  diventano  gli  assolulì  padroni  dello  Stalo  bizantino. 
Colale  avvenimento  fé*  stupire  V  Europa,  la  qaale  veraroenie 
nulla  avea  di  utilità  per  la  rovina  de'  greci  imperatori  e 
r  innalzamento  de'  Franchi  ;  anzi,  distrutto  quel  baluardo,, 
rimaneva  esposta  alle  invasioni  lurchesche;  perocché  la  con- 
fusione delle  diverse  dominazioni  non  più  concedendo  una 
sincera  unità  di  forze  e  d*  imperio,  fìn  d'  allora  si  scioglieva 
miseramente  quel!'  avanzo  di  romana  grandezza. 

Ma  a'Genovesi  spiacque  singolarmente  l'inaspettato  ri- 
volgimento;  di  repente  videro  dileguati  i  propri  trafllci, 
chiusa  la  via  del  Mar-Nero,  pericolose  quelle  dell'  Egitto  e 
della  Siria.  Infatti  i  Veneziani  non  cosi  tosto  si  rassodavano 
nel  Bosforo,  e  visitavano  la  Tauride  (ivi  Gengis  kan  avea 
stese  le  sue  conquiste,  fondando  la  sede  di  un  potentissimo 
impero),  ai  barbari  otTeriva  tosto  Venezia  la  ricchezza  delle 
indiane  preziosità;  proponeva  dì  colà  stabilirne  gli  enporj; 
e  quelli  conoscendo  la  gravità  della  proposta,  che  l'India 
aveano  scorsa  e  devastata,  consentivano  a  lei;  senonchè 
nella  Tauride  erano  già  foni  e  fiorenti  i  Genovesi;  Gaffa, 
fondala  da  essi,  cresceva  ed  era  tale  propugnacolo  che  non 
si  pofea  cosi  dì  leggieri  atterrare.  La  sagacità  veneziana  pensò 
allora  ad  un  altro  spediente;  rimontò  il  Tanai,  e  sull'estre- 
mità della  palude  Meotide  fondò  lo  stabilimento  della  Tana; 
i  Genovesi,  benché  già  frequentassero  que'  luoghi,  non  pote- 
rono resìstere  all'invasione  che  sì  fece  minacciosa  per  la 
signorìa  del  Bosforo  caduta  in  mano  de' Veneti,  e  la  forte  al- 
leanza co'  Tartari. 

Non  però  vennero  meno  nella  gravità-  del  caso;  quindi 
prende  comincìamento  una  guerra  e  segreta  e  palese  che 
macchinarono  e  fecero  contro  Venezia,  il  dì  coi  fine  fu  l'eser- 
cizio assoluto  dell'  orientale  commercio  tolto  ai  Veneziani , 
riconquistato  alfine  dai  Genovesi  colla  convenzione  di  Nin- 
feo ^del  1261. 

III.  In  prima  i  due  popoli  si  combattevano  per  l' ìsola 
di  Candia;  e  Venezia  se  1'  ebbe,  poiché  una  maggior  offerta 
di  danaro  gliela  procacciò  dal  marchese  di  Monferrato.  Una 
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larva  di  pace  che  si  conchìuse  nel  1218,  e  fo  rìpetnla  negli 
anni  di  1228,  1238  e  1251,  parve  comporre  gli  spiriti  a  Iran- 
qailtilà;  ma  profonde  erano  le  ragioni  della  guerra;  qui  si 
trattava  della  vita  e  supremo  sialo  dei  due  popoli,  che  non 
guerreggiavano  essi  per  le  inezie  di  confini  e  vanità  di  con- 
quisti; poveri  entrambi  e  scemi  di  territorio,  gli^nni  chiusi 
fra  scogli  e  dirupi ,  gli  altri  dispersi  In  mìsere  e  malconce 
lagune,  contendevano  del  modo  di  sostentarsi  la  vita,  che 
in  casa  non  poleano.  A  ciò  non  avvertivano  coloro  che  quelle 
battaglie  credettero  ingiuste,  e  parlarono  di  esse  come  di 
prova  che  gli  animi  genovesi  e  veneziani  incitati  da  odii 
malnati  fossero  portati  da  stolta  ferocia;  se  gli  occhi  de' vol- 
gari non  miravano  in  quelle  lotte  che  un  miserevole  eccidio 
ed  un'esca  continua  di  bellicose  e  feroci  passioni,  ì  savi  no- 
taronvi  e  l'imperio  de'mari  fra  i  due  popoli  diviso,  e  l'esclu- 
sivo privilegio  de* lauti  commerci,  e  lo  sviluppo  delle  indu- 
strie» delle  arti,  delle  manifatture,  e  II  progredire  della  nau- 
tica, e  il  perfezionamento  delle  navali  costruzioni,  e  i  be- 
nefizi di  una  remota  navigazione,  e  V  immortale  frullo  delle 
scoperte:  sicché  il  genio  veneziano  e  genovese  quasi  com- 
mosso ed  infiammato  da  quello  usci  glorioso  a  tentativi  stn- 
pendi. 

<r  Le  guerre  continue  che  gli  Stati  rivali  di  Genova  e 
»  di  Venezia  si  facevano,  benché  possano  aver  interrotto  le 
»  operazioni  di  commercio,  produssero  tuttavia  Indiretla- 
»  mente  importanti  benefizi  generali.  Le  rivoluzioni  che 
»  sembrano  più  rovinose  pel  genere  umano,  V  amore  della 
»  guerra  per  distruttore  che  sia  nella  sua  azione  diretta,  tot- 
»  tociò  insomma  che  presenta  una  nuova  serie  di  oggetti  e 
9  stimola  r  uomo  a  considerare  più  attentamente  ciò  che  gli 
»  sta  dinanzi  agli  occhi,  offre  quasi  sempre  alla  mente  nt- 
»  tiva  dell'uomo  un'opportunità  d'imparare  qualche  cosa 
»  di  profittevole  che  compensa  in  parte  de'suoi  mali  iroroak- 
»  diati.  Dorante  la  lotta  per  la  superiorità  marittima  fra  gli 
»  Stati  principali  d'Italia,  l'arte  di  fabbricar  navi  progredì 
»  considerevolmente,  e  i  miglioramenti,  che  prima  si  misera 
»  in  opera  nell'Adriatico,  furono  in  breve  conosciuti  nei  plA 
x)  remoti  lidi  dell'Europa  occidentale.  »  {Storia  delle  scoperte 
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mariilime  e  conlinenlali^  versione  dairinglese  di  Gaetano  De- 
marchi loro.  1,  lib.  3,  cap.  9,  pag.  437.) 

lY.  I  Genovesi,  veduti  i  Veneti  padroni  del  Bosforo,  mì- 
naceianli  i'  Eusino,  stabiliti  alla  Tana  dove  pel  Volga  ed  il 
roar  Caspio  traevano  le  mercanzie  dell*  India,  pensarono  ad 
altri  mezz^  Dopo  la  caduta  dell'  impero  greco  erano  sorti  tre 
altri  regni,  di  Tessaflonica,  Nicea  e  Trabisonda  ;  a  questi  stret- 
tamente si  congiunsero;  indi  voltavansì  air  Armenia;  quello 
Stato  potea  in  singoiar  modo  giovarli  air  acquisto  del  desi- 
derato commercio.  Emporio  gravissimo  e  stazione  era  esso 
delle  carovane  che  recavansi  all'India  e  alla  China,  e  di 
quelle  che  dall'  India  e  la  China  venivano  alla  volta  del  Mar- 
Nero,  sicché  congiongersi  con  quei  re  tornava  come  a  ri- 
guadagnare il  perduto.  Infatti  tra  la  Repubblica  e  l'Armenia 
si  conveniva  tosto  di  molle  cose  ulilissime  al  nostro  com- 
mercio; in  tal  nàodo,  non  essendo  perduti  gli  stabitimenli  dei 
Mar-Nero,  ma  soltanto  offesi  dalla  signoria  del  Bosforo  te- 
jiuia  da'  Veneziani,  il  nostro  traffico  continuava  a  reggersi 
aspettando  il  destro  di  risorgere  all'  avito  s{4#ndore. 

In  questo  menlre  un'altra  calamilà  affligge  il  Comune; 
venuti  a  battaglia  in  San  Giovan  d'Acri  i  popoli  rivali,  i  Ge- 
novesi hanno  la  peggio;  laonde  sono  costretti  a  lasciar  per 
tre  anni  quella  navigazione  e  ritirarsi  in  Tiro. 

In  tanto  stremo  Genova  ordiva  un  famoso  fatto;  scaldava 
la  vanità  dei  decaduti  Greci,  i  quali  ogni  via  tenlavano  per 
riconquistare  il  perduto  imperio;  si  congiungeva  singolar- 
mente a  quelli  di  Nicea  che  avendo  spiriti  alti  e  valorosi,  mo- 
stravano di  mirare  a  grandi  cose  ;  ed  essendo  l' ultimo  re- 
taggio di  casa  Lascaris  in  pupillare  età  lasciato  in  tutela  a 
Michele  Paleologo,  le  ambizioni  immoderate  di  costui  inGam- 
mavano  i  Genovesi;  in  breve  il  disegno  di  ripigliare  Costan- 
tinopoli si  concepì,  si  maturò,  si  compiè;  allora  la  Repub^ 
Jllica  ebbe  largo  guiderdone  dalla  secondata  intrapresa;  il 
trattalo  di  Ninfeo  la  ripose  invece  di  Venezia  negli  scali  di 
tutta  la  Grecia  e  del  Mar-Nero;  sorse  Pera  a  dominare  quello 
stretto  eh'  era  stato  fatale  posto  in  mani  nemiche,  e  Caffa 
crebbe  a  meraviglioso  incremento;  tutto  il  commercio  orien- 
tale si  trovò  nelle  nostre  mani. 
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E  i  Veneziani  obbligati  ad  esigltare  dalle  occopate  sedi, 
abbandonando  la  Colonia  della  Tana  con  animoso  consiglio, 
provavano  di  far  rifiorire  il  commercio  della  Siria  e  deirEgiUo; 
seno  ne  he  la  prima  eraoggimai  ed  irrevocabilmenle  perduta» 
il  secondo  mal  si  apriva  da'soldanì  gelosi  i  qoali  tutto  pos* 
sedendo  colà  chiudevano  ogni  via  acli  occidentali'.  Venezia 
trattò  con  essi  e  ne  ottenne  il  pacifico  posaesso  del  porto 
d'Acri  sulla  costa. della  Palestina.  La  situazione  non  poteva 
esser  più  vantags^iosa  per  il  commercio,  essendo  questa  la 
scala  naturale  di  tutte  le  merci  d' India  che  vi  giungevano 
per  il  deserto  e  per  la  strada  d'  A  leppo.  Con  tolto  ciò  que- 
st'era una  scarsa  sorgente  pe'Veneziani.  La  perdita  che  fatta 
aveano,  tornava  loro  di  troppo  momento  per  compensarsi  con 
si  leggieri  vantaggi.  I  Saraceni  intendevano  il  commercio 
molto  meglio  dei  Greci  e  dei  Tartari.  Essi  conoscevano  il 
valore  delle  merci  ignoralo  dai  primi  per  disprezzo,  dai  se- 
condi per  efTetfo  di  barbarie;  i  soldani  esigevano  onerose 
gabelle;  per  il  contrario  i  Genovesi  godevano  di  tutte  le  fa- 
cilità nei  porti  del  greco  impero;  erano  polenti  nella  Tau- 
rìde,  inespugnabili  in  Costantinopoli,  la  qual  città  perigliava 
di  essere  signoreggiata  da  quel  presidio  di  Pera;  per  la  qual 
cosa,  fatale  veramente  riesci  a  Venezia  il  trattato  di  Ninfeo 
più  che  a  noi  la  di  lei  impresa  di  Costantinopoli.  In  quel 
tempo  i  principati  stabiliti  in  Siria  da' Crociati  poteano  prov- 
vedere al  difetto,  e  dare  al  nostro  commercio,  come  in  fatto 
segui,  un  eguale  se  non  un  miglior  avviamento,  arroge  che 
la  potenza  turchesca  non  essendo  ancor  tanto  cresciuta,  la 
via  delTEgitto  si  tentava  senza  pericolo  ed  enormi  gravami; 
ma  nei  1261,  epoca  di  quella  celebre  convenzione,  cadute 
in  gran  parte  le  conquiste  di  Siria,  i  signori  dell'  Egitto  di- 
venuti a  spaventevole  grandezza  e  tirannide,  non  fu  più  nò 
savio  né  utile  V  incamminarsi  colà  ;  e  se  per  disperazione 
d'ogni  altro  migliore  consiglio  Venezia  vi  ebbe  ricorso,  ebbe 
tosto  a  sentirne  i  micidiali  effetti;  perocché  qaind'  innanzi 
il  commercio  veneziano  fu  oppresso  da  balzelli,  impedito  da 
gravi  ostacoli,  costretto  a  reggersi  colla  tutela  delle  armi, 
delle  sottoroiisi^i  e  degli  artifizi  che  la  veneta  Repubblica 
dovette  incessantemente  adoperare  a  proteggerlo;  non  ebbe 
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inline  laof{o  proprio  e  sicuro  in  cui  riposarsi  durevolmenle; 
laqual  verità  profondamente  sentila  fé' che  Venezia  no^irasse 
a  spacciar  meglio  le  sue  manifatture  e  diffondere  i  frolli  della 
propria  indostria,  anziché  a  (gareggiare  con  Genova  nell'espor- 
tazione de'  prodotti  orientali. 

y.  Intanto  la  battaglia  della  Meloria  schiacciava  la  ge- 
nerosa Pisa;  una  lemuta  rivale  più  non  compariva  in  campo 
a  contrastarci  le  asiatiche  ricchezze;  cadeva  la  Siria;  i  sol- 
dani  tiranneggiavano  l'Egitto;  i  Veneziani  scacciati  da  Co- 
stantinopoli, dal  Mar  Nero,  dalla  Tana,  dove,  dominando 
i  Genovesi,  imponevano  a  talento  enormi  dàzii  a  tutti  coloro 
che  osavano  farsi  innanzi  in  que'mari;  sbaragliati  a  Curzola 
da  l.amba  Doria;  obbligali  a  rifare  i  danni  dati  alle  colonie 
di  Pera  y  di  Gaffa  e  di  San  Giovanni  d'Acri,  a  non  poter  con- 
durre, per  tredici  anni,  galee  armate  nel  Mar  Nero,  nò  in 
Soria;  vinti,  ma  non  domi,  e  tuttavia  gagliardi  e  frementi, 
abbandonavano  un  campo  sanguinoso.  In  tal  guisa  il  secolo 
decimoterzo,  cominciato 'con  augurj  sinistri,  gloriosamente 
finiva  per  la  genovese  Repubblica.  Fu  allora  che  Mario  Sa- 
iiudo,  pensando  al  modo  di  ritornare  alia  sua  patria  la  per- 
duta superiorità,  le  proponeva  la  conquista  dell'Egitto,  ro- 
vesciando il  trono  de'  soldani;  il  qual  disegno,  essendo  vasto, 
uè  potendosi  compiere  colle  sole  forze  di  quella  Repubblica, 
consigliava  di  risuscitare  in  Europa  V  ardore  delle  crociate. 
«  È  tempo  ofligimai,  sclamava  egli,  di  liberare  il  sepolcro  di 
»  Cristo;  1'  Europa  è  forte  abbastanza  per  abbattere  gl'Infe- 
»  deli;  tutti  i  Cristiani  si  rivolgono  a  Gerusalemme,  un  di 
»  conquistata,  poscia  turpemente  perduta,  ma  sempre  sospi- 
j»  rata:  che  hanno  veramente  operalo  per  ischiantarne  i  Sa- 
»  raceni?  Ninno,  finora,  pose  la  falce  alle  radici  del  grao- 
9  d'albero,  sicché,  non  mai  quelle  divelle,  ha  potuto 
»  rimettere  i  rami  ed  offuscarne  la  terra.  Neil'  Egitto ,  o 
»  prodi,  è  d'  uopo  di  attaccare  la  potenza  nemica  del  nome 
»  cristiano.  Né  paese  avvi  più  facile  a  conquistarsi;  non  fa 
»  d' uopo  d' eserciti  numerosi ,  né  di  apparati  di  guerra 
»  straordinari.  Un'armata  di  quindicimila  veterani  soldati, 
»  una  flotta  di  cinquanta  galee  bastano  a  qiiesla  impresa;  e 
»  se  l'Europa  intera  si  move,  eh'  è  mai  tuttociò?  Noi  Yeae- 
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»  ziani  saremmo  i  condoltieri  di  queste  forze  alleate;  chi, 
»  meglio  di  noi,  saprebbe  dirigerne  le  operazioni  di  guerra 
»  in  un  paese  che  tanto  somiglia  il  nostro,  per  la  quantità 
»  de' canali  e  delle  lagune  che  l'ingombrano?  Quando  Tau* 
»  torità  de'  pontefici  voglia  tener  in  freno  i  Genovesi ,  nes- 
»  suo  ostacolo  resta  che  possa  impedire  un  esito  felice  ai 
j»  nostro  progetto.  L'Europa  è  in  grave  errore,  credendo 
»  che  le  forze  de'  soldani  sieno  grandi  ed  inespugnabili,  lo 
»  ho  scorso  lutto  il  paese;  tutto  ò  aperto  e  senza  difesa;  le 
»  città  non  hanno  mura:  i  porti  non  sono  fortificati:  tutta  la 
»  popolazione  soggiorna  in  villaggi  sulle  sponde  del  fiume. 
»  Alessandria  non  può  resistere  un  giorno  solo;  Rosetta  non 
»  è  che  un  recinto  di  mercanti;  Damiata  è  spopolata  ,  e  cinta 
»  di  muraglie  cadenti;  il  Cairo  può  bloccarsi  colla  flotta  ,  e 
»  V  Egitto  pel  fiume  scorrersi  e  devastarsi  da  capo  a  fondo. 
»  Soggiogato  questo,  cade  il  colosso  della  mussulmana  po- 
»  tema,  j» 

-  Queste  parole,  se  tornavano  utili  a  Venezia,  non  cosi 
riescivano  al  resto  dell'  Europa,  che  per  il  commercio  di  uno 
Slato  non  volle  tutta  rimescolarsi  dalle  fondamenta;  poco  le 
importò  se  da  Canova,  anziché  da  Venezia,  avrebbe  rice- 
vute le  derrate  dell'Asia. 

Ma  r  emula  Repubblica ,  malgrado  le  molte  sventure , 
non  deponendo  né  l'antico  desiderio,  né  la  memoria  della 
passata  grandezza,  col  cominciare  del  XIV  secolo  tirava  a 
«è  e  Greci  e  Catalani  che  le  si  univano  per  abbattere  gì'  in* 
vidiali  progressi  di  un  popolo  rivale;  senonchè  i  Greci ,  im- 
belli e  vili ,  nò  potendosi  levar  di  dosso  il  propugnacolo  di 
Pera  che  tenea  in  iscacco  Costantinopoli,  ratto  cosi  piglia- 
vano le  armi,  siccome  ratto  le  lasciavano;  i  Catalani,  più  la- 
■droni  che  veri  nemici,  pirateggiavano,  veniano  a  battaglia, 
ma  guizzando  e  fuggendo,  non  mostravano  veramente  di 
volersi  misurare  coi  nostri  in  giusta  ed  ordinata  guerra. 

VI.  Ora,  la  presente  epoca,  a  me  pare  doversi  dividere 
in  due  parti;  la  prima  comprende  gli  sforzi  del  Comune  ge- 
novese per  riguadagnare  quanto  ha  perduto,  sia  colla  con- 
quista di  Coslantinopuli  fatta  dai  Veneziani,  sia  colla  guerra 
ili  San  Giovanni  d'Acri,  donde  il  nostro  commercio  dovè 
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solloslare  al  veneziano;  la  seconda  si  contiene  tulla  negli 
ampli  privilegi  della  convenzione  del  1261,  conchiusa  dalla 
Repubblica  coli' imperatore  dei  Greci,  Michele  Paleologo.  In 
quella  si  annoverano  i  trattati  coi  Tartari  per  CaQa,  coH'Ar- 
menia,  colF  Antiochia,  e  con  lutti  i  principi  che  dominavano 
le  coste  deli*  Asia  minore  ;  nel  ponente  colla  Provenza  ,  la 
Linguadocca  e  la  Spagna;  a  mezzodì  colle  coste  settentrìo* 
naii  dell'Affrica  o  la  Barberìa,  sicché  dappertutto  tu  vedi 
una  concordia  di  disegni  e  di  moto,  che  fa  prevedere  un. 
vicino  e  memorando  avvenimento  ,  il  quale  succede  col  ro- 
vescio dell'impero  latino  e  la  restaurazione  del  greco,  ope- 
rata dai  Genovesi.  Ha  qui  principio  il  sicuro  fondamento  di 
tre  grandi  colonie,  per  cui  il  commercio  orientale  non  andrà 
più  perduto;  quella  della  Tana  nel  mare  d'Asoff,  di  Gaffa 
nel  Mar  Nero,  di  Pera  in  Gostantinopoli;  V  una  come  di  ri- 
scossa all'altra,  tutte  insieme  stazioni  e  presidii,  emporii  di 
commercio  e  fortezze  ad  un  tempo  contro  di  cui  vien  meno 
ogni  sagacità  veneziana.  Infatti  non  ebbe  più  Genova  a  sog- 
giacere nel  maneggio  del  dovizioso  traffico  orientale;  durò 
animosa  in  quello,  finché  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Torchi,  recò  l'ultimo  colpo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Commercio  dell*  India. 

VII.  Innanzi  però  di  muovere  partilamenle  a  descrivere 
tolta  quella  ricchezza  di  commercio  genovese,  parmi  non 
inutile  cosa  il  ricercare  de' luoghi  da  cui  derivava.  Questa 
parte  è  tanto  più  necessaria,  in  quanto  clie  solo  con  essa  si 
possono  sapere  le  vere  scaturigini  e  i  luoghi  per  cui  passava, 
quelli  di  riposo  e  di  emporio,  finché  venia  versato  nelle 
mani  degl'Italiani  che  il  diffondevano  in  occidente.  Dal  cen- 
tro dell'Asia  partivano  le  carovane  cariche  di  preziose  mer- 
ci, e  ingrossando  a  misura  che  si  avanzavano  nelle  varie 
terre  della  China,  della  Tarlarla  e  dell'India,  queste  per  le 
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vìe  della  Siria  e  dell' Egìlto,  qaelle  pel  Mar  Nero  e  Costan- 
tinopoli Teniano  a  depoaìtarsi  negli  alabilimenti  de' mercanti 
genovesi,  venesiaoi  e  pisani,  i  qnali  dando  loro  inconta- 
nente spedizione,  le  spargevano  §n  nelle  più  remote  parti 
del  settentrione  d'  Europa.  Vediamo  però  Chinesi,  Indiani , 
Mori,  Armeni,  Tartari,  Persiani,  Arabi  maneggiarsi  fervi- 
damente in  qnel  commercio,  e  V  ano  a  V  altro,  per  lo  spazio 
d' immenso  tragitto,  confidarlo;  al  fine,  gì'  Italiani  stanziati 
alle  colonie  della  Siria,  dell'Egitto,  della  Tana,  della  Cri- 
mea e  di  Costantinopoli  lo  ricevono,  ne  permutano  i  ricchi 
generi  con  quelli  d'Europa,  lo  fanno  circolare  In  ogni 
parte.  Il  tener  dietro  a  q«es(o  moto  ò  cosa  meravigliosa,  né 
poò  leggersi  senza  diletto  e  senza  tenerezza  da  coloro  che , 
sapendo  i  Genovesi  nati  di  angusta  e  povera  terra,  li  vedono 
dopo  il  famoso  trattato  di  Ninfeo  coli' imperatore  Michele 
Paleologo  travagliarsi  quasiché  assoluti  in  quel  traffico  e  per 
la  via  del  Mar  Nero  che  hanno  chiusa  ai  Veneziani ,  e  per 
quella  della  Siria  e  dell'Egitto,  temati,  potenti,  senza  con- 
trasto affaccendarsi  in  esso,  e  farsi  i  condottieri  e  i  ministri 
di  tanta  dovizia;  scorrere  rapidi  dal  levante  al  ponente,  e 
distribuire  ai  vàri  popoli  del  mondo  allor  conosciuto  quelle 
singolari  preziosità. 

Quando  io  avrò  posta  in  luce,  come  spero,  la  prodigiosa 
quantità  dei  trattati  e  dei  contratti  donde  si  manifestano  le 
operazioni  commerciali  intraprese  in  questo  secolo  Xill  dai 
Genovesi,  dovranno  stupire  certo  i  lettori  e  domandare  come 
tanta  parte  di  gloria  giacesse  tuttavia  occulta;  forse  fu  per 
tema  di  fatica  in. tutti  coloro  che  non  acconciamente  parla* 
reno  di  noi.  Apparirà  che  non  da  meno  dei  Veneziani  noi 
.fummo  nella  via  commerciale,  e  se  noi  dissero  i  nostri  e 
tacquero  gli  altri,  ciò  fu  perchè  quelle  scritture  non  mai  o 
da  pochissimi  si  conobbero.  E  spero  che  tanti  errori  sa- 
ranno corretti ,  e  tanti  pregiudizi  sradicati,  e  tanti  oltraggi 
vendicati. 

Vili.  Poiché  le  conquiste  degli  Arabi  si  stesero  dalla 
Spagna  all'  India  e  dall'  interno  dell'Affrica  alle  sponde  del 
mar  Caspio,  quant'era  allora  di  commercio  cadde  nelle 
mani  loro.  Il  pellegrinaggio  alla  Mecca  che  prescriveva  la 
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religione  di  Maometto ,  diede  uno  stimolo  alla  brama  di  viag- 
giare, e  la  superiorilà  che  essi  lennero  per  alcuni  secoli  nelle 
armi  e  nell' incivilimento,  congiunta  all'ampiezza  dell'im- 
perio, li  fece  padroni  di  un  grandissimo  traffico.  Però  6no 
al  tempo  delle  Crociate  il  trasporto  delle  mercanzie  che  la 
China  ,  V  India  e  l' interno  dell'  Asiaf  provvedevano  all'  Eu- 
ropa, rimaneva  abbandonalo  interamente  a'  popoli,  de' quali 
bisognava  scorrere  il  paese  per  farne  procaccio.  Una  pro- 
fonda gelosia  lì  moveva  per  mantenersi  neir  esercizio  di  una 
tale  industria,  allontanandone  tutti  coloro  che  tentavano  di 
volerla  dividere  con  essi.  Questa  condizione  di  cose  durò, 
per  avventura,  sino  al  cominciamento  del  XII  secolo.  I  mer- 
canti delle  città  marittime  del  Mediterraneo,  non  polendo 
farsi  innanzi  oltre  1  porti  degli  Arabi,  de' Persiani  e  degli 
Armeni,  scarseggiavano  di  vere  ed  esatte  notizie,  e  solo  con- 
fuse e  favolose  descrizioni  recavano  di  quelle  celebri  con- 
trade che  non  si  lasciavano  loro  visitare. 

Ma  tostochò  i  guerrieri  della  croce  stabilirono  un  regno 
nella  Siria ,  e  le  loro  conquiste  ampliarono  fino  ai  conlini 
della  Mesopotamia, allora,  penetrate  le  sorgenti,  si  acquista- 
rono direttamente  quelle  preziosità  che  si  èrano  per  lo  in- 
nanzi ricevute  coir  intermedio  trapasso  di  molte  mani  ;i  Ve- 
neziani, i  Genovesi,  i  Pisani  giunti  nel  Mar  Nero  ed  alla 
Tana,  dischiusero  le  vie  che  avevano  un  di  tenute  i  Greci, 
i  Romani  e  i  mercanti  di  Costantinopoli;  procedettero  certo 
in  Ano  air  India.  Però  il  documento  più  antico  che  abbiamo 
di  questi  tentativi,  è  l'itinerario  dell'ebreo  Beniamino  di 
Tudela,  composto  nella  seconda  metà  del  XII  secolo. 

IX.  Essendo  così  le  cose,  un  famoso  avvenimento  sulla 
fine  del  duodecimo  secolo  scuoteva,  atterriva  il  mondo.  Il 
capo  di  una  piccola  tribù  dei  Mogolli  resiste  valorosamente 
agli  attacchi  di  alcuni  vicini;  resistendo,  vince;  si  allarga, 
distende  le  conquiste  in  modo  che,  nel  1206,  pigliando  il  nome 
di  Gengis-Kan,  forma  il  centro  del  suo  impero  a  Cara-Co- 
rum,  antica  città  dei  Turchi,  posta  fra  la  Toula,  V  Orgon  e 
la  Silinga ,  quasi  alla  stessa  latitudine  di  Parigi. 

Da  questo  fatto  i  Mogolli  o  Tartari  cominciano  il  corso 
delle  loro  vittorie;  ogni  anno  segna  un  nuovo  impero.  Ogo- 
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«dai,  SQCcessore  di  Gengis^Kan,  stende  il  dominio  fino  al 
•centro  della  Gina;  leva  un  esercito  di  un  milione  e  cinque- 
centomila  uomini;  lo  move  per  le  opposte  estremità  dell'Asia 
nella  Gorea  ed  oltre  il  mar  Caspio;  da  una  parte  an  esercito 
tartaro  penetra  nella  Russia,  occupa  Mosca;  da  un'altra  un 
secondo  devasta  T  Armenia  e  la  Giorgia;  poco  dopo  sono  con- 
quistate Kiow  e  Kamaniek.  Batù  varca  la  Vistola,  si  avanza 
a  Gracovia,  la  prende  e  smantella:  le  armi  polacche,  mo- 
rave e  silesiane  convenute  a  Waidstadt,  facendo  resistenza, 
sono  sconfitte   in  piena  battaglia.  I  Tartari   campeggiano 
l'Ungheria;  impauriscono  la  Francia;  fanno  tributario  l'im- 
peratore Federigo  II;  signori  della  Giorgia  e  dell'  Armenia 
divisano  di  atterrare  Turchi  e  Saraceni,  e  alle  molte  conqui- 
ste aggiungere  la  Siria  e  V  Egitto.  Fu  allora  che  i  principi  e 
4  popoli  cristiani,  atterrili  dapprima  a  queir  orrenda  inva- 
sione, videro  infine  nei  MogoUi  i  vendicatori  delle  antiche 
e  nuove  offese  ricevute  dai  seguaci  di  Maometto.  I  pontefici, 
pronti  sempre  ad  accogliere  ogni  disegno  che  fosse  di  bene- 
fizio ai  destini  di  cristianità,  immaginarono  di  spedire  am- 
basciate a  quella  famosa  città  di  Gara-Corum,  e  vedere  odi 
oonvertire  i  capi  de' Tartari  al  cristianesimo,  o  di  volgerli 
contro  i  Maomettani,  de'quali  sapeano  essere  profondi  ed  ac- 
caniti nemici;  per  la  qual  cosa  andavano  legazioni  ^  poveri 
fraticelli  nel  1245,  1246  e  1253.  In  tal  modo  percorrendo  un 
ampio  spazio  di  cammino  per  giungere  nella  Tarlarla,  molti 
paesi  si  faceano  loro  intimamente  noti,  e  della  Ghina  e  del- 
l'India in  particolare  si  aveano  più  esalti  ragguagli,  percliè 
più  dappresso  ritratti.  Ollreciò  i  MogoUi,  essendo  mollo  di- 
versi dai  Turchi  e  Saraceni,  lasciavano  visitare  le  terre  con- 
quistale agli  occidentali;  le  distanze  diminuivano,  le  diffi- 
coltà si  appianavano,  e  il  commercio  italiano  pelea  con 
agevolezza  farsi  innanzi  di  per  sé  alle  più  remote  fonti  del- 
l'Asia  e  dell' Afi'rica. 

X.  Alle  carovane  che  movevano  dalla  Siria  e  dall'EgiUo 
per  la  via  degli  emporii  di  Ormuz  e  di  Aden,  famosissimi 
porli,  l'uno  della  Persia,  l'altro  dell'Arabia,  si  apriva  l'In- 
dia divisa  in  due  parli,  di  cisgangelica  o  di  qua  dal  Gange, 
e  di  transgangelica  o  di  là  dal  Gange.  Il  commercio,  cosleg- 
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giando  dal  capo  di  Dia  e  dal  pM'to  di  Cambaia  nel  regno  di 
Gitxiirat,  procedeva  verso  Bacaim,  Bombai,  Cheiil  e  la  città 
di  DabaI;  incontrava  Rajapar  lunghesso  la  costa;  diffonde- 
vasi  in  Gnor,  Barcelor,  Canonor;  qaivi  avca  fine  il  regno 
della  prima  India,  e  cominciava  quello  della  meiiana  colla 
eosta  del  Malabar;  Calicat ,  la  capitale  di  questo,  lo  acco- 
glieva; segnila  vano  i  regni  di  Tanor,  Crangaoor,  Gocbia, 
Gaicolam,  Goulam,  Travaneor,  sicché  trovavasi  al  capo  Co- 
meri  n;  allato  avea  le  isole  Lakidives  e  più  basse  le  Maldives; 
di  là  passava  all'isola  di  Ceilam,  e  da  questa  voltava  alla  co- 
sta del  Goromandel  oal  Malabar;  la  qnale,  percorrendo  fino 
alle  bocche  del  Gange,  visitava  i  regni  di  Narsinga  e  di 
Orìssa;  s'intratteneva  nel  golfo  di  Bengala,  discendeva  al- 
l' India  transgangetica ,  perlostrava  dentro  terra  ì  regni  di 
Ava  e  dd  Pega ,  appellati  dal  Polo  il  regno  del  Mien;  s' in- 
trecciava  col  commercio  della  Ghina,  tornava  al  mare,  en- 
trava nel  golfo  di  Siam  e  nella  penisola  di  Malacca,  si  av- 
venturava all'oceanica,  al  nord -ovest  di  questa  scorreva  la 
Malasia,  serpeggiava  nelle  isole  della  Sonda,  faceva  dazione 
In  Sumatra  e  in  Giara,' strisciava  come  on  fiume  quinci  e 
quindi  or  rasentando  il  litorale,  ora  insinuandosi  nella  terra- 
ferma, e  intanto  internandosi  nella  Ghina,  dove  mille  porti, 
nHlle  e|[)porii  accogliendolo,  si  smarriva  in  quelle  remote 
sorgenti. 

Ad  «no  stesso  viaggio  dai  punti  del  Mar  Nero  e  della 
Tana  si  conduceva  il  commercio  direttamente  alla  Ghina  y 
cosi  settentrionale  come  meridionale,  donde  poi  passava  al- 
l'India; ma  di  ciò  mi  riserbo  a  parlare  appositamente,  trat- 
tando del  commercio  di  Gostantinopoli  e  del  Mar  Nero  ;  qui 
aoHanto  accennerò  I  generi  che  si  permutavano  in  alceai 
fmesì  succitati ,  e  la  natura  del  traffico  che  vi  sì  faceva,  sic- 
come è  narrato  dal  viaggio  di  Marco  Polo. 

XI.  Il  reame  di  Guzurat,  secondo  questo  viaggiatore , 
avea  propria  lingua ,  e  quivi  apparfa  la  stella  tramontana 
alta  sei  braccia;  era  infestato  però  da' corsari,  i  quali  prece- 
éevane  coéi  sottilmente  nel  ricercare  se  i  mercanti  aveano 
gioie  e  perle,  che  quando  ne  prendevano  alcuno  gli  davano 
a  bere  acqua  di  mare  mescolala  con  tamarindi  per  purgarlo, 
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e  ciò  perché  i  mercanti  ali'  arrivo  de'  corsari  inghiottivano 
le  perle  e  le  gioie  per  nasconderle  loro.  Il  Guzural  abbon- 
dava di  zenzero»  pevere  ed  eodago,  bambagie,  giacchò  vi 
nascevano  gli  alberi  che  Io  producevano  di  an'  altezza  di  sei 
passi,  e  della  durata  di  anni  venti.  11  bambagie  tratto  dagli 
alberi  vecchi  non  si  Già  va,  ma  se  ne  facevano  coltri;  vi  si 
acconciavano  pelli  di  becchi,  buffali,  buoi  selvatichi,  leo- 
corni  ed  altre  bestie  delle  quali  caricavansi  le  navi  che  na- 
vigavano verso  i  regni  d'Arabia;  si  lavoravano  coperte  da 
leUo  di  cuoio  rosso  ed  azzurro,  cucite  con  fìl  d'oro  e  d'ar- 
gento; si  facevano  cuscini  tessuti  di  oro  tirato  con  pitture 
d'  Qccelli  e  di  bestie,  di  gran  valore. 

XII.  Il  regno  di  Gambaia  era  distinto  da  quello  di  Ga- 
zurat.  Marin  Sanudo,  nel  parlare  dei  traffici  del  mare  in- 
diano, dice:  «  Hoc  vero  oceanum  mare  in  illis  partibus  ha- 
»  bel  principalìter  duos  portus.  Quorum  unus  nominatur 
D  Mahabar  et  alter  Cambeih,  in  quibus  maior  pars  speciatiae 
»  et  inercimoniorum,  quae  ab  illis  partibus  Indi®  ad  diclos 
D  duos  portus  descendunt,  et  in  navigia  oneranlur  {Gesta  Dei 
»  per  FrancoSf  tom.  II,  pag.  22).  »  Nella  geografia  nobiense 
cosi  è  descritto  questo  regno:  «  Kambaia  distai  a  mari  tri- 
»  bus  passuum  milftibus  ;  estque  urbs  per  se  formosa ,  et  ex 
»  ipsa  videro  licei  naves  proficiscentes,  alias  portum  in  ipsa 
»  capientes.  Possidet  opes  alque  merces  quamplurimas,  uu- 
)>  dique  ad  illam  advectas,  quae  deinde  in  parles  universas 
»  dislribuunlur.  Eadem  proplerea  sita  est  ad  flumen  perquod 
»  naves  ìngrediuntur,  et  anchoras  iaciunt.  Aquis  abundat , 
»  imminelque  itti  arx  munita.  »  (lÀher  Rei,  pag.  60). 

In  Gambaia  si  trovavano  molto  endago  e  bambagie ,  e 
molti  cuoi  lavorati  che  si  lavoravano  con  oro ,  argento  e 
rame. 

XIII.  Marco  Polo  col  nome  di  Melibar  o  Malabar,  oltre 
il  paese  propriamente  detto,  intendeva  tutta  la  costa  che  dal 
Monte  £lly  o  UH,  si  estende  sino  al  Guzurat,  cioè  i  paesi  di 
Conara  e  di  Cancan;  e  in  ciò  si  attenne  alla  costumanza  de- 
gli Arabi  de*  suoi  tempi,  che  tutta  la  costa' del  Gomorino  al 
Gozural  appellarono  MaUxbar;  infatti  questa  regione,  secondo 
Abulfeda  ,  comincia  dal  Guzurat. 
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.  11  Malabar  era  an  regno  dell'  India  maggiore,  le  dì  coi 
genti  avevano  re  e  lingaa  propria,  né  pagavano  tributo  ad 
alcuno;  lo  infestavano  corsari  in  gran  nomerò,  i  quali  sparsi 
per  la  costa,  tostochè  vedevano  una  nave  mercantile,  ad  un 
segno  di  fumo  si  riunivano  insieme,  la  predavano,  e  gli  uo- 
mini cosi  derubati,  lasciavano  perii  lido;  aveavì  grandissima 
copia  di  pepe,  zenzero,  cubebe  e  noci  d'India;  vi  si  lavo- 
ravano hoccafini  o  stoffe;  vi  si  portava  rame  per  zavorra 
delle  navi,  panni  d' oro,  dì  seta,  veli,  oro  e  argento,  e  molte 
sorli  di  spezie  che  vi  mancavano  ;  queste  derrate  si  permo* 
lavano  con  quelle  della  provincia  del  Malabar,  dove  conve- 
nendo ì  mercanti,  le  conducevano  in  Adem,  ìndi  in  Ales- 
sandria. 

Calicut  si  appellava  anticamente  il  regno  di  Dely  o  dr 
Ely,  giacché  a' tempi  ancora  delle  conquiste  dei  Portoghesi 
il  Malabar  si  divideva  nei  regni  di  Coulam ,  Canonor  e  di 
Calicut;  vi  era  abbondanza  di  pepe  e  dì  zenzero  e  altre  spe- 
zìerìe  che  vi  nascevano;  quivi  si  osservava  il  barbaro  diritto 
di  naufragio,  talché  se  una  nave,  approdando  colà,  v'incon- 
trava fortuna,  quelli  del  luogo  si  appropriavano  le  cose  nau- 
fragate.  ' 

XIV.  Il  capo  Gomorino  é  detto  dal  Polo  Gumari  ;  cosi 
pure  da  Odoardo  Barbessa  (Ramusio,  tom.  I,  pag.  337);  Cu- 
meri  si  nomina  dal  sommario  de' regni,  città  e  popoli  orien- 
tali {Ramusio,  (om.  I,  pag.  359  v.).  Marco  Polo  scrive  essere 
contrada  selvatica  con  bestie  di  diverse  maniere,  special- 
mente scimie  di  tal  sorta  fatte  e  cosi  grandi,  che  paiono  uo- 
mini; vi  sono  ancora  gatti  mammoni  molti,  differenti  in  gran- 
dezza e  piccolezza  dagli  altri.  Hannosi  leoni,  leopardi  e  lupi 
cervieri  in  grandissimo  numero.  Al  capo  Gomorino  predica 
l'apostolo  delle  Indie  San  Francesco  Xaverio,  cui  fu  eretto 
un  tempio  veneratissimo  nelle  Indie. 

XV.  «  Lasciando  l' isola  dì  Ceilam  e  tornando  sopra  Ter- 
»  raferma  dove  vòlta  Gapo  Cufneri  o  Gomorino,  si  trova  su- 
»  bito  la  terra  di  Goulam  (così  scrive  Odoardo  Barbessa  presso 
»  il  Ramusio,  tom.  I),  e  di  altri  signori  che  gli  sono  soggetti 
ì>  e  vivono  in  quella,  la  quale  si  chiama  Quilicare,  e  vi  sono 
»  di  molti  luoghi  abitati  da  gentili  con  molti  porti  di  mare 


IL  POTBST^i.  279 

D  dove  stanziano  molli  mori  nalorali  del  paese  che  navi- 
»  gano  con  navi  piccole  che  chiamano  campane.  A  qaesli 
»  porli  vengonvi  li  mori  di  Malabar  a  conlraltare,  e  portano 
»  mercanzie  di  Gambaia  che  qaivi  vagliene  molto,  e  alconi 
B  cavalli,  e  caricano  gran  quantità  di  rìso  e  di  panni  per 
V  Blalabar. 

»  Vi>  nasce,  nota  Marco  Polo ,  verzino  (legno  di  Brasile) 
»  molto  baonò,  e  pepe  in  grand'  abbondanza,  perchè  in  tolte 
B  le  foreste  e  campagne  se  ne  trova.  Lo  raccolgono  nel  mese 
»  di  maggio,  giugno  e  loglio;  gli  arbori  che  lo  producono 
»  sono  domestici.  Hanno  endaco  molto  buono  e  in  grande 
»  abbondanza,  qual  fanno  d'erbe,  alle  quali,  levateli  le  ra- 
»  dici,  pongono  in  mastelli  grandi  pieni  d'acqua,  dove  le 
»  lasciano  stare  finché  si  putrefanno,  e  poi  di  quelle  spre- 
»  mono  fuori  il  sugo,  qual,  posto  al  sole,  bolle  tanto  che  si 
j»  dissecca  e  fassi  come  una  pasta,  qual  poi  si  taglia  in  pezzi 
»  al  modo  che  si  vede,  che  viene  condotto  a  noi.  » 

E  pici  sotto:  «  Fanno  vino  (quei  di  Coolam)  di  un  zuc- 
1»  chero  di  palma ,  qual'  è  molto  buono  e  fa  imbriacare  più  di 
»  quello  d' uva.  Hanno  abbondanza  di  tutte  le  cose  necessa- 
»  rie  al  vivere  umano,  eccetto  che  di  biade,  perchè  non  vi 
»  nasce  se  non  rìso,  ma  quello  in  gran  quantità.  » 

XYI.  L'isola  di  Ceilam,  a' tempi  del  Polo,  era  la  mi- 
gliore che  si  trovasse  al  mondQ  della  sua  qualità  ;  girava  di 
circuito  da  duemila  quattrocento  miglia ,  ed  anticamente 
avea  girato  tremila  seicento,  secondo  che  si  ricavava  dai 
mappamondi  de' marinari  di  que'mari;  ma  il  vento  di  tra- 
montana soffiandovi  con  impeto,  avea  corroso  gran  parte  di 
que'  monti  per  cui  questi  scoscendendosi  e  sommergendo  in 
mare,  l'isola  era  così  rimasta  scema  dì  molto  suo  territorio. 
Non  vi  nascevano  se  non  risi  e  susimanì,  de*quali  facevano  olio; 
gli  abitanti  vivevano  di  latte ,  risi ,  carne  e  vino  degli  alberi 
sopradetU;  vi  abbondava  il  miglior  verzino  o  legno  di  Bra- 
sile; vi  si  trovavano  buoni  e  bellissimi  rubini,  i  migliori  del 
mondo,  cosi  pure  zaffiri,  topazi,  ametisti,  granate  e  mol- 
t' altre  pietre  preziose  e  buone.  Il  re  dell'  isola  possedeva  il 
maggior  rubino  che  mai  fosse  veduto,  lungo  un  palmo  e 
grosso  come  il  braccio 'di  un  uomo,  splendente  ollremodo, 
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senza  macchie,  somigliante  ad  un  fuoco  che  arda,  di  tanto 
valore  da  non  potersi  comprare  con  danaro. 

Quanto  al  riso  di  C^ilam ,  dice  il  Ribeyro  che  ne  scrìsse 
k  storia,  di  averne  veduto  in  un  medesimo  campo  e  in  uno 
stesso  tempo  dello  spuntato  appena,  altro  spigato  ed  altro 
che  si  mieteva. 

XVII.  Partendosi  dall'isola  di  C^ilam  e  navigando  verso 
ponente  miglia  sessanta,  si  trovava  la  gran  provincia  di  Maa- 
bar,  la  quale  non  è  isola,  ma  terraferma,  e  si  chiama  India 
maggiore,  per  essere  la  più  nobile  e  la  più  ricca  provincia 
che  sia  al  mondo;  questa  è  la  costa  del  Goromandel. 

Secondo  Giovanni  da  fiarros,  tutta  la  costa  della  penisola 
indiana  dal  Capo  Camerino  fino  ài  Pegu  era  signoreggiala  a' 
suoi  tempi  da  tre  principiai  re  di  Bisnagar  che  possedcvane 
seicento  miglia,  trecento  trenta  ne  aveva  quello  di  Orissa^ 
ed  ambedue  erano  gentili  ;  trecento  quello  di  Bengala  sotto- 
posto ai  morì;  il  re,  appellato  dal  Polo  di  Maabar,  sembra 
essere  quello  di  Narsinga,  la  cui  capitale  era  Bisnagar;  altri 
tre  re  reggevano  le  altre  parti  della  provincia;  Senderbandi 
8i  chiamava  il  principale  o  capo  di  essi.  Nel  costui  regno  pe- 
scavansi  le  perle,  cioè  fra  il  Maabar ,  o  la  costa  del  Goroman- 
del, e  risola  di  C^ilam,  in  un  golfo  o  seno  di  mare,  dove  l'ac- 
qua non  era  più  alta  di  dieci  in  dodici  passi ,  ed  in  alcuni 
luoghi  due  passi.  Il  modo  di  pescarle  era  questo:  essendo 
molti  mercanti  divisi  in  diverse  compagnie  con  molte  navi  e 
barche  d'ogni  misura,  munite  d' ancore,  menavano  seco  al- 
cuni uomini  salariati  che  nuotavano  al  fondo  a  pigliar  le 
ostriche  o  conchiglie  dove  sono  attaccate  le  perle;  immer- 
gendosi in  mare  le  portavano  sopra  con  un  sacchetto  di  rete 
legato  al  corpo,  e  poi  ritornavano  di  nuovo,  e  quando  non 
potevano  più  sostenere  il  fiato,  sì  levavano,  indi  discende- 
vano, e  ciò  si  praticava  tutto  il  giorno.  In  tale  golfo  o  seno 
trovandosi  pesci  grandi  che  poteano  nuocere  ai  pescatori , 
racconta  il  Polo,  che  certi  bramini  gì' incantavano  e  stupe- 
facevano con  cotali  loro  arti  e  malie,  perciò  divenivano  inno- 
cui; l'incantagione  fatta  nel  giorno,  si  disfaceva  alla  sera 
per  timore  che  alcuno  ne  profittasse  nella  notte,  e  si  pescasse 
le  perle  senza  danno  e  perìcolo»  La  pescagione  cominciava 
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ai  principii  d' aprile,  e  6iiiva  a  lueizo  di  maggio  ;  venia  ap- 
paltala dal  re,  cai  toccava  la  decima  parte;  avea  eziaodio  il 
diritto  di  essere  preferito  nella  vendita  di  perle  grosse  tonde; 
gV  incantatori  percepivano  la  vigesima  parte. 

XVIII.  Dopo  la  costa  del  Caramandel  comincia  la  re- 
gione detta  India  esteriore,  penisola  di  la  dal  Gange,  appel- 
lata modernamente  lndo*China,  per  essere  contrada  abitata 
da'  popoli  partecipanti  per  indole  di  favella,  per  colto,  per 
costumanza  degP  Indiani  é  dei  Cinesi.  Una  parte  di  questa 
penisola ,  e  quella  appunto  che  bagna  il  golfo  di  Bengala,  non 
fu  sconosciuta  agli  antichi;  essa  comprende  oggidì  T  impero 
Birmanno  che  ha  sotto  la  sua  signoria  riuniti  i  regni  d' Ava 
e  di  Pegu,  quali  paesi  sono  il  r^gno  di  MUn  mentovato  dal 
Polo;  inoltre  il  TunKino,  la  Coccincina,  il  paese  di  Tsiampa, 
quello  di  Malacca  e  di  Siam;  nell'interno,  poco  noto  agli  Eu- 
ropei, Laos,  Cambodia,  il  Lac-tho.  11  Pegu  detto  dai  natii 
Bagu^  si  l/ova  al  mezzodì  nel  regno  di  Ava  e  si  prolunga  fino 
al  mare  dov'  é  Martaban.  La  città  del  Pegu  era  grande  e  no- 
bile, e  capo  del  regno  sottoposto  al  dominio  del  Gran  Ran 
de' Tartari,  il  quale  avea  fatta  la  conquista  del  regno  di 
Mien  e  del  Bengala,  correndo  l' anno  1S72.  In  quesl'  ultimo 
Stato  viveasi  di  carne,  latte  e  risi,  de' quali  aveasi  grande 
abbondanza.  Quivi  nasceva  molto  spigo,  galanga,  zenzero, 
zucchero  e  di  molte  altre  spezierie.  Molti  Indiani  andavano 
nel  Bengala  a  comprarle,  come  pure  a  far  procaccio  di  eu- 
nuchi schiavi  di  cui  vi  era  gran  quantità ,  perocché  quanti 
in  guerra  si  pigliavano  da  quelle  genti,  si  castravano.  Tutti 
i  principali  signori  amavano  di  averne,  per  custodia  delle 
loro  donne,  e  perciò  i  mercanti  vi  accorrevano  a  comprarli 
per  trasportarli  via  e  venderli  in  diverse  regioni  con  grandis« 
Simo  guadagno.  Questa  provincia  si  discorreva  in  trenta  gior- 
nale, finché,  andando  verso  Levante,  s' incontrava  quella  di 
Cangigù  o  il  moderno  Tuokino. 

XIX.  La  penisola  di  Malacca  é  detta  isola  dal  Polo 
dov'era  un  regno  con  una  città  da  lui  chiamata  Malajur, 
Racconta  il  Barros  che  Paramissora  temendo  lo  sdegno  di* 
un  usurpatore  del  regno  di  Parasira  nel!'  isola  di  GianfOy  si 
rifugiò  con  alcuni  profughi  a  Singapura  ciità  di  Malacca, 
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dove  tutte  le  nari  dei  mari  deir  India  e  della  China  concor- 
revano a  trafficarvi  siccome  ad  emporio,  e  vi  cambiavano  le 
merci  attendendo  i  mozioni,  o  venti  favorevoli  per  i  ritorni; 
Paramisora  obblió  in  breve  la  benefica  accoglienza  fattagli, 
e  r  ospite  generoso;  anzi  macchinò  e  riesci  coU'aioto  de'saoi 
a  togliere  e  regno  e  vita  al  re  del  paese.  Il  re  di  Siam  vo- 
lendo vendicarne  la  morte,  fu  varie  volte  battuto.  Ma  Para- 
misora, temendo  la  sua  potenza,  abbandonò  Singapura  e  andò 
a  stabilirsi  ev'é  Malacca  oggidì,  ed  ebbe  perciò  il  dominio 
di  cento  sessanta  miglia  di  littorale  e  la  sovranità  delle  isole 
di  Saban  e  di  Binlon.  Pare  che  la  città  di^ Malacca,  all'epoca 
dei  viaggi  di  Marco  Polo,  esistesse  soltanto  da  mezzo  secolo; 
eì  la  trovò  nobilissima  e  grandissima,  dov'  erano  molte  mer- 
canzie d'ogni  specie. 

«  Malacca,  scrive  il  conte  Baldelli  Boni  nelle  sue  ilio- 
D  strazioni  dottissime  al  Milione  di  Marco  Polo  (tom.  II, 
9  pag.  387),  ebbe  grandissima  fama  e  ricchezza  .e  fu  uno 
1»  dei  più  importanti  ed  opulénti  scali  dell'Oriente.  11  Barros 
»  descrive  il  vasto  traffico  che  vi  si  faceva  quando  giunsero 
»  in  India  i  Portoghesi.  (V.  Ramus.  tom.  1,  pag.  252.)  Gon- 
»  quistò  la  città  Alfonso  d'  Albuquerque  con  intrepidezza 
D  meravigliosa.  La  città  si  estendeva  lungo  la  marina  per 
»  una  lega  .di  lunghezza  (Maffei,  Sioria  dell*  India,  pag.  182)^ 
)>  allorché  gli  Olandesi  ne  scacciarono  i  Portoghesi,  la  città 
»  sommamente  decadde.  Oggidì  ha  tre  strade  principali  ed 
y>  alcune  secondarie;  la  prima  lungo  la  marina  é  piantata 
»  di  begli  alberi.  Ha  un  forte  per  sua  difesa;  la  rada  è  buona 
»  e  vi  concorrono  i  navigli  delle  varie  parli  dell'India.  L'abi- 
le tane  Mori,  Malai,  Portoghesi,  Cinesi,  e  alcuni  pochi  Olan- 
n  desi  i  quali  non  vi  possedevano  territorio  perché  erano 
V  sempre  in  guerra  cogl'  indigeni.  »  (Le  gent.  Voy.  tom.  1, 
pag.  601). 

XX.  A  ir  occidente  di  Malacca  é  l'isola  di  Sumatra  detta 
Giava  minore  da  Marco  Paolo,  e  secondo  lo  stesso,  del  giro 
di  circa  2000  miglia  attorno  attorno,  a  Inter  insulas,  »  nota 
Abulfeda  (Geogr,  pag.  277)  «  indici  maris,  recenset  Saldi  fìlius 
y>  insulam  al  Gawah  (Java),  magnam,  celebrem  de  moltitu- 
»  dine  radicarum  aromaticamm.  Ora  ejus  insulas  occìdentalis 
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10  est  ad  grad.  long.  145,  latit.  5.  In  australi  hojas  insal» 
D  plaga  est  nrbs  Fanfur,  a  qao  nomen  habet  Camphora 
»  Fanfurensis:  est  ad  long.  145,  latit.  1^  30.  In  orientali 
»  plaga  ejusdem  ìnsul»  est  arbs  Kalah.  » 

Il  Polo  trovò  in  Giava  minore  otto  regni,  de'qnali  vi- 
sitò sei;  dei  rammentati  da  esso  non  si  riconosce  che  Campar 
e  Andreghi;  né  ciò  paò  destar  meraviglia,  dove  si  sappia  che 
ì  Mori,  0  Arabi,  ai  tempi  del  Polo  avevano  esleso  il  Maomet- 
tismo nel  regno  di  Felech,  e  poco  dopo  dilatatisi  lungo  le 
coslQ  deir  isola  vi  fondavano  nuovi  regni.  • 

Gli  otto  reami  aveano  otto  re,  e  ciascuno  di  quelli  un 
particolare  linguaggio;  vi  era  abbondanza  di  oro,  e  di  tutte 
le  spezie,  legno  d'aloè,  verzino  (legno  di  Brasile)  ebano  e 
molte  altre  sorli  di  specie  che  non  si  portavano  in  Italia  per 
lunghezza  del  viaggio  e  i  pericoli  del  navigare,  ma  si  con- 
ducevano alla  provincia  di  Mangi  e  del  Catajo.  Quanto  all'oro, 
racconta  il  Marsden  (loco  cit,  pag.  249)  che  questo  bel  me- 
tallo trovasi  nelle  parti  interne  dell'  isola.  Merang  Caboto  è 
stalo  reputalo  sempre  il  luogo  ove  piò  abbonda.  Lo  raccol- 
gono nei  fiumi,  le  cui  rene  lavdno  per  separarle  dall'oro; 
aggiunge  lo  slesso  autore  che  l' isola  produce  stagno,  rame, 
zolfo,  arsenico  e  nitro.  Lodovico  Bartema  scrive  che  a  Fedir 
caricavansi  18  o  2Ó  navi  di  pepe  pel  Catajo,  e  cosi  spedi- 
vasi  pure  il  legno  d'  aloè  nel  gran  Catajo  e  nel  reame  delle 
Cine  e  Macine.  (V.  Ramus.,  loco  cit.,  pag.  182,  B.) 

I  sei  regni  annoverati  dal  Polo  di  Giava  minore,  o  Su- 
matra, sono:  Felech  che,  secondo  il  Marsden,  è  il  Pertaeh 
d' oggidì;  Bafma  o  Bafaman,  o  il  regno  di  Pasaman;  Samaray 
0  Soroatra  da  cui  pare  siasi  appellata  tutta  l'isola;  Dragojan 
cui  suppongono  alcuni  aver  dato  nome  il  fiume  Indragiri,  o 
Àndragiri  che  ha  foce  nella  costa  orientale  dell'isola;  in  que- 
sto regno  una  barbara  costumanza  si  osservava  dagli  abi- 
tanti, quella  di  uccidere  i  parenti  infermi  e  mangiarli  quando 
gli  astrologhi  affermavano  non  poter  guarire;  Lambri  situata 
nella  parte  settentrionale  dell'  isola  verso  Achem,  la  di  cui 
potenza  richiamando  a*  sé  tutti  i  traffici  e  la  ricchezza  ha 
fatto  decadere  questo  ed  altri  luoghi;  finalmente  Fanfur,  o 
FarìsuTf  forse  l'isola  di  Pawchar  secondo  il  Marsden,  il 
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quale  credette  poi  che  volesse  qui  il  Polo  accennare  al  regno 
di  Kampar^  Qaivi  nasceva  la  miglior  canfora  la  quale  si 
chiamava  canfora  di  Fanfur  e  si  vendeva  a  peso  d'oro;  in 
Fanfor  non  era  frumento  né  altro  grano,  mangiavasi  riso, 
latte  e  vino;  aveavi  ancora  di  maraviglioso  che  in  questa 
provincia  si  cavava  farina  di  alberi  che  essendo  grossi  e 
lunghi  si  levava  loro  la  prima  scorza  ch'era  sottile;  si  tro- 
vava poi  il  legno  grosso  tre  dita;  ivi  tutta  la  midolla  era  fa- 
rina come  quella  del  Carvolo  (forse  droga  medicinale).  Que- 
gli alberi  erano  grossi  da  potersi  abbracciare  da  due  uomini; 
la  farina  cosi  ricavata  metteasì  in  mastelli  pieni  d'acqua, 
menavasi  con  un  bastone  dentro  l'acqua  medesima;  allora 
salivano  a  galla  la  semola  e  le  altre  materie  immonde,  e  la 
pura  farina  scendeva  al  fondo.  Ciò  fallo,  si  gettava  via  l'acqua, 
e  la  farina  purgata  e  monda  che  rimaneva  si  adoperava,  fa- 
cendosi di  quella  lasagne  e  diverse  altre  vivande  di  pasta 
delle  quali  più  volte  dice  di  aver  mangiato  il  Polo  non  solo, 
ma  portato  a  Venezia;  simili  erano  al  pane  d' orzo  e  di 
questo  sapore;  era  insomma  il  sago. 

XXI.  a  Passata  la  isola  di  Sumatra  verso  la  Giava, 
»  scrive  Odoardo  Barbessa,  si  trova  l'isola  di  Sonda,  dove 
»  nasce  molto  e  buon  pepe;  quivi  si  caricano  per  condurre 
»  alla  China  molti  schiavi. 

»  Avanti  r  isola  Sunda,  fra  la  parte  del  levante  e  mez- 
»  zodì  si  trovano  molle  isole  grandi  e  piccole,  fra  le  quali 
»  è  una  che  si  chiama  la  Giava  maggiore.  » 

£  questa  l'isola  di  Giava  propriamente  detta;  alcuni 
credettero  che  il  Polo  l'avesse  confusa  con  Borneo,  ma  l'in- 
dicazione eh' ei  dà,  che  partendosi  da  Zìamba  s'incontra 
navigando  tra  mezzodì  e  scirocco  alla  distanza  di  cento  cin- 
quanta miglia,  distrugge  ogni  dubbio;  secondo  alcuni  buoni 
marinari  era  la  maggior  isola  che  fosse  al  mondo;  si  trovava 
essa  piena  di  molte  ricchezze;  il  pepe,  noci  moscate,  spigo, 
galanga,  cubebe,  garofani  e  tutte  le  altre  buone  spezie  vi 
nascevano;  vi  approdavano  molte  navi  con  gran  copia  di 
mercanzie  traendovi  gran  guadagno, ed  utilità»  perocché  vi 
si  cavava  tant'  oro  da  non  poterlo  credere  di  leggieri ,  e  il 
gran  kan  de' Tartari,  che  nell'epoca  dei  viaggi  di  Marco 
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Polo  aveva  soggiogata  quasi  (atta  la  Cina  e  1*  India,  non  avea 
potato  opnqoistarla  per  la  iangheiza  del  viaggio  e  i  pericoli 
della  navigazione;  da  quest'isola  i  mercanti  dì  Zaitam  e  di 
Mangi  traevano  molto  oro;  la  maggior  parte  delle  spezie  che 
andavano  pel  mondo,  dì  quivi  sì  trasportavano. 

XXII.  In  tal  modo  discorreva  il  commercio  tolta  la  co* 
sta  deir  India  dì  qua  e  dì  là  dal  Gange,  diramandosi  in  ogni 
parte,  penetrando  come  un  fluido  nei  vari  luoghi  della  China, 
stendendosi  al  Giappone  e  discendendo  all'Oceania;  quali 
fossero  i  mezzi  di  trasporlo  marittimo  di  cai  si  serviva  per 
eondurre  da  un  porto  all'altro  i  generi  diversi  da  me  in 
gran  parte  indicati,  non  sarà,  spero,  discaro  che  il  dica,  ripor- 
tando per  intero  il  capitolo  primo  del  libro  3^  dei  viaggi  di 
Marco  Polo,  dove  questo  viaggiatore  tratta  delle  navi  indiane 
e  chinesi  con  molte  particolarità  degne  di  esser  sapute. 

«  Poìchò  abbiamo  detto  di  tante  provincie,  scrive  quel 
9  ramoso  veneziano,  e  terre,  come  avete  udito  di  sopra  (ac- 
»  canna  ai  vari  luoghi  della  China  da  lui  visitati  e  descritti), 
»  lasceremo  dì  parlar  di  quella  materia  e  comincìeremo  a 
»  entrare  Aeir India,  per  riferire  tutte  le  cose  maravigliose 
»  che  vi  sono,  principiando  dalie  navi  de'  mercanti,  le  quaK 
»  sono  fabbricale  di  legno  di  abete  e  di  zapino;  e  cadauna 
»  ha  una  coperta,  sotto  la  qaale  vi  sano  pia  dì  sessanta  ca* 
»  merelte,  e  in  alcune  manco,  secondo  che  le  navi  sono  più 

•  grandi  e  plA  piccole,  e  in  cadauna  vi  può  stare  agiata- 
»  mente  un  mercante.  Hanno  un  buon  timone  e  quattro  al- 
»  beri,  con  quattro  vele,  e  alcune  di  due  alberi  che  si  le- 
»  vano  é  pongono  egni  volta  che  vogliono.  Hanno  oltre  di 

*  ciò  alcune  navi,  cioè,  quelle  che  sono  maggiori  ben  Ire- 
»  dici  colti,  cioè  divisioni  dalla  parte  di  dentro,  fatte  con 
»  ferme  tavole  incastrale,  di  modo  che  s'  egli  accade  che 
^  la  nave  si  rompa  per  qualche  fortuito  caso,  cioè,  o  che 
••  ferisca  in  qualche  sasso,  ovvero  qualche  balena  mosssa 
D  dalla  famO)  quella  percotendo  rompa  (il  che  spesse  volte 
n  avviene),  perchè  quando  la  nave  navigando  di  notte  fa- 
»  cendo  innondare,  l'acqua  passa  a  canto  la  balena;  essa 
>  vedendo  biancheggiar  1*  acqua ,  pensa  di  ritrovarvi  cibo  e 
Tb  corre  velocemente  e  ferisce  la  nave  e  spesse  flato  la  rompe 
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»  in  qaalche  parie  :  e  allora  entrando  i'  acqua  per  la  rottara 
»  discorre  alla  sentina,  la  qaal  mai  non  è  occupata  d'ai- 
»  cuna  cosa.  Onde  i  marinari  trovando  in  che  parte  é  rolla 
»  la  nave,  volano  il  colto  negli  altri  che  a  quella  rottura  ri- 
]»  spondono,  perché  l' acqua  non  può  passare  di  un  collo 
»  air  altro,  essendo  quelli  cosi  ben  incastrati.  E  allora  ac- 
»  conciano  la  nave  e  poi  vi  ripongono  le  mercanzie  eh'  erano 
»  slate  cavate  fuori.  Sono  le  navi  inchiavate  in  questo  modo» 
»  Tutte  sono  doppie,  cioè,  che  hanno  due  mani  di  tavole, 
»  una  sopra  l'altra  intorno  intorno.  £  sono  calcate  con. 
»  sloppa  dentro  e  di  fuori,  e  inchiodate  con  chiodi  di  ferro. 
»  Non  sono  impegolate  perchè  non  hanno  pece,  ma  Fungono 
»  in  questo  modo.  Tolgono  calcina  e  canape,  e  tagliano  minu- 
»  lamente  e  pestano  il  tutto  insieme,  mescolano  con  un  certo 
»  olio  d' albero,  che  si  f^  a  modo  d'  unguento,  eh'  è  più  te- 
D  nace  del  vischio  e  miglior  che  la  pece.  Quesle  navi,  che 
»  sono  grandi,  vogliono  trecento  marinari,  allre  dugenlo,  al- 
»  Ire  centocinquanta,  più  e  manco  secondochè  sono  più  grandi 
»  e  più  piccole,  e  portano  da  cinque  in  sei  mila  sporte  di 
»  pepe.  E  già  per  il  passalo  solevano  esser  maggiori  che 
»  non  sono  al  presente.  Ma  avendo  V  impelo  del  mare  lal- 
»  mente  rollo  l'isole  in  molli  luoghi,  e  massime  nei  porli 
»  principali,  che  non  si  trovava  acqua  suf&ciente  a  levar 
»  quelle  navi  cosi  grandi,  però  sono  state  falle  al  presente 
9  minori.  Con  queste  navi  si  va  anco  a  remi.  E  cadauno 
»  remo  vuol  quattro  uomini  che  il  voghi.  E  queste  navi 
'  D  maggiori  menano  seco  due  e  tre  barche  grandi ,  che  sono 
»  di  portala  di  mille  sporte  di  pepe  e  più  :  e  vogliono  al  suo 
»  governo  da  sessanta  marinari,  altre  da  ottanta,  allre  da 
x>  cento.  E  quelle  più  piccole  aiutano  spesso  a  tirare  le  grandi 
»  con  corde  quando  vanno  a  remi,  e  ancora  quando  vanno 
»  a  vela,  se  il  vento  è  alquanto  da  traverso,  perchè  le  pic- 
ìt  cole  vanno  avanti  le  grandi ,  e  legate  con  le  corde  tirano 
D  la  nave  grande.  Ma  se  hanno  il  vento  per  il  diritto,  no; 
»  perchè  le  vele  della  maggior  nave  impedirebbono  che  il 
»  vento  non  ferirebbe  nelle  vele  delle  minori,  e  cosi  la  mag- 
1»  gior  aoderebbe  addosso  alle  minori.  Item  quesle  navi 
»  conducono  ben  dieci  battelli  piccoli  per  V  àncora ,  e  per 
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»  cagione  di  pescare  e  di  far  tatti  li  servigi.  E  questi  bat- 
»  telii  si  legano  di  faori  dei  Iati  delle  navi  grandi;  e  quando 
»  vogliono,  si  mettono  in  acqua,  e  le  barche  similmente 
»  hanno  li  sapi  battelli.  E  quando  vogliano  racconciar  la 
V  nave,  poiché  ha  navigato  un  anno  o  più,  avendo  bisogno 
»  di  concia,  li  fissano  tavole  attorno  attorno  sopra  le  due 
»  prime  tavole,  dimodoché  son  tre  man  di  tavole,  e  le  cal- 
»  cano,  e  ungonle.  E  volendole  pur  racconciare  un'  altra 
»  volta ,  vi  ficcano  di  nuovo  un'  altra  man  di  tavole.  E  cosi 
»  procedono  di  concia  in  concia  sino  al  numero  di  sei  ta- 
»  vote,  l'una  sopra  T  altra,  e  dall' insù  la  nave  si.  manda 
»  alla  mazza,  né  più  si  naviga  con  quella  per  mare,  (toc,  cil.)  » 

XXIU.  La  descrizione  delle  navi  indiane,  e  del  modo 
di  racconciarle  fu  ripetuta  da  Fra  Mauro  nel  suo  Map- 
pamondo, aggiungendovi  altre  circostanze  che  é  bene  di 
qui  riferire.  «  Le  navi,  egli  dice,  (Zurla,  Mapp.  di  Fra 
»  Biaur.f  p.  52.)  over  zonchi  che  navegano  questo  mar,  por- 
9  tano  quattro  alberi,  e  oltre  di  questi  do  che  si  può  met- 
»  tere  e  cavar  ;  et  ha  40  in  60  camerele  per  i  mercadanti, 
i>  e  portano  un  solo  timon.  Le  qual  navi  navega  senza  bus- 
»  soloy  perché  i  portano  un  astrologo,  el  qual  sta  in  alto  e 
9  separato,  e  con  astrolabi  in  man  dà  ordene  al  nauegar.  » 

Da  questo  tratto  noi  ricaviamo  una  importante  conse- 
guenza, che  se  le  navi  chìnesi  navigavano  senza  bussolo^  la 
bussola  non  é  scuoprimento  chinese  come  erroneamente 
alcuni  pretendono,*  e  che  a'  tempi  del  Polo  non  si  usava  in 
que'  mari. 

11  Dampierre  ha  pur  descritte  queste  navi  ;  egli  nota 
che  hanno  la  prua  quadrata  e  la  poppa  alcun  poco  larga.  Vi 
sono  su  coverta  degli  stanzini  alti  un  braccio  e  mezzo,  ove 
stanno  i  marinari.  Il  sotto  coverta  è  divìso  in  piccoli  scom- 
partimenti ,  cosi  bene  costruiti ,  che  se  in  alcuno  entra 
r acqua,  non  penetra  in  quello  accanto.  Sono  a  due  alberi; 
al  mezzano  usano  vele  quadre,  al  maestro  vele  latine.  L*al- 

'  Il  stg.  Gantù  nel  capitolo  3,  tom.  XIV,  parte  prima  deUa  saa  Storia  Uni- 
versole^  non  mostrandosi  abbastanza  informato  di  tali  ragioni,  ha  riprodutte  in 
campo  le  prelese  chiaesij  ma  a  quell*  istorico  è  mestieri  di  credere  con  molta 
cautela. 
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timo  albero  è  grosso,  non  fatto  dì  due  pezzi  come  in  Eu* 
ropa,  ma  è  composto  d'an  solo  tronco  d'albero. 

XX iV.  Gli  annali  d' Ormoz  raccontano  che  fino  a  quat- 
trocento navi  cinesi  mercantili  sotiosi  vedute  nei  seno  persico. 
(Zarl.,  Disserta  tomo  I,  pag.  363.}  Fu  opinione  d'alcuni  che 
i  Cinesi  stabilissero  colonie  nel  Madagascar,  e  che  giunges- 
sero perfino  al  Capo  di  Buona  Speranza  ;  senonchè  risolta 
dagli  storici  documenti  che  non  mai  oltrepassarono  Siraf  nel 
seno  persico;  ciò  si  deve  attribuire  o  al  timore  delle  tem- 
peste, 0  air  ignoranza  loro  de' mari  più  lontani;  loché  ci 
conferma  il  difetto  delia  bussola  ;  quando  i  Portoghesi  fecero 
le  grand»  scoperte,  Malacca  si  trovava  l'emporio  di  tutti  i 
traffici  dell'Oriente,  e  solo  colà  giungevano  le  navigazioni 
de'  Cinesi  recandovi  i  generi  lavorati  o  greggi  del  loro  im- 
pero, e  permutandoli  colle  gioie  e  le  spezierìe  ;  cosi  si  ri- 
cava dal  Barros.  {Asi.  Dèe,  /,  pag.  143,  V.  Ramos.)  Il  Padre 
Martini  sappone  che  avanti  i  discooprimenti  de' Portoghesi,  i 
Cinesi  intraprendessero  lunghe  navigazioni  visitando  non  solo 
le  isole  e  i  littorali  dell'  India,  ma  eziandio  il  Mar-Rosso; 
pare  invece  più  verosinule  che  la  fondazione  di  Malacca, 
e  una  dinastia  cinese  succeduta  alla  mogolla ,  più  circospetta 
e  sospettosa  in  fatto  di  governo,  siano  le  vere  cagioni  del 
riatringimento  di  quelle  navigazioni.  I  Cinesi  d' oggidì  sono 
poco  arditi  navigatori,  e  navigano  solo  col  favor  dei  venti 
mozioni.*  (Macarten.,  Ambasi.  à  la  Ckine^  tomo  V,  pag.  18.) 


CAPITOLO  TERZO. 

Commercio  d«'  Genovesi  colla  Siria.  —Barati,  Tiro,  Aecone. 

XXV.  Le  antiche  città  della  Fenicia  furono  più  che  mai 
nella  prima  metà  di  questo  secolo  frequentate  dai  Genovesi  ; 
ivi  stabilivano  i  proprii  mercati,  e  dirò  quasi  trasportavano 

'  Motione,  detto  Mousson  da'  Francesi,  secondo  congbiettura  il  Marsdea 
par  derivare  per  corruzione  da  Muscem  che  io  arabo  e  malaio  si{;niGca  anno; 
io  fatti  son  quei  venti  annui,  ed  operano  il  mutamento  delle  stagioni. 
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la  madre  patria;  Barali,  Tiro,  e  San  Giovanni  d'Acri  ai 
possono  dire  aver  offerta  a'que'di  una  vera  immagine  di 
Genova. 

ff  Le  piazze  marittime  di  Barati,  di  Tiro,  di  Aceone 
1»  e  di  GiaCfa,  scrive  il  padre  Antonio  Semini  nella  sua  se- 
»  conda  memoria  sol  commercio  dei  Genovesi  in  Levante, 
»  fornirono  de'  mezzi  anche  piò  ampli  al  nostro  commercio. 
»  Cotesti  mercanti ,  dice  an  esperto  viaggiatore  (Niccolò 
»  Conti  presso  il  Ramasio,  Viaggi ^  tomo  I,  pag.  342)  tirano 
»  abbondevolmente  dagli  emporii  d' Aleppo  Fondaco,  la  can- 
1»  sella,  lacca,  nod  moscate,  garofoli,  seta,  nardo,  spico, 
»  droghe,  il  cubebe,  il  zinzibero,  T  incenso,  le  perle  ed 
»  alti-i  generi  preziosi,  quali  i  Veneti  e  i  Genovesi  mandano 
»  ogni  anno  a  caricare  sopra  le  galee  grosse  nominate  di 
»  Baruti,  e  li  trasportano  ad  altre  città  che  ne  mancano. 

»  Di  queste  merci  medesime  una  copiosa  quantità  pas- 
»  sava  ancora  contemporaneamente  dall'  Indie  «d  Aden ,  e 
»  indi  transitando  per  il  Mar-Rosso  entrava  nelle  terre  egì- 
»  zie,  di  dove  dopo  essere  depositate  in  Babilonia ,  ossia 
»  Cairo,  venivano  a  formare  l'emporio  di  Alessandria  sul 
»  Mediterraneo  ;  ma  celesta  seconda  rotta  non  pregiudicava 
«  pqnto  il  commercio  genovese  di  Barati,  di  Tiro  e  di  Giaffa, 
1»  perciocché  le  merci  tutte  di  Aieppo  erano  intrinsecamente 
•  migliori  e  ricercate  a  preferenza  dagli  europei  eonsu** 
1»  malori.  » 

■  «  A  pftrtìbas  Barbarorum,  »  nota  sagacemente  Marin 
Sanato ,  ne'  suoi  Segreti  dei  fedeli  della  Croce ,  «  scilìeet  a 
»  Baldacb  et  a  Thorìsio  adferuntur  merces  mulcat»  et  alis 
»  niinoris  ponderis  et  magni  valoris.  Alia  vero  descendunt 
»  per  viam  HaBdem  in  Alexandria.  Sed  illa  qas  de  Caldea 
0  et  Persia  sani  largo  meliora  at  zinziberet  caf»eUa,  qoam 
»  ea  qaae  descendunt  de  Alexandria,  quia  zinziber  htc  est 
»  meltor  ad  20  per  100,  mercimonia  meliora ,  expenstt  prò 
x>  thelonto  modieOB,  a  partibas  Egypti  maximeB...  Et  zinziber 
»  descendens  in  Alexandria  est  plus  molto  coctnm  et  enor- 
»  miter  devaslatum  et  perforatum.  ^  (Ibi.) 

La  ragione  di  questa  differenza  notata  dal  Sanato,  la 
era  perocché  seguitandosi  la  via  della  Caldea  e  della  Perfia, 

Storta  di  Gtnowa.  ~  2.  19 
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ovveramenle  quella  di  Ormuz,  le  mercanzie  si  pigliavano  in 
prima  mano;  invece  dalla  parte  di  Aden,  o  pel  golfo  Ara- 
bico venivano  di  seconda  mano;  gli  Arabi  le  alteravano,  i 
soldani  deli'  Egitto  le  oneravano  di  balzelli ,  gli  europei  le 
ricevevano  diffìcilmente  e  malconcie. 

XXVI.  Nella  divisione  che  i  Crociati  aveano  fatta  delle 
torre  asiatiche,  Baruli  o  Berito  era  toccato  a  Bailleul  de 
Chartres  capitano  di  dieci  cavalieri  neU'  impresa  di  Terra- 
santa.  Egli  era  stato  Investito  del  castello  di  Gibellino  o  Ibel- 
lino  colle  terre  circostanti.  1  saoi  successori  ebbero  il  nome 
di  signori  di  Gibellino,  e  conchiasero  vari  trattati  coi  Francesi 
e  coi  nostri  singolarmente.  Il  primo  di  essi  avendo  sposala 
r  erede  delta  signoria  di  Rama,  ampliò  air  interno  il  proprio 
stato,  sicché  ebbe  in  seguito  Giaffa  e  Tiro;  e  la  sua  famiglia 
divenne  tra  le  francesi  la  più  ragguardevole  e  possente  che 
regnasse  in  Sorta. 

Il  primo  trattato  stipulato  da' Genovesi  col  signore  di 
Berito,  0  Baruti  è  del  21  novembre  1221  ;  si  conveniva  con 
esso  : 

1<^  Avessero  i  Genovesi  libertà  d' importazione*  ed  espor- 
tazione in  Berito  o  Baroli. 

^  Immunità  d'ogni  diritto  e  consuetudine,  cosi  gli  uo- 
mini come  le  merci. 

3°  Non  pagassero  le  navi  loro  né  terziaria^  ch'era  un 
dazio  così  appellato ,  né  ancoraggio, 

4°  Possedessero  giurisdizione  consolare  come  in  Aeri, 
Tiro,  e  nel  regno  gerosolimitano;  un  genovese  se  pirateg- 
giando derubasse  alcuno  di  Berito  non  si  potessero  però  ca- 
stigare gli  altri  genovesi  nella  persona,  o  negli  averi,  ma 
soltanto  si  andasse  conlra  ai  malfattori. 

5°  Godessero  del  diritto  di  bagno  un  giorno  per  ogni 
settimana. 

6^  Se  una  nave  genovese  patisse  naufragio  presso  la 
costa  di  Baruti,  fossero  salve  e  sicure  tanto  le  persone  come 
le  cose  de'  naufragali. 

Due  anni  dopo  venia  rinnovato  ed  accresciuto  un  tal 
trattato.  Ecco  le  giunte.  1  Genovesi  pagheranno  : 
t   1°  Un  diritto  di  camalaggio  o  portatico. 
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2°  Un  danaro  per  1*  imprestilo  della  misura  di  vino  o 
olio  compralo  sopra  ogni  quintina  di  gìarre:  e  due  quando 
si  faccia  misurare  dal  misuratore  di  Barati. 

3^  -Un  danaio  per  ogni  due  moggia  di  orzo  comprato. 
«4°  Avranno  un  forno  con  tolte  le  sue  pertinente,  e  (otti 
ì  diritti  corrispondenti. 

Questi  due  trattali  si  amplia van  con  un  terzo  il  2f  oifa- 
tre  del  1233.  Il  medesimo  principe  di  Baruti  coli'  intervento 
di  Giovanni  d'  Amandotelo  concedeva  le  preaccennate  fran- 
chigie ed  altrei  più  estese  ai  consoli  e  visconti  genovesi  re- 
sidenti in  Seria,  Pietro  de' Mari,  e  Piccamiglio;  faceva  loro 
eziandio  facoltà  di  trafficare  liberamente  in  Giaffa  luogo  assai 
prospero  di  commercio  al  mezzogiorno  di  Baruti,  e  dove  ì 
^Genovesi  sin  dal  secolo  precedente  aveano  cominciato  un 
dovizioso  mercato. 

Ma  la  clausola  più  importante  di  questa  terza  conven- 
zione era  di  escludere  i  Pisani  da  ogni  concorrenza  a  qoel- 
r emporio,  e  dall'ingresso  nei  porti  di  Baruti  e  di  Giaffa: 
«  Convenimus  et  promillimus....  quod  ab  hodie  usqne  kalen- 
»  das  iunii  proxime  venluras  usqne  ad  annos  quinqoe  exple- 
»  tos  cum  Pisanis  aliquam  convenlionem,  aliquod  pactum, 
»  aliquod  foedus ,  aut  aliquam  societatem,  aut  aliquod  colle- 
»  gium  non  faciemus  per  nos,  neque  per  alios  nobis  facien- 
»  tes,  neque  fieri  permittemus,  sive  consentiemus,  in  qua 
»  convenlione,  pacto,  foedere,  societate,  aut  collegio  eis 
»  teneamur,  vel  adstringamur  nos,  vel  aliquos  nostrum 
)>  absqoe  scìentia,  consenso,  et  volunlate  non  coacta  tal 
»  Petri  (Mari)  et  Piccamilii  consulis  et  vicecomitis  in  Syrìa 
»  collegas  lui ,  vel  soccessorum  vestrorum  prò  Communi 
»  Jannse  in  dicto  consulalu  suo  tempore  existentlum.  » 

Un  quarto  trattato  del  12  gennaio  1234  le  cose  già  con- 
cesse ratificava  ed  estendeva  vieppiù,  colla  dichiarazione  che 
quel  privilegio  non  potesse  mai  più  per  alcun  tempo  perder 
di  forza,  nò  cancellarsi. 

Dopo  r  anno  di  1222  in  Baruti  si  era  trasportala  gran 
parte  del  commercio  di  San  Giovanni  d' Acri,  giacché  essendo 
quivi  venuti  a  guerra  Genovesi,  Pisani  e  Veneti,  questi 
ultimi  due  popoli  aiutati  dal  re   di  Gerusalemme  aveano 
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sconfiMo  i  primi ,  laonde  si  ordinava  in  Genova  che  le  navi 
mercanliii  facessero  capo  in  Barali ,  nò  più  in  Accone  navi- 
gassero sino  alla  soddisfazione  de'  danni  incontrali. 

XX VII.  Colle  convenzioni  del  41^7,  1192,  i  Genovesi 
liodevano  in  Tiro  amplissiini  privilegi ,  e  muUo  (|an9i;p  get- 
tava loro  r  introito  di  quella  città,  il  quale,  nel  12l4,  si  vietava 
ebe  fosse  alienalo  oltre  i  dae  anni.  Colà  signoreggiava  an 
barone  francese,  Filippo  di  Monfort,  saoito  ■amico  dei  Geno- 
vesi, che  nell'anno  di  1259. gli  avea  difesi  contro  i  Veneti 
ed  i  Pisani.  Da  queir  epoca  il  comnoercio  genovese  di  Siria 
avea  sofferto  d' assai  ;  era  dctnqoe  aavio  di  mirare  a  rista- 
bilirlo, e  cosi  pensò  la  Repubblica  ;  sol  principio  della .prifna- 
^eira  mandava  una  poderosa  armata  di  venti  galere  e  di 
4ue  navi  di  maravigliosa  grandezza  ;  la  provvedeva  d' ogni 
navale  armamento,  d'ogni  sorta  d' instromenti  bellici,  e 
d'ogni  eopia  ài  vettovaglie;  la  desiiqava  a  raddirii^zare  le 
.cose  commerciali  abbattute  in  quella  proviAcia,  e  a  proteg- 
gere i  genovesi  mercanti  che  dopo  la  disgrazia  di  Accone 
si  erano  a  rifugio  «campati  in  Tiro,  «quivi  ripoveftdo  i  iloro 
atabilimenti.. 

In  ibre.ve  i  desiderii  del  Gomiine  veniano  appagati  ;  il 
|>odestà  genovese  Guglielma  Sca rampo  conchiudeva,  il  iS^marzo 
del  1264,  un  gravissimo  -trattato  con  Filippo  di  Monfort  ;  le 
«negozi ^i(viki  iitterrotte  ripigliavano  il  ;loro  corso  nelle  terre 
iS^tiopofite  al  ipri palpato  di  Tiro  e  dì  Accone.  U  tenore  del 
contraitto  ò  q:uesto: 

lo  Tutti  i  Geinovesi ,  o  coloro  che  per  tali  saranno  giu- 
dicati dai  oonsoli  o  capiiani  residenti  .in  Tiro  e  da  sei  uo- 
Wfiii  0  dalla  maggior  parte  di  «ssi^  rimarranno  liberi  ed 
esenli  da  j»gai  dazio  insieme  colle  .mercanzie  e  qavi  loro, 
.entrando  ed  discendo  per  la  catena  di  Tiro. 

<jìà  notai  che  questa  ca(ei»a  chiudevja  M  porto,  e  si  pa- 
gava ogni  ^alvoUa  Aina  nave  entrava  od  usciva  da  quello. 
Nell'anno  1231  consisteva  nel  riscuolere  il  deeimp  di  tutto 
•ciò  che  s' introduceva  o  si  esportava  ;  raccontano  gli  annali 
che  r  imperatore  F^dèrìgo  II  avea  spedito  una  galera  oltre- 
mare con  aue  lettere  rivolte  al  baiulo,  ol' incaricato  fiscale 
di  riscuotere  le  gabelle  per  suo  co»to  colà,  acciocché  <^bli- 


IL  potestX.  293 

gasse  gli  aomini  di  Genova  e  del  distretto  a  pagare  un  tal 
decimo,  siccome  solevasi  da  tutti  coloro  che  non  erano  pri- 
vilegiati ;  ma  i  Genovesi  risolutamente  negarono,  ed  essendo 
mollo  potenti  in  quelle  parti,  il  baiulo  veduto  il  pericolo,  e 
volendo  evitare  lo  scandalo,  lasciò  alfine  T inconsiderata 
pretesa. * 

2«  Non  andranno  i  Genovesi  soggetti  al  barbaro  diritto 
di  naufragio  ;  che  se  accadere  ad  alcun  legno  di  romperai 
per  fortuna  di  mare,  o  di  essere  colà  condotto  dai  pirati, 
dov^  essi  il  trovino  potranno  farlo  entrare  in  Tiro  senza  pa-» 
gamento  di  diritto,  e  purché  ne  sia  consapevole  il  signore, 
o  chi  ne  farà  le  veci. 

3^  1  consoli,  0  capitan!  che  risiederanno  in  Tiro  per  i 
Genovesi,  potranno  giudicare  criminalmente  e  civilmente  in 
questo  nrodo  ;  però  che  venendo  da  essi  giudicato  alcun  ge- 
novese ed  essendo  condannato  ad  essere  ucciso,  bandito, 
battalo  o  carcerato,  il  signor  di  Tiro,  o  chi  ne  farà  le  veci, 
porrà  r  exequalur  alla  sentenza. 

4^  D' ogni  cosa  che  depositeranno  in  Tifo  od  estrarranno, 
non  pagheranno  d' introito  e  d'  uscita  che  mezzo  carato  per 
bisanzio;  patto  però  eh' estraendo  alcuna  merce,  né  avendola 
venduta,  possano  rimetterla  in  città  senza  pagamento  di  dazio. 

tt^  Percepirà  il  Comune  di  Genova  ed  avrà  in  proprietà 
il  terzo  del  reddito  della  catena  di  Tiro  sopra  tutte  le  mer- 
canzie che  ivi  saranno  portate  ;  la  metà  di  cui  verrà  applicata 
alla  costruzione  del  molo  e  a  nettare  il  porto  per  cinque  anni; 

60  Potranno  servirsi  i  Genovesi  dell'  acqua  del  condotto 
che  passa  per  la  lor  terra,  purché  avendone  penuria  coloro 
che  sono  soliti  di  goderne  ne  sia  rilasciata  ad  essi  tanta 
parte  quanta  verrà  equamente  giudicata  dal  signor  di  Tiro 
0  suoi  funzionarj. 

7^  Saranno  in  facoltà  entro  lo  spazio  delle  terre  loro 
assegnate  e  che  si  determinano,  d'innalzare  liberamente 

'  li  cav.  Ludovico  Sauli  nella  sua  Storia  di  Calata  (lìb.  I,  tomo  I,pag.  60« 
nota)  aenrenclosi  di  un  testo  inesatto  degli  annali  di  Caffaro  ha  confuso  il 
dri<^um  cathena  col  drictum  Cathaniat,  però  ba  dovuto  riccATere  a  conghietture 
fallacissime  per  concordare  le  diverse  parti  di  quel  fatto  che  fu  da  me  qui  so- 
pra riferito;  sostituendo  la  parola  ctuhena  al  Cathaniai  il  senso  è  naturale,  e 
tutto  procede  benissimo. 
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chièsa,  palazzo,  loggia,  forno  ed  altri  edifizi  a  proprio  ta- 
lento ;  non  però  più  alti  di  due  solai ,  né  a  modo  di  torre  o 
d' altro  propognacolo. 

80  Avranno  nella  propria  contrada  quattro  cambiatori 
ch^  peseranno  e  cambieranno  in  quella  guisa  che  meglio  si 
converrà. 

9°  Niuno  genovese  fuori  della  contrada  potrà  fare  alcun 
acquisto  senza  il  consenso  del  barone. 

10^  Se  quelli  che  sopraintendono  alla  polizia  della  città 
arresteranno  alcuno  nella  stessa  contrada  o  giurisdizione 
che  si  dicesse  genovese,  avanti  di  estrarlo  e  condurlo  via 
dovranno  riferirne  ai  consoli  di  Genova,  e  dove  qnestf  di- 
chiarino essere  veramente  genovese,  sarà  posto  in  libertà  ; 
questo  patto  sarà  reciproco  per  coloro  che  trovati  dagli  agenti 
della  Repubblica  nella  giurisdizione  del  signor  di  Tiro,  si 
diranno  ad  esso  soggetti  ;  riconosciuti  tali,  si  rilascieranno  ; 
senza  distinzione  saranno  liberi  tutti  coloro  che  ambe  le  po- 
testà richiederanno. 

11°  Il  signor  di  Tiro  sarà  obbligato  di  adoperare  per 
pesare  e  misurare  le  cose  dei  Genovesi  il  cantaro,  la  bussa, 
il  moggio  ed  altre  misure,  né  diverse  da  quelle,  e  i  Geno- 
vesi gli  pagheranno  quattro  danari  ogni  cantaro,  cioè  un 
soldo  ;  un  danaro  ogni  moggio  :  un  obolo  ogni  bussa. 

12*^  Lo  stesso  signor  di  Tiro  concede  e  conferma  al  Co- 
mone  di  Genova  il  casale  di  San  Giorgio  e  di  Laoragoe  nel 
territorio  di  Tiro  con  uomini  annessi  e  ragioni  e  conGni  ; 
un  gran  giardino  che  fu  della  regina,  ed  un  piccolo  sotto 
il  castelletto  e  il  molino;  infine  tutto  quello  che  possiede  ed 
ebbe  in  eredità  così  dentro  come  fuori  la  città  di  Tiro,  colle 
stesse  condizioni  e  neir  istesso  modo  che  avea  e  possedea 
al  momento  della  presente  covenzione. 

13°  Se  alcuno  del  casale  di  San  Giorgio  si  rifugierà 
nella  terra  e  giurisdizione  del  signor  di  Tiro,  lo  rimetterà 
ai  consoli  Genovesi  tostochè  gliene  faranno  ìnstanza  ;  così  ì 
consoli  opereranno  altrettanto  inverso  di  lui  trattandosi  di 
nn  nomo  che  gli  sia  soggetto. 

14°  Sarà  obbligato  di  stabilire  due  beccherie  nella  pro- 
pria terra  a* confini   della  contrada  dei    Genovesi,!  quali 
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senza  di  lui  consenso  e  volontà  non  potranno  avere  né  bec- 
cheria né  pescheria,  né  far  lega  o  patto  di  alcun  modo 
cogli  uomini  di  Tiro. 

15o  Sarà  vietato  al  Comune  di  Genova  di  ricevere  nella 
propria  giurisdizione  alcun  uomo  del  barone,  e  a  costui  alcun 
aomo  de'  Genovesi. 

16°  Patto  fra  le  parti  di  conservarsi  con  ogni  mezzo  tutto 
quanto  hanno  e  posseggono  nella  città,  castello,  e  porto  di 
Tiro  contro  qualunque  persona,  eccettuati  i  re  di  Francia  e 
di  Gerusalemme. 

ìT*  Patto  che  se  i  Genovesi  da  quel  dì  innanzi  faranno 
porto  colle  loro  carovane  altrove  che  in  Tiro,  né  osserve- 
ranno le  soprascritte  condizioni,  sieno  nulli  gli  accordati  pri- 
vilegi, e  tutto  ritorni  allo  stato  pristino,  cioè  non  abbiano 
più  di  quello  che  possedevano  allorachè  per  la  guerra  de'  Ve- 
neziani si  trasferirono  dì  Accone  in  Tiro. 

Addi  li  luglio  del  1266,  trovo  un  curioso  contratto  di 
corso  fatto  in  Tiro  nella  loggia  del  Comune.  Lanfranco  di 
Carmandinoy  sindaco  e  procuratore  dell'  Università  e  Comune 
di  Genova,  consenzienti  Lanfranco  Cicala  e  Pietro  Gaber- 
nia  ,  r  uno  console ,  l' altro  visconte  in  Siria  per  lo  stesso 
Comune,  promette  agli  uomini  che  tolta  galea  di  esso  Lan- 
franco vennero  in  Siria,  che  ritornando  in  Genova,  se  fa- 
ranno qualche  preda  di  cose  de'  Veneziani,  darà  loro  la 
quarta  parte  ;  e  questo  promette  eziandio  agli  uomini  della 
galea  che  armarono  in  Tiro  lo  stesso  Lanfranco  e  Niccola  di 
Savignone.  Intervengono  all'atto,  siccome  iìdeiossori  delle 
cose  promesse  dal  Carmandino,  Giovanni  Spinola,  Ugolino 
Boccaccio,  Giovanni  Panzane ,  Lanfranco  Ceba,  Tartaro 
Usodiraare,  Ottolino  Visconte,  Gaspare  Grillo,  Paganino 
de' Marini,  Percivalle  Cicala,  Opizzino  Tartaro,  Niccolò  di 
Savignone,  Oberto  di  Vignale,  Baliano  Ceba,  Lanfranco 
Advocato,  Niccolò  Spinola,  Bonifacio  Cicala,  Guglielmo  di 
Campi ,  Guglielmo  Lercari.  Ora  questi  «dieciotto  personaggi 
delle  più  cospicue  famiglie  genovesi ,  che  oltre  il  sindaco 
Carmandino  e  i  due  consoli  si  trovavano  in  Tiro  a  promet- 
tere ed  obbligarsi  a  nome  della  Repubblica,  non  possono 
essere  che  coloro  i  quali  reggevano  gli  affari  della  colonia  e 
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qowi  QDa  specie  di  Magistralo  Sfipremo  che  ne  teneva  la 
signoria. 

XXYIII.  Più  che  in  Barati  ed  in  Tiro  erano  ì  Geno^ 
vesi  potenti  in  Accone  o  San  Giovanni  d'Acri,  senonché 
dividevano  seco  loro  la  dimora  e  T  opportunità  di  qoel  porto 
ì  Pisani  ed  i  Veneti  ;  concorrend(i  questi  tre  popoli  insieme- 
mente  nel  primato  del  commercio  orientale,  e  San  Giovanni 
d' Acri  essendone  nella  Siria  V  emporio  il  più  dovizioso,  è 
ben  facile  il  credere  che  dovettero  qoivi  per  tempo  cimen- 
tarsi a  famose  battaglie.  Neir  antecedente  secolo  mirarono 
piuttosto  a  stabìlirvisi,  che  a  contrastarsi  V  assoluto  dominio  : 
ma  in  questo  le  ricchezze  e  le  forze  cresciute  a  dismisura 
nei  tre. popoli,  fecero  loro  nascere  il  desiderio  e  concepire  il 
disegno  di  cacciarsi  V  un  V  altro. 

Le  prime  dispute  di  San  Giovanni  d'Acri  tramandateci 
dalla  storia,  sono  del  1212.  In  quell'anno  fu  quistiéne  tra'  Pi- 
sani e  Genovesi  par  la  vicendevole  giurisdizione;  affermava 
il  visconte  de'  secondi  che  certa  Agnese  era  sottoposta  alla 
giurisdizione  genovese  per  ragione  di  una  casa  situata  nella 
ruga,  0  contrada  di  San  Lorenzo,  proprietà  dei  Genovesi, 
e  perchè  ne  pagava  ad  essi  il  censo  ;  rispondeva  il  console 
pisano  eh'  eccettuato  il  censo  nuli'  altro  poteva  pretendersi 
dal  visconte,  né  essersi  infatti  mai  preteso  per  l' addietro; 
non  potendo  le  parti  concordarsi  fecero  compromesso  nel 
patriarca  di  Gerusalemme ,  nel  vescovo  di  Accone,  e  nei 
bailo  di  Venezia.  Costoro  dopo  maturo  esame  delle  rispettive 
ragioni,  e  dopo  aver  molto  discussa  la  cosa,  tentati  prima 
inutilmente  i  modi  di  aggiustamento,  sopirono  alfiae  la  con- 
troversia in  tal  guisa  : 

1°  Il  -visconte  genovese  rimetterà  ad  Agnese  tutte  le  ra- 
gioni che  possono  competere  conìro  di  lei,  perciocché  citata 
non  comparve,  e  vendè  parte  della  casa  in  quistione  senza 
di  lui  licenza  e  de*  suoi  giurati. 

2*^  Confermerà  la  vendita  predetta  con  che  Tacquisitore 
gli  paghi  il  censo  di  mezzo  bisanzio  all'  anno  ;  il  resto  del 
censo  sarà  tuttavia  pagato  da  'Agnese. 

3**  Tanto  questa  quanto  l'acquisitore  per  la  memorata 
casa  saranno  soggetti  alla  giurisdizione  genovese. 
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4^'  li  viscoDle  e  i  suoi  giurali,  lealmeale  e  senza  frode 
dovranno  quindi  innanzi  trattarli  nelle  cause  e  negozii  loro, 
provvedendoli  di  giustizia  secondo  la  consuetudine. 

Questo  lodo  si  proferiva  dagli  anzidetti  arbitri  il  giorno 
secondo  degl'idi  di  aprile  del  1212;  lo  accettavano  e  giuravano 
il  console  pisano  con  alcuni  altri  suoi  concittadini  da  una 
parte,  dall'altra  Simone  fiufferio  visconte  col  consenso  di 
Giacobo  Mallone,  Ottone  delle  isole  consoli  genovesi,  li  arino 
di  Bulgaro,  Guglielmo  Busca,  Robaldo  di  Castello  ed  altri 
giurati  della  curia  genovese  in  Accone;  i  tre  arbitri  lo  mu- 
nivano del  loro  sigillo. 

XXIX.  Ma  tale  provvidenza  tocnava  inutile;  il  lodo 
non  aveva  V  effetto  desiderato ,  e  le  cagioni  delle,  discordie 
duravano,  e  viemeglio  coir  andar  del  tempo  si  accendevaoo. 
In  questo  stato  di  cose  si  visse  tra  Pisani  e  Genovesi  fino 
al  1222.  Trovo  memoria  nel  Cicala  (Mss.  Avv.  Molfino)  che 
a*  23  giugno  di  queir  anno  Filippo  Cornare  bailo  de'Vene- 
ziani  ebbe  prorogata  la  giurisdizione  per  le  preaccennate 
vertenze;  che  addi  16  dicembre  ammonì  i  Pisani  a  sentenza; 
e  addi  17  li  citò  nella  chiesa  di  San  Marco  per  sìgnifìcarla 
loro;  ma  il  tenore  non  piacque;  i  Pisani  diedero  di  piglio 
alle  armi  e  furono  dai  nostri  fugati  ;  allora  nella  paura  della 
sconfitta  ricorsero  ad  un  crudele  spediente  :  appiccarono  il 
fuoco  alle  case  dei  Genovesi,  incenerirono  la  loro  torre  beN 
lissima  a  vedersi ,  bruciarono  la  maggior  parte  di  Accone  ; 
il  re  di  Gerusalemme  istigato  dal  di  lui  genero  l'imperatore 
Federigo  II,  si  univa  ai  Pisani,  e  faceva  più  crudele  la  mì- 
schia dei  popoli  rivali  ;  si  acquietavano  infliie ,  e  i  Genovesi 
ricorsi ,  siccome  nota  il  Tronci ,  al  principe  di  Tolomaide, 
fecero  instanza  per  essere  reintegrati  dèi  danni  soflferti;  colai 
li  determinò,  ma  non  per  questo  ìa  sentenza  ebbe  la  om  spedi" 
zione^  (trascrivo  le  parole  del  Tronci  per  non  parere  par- 
ziale), né  furono  soddisfatti  di  cosa  alcuna  ;  allora  ne  diedero 
avviso  alla  Repubblica.  Il  podestà  radunò  il  consiglio,  e  que- 
sto emanò  decreto  -per  cui  le  navi  che  andassero  oltremare 
fossero  obbligale  ad  approdare  iìi  fiiarutl,  e  quivi  svernare 
finché  non  fosse  falla  la  predetta  reintegrazione;  la  quale 
non  potendosi  conseguire,  i  legni  genovesi  seguirono  a  na- 
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vigare  e  stanziare  in  Barati,  e  fa  allora  che  conchiusero  con 
qaei  sìj^nor  di  Gibellino  le  convenzioni  che  di  sopra  riferii. 

Narrano  gli  annali  pisani  del  Tronci  e  del  Roncionì, 
comechè  variamente,  che  nel  1249  si  riaccesero  gli  odii,  e 
giorni  ventano  combatterono  insieme  Genovesi  e  Pisani  in 
Accone;  il  primo  scrive  che  nella  mischia  mori  uno  de' no- 
stri consoli;  il  secondo,  che  a'prìeghi  del  bailo  del  re  di 
Cipro  fecero  Io  stesso  anno,  tanto  per  mare  quanto  per  terra, 
per  tre  anni  tregua  ;  e  in  questo  modo  le  due  potenti  repub- 
bliche si  paciOcarono  ;  di  ciò  non  trovo  menzione  veruna 
negli  annalisti  genovesi. 

XXX.  Fin  qui  Venezia  non  era  scesa  in  campo;  anzi 
avea  figurato  sempre  come  arbitra  e  pacificatrice  in  oriente 
di  quelle  gare;  dopo  la  guerra  di  Gandia,  quantunque  fosse 
un  malanimo  di  Veneti  e  Genovesi,  aveano  essi  mostrato  di 
tenersi  congiunti  per  difendersi  dalle  ambizioni  e  pretese 
imperiali;  i  pontefici  ponevano  ogni  lor  cura  e  vigilanza  per 
conservarli  uniti  ed  opporli  alla  parte  ghibellina,  o  impe- 
riale, o  tirannica  che  si  voglia  dire,  la  quale  divisava  di 
opprimere  tutta  Italia  ;  e  finché  durò  il  timore  e  visse  Fede- 
rigo II ,  le  due  repubbliche  ora  con  tregue  ora  con  paci  com- 
posero le  frequenti  controversie  che  per  ragione  di  commer- 
cio nascevano.  Morto  Federigo,  né  più  esistendo  la  paura 
che  fosse  lo  slato  loro  turbalo  dalle  fazioni  infestine  che  il 
ghibellinismo  suscitava,  ciascuna  di  esse  si  abbandonò  cupi- 
dissimamente alle  proprie  ambizioni  ;  ed  oltremare  in  ispe- 
zialità,  e  in  San  Giovanni  d*  Acri  i  due  popoli  guardaronsi 
biechi  e  minacciosi,  pronte  le  mani  ad  ogni  più  animosa 
battaglia.  Il  pontefice  Alessando  IV,  anima  della  seconda 
lega  lombarda,  vincitore  di  quel  mostro  di  Ezzelino,  perso- 
naggio di  molto  cuore  e  di  benigno  intelletto,  vedendo  Ve- 
nezia, Genova,  Pisa  cosi  malcapitate,  fé' in  sé  compro- 
messo di  tutte  le. ragioni  che  movevano. queir  ire;  e  in  prima 
scrisse  a'  Pisani ,  acciocché  si  rimanessero  dall'  offendere  i 
Genovesi,  consentissero  a  ricettarli  ne'lor4>  porli,  dove  po- 
tessero liberamente  commerciare;  quanto  alle  parti  oltre- 
marine, egli  avrebbe  invialo  un  suo  nunzio,  alla  presenza  del 
quale  comparendo  gì*  incaricati  della  Repubblica  pisana,  pò- 
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levano  rappresentare  quanto  era  di  ragione;  proibita  però 
a'  rappresentanti  di  ricorrere  in  segnilo  alla  patria  sotto  co- 
lore di  mancar  di  poteri,  e  ciò  allìnchè  non  sì  rinnovassero 
le  gare  e  le  battaglie  ;  proibiva  ogoalmenle  a  Pisa  rinvio  di 
DQovi  armamenti  navali,  eserciti,  legni  e  gal^e. 

A  questa  lettera  seguitava  il  lodo  dallo  stesso  pontefice, 
pronunciato;  eccone  la^sostanza  quanto  alle  cose  d'oUremare 
e  d'Accone  :  Le  fortezze  o  torri  che  vi  aveano  e  leneano  in 
quel  momento,  o  poteanvi  avere  e  tenere  Veneziani,  Ge- 
novesi e  Pisani  lotte  si  deponessero  in  mano  sna  o  del  soo 
nunzio  fra  otto  giorni  dall'arrivo  di  questo  in  Accone,  e  ciò 
sotto  pena  che  le  stesse  fortezze  e  torri  dovessero  atterrarsi. 
Si  dessero  cauzioni  per  V  adempimento  di  quanto  si  sarebbe 
deciso  in  altra  sentenza  finale,  e  sottoponessero  ad  ipoteca 
lolle  e  Ire  le  dette  repubbliche  i  proprii  comuni  e  beni  im- 
mobili e  mobili;  la  qual  cosa  esse  facevano  eccettuando  dal- 
l' obbligo,  Pisa  il  castello  di  Castro  o  Cagliari  in  Sardegna, 
Genova  quello  di  Bonifacio  in  Corsica ,  Venezia  la  città  di 
Corone  in  Morea. 

Se  non  che  questi  preparativi  di  pace  struggevano  i  nuovi 
e  crudeli  avvenimenti  di  Accone;  neirislesso  tempo  che  il 
pontefice  in  Viterbo  provvedeva  generosamente  alla  pace 
delle  tre  repubbliche,  esse  prorompevano  alia  guerra  che  io 
già  descrìssi  per  la  preminenza  dei  sacri  riti  nella  chiesa  di 
San  Sabba,  dove  Veneti  e  Genovesi  ufficiavano  in  comune. 
£ra  questo  un  pretesto  ;  vera  ragione  il  non  voler  concor- 
renti neir  esercizio  dell'  orientale  mercatura.  Dapprima  i 
Genovesi  fugarono  i  Veneziani  che  si  ricoverarono  in  Tiro; 
poscia  questi  alleatisi  coi  Pisani ,  e  avendo  lutti  i  Franchi 
dalla  lor  parte,  poterono  interamente  cacciare  i  Genovesi; 
alla  lor  volta  gli  ultimi  venivano  in  Tiro,  e  quivi  col  barone 
di  Monforl  stipulavano  la  convenzione  del  1264  che  già  ri- 
ferii ;  obbligavansi  a  sacramento  che  per  tre  anni  non  sa- 
rebbero tornali  in  Accone  con  bandiere  spiegate;  non  avreb* 
bero  restaurati  la  torre  e  i  casamenti  abbattuti. 

XXXI.  Ma  la  tregua  proposta  da  papa  Alessandro  IV 
non  era  osservata  dai  Veneziani  e  Pisani,  che  né  rendere 
prigioni,  né  le  altre  restituzioni   volevano  fare.  Scriveva 
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dunque  al  SUO  legato  fra  Tommaso  vescovo  di  Betlemme, 
acofoccbò  in  Ini  assunte  le  ragioni  tutte  delle  discordie  de*tre 
popoli,  Veneti,  Pisani  e  Genovesi,  facesse  dai  due  primi  a 
queeli  ultimi  restituire  le  fortezze  e  torri  occupate;  i  tre  Co- 
muni abilitavamo  il  legato  pontificio  a  pronunciare  il  suo  giu- 
dizio sopra  il  soggetto  che  li  teneva  divisi ,  ed  egli,  presenti 
tutti  vescovi  e  principi  d' Europa  che  sì  trovavano  colà  in 
Terrasanta,  ordinava  la  restituzione  ai  consoli  di  Venezia  e 
di  Pisa.  Questi  in  prima  pigliavano  tempo  a  rispondere, 
indi  negavano  di  farlo  senza  consenso  de'governi  loro;  alfine 
protestavano  e  si  opponevano  disconoscendo  le  facoltà  dalle 
proprie  repubbliche  conferite  al  legato;  il  quale  prorogava 
i  termini,  temporeggiava,  ma  nulla  otteneva;  leggo  in  G. 
B.  Cicala  (Ms.  Avv.  Molfìnoj  che  dopo  ancora  dodici  an^ni, 
cioè  nel  1272  a*  18  agosto,  Simone  Guèrcio  console  e  vi-^ 
sconte  e  capitano  di  Genova  in  Soria,  protestava  contro  il 
bailo  di  Venezia  affinchè  osservasse  la  pace,  dando  le  pattuite 
sicurtà  siccome  aveano  fatto  i  Genovesi.  Questo  ne  dimostra 
che  Genova  non  fu  prima  a  violar  la  pace,  e  le  ostilità  rico- 
minciate^ poi  dai  tre  popoli  con  infausta  fine  de'Pisani  o  de'Ve- 
neti  non  si  devono  riferire  ad  onta  della  nostra  Repubblica. 

Abbandonata  co^i  infelicemenle  la  colonia  di  San  Gio- 
vanni d'Acri  dai  Genovesi,  sì  decretò  dal  Comune  net  1263, 
che  i  consoli  di  Soria  dipendessero  da  quei  di  Tiro.  Però 
non  ne  venne  loro  queldanno  che  a  prima  giunta  poteasi 
immaginare;  dopo  tre  anni  appena  della  disgrazia  di  Accone, 
rovesciato  il  trono  de' Latini  in  Costantinopoli,  e  apertosi 
esclusivamente  alla  Repubblica  il  varco  del  Mar  Nero,  per 
questa  parte  si  ravviò  e  crebbe  il  commercio  orientale;  tanto 
più  che  gli  slabilimenti  di  Siria  slavano  per  cadere  in  mano 
a' Maomettani ,  né  più  quella  provincia  poteasi  frequentare 
con  sicurezza  dagli  occidentali.  Infatti  Tiro  ed  Accone  per- 
devansi  irreparabilmente  nel  1291;  a  suo  tempo  descriverò 
la  caduta  di  questi  em porli  nobilissimi. 

XXXll.  Nelfo  parte  seconda  della  prima  epoca  trattai 
dell'  importanza  del  commercio  che  il  Comune  di  Genova 
aveva  in  Sidone ,  Tiro  ed  Acri  ;  aggiungerò  a  quanto  dissi 
alcune  cose  per  dimostrare  in  parte  il  reddito  che  ne  traeva. 
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«  Nel  pobblico  erario ,  scrive  il  P.  SeniRi  (loc.  eiL),  si 
»  versava  ana  ricca  finanza  cbe  il  Cornane  avea  appaltalo 
»  alla  cita  di  Tiro  e  di  Accone  sopra  (oUi  i  fondi  possedati  dai 
»  nazionali  coloni,  e  sopra  l'introito  delle  mercanzie  ad  e^si 
»  loro  spettanti  a  titolo  di  diritto  della  catena,  di  cui  i  Geno- 
9  vesi  erano  stati  per  ana  terza  parte  diobiarati  proprietari.  »  ^ 

Ora  questi  fondi  è  diritti  d'introito  si  appaltavano  e  ven- 
devano annoalntente  a'particolari  genovesi;  abbiamo  nel  1242 
in  atti  di  Giacomo  di  Papia,  cbe  addi  8  loglio  il  podestà 
cogli  otto  del  Cornane  di  Genova  insieme  ai  consiglieri  in 
numero  di  ottanta,  vendono  in  pubblica  calega  una  rendita 
di  2000  bisanti  saracenali,  che  si  prendono  dai  consoli  del 
mare  dal  laogo  di  Aceone  a  Guglielmo  Bonizzo  pel  prezzo 
di  Lire  800  di  Genova,  le  quali  il  compratore  paga  a  Gia- 
como Frexono  e  Mario  Bancberio  degli  otto  clavigeri  del 
Comune.  Con  atti  del  12  gennaio  e  i8  maggio  del  1245,  lo 
stesso  reddito  di  2000  bisanti  ricavato  in  Accone ,  ai  vende 
a  Nicolò  £rode,  Guglielmo  Streggbia porco,  Guglielmo  Ler* 
caro,  Guglielmo  Bonizzo  figlio  di  Giacomo  Bacone.  Addi 
26  marzo  del  1247  .si  aliena  in  favove  di  Matteo  Pignolo,  il 
quale  paga  Lire- 522  di  Gonova,  e  il  22  febbraio  del  1248  è 
venduto  per  Lire  515  a  Lupcbelto  Grimaldi.  Dal  vedere  che 
tal  reddito  offre  sen^pre  la  stessa  sompui  di  bisanti  sarace- 
nali 2000,  si  può  per  avveiitora  dedurre,  che  quanto  si  per- 
oeveva  in  Acri  ascendesse  a  tanto.  Trovo  che -nel  1246  i  con- 
soli residenti  in  Sória  desorivonii  i  hcm  dei  Genovesi  in 
qnelle parti,  e  il  1249  addi  14  luglio,  e  il  1250  addì  30  mag- 
gio è  rinnovata  la  descrizione  predetta  ossia  cadaslro.  *  Dalla 
seconda  dì  queste  si  riconosce  il  quantitativo  dell'appalto; 
il  quale  da&n<wdiverso  il  Padre  Semini  e  il  Marchese  Serra; 
AVuAo  riguardo  alla  perspicacia  e  diligenza  di  quest'  ultimo, 

<  Instituzione  od  uso  notabilissimo  a  questi  tempi,  mentre  si  sa  che  Fi> 
rense,  la  quale  vanta  una  primazia  in  tal  fatto,  solamente  due  secoli  dopo  ebbe 
a  ttobiKre  il  eadastro.  Si  noti  cbe.-fino  dll  ISIS  i  consoli  ordinavano  die  tutti  i 
Genovesi  manifestaavero  il  ntùbilt  ed  immobile  loro,  e  ne  teoevwo  registro;  cbe 
il  1303,  colle  regole  delle  compere  del  capitolo  «i  stabiliva  un  cartulario  per 
ogni  quartiere  della  città  detto  dello  Dispendio,  ristretto  prima  ai  soli  stabili,  ma 
esteso  poscia  anche  al  mobile  d'ogni  cittadino  ;  mi  pare  cbe  anche  la  priorità 
£  ^etto  trovato  dovrebbe  essere  assicurata  a  Genora. 
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alla  fretta  con  cai  distese  le  sae  memorie  il  primo,  io  penso 
che  quanto  asserisce  il  Serra,  sia  da  preferirsi  al  Semini;  però 
io  metterò  qui  le  parole  d' entrambi. 

P.  Semini. 
«  L' appalto  è  ripartito  in  cinqae  classi  come  segae  : 
»  Nella  U  Appallas  ad  passagium  .  .  .  Bis.    750.  12.  Gar. 
»  Nella  2«  Appallas  domoram.  ...*..     »       297. 

»  Nella  3'^  Appallas  domorom d       839. 

D  Nella  4a  Appallas  possessionum  Com- 

»  munis  extra  Accon »      1003.  13.  Id. 

»  Nella  òa  Appaltus  ex  Accon. )>       60S. 

Viene  appresso  : 
»  Gensus  qai    annualim    reddantur    et 

»  solvuntur  communi  ad  Purificalìo- 

»  nemB.  M.  Y.  de  domibus  et  aedlfì- 

»  ciis  saper  Burgenliam  et  in  Rugam 

»  commanis  Januae   in   Accon ,    est 

»  somma  introitus »       358.  12.  Id. 

In  tulio  formano Bis.   3857.  13.  Gar. 

Il  marchese  Serra  fa  invece  la  seguente  ripartizione  : 
Per  appalto  della  catena  del  porto.  .  .  .  Bis.    750. 

Per  fitto  di  case  in  Acri »     2973. 

Per  fitto  di  case  poste  altrove »     8394. 

Per  vendita  di  poderi  in  Acri »       608. 

Per  vendita  di  poderi  posti  altrove  .  .    »     1003.  13.  Gar. 
Per  censi  che  scadono   il  di  della  Pu- 
rifìcazione »      358.  12.  Id. 

Totale  ....  Bis.  14087.  13.  Gar. 

Ora  la  differenza  dei  due  scrittori  coesiste  nelle  tre 
partite  poste  dal  P.  Semini  di  750  e  12,  297  e  839,  messe 
invece  dal  marchese  Serra  di  750,  2973  e  8394,  sicché  il 
totale  del  Serra  cresce  sopra  quello  del  Padre  Semini  di  bi- 
sanli  1769.  Ed  io,  come  dissi ,  opinerei  a  favore  del  mar- 
chese Serra^  non  tanto  per  le  sopradette  ragioni,  quanto 
perchè  alla  lautezza  del  commercio,  il  quale  avanti  la  con- 
venzione coir  imperatore  greco  del  1261  si  faceva  presso- 
ché tutto  da  quella  parte,  sembrerebbe  più  proporzionata  la 
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somma  pòrtaci  dal  soUodato  marchese.  Inoltre  io  stimo  che 
alle  due  partile  2«  e  3«  del  P.  Semini  sia  stata  soitralta  1'  ol- 
tima  cifra,  del  3  alla  prima,  del  4  aHa  seconda,  così  che 
questi  due  numeri  aggiungendo  ad  esse  si  viene  a  formare 
esattamente  le  due  partite  riportale  dal  Serra. 

Non  saprei  poi  dire  se  T  introito  dei  2000  bisanti  che  si 
appallava  ai  particolari  genovesi  fosse  nna  cosa  diversa,  op- 
pure si  componesse  di  due  o  tre  classi  delle  suindicate  partite. 

Che  se  si  dovesse  stabilire  da  noi  chela  Repubblica,  ol- 
tre i  bisanti  2000 ,  avea  di  reddito  in  Acri  la  somma  di  altri 
bisanti  3857  e  13  carati,  siccome  opina  il  Padre  Semini,  o 
quella  di  14087  e  13  parati,  giusta  il  parere  del  marchese 
Serra,  resterebbe  ancora  a  vedere  a  qual  numero  di  lire  ge- 
novesi corrispondessero  quelle  somme,  e  le  lire  genovesi  a 
quale  quantità  d'  oro  in  allora.  Ciò  si  può  ottenere  coi  se- 
guenti dati  :  nel  1208  bisaniii  24  antichi  di  Alessandria  equi- 
valevano ad  altrettante  lire  genovesi,  e  addi  tf  ottobre 
del  12tf2  lire  10  e  16  corrispondevano  ad  oncie  quattro  d'oro 
di  tareni;  sicché  si  può  inferirne  che  il  bìsanzio  era  una 
lira  genovese  e  questa  valeva  meno  qualche  cosa  della  metà 
di  un'oncia  d'oro,  o,  più  esattamente,  i  quattro  decimi  di 
un'oncia  d'oro;  con  questi  estremi  si  viene  a  riconoscere 
cbe  coi  2000  bisanti  il  Comune  dì  Genova  riscuoteva  in  Acri 
ottocento  circa  oncie  d' oro  ;  colla  somma  del  Semini  1540 
circa  oncie,  colla  somma  del  Serra  5600  circa  ;  che  dove  si 
rifletta  come  innanzi  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  il  valore 
dell*  oro  fosse  cinque  volte  maggiore  del  presente ,  quelle 
quantità  sarebbero  rappresentate  oggidì  da  oncie  4000, 7700  e 
28000,  tocche  importerebbe  che  i  Genovesi  ricavavano  dalla 
colonia  di  San.  Giovanni  d'  Acri  oncie  d' oro  11700 ,  cioè 
Ln.  936,000  secondo  il  Padre  Semini,  ed  oncie  32000,  cioè 
Ln.  2,560,000  secondo  il  marchese  Serra. 

Dalla  premessa  nota,  così  del  Semini,  come  del  Serra, 
sembra  dunque  che  quanto  dal  Comune  nostro  si  riscuoteva 
in  Acri,  fosse  distinto  in  due  classi,  la  prima  di  redditi,  la 
seconda  di  diritti;  quella  consisteva  in  fìtti  di  case  e  rendite 
di  poderi  situati  dentro  e  fuori  di  Accone,  questa  in  diritti 
di  catena ,  e  di  censi. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Commercio  e  con?cniioai  colU  cittk  di  Antioi^ia. 

XXXI li.  La  Repubblica  possedendo  fin  dal  1109  la  (erra 
di  GibelleUo  e  la  terza  parte  di  Trìpoli  di  Scria,  trovavasi  ca- 
pace di  ricevere  tutte  quelle  mercanzie  che  procedevano 
d'Aleppo;  in  questo  secolo  si  studiava  di  vieppiù  rtalringersi 
in  amicizia  con  tutti  i  principati  e  contee  eh' erano  nel  golfo 
di  Siria  ;  lo  Stato  di  Antiochia  al  mezzodì  dell'  Armenia  già 
era  stalo  dal  Comune  tentato  con  profitto  ;  al  principio  del 
presente  secolo  sì  continuavano  con  esso  le  incominciate 
alleanze.  Questo  principato  stendevasi  al  settentrione  dopo 
Tarso  fino  all'imboccatura  delCidno,  e  al  mezzodì  confi- 
nava col  fiume  che  scorre  fra  Tortona  e  Tripoli;  lo. gover- 
nava Boemondo  IV,  figlio  di  Boemondo  III  e  di  Orgogliosa. 
Essendo  egli  reggente  della  contea  di  Tripoli  dopo  la  morte 
di  Raimondo,  erasi  impadronito  del  principato  di  Antiochia 
a  pregiudizio  di  Raimondo  Rupino  suo  pupillo  e  nipote  ;  né 
di  Ciò  pago,  usurpava  eziandio  la  contea  di  Tripoli,  la  oniva 
a' suoi  Stati  d'Antiochia,  dispogliando  interamente  d'ogni 
avHo  retaggio  RaiiUf^ndo  Rupino.  Quindi  a  stabilir  meglro  le 
fondamenta  della  novella  occupazione-ricorrevaai  GenoveM, 
con  «ssi  stringeva  un  accordo  1'  anno  di  1202,  '  concedeva 
ai  consoli  Lamberto  Fornari  e  Belnomsto  Lercarì,  ovvera- 
mente  ai  Genovesi  e  figli  tutti  loro  che  da  Genova  si  sa- 
.rebbero  portati  nella  contea  di  Trìpoli,  libertà  di  vendere, 
comprare ,  estrarre  e. spedire  senza  pagamento  di  diritto  al- 
cuno, col  privilegio  di  curia  e  di  giurisdizione  consolare;  ma 
siccome  avea  forse  in  sospetto  quelli  che  si  trovavano  nelle 
parti  di  Siria ,  così  eccettuava  dall'  esenzione  i  Genovesi  e 
figli  loro  che  fossero  borghigiani  del  regno  gerosolimitano, 

^  Due  anni  imansi  ne  avea  eoachiuso  vat  altro  coi  Pisani ,  i  quali  assolveva 
da  ogni  misfatto  contro  lai  commesso,  per  la  somma  di  bisantii  5m.  data  ad 
esso,  e  per  un'altra  di  4m.  pagata  a' suoi  borghesi.  In  forca  di  queste  somme 
restituiva  loro  case,  curia  consolare  ed  esenzioni  ch*eraoo  soliti  di  godere.  (Tron- 
ci,  annali  Pisani ,  an.  li 99.) 
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éelfa  contea  di  Tripoli  e  del  principato  di  Antiochia  e  di 
Cipro  ;  ciò  cagionava  che  al  mercato  di  Tripoli  si  concor- 
resse da  Genova  in  maggior  nomerò,  poiché  le  accordate 
ìmmonitA  essendo  allegate  a  questa  condizione,  favorivano 
coloro  che  dalla  nostra  città  vi  procedevano  direttamente 
Bensa  tema  di  concorrenza. 

Ma  Tanno  medesimo  di  1203,  '  Livone  re  d'Armenia, 
prossimo  parente  di  Rupino,  il  di  11  di  novembre  toglieva 
Antiochia  a  Boemondo;  questi  si  rivolgeva  per  soccorsi  al 
Comune  ed  otteneva  un  im prestito  di  3000  bifianzii  e  tre  ga- 
lee armate  di  300  combattenti  ;  colte  quali  forze  moveva 
difilato  contro  il  rivale  e  riportava  vi4toria.  Per  rimunerare 
i  Genovesi,  il  luglio  del  1205,  concedeva  al  conte  di  Malta, 
Enrico  Pescatore,  che  accettava  il  privilegio  in  nome  della 
Kepobbli^a  : 

1^  Esenzione  d'  ogni  dazio  nell'  entrare  ,  neir  uscire , 
già  »n  Trìpoli,  sia  in  Antiochia,  nel  comprare,  nel  vendere, 
lietr-e»trarre  o  nello  spedire  da  quelli  Slati. 

2o  Giurisdizione  consolare  ed  assoluta  potestà  g indizia- 
ZÌO)  eccettuati  i  casi  d'omicidio  e  di  rapina, 

3o  Tolte  le  ragioni  e  tutti  i  diritti  già  posseduti  in  An- 
llociiia  e  concessi  dal  di  lui  padre  Boemondo  III. 

4o  Sicurezza  ed  immunità  di  persone  e  di  robe  in  tutti 
i  Buoi  Stali. 

Questi  privilegi,  dichiarava  Boemondo  non  potersi  mai 
diminuire  o  perdere  dai  Genovesi  per  misfatti  che  si  com- 
mettessero da  essi  o  loro  figli:  non  potersi  mai  dare,  né 
vendere,  né  oppignorare;  esserne  la  causale  il  mutuo  dei 
3000  hlsanzii  e  il  servizio  delle  galee  coi  800  combattenti 
accordate. 

*  Erra  il  mardiese  Serra  (  Stor.  della  Ligur, ,  tom.  IV ,  disc.  S  ,  pag.  i77, 
ediz.  di  CapoJago;  mettendo  h' conferma  de)  primo  trattato  all'anno  i216, 
colla  soppressione  della  clausola  esclusiva  del  commercio  di  Tripoli  e  d'Antio- 
chia ai  Genovesi  di  Gerusalemme  ,  di  Tripoli ,  di  Antiochia  e  di  Cipro;  il  trat- 
tato che  si  «tipulò  nel  13ti>,  fa  con  Raimondo  Rupino  non  con  Boemondo. 
Hei  due  trattati  di  quest'ultimo,  cioè  del  1303  e  1305,  è  ripetute  U  clau- 
sola predetta  di  esclusione.  Quanto  al  Rupino  io  non  ho  trovata  con  lui  al- 
tra convenzione  che  quella  del  1216,  la  quale  è  appunto  la  stessa  che  riferi- 
«ce  il  prelodato  marchese  S  rra. 

Storia  di  Genova.  —  2.  20 
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Tallo  qaanto  sopra  non  si  estendeva,  però,  siccome  nella 
convenzione  del  1203,  a' tx»rghigiani  genovesi,  gerosolimi* 
(ani,  (rìpoliUni,  antiocheni  e  cipriòtti. 

Poco  dopo  questo  trattato,  Li vone  d'Armenia,  dì  intelU* 
gonza  col  patriarca  d'Antiochia,  scacciava  Boemondo,  ed 
investiva  di  quel  principato  Rupino,  il  quale  vi  rimaneva 
dal  1205  al  1208;  in  quell'anno  ona  sedizione  eccitata  dai 
patriarca ,  che  parteggiava  per  il  re  armeno  e  volea  di  bei 
nuovo  dargli  lo  Stato ,  porse  occasione  a  Boemondo  di  ricu- 
perare la  signoria ,  quantunque  fino  allora  vi  avesse  posse- 
duta la  fortezza;  occupata  egli  la  città,  pose  nei  ceppi  ìi 
patriarca  e  con  ogni  guisa  di  tormenti  il  travagliò;  rimanea 
cosi  signore  d'  Antiochia  fino  al  1216;  il  tradimento  del  di 
lui  siniscalco  gliela  facea  perdere  per  la  terza  fiata.  È  d'iuopo 
sopporre  che  i  Genovesi  stabiliti  nei  porti  di  Siria,  offesi 
dalla  clausola  di  esclusione,  sovvenissero  a  Rupino  per  Toc- 
copazione  di  quella  città;  è  certo  che  Rupino  appena  otte- 
nulo  il  principato  convenne  colla  Repubblica,  senza  riserva 
ed  eccezione  veruna ,  di  accordarle  : 

lo  Esercizio  del  consolato  in  Anliocliia  e  in  (otta  ia 
sua  terra. 

2o  Esenzione  per  mare  e  per  terra  d'ogni  diritto  e  tran- 
sito nell'andare  ed  uscire,  come  nel  vendere  e  comprare; 
si  eccettuava  il  dazio  del  porto  di  San  Simeone,  dove  con- 
venivano  le  carovane  d'Aleppo,  poiché ^uivi  il  Comune  era 
condomino  per  la  terza  parte. 

3°  Concedeva  la  «letta  terza  parte  di  quel  porto  in  per- 
petuo e  la  terra  di  San  Giovanni  della  piazza. 

X&XiV.  Dopo  tre  anni  di  regno  Raimondo  cadeva; 
Boemondo  lo  ripigliava:  il  primo  avea  ricorso  al  re  d'Airme- 
nia,  il  quale  moribondo  lo  cacciava  dalla  sua  presenza  pri- 
vandolo delle  due  successioni  di  Antiochia  e  di  Armenia  con 
particolare  testamento.  Boemondo  ritornato  signore  di  An- 
tiochia vi  si  comportava  con  tale  alterigia  e  violenza  appetto 
gli  abitanti  ed  Ospidalieri,  che  venia  scomunicato.  Assoluto 
nel  12t6,  passò  ancora  sette  anni  di  vita  torbida  ed  inquieta. 
Lasciò  il  principato  al  Bglio  Boemondo  V  il  quale  ebbe  in 
retaggio  gli  Stali  di  Antiochia  e  di  Tripoli;  1'  anno  di  1244  i 
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Carasmani  avendo  invasa  la  Siria ,  lo  costrìnsero  a  dichia- 
rarsi loro  tributario  ;  ebbe  in  seguilo  tunica  e  penosa  guerra 
con  Aitone  re  di  Armenia.  San  Laigi  trovandosi  in  Palestina 
ai  adoperò  per  una  trecca  fra  i  due  principi  ;  Boemondo 
mori  nel  1251.  A  lui  successe  nel  regno  fioemondo  VI  rico- 
nosciuto per  principe  d'Antiochia,  conte  di  Tripoli  e  signor 
•  di  Tortosa,  ed  essendo  alla  morte  del  padre  in  età  d'  anni 
quaUordici,  n'ebbe  la  tutela  la  madre.  L'anno  1259 accesasi 
in  San  Giovanni  d'Acri  la  guerra  fra  Genovesi  e  Veneziani, 
contro  il  principio  de'  suoi  predecessori  parteggiò  per  questi 
ultimi  ;  egli  fa  cagione  che  quelle  dissensioni  dorassero  fra 
i  due  popoli,  giacché  con  manifesta  imprudenza  si  sforzò 
di  fomentarle,  sicché  mortale  effetto  ne  seguitò:  che  quelle 
guerre  recaropprla  rovina  dei  conquinti  di  Terra  Santa.  I 
principi  crociati  odiavano  I  popoli  marittimi  d'Italia,  né  po- 
teano  farne  senza;  quando  pareva  loro  di  sentirsi  forti  nella 
lerre  occupate  gli  aizzavano  a  battaglia,  ne  infiammavano 
le  ire,  ne  mantenevano  gli  sdegni;  ma  quelli  atfalicati  dalla 
Jotta,  accortisi  del  mal  giuoco,  provvedentisi  altrove  le  asia- 
tiche preziosità ,  rimisero  dell'  osato  zelo  per  sostenerli,  ed 
^ssi  caddero  ignobilmente. 

'  XXXV.  Antiochia  volgeva  a  rovina;  addi  14  ottobre 
del  126i  é  ancora  nominata  in  un  alto  la  casa  di  Lanfranco 
Lavaggi  in  Antiochia  presso  San  Giovanni  dove  sogliono 
abitare  i  Genovesi;  ma  forse  questa  é  1'  ultima  memoria  di 
signoria  genovese  in  quella  città;  d'ogni  parte  le  cose 
d' oriente  disastravano  ;  il  fine  si  approssimava  di  quei  glo* 
riosi  acquisti.  1/  anno  dì  1266,  il  pontefice  Clemente  IV  ve- 
dendo tanto  rovescio  e  sperando  di  poterlo  ancora  allonta- 
nare, scriveva  un  breve  ad  Otlobono  Fieschì  dei  Conti  di 
Lavagna  nipote  d' Innocenzo  IV,  cardinale  del  titolo  di 
Sant'Adriano,  indi  Adriano  V,  legato  apostolico  nelle  parli 
d' Inghilterra  ;  ecco  le  sue  parole  : 

'  «  Noi  ti  abbiamo  commesso  di  curare  e  di  esporre  a 
»  tutti  le  disgrazie  della  croce  fra  i  confini  della  tua  lega- 
j»  zione;  ma  ora  si  deve  con  maggiore  ardore  raccomandar- 
j»  telo  ;  ecco  il  Signore  non  conlento  della  voce  del  suo  vi- 
»  cario,  grida  egli  stesso  con  robusto  grido;  grida,  dico,  eoa 
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»  terribile  tromba,  grida  colle  parole,  grida  colle  percosse  A 
»  coloro  che  lasciano  il  migliore  suo  retaggio  abbandonato , 
»  né  pensano  a  preservarlo  dalle  impure  mani  degli  infedeli. 
»  Ecco,  0  figlio,  che  il  Signore  di  tatti,  il  quale  non  molti 
9  di  Innanzi  nel  suo  giusto  giudizio  permise  che  Azoto  e 
»  Cesarea  venissero  smantellate  dai  Saraceni ,  or  volle  che 
»  il  propu(;nacdlo  di  GiafTa  andasse  par  loro  in  balia.  Volle , 
»  o  permise  diremo  noi?  conosciamo  il  caso;  ma  l'abisso  del 
»  celesle  giudizio  non  possiam  penetrare.  Ecco  la  nobile 
»  casa  degli  Spedalieri  gerosolimitani  deformata:  cento  di 
)»  essi  obbrobriosamehie  mutilati  da' Saraceni;  ecco  la  casa 
9  del  Tempio,  di  cosi  celebre  e  famosa  -milizia,  data  in 
j»  preda  alla  strage,  ridotta  pressoché  a  nullità;  per  tacere 
»  de'  cavalli,  delle  armi,  de' castelli,  e  delle  altre  cose  e 
»  ricchezze  di  che  sì  fece  immondo  sacchestgio  ed  eccidio 
»  da'  nemici.  Grida  dunque  la  croce  di  Cristo,  grida  il  pre- 
»  zioso  sangue  del -Crocifisso,  grida  egli  medesimo  che  di 
»  nuovo  si  croci6srge  ;  che  se  pochi  egli  trovi  che  lo  ascoi* 
»  tino,  non  abbiamo  noi  fondamento  di  temere,  che  poscia 
*  alla  sua  volta  non  oda  coloro  che  non  l'odono,  non  ispregt 
»  gli  spregiatori ,  non  disconosca  gli  sconoscenti  ?  I^aonde 
»  noi  repatammo  savio  di  accendere  il  tuo  zelo  ed  eccitare 
»  la  tua  prudenza,  mandandoti  questo  apostolico  scritto,  af* 
»  finché,  pretermesso  ogni  altro  negozio  da  te  e  dagli  altri, 
»  nei  confini  della  tua  legazione  si  predichino  le  nuove  igno- 
»  minio  del  Crocifìsso,  e  a  vendicarne  gli  obbrobrii  vengano 
»  eccitati  gli  universi  fedéli ,  essendoché  sia  nel  perìcolo  di 
»  perdizione  la  Terrasanla,  la  quale  ove  mai  si  perdesse, 
»  niun  adito  più  rimarrebbe  a  ricuperarla.  Mostra  che  ai 
»  difensori  già  assunti  e  convenuti  ali'  impresa  è  necessario 
»  un  pronto  sussidio,  almeno  finché  accada  e  sia  bandito  on 
»  generale  passaggio  o  crociata;  intanto  ta  puoi  vedere  che 
»  il  dannro  raccolto  sia  bastante  allo  stipendio  di  cinque- 
»  cento  balestrieri  che  al  soprastante  passaggio  di  marzo 
»  passino  alla  difesa  dei  Santi  Luoghi;  che  se  i  balestrieri 
»  in  Inghilterra  non  potessero  trovarsi  idonei,  si  cerche- 
»  ranno  nelle  provincie  del  Viennese,  Arelatense  e  Nar- 
j»  bonese.  » 
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11  generoso  sforzo  del  pontefice  non  rimoveva  il  peri- 
colo :  la  città  di  Antiochia  addi  29  maggio ,  secondo  il  Sa« 
nolo,  e  il  12  giugno,  secondo  gli  Arabi,  del  1268  era  presa 
d'assalto  dal  Soldano  Bibars  o  Bandoehar;  cento  mila  fu- 
rono i  prigioni  che  il  vincitore  portò  via  dalla  città ,  oltre 
mille  setlecento  che  fece  massacrare  sulla  pubblica  piazza; 
Boemondo  fini  i  suoi  giorni  in  Tripoli  il  20  marzo  1274. 

Gli  successe  in  tenera  età  il  figlio  Boemondo  VII  sotto 
la  tutela  di  Sibilla  sua  madre  e  del  vescovo  di  Torlosa;  sta- 
bili colà  la  sua  residenza,  di  cui  re^e  omaggio  a  Carlo  I  re 
di  Sicilia  e  Gerusalemme.  Era  d' indole  prosuntuosa  ed  ar- 
rogante, ondechè  ebbe  gravi  contese  coi  Templari  e  collo 
stesso  vescovo  di  Tripoli  che  obbligò  ad  abbandonare  la  Terra 
Santa.  L'anno  1287, 13  aprile,  Tharanthai  generale  di  Khe- 
laon  sultano  d'£s:itto,  tolse  al  principe  d'Antiochia  Laodi- 
cea,  o  Lodakia,  chiamata  Licia  da  Sanuto,  e  la  ranò.  Boe- 
mondo essendo  morto  il  19  ottobre  seguente  senza  lasciar 
figli,  si  contrastarono  .la  successione  alla  contea  di  Tripoli 
Sibilla  sua  madre  e  Lucia  sua  sorella  ;  ma  troncò  osni  di* 
sputa  il  sultano  Rhelaon  colla  presa  di  Tripoli,  cui  diede  il 
fuoco  il  26  aprile  1288.  Tutte  le  altre  terre  di  quella  contea 
caddero  ad  un  tempo  in  di  lui  potere  siccome  quelle  dello 
Stato  d'Antiochia.  I  Crociati  dopo  queste  perdile  si  trovarono 
ridotti  alle  sole  città  di  San  Giovanni  d'Acri,  di  Tiro  e 
Sidone. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Del  Consolato  genovese  nelle  parti  di  Siria. 

XXXVL  «  Hoc  enim,  »  scrivono  i continuatori  delCaffaro 
all'anno  1270,  «  semper  habuerunt  proprium  Januenses,  ut 
»  in  quibuscumque  locis  exìstanl  habeant  de  se  ipsis  consu- 
}>  lem  vel  rectorem.  » 

£  già  vedemmo  nell'  epoca  precedente  che  i  consolati 
genovesi  erano  stabiliti  in  ogni  qualsivoglia  parte  dove  avea 
traffico  e  convenzioni  di  comme|pio  la  Repubblica. 
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Ora  nel  lodo  del  1212,  in  cai  il  patriarca  di  Gerasalem- 
me,  il  vescovo  d' Accone  e  il  bailo  di  Venezia  tentavano  di 
accordare  le  discordie  de' Pisani  e  Genovesi,  son  nominati 
Simone  Bufferio  Visconte,  Giacopo  Mallone  e  Ottone  delle 
Isole,  consoli,  ed  altri  giurati  della  curia  genovese. 

Da  questo  atto  e  dai  trattati  diversi  con  Baroli,  Tiro  e 
Antiochia  risulta: 

1^  Che  la  curia  consolare  dei  Genovesi  si  componeva  di 
nn  visconte,  di  due  consoli  e  di  alcuni  giurati,  i  quali  insie- 
me convenuti,  formavano  il  vero  tribunale  che  ammini- 
strava la  giustizia  a'  coloni  e  mercanti  della  propria  nazione. 

2»  Che  in  Barati  era  estesa  ed  illimitata  la  consolare  po- 
destà, altaiche,  senza  il  consentimento  de' consoli  e  viscon- 
ti, quel  signore  non  potea  fare  patto  alcuno  coi  Pisani. 

3^  Che  In  Tiro  i  consoli  giudicavano  criminalmente  e 
civilmente,  e  solo  al  principe  del  luogo  era  riservata  Tese- 
eazione  delle  sentenze  loro. 

4**  Che  quivi  pure  si  dovea  credere  solla  semplice  loro 
parola,  trattandosi  di  uomo  arrestalo,  e  da  essi  qualificato 
per  genovese. 

5^  Che  nella  contea  di  Tripoli  e  principato  d' Antiochia 
aveano  assoluta  podestà  giodiziaria ,  eccettuati  i  casi  di  omi- 
cidio e  di  rapina. 

L' ordinamento  della  consolare  giurisdizione  nelle  parti 
d'oltremare  o  di  Siria  era  poi  cosi  composto:  che  un  vi- 
sconte con  due  consoli  e  alcuni  giurati  componeva  il  tribu- 
nale supremo  di  tutta  la  Siria,  cui  si  appellava  in  ultima 
istanza  dalli  giudicati  degli  altri  consoli,  che  in  numero  di 
due  risiedevano  in  Baruti,  Tiro  ed  Antiochia,  e  ciascun  de' 
quali  aveva  piena  balia  nell'amministrazione  della  giustizia 
entro  i  confini  della  propria  residenza. 

Oltre  il  lodo  summentovato,  che  fa  menzione  nel  1212 
della  curia  genovese  di  Acri,  trovo  nominati  i  visconti  e  con- 
soli delle  parti  di  Siria  in  molti  atti  nei  fogliazzi  de'  notar!. 
Nel  1203  i  consoli  Lamberto  Fornari  e  Belmusto  Lercari  ac- 
cettano la  convenzione  con  Boemondo  IV  d'Antiochia. 
Nel  1219  addi  3  settembre,  Oberto  Ferrari  e  Ingo  Lercari, 
consoli  Genovesi  in  Siria ,  ^oodannano  Corrado  MalBgliastro 
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in  342  bisanzi  saracenali  di  Siria  da  pagarsi  a  Robaldo  Mal- 
Ione.  Nel  i222  addi  15  gtagno  Ugone  Cancelliero  console  in 
Acri,  proroga  raatorilè  del  compromesso  al  bailo  veneto 
perle  dissensioni  fra  i  Pisani  e  Genovesi.  Nel  1223  inlerven- 
gono  alla  convenzione  con  Giovanni  d' Ibelino  signor  di  Ba- 
rali ,  llKone  Ferrare  ed  Ugone  Fornaro  consoli  nelle  (erre  di 
Siria;  nel  1233  sono  nominali  nelle  convenzioni  collo  slesso 
Giovi^m  d' Ibelino  e  col  re  di  Cipro,  Pietro  Doria  e  Picca- 
miglio  consoli  e  visconti  de' Genovesi  in  Seria.  Addi  14  ta- 
glio del  1249  Giovanni  di  Bolgaro  e  Simone  llalocello,  con- 
soli in  Seria,  descrivono  le  casi^,  le  possessioni  ed  i  beni  che 
i  Genovesi  hanno  in  Accone,  coli*  intervento  di  dieciotto  con- 
nazionali loro,  altrettanto  il  30  maggio  del  1230  fanno  Si- 
mone Malocello  e  Ogerio  Ricci  consoli  e  visconti;  Niccola 
Embriaco  e  Goglielmo  di  Camilla  consoli  e  visconti  di  Siria, 
si  nominano  nel  16  ottobre  1233;  nel  1260  rappresentano  tal 
qualità  Giacomo  Spinola  e  Guglielmo  di  Savignone;  nei  1266 
addi  11  loglio,  Lanfranco  Cicala  e  Pietro  di  Gabernia  sono 
eziandio  sindaci  della  università  del  Comune  di  Genova  in 
Siria;  nel  1272  si  trova  Nicolò  Doria  invece  di  console,  pò* 
desta  nelle  parti  oltremarine,  lo  che  mi  fa  sospettare  che 
pur  colà  si  tentasse  di  estendere  quell'istituzione;  nello 
slesso  leiDpo  è  nominato ,  addi  18  agosto  dell'  anno  medesi- 
mo, Simone  Guercio  console,  visconte  e  capitano  in  Seria; 
ciò  dimostra,  che  a  misura  che  nella  madre  patria  si  anda- 
vano facendo  mutazioni  di  governo  e  di  nomi,  queste  si  dif- 
fondevano nelle  colonie  e  negli  stabilimenti  d'  oltremare. 
Infatti  dapprima  si  mandarono  forse  i  visconti,  poscia  i  con- 
soli, in  seguito  i  podestà  e  ì  capitani;  la  quale  successione 
dì  autorità  diverse  fu  appunto  quella  che  ebbe  luogo  nel  reg- 
gimento della  Repubblica;  finalmente  nel  1276  si  hanno  i 
consoli  di  Tiro,  e  nel  1279,  addi  2  agosto,  Goglielmo  Spi- 
nola è  console  di  Barati  in  un  atto  che  segue  nella  loggia  dei 
Genovesi. 
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lilBRO    OTTAVO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  commercio  coli*  Africa. 

1.  ÌLe  mercanzie  asiatiehe  venivano  portate  neir  Africa 

0  per  la  navigazione  lungo  il  mar  rc^sso,  o  per  le  vie  interne 
deir  Abissinia  e  della  Nubia;  il  Cairo  chiamato  nel  medio 
evo  Babilonia,  le  riceveva  in  deposito,  formando  un  centro 
delle  relazioni  col  golfo  arabico ,  e  per  questo  colF  Arabia, 
r  India  e  V  Africa  orientale. 

L*  Egitto  era  dunque  V  emporio  principale  dove  le  caro- 
vane trasportavano  le  produzioni  dell'interno  dell*  Africa. 

1  califfi  successori  di  Maometto  se  n'  erano  insignoriti  con 
tutta  la  Siria  fin  dalla  metà  del  secolo  seUimo  dell'era  cri" 
stiana.  ^Fatimiti  cacciavano  poscia  gli  Abasstdi  di  Bagdad 
nel  960;  questi  erano  alla  lor  volta  cacciati  dai  Turchi.  «  L'opi- 
»  nione  probabile  »  scrive  il  conte  Baldellì  Boni  (Milione  di  Jf. 
Polo,  tom.  4,  pag  47)  «  è  che  (i  Turchi)  derivassero  dagli 
9  Ozuz  o  Uzii,  gente  d'origine  turca  che  ai  tempi  di  Gen- 
»  giscan  era  ai  servìgi  di  Gelelledin.  Dopo  la  morte  di  lui 
)»  e  la  rovina  dello  imperio  di  Cauresmia,  si  elessero  un 
D  capo  detto  Orlhugul  per  guidarli  a  nuova  ventura.  Ei  con« 
9  dusseli  nell'  Asia  minore,  ove  si  posero  ai  servigi  del  suk 
»  tano  d' Iconio.  Quegli  avventurieri,  tolte  ai  Greci  alcune 
»  terre,  si  formarono  un  piccolo  stato,  di  cui  Ottomano  figlio 
»  di  Orihugul  ottenne  la  signoria  dal  sultano.  Allorché  i  Mo-^ 
»  golii  ebber  distrutto  lo  stato  d' Iconio,  cogliendo  i  Turchi 
»  (che  così  da  indi  in  poi  furono  gli  Uzii  unicamente  ehìa- 
»  mati)  l'opportunità  delle  divisioni  intestine  e  delle  guerre 
»  che  suscitaronsì  fra  i  Tartari ,  s'impadronirono  di  quel  prin- 
»  cipalo  ec.  » 

Le  città  di  Damasco  ed  Aleppo  ebbero  ciascuna  dapprima 
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ì  loro  SDltani  della  prosapia  dei  Selsiudici:  infine  Noraddino 
Mohomud  fifi;liodel  sultano  di  Aleppo,  V  anno  di  Grialo  1154, 
riunì  Damasco  ed  Aieppo.  e  nei  1171  per  la  morie  dell'uliiroo 
califfo  Faiioiita,  ebbe  T Egitto.  Il  sultano  Nod^imeddin  avendo 
compralo  4§i  Tartari  un  colai  numero  di  schiavi  lurcbi  del 
Kaptchak  ne  compose  la  propria  ttuardia;  quindi  tras^ooo 
origine  i  mamelucchi  che  nel  1250  il  1"  mat^sio  avendo  aa- 
sassinato  il  sultano  Tunquemin,  nominarono  nel  1264  a  sul» 
tane  Azzedin  Maez-ibefi;h  che  fu  il  primo  della  dinastia  de' 
mamelucchi  bahai-iti.  11  loro  stato  durò  fìno  al  I5i7,  epoca 
in  cui  il  regno  d'Egitto  diveoae  una  provincia  dell'impero 
ottomano. 

Non  é  da  stupirsi  se  in  mezzo  a  queste  vicende  mal  si* 
curo  fosse  ravviarsi  del  commercio  in  quelle  parli;  per  la 
qual  cosa  le  comunicazioni  ira  T  Esilio  e  V  Ewopa  non  pò- 
ieano  essere  che  impacciate  e  difficili;  si  aggiunga  che  i  Cro- 
ciali miravano  di  continuo  a  distruggere  quella  potenza  in- 
fedele che  sopr»staiido  alla  Soria  si  opponeva  al  principal 
fine  delle  loro  spedizioni.  Si  sa  come  Federigo  1  e  II,  e  i  re 
d'IoshìHerra  e  di  Francia,  e  San  Luigi  IX  divisassero  di  occu* 
pfire  Babilonia  o  il  Cairo,  portando  la  guerra  al  cuore  degli 
Stati  saraeinesehì;  anzi  è  nolo  come  questo  disegno  già  fosse 
in  mente  del  primo  Baldovino  allorché  conveniva  coi  Geno* 
vesi.  È  vero  che  i  popoli  marittimi  d' Italia  non  pigliavano 
una  parie  diretta  in  quelle  imprese,  ma  i  loro  soccorsi  le 
sostenevano  econdncevano  a  fine. 

Ad  oi£ni  modo  una  grave  utilità  manteneva  il  <?ommer- 
cio  dell'Europa  coir  Egitto;  gli  abitaoli  di  quella  provincia 
non  ne  potevano  far  senza,  poiché  ne  ridondavano  loro  i 
larghi  guadagni;  al  fisco  non  (ornava  che  fosse  distrutto,  pe- 
rocché esorbi  tante  ittente  gli  dava  modo  d'impinguarsi»  e 
commettere  tutte  quelle  enormità  cbe  maggiori  faceano  i 
suoi  profitti.  OUreciò  T  Egitto  non  pro<)uee  né  legno,  né  me* 
talli;  i  Greci  ito  tempo  portandovi  questi  oggetti  ed  un  gran 
numero  di  altre  materie  di  coi  pativa  difetto,  vi  esercitai* 
vano  un  ri«co  Irafiko;  gli  Europei  seguivano  lo  stesso  com- 
mercio aggiungendovi  i  vini,  gli  oli,  il  sapone,  lo  zafferano, 
i  coralli,  le  stoffe  di  seta,  i  panni  e  sovente  ancora,  maU 
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grazio  le  leggìi  d' ogni  ra^fione  che  ne  prescrìvevano  11  divie- 
to, armi  e  monizioni  da  guerra. 

II.  È  qoeslo  un  fatto  sopra  il  quale  giova  alquanto  fer- 
marci. Le  Bolle  del  pontefici,  i  decreti  de'concilii  miravano 
ad  impedire  che  soccorsi  di  tal  fatta  sì  portasseco  dagli  Eu- 
ropei ai  Saraceni  ;  e  sulle  prime,  trattandosi  di  una  giusta  e 
leaittima  difesa  air  invasione  che  questi  minacciavano  con- 
tro tutta  cristianità,  il  potere  religioso  e  secolare  Irovossi 
d'accordo;  ma  in  seguito  le  crociate  non  furono  riputate  più 
cosi  necessarie;  e  lo  scopo  di  esse,  o  diminuisse,  di  santità  e 
di  momento,  o  gì'  infedeli  rimettessero  de'  loro  ostili  disegni 
e  scendessero  a  pia  umane  instil azioni,  o  che  altro  si  fosse, 
intiepidito  il  primo  zelo,  gli  Siati  diversi  non  si  trovarono 
tra  loro  pia  consinnli  ad  un  modo  nel  principio  e  nel  fine  di 
que'  divieti.  I  consoli  genovesi  in  pubblico  parlamento  ave- 
vano il  maggio  del  1151  emanato  decreto  in  forza  del  quale  si 
ordinava,  che  ninno  abitante  da  Monaco  a  Porlovenere  senza 
licenza  de' genovesi  consoli  del  Coìnune  potesse  portar  remi, 
aste  e  leeni  di  costruzione  ed  armi  nelle  terre  dei  Saraceni, 
e  chi  vi  contravvenisse  fosse  per  tal  fatto  costituito  in  di- 
vieto e  perdesse  ogni  sua  merce.  Di  questo  diceano  i  consoli 
esaere  ragione  1*  utilità  del  servizio  di  Dio,  della  cristianità, 
e  dell'  istesso  Comune  di  Genova. 

Ma  le  stesse  cause  che  aveano  spinta  la  Repubblica  a 
quel  decreto  la  costringevamo' in  seguito  ad  un  contrario  an- 
damento Sul  primo  risorgere  dei  Comuni,  e  ìlei  nostro  per- 
ciò, il  desiderio  di  allargarsi  e  il  bisogno  di  commerciare 
colla  Siria  per  procacciarsi  le  mercanzie  dell'Asia  faceva 
che  si  j>ensas8e  a' mezzi  che  potevano  agevolare  il  fine;  e 
quelli  erano  allora  riposti  nel  secondare  le  prime  crociate; 
ma  quando  V  avviamento  del  commercio  fu  colà  stabilito ,  il 
seguitare  lo  stesso  stile  sarebbe  stato  un  provocare  l'elfelto 
contrario  a  quello  che  aveasi  prefìsso;  stavano  i  ricchi  em- 
pori, e  questi  si  doveano  tutelare  senza  irritare  un  nemico 
polente  che  sopraslava  loro;  la  distruzione  di  essi  dipendeva 
da  un  cenno  di  bestiale  talento.  Si  era  veduto  piò  volte  che 
Je  crociale,  divise  di  capi,  congregate  di  gente  ricogliticcia 
ed  inesperta»  non  miglioravano,  ma  peggioravano  le  condi- 
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lioni  de' Crislìani  in  Oriente;  a  chi  sapessi  reggere  senza 
r esercizio  della  mercatura,  bene  stava  T imprenderle;  ma 
ehi  la  vita  nudriva  cogli  stenti  del  commercio  non  era  savio 
che  senza  maturo  esame  ed  aiuto  di  grave  prudenia  vi  si 
avventurasse  per  solo  spirito  cavalleresco:  intanto  dovunque 
il  potere  secolare  si  andava  separando  dal  religioso,  e  resosi 
indipendente  cercava  di  stabilirsi  durevolmente  io  casa;  nò 
più  r  entusiasmo  reggeva  V  animo  de'  popoli. 

Questi  gravi  pensieri  e  motivi  movendo  lo  Stato  geno- 
Tese  fecero  eh'  ei  forse  rallentas>e  nel  proibire  il  trasporto  a' 
Saraceni  di  qoe' generi  che  pontefici  e  concili  aveano  vie- 
tato di  recare  e  vendere  colà.  Però  il  papa  Gregorio  X 
nel  1272  con  sua  epistola  indirizzata  ai  Capitani,  Consiglio  e 
Comune  genovese  dolevasi  forte  di  un  tal  commercio;  rim- 
provaiava  i  Genovesi  perocché  armi  e  munizioni  recassero 
e  vendessero  Qelle  terre  de' Saraceni,  colle  quali  questi  di- 
fendevansi  ed  offendevano  i  Cristiani;  volgevasi  al  consiglio 
affinchè  ^iiel  traffico  impedisse;  intanto  scomunicava  chi  lo 
esercitasse;  ordinava  fosse  carcerato,  spogliato  delle  robe 
senza  beneficio  di  restituzione. 

Questa  epistola ,  per  quanto  potesse  avere  a  fondamento 
il  trasgredire  de' Genovesi,  era  provocala  dalla  fazione  de' 
Fieschi  che,  abbandonato  lo  Stato,  si  trovava  ad  ordir  con- 
giure in  Napoli  ed  in  Roma  per  ripigliarlo,  l'animo  bene- 
volo del  pontefice  volgeva  a' soci  fini  ed  infiammava  per 
nonnulla  contro  la  patria.  Ad  ogni  modo  ì  capitani  del  po- 
polo Oberto  Spinola  e  Corrado  Doria  fra  le  legsi  eh'  emana- 
navano  nel  1290  questo  stabilivano:  che  non  si  facesse  ra- 
gione a  chi  prestava  danaro  per  portar  armi  ai  Saraceni  :  de 
raeione  non  facienda  muluantibus  pecuniamdefferenlibufarma 
^racenis;  laonde  si  può  affermare  che  il  governo  vegliava 
sempre  a  quel  divieto,  nò  le  contravvenzioni  gli  si  possono 
apporre  a  delitto.  • 

ili.  Senonché  i  Genovesi,  siccome  i  Veneziani  e  i  Pi- 
sani singolarmente,  aveano  in  tal  fatto  stabiliti  alcuni  prìn- 
cipii  di  pubblico  diritto  per  i  quali  oltre  le  anzidette  ra- 
gioni non  si  tenevano  obbligati  ad  ubbidire  alle  ecclesiastiche 
proibizioni,  fissi  reputavansi  oggimai  come  neutrali  nella 
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guerra  delle  crociate,  sicché  preludendo  a  qoelle  massime 
che  il)  s^Kuitola  civile  Europa  sancì,  non  poleansi  interdire 
la  vendita  di  armi  ed  altri  utensili  guerreschi  fatta  ad  un 
popolo  che  in  sostanza  non  si  trovava  in  guerra  con  essi^ 
giacché  il  fatto  di  differenza  in  religione  non  lo  costituiva 
in  ostilità  immediata  colla  Repubblica  la  quale  ne  avea  anche 
per  mezzo  e  di  frequenti  legazioni  e  di  pubblici  trattati  rico* 
nosciuta  la  sovranità:  non  potea  quindi  liberarsi  dajJ*  usare 
con  esso  que'  prìncipii  che  il  diritto  delle  genti  e  i  patti  delle 
alleanze  prescrivono  di  osservarsi  fra  Stalo  e  Stato,  popolo  e 
popolo. 

E  che  tal  fosse  il  costume  de'  nostri  già  molto  innanzi 
in  tal  faito,  si  prova  leggendo  negli  annali,  che  nel  1267 
Lucchetto  Grimaldi,  presa  una  nave  nemica  de' Veneziani, 
si  appropriò  gli  oggetti  de' nemici,  lasciò  gli  altri  del  conte 
di  Tripoli  come  di  neutrale;  questo  dimostra  che  i  Genovesi 
con  molta  cautela  ed  equità  procedevano  in  simili  materie. 
Si  può  ugualmente  allegare  che  nel  1273  Giacopo  Squarcia- 
fico  avendo  inseguito  otto  galee  di  Provenzali,  Lucchesi  e 
Toscani  cariche  di  panni  fino  entro  il  porlo  pisano,  e  presa 
ed  estral'la  a  forza  da  quello  una  di  esse,  avendola  i  Pisani  do- 
mandata venne  restituita,  imperocché  presa  in  porto  neutrale. 

Questo  operando,  mettevano  i  Genovesi  nel  primo  caso 
in  Vigore  il  capitolo  276  del  consolalo  del  mare  laddove  dis- 
pone, cbe  se  il  carico  di  un  bastimento  nemico  appartenga 
ad  amici  (o  neutri),  i  mercanti  che  ne  sono  proprielacl  pog* 
sano  convenirne  coir  ammiraglio.  Gasa  regia  chiosando  il  Ca- 
pitolo, dopo  fatta  distinzione  tra  mercanzie  di  nemici  e  qoelle 

di  amici  o  di  neutri,  cosi  si  esprime:  « aut  vero  merces 

»  spectant  ad  alios  amicos,  qui  non  sunt  subditi,  neque  vas- 
»  salii,  aut  conlmderati,  sed  neotrales  utriusque  nationis;  et 
»  lune  predictae  merces  non  rite  et  recto  possnnt  depriedariy 
»  quia  eis  non  est  prohibitum  contrahefe  cum  inimicis  ali*> 
»  cuius  principis  vel  regia  prout  prohibitum  est  vassallis  et 
»  subditis,  ,ac  aliis  iure  pacis  aut  alia  confaBderatis;  et  in 
»  isto  secundo  casn  teine  procedit  dispesilio  tam  iuris  cìviiie 
»  quam  ablate  tradita.  »  (Discars.  34,  n°2i,  de  commercio 
et  mercatura.) 
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Ma  una  tale  dotlnna  che  ad  un  tempo  profesfiavaDO 
Voe(,  *  Grozio,  '  e  Azani,'  non  venne  mai  in  pratica  ri- 
gpetfata;  e  i  trallati  conchiusi  Ira  le  diverse  potenze  d'Buropa 
si  sforzarono  di  abolirla  dichiarando  di  buona  preda  le  mer- 
canzie neotralì  (rovate  al  bordo  di  legni  nemici. 

Quanto  al  secondo  caso,  e  tra  gli  antichi  e  (ra*  moderni 
fa  convenuto  che  non  si  possa  inseguire  un  bastimento  ne- 
mico sia  nei  porti,  o  golfi  chiusi  di  una  potenza  neutrale, 
sia  in  quello  spazio  di  mare  sopra  cui  si  estende  la  sua  gia«- 
risdizione,  il  quale  spazio  fu  giudicato  esser  quanto  percorre 
il  tiro  di  un  cannone.  E  questa  massima  non  soffri  mai  ecce- 
zione. 

ff  II  est  vral ,  »  esclama  il  trtoreconsolto  Merlin  (Répert., 
mot  prise  marilime^  %  IV)  m  qo'en  1794  un  vaisseau  anglats 
»  attaqua  et  prit  dans  un  port  neutre,  celui  de  Gènes,  la 
»  fregate  fran^aise  la  Modeste,  Ma  ce  fnt  on  acte  de  brigàndage 
Ti  dont  tout  antre  gouvernement  qne  celui  de  f.ondres  se  se- 
»  ratt  fait  un  devoir  sacre  de  punir  sévèrement  l'auteur;  et 
»  il  n'est  pas  à  craindre  qne  de  pareils  eiemples  pervertii - 
9  sent  jamais  les  droits  dea  eens.  Les  Anglais  (dtl  d'Hahrea, 
)»  Traciado  juridico  poìUico  de  las  presas  marilimas  ,  pari.  1 , 
»  eh.  K,  §  16,),  Bont  les  seuls  qui  se  soient  porte  a  ces  at- 
»  tentais,  sana  respecter  aucnn  droit,  et  qui,  contre  tonte 
»  raison ,  se  soient  eroparés  dea  vaisseaux  de  leurs  ennemis 
»  à  la  voe  mèmeetsous  leacanons  des  posles  nentres.  Getto 
»  eondtiite  ne  aaurail  ètre  resardée  come  une  pratique  gè- 
»  nérale  pnisque  personne  nVst  tena  de  se  régler  sur  des 
»  procédés  tout*-à-'fait  injustes.  » 

Dopo  ciò  è  onorevole  cosa  per  noi  il  conchiodere: 

i^  Che  se  i  Genovesi  trafficavano  di  armi  e  di  munizioni 
da  guerra  cogl'  Infedeli,  lo  facevano  perchè  non  si  tenevano 
in  guerra  con  essi ,  per  la  qual  cosa  essendo  neutrali  erano 
assai  bene  in  diritto  di  esercitarvi  un  simile  mercato. 

2°  Che  la  prova  di  ciò  ch'ei  non  procedevano  contro 
all'equità  ed  onestà  de' più  ovvii  principii  di  diritto  marittimo 

*  Pandectartim  de  Captivìs ,  n®  5. 

«  IJe  jure  belli  et pacis ,  lib.  3,  cap    5,  n<>  26. 

*  Diritto  marittimo  t^if  Europa,  tomo  II ,  pag    333. 
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si  ricava  dal  vedere  che  i  primi  mostrarono  coir  effetto  non 
doversi  predare  le  cose  dei  neutri  caricate  sopra  un  legno 
nemico,  la  qoal  massima  quantunque  riconosciuta  in  teorìa 
da'  miKliori  scrittori,  fu  sempre  però  oltraggiala  in  pratica 
dagli  Stali  d' Europa,  sicché  potrebbe  dirsi  che  in  ciò  la  Re- 
pubblica di  Genova  del  secolo  XIII  insegnava  civiltà  all'Ea- 
ropa  del  XVII,  XVIU  e  XIX  secolo. 

3°  Che  infine  e  sin  d*  allora  davano  i  Genovesi  un  esem- 
pio famoso  di  rispetto  al  porto  de'  neutri,  mentre  una  nazione 
che  si  chiama  la  più  civile  del  mondo  commelteva  a  memo- 
ria de'  viventi  il  più  nefando  attentato  al  principio  il  più  ri- 
conosciuto di  marittimo  diritto. 

IV.  La  ragione  del  commercio,  e  l'altra  più  grave  di 
vedere  vicini  a  perdersi  gli  stabilimenti  della  Siria,  fece  che 
le  relazioni  coli'  Es^ilto  si  ristringessero:  però  non  è  da  me- 
ravigliare, se  tra' commercianti  di  una  stessa  città ,  alcuni 
per  i  Cristiani,  altri  parlegsiiassero  per  gl'Infedeli  a' quali 
aderivano  per  necessità  di  traffico;  i  governi  loro  dovettero 
di  sovente  dissimularlo,  e  perciò  stesso  non  poleano  dare 
quel  pronto  ascolto  che  avrebbero  volato  agi' inviti  de' ponte- 
fici e  de^  concilj. 

Né  i  soli  popoli  commercianti  mutarono  di  stile  cogl'In- 
fedeli  peri  motivi  sopraespressi,  ma  i  Templari  eziandio  che 
professavano  dottrina  di  odj  e  voto  di  euerra  contro  ì  Mns- 
aolmani,e  i  re  della  piccola  Armenia  trattarono  con  questi; 
infine  «li  stessi  papi  non  isdegnarono  d' intrattenere  seco 
loro  relazioni  diplomatiche,  offrendo  ai  sultani  dell'  Efiritto 
una  cotale  specie  di  diritto  di  genti  fondato  sulla  reciprocità. 
A  misura  che  la  Siria  cadeva  e  i  Turchi  andavano  innanzi 
«olle  conquiste,  non  potendo  più  raccogliersi  lotta  cristianità 
in  un  disegno  per  le  divisioni  intestine,  e  perchè  ogni  Sialo 
fii  andava  ordinando  al  di  dentro  e  provvedeva  a  sé,  era  sa- 
vio dì  riconoscere  un  governo  che  non  si  potea  più  distrug- 
gere, la  di  cui  alleanza  tornava  proficua  all'Europa,  mici- 
diale la  nimicizia. 

V.  Gli  Europei  non  commerciavano  solamente  coll'Egif- 
to,  dove  la  città  di  Ale^tsandria  e  quella  del  Cairo  erano  i 
principali  emporj,  ma  frequentavano  altresì  gli  altri  Stati 
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settentrionali  dell'  Africa.  Fin  dal  decimo-secondo  secolo  Ve** 
neziani,  Genovesi,  Pisani,  \larsÌKlifsi,  il  redi  Siciliane  più 
tanti  i  Barcellonesi  vi  aveano  slabilimenlì  indipendenti,  go» 
vernati  da'  propri  consoli.  1  Pisani  ottenevano  dal  re  di  Tu- 
nisi il  possesso  della  piccola  isola  di  Tabarca,  in  cui  si  da* 
vano  alla  pésca  del  corallo,  e  fissavano  un  punto  di  stazione 
per  il  loro  traffico  di  Egitto. 

DhI  settentrione  voltandosi  a  ponente  l'impero  di  Ma- 
rocco schiudevasi  a  centro  di  un  altro  commercio,  il  quale 
da  una  parte  dilatavasi  alla  costa  occidentale  dell'Africa, 
dall'  altra  pel  roano  di  Fez  insinuavasi  nell'  interno. 

La  prima  via  diede  origine  alle  prime  scoperte;  parlando 
dì  queste  nella  terza  epoca  mostrerò  come  i  Genovesi  sulla 
metà  dei  XIII  secolo  si  avventurassero  all' Atlantico,  sco- 
prissero le  Canarie,  e  innanzi  molto  la  scoperta  del  Capo 
fatta  da'  Porloiehesi  girassero  all'  india  per  l' estrema  punta 
meridionale  dell'  Africa. 

La  seconda  non  era  aperta  agli  Europei  ;  i  soli  abitanti 
dì  quelle  provìncie  ne  aveano  l'accesso.  Quantunque  non 
sì  possano  determinare  con  precisione  tutte  le  direzioni  che 
tenevano  le  carovane  in  quelle  parti ,  questo  però  dee  dirsi, 
che  da  qualsivoglia  punto  movessero,  attraversavano  il  de- 
serto per  giungere  «I  Niger.  Di  tanto  ci  fa  consapevoli  l' iti- 
nerario seguilo  da  Ibn  Batuta,  il  di  cui  viaggio  in  Africa 
ebbe  luogo  nella  prima  metà  del  XIV  secolo.  Partitosi  egli 
di  Spagna,  percorsa  la  parte  meridionale  di  quella,  si  recò 
a  Marocco  andando  ai  Soudan  o  contrada  del  Niger;  lasciava 
quindi  Seselmessa  ;  in  venticinque  giorni  giungeva  a  Tho- 
gari  ;  erano  quivi  le  case  e  le  moschee  costrutte  di  pietre 
dì  sale ,  coperte  di  pelli  di  camelli  ;  gli  abitanti  del  Soudan 
compravano  quei  sale  tagliato  regolarmente  e  si  valevano 
di  esso  in  luogo  di  moneta.  Traversato  il  gran  deserto  Sa- 
luta vedeva  Abu  Latin  primo  distretto  del  Soudan  ;  gli  abi- 
tanti si  davano  al  commercio,  traevano  i  loro  abiti  dal- 
l'Egitto;  da  Abu  Latin  a  Moli  alberi  altissimi  e  di  mole 
smisurata  ombreggiavano  la  strada,  sicché  una  carovana 
tutta  potea  liberamente  riposarsi  sotto  di  essi.  Vi  si  lavo- 
rava persino  nel  cavo  dei  tronchi  ;  scorrendo  il  Niger  gli  si 
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faceva  incontro  un  gran  numero  d*  ippopotami ,  e  veniva 
informato  che  in  alcani  laos^hi  del  Soadan  mangiavasi  carne 
umana,  ma  quella  de' negri,  rìRotandoBi  l'altra  dei  bianchi 
perché  si  teneva  mal  sana,  né  abbastanza  malora.  Seguendo 
il  viaggio  si  trovava  a  Tomboctou;  più  oltre  entrava  nella 
città  di  Rakaw  ripotata  la  pia  bella  dei  Soadan  ;  passava 
innanzi  a  Bardama,  indi  a  Nakda  fabbricata  di  pietra  rossa, 
con  ricche  miniere  di  rame  nelle  sue  vicinanze:  da  questo 
]«ogo  tornava  a  Fez. 

Si  sa  che  fu  disegno  dei  primi  navigatori  e  scopritori 
del  medio  evo  di  riescire  dalla  parte  meridionale  dell*  Africa 
air  Indie;  cosicché  gettandosi  nell' Atlantico,  e  andando  al 
dilungo  la  costa,  tentarono  di  rigirarne  l' interno  per  giun- 
gere al  mare  indiano  ;  questo  recò  a  scoprir  V  isole  fortunale 
e  forse  le  Azorre  Vadino  e  Guido  Vivaldi  ;  indi  sulle  stesse 
traccio  Tedisio  Dona  ed  Ugolino  Vivaldi  ;  i  primi  non  pro^ 
cedevano  oltre  T Etiopia,  i  due  secondi, si  perdettero  Del- 
l' Abissinfa. 

VJ.  La  costa  orientale  dell*  Africa  era  donqne  in  questi 
tempi  ancora  inaccessibile  agli  Europei,  I  quali,  comecché 
facessero  ogni  sforzo  per  penetrarvi,  veniano  d'ogni  Iato 
respinti  sia  dalle  difficoltà  dei  luoghi ,  sia  dalla  barbarie 
degli  abitanti  ;  si  aggiangeano  i  soldani  dell'Egitto,  rIì  Arabi, 
i  Persiani,  i  quali  tatti  non  comportavano  che  il  ricco  com^ 
mercio  detr  Asia  fuggisse  dalle  loro  mani  per  essere  diretta- 
naente  riposto  in  quelle  de'  popoli  d'  Europa  ;  rimanevano  i 
tentativi  delle  navigazioni  dell'Oceano  occidentale  e  i  viaggi 
nelF interno  de' paesi  africani;  ma  tardo  divisamente  rac- 
comandalo a  vie  perigliose  ed  ignote  differiva  a  remoto  tempo 
il  fine  desiderato. 

Il  solo  Marco  Polo  avea  potuto  il  primo  tra  gli  Europei 
darne  contezza  di  qne'  luoghi  ;  esfli  avea  visitate  la  China 
e  l'india;  indi  scorrendo  le  principali  città  della  Persia  e 
tieir  Arabia  era  disceso  per  avuta  informazione  a  depriverò 
l'Africa  Orientale.  Io  metterò  qui  in  succinto  quanto  ne 
scrive,  cominciando  dall'isola  di  Soccotora.  Nola  egli  che 
vi  avea  molto  ambracane,  eh'  estraevasi  dal  ventre  delle  ba- 
lene di  coi  si  faceva  nna  copiosa  pésca  colà  cogli   stessi 
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modi  ed  ingegni  che  si  osano  anche  oggidì  ;  non  vi  erano 
aUre  biade ,  (raone  di  risi  ;  di  quelli  e  di  carne  e  di  lalte  si 
viveva  :  gli  abilanli  nomini  come  donne  andavano  tulli  nudi» 
eccedo  le  vergogne  ;  erano  crisliani  baUezzaii  con  un  arci- 
vescovo che  dipendeva  dalla  chiesa  caliolica  di  Baldncb. 
Colà  giungevano  tutte  le  navi  che  veleggiavano  per  Aileoi, 
e  si  fatQeva  gran  mercato  di  ambracano  e  di  pesci  ;  vi  si  la- 
voravano pj^rvnr  di  bambagio  di  diverse  sorti. 

VII.  Da  Soccotora  il  Polo  veniva  a  parlare  dell' alira 
ìsola  di  Madagascar*  ch'ei  credeva  delle  mag^jori  e  pia 
ricche  .del  mondo^  con  un  circoiio  di  tremila  miglia  ;  gli  abi- 
tanti .pr,ofe8savano,  la  legge  di  Maometto,  manieravano  carne 
di  ci^mineUi,  viveano  di  mercatura  e  d'iadustha,  special- 
mente vendendo  denti  di  elefanti.  Vi  erano  boschi  grandi 
di  alberi  di  san<lali  ro^si  a  poco  prezzo  ;  cavavano  molto 
ambracane^  dalle  balene;  navi  di  diverse  provincia  vi  ap* 
prodavanio  con  panni  d'oro  e  di  seta,  eoa  sete  di  diverse 
maniera,  e  quelle  vendevano  e  peronilavano  colle  ìndiKeue. 
Oltre  il;  Madagascar  non  si  navigava  ad  altre  isole  verso  il 
m^zzodi,  per  il  fiero  impelo  delle  correnti.,  onde  temevano 
di  nojQ  :poleire  pili  (ornare  addietro.  Notava  il  Polo  che  le 
navi  indiane,  le  quali  procedevano  dal  Malahar  a  queir  isola, 
vi  impiegavano  venti  o  venticinque  giorni,  mentre  il  viaggio 
di  ritorno  non  pelea  essere  che  di  tre  mesi,  «  Questa  è  la 
»  vera  ragione,  osserva  il  conte  fialdelli  Boni  (  Milione  II- 
»  lusirai,,  tomo  ly  pag.  197),  cioè  l'impeto  delle  correnti, 
9  per  coi  poco  o. ponto  fu  conosciuta  la  costa  o&eridionale 
9  dell'  Africa  dagli  antichi  e  dagli  Arabi  nel  medio  evo.  Noa 
»  osarono  per  lunao  tempo  avventurarsi  verso  la  costa  di 
»  Monzambico,  di  cui  temevano  le  correnti.  Le  accennavano 
»  ì  Portoghesi  nelle  prime  loro  navigazioni  dell'  Indie.  (Maff., 
»  Storia  dell*  indie,  pag.  41.)  Chiamarono  Capo  delle  Correnti 
»  il  promontorio  meridiano  della  costa  di  Sofoli^  Giovanni 
»  ^e>  B^rrots  dice ,  che  quelle  correnti  e  la  fralezza  delle  navi 
»  jisate  in  quei  mari  furo,no  la  cagione  che  gli  Arabi  di 
»  Quilloa  non.  diseuoprìpono  nuove  terre  da  quella  banda.  » 
[Ram,  nav,,  tomo  1,  pag.  479,  B  ) 

11  dominio  del  Madagascar  ai  tempi  del  Polo  era  tenolo 
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da  quattro  scheikh,  o  dìvìdevasi  in  qaattro  governi;  tra  le 
cose  meravigliose  vi  si  notava  an  uccello  detto  RuCy  una 
penna  del  quale  portata  al  gran  can  de' Tartari  era  stata 
trovata  di  90  spanne,  e  V  asta  della  stessa  della  grossezza  di 
due  palmi  ;  vi  avevano  unito  un  dente  dì  cinghiale  del  peso 
dì  quattordici  libbre. 

Vili.  Più  verso  settentrione  e  lunghesso  la  costa  è  l'isola 
di  Zanguebar.  Scrive  il  Barros,  che  gli  Arabi  e  ì  Persiani, 
come  gente  che  non  ha  pulitezza  di  lettere,  negli  scritti  loro 
la  costa  orientale  dell'  Africa  fra  Sofola  e  il  capo  di  Guar- 
dafuy  chiamano  Zanguebar  e  gli  abitanti  suoi  Zanguini,  e 
con  altro  nome  comune  gli  appellano  Cafri,  che  vuol  dire 
genie  senza  legge  (infedeli) ,  nome  eh'  essi  danno  ad  ogni 
gente  idolatra  ;  secondo  i  suoi  compoti  questo  Zanguebar  dal 
capo  dì  Goardafuy  sino  a  Monzambico  avea  per  costa  la 
lunghezza  di  1650  miglia,  e  da  Monzambico  al  capo  delle 
correnti,  ultimo  termine  degli  stabilimenti  degli  Arstbì  nei 
secoli  di  mezzo,  erano  510  miglia.  E  da  quest'  ultimo  luogo 
al  capo  di  Buona  Speranza  1040  miglia.  Talché  dagli  olllmi 
stabilimenti  degli  Arabi  a  quella  estrema  punta  dell'  Affrica 
non  eravi  che  questa  distanza  per  costa  e 9°  K5  in  latitudine, 
poiché  il  Capo  delle  Correnti  è  a  24^  lat.  mer.  ;  il  Capo  di 
Baona  Speranza  a  33o  55'. 

Secondo  il  Polo,  gli  abitanti  del  Zanguebar  adoravano 
gl'idoli,  aveano  favella  propria,  non  pagavano  tributo  ad 
alcuno;  l'isola  girava  attorno  2000  miglia;  mancava  di 
vigne,  e  il  vino  faceanò  di  risi  con  zucchero  ed  altre  delicate 
spezie;  vi  nascevano  molti  elefanti,  i  di  cui  denti  erano 
materia  di  grande  commercio  ;  i  legni  che  vi  approdavano 
caricavansi  di  quelli  e  di  ambracane,  cavato  dalle  balene, 
che  gran  copia  se  ne  trovava  in  que'  mari  ;  non  vi  erano  ca- 
valli, e  combattendo  usavano  elefanti  e  cammelli,  sopra  i  quali 
mettevano  castelli  di  legname  capaci  di  quindici  o  venti  uomini. 

IX.  Dopo  il  Zanguebar  parla  il  Polo  dell' Abissinia;  per 
conoscere  quale  metodo  egli  seguitasse  in  ciò,  d'uopo  é  sa- 
pere ch'ei  divideva  l' India  in  prima  e  seconda  ;  quella  in- 
cominciava dal  Maabar  a  confine  del  regno  di  Orissa  e  si 
estendeva  fino  a   Chesmacoran  ossia  al   Meckran  ;   questa 
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abbracciava  tu((a  la  penisola  di  là  dal  Gange  cominciando 
dal  regno  di  Ziampa  compresovi  il  Bengala  e  il  regno  di 
Orissa.  V  Abissinia  era  dunque  creduta  nell'India,  giacchò 
di  questa  eslendevansi  anticamente  con  molto  abuso  i  con- 
fini ;  Virgilio,  Procopio,  Orosio  appellavano  Indiani  gli  Abis- 
sini. Aveanvi  nelT  Abissinia  selle  re,  quattro  cristiani  e  tre 
saraceni  ;  il  maggiore  di  essi  apparteneva  ai  primi  ;  stava 
nel  mezzo  della  provincia ,  mentre  i  saraceni  regnavano 
verso  Adel.  Era  fama  vi  avesse  l'apostolo  san  Tommaso 
predicato  la  fede  cristiana.  Narra  il  Polo ,  che  il  re  cristiano 
avendo  mandato  un  suo  vescovo  alla  visita  del  Santo  Se- 
polcro  in  Gerusalemme,  al  ritorno  fu  esortato  dal  soldano 
di  Adel  a  rinnegare  la  fede,  e  stando  colui  fermo,  venne 
circonciso  e  cosi  rimandato.  11  re  cristiano  offeso  mosse  tosto 
guerra  ad  Adel,  guastò  la  città  e  vinse  il  soldano,  benché 
fosse  aiutato  dai  re  saraceni  d'  Abissinia.  Gli  Abissini  vive- 
vano di  fremente,  di  risi,  carne,  latte;  faceano  olio  di  sosi- 
mani;  abbondavano  di  ogni  sorta  di  vettovaglie;  era  provìncia 
molto  ricchissima  d'oro,  e  li  mercanti  vi  accorrevano  volen- 
tieri con  mercanzie,  perocché  ne  riportavano  assai  guadagno. 

X.  Aden  fu  in  questi  tempi  doviziosissimo  emporio 
air  Imboccatura  del  seno  arabico,  con  città  e  bellissimo  porlo, 
rifabbricata  forse  sulle  rovine  dell'  Arabia  felice.  Non  sarà 
grave  che  io  ne  parli  con  qualche  diffusione,  essendo  il  luogo 
dove  piò  si  addocevano  le  mercanzie  che  dalla  (^hina  e  dal- 
l' India  per  la  via  dell'  Egitto  si  spacciavano  in  Europa. 
«  Est  autem  Aden  urbs  parva,  »  scrive  la  Geografia  NubiensB 
compendiata  dall' Eldrissi,  pag.  25,  «  Celebris  tamen,  quia 
»  est  portus  utriusque  roaris....  Eandem  urbem  Aden  cìr- 
»  cumdat  a  longe  ex  latore  sui  septentrionali,  mons  quidam 
»  circuroductos  ab  uno  mari  ad  aliud.  Mons  istud  habet  ad 
»  utramque  sui  extremitatem  duo  foramina,  voluti  duo  ostia» 
»  per  qusB  ingressus  patet  egressusque....  et  haec  civitas  est 
»  emporetica.  » 

A  detta  di  Marco  Polo  la  provincia  di  Aden  avea  un  re 
chiamalo  soldano  con  abitanti  tutti  saraceni;  nemici  capitali 
del  nome  cristiano  ;  vi  erano  molte  città  e  castella  e  un  bel- 
lissimo porto  y  dove  giungevano  tutte  le  navi  che  venivano 


d'India  con  spezìerie;  i  mercanti  che  le  compravano  per 
condurre  in  Alessandria,  le  scaricavano  e  mettevano  in  altre 
navi  più  piccole,  con  le  quali  a  seconda  del  Mar  Rosso  in 
venti  s^iornate  o  più  (giungevano  in  un  porto,  che  opina  il 
Marsden  fosse  detto  porto  Cosseir,  nel  seno  arabico  sulla 
costa  d'Africa;  indi  le  caricavano  sopra  cammelli  e  le  fa- 
ceano  portare  per  terra  in  trenta  giornate  (così  scrive  il 
Polo,  ma  dev'essere  errore)  sino  al  fiume  Nilo,  dove  le 
imbarcavano  sopra  piccoli  navigli  chiamati  zerme,  che  ave- 
vano  un'  immensa  \ela  latina  a  righe  turchine  e  scure,  e 
con  quelli  navigavano  giù  pel  fiume  sino  al  ('.airo  ;  e  di  là 
per  una  fossa  fatta  a  mano  detta  Calizene  o  canale  appellato 
CalU,  il  quale  anche  oggidì  serve  di  comunicazione  per 
acqua  fra  Alessandria  e  il  Cairo,  fino  alla  prima  di  queste 
città.  Una  tale  via  era  la  p>ù  facile  e  breve  che  fosse  per 
condurre  le  spezierie  dell*  India  in  Alessandria.  Caricavansi 
eziandio  nel  porto  di  Aden  gran  copia  di  cavalli  arabi  che 
trasporlavansi  in  tutti  i  regni  e  le  ìsole  dell*  India  dove  si 
vendevano  con  molto  profitto.  Il  soldano  di  Aden  era  ric- 
chissimo per  i  molti  diritti  che  ritraeva  sulle  mercanzie  che 
arrivavano  dall*  India,  sia  per  quelle  che  si  spedivano  colà. 
Euli  discendeva  da  Noraddin  Turcomano,  la  di  cui  famiglia 
regnò  in  Aden  sino  al  1259,  essendone  l'ultimo  Malek  ei 
ModhatTer.  La  costui  dinastia  continuò  a  possedere  lo  Yemen 
fino  verso  il  1397. 

Intorno  al  traffico  e  alla  città  di  Aden,  giova  eziandio 
riferire  quanto  ne  scrive  Mario  Sanudo:  «  Portus  vero  quar- 
»  tus  nominalur  Ahaden  qui  est  in  quadam  insuleta,  qui 
»  quasi  est  in  terra  firma,  in  terris  Saracenorum  ;  et  illae 
»  speciariae  et  mercimonia  qus  de  parlibus  Indiae  ad  portum 
»  ipsum  descendunt ,  ibi  onerantur  et  inde  per  terras  Sara- 
»  cenorum  in  novem  dielis  cameli  ad  flumen  Nili  conda- 
»  cnntur  in  locum  vocatus  Chus ,  et  inde  navigio  ipsius 
»  fluminis  onerantur,  et  in  dietis  &v  in  Babylonem  (al  Cairo) 
»  conducuntur.  Tempore  vero  mensis  oclobris  et  circa  Qu- 
»  men  illud  abundat  in  tantum,  quod  ipsae  speciariaeet  mer- 
li cimonia  descendentia  a  Babilonia  per  dicium  flumen, 
»  inlrant  per  quandam  taglialam  longam  et  per  ducenta 
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»  mìllìaria  qos  sani  a  Babylonìa  usqae  ad  Alexandriam  defe- 
»  runlar  ..  dequibus  percipit  soldanus  in  diversis  locis  lan- 
»  (um  de  thelloneo,  quod  terliam  valorisomniuni  specierum 
»  aerarium  suiim  intrat.  •  {Gesi.  Dei  per  Fr.,  loroo  II,  p»K.  22.) 

Il  sommario  de' regni  e  popoli  orientali,  pubblicato  dal 
Ramiisio,  tomo  I,  pag.  350,  dice  che  Aden  teneva  srandi 
comraerzi  e  tralTìchi,  cosi  con  la  città  del  Cairo,  come  cod 
tolta  r  India  ,  e  il  medesimo  facevano  quelli  dell'India  con 
Aden  ;  le  sue  mercanzie  erano  allora  cavalli,  robbia,.acqae 
rosate,  uve  passe  ed  arafìam. 

Odoardo  Barbessa  più  ampiamente  ne  favella  in  tal 
modo:  oc  Escendo  del  Mar  rosso  per  Babel*-Mandel,  che, 
»  come  si  è  detto,  è  nello  stretto,  nel  mar  tarsio,  poi  per  la 
»  costa  avanti  sono  alcune  terre  di  Mori,  che  tutte  sono  del 
»  resno  di  Aden  ;  e  passate  queste  terre  arrivasi  alla  città 
»  di  Aden,  che  è  di  Mori,  ed  ha  re  da  per  sé;  è  molto 
»  bella  città,  con  molto  belle  e  gran  case;  ed  è  dì  molto 
»  traflìco,  con  molto  buone  strade,  e  mollo  ben  murata  di 
»  buone  muraglie  all'  usanza  di  qua.  Questa  città  è  sopra 
»  una  punta  fra  una  montagna  ed  il  mare:  e  la  montagna 
»  dalla  banda  di  terraferma  è  pietra  viva,  di  sorte  che  da 
»  quella  parte  non  ha  più  di  una  entrala  ;  e  sopra  questa 
»  montagna  dov'è  la  città  vi  sono  molti  castelli  piccoli,  che 
»  dal  mare  paiono  molto  belli  :  dentro  la  qual  città  non  è 
»  acqua  alcuna  ;  e  fuora  della  porla  verso  la  terra  ferma 
»  ha  una  casa,  dove  per  condotti  Tanno  venir  l'acqua  da 
»  un'altra  montagna  alquanto  lontana  di  lì  :  e  fra  montagna 
»  e  montagna  vi  è  una  campagna  grande.  In  questa  città 
»  sono  gran  mercanti  mori  e  molti  giudei  ;  sono  dì  color 
»  bianco  ed  alcun!  negri  ;  vestonsi  di  panni  di  bambagio, 
«  seta  e  scarlatto  e  ciambellottì  ;  li  lor  vestimenti  sono  molto 
»  lunghi  e  portano  turbanti  in  lesta,  e  certe  scarpe  basse; 
»  le  loro  vettovaglie  sono  di  molte  carni,  di  pan  di  fromento 
»  e  di  riso  che  viene  d' India,  vi  sono  assai  frutte  come  in 
»  molte  parti,  fanvì  di  molti  cavalli  e  cammelli.  Il  re  sta 
>  sempre  fra  terra,  ed  in  Adem  tiene  un  suo  governatore. 
»  Vi  vengono  molte  navi  grandi  e  piccole  da  diverse  parti, 
»  cioè  dal  Zidem,  donde  portano  di  molto  rame,  argento, 
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9  vino,  cinabro,  cavalli,  panni  di  lana  e  di  seta;  e  di  ri- 
»  (orno  di  qui  portano  spezie  e  droghe,  panni  di  bambagia 
»  ed  altre  cose  di  Cambaia;  ancora  arrivano  qui  molte  navi 
»  di  Zeila  e  Barbora  con  vellovaglie  ed  altre  mercanzie,  e 
T>  cavano  di  li  panni  di  Cambnia,  le  pietre  corniole  e  pater 
v  nostri  piccoli  e  grandi.  Ora  ogni  mercante  che  traffica  ia 
T>  Arabia  felice  e  nella  terra  del  prete  Gianni  (T  Abissinia), 
»  medesimamente  capita  quivi;  e  vi  vengon  le  navi  della 
»  città  di  Ormuz  a  trafficare,  e  similmente  di  Cambaia  , 
»  d'onde  portano  molti  panni  di  bambagie,  spezie  e  droghe^ 
»  gioie  e  perle,  corniole,  bambagio  filato  e  da  filare;  e  di 
V  quivi  cavano  rebbi  a ,  amfìam,  uve  passe,  rame,  argenta 
D  vivo,  cinabro  ed  acque  rose,  che  ivi  si  fanno,  e  panni  di 
»  lana,  sete  e  panni  dipinti  di  Mecca,  ed  oro  in  pezzi  e  fatta 
y>  in  moneta  e  filato,  e  ciambellotti:  le  quali  navi  dì  Cam- 
D  baia  sono  tante  e  tanto  grandi  e  con  tanta  mercanzia,  che 
»  è  cosa  da  non  poter  credere  né  pensare  la  gran  copia  di 
»  panni  e  bambagio  che  portano.  Ed  ancora  a  questo  porto 
»  di  Adem  vengono^molte  navi  di  Chaul  e  Dabul  e  del  paese 
)»  di  Calicut,  le  quali  solevano  venir  quivi  con  le  dette  mer- 
li) canzie,  ed  anco  con  gran  quantità  di  zucchero  e  di  cose 
»  che  nascono  sopra  le  palme  che  sono  come  noci  nel  sa- 
»  pore  ,  e  della  scorza  fanno  vasi  per  bevere.  A^engonvi 
D  anche  le  navi  di  Bengala  e  Sumatra  e  Malacha,  le  quali 
»  portano  molte  spezie,  e  droghe,  e  sete,  benzuin,  lacca, 
»  sandali,  corniole,  riobarbaro,  muschio  e  molli  panni  di 
»  bambagio  di  Bengala  e  di  Madagascar,  di  sorta  che  è  terra 
»  di  maggior  traffico  che  nel  mondo  possa  essere,  e  di  più 
»  ricche  mercanzie.  A  questa  città  arrivarono  già  le  navi 
»  del  re  di  Portogallo  e  nel  porto  presero  ed  abbrosciarono 
»  molte  navi  e  con  mercanzie  e  vote  ;  e  provarono  di  entrar 
»  nella  città,  ed  a  vista  di  tutti  entrarono  per  la  muraglia 
»  con  le  scale,  le  quali  si  ruppero  per  il  peso  della  gran 
y>  gente,  di  sorte  che  i  Portoghesi  tornarono  addietro,  e 
»  lasciarono  la  impresa  ;  e  nella  detta  entrata  si  difesero 
»  molto  gagliardemente  i  Mori,  dei  quali  ne  morirono  assai, 
»  ed  anche  alcuni  Cristiani.  »  (Uamus,  Nav. ,  tomo  I,  pag.  314.) 
Aden  dopo  la  scoperta  del  capo  di  Buona   Speranza^ 
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devialo  il  traffico  indiano  dal  suo  porto,  cadde  nel  massioao 
squallore.  Gì*  Inglesi  la  si  hanno  ulliniamenle  oecopata  len- 
tando^di  premunirsi  in  tal  modo  agli  effetti  micidiali  del  ta- 
glio dell'  Istmo  di  Suez  che  Sia  per  ricondurre  il  commercio 
Orientale  dall*  Oceano  nel  Mediterraneo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Commercio  de'  Genovesi  coli' Egitto. 

XI.  Molto  traftlcavano  i  Genovesi  con  Alessandria  ;  a 
questa  città  era  diretta  quella  nave  genovese,  che  partita  di 
Ceuta  nel  1194  carica  di  ricchissime  merci,  venne  predata 
nelle  acque  superiori  della  Corsica  dagli  armatori  pisani  e 
dai  corsari  di  Bonifacio.  Addì  9  magsio  del  1200,  Gns^lielmo 
Bove  Spinola  dichiarava  di  aver  ricevuto  da  Ansaldo  Mal- 
Ione  lire  120  in  accomandita,  che  doveva  portare  in  Ales- 
sandria ;  il  settembre  dello  stesso  anno  Guglielmo  Rosso  della 
Volta  riceveva  in  pegno  da  Arnolfo  Clavigero  once  48  e  de- 
nari.14  d'oro  di  paiuola  di  carati  21,  il  quale  pe^no  Gio- 
vanni figlio  di  esso  Guglielmo,  portava  pure  in  Alessandri^, 
e  doveva  su  quello  ricevere  bisanzi  saracenali  alessandrini  3^0 
puri  d*ogni  diritto,  dazio  ed  avaria,  di  giusto  peso  ;  altra  ac- 
comandita seguiva  il  medesimo  anno  e  mese,  e  |)er  la  mede- 
sima città  col  quarto  del  profitto  di  lire  200  da  negoziarsi 
da  uno  Slragino  Slregghiaporco  a  favore  di  Lanfranco  Rosso; 
il  quale  insieme  a  Giovanni  suo  fratello ,  consegnava  poco 
dopo  ad  un  Guglielmo  Vento  suo  nipote  lire  150  e  16  da 
recarsi  per  ragion  di  neg(»zio  in  Alessandria.  Quivi  egual- 
mente lo  stesso  anno  e  mese,  col  quarto  del  profitto,  si  ob- 
bligava di  portare  lire  108  in  accomandita  Giovanni  della 
Volta  a  favore  di  Guglielmo  dall'  Orto.  11  2  maggio  del  1201 
dichiaravano  da  una  parte  Rosso  della  Volta,  per  sé  e  i  suoi 
figli,  dall'altra  Enrico  Nepitella,  che  i  sette  zurli  di  pepe, 
i  quali  Gus^lielmo  Nepitella  avea  spedito  di  Alessandria  in 
Genova  per  mezzo  di  Simone  Slregghiaporco  all'  indirizzo 
della  moglie  di  Guglielmo  Salvago,  erano  stati  deposti  presso 
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Inffone  di  Galtiana.  Abhiam  memoria  dagli  annali,  che 
nel  1205  le  navi  che  procedevano  di  Siria  e  di  Alessà'ndria 
furono  scoriate  da  qoattro  galee  che  loro  ebbe  messe  incontro 
il  podestà  per  sicurarle  dalle  scorrerie  dei  Veneti  q  Pisani 
che  infestavano  il  mediterraneo. 

Che  fosse  d'assai  avvialo  il  nostro  commercio  colà,  non 
solo  si  riconosce  dalle  prenarrale  operazioni,  ma  eziandio 
dal  leggere  che  nel  i204  0«erio  delle  Isole  e  Bélmuslo  Ler- 
cari  siuniore,  consoli  di  A  lessa  nd  reità,  insieme  con  Lam- 
berto Fornari  e  Belmusto  Lercari  seniore,  consoli  di  Ales- 
sandria, con  molli  nobili  genovesi  infeudarono  la  cMtà  di 
Siracusa  al  eonte  Alemanno  Costa  in  nome  del  Comune  di 
Genova,  lo  che  ci  fa  persuasi  ch'essendo  regolarmente  sta- 
bilito il  genovese  consolalo  in  Alessandria,  noi  vi  avevamo 
un  dovizioso  emporio,  dove  i  Genovesi  come  in  altri  paesi 
mercatantavano  e  si  reggevano  con  leggi  proprie  ed  insti- 
tuzioni  patrie.  Infatti  col  trattato  del  1290  si  convenne  che 
tulli  i  Genovesi  i  quali  si  trovassero  in  Egitto  fossero  sot- 
toposti al  consolalo  alessandrino;  se  un  saraceno  ed  dn 
cristiano  olTendessero  un  genovese,  i  Consoli  dovessero  giu- 
dicare dell*  offésa  ;  se  un  genovese  offendesse  un  saraceno, 
ne  appartenesse  la  cognizione  alla  curia  maomettana. 

Avanti  di  quella  convenzione  del  1290,  noi  non  ne  ab- 
biamo altra  coi  soldani  dell' Esilio.  Finché  stettero  gli  stabi 
limenti  di  Siria  non  fu  forse  mestieri  alla  Repubbhca  di 
patteggiare  direttamente  con  essi;  nascendo  casi  di  conte- 
stazioni si  spedivano  ambasciatori.  Nel  1200  andava  Foicone 
di  Castello  per  trattare  della  restituzione  de' prigioni  geno- 
vesi che  nella  disfatta  sofferta  dai  Crociali  erano  rimasti  in 
potere  di  Saladino.  Fulcone  s' imbarcava  in  una  nave  di  Fi- 
nale appellala  Jalna,  approdava  in  Alessandria  accompa- 
gnato da  una  galèa  bene  armata  e  provveduta  d'ogni  pre- 
ziosità :  si  abboccava  col  soldano ,  e  quantunque  questi* 
accettando  i  regali  che  gli  si  presentavano  in  nome  della 
Hepubblica,  e  il  cui  valore  ascendeva  a  meglio  di  lire  500,^ 

*  Si  noti  che  il  settembre  del  1200  lire  iOO  genovesi  equivalevano  a 
S4  oncie  e  denari  4  d'oro  di  paiaola  di  carati  2t,  sicché  lire  500,  venivano 
■  formare  oocie  181  d'oro;  calcolando  ojcni  oncia  d'oro  a  lire  nuove  SO  delle 
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protneKesse  di  rilasciare  i  prigionieri ,  non  però  ofiservava  la 
promessa  Nel  1208  eeli  stesso  richiedeva  gli  si  spedisse  a 
legato  GuKtieliDO  Spinola,  il  quale  per  voler  dei  collesehì  e 
licenza  de' consiglieri  partiva  a  quella  volta;  forse  i  nego- 
ziali si  aggiravano  sul  proposito  de' prigioni  che  l'infedele 
signore  non  volea  liberare  senza  un  grosso  riscatto.  Dopo 
questa  lei^azione  non  ne  abbiamo  altra  Ono  al  1231  :  in 
quest'anno  s' inviavano  Enrico  Molassana  della  Volta  e  Pa- 
gano di  Rodolfo,  e  gli  annali  scrivono,  a  cagione  di  fermar 
pace  e  convenzione  col  sellano  d'  Alessandria  e  d'  Egitto; 
senonctiè,  forluneggiando,  era  d'uopo  svernassero  in  Boni- 
facio colla  carovana  vòlta  alle  parti  di  Siria  ;  poscia  conli- 
ntrafo  il  viaggio  tornarono  in  patria  nel  i233.  Sembra  che 
qnanlo  fu  (raltafo  da  essi  col  soldano  avesse  per  line  e  di 
ariiicarselo,  che  si  teneva  offeso  per  gli  affari  della  quinta 
crociata,  e  di  opporsi  con  lui  ai  disegni  dell'  imperatore  Fe- 
derigo II,  il  quale  armato  d' ingiuste  pretese  contro  la  nostra 
Repubblica  per  l' elezione  del  podestà  milanese,  avea  fatte 
sequestrare  le  persone  e  le  robe  de' Genovesi  in  ogni  sna 
terra,  ordinando  al  marescalco  che  teneva  in  Siria  di  riscuo- 
tere il  decimo  sopra  ogni  loro  mercanzia  ;  ma  I  Genovesi 
rompevano  colà  la  genie  dell'imperatore;  la  quale  era  co- 
sfretta  di  salvarsi  in  Tiro;  dominavano  tutti  quei  mari.  Fe- 
derigo lusingava  intanto  il  pontefice  che  sarebhesi  recalo 
alla  crociata  d'Oltremare;  ma  questo  faceva  per  ciurmarlo, 
non  avendo  volontà  alcuna  di  lasciare  1*  Europa.  Non  è  inve- 
rosimile di  credere  che  il  soldano  e  i  Genovesi,  avendo  en- 
trambi contro  di  Federigo  le  slesse  ragioni  di  mutua  difesa , 
gli  uni  per  vedersi  cosi  villanamenle  trattati  e  minacciati 
nell'esercizio  de' propri  commerzi,  l'altro  temendola  so- 
prastante crociata ,  si  congiongessero  in  un'alleanza,  ì  di 
cui  patti  non  ci  vennero  tramandati  perchè  forse  parve  savio 
~d'  occultarli. 

Xll.  Già  parlai  nella  prima  epoca  del  commercio  che  fei 
faceva  in  Alessandria  ed  al  Cairo  e  specialmente  in  quest'  ul- 

presenli,  avrebbero  sommato  a  lire  nuove  9680  j  »e  a  queste  si  aggiunga  cio> 
que  volte  tanto  di  valore  siccome  pregiavasi  l*oro  avanti  la  scoperta  americaDa, 
ti  avraoDo  lire  nuove  48,400. 
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limo.  Ai  inarcali  di  Alessandria  e  del  Cairo  spedivansi  le 
mercanzie  dell'Indie,  dell* Arabia,  della  Persia,  dell* Ar- 
menia e  dell'Europa,  le  quali  si  permutavano  le  une  colle 
allre.  Nella  prima  ciUà  singolarmente  si  approvvigionavano 
gli  Europei.  Seguitando  Marco  Polo,  già  riferii  come  dal 
porlo  di  Aden  le  mercanzie  dell' India  collocandosi  in  pic- 
cole navi  pel  Mar-Rosso  in  venti  o  più  giornate  si  avvias- 
sero ad  un  porlo  del  seno  arabico  sulla  costa  d'Africa; 
poscia  sopra  cammelli  per  terra  si  conducessero  fino  al  Nilo  ; 
quivi  rimbarcate  in  piccoli  navicelli  giù  pel  fiume  discorres- 
ressero  fino  al  Cairo,  donde  un  canale  di  comunicazione  le 
facea  pervenire  in  Alessandria  ;  Marin  Sanu<to  crede  che  in 
nove  giornate  giungessero  al  Nilo,  e  di  quello  in  quindici  al 
Cairo;  che  il  canale  di  comunicazione  il  quale  percorrevano 
dal  Cairo  in  Alessandria  fosse  di  duecento  miglia. 

I  generi  che  componevano  il  mercato  di  Alessandria 
erano  V  oro,  V  argento,  la  cannella  di  Ceilan,  la  seta  di  cam- 
baso,  le  noci  moscate,  il  cubebe,  il  zenzevero,  il  pepe,  la 
cassia  fìstola,  l'indago  di  Gabadel,  del  golfo  di  Cambaìa , 
il  Citowarl,  ossia  la  fedoaria,  radice  di  Palestina,  l'aloè,  il 
rabarbaro,  le  perle,  le  piume,  le  pelliccerie  e  le  pietre  pre- 
ziose, ed  altri  capi  di  roba  tanto  proprii  come  indiani. 

Quelli  invece  che  si  adducevano  colà  dai  Genovesi  na- 
vigli consistevano  in  olio,  vino,  drappi  piani  e  lavorali  di 
seta,  telerie  nostrali  e  di  Rouen,  panni  nazionali,  alume. 
cavalli,  chincaglierie,  armi,  munizioni  da  guerra,  legni  di 
costruzione,  utensili  navali  ed  altri  generi  che  si  trovano 
compresi  nella  convenzione  che  la  Repubblica  conchiudeva 
col  soldano  d'Egitto  nel  1290. 

Ma  quegr  infedeli  signori  se  agevolavano  coi  trattati  i 
(raffici  agli  Europei,  e  aprivano  loro  i  proprii  porti,  gelosa- 
mente però  voleano  mantenersi  la  privativa  del  diretto  traf- 
fico coir  Indie  ;  per  la  qualcosa  era  ai  Cristiani  vietato  d' in- 
noltrarsi  nell'  Asia. 

A  questo,  per  vieppiù  impinguare  l'ingordissimo  fisco, 
aggiungevano  gravi  imposizioni  sopra  tutte  le  mercanzie 
così  d'entrata  come  d'uscita,  e  con  astuzia  degna  de'  tempi 
moderni  più  quelle  gravavano  che  queste,  le  quali  fìao  al 
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Tenti  per  cento  di  dazio  venivano  sottoposte  ;  qaindi  scri- 
veva il  Sanudo  a....  percipit  soldanus  in  diversìs  locis  tantood 
»  de  thelloneo,  qood  tertiam  valoris  omnium  specieram 
»  aBrarium  suum  intral.  » 

Dirò  nell'epoca  sesaente  come  il  Comune  di  Genova 
dovendo  per  la  perdita  delle  colonie  di  Siria  trovare  al  pro- 
prio commercio  un  ricovero  in  quelle  parti ,  nel  1290  si  ac- 
cordasse col  soldano,  e  convenisse  della  moderata  riduzione 
di  queste  tariffe  daziarie. 


CAPITOLO  TERZO. 

Commercio  dei  Gcooveu  colle  coste  di  Barberia. 

§  1.  —  Tbipoli. 

XIll.  Seguitando  la  costa  settentrionale  dell' Africa 
dopo  r  Egitto,  commerciavano  i  Genovesi  con  tutti  i  paesi 
di  fiarberia,  Tripoli,  Tunisi,  Bugia,  Ceuta  e  Marocco.  Nella 
prima  epoca  dimostrai  come  in  molte  di  quelle  terre  aves- 
sero già  distesi  ì  propri  traffici  e  con  solenni  trattati  gua- 
rentiti; in  <^uesta  procedettero  con  maggiore  animo.  Ad  un 
JAussemuto  che  regnava  in  fiarberia  si  mandò,  nel  12 lO,  Lan- 
franco della  Turca;  ma  il  10  «ìugno  del  1236,  si  veniva  a 
più  speciali  accordi  con  Abù-Zakaria-Yahia  emir  d'Africa^ 
ch,e  tale  si  chiamava  la  provincia  più  presso  all'  Egitto  dalla 
parte  di  ponente.  Corrado  di  Castelb  ambasciatore  della  Re- 
pubblica andava  a  lui,  ed  ecco  quanto  fra  di  essi  si  pattuìvar 

1»  Avessero  i  Genovesi  libero  ed  immune  accesso  in 
Tripoli  e  per  tutto  il  regno  di  fiugia  per  ragione  di  negozi» 
si  in  terra  come  in  mare  fino  ai  confini  del  regno  di  Bugia. 

2°  Vi  godessero  quelli  usi  e  quelle  franchigie  che  aveanvi 
per  lunga  consuetudine  ;  la  qual  cosa  è  di  prova  come  da 
remoto  tempo  il  nostro  commercio  fiorisse  in  quelle  parli. 

3^  Non  potessero  farsi  innanzi  i  determinati  confini  del 
predetto  regno  di  Bugia  se  non  in  caso  di  fortuna,  o  per 
approvvigionamento  di  vettovaglie ,  o  per  naufragio. 
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4^  Que' fondachi  e  magazzini,  si  dentro  come  fuori  la 
citta  di  Tripoli,  che  più  piacessero  loro,  temessero  in  proprie- 
tà ;  ivi  potessero  fare  ogni  vendila  e  permuta  di  mercanzie. 

5**  Pagassero  il  venti  per  cento  per  V  estrazione  di  mi- 
gliaresi,  argento  ed  oro,  o  di  paiuola  o  in  verghe,  giusta  il 
consueto;  tali  metalli  non  potessero  caricare  se  non  se  nelle 
terre  de'  Moaddìni. 

6^  Se  vendessero  alcuna  nave,  e  alcun  legno  a' nemici 
dc'Moaddini  (ch'erano  in  quel  tempo  la  tribù  dominante) 
pagassero  alla  finanza  di  Tripoli  il  dieci  per  cento,  che 
poscia  venne  ridotto  a  metà;  se  invece  a  Moaddini  o  loro 
amici,  niun  dazio. 

Questo  articolo  è  di  nuova  conferma  a  quanto  già  dissi 
circa  la  libertà  naturale  del  commercio  fatto  da'neutrali  in 
tempo  di  guerra  ;  sì  riconosce  che  la  Repubblica  professando 
tal  massima  non  potea  riferirsi  a  colpa  quel  traffico.  Io 
penso  che  colali  slati  d'  Europa  dovrebbero  arrossire  leg- 
gendo che  in  on  trattato  di  commercio  fatto  da  una  potenza 
barbaresca  in  tempi  riputali  barbari  si  rispettassero  i  diritti 
de'  neutri  ;  e  quelli  autorizzassersi  a  trafficare  coi  proprii 
nemici. 

70  Dei  legni  0  delle  navi  colà  noleggiate  non  pagassero 
diritto  veruno. 

80  Se  alcuna  merce  portassero  in  Tripoli,  né  potessero 
ivi  spacciarla,  fosse  in  loro  balia  di  esportarla  dovunque 
senza  pagamento  dì  dazio. 

9"  In  tutte  quelle  città  che  frequentavano,  0  aveano  fre- 
quentalo sino  allora  per  ragione  di  traffico,  dovessero  avere 
Qn  fondaco  speciale  senza  concorrenza  di  alcuno  altro. 

IO*"  Niun  mercante  genovese  potesse  interdirsi,  od  es- 
sere sostenuto  nella  persona  e  nella  roba  per  alcuno  conna- 
nazionale  che  avesse  colà  commesso-  delitto. 

11°  Ciò  che  i  Genovesi  vendessero  in  Tripoli  ai  pubblici 
incanti  coli' assistenia  dei  testimonii  della  dogana  o  privata- 
mente per  mezzo  dei  torciraanni  approvati  dalla  curia  tri- 
polina, essa  dogana  ne  restasse  responsabile.  Quanto  ai  tor- 
cimanni  fossero  comuni,  e  i  Genovesi  si  servissero  indistfn- 
lamenle  di  essi  e  secondo  veniva  la  lor  volta. 
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12"*  Pagassero  sopra  ogni  cootrattazìone  con^percialó 
colla  meiliazione  de' lorciroanni  il  dieci  per  eenlo;  per  il 
mercimonio  de' grani  il  cinque. 

130  Non  potessero  i  Genovesi  carieare  graiM)  oltre  la 
portata  di  cinque  navi,  prestando  sicurtà  che  non  l'avreb- 
bero scaricalo  altrove  che  in  Genova. 

14o  Fosse  il  prezzo  comune  non  eccedente  Ire  marabot- 
Uni  e  mezzo  il  catiìs,  0  misura  di  Barberia  la  quale  cor- 
rispondeva a  mine  quattro  e  tre  quarti  di  grano  ai  peso  di 
Genova. 

15*^  Dorasse  questa  convenzione  dieci  anni. 

XIV.  I  generi  di  commercio  che  si  ravvisano  dal  pre- 
detto trattato  portati  di  Genova  in  Tripoli,  e  di  Tripoli  ìq 
Genova,  tra  1  primi  sono  l'argento  e  Toro  taiKo  monetato 
quanto  in  pasta  e  verghe,  i  bastinaenli,  i  legni  da  costruzione 
ed  altri  oggetti  compresi  sotto  la  vaga  appellazione  di  mer- 
caliones;  tra  i  secondi  il  solo  grano;  ma  non  è  dubbio,  per 
ciò  che  appare  dai  pubblici  contratti  seguiti  io  Genova,  ch^ 
gli  articoli  recati  cosi  in  Tripoli  come  in  Tunisi  erano  al- 
tresì di  vini,  liquori»  drappi  di  seta,  le  tele  dei  genovesato 
e  di  Rouen,  le  bambagine,  le  droghe  del  levante;  e  gli 
estratti,  oltre  il  grano,  le  lane,  l'olio  pel  sapone,  le  peone 
di  struzzo,  le  pelli,  i  cordovani,  la  cera,  e  i  frutti  di  fiarberia. 

$  2.  — B06U. 

XV.  Si  è  notalo  che  la  facoltà  di  comqAerclare  accor- 
data dall'  emir  ai  Genovesi  era  per  tutto  il  regno  di  Tripoli 
sino  ai  confini  di  quello  di  Bugia.  Il  marchese  Serra  {Slor, 
della  Ligur,  tom.  4,Disc.  2.  pag  160  nota,  ediz.  di  Capoiago), 
ha  dubitato  se  si  dovesse  intendere  per  Bugia,  provincia 
oggidì  appartenente  al  regno  di  Algeri,  ovvero  per  Barca 
vasto  paese  a  levante  di  Tripoli ,  nell'  interna  del  quale  si 
faceva  coli'  Egitto  e  coli'  Africa  meridionale  un  commercio 
che  si  è  sempre  celato  ai{li  Earopei;  ma  i  varii  contratti  che 
io  ho  alle  mani  in  cui  ò  chiaramente  espressa  la  voce  B%^gia 
tolgono  ogni  dubbio. 

«  Bugia,  scrive  Giovanni  Lion  {Descrixione  dell'  Africa, 
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»  parte  qvinta,  Ramusìo,  Viaggi,  tom.  1,  pag.  68  retro),  è  città 
«>  antica,  edificala,  come  alcuni  vogliono,  da' Romani  nella 
»  costa  di  un'altissima  monlai^na  sopra  il  mare  mediterra- 
»  neo,  ciM  di  belle,  alle  ed  antiche  mura;  fa  circa  otlo- 
D  mila  fuochi,  cioè  quella  parte  che  è  abitata;  ma  s'ella 
»  fosse  tutta  ripiena  di  abitazioni  ne  farebbe  più  di  venti- 
»  quattro  mila;  perciocché  questa  città  si  estende  tanto  per 
»  larghezza  verso  il  monte  eh' è  una  cosa  incredibile.  Le 
j»  case  di  lei  sono  tutte  belle;  è  fornita  di  tempii,  di  collegi, 
j»  dove  sono  assai  scolari  e  dottori  che  leggono  delle  leggi 
»  ed  anche  delle  cose  naturali  ;  vi  sono  monasteri  per  i  loro 
»  religiosi ,  stufe,  osterie  e  spedali,  lutti  belli  ediGcii  e  ben 
»  fatti  ;  le  sue  piazze  sono  similmente  belle  e  bene  ordinale; 
»  è  vero  che  per  tutta  la  città  sono  molle  ascese  e  molte 
n  discese,  di  maniera  che,  ogni  poco  trailo  che  vi  si  cam- 
»  mina ,  è  di  bisogno  o  di  scendere  o  di  poggiare  ;  di  verso  il 
D  monte  è  una  gran  fortezza  e  ben  murala,  ma  adorna  di 
»  tanti  mosaici  e  di  gessi  cavati,  e  di  legni  intagliati  con 
)»  lavori  stupendi  di  azzurri  oltramarini,  che  vagliene  molto 
»  più  gli  ornamenti  che  le  mura.l  cittadini  della  detta  città 
»  furono  molto  ricchi,  e  solevano  armar  molle  fusto  o  galee, 
»  le  quali  mandavano  a  rubare  ai  lidi  di  Spagna,  Intanto 
»  che  da  questo  nacque  il  disfacimento  della  città;  perchè 
»  vi  fu  mandato  il  conte  Pietro  Navarra  a  prenderla.  Gli 
»  abitatori  di  questa  città  vivono  assai  miseramente  perchè 
D  li  terreni  loro  sono  molto  magri  per  far  grani,  ma  per 
»  frutti  sono  perfetti.  Intorno  della  città  vi  sono  infiniti 
»  giardini  copiosi  di  frulli  e  massime  fuori  della  porla  che 
»  va  verso  levante:  vi  sono  molti  monti  aspri  e  pieni  di 
»  boschi  dove  si  trovano  infinite  scimie  e  leopardi;  sono 
x>  uomini  piacevoli  e  che  si  dilettano  di  passare  il  tempo  al- 
»  legramenle,  e  cadauno  sa  sonare  e  ballare»  e  massime  li 
»  signori,  quali  mai  non  fecero  guerra  con  alcuno,  e  furono 
»  tanto  di  vii  animo  che  quando  venne  il  conte  Pietro  Na- 
»  varrà  con  dodici  barche ,  il  re  con  lutto  il  popolo  co- 
»  minciò  a  fuggirsene  alli  monti  vicini,  e  lassarono  la  terra 
»  tutta  piena  di  roba,  e  così  senza  essersi  sfodrata  una 
»  spada  detto  conte  Pietro  la  prese  e  saccheggiò ,   e  fece 
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»  sabito  fabbricare  ona  fortezza  accanto  il  mare,  do?' è  una 
»  buona  spias^gia.  FortiGcò  anco  un'  altra  ròcca  vecchia  ap« 
»  presso  il  mare,  por  vicina  all'arsenale.  Po  presa  Bugia 
»  da'Spasnuoli  Tanno  di  Lhe^ira  9i7.  Dappoi,  passati  sei 
j>  anni,  Barbarossa  turco  volse  recuperare  detta  cittA  di 
»  mano  dei  Cristiani,  e  vi  venne  a  campo  con  mille  Turchi 
»  combattenti  e  si  mise  a  batter  la  ròcca  vecchia  la  qual 
»  prese  e  fortificò;  e  vi  erano  in  aiuto  di  Barbarossa  tutti  li 
»  popoli  dei  monti  vicini,  e  si  misero  a  voler  prendere  l'al- 
»  tra  ròcca  che  è  appresso  la  spiaggia,  ma  nella  prima  bat- 
»  taglia  vi  morittero  da  cento  Torchi  dei  più  valenti ,  e  da 
D  quattrocento  dei  montanari,  dimodoché  non  volsero  più 
»  tornarvi,  e  Barbarossa  fu  costretto  a  fuggire  ec.  » 

Teneano  i  Genovesi  in  questo  regno  un  ricco  traflQco. 
Fin  dal  12 1 4  un  decreto  consolare  prescrive  che  possa  ven- 
dersi la  scrivania  di  Bugia  porche  chi  venderà  tal  calega 
rimanga  responsabile  a' consoli.  E' scrivania  chiamavasi  la 
cancelleria  del  consolalo,  e  qoanto  si  percepiva  da  esso  era 
qoello  che  si  vendeva  a  pubblico  incanto.  Di  questa  scrivania 
nel  1244  Guglielmo  di  Kecco  riscuoteva  i  redditi  che  avea 
per  incanto  comprati  dal  Comune;  due  anni  dopo  a'  24  marzo 
in  atti  di  Giacomo  di  Papia  il  podestà,  gli  otto  consiglieri,  e 
tatto  il  consiglio  in  nomerò  di  seltantatrè  vendevano  a  Go- 
glielmoVegio  gl'introiti  della  slessa  per  anni  doe  col  prezzò 
di  lire  203  di  Genova.  (Cicala  Ms.  Molfino).  Addi  24  gennaio 
del  1258  si  trova  un  inslrumento  in  cui  sono  enunciate  dop- 
pie 265  di  oro  miro  di  Bugea  ;  il  28  aprile  del  1268  lire  103 
e  15  dì  Genova  si  danno  a  cambio  marittimo  per  doppie  140 
d'oro  di  miro  da  pagarsi  in  Bugea  fra  quìndici  giorni  poiché 
sarà  gionta  colà  a  salvamento  la  nave  sopra  coi  si  ripon- 
gono ;  lo'  stesso  anno  a'  27  ottobre  la  lana  socida  di  Bogea 
8Ì  vende  lire  4  e  10  di  Genova  al  cantaro. 

§  3.  —  Tunisi. 

XVI.  Ma  i  Genovési  più  che  in  ogni  altro  loogo  di  fiar- 
beria  commerciavano  io  Tonisi  ed  in  Ceola.  Nella  prima 
città  la  lana  e  l'allume  eVano  i  generi  di  che  specialmente 
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si  provviprievano  e  forte  abbisognavano  per  la  tessilora  e  la 
tintura  dei  panni  e  delle  sele.  In  quel  porto  slava  ancorata 
la  nave  Boccan«^ra  il  1*200,  quando  Ire  navi  di  Pisani  nomi- 
nate la  Casiellana^  la  Diana  e  la  Pavona  venivamo  per  coni' 
batterla;  ì  Genovesi  che  la  salivano  valorosamente,  resiste- 
vano non  solo,  ma  predavano  i  tre  legni  nemici  ch'erano 
carichi  di  molte  preziose  mercanzie. 

Narrano  gli  annali  che  volgendo  il  1223  una  nave  di 
Rinaldo  Arcante  carica  di  mercanzie  e  di  cristiani  e  Saraceni 
cxxo  molta  quantità  di  danaro  del  signor  di  Tunisi,  veleg- 
giando da  quel  porto  alla  volta  di  S|>agna  fa  coslreUa  per 
TacqMa  che  faceva  ad  approdare  in  Marsiglia.  Quivi  avuta 
sicurtà  da  quel  Comune  d'ini^resso  e  d'uscita  si  per  la  nave 
come  pel  carico,  entrò  n^l  porto.  Di  repente  i  Marsigliesi  di- 
visando di  rojmpere  il  vias^io  d'Arcanto,  e  metter  zizzania 
fra  lui  e  i  Sarac(*ni,  insinuavano  a  questi  eh'  egli  avea  propo- 
sto di  ammazzarli,  ed  appropriarsene  i  beoi.  Lapnde  com- 
mossi alla  novelta  si  presentano  tosto  al  pp^està  di  Marsi- 
glia ,  eh'  era  Giacopo  Carlevari  di  Ozeno  milanese^  e  por- 
tando querela  contro  di  Arcante,  protestano  di  non  volerlo 
seguitare  nel  viaggio  ;  richiedere  fosse  loro  consegnato  il 
danaro  che  avea  dal  signor  di  Tunisi  ricevuto.  Il  podestà 
crudelmeiìte  incalzava  Rinaldo  alla  restituzione,  il  quale 
benché  allegasse  che  a  lui  solo,  e  ad  insaputa  de'Saraceni 
era  stato  commesso  quel  danaro,  per  portarlo  dove  gl^  era 
ordinato,  e  altre  molle  e  sullìcienti  ragioni  adducesse,  ciò 
nulla  meno  il  podestà,  stette  saldo  nel  volerlo  condannato; 
il  perché  Rinaldo  pensò  come  poteva  fuggirsi  e  in  tal  modo 
evitare  un'  ingiusta  sentenza.  Per  consiglio  di  un  Martino 
Castagna  genovese,  clavigero  del  podestà,  studiosamente  oc- 
cultò il  danaro  e  partì  quanto  potò  nascosto  di  Marsiglia, 
pensando  che  senza  la  sua  presenza  sarebbe  stato  più  age- 
vole di  definire  la  controversia.  Ma  il  podestà  avutone  sen- 
tore, gli  fé'  tener  dietro,  Io  sorprese,  e  ricondottolo  in  città 
lo  pose  nei  ceppi;  indi  scrisse  al  podestà  nostro ,  rapprese o- 
laitdo^  il  falt^  fat^amen^e.  Era  quello  assente  ;  e  il  $uo  vi- 
cario radunato  il  consiglio,  e  uditone  il  parere,  rispose  al 
podestà  di  Marsiglia  si  custodisse  Arcaiilo  finché  il  podestà 
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di  Genova  qai  ritornalo  provvedesse.  Però  al  ritorno  di  esso 
sì  mandavano  ambascialori  in  Marsiglia  i  quiili  giuravano  di 
nulla  ommeKere  per  oUenere  nelle  loro  mani  Arcante  e 
consegnarlo  incatenalo  al  magniflco  re  di  Tunisi;  ma  per 
quanto  vi  si  adoperassero,  non  potevano  averlo;  allora  ad- 
ducendo  le  condizioni  dei  trattali  conchiusi  tra  la  Bepub- 
blica  e  Marsiglia  instavano  affinchè  cosi  Arcante  come  gli 
altri  colle  mercanzie  colà  approdati  fossero  costretti  a  far 
vela  per  Genova  ;  opponevano  insomma  il  diritto  de'  neutri. 
Il  podestà  rispondeva  che  non  era  tenuto  a'  trattati,  peroc- 
ché non  ne  avesse  mai  giurata  V  osserva  ma.  Pregavano 
ugualmente  fossero  tornati  in  grazia  i  Venlimigliesi;  ma 
nulla  di  ciò  ottenendo,  parti vansi  e  rappresenlavaae  al  Con- 
sigKo  l'operato.  In  questo,  accordata  dal  Gomene  libertà  di 
corso  contro  gli  uomini  di  Marsiglia,  i  Yentimigliesi  con  due 
galee  predano  una  nave  marsigliese  nel  porto  di  Tunisi 
dov^erasi  recala  fraudolenlemente  per  commetter  male  tra 
quel  signore  e  il  cooiujie  di  Genova;  poco  dopo  finisce  il 
suo  tempo  il  podestà  Carlevari,  e  passando  per  Albenga  ò 
fatto  prigione  e  condotto  in  Genova  ;  ambascialori  milanesi 
si  recano  tra  noi  e  ne  ottengono  la  liberaiione.  Intanto  i 
Marsigliesi  danneggiati  nel  loro  commercio  dal  corseggiare 
dei  nostri,  né  bastando  a  difendersi,  inviavano  un  legalo, 
e  dopo  molta  discussione,  riformatesi  le  condizioni  della 
pace,  non  solo  liberavano  Rinaldo,  ma  ogni  ano  danno  emen- 
davano a  beneplacito  del  podestà  genovese;  Cosi  compesta 
la  Repubblica,  per  decreto  del  consiglio  recavaosi  due  legati 
in  Tunisi,  Simone  di  Bolgaro  e  Marchisio  Scriba;  aveano 
laandato  : 

1**  Rimover  T  accusa  che  il  legato  di  Marsiglia,  avea 
portato  al  signor  di  Tunisi  contro  Arcante  e  gli  uomiai  di 
Genova. 

2°  Giaslificare  la  preda  della  nave  fatta  nel  porto  di 
Xi»BÌst  dai  Yentimigliesi»  per  il  qoale  accidente  erano  se- 
gaite  rappresaglie  contrai  nostri,  e  n'era  rimasto  qud  si- 
gnore adontalo. 

Esaminato  attèntamente  il  fatlOi  ai  conchiuae  la  pace  coi 

seguenti  patti: 

Storia  di  Genova.  —  2.  22 
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1®  Di  bene  in  meglio  sarebbero  ampliale  le  condizioni 
de'Genovesi  in  Tunisi. 

2o  Si  avrebbero  per  irrite  le  indennità  stabilite  a  darsi 
dai  nostri  per  tutto  ciò  eh'  era  stalo  predato  dai  Ventimi» 
gliesi. 

3^  Fosse  pace  ed  alleanza  col  signor  di  Tunisi,  per  coi 
rimanesse  obbligato  alla  restituzione  del  fondaco ,  bagno  e 
forno  KÌà  concessi  ai   mercanti  della  Repubblica. 

XVIL  Non  molti  anni  dovè  durare  quella  concordia, 
che  il  1234  andavano  per  fermarne  le  basi  Zaccaria  di  Ca- 
stello, Guglielmo  Sardina,  Porcello  di  Porco,  Rolando  di 
Murta,  Niccoloso  Dinegro,  Bonvassallo  di  Sauro,  o  Sauli, 
Ingone  Grimaldi ,  e  Giacopo  Gattilussio;  le  condizioni  da  essi 
fissate  non  si  conoscono  ;  e  forza  è  dire  che  a  questa  vofta 
eziandio  non. fossero  convenienti,  poiché  Tanno  appresso  si 
mandava  Guglielmo  di  Negrone  per  tentar  di  bel  nuovo  un 
accordo  con  quel  re;  il  mare  sinistro  non  comportò  a  Ne- 
grone di  procedere  nel  suo  viaggio,  e  fu  obbligato  a  rìco- 
vrarsl  in  Portofino.  Il  1236  lo  stesso  Corrado  di  Castello 
che  avea  in  nome  della  Repubblica  conchiuso  il  trattato  eoa 
Tripoli  s'incaricò  di  convenirsi  con  Tunisi;  per  la  qual  cosa, 
il  seguente  anno  di  123*7,  un  lesalo  dello  stesso  re  tunisino 
si  recò  in  Genova;  dopo  due  anni  veniva  un  secondo  pro- 
testando col  mezzo  dell*  interprete  essere  volontà  del  suo  re 
che  fosse  emendalo  il  danno  sofferto  dalla  nave  di  Niccoloso 
dì  Marabotto  ascendente  a  bisanzi  dieci  mila,  oltre  quello 
delle  armi,  de^li  arnesi  e  de' marinai  che  si  trovavano  in 
essa  e  valutato  di  bisanzi  domila.  L'atto  di  protesta  si  ro- 
gava addi  3  giugno  1239  nelle  case  di  Guglielmo  Bufferio 
figlio  di  Simone. 

Dorava  pertanto  fra  le  due  signorìe  una  dispiacenza  e 
difficoltà  di  relazione  che  venne  alfine  rimossa  il  1250.  In 
tale  anno  invialo  colà  a  novello  ambasciatore  Guglielmo 
Cibo  si  potè  recare  a  fine  quanto  da  lungo  tempo  brama  vasi. 
Era  re  di  Tunisi  Mir  Boabdile  (Abow-AbdaHah  )  soprano- 
minato  IMohammed  Mesta nser-Billah  della  famiclia  degli 
Abou-Hafs.  Con  questo  si  pattuirono  le  seguenti  eose: 

10  Mir  Boabdile  darà  e  confermerà  la  pace  al  Comune 
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di  Genova  e  a  tulli  i  Genovesi  accordando  loro  arcarti  per 
le  persone  e  le  robe  in  tulio  il  suo  distretto  che  ha ,  o  sarà 
per  acquistare,  nel  vendere  e  comperare  per  mercali  e  ne- 
gozi, specialmente  in  que' luoghi  usi  a  frequentarsi  da  e»8i 
per  ragione  di  traffico  ;  negli  altri  non  permetterà  nò  di 
negoziare,  nòdi  approdare  se  non  in  caso  di  necessilà,  o 
per  riparare  le  navi  ed  i  legni  sbattuti  dalla  tempesta,  o 
per  approvvigionarli  in  difetto  di  vettovaglia. 

2**  I  Genovesi  non  daranno  né  pagheranno  di  diritto  se 
non  il  dieci  per  ogni  cento  bisanzi  e  cinque  migliareai  di 
mediazione  o  torcimannia. 

3^  Sopra  tutto  ciò  che  porteranno  nelle  sue  terre  trat- 
tandosi di  bisanzi,  migliaresi  ed  oro,  pagheranno  il  cinque 
per  cento  secondo  il  consueto. 

4*  Se  alcun  genovese  venderà  nave  o  lesino  ad  un  suo 
connazionale  od  estraneo  che  abbia  pace  coi  Moaddini,  non 
sarà  tenuto  al  pagamento  del  decimo,  sibbene  se  venderà 
ad  un  nemico  di  essi  Moaddini. 

5*^  Se  alcun  genovese  porterà  merci ,  né  potrà  venderle, 
gli  sarà  concesso  di  esportarle  senza  pagamento  dì  dazio. 

6"*  Avranno  i  Genovesi  in  Tonisi  tutti  quei  fondachi 
che  solevano  possedere  con  diritti  annessi  e  ragioni. 

70  Di  tutto  ciò  che  venderanno  nella  dogana  di  Tunisi 
sia  per  pubblico  incanto  in  presenza  dei  testimonii,  sia  pri* 
vaiamente  per  mezzo  de'  torcimanni  di  essa  dogana ,  re- 
sterà questa  responsabile. 

8**  Se  alcun  legno  loro  avendo  patito  naufragio  si  acco^ 
alerà  ad  un  luogo  che  sìa  de' Moaddini,  potranno  i  Geno- 
vesi scaricarlo  liberamente,  né  pagheranno  diritto,  eccetto 
che  ivi  vendessero  o  comprassero  alcuna  cosa. 

9*  Se  inseguiti  da  qualche  nemico  si  rifugieranno  in 
un  porto  de' Moaddini,  questi  saranno  tenuti  ad  aiutarli  e 
difenderli;  nò  proibiranno  che  ivi  facciano  lo  scarico  di 
ciò  che  hanno,  e  vi  dimorino  finché  sieno  sicuri. 

10®  Non  avranno  un  particolare  torcimanno  0  media- 
tore, ma  si  serviranno  di  tutti  alla  lor  volta. 

11**  I  facchini,  o  portatori  non  imporranno  ad  essi  al- 
cuna nuova  consuetudine,  ovvero  non  esigeranno  maggior 
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pagamento  di  quello  che  aveaao  nei  (empi  addietro  della 
passala  pace. 

12°  Non  farà  il  re  insulto  ad  alcun  loro  neff;ozianle  se 
un  genovese  avrà  commesso  delitto,  e  si  sarà  colpevolmente 
condotto  in  Tonisi. 

13°  Se  il  Comune  di  Genova  ne  avrà  penuria,  potrà 
estrarre  annualmente  dalle  terre  dei  Moaddìni  il  carico  di 
cinque  navi  di  grano  ;  questo  però  se  il  grano  varrà  in 
Barberia  da  tre  a  sei  bisanzi  il  caffis,  tre  e  mezzo  al  caflìs 
de'Moaddini,  aenz' alcun  pagamento  di  dazio,  e  colla  con- 
dizione  che  dovrà  essere  portato  in  Genova  e  non  altrove  ; 
che  se  varrà  oltre  i  tre  bisaozi  e  migliaresi  cinque  il  caffis, 
sarà  loro  vietata  Testrazione. 

14°  Se  i  Moaddini  avranno  necessità  di  navi  pel  tra- 
sporto delle  cose  loro,  i  Genovesi  saranno  obbligati  di  con- 
cedere ad  essi  il  terzo  di  quelle  che  stanzieranno  in  quel 
momento  nel  porto,  con  quel  nolo  però  che  verrà  di  giù* 
stizia  concordato  fra  le  parti,  e  col  patto  che  una  nave  ca- 
rica ,  o  che  si  è  cominciata  a  caricare  non  soffrirà  ritardo 
nella  spedizione;  e  che  dove  sia  noleggiata  per  cerio  carico^ 
né  fuello  abbia  tutto  potuto  effettuarsi,  avrà  lucrato  il  nolo 
convenuto  fìn  dal  principio  del  carico. 

ltf°  Se  un  Genovese  avrà  sofferto  insulto  o  gravame  di 
qualsivoglia  specie,  potrà  chiederne  riparazione  al  re. 

W  Non  dovranno  i  Genovesi  pagare  dirilto  pel  nolo 
di  qualunque  legno  o  nave;  saranno  onorati  in  tutte  le  terre 
dei  Moaddini,  ed  osservate  loro  tutte  le  leggi  e  consuetudini. 

17°  Se  alcuno  non  genovese  sarà  imbarcato  in  una 
nave  dei  Genovesi ,  ed  apparterrà  ad  un  popolo  che  si  trovi 
in  pace  coi  Moaddini,  non  pagherà  di  dazio  che  quello  pa- 
gato dai  Genovesi;  se  nemico,  verrà  diffidato  nella  persona 
e  nella  roba  secondo  il  volere  dei  Moaddini. 

18°  Deir  oro  venduto  nella  zecca,  di  Tunisi  e  di  Bugea 
non  pagheranno  i  Genovesi  altro  diritto  che  il  consueto. 

19°  Se  le  galee  dei  Moaddini  faranno  offesa  alle  galee 
ed  ai  le^ni  dei  Genovesi,  cosi  nelle  persone,  come  nelle 
robe,  Mir  Boabdile,  solidamente  co' suoi ,  sarà  tenuto  a 
reintegrarli  del  danno  per  intero. 
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20'  I  Genovesi  non  potranno  navigare  con  alcun  le- 
gno di  corsari,  né  portare  alcun  Saraceno  nelle  loro  navi 
che  navif^assero  con  corsari. 

31'  Saranno  obblii^ali  a  difendere  e  caslodire  i  Saraceni 
In  Genova  e  nel  suo  distretto. 

22^  Se  alcun  Genovese  uscirà  fuori  ed  anneri  in  corso 
per  offendere  i  Saraceni,  sia  che  salpi  dal  porto  di  Genova, 
sìa  d'altronde,  saranno  tenuti  a  pigliarlo  ed  ucciderlo,  e 
le  dì  lui  robe  rimettere  in  potere  de'Moaddini;  che  se  ar- 
meranno questi  contro  di  quello,  dovranno  i  Genovesi  con- 
corrervi, ed  insieme  trovarsi  ad  inseguirlo. 

Cosi  finiva  il  trattato,  cui  intervenivano  Rubaldo  Massa 
console  di  Genova  in  Tunisi,  Giovanni  Panzani  e  Stefano 
Demarchi  interpreti,  e  ser  Michele,  scrivano  o  cancelliere 
del  consolato,  il  quale  uffìzio  si  dava  in  Genova  per  incanto. 
Le  cose  convenute  erano  in  parte  uguali  a  quelle  stabilite 
con  Tripoli,  però  con  maggior  ampiezza  e  benefìzio  del  no- 
stro commercio;  in  Tripoli  venia  fissato  il  venti  per  cento 
di  dazio  sull'estrazione  dell'  oro  e  dell'  argento;  in  Tunisi  si 
riduceva  al  cinque  per  cento  ;  questo  quindici  per  cento  di 
differenza,  era  ragione  per  cui  il  porto  di  Tunisi  venisse 
maggiormente  frequentato  dalle  navi  genovesi,  e  si  stabilisse 
colà  il  pi|ì  ricco  emporio  che  noi  avessimo  in  Barberia;  in 
seguito  colla  convenzione  del  1272  quel  cinque  si  diminuì  al 
due  e  mezzo  per  cento,  cosicché  la  grandezza  di  tal  commer- 
cio andò  smisuratamente  crescendo. 

1  generi  che  lo  componevano  erano  gli  stessi  di  quelli 
di  Tripoli ,  quantunque  nel  trattato  non  fossero  menzionati 
che  grani  e  metalli;  l'allume  e  la  lana  specialmente  vi  trae- 
vano i  Genovesi,  come  già  dissi,  di  cui  si  servivano  per  la 
tessitura  e  tintoria  dei  panni  e  delle  sete.  Nel  fogliazzo  de' 
Notai  si  trovano  registrali  vari  atti  che  lo  dimostrano.  Il  28 
maggio  del  1243,  Guglielmo  Francesco  di  Montpellier  com- 
pra in  Genova  allume  di  rocca  di  Tunisi;  VS  luglio  del  1232, 
Oberto  Scotto  vende  quello  che  addusse  di  colà;  con  altri 
atti  del  2  e  5  agosto  e  6  settembre  dello  stesso  anno  1252 
Guglielmo  e  Giovannino  diva  vendono  boldroni  e  lana  di 
Tunisi. 
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XVIII.  Ma  i  reddili  che  la  Repubblica  vi  avea  non  ri' 
manevano  circoscrilli  al  solo  traffico.  L' ordìnamenlo  Hel 
consolato  genovese  polea  paragonarsi  ad  una  vera  signoria;. 
lo  componevano:  un  console,  con  libero  e  pieno  esercizio  dì 
giurisdizione,  un  cancelliere,  o  sia  scriba  delle  cose  pubbli- 
che, e  due  interpreti.  I  diridi  che  riscuoteva  chianaavansi 
JnCroilus  scribanim  de  Tunisi,  et  inlroilus  porlus  Tunixis;^ 
nel  primo  si  comprendeva  luKo  ciò  che  si  pagava  dai  Geno- 
vesi colà  dimoranti  per  islabilimenti  di  fondaci,  privilegio  e 
licenza  di  vendile,  si  air  ingrosso,  come  alla  spicciolata;  il 
secondo  si  formava  dell'entrala,  uscita  ed  ancoraggio  delle 
navi.  Di  quello,  con  alto  del  10  giugno  1253,  rogalo  Bartolo- 
meo Fornari,  rendevasi  ai  pubblici  incanti  deliberatario  Lan- 
franco  Usod'imare;  dicevasi  eh'  egli  incantava  dalComune  di 
Genova  T  introito  della  scrivania  di  Tunisi,  delle  taverne  e 
dei  fondachi;  Io  avevano  comprato  ugalmente  e  nello  stessa 
modo  il  1244,  in  atti  di  Giacomo  Papia,  Forchetto  Slregghia- 
porco,  Guglielmo  di  Bonizzo  e  Opizzo  Adelardo. 

XIX.  Per  vieppiù  riconoscere  come  stretti  fossero  i  le* 
gami  di  alleanza  genovese  con  quel  porto,  e  quanto  ivi  e  Ira 
noi  seguisse  frequente  ed  operoso  T  avvicendarsi  delle  ope« 
razioni  mercatan losche,  accennerò  ancora  vari  alti  notaria- 
li. Il  5  gennaio  del  1236  colai  Bonfiulio  noleggia  ad  Enrica 
Leccavella,  Gherardo  ed  Ugone  di  Croce  il  suo  galeotlo  pel 
viaggio  di  Tunisi,  il  quale  promette  di  dare  provvisto  di  tre 
vele  di  cotone,  una  di  canevaccio  con  due  alberi,  tre  anten- 
ne, quattro  ancore,  quattro  gomene,  una  barca,  due  li- 
moni, una  spada,  quaranta  remi,  e  venticinque  marinai,, 
dieci  dei  quali  vestiti  di  ferro,  e  sei  balestrieri  con  Ire  ba* 
leslre  di  corno  e  tre  di  legno,  e  quaranta  quadrella  per  cia- 
scuno di  essi.  Il  18  febbraio  1243  lire  300  di  Genova  si  pren- 
devano a  cambio  marittimo  per  pagarne  in  Tunisi  fra  quindici 
giorni  dall'arrivo  a  salvamento  della  nave  il  Cigno,  bisanzt 
migliaresi  1297.  Il  1244  0?erio  Ricci  fabbrica  un  fondaco  m 
Tunisi,  e  lo  stesso  anno  Oberlo  CafTaro  costituisce  suo  acco^ 
mandatario  Guglielmo  Toso.  11  9  febbraio  del  1249  Raimonda 
Pellucio  ed  altri  costituiscono  procura  per  esigere  da  Adela- 
sia  regina  di  Tunisi  lire  55,  chele  hanno  mutuate  per  mezza 
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di  on  Barisone  di  lei  procuralore.  Il  23  aprile  1281  Guidot- 
tino  Leccavella  dichiara  di  aver  ricevuto  lire  200  che  porla 
colà  per  ragion  di  negozio;  V  U  luglio  dello  stesso  anno  Bo- 
cherìo,  saraceno  e  negoziante  di  Tunisi,  promette  a  Cor- 
rado di  Passano,  accettante  in  nome  degli  uomini  di  Porlo- 
venere  che  furono  con  lui  in  corso,  ch'egli  mercè  la  som- 
ma di  lire  25  di  Genova  si  adoprerà  per  liberarli  dal  bando 
posto  sopra  di  essi  dal  podestà  di  Genova  in  occasione  dello 
stesso  corso;  interviene  a  fideiussore  della  promessa  maestro 
Abid  Taikli  Lese  li  altro  saraceno.  Il  27  novembre  del  1253, 
Ansaldino  diNegroneal  nome  proprio  ea  quello  de'suoi  fratelli 
dichiara  di  aver  ricevuto  da  Oberlo  Frisone  la  somma  di  bi- 
sanzi  ch'ebbe  per  essi  in  Tunisi  a  titolo  de' fitti  delle  case 
che  gli  stessi  fratelli  possedono  colà;  il  13  marzo  del  1254 
lire  102  e  mezzo  di  Genova  si  prendono  a  cambio  per  re- 
stituirsi in  Tunisi  con  1331  bisanti  migliaresi,  e  il  27  marzo 
del  1263  lire  50,  per  pagarne  bisanzi  migliaresi  di  argento  225 

nella  medesima  ciltà. 

Abbiamo  finalmente  il  conto  reso  ai  commessi  regii  di 
Tonisi  da  Luchetlo  Pignolo,  il  quale  avendo  chiesto  loro  a 
nome  della  Bepubblica  un  congruo  risarcimento  dei  danni 
sofferti  in  quel  porto  dai  genovesi  bastimenti,  protestava  so- 
pra le  seguenti  cospicue  partite: 

A  Rubeo  della  Torca Bis.  19000 

Lanfranco  e  Pietro  Porri.  ...  »  12000 

Migliorato  de  Clavaro »  7093 

Marino  di  Ghisolfo »  3410 

Oberlo  Luxardo »  250 

Vivaldo  Vendura »  ^^^ 

Vassallo  Olethe  di  Finale.  ...  »  66^ 

Bonfiglio  di  Sagona »  2220 

Pasquale  Usodimare  e  comp.   .  »  20393 

Bis.  65631. 


Sappiamo  che  il  1268  un  bìsanzio  mìgliarese  equivaleva 
ad  ona  lira  di  Genova,  e  questa  il  5  novembre  del  1277  al 
quinto  d'  un'oncia  d' oro,  sicché  bisanzi  65,631  sarebbero  ap- 
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panlo  altrettante  lire  genovesi  corrispondenti  ad  once 
d'oro  13,i'lA.  5;  che  se  si  aggiunga  die  il  valore  delKoro  avanti 
la  scoperta  deirAmerica  era  cinque  volle  maggiore  del  presen- 
te,  si  avranno  once  d' oro  65030,  equivalenti  a  Ln.  5,21(0,400. 

§  4.  —  Gruta. 

XX.  e  Sebta  è  città  grandissima  chiamata  dai  Latini  Ct- 
»  «ì<a#;e  da'  Portogallesi  SeupUi.  Fu  edificata,  secondo  la  vera 
»  opinione  da' Romani,  sa  la  gola  dello  stretto  delle  colonne 
»  d'Ercole,  e  fu  il  capo  di  tutta  Mauritania:  per  ciò  che  i 
»  Romani  la  nobilitarono  e  vi  fu  molla  civiltà  e  gran  numero 
»  di  abitatori.  Di  poi  fu  presa  da' Goti:  i  quali  vi  posero 
»  dentro  un  signore:  e  rimase  il  dominio  nelle  lor  mani,  per 
»  infino  che  i  Mahumettani  entrarono  in  Mauritania  ed  eb- 
»  boro  questa  città.  11  che  fu,  che  Giuliano  conte  di  Sebta, 
»  ricevè  allora  una  grande  ingiuria  da  Roderico  re  dei  Goti 
»  e  di  lotta  Hispagna  ,  ond*  esli  accordatosi  con  gì'  infedeli 
»  gii  introdusse  a  Granata:  e  fu  cagione  che  Roderico  per- 
»  desse  il  regno  e  la  vita.  I  Maomettani  adunque  ebbero  Seb- 
nta,  e  la  tennero  in  nome  di  un  lor  pontefice  detto  Elgualid, 
»  figliuolo  di  Habdul-Malic,  che  allora  aveva  il  suo  ses[glo 
»  in  Damasco,  e  fa  negli  anni  novantadue  dell'Egira.  Qoe- 
»  sta  città  da  quel  tempo  per  inaino  a'  prossimi  anni  è  sem- 
»  pre  ita  crescendo,  si  in  civiltà  come  in  numero  di  abita- 
»  tori,  a  tanto  ch'ella  n'è  divenula  la  più  bella  e  la  meglio 
»  abitata  città  che  sia  in  Mauritania.  Furono  in  lei  molli  tem- 
»  pii  e  collegi  di  studenti ,  molti  artigiani  ed  uomini  litte- 
»  rati  e  di  gentile  spirito,  e  de'  lavori  di  rame  vi  erano  sin- 
»  gnlarissimi  artefici:  come  sono  di  candelieri,  di  bacini, 
»  di  calamai  e  di  cose  tali  di  rame ,  e  li  vendevan  come  se 
»  fosser  stati  d'argento,  lo  ve  ne  ho  veduti  in  Italia:  e 
y  molli  Italiani  gli  avevano  per  lavori  damaschini:  ma  que- 
»  sii  nel  vero  erano  più  gentili  e  me^^Iìo  fatti.  Fuori  della 
»  città  sono  bellissime  possessioni  con  bellissime  case,  spe- 
j>  zialmente  in  un  luogo  che  per  la  moltitudine  delle  viti 
»  che  vi  sono  piantate  è  detto  tignones;  ma  la  campagna 
»  della  città  ò  magra  ed  aspera;  e  per  tal  cagione  v'è  sem- 
»  pre  nella  città  carestia  dì  grano.  Di  fuori  e  dentro  della 
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»  delta  città  si  vede  la  riviera  di  Granata  sdIIo  stretto,  e  si 
»  conoscono  ^li  animali,  perciocché  non  e* è  spazio  da  una 
»  parte  air  altra  del  mare  più  che  dodici  miglia  per  larghez- 
»  za.  Ma  la  povera  città  ebbe, pochi  anni  sono,  molli  danni 
»  da  Abdul  Momen  ponteGce  e  re,  conlra  cui  teneva;  egli 
»  la  prese,  rovinò  le  sue  case,  e  condannò  gran  quantità  de' 
D  nobili  a  perpetuo  esigilo  in  diverse  parli.  Il  simil  danno 
»  sostenne  di  poi  dal  redi  Granala, il  quale  presala,  olirete 
»  rovine,  tulli  ì  nobili  e  ricchi  fece  venire  in  Granala,  poi 
»  negli  anni  1518  fu  presa  da  un'armata  del  re  di  Portogallo, 
»  e  quelli  che  v'  erano  dentro  fuggirono  ec.  » 

Cosi  Giovanni  Lioni  nella  sua  descrizione  dell'Africa 
scritta  in  Renna  il  10  marzo  del  1526,  e  pubblicata  dal  Ra- 
musio  nella  sua  Raccolta  di  viaggi,  tom,  I,  pag.  52,  retro. 

XXI.  I  Genovesi  aveano  in  Ceula  cosi  vivo  commercio 
come  in  Tunisi:  io  andrò  citando  i  monomenti  e  gli  alti  che 
ne  fan  fede.  Il  18  agosto  del  1200,  lire  300  sono  implicate  in 
una  nave  dei  Nolaschi  che  deve  andare  in  Ceula.  Narrano 
i  continuatori  di  CafTaro  eh'  essendo  accaduta  1'  ottobre 
del  1203  una  fiera  tempesta  nel  porlo  nostro,  fra  le  molte 
navi  che  patirono  naufragio  fu  una  nominala  //  Falcone, 
che  dovea  navigare  in  Ceula  carica  di  molto  danaro  di  Sara- 
ceni; il  ricupero  che  si  fece  di  questa  e  di  tre  altre  chiamate 
Gazzella,  Regina  e  Dolce  consisteva  in  meglio  di  350  balle 
di  panni  e  baldìnelle,  in  vari!  zurli  di  pepe,  lacca  e  gran- 
dissima quantità  di  sacchi  di  bombace. 

Il  1231  Ceuta  era  governala  da  un  Cadì  in  nome  dell' im- 
perator  di  Marocco  da  cui  dipendeva;  il  re  di  Siviglia,  ch'era 
pur  saraceno  e  reggeva  gli  Stali  di  Murcìa  e  di  Denia,  mi- 
rava ad  insignorirsene;  e  siccome  forte  presidio  di  quella 
città  riguardava  i  Genovesi  che  vi  aveano  grande  potenza  e 
vi  accorrevano  in  gran  numero  per  esercizio  di  commercio 
e  Qtilità  di  loro  navigazioni,  così  contro  la  fede  dei  trattali 
prese  a  discacciarli  dal  suo  regno,  poscia  mandò  una  flotta 
comandala  da  cotale  Agostino  ad  assalir  Ceuta.  In  Genova 
appena  se  n'  ebbe  novella  si  armarono  issofatto  dieci  galee 
e  cinque  barche,  provvidersi  d'ogni  cosa  fosse  necessaria  a 
guerra,  e  il  dì  quinto  di  giugno  di  quell'anno  salparono  dal 
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nostro  porto  capitanate  da  Carbone  Malocello  e  Nicolino  Spi- 
nola. Pervenute  in  Ceuta  furono  ricevute  onorevolmente;  a 
quell'apparato  l'infedele  re  di  Siviglia  calò  ad  accordo;  pagò 
ottoaiila  bisanzi  migliaresi,  e  tanto  danaro  acciocché  fosse 
comprato  un  cavallo  con  liiualdrappa  di  panno  d'  oro  e  fer- 
ratura d'argento,  il  quale  donato,  venne  festevolmente  con- 
dotto per  le  vie  di  Genova,  e  in  segno  d'onore  presentato 
al  Comune. 

Più  grave  fatto  accadeva  due  anni  dopo;  la  ricchezza 
e  lo  stato  che  tenevano  i  Genovesi  in  Ceuta  erano  di  slimolo 
ai  popoli  della  vicina  Spagna,  sicché  non  solo  Maomettani , 
ma  Cristiani  volgevano  in  mente  dì  opprimerli;  certi  Navar- 
resi  nel  1234,  improvvisamente  indossano  la  croce  e  movonsi 
contro  Ceuta,  dicono  di  volerne  cacciare  i  Saraceni,  pian- 
tarvi l'insegna  del  Redentore;  era  un  pretesto;  più  barbari 
degli  Arabi,  voleano  assassinare,  depredare,  tirar  via  e  nulla 
più.  I  Genovesi  che  si  trovavano  colà  con  mollo  oro  e  molte 
mercanzie,  temendo  delle  persone  e  delle  robe  pensavano  a 
difendersi;  dall'altra  parie  li  tratteneva  il  pensiero  che  gli 
erano  crociati;  ma  i  Navarresi  venuti  presso  Cadice,  e 
postisi  al  varco  dello  stretto  dì  Gibilterra  predando  ogni 
nave  genovese  che  passava  di  colà,  facendo  prigioni  gli  uo- 
mini fra  i  quali  Guglielmo  di  Ne^^rone  e  Balduino  Spione, 
somministravano  giusta  e  necessaria  occasione  di  guerra, 
sicché  spedi vansi  dì  Ceuta  contro  dì  essi  dieci  nostre  navi; 
allora  quelli  impauriti  restituivano  i  prigioni,  e  tìngevano  di 
ritirarsi;  ma  colto  il  sopravvento  e  appiccato  il  fuoco  ad  una 
navetta,  la  spingevano  fra  le  navi  ed  i  legni  dei  Genovesi;  i 
quali  vedendo  di  non  poter  difendersi  lasciavano  C.euta,  e 
colle  dieci  navi  si  ricovravano  in  Malaga;  i  Navarresi  segui- 
tavano a  dar  la  caccia  ai  Genovesi,  e  ad  incendiarne  i  legni; 
ì  nostri,  tenuto  consiglio  in  Malaga,  pareva  loro  di  mandar 
due  delle  dieci  navi  con  duecento  uomini  alla  difesa  di  Ceu- 
ta. Quattro  di  esse  venivano  in  Genova,  le  rimanenti  appro- 
davano in  Tunisi.  Intanto  il  soldano  di  Ceuta  chiedeva  si 
soccorresse,  pagherebbe  la  metà  e  più  della  spesa;  si  de- 
liberavano ventotto  galere  insieme  alle  quattro  navi;  ne  par- 
tivano in  prima  quattro  sotto  la  condotta  di  Lanfranco  Spi- 
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noia,  posqia  dieci  sotto  quella  di  Ottobone  di  Camilla,  infine 
le  altre  colle  quattro  navi  comandate  da  Ingo  di  Bonifacio 
della  Volta;  conlraeva^i  per  le  spese  dell'armata  on  prestito 
di  lire  genovesi  diciotto  mila,  vendendosi  per  dieci  anni  il 
diritto  che  si  riscaoteva  di  dodici  danari,  ovvero  di  un  soldo 
sopra  o^ni  mina  di  sale.  Partiva  la  flotta,  fuggivano  i  Na- 
varresi,  liberavasi  Ceula.  Ma  il  soMano  tornato  sicuro,  mal 
8i  prestava  all'adempimento  delle  promesse;  e  volendo  scio- 
gliersene in  qualche  modo,  ricorreva  a'Saraceni  d'ollreraonti, 
o  Bedoini,  gì' incitava  control  Genovesi,  talché  venuti  in- 
sieme aUe  prese,  persone,  danari,  mercanzie  e  fondachi  dei 
nostri  eh*  erano  in  quella  cillà  pativano  orrendo  danno;  tutto 
poneasi  a  ferro,  a  sacco,  ejd  a  fuoco;  né  potendosi  la  cosa 
per  amichevoli  trattative  comporre,  Carbone  Malocello  in 
nome  della  Repubblica  dichiarava  la  guerra  al  soldano,  facea 
raccogliere  sulle  navi  i  Genovesi  di  Ceuta  con  quanto  era 
loro  avanzalo  al  miserevole  depredamento;  volgeva  in  Sivi- 
glia per  stipendiarvi  soldati  e  trovare  aiuti  all'oppugnazione 
di  Ceuta.  In  Genova,  uditi  tali  fatti,  si  armano  a  calca  quattro 
galere  con  ogni  apparecchio  di  guerra  e  molla  copia  di  fan- 
liy  ma  senza  cavalli;  laonde  fu  forza  di  attaccar  la  città  e 
bersagliarla  dalla  parte  di  mare.  Circondavanla  settanta 
grandi  navi  e  trenta  piccole,  venti  galere,  e  molti  altri  legni 
mÌDori,  numero  invero  meraviglioso,  testimonianza  incontra- 
stabile di  una  grandezza  marittima  che  non  ha  pari;  di  e 
notte  la  battevano  coi  trabucchi  collocati  sulle  navi  che  trae- 
vano enormi  pietre  e  ne  diroccavano  le  mura;  alfine  Sozzìo 
Pevere  ed  Ugo  Lercari  che  con  aiuto  di  altre  dieci  galere  e 
certa  quantità  di  navi  venivano  da  Genova,  l'intimorito  sol- 
dano deliberarono  a  concordia,  la  quale  segui  con  grandissimo 
onore  dei  Genovesi,  siccome  attestano  gli  annali. 

XXII.  Tutti  questi  fatti  dìerono  origine  ad  una  instila- 
zione  che  poscia  più  fiate  ebbe  a  rinnovarsi  nella  Repubblica. 
Dovendo  lo  Stato  fare  un'impresa  né  avendo  danari  da  man- 
darla ad  effetto,  ricorreva  a'  particolari  i  quali  insieme  con- 
giunti se  ne  addossavano  il  carico  e  poscia  se  ne  dividevano 
le  perdite  ed  i  guadagni.  Questa  unione,  o  società,  o  com- 
pagnia cosi  fatta  di  particolari ,  appellavasi  Maona,  i  di  coi 


348  EPOCA   SECONDA. 

comparlecipì  chìamavansi  alla  greca  Monisti,  Ora  non  po« 
tendo  il  pubblico  per  difendere  Ceata  e  i  Genovesi  naereanli 
allestire  quel  inaravìg;lioso  armamento  che  io  accennai,  mal- 
grado la  vendita  del  dazio  sul  sale,  si  ebbe  ricorso  a'  parti- 
colari che  gli  sovvennero  largamente.  Pertanto  la  prima 
menzione  dì  questa  Maona  di  Ceuta  è  del  15  dicembre  1234. 
In  tale  anno  nell'inventario  de' beni  che  Alda  fa  del  di  lei 
marito  fu  Niccoloso  Nipitella,  fì<;ura  questi  a  compartecipe 
nella  Maona  per  bisanzi  400.  Nella  rissa  che  avvenne  tra  Cri- 
stiani e  Saraceni,  poiché  il  soldano  di  Ceata  chiamò  quelli 
d' oltremonte  contro  i  Genovesi,  ì  Monisti  andavano  soggetti 
a  gravissime  perdite.  La  Repulblica,  ch'era  tenuta  come  di 
ragione  inverso  di  essi  alle  indennità,  ne  scrisse  il  credito  in 
un  cartulario  che  si  disse  Maona  di  Ceuta,  Il  18  e  29  aprile, 
e  Smaglio  del  1236,  Giovanni  figlio  di  Lanfranco  Tornatore 
girava  in.,  capo  di  Baldovino  di  Vindeccio  bisanzi  miglia- 
resi  58  e  mezzo  della  Maóna  di  Ceuta  scritti  sopra  di  lui 
nella  stessa  Maona  per  occasione  di  danni  e  perdite  in  quella 
soff\9rti;  gli  cedeva  ogni  azione  contro  i  Saraceni,  l'univer- 
sità di  Ceuta,  i  collettori  o  costitutori  per  raccogliere  quei 
bisanzi  che  solevano  riscuotersi  da  Ceuta  a  risloro  delie  per- 
dite e  dei  danni  arrecati  ai  Genovesi  nella  predetta  guerra. 
Con  altri  alti  del  15  e  16  maggio  nello  stesso  anno  1236,  e 
22  agosto  1251,  Ugo  Pomari ,  Otto  Bonfìglio  del  quondam  Ni- 
colò Croce,  e  Aicardo  Cazolino  costituivano  procuratori  per 
esigere,  il  primo  bisanzi  migliaresì  900  dal  signore  di  Ceuta 
per  ragione  della  Maona;  il  secondo  bisanzi  I5i6,  dì  cui  ^o 
stesso  signore  gli  andava  debitore  per  prezzo  di  grano  rice- 
vuto nel  tempo  della  guerra;  il  terzo  per  lire  5  e  6  che  gli 
erano  dovute  dal  Comune  di  Genova  in  occasione  della  pre- 
detta  Maona.  Dalla  sostanza  di  questi  alti  si  comprende  che 
neir  aggiustamento  seguito  tra  la  Repubblica  e  il  soldano  di 
Ceuta,  questi  l'avea  rilevata  nelle  obbligazioni  che  ne  avea 
essa  contratte  co'  Monisti, 

XXUI.  Ho  detto  che  gran  parte  del  reddito  che  si  traeva 
di  Tunisi  stava  compreso  nel  prodotto  della  scrivania,  o  di 
quei  diritti  che  riscuoteva  la  cancelleria  del  consolato  sopra 
i  Genovesi  colà  dimoranti;  tale  scrivania  aveva  pur  Ceuta  e 
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vendevasi  similmente  airincanlo  al  meglio  offerente;  vn  decre- 
to de' consoli  del  1214  ne  fissa  la  vendita  insieme  a  quella 
di  Bugia.  Il  5  maggio  del  1243  in  alti  di  Giacomo  di  Papia  il 
podestà  cogliono  nobili, e  i  consiglieri  in  numero  di  sellan- 
taqualtro  ne  vendono  T  introito  a  Nicolò  Silvagno  per  anni 
due,  mercè  il  prezzo  di  lire  400  di  Genova  congiuntamente  a 
quelli  emolumenti  di  forni,  bagni,  botteghe  e  fondachi,  com- 
presi la  bottega  e  fondaco  di  vino  condotti  da  un  Giovanni 
4^ccoru8so.  Il  7  marzo  1245  si  fa  la  stessa  vendita  a  favore 
di  Giovanni  Ghisolfo  per  lo  stesso  tempo  di  due  anni  col 
prezzo  di  L.  16i;  e  il  22  marzo  1247,  per  il  medesimo  tempo 
m  rinnova  col  prezzo  di  lire  298  a  favore  di  Giacomo  di 
Sauro,  o  Sauli,  e  Martino  B^mbaxaro;  fanno  quitanza  Mar- 
tino Banrhero  e  Pietro  Mazanello  costituiti  sopra  la  muni- 
zione de' castelli  del  Comune. 

Da  ciò  si  deduce  i**  che  la  scrivania  di  Ceota  si  appal- 
tava per  io  spazio  di  due  anni;  2**  che  ragguaghando  la  lira 
genovese  ad  un  terzo  d'oncia  d'oro,  siccome  la  trovo  %alere 
intorno  a  questi  anni,  la  Repubblica  ricavava  dal  primo  ap- 
palto once  d' oro  d' allora  (1*  oro  valeva  cinque  volte  di  più 
del  presente)  133  e  un  terzo ,  dal  secondo  once  53  e  due  terzi,  * 
dal  terzo  once  99  circa. 

XXIV.  i  proventi  della  scrivania  procedevano  dalle 
molte  operazioni  commerciali  che  si  concludevano  fra  Ge- 
nova e  Ceuta  di  cambii  marittimi  e  di  noleggio  di  navi.  Io 
ne  trascriverò  alcune.  Addi  11  aprile  del  I2t8,  Simone  di 
Recco  dichiara  di  aver  avuto  lire  25  di  Genova  per  le  quali 
si  obbliga  di  dare  bisanzi  li2  e  migliaresi  5  buoni  e  di  giu- 
sto peso  dopo  15  giorni  dal  suo  approdo  in  Ceuta. 

1/8  novembre  del  1250  Ugolino  Stregehia porco  dichiara 
di  aver  ricevuto  lire  274  di  Genova  da  Giacopo  Barlaria  per 
le  quali  promette  di  pagare  bisanzi  d'argento  migliaresi  buoni 
e  di  giusto  peso  1167  e  mezzo,  dopoché  la  nave  dì  esso  Ugo- 
lino chiamata  San  Nicolò  siìrh  approdata  in  Ceuta.  Addi  19 
marzo  dello  stesso  anno  1250,  questa  nave  si  trova  noleg- 
giata per  quel  viaggio  da  Iacopo  e  Lanfranco  Ricci  ed  altri 
partecipi  a  Guglielmo  Fì^ullo,  Guglielmo  dì  Croce,  Obertino 
di  Bargagli ,  Giacobo  Dalmazio ,  Ogerio   Scotto  ,    Simone 
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»  tulli  U  soci  fin  al  giorno  presente.  Della  isola  dà  d'en- 
»  Irata,  fra  le  gabelle  e  dogane  oltanla  mila  doble  per  li 
»  grao  tradìchi  cbe  si  fanno  essendo  mollo  frequentala  da 
»  mercatanti  alessandrini  lurcbi  e  della  città  di  Tunis,  ec.  » 

XXVII.  Da  quanto  sinora  ne  scrissi,  appare  che  in  tutta 
la  Barberia  noi  avevamo  lautissimi  emporii^  e  leggi  proprie 
e  singolari  privilegi,  ricchezze  smisurate  e  grande  potenza. 
Le  quali  cose  avendo  fallo  conoscere  la  necessità  dell'  idioma 
degli  Arabi,  la  Repubblica  uni  al  consolato  tunisino,  ch'era 
il  generale  di  Barberia,  due  interpreti  i  quali  intervenissero 
a  tulle  le  operazioni  cbe  si  conchiudevano  fra  i  Genovesi 
e  i  Saraceni  ;  inoltre  provvedendo  agli  stessi  bisogni  della 
capitale,  qui  stabiliva  una  cancelleria  o  scrivania,  come  al- 
lora dicevano,  di  lingua  arabica.  Il  nome  dello  scrivano,  o 
traduttore,  o  scrittore  di  questa  dovea  essere  nel  1251  quel 
Magisler  Abid  Taikli-Lesedi  cbe  serviva  di  sicurtà  a  Bo- 
cherio  saraceno  suo  connazionale,  £  però  certo  che  a'  23  lu- 
glio 1271  e  a' 13  maggio  i274  sosteneva  una  tal  carica  tra 
noi  Asmet  Beraderamen  di  Tunisi,  il  quale  veniva  appellato 
Scriba  lingum  garacenioB  communis  Januw. 

XXV] li.  Questo  fervido  commercio  lonsihesso  la  costa 
settentrionale  dell'  Africa,  e'  è  di  prova  indubitata  che  i  Ge- 
novesi poco  dopo  il  principio  del  XUI  secolo  non  solo  pas- 
sassero lo  stretto,  siccome  ricaviamo  dagli  annali  laddove 
scrivono  che  I  Navarresi  si  erano  fortificati  presso  Cadice 
per  impedire  alle  nostre  navi  il  passaggio,  ma  si  facessero 
addentro  nell'  oceano  e  voltassero  l' estrema  punta  meridio- 
nale dell'Affrica  conducendosi  per  quella  alle  Indie.  Di  questo 
più  ampia  prova  addurrò  quando  nella  seguente  epoca  par- 
lerò delle  scoperte  e  de2li  scopritori  genovesi  ;  allora  mi  6a 
dalo  il  mostrare  come  il  Portolano  Mediceo  che  si  conserva 
in  Firenze,  opera  di  un  genovese  del  1350,  sia  capace  da 
sciogliere  ogni  dubbio  e  per  il  ritrovamento  delle  Azorre, 
di  Madera,  e  delle  Canarie  fatto  dai  Genovesi,  e  per  il  loro 
passaggio  all'  India  dalla  parte  del  Capo,  due  secoli  e  mezzo 
avanti  i  teniaiivi  dei  Portoghesi* 
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CAPITOLO   PRIMO. 

Cominerdo  della  €hina. 

I.  Dal  centro  di  Costanti  no  poli  per  le  vie  del  Mar-Nero 
e  della  Tana  volgevasi  ugaaimente  il  commercio  all'India, 
e  alla  China  principalmente,  discorrendo  T  Armenia,  la 
Persia  e  Iff  Tartaria. 

Due  erano  i  cammini  che  mettevano  alla  China  setten- 
trionale o  al  Calaio,  di  cui  la  capitale  appellavasi  Cambalu 
0  la  moderna  PeXem,  il  primo  a  tramontana,  l'altro  al  mez- 
zodì del  mar  Caspio.  Quello  di  tramontana  forse  segaita- 
vano  i  Greci  a'  tempi  di  Erodoto  ;  né  i  Romani  intieramente 
l'abbandonarono  allorquando,  conquistato  l'Egitto  e  signo- 
reggiata una  parte  dell'Asia  centrale,  vidersi  in  grado  di 
commerciare  nei  mari  dell'India,  e  di  tener  dietro  alia  via 
del  mezzodì  del  Caspio.  Gli  Arabi,  avendo  invasi  l'Egitto  e 
la  Siria,  costrinsero  i  Greci  a  ripigliare  queir  indiriczamento 
con  mai^giore  alacrità. 

I  commercianti  europei  portavansi  nella  Crimea  dov'era 
il  porto  di  Soldaia  (Soudak)  ;  quivi ,  oltre  le  derrate  e  materie 
prime  destinate  al  consumo  dell'impero  greco,  procaccia- 
vansi  le  pellicce  e  gli  altri  oggetti  di  molta  ricerca  nell'  india 
e  nella  China  ;  attraversavano  il  paese  de'  Razzar!,  in  cui  la 
città  di  Crim  presentava  loro  ona  stazione  frequentatissima; 
torcendo  a  levante  tragittavano  il  Don ,  dopo  avere  superati 
i  deserti  che  lo  dividono  dal  Volga  ;  discendevano  per  que- 
st*  ultimo  fiume  fino  al  gran  mercato  di  Assara  (Sarai)  poco 
lontano  dal  Caspio,  sul  litorale  deir  Àctuba  che  si  versa  nel 
Volga  ;  la  navigazione  dell'  Àcluba  e  la  via  di  terra  II  con- 
ducevano ,  volgendo  all'Est,  a  Saracano  (Sarralschik)  posto 
sul  fiume  Jaik  ((Irai).  Questa  direzione  si  osservava  t4]tlavia 
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nel  secolo  WI,  dappoiché,  per  meglio  agevolarla,  Selim  II 
ebbe  ripigliato  un  antico  disegno,  qaello  di  unire  per  meszo 
di  un  canale  il  Don  ai  Volga. 

Ma  coloro  che  voleano  evitare  il  viaggio  di  terra  navi- 
gando fino  all' estremità  del  mare  d' Asofi'o  Palude  Meotide, 
si  conducevano  alla  Tana.  Risalendo  il  Don,  fino  al  punto 
che  più  si  appressa  al  Volga,  giungevano  a  Ouchaca  (Uwieck}; 
quindi  si  dirigevano  a  Samcano  (Sarratschik).  Lasciando  di 
risalire  il  Don,  si  poteva  eziandio  partir  dalla  Tana,  e  rasen- 
tando le  radici  del  Caucaso  arrivare  a  Gittarcfcan  (Astrakan) 
posto  sul  Volga  e  poco  lungi  dalla  di  lui  imboccatura  ;  si  ri- 
montava allora  il  fiume  fino  a  Sarai,  ed  in  tal  modo  si  gua- 
dagnava Sarratschik. 

Le  carovane  partile  da  questa  città  viaggiavano  per  le 
terre  poste  a  settentrione  del  lago  o  mare  di  Arai,  e  volge- 
vansi  verso  Armalecco  (Armalick)  in  quello  dei  Geli.  Ciò 
nondimeno  più  spesso  un  cammino  meno  settentrionale  si 
adottava  per  giungere  allo  stesso  Armalecco.  Da  Sarratschik 
una  via  fra  il  mar  Caspio  e  il  lago  d' Arai  discendeva  ad 
Organci  (Urgenz)  dove  coloro  che  aveano  merci  da  vendere 
trovavano  occasione  di  spacciarle  utilmente.  Da  Organci  o 
Urgenz  le  carovane  lasciando  il  laeo  alla  loro  dritta  risali- 
vano fino  ad  OUarre  (Qtrar)  città  in  cui  convenivano  i  mer- 
canti della  Tartaria  e  dell'Asia  centrale;  quindi  si  arrivava 
ad  Armalecco.  £ntravasi  allora  nel  deserto  di  Lop  (Coby); 
quivi  era  Chamul,  specie  d'  Oasis,  i  di  cui  abitanti  amavano 
cosi  r ospitalità,  eh' è  fama  prostituissero  le  mogli  e  le  figlie 
ai  viaggiatori.  In  Chamul  le  carovane  rinfrescavano  le  prov- 
vigioni per  seguitare  il  cammino  e  portarsi  a  Succuir,  luogo 
riputato  per  la  produzione  del  rabarbaro ,  ricercato  da'  ne- 
gozianti i  più  lontani.  Indi  si  passava  a  Campion  (Kan-tcheou) 
ed  Ezina,  terre  senza  commercio,  ma  di  riposo  ed  acconce 
alle  provvigioni  delle  carovane. 

Seguitando  la  direzione  all'  Est  si  trovava  una  provincia 
chiamata  Erginul  da  Marco  Polo,  appellata  Organum  da 
Rubruquis;  secondo  questo  viaggiatore  s'incontrava  ivi  la 
città  di  Calacia  o^CailaCy  posta  sul  fiume  Hoan-ho  ;  in  essa 
fabbricavansi  le  stofTe  di  pelo  di  cammello  e  di  lana  d' una 
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«rande  bellezza,  che  i  commercianli  diffondevano  ovunque f 
«i  passava  il  Tendock,  contrada  famosa  per  il  prete  Gianni* 
ma  più  ancora  per  le  pietre  di  lapis-lazuli,  le  stoffe  di  lana 
iìna,  di  seta  e  d*  oro  ;  s' incontrava  Cianganor  (Tehahannor), 
donde  volgendosi  verso  Xandu  (Chanlu),  si  giungeva  a  Cam^ 
balu  (Pekin),  città  capitale  del  Calhay. 

Coloro  che  venuti  ad  Organci  o  Urgenz  desideravano 
^i  tener  dietro  ad  una  direzione  meno  settentrionale,  var- 
cavano il  deserto  di  Kadna  e  si  recavano  a  Bocara  (Bokhara); 
di  là  andavano  a  Samarchan  (Samarkand),  poscia  a  Cascar 
(Cashgar)  paese  di  grandissimo  commercio;  passalo  Colam 
<Kholera)  e  Peym,  in  cui  si  commerciava  di  molla  seta,  dì 
muschio  e  di  varie  pietre  preziose,  si  addentravano  nel  de- 
«erto  di  Ceby.  I  tratti  di  riposo  in  questa  parte  riducevansi 
a  Ciarcian,  rinomala  per  le  sue  pietre  preziose,  Lop  situata 
presso  il  lago  di  tal  nome  dove  le  carovane  sì  approvvigio- 
navano, Chinchitalas  (Theahan-lhceou)  in  cui  si  tessevano 
teled'amianlo,  ma  runa  dall'altra  molto  lontane.  Uscendo 
dal  deserto,  dopo  un  cammino  di  trenta  giorni  si  perveniva 
a  Sachian  (Sot-tcheou)  nel  Tangut^  parte  del  Ch'ensi  ;  di  là 
si  torceva  a  Campion  (Kan-lhceou)  donde  sì  procedeva  a 
Pekin  o  Cambalu  per  la  suindicata  via. 

Un'altra  strada  si  conosceva  anticamente  che  dal  Mar- 
Nero  entrava  nel  Fasi,  risaliva  questo  fiume,  varcava  il 
corto  spazio  di  terra  che  lo  divide  dal  Kour  o  Cirus  e  gua- 
dagnava il  Caspio.  Tiflis  era  senza  dubbio  città  imperlante 
per  il  commercio  che  si  faceva  da  questa  via.  Una  naviga- 
zione pericolosa  conduceva  sia  al  porto  di  MangischJak,  donde 
ai  volgeva  sia  ad  Otrarre,  sia  al  porto  di  Strava  (Aslerbat), 
donde  procedendosi  a  Balach  (Balk,  l'  antica  Baclra),  si  ri- 
pigliava la  strada  som  mentova  la. 

Queste  due  vie  aveano  per  principal  fine  il  commercio 
dei  Mar-Nero  e  di  Costantinopoli*;  una  terza  a  mezzodì  del 
Caspio  serviva  più  specialmente  ad  approvigionare  i  porli 
4el  Mediterraneo.  Si  prendeva  le  mosse  dalla  città  di  Aiazzo 
nella  piccola  Armenia,  o  di  Trabisonda ;  dall'una  o  l'altra 
ai  volgeva  ad  Argiron  (Erzerum),  mercato  fervidissimo  di 
liutte  le  carovane  e  centro  di  commercio  di  questa  parte 
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dell'  Asia.  Da  Erzerom  la  via  dirigevasì  verso  Tebrit  (Tauris), 
città  la  quale  oltre  il  sqo  proprio  commercio  consistente  nella 
tessitura  di  stoffe,  di  seta  e  d'oro,  riceveva  dalle  carovane 
deir  Asia  centrale  le  perle,  l'indaco,  le  spezierie  e  le  altre 
merci  dell'  India  e  della  China,  che  col  mezzo  della  navi- 
gazione si  condacevano  al  «olfo  Persico.  Da  Tauris  la  via 
si  diramava  per  Sullania  (Sotthaniah),  Casibin  (Caswin), 
Damegan,  Nishapore.  Varcavasi  quindi  il  deserto  che  se- 
para la  Persia  da  Mawavainhaer  e  si  giangeva  a  Sapurgand 
(Scbaburkan),  ed  a  Balk.  Quivi  s'intrecciava  la  via  che  fa- 
cevano i  viaggiatori  attraversando  il  Caspio.  Da  Balk  si  per- 
veniva a  Tkaiean  (Thaiakan),  poi  a  Scassen  (Hism-abad); 
di  là  a  Balxiam  (Badakhshnn)  celebre  per  le  sue  mine  di 
•rubini  e  balasci,  i  quali  non  si  poteano  esportare  sotto  pena 
di  morte  senz'averne  prima  impetrala  la  permissione  dal 
re:;  infine  a  Careham  (Yerkan)  luogo  di  commercio  e  sta- 
9BÌone  alle  carovane;  si  continuava  a  Kotein,  a  Preim,  a 
Lop,  a  Chinchintalass  o  Tchahanlala,  da  cui  si  giungeva  a 
Campion  e  Kan-tcheou  per  raggiungere  fino  a  Pékin  la  via 
suminenzionala. 

IL  Ma  se  invece  talentava  a' viaggiatori  di  recarsi  alla 
China  meridionale  o  al  Mangia  di  cui  era  la  capitale  Quinxai, 
partivano  allora  da  Campion,  movevano  verso  Singoi  (Si-^ 
gan-foo)  capitale  del  Chensi,  dove  nasceva  l'animale  che 
produce  il  muschio» 

L' itinerario  di  Baldocci  Pegolotti  indica  un'  altra  en- 
trata alla  China  meridionale.  I  viaggiatori  tenevano  dietro 
alla  via  di  Pekin  fino  al  dame  Hoang-ho  ;  di  là  s' incammi- 
navano verso  una  città  ch'egli  chiama  Cassai.  Se  questa  è 
Quanzo  (Yen-tching)  posta  verso  l'imboccatura  dell'Hoang-ho, 
si  andava  certo  per  fiume  ;  se  invece  è  Quinsai  (Hang-tcheou- 
fou)  pia  verso  mezzodì,  si  entrava  allora  da  Hoang-ho  nel 
canale  imperiale.  Questa  strada  venia  specialmente  preferita 
dai  commercianti  che  aveano  con  seco  valori  metallici,  per 
farne  cambio  con  vantaggio  colla  carta  monetata  di  coi  si 
usava  alla  China. 

Finalmente  giunti  a  Badakhshan,  invece  di  entrare  nella 
China  meridionale  o  nei  Mangi,  potevasi  raggiunger  T  India 


II.  potkstX.  357 

lenendosi  al  mezzedi.  Dieci  giornate  di  cammino  menavano 
alla  provincia  di  Ba»cià  (BnUisan  o  piccolo  Thibet),  e  dopo 
un  viaggio  di  selle  giorni  si  perveniva  alla  valle  di  Ckamur 
(Raschemir),  donde,  secondo  Marco  Polo,  era  facile  riescire 
nel  mar  dell'  India  imbarcandosi  sopra  la  spiaggia  di  uno 
tra  i  fiumi  che  quindi  si  scaricano  nell'Indo  e  andando  a  se- 
conda di  quello.  Un  tale  cammino  era  forse  frequentato  dai 
Romani.  Un  itinerario,  di  cui  si  conservano  i  frammenti  in 
Tolomeo,  attesta  che  dalle  rive  dell'  Eufrate  i  eommarcianti 
procedevano  all'  oriente  fino  a  Baclres  (Balk)  e  nel  modo  di 
sopra  accennato  ;  da  Baclreg  toccavano  un  punto  ciie  forse 
era  Badakhshan,  in  cui  la  via  si  divideva  io  due.  Le  caro- 
vane cbe  doveano  attraversare  la  Tartaria  e  portarsi  alia 
China  verso  i  confini  settentrionali,  si  tenevano  al  Nord-Eat 
del  paese,  ohe  al  presente  si  chiama  piccola  Bookharia  e 
r  Eygoor  seguitando  il  cammino  di  sopra  descritto,  o  qualche 
altro  della  stessa  direzione  ;  le  altre  movevano  dirittamente 
verso  l' Est  in  mezzo  il  Cashgar  ;  e  se  le  ragioni  dei  loro 
negozii  li  chiamavano  verso  l' india ,  fM)leano  assai  bene 
recarvisi  dalla  valle  dì  Kaschemir. 

Tali  viaggi,  la  di  cui  durata  ai  estendeva  a  sei  mesi, 
mettevano  i  viaggiatori  nei  masgiori  pericoli,  non  solo  per 
^\ì  ostacoli  che  ai  frapponevano  attraversando  i  deserti ,  ma 
eziandio  per  la  ferocia  e  il  coelume  di  ladroneccio  che  soz- 
zava i  popoli  de'  quali  era  d'  uopo  percorrere  le  contrade.  I 
Tartari,  quantunque  riducessero  gli  stranieri  in  servitù,  pre- 
leggevano  i  mercanti  che  si  trovavano  muniti  di  passaporti. 

Oltre  tutte  queste  vie,  non  mancavano  però  altre  inter- 
medie  e  di  oHnor  conto,  le  quali  servivano  a  spedire  le 
mercanzie  ebe  procedevano  dal  mezzogiorno  e  dal  centro 
dell'Asia  nei  diversi  porti  del  Mar-Nero,  dell'  Armenia  e 
della  Siria  dai  quali  solo  eli  Italiani  traevano  la  maggior 
parte  di  quelle;  unperocchè  quaiHunque  ne  fosse  dispen- 
dioso, difficile  e  lungo  il  tragilto,  ciò  nondimeno  lo  preferi- 
vano, anziché  farne  procaccio  a*  mercati  dell' Egitto  dove 
gli  «normi  dazi,  coi  quali  le  gravavano  i  soldani,  fareaoo 
non  solo  dileguare  il  beneficio  della  vicinanza,  masiipera- 
vano  le  spese  di  più  lungo  trasporto  ;  arrogo  che  le  merci  Ib 
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qaali  sì  comperavano  al  porlo  di  Aìazzo  in  Armenia  minorev 
riescìvano  di  migliore  qualità  delle  altre  che  si  vendevano» 
in  Alessandria  ;  è  questa  la  ragione  per  coi  i  Genovesi  fre- 
quentavano di  vantaggio  quella  provincia. 

1  generi  della  China,  dell'India,  della  Persia,  delKAra^ 
bia,  dell'  Armenia,  non  solo  si  diffondevano  nel  mezzogiorno' 
dell'  Europa,  ma  eziandio  nel  più  remoto  settentrione  ;  giac- 
ché pervenuti  per  diversi  cammini  air  imboccatura  del  Volgay 
si  versavano  nelle  terre  poste  al  levante  ed  al  ponente  d» 
questo  fiume,  quinci  fino  al  mar  Bianco,  quindi  fino  al  Bal- 
tico ;  gì'  itinerari  del  presente  secolo,  e  Marco  Polo  singolar- 
mente,  il  primo  che  abbia  fatto  conoscere  quella  parte  di 
mondo,  lo  testificano  ampiamente  ;  oltrecciò  i  paesi  sitaati 
all'occidente  del  Mar-Nero,  verso  l' imboccatura  del  Danu- 
bio, partecipavano  ugualmente  dell'asiatico  commercio. 


CAPITOLO   SECONDO. 

Del  commercio  dei  Genovesi  in  Costaotinopoli. 

III.  Magna  urbs  chiamavano  gli  uomini  del  medio  evo^ 
la  città  di  Costantinopoli,  e  il  valente  maresciallo  di  Sciam- 
pagna, Goffredo  di  Yillehardouin,  nell  aurea  semplicità  del 
fiuo  dire  scriveva  al  principio  del  Xlll  secolo:  celle  viUe^ 
que  de  louUs  les  auires  ère  souteraine,  «  Eamdem  urbem, 
»  notava  Gonther  (Hist.  C.  P.  e.  8,  pag.  10)  plus  in  soli» 
»  navibus  piscalorum  abundare,  quam  illoa  (cioè  i  Vene- 
»  ziani  e  i  Fiamminghi  che  1*  occuparono  nella  quarta  cro- 
j»  ciata)  in  toto  naviacio.  Habebat  enim  mille  et  sexcentas^ 
»  piftcatorias  naves....  Beliicas  autem  si  ve  mercatorias  habebai 
»  infinita^  inultiludinis,  et  portum  tntissifnum.  » 

È  opinione  fondata  di  alcuni  scrittori  ch'ella  fosse  po- 
polata da  meglio  di  due  milioni  di  abitanti.  Questa  superba 
città  sollevandosi  come  la  capitale  del  mondo  sopra  i  sellfr 
colli,  domina  i  continenti  d'  Asia  e  d' Europa.  Le  acque  dell» 
palude  Meotide  e  del  Mar-Nero ,  quasi  le  prestino  tributo  di 
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8Ò  medesime,  si.  versano  nel  canale  di  Costandnopoli  e  ne 
baciano  le  falde  ;  sopra  quelle  acque  d'  Asia  e  d' Europa  riu- 
nite discorreva  una  selva  di  legni,  che  traghettando  da  una 
parte  air  altra  portava  il  commercio  da  questa  a  quella 
sponda,  e  le  derr^rte  occidentali  permutava  colle  orientali; 
come  regina  si  assideva  in  mezzo  a  quel  traffico  maestosa- 
mente  Costantinopoli,  e  I  due  continenti  a  sé  raccoglieva 
ricevendo  V  omaggio  dei  loro  prodotti. 

IV.  Ma  i  Greci  per  copia  di  vizi  erano  caduti  in  viltà; 
e  com' è  costume  de' popoli  tralignati,  perduta  ogni  since- 
rità di  religione,  disputavano  sottilmente  di  essa.  Negavano 
la  processione  dello  Spirilo  Santo  dalla  seconda  Persona^ 
sostenevano  V  essenza  dell'  Eucaristia  dipendere  dall'  uso  del 
pane  col  lievito  :  condannavano  i  Latini  perchè  mangiavano 
carne  d'aniipale;  digiunavano  nei  sabbati  di  quaresima,  e 
jn  quella  non  cantavano  rAlleloja;  essi  poi  concedevano 
a'  sacerdoti  V  ammogliarsi  ;  commettevano  altri  errori  sia 
di  dogma,  sia  di  disciplina,  per  cai  le  rilassate  dottrine  loro 
accasavano  un  popolo  che,  deposto  il  governo  dì  sé  mede- 
simo, si  abbandona  alle  sregolatezze  e  cerca  giustificarle  e 
mantenerle  collo  scioglimento  di  que'  salutari  freni  che  sono 
necessariì  non  tanto  perchè  Imposti  da  Dio,  ma  perché  alla 
•tessa  umana  natura  si  convengono,  onde  viemmeglio  ridarla 
a  stato  di  ordine  e  di  continenza.  I  Latini  incorrotti  allora, 
rigenerati  di  fresco,  risorti  a  libertà,  caldi  di  un  fervido  en- 
tusiasmo, riponeano  la  loro  felicità  nell'  adempimento  de'  più 
stretti  religiosi  doveri;  e  sentendo  come  la  libertà  della 
patria  e  dell'Italia,  per  coi  tanto  si  travagliavano,  fosse 
congiunta  a  quella  della  cristiana  e  cattolica  chiesa,  questa 
difendevano  e  seguivano  nella  santità  delle  instituzionl  e 
nella  rigorosa  ed  inviolabile  osservanza  de'  precetti.  Alle 
anime  loro  robuste  e  libere  non  era  grave  né  il  sagrificto, 
né  la  morte  gloriosa  per  essa  ;  ma  a  quelle  de'  Greci,  conta- 
minate e  snervate  da  turpe  servita  e  da  molta  lascivia,  pe- 
sava. Quindi  il  raziocinio  sottilmente  esercitavano  a  trovare 
assordo  teorie  che  i  mali  fatti  loro  iscusassero  ;  che  in  po- 
polo venuto  schiavo,  mancala  la  dignità  e  la  fortezza  del 
sentire,  soprattutto  si  cavilla  e  qaistiona,  perocché  i  sofisti 
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saccedono  dove  non  possono  più  allignare  i  grandi  ingegni. 

V.  Fin  dair  oliavo  secolo  Greci  e  Latini  si  erano  mani- 
festamente recali  a  dissidenia  ;  verso  la  metà  del  nono  un 
Fozio,  laico  d'origine,  ambizioso  e  vano  di  natura,  dall' im- 
peratore greco  eletto  a  capitano  delle  guardie  e  primo  suo 
segretario,  anelando  a  più  pins[iie  dignità,  si  fa  nominare 
patriarca  di  Costantinopoli.  Questo  laico  avea  nella  scienca 
ecclesiastica  non  mezzana  istruzione,  e  più  vigoroso  ingegno 
d'ogni  altro  del  clero  suo.  11  predecessore  Ignazio,  uomo  di 
molta  probità,  avea  dovuto  cedere  a  costui  il  patriarcato  e 
ritirarsi  a  vita  solinga  ,  donde  portava  le  proprie  querele 
alla  santità  di  Niccolò  I  pontefìce.  Ogni  mezzo  fu  tentalo 
dalla  Santa  Sede  per  rimettere  in  grazia  quel  ribellato  spi- 
rito ;  ma  nulla  fu  delle  pacifiche  inslanze;  T  ambizioso  che 
volea  solo  governare  un  ampio  potere  senza  freni ,  si  adontò, 
combattè  furioso  pel  proprio  fine,  e  a  tanto  venne  di  frene- 
sia, che  tutta  la  Chiesa  Latina  fulminò  d'anatema  e  condannò 
come  infetta  di  eresia. 

Dopo  di  lui  un  Michele  Cerulario,  più  impetuoso  e  meno 
destro  di  Fozio,  venne  ad  inasprire  ancora  gli  animi  e  alloa- 
tanare  ogni  speranza  di  riconciliazione.  Fece  comporre  uiio 
scritto  da  Nicola  che  couteneva  molte  e  sordide  accuse 
contro  i  Latini;  Io  diffuse;  condannò  la  Chiesa  Romana 
come  del  tutto  corrotta  nel  dogma,  nella  disciplina,  nel  ^o- 
slami  ;  vietò  di  comunicar  col  Pontefice;  chiuse  le  chiese 
latine,  occupò  i  monisleri  che  non  voleano.  accettare  quelle 
pazze  decisioni  ;  scomunicò  coloro  oh'  ebbero  ricorso  alia 
Santa  Sede,  e  il  fanatismo  suo  pose  .al  colmo  ribattezzando 
i  battezzati  latini.  L' imperatore  che  lemea  i  Normanni  e 
desiderava  dal  Papa  di  essere  aiutato,  coniro 'diesei,  ^non 
approvò  gli  errori  e  le  ibllie  di  Cerulario  :  «mandò  tve  legati 
in  Costantinopoli  per  conferire  cmi  lui  e  dissipare  quelle 
nebbie.  Uno  di  essi,  il  cardinale  Umberto,  rispose  vittorio- 
samente a  tutte  le  imputazioni  di  Cerularìo  e  di  Leone 
d' Achrida;  confutò  in  tal  guisa  Niceta  che  ritraUosai ,  con- 
dannò l'opera  propria,  la  bruciò,  e  chiese  perdono  alla  Santa 
Sede.  Ma  il  patriarca  durava  ostinato  nella  malevolenza, 
sicché  il  di  16  luglio  del  10^4  i  legati  venuti  in  Santa  Sofia 
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deponevano  sulF  aliar  maggiore  di  qael  (empio  an  grande 
alto  di  «comunica  in  presenza  del  clero  e  del  popolo;  indi, 
uscendo  di  là,  scuotevano  la  polvere  dai  loro  piedi  gridando: 
Dio  veda  e  sia  giudice.  Partiti  .essendo,  Cerulario  soUioila 
r  imperatore  a  richiamarli  ;  promette  di  «onfecire  con  essi. 
Ma  simulando  ei  volejya  esporli  alla  rabbia  del  popolo.  Egli 
aveva  falsificato  V  atto  di  scomunica  voltandolo  di  latino  in 
greco  di  modo  che  i  Greci  dovessero  sentirne  vergogna  e 
levarne  tumulto.  Tornavano  i  legati  ;  ma  i*  imperatore  av- 
vertilo in  tempo  della  perfidia  del  patriarca  li  consredava  di 
bel  nuovo;  allora  Cerulario,  pieno  di  slixza,  pubblica  che  il 
principe  tradisce  la  Chiesa  Greca,  indettatosi  ad  ignominia 
di  quella  colla  Latina;  una  violenta  sedizione  scoppia  di  re- 
pente; e  il  debole  imperatore,  mal  sai^endo  attutarla,  egli 
stesso  sevisce  contro  i  Latini.  Il  patriarca  divulga  un  suo 
scritto  pieno  d'imposture,  dove,  alterali  i  falli,  intende  di 
scomunicare  il  pontefice  romano,  cancellarne  il  nome  dai 
dittici ,  separare  i  patriarchi  orientali  dalla  Chiesa  Latina  ; 
le  sue  calunnie  ebbero  forza  suir animo  di  molli  vescovi; 
allora  ogni  accordo  fra  le  due  chiese  fu  rotto,  e  lo  scisma 
ebbe  origine  e  ai  consumò  ;  il  quale  tante  volte  tentato  di 
allontanare,  fu  poi  sempre  lasciato  sasststere  per  il  vizio 
della  fede  greca,  e  certo  recò  l'eccìdio  di  Costantinopoli; 
imperocché  se  V  unità  del  pensiero  avesse  avvalorato  quella 
delle  forze ,  Maometto  11,  trovalo  più  saldo  ostacolo  alle  sue 
.armi,  avrebbe  ripassato  lo  stretto,  e  forse  Bisanzio  sarebbe 
tuttavia  un  sesgio  di  dominazione  cristiana. 

I  Greci  odiavano  adunque  i  Latini,  né  questi  gli  aaM- 
vano  certo;  spregiavanli  e  deridevano;  gli  uni  a  gli  altri 
però,  per  alcune  ragioni,  si  tenevano  necessari.  I  Greci, 
dati  ad  ozio  vile  e  continue  voluttà,  desideravano  vita  molle 
ed  inerte;  quindi  rivolgendosi  a'Lalini-,  confidavano  loro 
le  armi  proprie,  la  difesa  di  sé  medesimi,  T  inoarieo  di 
provvederli  d'  ogni  cosa  che  fosse  al  miglior  vìvere  confa- 
cente;  i  Latini  approfittavano  di  quella  molUaìe;  faceansi 
potenti  colà,  fondavano  la  signoria  deMralUci,  ropuleaca 
del  commercio;  schiudevansi  una  larga  vena  di  rieotiezze. 
Per  la  qual  cosa 9  tornati  in  Italia,  faceano  gloriosa  e  grande 
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la  condizione  delle  proprie  repabbliche.  I  Veneziani,  i  Ge- 
novesi, i  Pisani  vi  aveano  fondachi,  empori!,  scali  e  son- 
toosi  stabilimenti  e  ricchezze  senza  fine  che  traevano  dal 
commercio  dell'  Asia,  colà  .più.  proficuo  e  sicaro  che  non  era 
neir  Effilio  e  nella  Siria. 

W.  Finché  regnò  l' imperatore  Emanuele  Gomneno, 
r  odio  areco  e  latino  non  venne  a  manifesta  rottura  ;  egli 
inclinando  a  proteggere  gli  occidentali,  amando  la  maestà 
deir  Imperio,  che  volea  venerata  al  di  fuori,  temperò  jl  pro- 
tervo animo  de*snoi;  lui  morto,  ogni  freno  si  ruppe.  An- 
dronico venuto  air  Impero ,  dopo  averne  cacciato  e  morto 
il  proprio  nipote  Alessio ,  segnalò  1'  usurpazione  colla  più 
nefanda  strage  dei  Latini.  Un  tumulto  di  repente  si  desta 
airannon/jo  del  nuovo  imperatore  ;  il  popolo  commosso  ac- 
corre all'armi,  e  lui  favoreggiano  truppe  e  galee  inviate 
dal  tiranno  dalle  coste  dell'  A.«ia  ;  sopra  il  popolo  nemico 
ai  disserra  un'ebbra  moltitudine  ;  né  età,  né  sesso,  nò  vincoli 
d'amicizia  o  di  parentado  possono  salvar  le  vite  che  l'odio, 
il  fanatismo,  l'ayarizia  consacravano  alla  morte.  Trucidati 
per  le  strade  e  nelle  loro  case  i  Latini  ;  ridotto  in  cenere 
il  rione  dove  abitavano  ;  arsi  i  sacerdoti  nelle  proprie  chiese; 
gì'  infermi  nei  l(»ro  ospedali  ;  i  sopravvìssuti  venduti  in  nu- 
mero dì  4000  af  Torchi  ;  cantato  pietosamente  il  Te  Deufttj 
poiché  il  capo  di  un  cardinale  romano,  legato  pontificio, 
videsi  separalo  dal  suo  busto  e  trascinato  a  coda  di  cavallo 
per  le  strade  della  città,  fra  i  barbari  scherni  di  un'infero^ 
cita  ciurmaglia.  Questo  spettacolo  d' orrore  aveano  al  primo 
sentore  della  sommossa  fuggito  i  più  prodenti  Latini  ;  salite 
le  proprie  navi  discorrevano  essi  1'  Ellesponto^  e  nella  loro 
indignazione  devastavano  tutto  quanto  incontravano  ;  per  lo 
apazio  di  dogento  miglia  la  costa  greca  infestavano,  portan- 
dovi strage  ed  incendio;  rapirono,  assaccomannarono  le 
terre,  le  ville,  sicché  ebbero  compenso  di  ciò  che  aveano 
perduto  in  Costantinopoli.  £,  ritornati  in  occidente,  narra- 
rono i  dolorosi  casi,  inspirarono  orrore  e  desiderio  di  ven- 
detta contro  la  stolta  e  feroce  gente  dei  Greci. 

VII.  Ad  Andronico  fu  successore  Isacco  1'  Angelo  che 
per  linea  femminina  era  attinente  dei  Comneni;  con  costui. 
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come  già  accennai  {Storia  de*  Genovesi^  (omo  I,  p.  2«,  pag.  375], 
la  Repubblica  nel  1183  ratificava  il  trattalo  per  mezzo  dei 
due  ledati  Nìccola  Mallone  e  Lanfranco  Pevere  ;  che  fino 
allora  non  avea  potuto  conchiodersi.  Senonchò  a  detta  di 
G.  B.  Cicala  (Mas.  Molfìno,  anno  1192)  nel  1192  spedivasi  di 
bel  nuovo  Nìccola  Spinola  il  quale  chiedeva  riparaitone 
de' danni  caKÌonati  pia  volte  ai  Genovesi;  nò  quella  lega- 
zione ottenendo  il  suo  fine,  V  anno  >  medesimo  andavano 
air  imperatore  greco  Guglielmo  Tornello  e  Guidone  Spinola  ; 
ai  accettava  da  entrambe  le  parti  la  pace,  la  quale  conteneva 
molte  cose,  come  di  armar  galee  ed  altri  particolari.  VMn- 
terveniv^no  gli  stessi  legati,  i  consoli  del  civile  e  dei  pla- 
citi, e  sei  lestimonii. 

Isacco  inviliva  nei  piaceri,  nel  lusso  delle  feste;  nella 
«uà  reggia  infami  tresche  si  bandivano,  e  ne  guardavano 
V  inverecondia  venti  mila  eunuchi  ;  quattro  mila  libbre  d' ar- 
genio  costava  il  mantenimento  della  mensa  e  della  casa 
imperiale.  Per  sopperire  a  cosi  enormi  spese  si  ricorreva  a 
€oncu<(sioni  ed  oppressioni,  sicché  dovunque  era  un  fremito 
di  dispetto  contro  di  lui  ;  le  Provincie  dell'  Impero  si  agita- 
vano e  sorgevano  a  novità.  L' isola  di  Cipro  era  in  quel 
mentre  occupata  da  un  principe  de'  Comneni  ;  i  Valacchi  ed 
ì  Bulgari  ribellavano,  chiedevano  ad  Innocenzo  IH  facoltà 
di  battere  moneta,  titolo  di  re,  arcivescovo  e  patriarca  la- 
tino ;  e  la  Cattolica  Chiesa  a  quelle  giuste  domande  e  pii 
idesiderii  dì  naturale  e  legittima  libertà  soddisfacendo,  tutto 
accordava. 

Cosi  rovesciato  ogni  ordine  pubblico,  IsÉteo  l'Angelo 
trovandosi  a  cacciare  nelle  ville  della  Tracia,  il  di  lui  fra- 
tello Alessio  vestia  la  porpora  in  mezzo  al  campo,  applau- 
dito, dall'esercito.  Isacco,  saputo  il  fatto,  cercava  di  fuggire; 
ma  dalle  sue  stesse  guardie  tradito,  era  arrestalo,  condotto 
in  Costantinopoli,  privato  degli  occhi,  chiuso  in  fondo  ad 
una  torre,  nodrito  di  poco  pane  ed  acqua.  Il  figlio  suo  Ales- 
sio, toccando  il  dodicesimo  anno,  scampato  al  primo  impeto 
di  furore,  ricovravasì  sopra  una  nave, passava  l'Ellesponto, 
e  navigava  incolume  alle  coste  della  Sicilia. 

Vili.  Sotto  il  nuovo  imperatore,  od  usurpatore  che  si 
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voglia  dire,  avvenne  il  fallo  che  io  già  narrai  del  CafTaro, 
ma  che  KÌoverà  di  udire  novellamente  con  maggiori  parti- 
colari riferito  dallo  storico  Lebeau.  {Hisloire  du  Bas-Emi^ire, 
(omo  17,  pag.  18 e  i9,  edizione  di  Parigi,  1834.) 

Un  genovese  della  famosa  casa  di  Gatfaro  con  lei  lese  di 
corso  accordategli  dall'imperatore,  radeva  i  mari  di  Grecia 
con  una  flottiglia  ;  predava  tutti  coloro  che  non  erano  né 
Greci  né  alleali  dell'  impero  ;  portava  a  vendere  in  Costanti- 
nopoli la  preda  acquistata.  Michele  Stryphoo  grande  ammi- 
raglio pretese  di  aver  parte  di  questa  col  soprapiù  di  no 
enorme  diritto.  Caflaro  adirato  negò,  e  si  diede  ad  inseguire 
i  legni  greci;  infestò  1*  £geo  e  le  isole  adiacenti;  attaccò 
Adramito  e  lo  pose  a  sacco.  Le  cose  navali  dell'  impero  ri- 
dotte a  sialo  infelice  non  comportavano  che  sul  suo  nascere 
s'impedisse  quel  corso;  il  grande  ammiraglio  sapea  meglio 
trovar  modi  sottili  d'impor  dazii  e  gravami,  di  farse  ricco 
e  potente,  aazichò  di  navigare  e  combattere.  CaOaro  potè 
a  bell'agio  seguitare  i  suoi  guasti  e  le  infestazioni  marit- 
time; infine  dovendosi  ad  ogni  guisa  porre  un  riparo  al  male 
che  a  dismisura  cresceva,  si  diedero  trenta  navi  ad  un  Gio- 
vanni Stirione.  Costui  era  un  pirata  calabrese  resosi  formi- 
dabile per  valorosi  in  tra  pYendi  menti  ;  tratto  al  greco  serviilo 
daJl'  imperatore  Isacco,  più  d' una  volta  era  stato  utile  allo 
Slato;  andato  contro  Cafiaro,  fu  da  quello  sconfìtto,  obbli- 
gato a. rimettersi  in  porto  colla  perdita  di  molti  legni;  il 
genovese  uscito  vincitore,  veleggia  a  Sesto,  famosa  per  g^ 
amori  di  Ero  e  Leandro;  vi  giunge  verso  il  mezzodì;  si 
gitta  sopra  vns/^  flotta  che  vi  stava  ancorala  a  sicurtà  ;  i  ma- 
rinai, i  soldati  nulla  prevedendo  di  sinistro  riposavansi  sulla 
riva  ;  «gli  s' iroposaessa  di  tulli  i  legni  colle  armi  ed  i  vi- 
veri de' quali  erano  carichi;  fatto  da  tal  rinforzo  piò  pos- 
sente, devasta  tutte  quelle  costiere,  discende  in  tutte  qoeUe 
isolelte,  impone  contribuzioni,  e  rigorosamente  le  esige. 
Alessio  non  trovandosi  abbastanza  forte  p^  opprimerlo  coUe 
armi,  ricorre  ad  insidia  meglio  conveniente  a  pirata  che  ad 
imperatore.  Manda  alcuni  suoi  concittadini  ed  amici  stabiliti 
in  Costantinopoli  ed  indotti  in  errore  a  proporgli  pace.  Sei- 
cento lire  d' oro  gli  sono  promesse  con  tanto  terreno  per 
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abitarvi  e^li  e  quei  compagni  che  vorrà.  A  questi  patti  Caf- 
faro  aderisce  e  si  mette  a'  soldi  dell*  impero.  Ma  in  quella 
che  tale  fraudolente  negoziazione  si  traila  ,  V  imperatore 
allestisce  allri  legni,  li  confida  a  Slirione,  li  carica  di  Pisani 
nemici  dei  Genovesi,  gì' invia  contro  di  Caffaro,  il  quale 
fidando  nella  imperiale  parola  non  era  preparalo  all'  improv- 
viso assalto;  egli  è  disfatto,  preso,  messo  a  morte.  Stirione 
occupa  facilmente  la  ffoltislìa  dell'insidiato;  quattro  legni 
soltanto  si  salvarono  colla  fuga,  recando  novella  in  Genova 
dell'accaduto;  Hi  Repu1)blica  si  tenne  in  guerra  coir  im- 
pero. 

Né  sinistri  principii  avea  quella  ;  giacché  ventitré  galee 
indirizzavansi  a  Candia  ;  occupavano  un  porto  non  lungi 
dal  poggi  di  Retìmos.  Ad  un  tempo  stesso  Leone  Vetranio 
capitano  di  altre  quattro  galee  pigliava  terra  a  Corfù;  espu- 
gnava un  castello  presso  il  capo  Palacro,  poneavi  guarni- 
gione, navigava  poscia  a  Modone,  a  Corone,  e  senza  dìff!* 
colta  se  ne  insignoriva.  Alessio  a  queste  ostili  dimostrazioni 
rispondeva  colle  usale  rappresaglie  de' greci  imperatori  contro 
i  Latini  ;  feudi,  possessioni,  mercanzie,  danari  toglieva;  il 
palazzo  consolare  di  Calamos  accordava  ad  alloggio  militare 
per  le  bande  alemanne  le  quali  ne  facevano  guasto  ed  ob- 
brobrio. 

IX.  Le  triste  condizioni  dello  stato  rendeano  però  ac- 
corto r  imperatore  che  non  conveniva  d'inimicarsi  i  Latini. 
Pieno  egli  di  pericoli  per  l'usurpazione  fatta,  vacillante  in 
soglio,  sentiva  non  esser  prudente  di  rivoltarsi  l'  animo  dei 
Genovesi  de'  quali  un  solo  avea  dianzi  potuto  spargere  lo 
spavento  nel  cuore  delle  più  nobili  imperiali  provincie. 
Avendo  subodorato  il  mutalo  animo  e  conosciute  le  mitigale 
volontà  di  Alessio,  a'4  maggio  del  i20t  i  consoli  Guglielmo 
Embriaco,  Niccola  Mallone,  Giordano  Richeri,  Guglielmo 
Guercio,  Niccola  Doria  e  Guidone  Spinola  spedivangli  Ot- 
teniboono  della  Croce  nobiluomo  e  potente. 

Non  avendo  pieno  effetto  la  legazione,  si  ripeteva  per 
mezzo  dello  stesso  Ottenibuono  addì  ìH  maggio  del  1203.  Le 
instruziotti  commessegli  t<uito  nella  prima  come  nella  se- 
conda spedizione  si  leggono  con  qualche  diversità  in  varie 
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copie  che  abliiftaio  di  esse,  e  alle  «lampe  manoscrìUe;  io  ne 
mellerò  la  sostanza,  cercando  di  concordarle.  ' 

lo  Cerchi  il  legato  di  ottenere  conferma  e  corrobora  di 
quanto  aveano  trattalo  Guglidino  Tornello  e  Guido  Spinola 
coli*  imperatore. 

2o  Sia  ricuperalo  il  palazzo  di  Caìamos  *  con  chiesa, 
bagno,  cisterne  d' acqua  corrente  e  corte  consolare,  neir  an- 
tico modo,  e  ristoro  del  palazzo  a  spese  imperiai,  per  cui 
venga  restituito  a  quella  forma  e  bontà  che  avea  quando  fa 
concesso  ai  Genovesi,  e  venne  poi  guasto  e  distrutto  dagli 
Alemanni  che  V  imperalore  vi  pose  ad  alloggio. 

30  Si  riacquisti  il  possesso  dell'  £mbolo  e  di  ambi  gli  scali 
che  ì  Genovesi  soleano  avere  con  toltele  pertinenze,  l'area, 
e  lo  spazio  dov'erano  riposte  le  case  loro; similmente  a'Ilre- 
due  case  con  molini  situale  verso  T  emiiolo  de'  Pisani,  e 
altre  due  verso  il  tempio  di  Santa  Sofìa»  siccome  fu  con- 
cesso a' predetti  legali  Guglielmo  Tornello  e  Guidone  Spi- 
nola. 

4<>  Si  procacci  il  monastero  al  disotto  l'embolo  genovese 
coir  area  e  le  case  circostanti  fino  agli  scali  che  sono  al  mare, 

'  Dì  queste  il  primo  a  darne  copia  fu  il  cav.  Ludovico  Sauli  nella  sua  opera 
pregevolissima  della  Coionia  di  Calata  (voi.  Ili,  docum  pag.  i9ó),  in  seguito  il 
marchese  Gerolamo  Serra  nel  voi.  IV  della  Storia' de If  antica  Liguria  e  di  Ge- 
nova (Disc.  2,  pag.  iS7i  edis.  di  Gauolago)  oe  porse  un  succiato;  infine  il  dotto 
cav.  Luigi  Cibrario  le  fece  pure  di  pubblica  ragione  inserendole  nel  terso  vo- 
lume  della  seconda  edisione  dell'  Economia  politica  del  Medio  Etfo  tra  i  doca* 
menti  inediti;  inoltre  si  aveano  manoscritte  nella  seconda  Memoria  del  commef' 
ciò  dei  Genovesi  in  Levante  del  Padre  Antonio  Semini,  eh*  è  opera  molto  co- 
mune  in  Genova.  Ma  tutte  queste  copie  differiscono  tra  di  loro,  e  la  ragione 
della  di£ferenxa  procede  appunto  dalle  due  legazioni  del  Croce  che  si  sono  in 
una  confuse  ;  se  si  fosse  avvertito  che  il  16  maggio  1203  non  erano  consoli  io 
Genova,  sarebbe  certo  apparita  l'inesattessa  della  copia  Semini  da  cui  fu  tratta 
quella  comunicata  alla  Regia  Deputasione  di  storia  Patria  ;  la  copia  Sauli  cavata 
dall'originale  del  Regio  Archivio  di  Corte  contiene  le  prime  commissioni  del 
Croce  dategli  dai  consigli  genovesi  di  quell'anno  1201,  4  maggio;  le  altre  copie 
contengono  l'incarico  della  seconda  legazione.  Il  privilegio  dell'  imperatore 
Alessio  che  in  forza  di  queste  si  ottenne  n'è  sufficiente  prova. 

S  È  il  nome  della  refidenza  dei  Genovesi  in  Costantinopoli,  derivato  forse 
da  una  badia ,  o  monastero  per  nome  Calamosj  le  canne  marittime  onde  tolse 
probabilmente  il  nome,  e  la  vicinanza  di  Santa  Sofia  fanno  congetturare  ch'ei  fosse 
a  levante  di  quell'  augusta  basilica ,  rimpetto  al  porto  ,  fra  il  primo  e  il  secondo 
colle  di  Costantinopoli.  (Serra.  Storia  di  Genof^a,  tom.  IV,disc.2,pag.  189,  edis. 
di  Capolago.) 
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e  ciò  affinchè  V  embolo  cogli  scali  sieno  congivnti  e  fatto  un 
solo  possesso. 

5o  Se  il  monastero  colle  case  oob  potessero  ottenersi , 
almeno  sì  abbia  la  chiesa  la  quale  è  posta  tra  l'embolo  e  il 
palazzoni  Càlamos;  in  tal  modo  saranno  uniti  l'embolo,  il 
palazzo  e  gli  scali  situati  fra  i  Genovesi  e  Pisani.  Né  i  Geno- 
vesi paghino  oltre  il  due  per  cento.  ^ 

60  11  benefizio  dei  pallj  e  la  quantità  dovuta  dei  per- 
peri  siano  dall'  imperatore  offerti  alla  canonica  della  mag- 
gior chiesa  del  Beato  Lorenzo.  *  « 

70  Per  ricognitìone  di  signoria  alla  stessa  maggior  chiesa 
r  imperatore  paghi  per  questi  anni  sette  trascorsi,  alla  ra- 
gione di  perperi  seicento  per  anno  e  di  due  panni  serici; 
si  obblighi  allo  stesso  numero,  e  anche  a  maggiore  s' è  pos- 
sibile, di  perperi  e  di  panni  per  gli  anni  avvenire.  ' 

80  Quanto  al  negozio  di  Baldovino  Guercio,  si  ricordi 
ciò  che  segue:  essendo  egli  fedelissimo  dell'  impero  dai 
tempi  degl'  imperatori  Caloianni  *  ed  Eromanuele  fino  a 
quelli  di  Alessio,  e  per  ragione  di  tale  sua  fedeltà  avendo 
palilo  il  carcere  ed  altri  mali  arrecatigli  da  Ruggiero  re  di 
Sicilia,  dal  principe  di  Antiochia,  e  altri  principi;  il  pre- 
detto imperatore  Emmanuele  volendo  di  ciò  rimunerarlo,  a 
titolo  di  feudo  e  benefìzio  gli  assegnò  un  casale  ed  alcuni 
possessi  eh'  egli  per  alcun  tempo  conservò,  finché  accaduto 
l'affare  del  Caffaro  gli  vennero  tolti.  Studisi  dunque  il  lesalo 
che  quel  beneficio  0  feudo  sia  restituito  a  Baldovino  o  suoi 
eredi  coi  redditi  presenti  e  futuri,  né  firmi  la  convenzione 
se  non  v'  è  riparato. 

*  Questo  manca  nella  copia  Semini. 

'  La  condisione  dei  pallj  e  de*  perperi  per  la  chiesa  del  duomo  si  trova  in 
tutti  i  trattati  conchiusi  dai  Genovesi  cogl'  imperatori  greci  inclusive  a  quello 
di  Ninfeo  del  1261.  1  posteriori  più  non  ne  fanno  meniione.  Lo  stato  ghibellino 
che  si  andava  fondando  in  Genova  non  avrk  consentito  che  più  si  domandane 
un  omaggio  che  ricordava  la  sovranità  archiepiscopale. 

3  Ciò  non  accadde  ;  però  il  trattato  di  JNinfco  vi  provvide  col  dar  gli  ar- 
retrati- 

*  Giovanni  Comneno  nato  l'anno  1088  succeduto  al  di  lui  padre  nell'im- 
pero di  Costantinopoli  il  15  agosto  1118.  Alcuni  lo  soprannominarono  il  Moro 
per  il  colore  de' capelli  e  della  pelle:  carne  et  capillo  niger^  dice  Guglielmo  di 
Tiro;  altri  Caloianni  o  il  Belgiovanni  per  il  suo  ingegno  e  le  sue  virtù. 
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90  Si  ricoperino  tulle  le  possessioni  che  appartenevano 
ai  Genovesi  in  lutto  1* imperio  di  Romania,  e  specialmente 
quelle  di  Giovanni  Maniaganze,  consanguineo  di  Pienove- 
stilo  di  Castello. 

100  Si  ripetano  a  favore  dei  figli  del  quondam  nobile 
cittadino  Oberto  Della  Volta  lire  duecento  da  lui  spese  per 
armar  la  galea  che  portò  la  persona- dello  stesso  impera- 
tore Alessio  oltremare  e  per  altri  servigi  prestali  ;  le  quali 
lire  duecento  valevano  millecinquecento  bisanzi  saracenali. 

Ilo  Si  rammenti  che  un  Bonvassallo  Brusendino  presso 
Costantinopoli  per  ragione  di  diritti  pagava  pcrperi  ottanta- 
due  e  pia  a  favore  di  un  Oberto  Drapenasio  socio  del  quondam 
Guglielmo  Caligepallio;  che  molti  altri  perpefi  ascendenti  al 

valore  di  9  danari  vennero  tolti  ai  cittadini  genovesi; 

sia  cura  e  diligenza  del  legato  di  tutti  ricuperarli. 

12<>  Si  ricordi  di  chiedere  e  ripetere  ciò  che  Ducca  o 
Voeca  della  città  di  Avet  ^  tolse  ai  genovese  cittadino  Adamo, 
il  quale  trovandosi  nella  nave  che  procedeva  dì  Geveri,  *  fu 
inseguito  da  un'  altra  di  corsari  pisani  fino  alla  stessa  città 
dì  Avet,  sicché  T  Adamo  concordò  coi  Ducca  o  Yucca  per 
mezzo  di  1200  bisanzi  che  armasse  la  di  lui  genie  e  rim- 
barcasse al  suo  bordo  per  ragion  di  difesa;  poscia  sbarcata 
la  mercanzìa,  il  Ducca  o  Yucca  se  1'  appropriò;  né  più  volle 
restituirla,  t  generi  tolti  e  il  valore  di  essi  sono  i  seguenti  : 

Seta,  libbre  67 Bis.  75 

Sciamili  due )>  80 

(ìrana n  60 

Bisanzi »  128 

Balestra  una »  100 

Usberghi  due.  . »  40 

Cocomeri.  * »  18 

'Mantelli »  14 

Arnese  uno »  90 

Bisanìzi  605. 

*  Forse  la  manna  di  jédnc  nel  seno  Eolio  rimpetto  ali*  isola  di  Nasso,  ov'è 
Mitilene  al  nord  e  Geren  al  sud. 

'  FoTiC  Geren  sopradelto. 

•  Forse  si  deve  intendere  Coczumbera,  cioè  uno  degli  aromi  pre«iosi  di 
levante  detto  da*  Latini  snjfftmenlum.  (Dufresnc  ,  verbum  Coczumbera,) 
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13«  Si  abbia  in  memoria  di  oUenere  ciò  che  Simon  Bla- 
sone deve  ricevere  dalla  corte  imperiale,  e  quanlo  gli  fa 
derubalo  allorché  giunse  in  Costanti nopoli  portando  nella 
aaa  nave  il  legato  del  solJano  nel  tempo  dell'  imperatore 
Isacco  r  Angelo.  In  queir  occasione  la  detta  corte  imperiale 
gli  toi$e  meglio  di  tremila  perperi,  quindi  nel  suo  ritorno 
r  obbligò  a  portare  oltremare  «li  Ungari,  per  il  vestiario 
de'  quali  gli  doveva  perperi  1400.  Tutto  quanto  conseguirà 
di. ciò  il  legato  rimetterà  a  Nubilone  di  Pinasca  me^so  di 
detto  Musone. 

14*  Il  commercio  o  diritto  che  pagano  i  Genovesi  e 
qoelli  del  distretto  in  Costantinopoli  ed  in  tutta  Romania 
Sttlle  loro  negoziazioni  è  il  quattro  per  cento;  sia  cura 
del  legato  di  ri4Ìurlo  al  due  o  almeno  al  tre  per  cento. 

Itf*  Studi i  pure  il  legato  che  veasa  provveduto  di  ade- 
guata indennità  sia  ad  Enrico  di  Ansaldo  GriIJio,  il  quale 
tornando  di  Siria  e  giunto  in  Caodia  nel  Iuoko  di  San  Gior- 
gio d«i  Greci  di  quelle  parli  fu  preso;  gli  tolsero  la  nave  e 
il  carico,  le  armi,  ed  ogni  «lira  cosa,  il  tulio  pel  valore  di 
perperi  200  ;  sia  a  coloro  che  mutuavano  oltremare  danaro 
air  imperatore  medesimo  per  armar  la  galea  che  lo  riportò 
in  Costantino|)oli;  né  la  presente  pace  debba  avere  ÀI  suo 
eSeiUf  se  non  ne  seaue  il  paa;amento;  che  se  non  potesse  otte- 
nersi, le  ragioni  de' mutuanti  sieno  riservate,. nò  essi  ven- 
gano compresi  nel  trattato,  né  obbligali  ad  ositervarlo. 

16''  Lanfranco  Leone  mutuò  a  Ca^ro  certa  nomiiaa  d\ 
perperi  per  V  incanto  della  catena  di  Ac<*one  che  il  Casaro 
dovea  pagargli  quando  si  conveniva  coli' imperatore;  ma  que- 
sti fìnse  di  seemlfre  con  esso  a' patti,  e  poscia  beni»  galee, 
ed  ogni  cosa  gli  tolse;  tolto  ciò  spettava  in  parte  a  Lanfranco 
Leone  in  società  éi  Guglielmo  Malocellioo;  il  legato  quanlo 
poò  di  questo  non  tralasci  di  ricuperare. 

17*"  Tutti  i  Genovesi  e  distrettuali  che  per  la  predetta 
occasione  del  GafTaro,  o  per  qualunque  altra  in  Costantino- 
poli ed  in  lotta  Romania  fossero  soittenuti  in  eai^cere,  ven* 
gano  liberati  e  restituiti,  rimanendo  assoluti  da  ogoi  pen^  ed 
aggravio  col  benefizio  della  grazia  imperiale. 

X.  Queste  instrozioni  possono  darci  una  qualche  idea  del 

Storia  di  Genova.  -.2.  ^ 
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ricco  commercio  che  i  Genovesi  faceano  in  quelle  parti ,  e 
come  vi  fossero  stabiliti.  Aveano  essi  palazzo  consolare, 
emboli,  o  quartieri,  molle  case,  e  vasti  possessi  non  solo  ia 
Costantinopoli,  ma  in  tutta  Romania,  ampliati  gradatamente 
per  mezzo  delle  successive  loro  legazioni.  Un  di  aveano  pa- 
gato di  diritto  sulle  loro  mercanzie  il  venti,  indi  il  dieci,  po- 
scia il  quattro;  ora  il  quattro  voleano  ridurre  al  due,  o  al- 
meno al  tre  per  cento.  Cotale  prostressi  va  tariffa  in  meno  c'ò 
d'indizio  sicuro  che  promovendosi  il  traffico,  sentivasi  la  ne- 
cessità di  alleggerirne  ogni  peso  affinchè  libero  e  spedilo  fosse 
tolto  agi'  impacci  ed  aggravii  dell'  imperiale  dogana.  GÌ'  im- 
peratori greci  vi  si  adagiavano  di  buon  animo,  imperocché 
meglio  de'soldani  dell'Egitto  sapevano  che  nelle  materie 
doganali  il  poco  imposto  sul  molto  setta  moltissimo,  laddove 
il  mollo  imposto  non  solo  in  principio  è  grave  ed  ingiusto, 
ma  frutta  pochissimo  in  pratica;  gli  oneri  ed  i  pesi  esorbi- 
tanti allontanano  il  commercio  che  di  sua  natura  sdegna  vin- 
coli e  ritardi;  quello  allontanato,  cessa  l'esca  delle  dogane; 
tanti  porti  che  furono  da  natura  acconci  ad  essere  stazioni  e 
scali  frequentatissimi,  si  vedono  di  repente  vóti  e  deserti  dalla 
poco  SHvia  imposizione  di  leggi  e  balzelli,  e  il  commercio, 
fuggendoli  si  ricovera  in  altri  che  favorevolmente  l' accolgo- 
no, e  arricchisconsi  di  ciò  che  i  primi  non  curarono  di  cojiser- 
vare;  il  commercio  è  una  libera  fiumana  che  scorre  e  s'aduna 
dove  sono  ampli  e  larghi  campi;  fugge  e  rimbalza  dove  s'in- 
contri con  ispide  sponde  ed  argini  violenti. 

XI.  Il  quattro  per  cento  da  ridursi  al  due,  o  almeno  al 
tre,  siccome  si  commetteva  di  ottenere  al  legato  Ottenibno- 
no,  vantaggiava  i  Genovesi  sopra  i  Pisani.  Questi  nel  tempo 
che  il  Caflaro  scorreva  l'Egeo,  s'impadroniva  dei  porti  di 
Candia,  ed'infestava  que'mari,  sì  erano  pur  essi  dati  al  corso, 
e  approfittando  delle  divisioni  e  vergogne  che  afDtggevano 
r  impero  bizantino,  assalivano  e  depredavano  Greci  e  Latini; 
l'imperatore  Isacco  l'Angelo  non  ancora  dal  fratello  scac- 
cialo scriveva  loro  con  parole  piene  di  mansuetudine;  e  chie- 
deva gli  mandassero  ambasciatori  per  trattare  d' accordo  so- 
pra quanto  era  stato  da  essi  operato  Caduto  l'imperatore 
Isacco,  quella  Repubblica  addi  8  settembre  del  1198  spediva 
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Ugaccione  Lamberti  dì  Barone  e  Pietro  Modano  ad  Alessio, 
e  fra  le  cose  delie  quali  dava  carico  a' leccati  queste  erano 
principalissime.  «  Pelant  missalici  ab  imperatore  ut  Pisani 
»  nollum  commercium  praestenl  in  sua  terra;  et  si  hoc  noo 
»  possent,  componanl  ut  detur  commercium  de  cenlum  qua- 
»  tuor  et  minus  si  potoerint,  et  nominatim  naves  Pisanoraoi 
»  quae  venerint  a  Romania  non  dent  nisi  sicol  ali»  naves 
»  qus  a  Pisis  venerint.  Et  petant  ab  eo  ut  confirmel  civitati 
»  pisana  omnes  honores  quos  pisana  civitas  hahet  in  Co* 
»  stantinopoli  et  in  suo  imperio  ex  concessione  domini  lysac- 
»  chii  imperatoris,  videlicet  scala»,  et  ecclesias,  et  embolum, 
«>  et  casas ,  et  pensas,  et  mercos ,  et  stateram»  et  cateros  alio» 
»  honores.  »' 

Se  i  Pisani  chiedevano  di  non  dare  che  il  quattro  per 
cenlo,  vuol  dire  che  di  più  si  faceva  pagar  loro  dall'  impera- 
tore Alessio  e  suoi  predecessori.  Il  Fannucci  *  voltando  quel 
passo  in  italiano  aì^giunse  il  solilo  quattro  per  cenlo^  ma  come 
si  vede  il  solito  manca  nel  testo;  i  Genovesi  erano  dunque 
privilei^iati  sopra  i  Pisani.  Si  noti  che  le  navi  pisane  proce- 
denti dalle  parti  di  Romania  pagavano  approdando  al  porto 
di  Costantinopoli  più  di  quelle  che  procedevano  da  Pisa;  noi 
iion  leggiamo  alcuna  querela  di  ciò  nelle  instruzioni  genovesi, 
laiche  si  può  conghietturare  che  fossero  uguagliale  nel  paga- 
mento de'  diritti  le  navi  che  dalle  diverse  parti  di  Romania 
giungevano  a  Costantinopoli  a  quelle  che  vi  veleggiavano  da 
Genova. 

XII.  La  seeonda  legazione  di  Oltenibuono  otteneva  mi- 
glior 6ne;  un  privilegio  imperiale'  soddisfaceva  a  tutte  le 
domande  dei  Genovesi,  accordava  loro  non  solo  tutti  quanti 
possessi  aveano  già  avuto  in  Costantinopoli,  ma  molli  altri 

'  TroDci,  Annali  Pisani,  ao.  1197;  tom.  II,  pag.  67,  edis.  dì  Lucca. 

S  Storia  de*  tre  popoli  maritlimit  tona.  II,  pag.  165. 

8  Qaesio  privilegio»  quaalunque  si  trovi  nel  libro  dei  giari  della  Repuli*' 
l>Iica  (lìb.  7,  e.  78  a  t.),  afuggi  alle  dotte  ricerche  del  caY.  Ludovico  Sauli,  e^del 
ourchese  Gerolamo  Serra  11  Padre  Semini  n'ebbe  qualche  seniore,  giacchi» 
sembra  accenaarlo  nella  sua  seconda  memoria ,  n»  1  ;  niuno  ne  diede  però  piena 
ed  esatta  conleszat  chi  scrive  si  vanta  <ii  essere  il  primo  a  farlo  interamente  cono» 
jceret  da  esso  la  grandeasa  commerciale  dei  Genovesi  in  Costantinopoli  si  fa  am*- 
piamente  palese  al  principio  del  XIII  secoto. 
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nuovi.  Dìvìdevansi  in  tre  parti  le  fatte  concessioni;  la  prima 
comprendeva  quelle  consentile  dalP  imperatore  Emmaniiele 
Comneno;  la  seconda  quelle  da  Isacco  l'Angelo  date  ai  legati 
Guglielmo  Tornello  e  Guido  Spinola;  della  teria  amplisisima 
parte  erano  le  altre  che  venivano  accordate  da  esso  Alessio 
ad  Ottenibuono. 

Nella  prima  si  annoveravano  sette  abitazioni  con  due 
scali  marittimi,  con  nuH'fllUro  onere  che  di  un  tenue  canone 
a  favor  di  coloro  eh'  erano  i  padroni  diretti  del  suolo  che  si 
assegnava  a' Genovesi. 

Nella  seconda  : 

lo  Uno  spazio,  o  misura  di  terreno  dove  fu  gii  V Embolo 
con  tutto  ciò  che  lo  circondava. 

2f^  Un'abitazioue  con  sala  ed  altre  partì  annesse. 

3°  Abitazioni  terranee  con  sale  diverse. 

4®  Un  edifìcio  con  due  sale. 

ò°  Un  fondo  vacuo. 

6*  Altre  due  abitazioni  con  sala,  e  fabbriche  di  remi. 

7**  Un'  altra  abitazione  terrena. 

8**  Un  fondo  con  area  sopra  il  quale  sorgeva  un  pozzo 
con  bocca  marmorea. 

9*  Lasciata  la  via  pubblica  eh'  era  avanti  le  porte  Aieo^ 
ihynariorum,*^  e  che  dovea  ciisto<lirsi  come  per  T addietro 
pel  comune  passaggio,  un'abitazione  superiore  ad  uso  di  fab- 
brica di  remi.  *" 

10**  All'oriente,  verso  l'estremità  di  tutto  quanto  sopra 
eh'  era  aderente  ài  fondo  vacuo  del  numero  cinque  e  si 
congiungev^i  M* Embolo,  un'altra  abitazione  terranea  con 
officina. 

it^  Una  casa  con  due  solai  e  sala  saperiore  eoa  ballatoi 
e  stili  cidi!. 

12^  Altre  tre  abitazioni  con  sala. 

l3<^Un  passaggio  e  allo  slesso  livello  de\V  Embolo  due 
altre  abitazioni  superiori  con  officine,  e  fabbriche  di  remi  al 
disotto,  cui  dava  adito  il  predetto  pa.ssasgio. 

14'*  Verso  settentrione  dell'  Embolo  e  del  passaggio  indi- 

*  Per  quanto  àbbfa  fatto  minuta  ricerca  negli  scrittori  deUa  storìa^isanCina» 
di  quc&te  porle ,  non  mi  venne  fatto  di  trovarle. 
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calo  e  subito  dopo  le  porle  delie  alMlazIoni,  on'  allra  abita- 
zione  coD  sala;  indi  un  forno  ed  od  poazo;  un'altra  sala  so» 
periore  e  al  di  sotto  una  stalla. 

A  queste  donaiioni  segui  lavano  le  altre  nuove  delle  qaali 
onorava  Alessio  il  genovese  Cooiune;  parte  erano  fondi  e  pos* 
sassi  ad  uso  di  emporio,  o  mercato,  porte  soali  marittimi; 
parte  case  e  chiese  ;  nelle  prime  veniano  compresi  :  Ire  abi- 
tazioni al  mezzodì  dell*  Embolo  e  allo  stesso  livello  ;  altre 
quattro  di  due  solai  con  sale  allato  alla  via  ;  all'  oriente  di 
quelli  una  sala  con  fondo  terreno  ;  altro  fondo  terreno  di  due 
solai,  ed  altrove  abitazioni  e  sale  e  portici  con  spatj  di  ter- 
reno gravati  dì  qualche  onere  per  averne  il  difetto  dominio 
alcuni  particolari,  o  corpi  morali  di  monasteri. 

Nelle  seconde,  o  nealt  scali  marittimi,  si  enumeravano: 

i^  Uno  scalo  marittimo  che  prima  possedevasi  dai  Geno- 
vesi fuori  la  porta  del  vecchio  Receone^  a' contini  verso 
oriente  dpl  canale  che  divideva  V  altro  scalo  del  monastero 
dell'imperatore  Manuelle  prolungantesi  verso? OGcidente  oltre 
la  torre  situata  a  lato  della  slessa  porta  per  cubiti  quasi  sette 
e  mezzo,  sicché  la  sua  lunghezza  era  di  trenialre  cubiti,  e  la 
larghezza  dal  maro  all'  arena. 

2f*  Quattro  abitazioni  allo  stesso  livello  con  finestre  con- 
giunte alla  torre 9  ed  un  fondo  terreno  con  fabbriche  di 
remi. 

S"*  Tre  altre  abitazioni  inferiori  verso  la  parte  orientale 
della  porta  Numollaria,  al  livello  del  muro  e  poco  pia  dìstan- 
ti  ;  una  quarta  dall'  altra  parte  della  strada  presso  il  canale. 

4**  Una  sala  terranea  con  finestra  ed  officina  verso  occi- 
dente. 

ìy*  Due  scali  di  legno  cosi  rutti  entro  il  predeilo  scalo. 

6''  Altro  scalo  delia  lunghezza  di  39  cobiti  e  mezzo,  e 
della  larghezza  dal  muro  fino  al  flutto  del  mare  hingh'  esso 
il  muro  con  due  officine,  e  all'  ingresso  di  quello  dalla  parte 
d'oecidenle  Ire  abitazioni  superiori  con  sala  e  ballatoio.  NeUo 
stesso  scalo  un  altro  scalo  di  lesno. 

7^  Altro  scalo  della  misura  di  tredici  cubiti;  superior- 

'  Anche  questo  noaac  non  mi  fa  dato  di  rinyenirlo  o  trovaroe  la  ^ie* 
gaiioaa. 
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mente  ad  esso  an' abitazione  con  sala  ed  ofl9cina;  a  6anc9 
irerso  settentrione  altre  officine  e  taverne. 

Nella  terza  classe  venivano  particolareggiati  : 

1**  Una  chiesa  con  tribuna  sostentata  da  quattro  colonne, 
una  di 'esse  bianca ,  sopravi  tavole  marmoree  ed  archi  ed  an* 
geli  e  fi){ore  dorate  ;  nella  chiesa  altre  colonne  con  zone  dt 
bronzo;  in  mezzo  un  tempietto  di  legno  dorato,  con  altare- 
sostenuto  da  quattro  altre  colonne  con  due  porte;  sopra  quella 
che  guardava  ad  occidente  una  scultura  rappresentante  l'ira- 
magine  di  Gesù  Cristo  ;  il  pavimento  era  di  marmo  verde- 
incrostato  a  diversi  colori. 

2^  Altri  locali  ed  edifici  caduti  in  rovina  con  avanzi  dr 
colonne,  e  pavimenti  marmorei,  con  archi,  pitture,  sculture,, 
fiale,  porte,  ballatoi,  finestroni,  granai,  pozzi.    . 

3*^  Un'  altra  chiesa  in  rovina  con  colonne,  curia  conso- 
lare, bagni  di  acqua  tepida  e  letti  di  bagnanti. 

4°  Altra  curia  con  abitazioni  varie  annesse  a  quelle  dello 
stesso  im  {doratore. 

XIII.  Il  contenuto  del  presente  privilegio  ci  fa  avvertiti 
che  l'imperatore  accoglieva  favorevolmente  le  domande  dei 
Genovesi  in  quella  parte  soltanto  che  riguardavano  la  reslìta- 
sione  dei  possessi  e  degli  emporii  di  Costantinopoli,  ma  non 
faceva  loro  ugualmente  ragione  né  sul  ribasso  del  dazio  che 
pagavano,  del  quattro  al  due,  o  almeno  al  tre  per  cento,  nò- 
fiulle  indennità  da  darsi  ai  particolari  danneggiati,  né  sugli 
altri  possessi  e  privilegi  da  restituirsi  in  tutta  Romania  ; 
forse  le  nuove  concessioni  che  aggiungeva  di  molta  impor-^ 
tanza  sì  stabilivano  a -compenso  di  tutto  ciò,  e  la  Repubblica 
rimetteva  in  via  di  transazione  le  proprie  ragioni  e  quelle  de» 
soggetti  per  l'acquisto  dei  maggiori  possediménti. 

XIV.  Poco  dopo  il  privilegio  si  bandiva  la  quarta  ero-: 
cista;  coloro  che  la  componevano,  fiamminghi  in  gran  parte^ 
jecavansi  in  Venezia,  per  noleggiarvi  le  galee  necessarie  al 
trasporto  in  Terrasanta  ;  non  avendo  di  che  pagare,  si  obbli- 
gavano alla  conquista  di  Zara.  Meni  re  queste  cose  si  trava-- 
gliano,  il  principe  Alessio  figlio  d'Isacco  l'Angelo  supplica 
in  Venezia,  impietosisce  i  Crociati ,  li  move  a  vendicare  il 
idisgraziato  suo  padre,  a  rimetterlo  sul  trono  imperiale  usar- 
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patogli  dal  fratello  Alessio  ;  la  Repubblica  veneta  conforta 
quelle  preghiere  anelando  ad  un'  impresa  che  può  farla  po^ 
lentissima.  Contro  le  proteste  de'  più  savii  tra  i  Crociati  e  le 
scomanicbe  della  Chiesa  si  vince  il  partito;  la  flotta  naviga 
a  Zara,  e  l'occupa;  indi  a  Corfù  ;  supera  il  Capo  Malleo, 
approda  alle  isole  di  Negroponte  e  di  Andros,  getta  le  ancore 
dinanzi  ad  Abido,  riva  asiatica  dell'Ellesponto;  giunge  alla 
▼ista  di  quella  superba  metropoli.  Il  cuore  d' ogni  crociato  fo 
profondamente  commosso;  le  guitlie,  i  palagi,  le  alte  mura» 
le  quattrocento  torri  che  sorgevano  ad  incoronare  Costanti- 
nopoli »  r  innumerevole  popolo  che  si  accalcava  nelle  sue  vie^ 
tolto  in  quelli  animi  fece  forza  e  meraviglia;  però  ciascuno» 
scrive  il  maresciallo  di  Sciampagna,  riguardava  le  sue  armi 
sentendo  dì  averne  in  breve  bisogno.  Le  cinquecento  vele 
latine,  che  tante  componevano  la  flotta ,  varcavano  lo  stretto 
della  Proponlide,  e  cosi  ordinate  che  rasentavano  le  stesse 
mura  della  grande  città,  donde  si  gettavano  sopra  loro  nembi 
di  saette  e  di  pietre.  Aitine  l'esercito  pigliò  terra  sulla  costa 
meridionale  del  Bosforo.  Non  mai  veduto  spettacolo  gli  si 
offerse  dinanzi  ;  come  a  vaslo  anfiteatro  si  schierava  V  oppo- 
sta sponda  che  contiene  il  golfo  di  Crisoceras;  in  fondo  tor- 
reggiava il  palazzo  imperiale;  quinci  la  capitale  sedeva  come 
regina  e  tutto  occupava  lo  spàzio  tra  il  golfo  e  la  Propontide; 
all'  estremo  corno  d'  Europa  era  la  cittadella  ;  quindi  il  sob- 
borgo di  Pera,  e  a  quello  soprastante  e  bellissimo  a  vedersi 
il  castello  di  Galala;  all'ingresso  del  porto  stavano  a  dilungo 
la  catena  che  lo  chiudeva  venti  galee  in  ordine  di  battaglia, 
e  come  impazienti  che  ritardasse;  sulla  spiaggia  un  campo 
brulicante  di  settantamila  uomini  ;  nel  mezzo  la  tenda  impe- 
riale lussureggiante  di  porpora  e  d'  oro. 

Ma  tutto  quell'aspetto  di  guerra  e  quel  fasto  insensato, 
il  valore  degli  Occidentali  faceva  dileguare  in  un  momento. 
Mentre  arde  la  mischia,  l'imperatore  Alessio  con  diecimila 
libbre  d'oro  abbandonando  il  trono,  la  moglie,  i  suoi  popoli, 
sì  fugge;  varca  il  Bosforo,  ricovra  vergognosamente  ad  un 
piccolo  porto  della  Tracia  ;  *  i  Greci  rimasti  senza  capo,  get- 

*  Egli  venne  poi  fatto  prigioniero  dal  marcbese  Bonifacio  di  Monferrato 
e  dato  in  custodia  nel  1305  colla  moglie  e  la  famiglia  ad  Enrico  di  Xarmandino 
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Uno  le  armi  vilmenle  iropttgnate;  accorrono  alla  prigione 
del  cieco  Isacco  l'Ansielo,  lo  restituiscono  ali*  impero,  man* 
dano  ai  Crociati  affinché  cessino  le  onlifftfl. 

E  i  Latini,  non  meuHo  in  quell'età  feroce  comportaDdon 
dei  Greci,  questi  gravavano  per  enormi  conca^slofii ,  atterri* 
vano  con  un  incendio  durato  otto  giorni  ed  otto  notti  che 
consumava  quanta  parte  di  città  si  estendeva  pel  tratto  di 
una  lega  dal  porto  alla  Propontide.  Intanto  i  due  imperatori 
Isacco  ed  Alessio  vilipesi  dai  popoli,  imperocché  datisi  agli 
stranieri,  dichiaravansi  decaduti  dall'imperiale  signoria,  e 
quél  misero  trono  per  colmo  di  pubblica  vergogna  non  si  voo 
leva  da  alcuno  accettare,  finché  un  Mursufflo,  fattosi  capo 
di  sedizione,  tradiva  Alessio;  caricatolo  di  catene,  colte 
percosse,  il  laccio,  il  veleno  lo  toglieva  di  vita  ;  il  padre 
Isacco  per  amareìEza,  per  disagi  veniva  meno.  Allora  un  se- 
condo assedio  de*  Latini ,  ma  pia  lungo  e  malagevole  del 
primo,  travagliava  Bisanzio;  gli  Occidentali  per  valore,  per 
audacia  superavano  i  Greci,  s'insisnorivano  un'altra  volta  di 
quella  capitale;  qui  un  terzo  incendio  consumava  uno  spatio 
eguale  a  quello  occupato  da  tre  delle  maggiori  città  della 
Francia  ;  un  sacco  obbrobrioso  nulla  rispettava ,  cose  e  per- 
sone tutte  religiose  violando;  le  greche  statue  monumenf* 
dell'antica  sapienza  venivano  atterrate,  vilipese,  distrutte. 
Appena  il  primo  furore  cessò,  e  quella  insolente  ei>brèzza  si 
(acque,  i  vincitori  pensavano  a  riordinare  le  pubbliche  cose; 
fu  tosto  divisamento  loro  dì  dare  un  capo  ali*  impero;  nomi* 
Davano  dodici  elettori,  sei  tra  i  Fiamminghi,  e  gli  altri  sei 
tra  i  Veneziani  ;  costoro,  rifiutando  il  doge  Dandolo  la  eo^ 
réna,  eleggevano  imperatore  Baldovino  conte  di>  Fiandra  é 
di  HainauL 

Il  rifiuto  veneziano  non  era  pensiero  di  modestia,  ma 
di'segtffo  di  profonda  scaltrezza.  Di  tutto  V  iitipero  bizantino 
un  quarto  solo  possedea  1*  imperatore  ;  una  srossa  mretà  del 
rimanente  occupavano  i  Veneziani,  i* altra  metà  tra  veii>ta- 
rieri  di  Francia  e  di  Lombardia  la  si  distribuiva.  Venezia  » 

genovese  che  lo  porlo  in  Genova  donde  venne  inviato  in  Monf'-rrato ,  e  poscia  in 
r^ak»  all'imperatore  àk  Germania.  Condannalo  a  perpetua  prigionìa  fé  trafeferito 
dU  (ma  foricua  delle  alpi  in  un  monastero  dell'Asia. 
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€01  doverasi  il  principale  onore  della  'conquista,  prese  ad 
insignorirsi  dì  tre  desti  otto  rioni  di  Gostantinopoii;  qoiTÌ 
stabili  la  propria  colonia ,  con  tril>unale  ìndtpendenle,  com- 
posto di  sei  ff iodici,  quattro  caneellieri,  doe  cìamlierlanì, 
due  avvocati  fiscali,  e  un  contestabile;  tutte  le  terre  e  I 
porti  df  Romania  che  meglio  convenivano  al  suo  commercio 
ebbe  in  poteste  o  per  paltò,  o  per  donàiione,  o  per  compra, 
sicché  si  trovò  signora  di  quanta  cosla  marittima  si  dilunga 
dalle  circostanze  di  Ragusi  fino  airEllesponlo  ed  al  Bosforo; 
le  isole  di  Candia,  di  Corfà,  Gefafonia ,  Zante,  Nasso,  Paro, 
Melos,  Andros,  Micene,  Siro,  Geos  e  Lemno  le  appar- 
tennero. 

E  la  Repobbica  genovese  a  queir  inaspettato  avveni- 
mento  riscossa,  Yì(ìe  in  un  tratto  perdute  le  fatiche  dì  tanti 
anni,  e  il  frutto  prezioso  di  tante  concessioni  andato  in  dile- 
guo. Le  ostilità  non  tardavano  a  cominciare  tra  ì  due  popoli 
rivali.  Al  marchese  di  Monferrato  era  slata  cessa  1*  ìi*ola  di 
Gaihlia  come  per  dareli  un  compenRo  del  trono  perduto  di 
Gosfantinopoli;  giacché  si  era  paHuilo  Ira  i  due  concorrenti 
«I  trono  imperiale,  il  conte  Baldovino  ed  esso  marchese,  che 
qualunque  di  loro  non  vi  fo^se  innalzato ,  otterrebbe  col 
titolo  di  re  l'isola  dì  Gandia  e  tultocbé  possedeva  l'impero 
oltre  al  Bosforo.  Il  Marchese  ai  12  agosto  dei  1904  per  mar^- 
chi  10,000  la  vendeva  ai  Veneziani;  da  questo  fatto  traea 
princìpio  \A  guerra  tra  Genova  e  Venezia  ;  io  ne  ho  gii 
narrati  alcuni  particofari  ed  altri  ne  dirò  parlando  de!  com- 
mercio delle  tre  isole  di  Gandia,  Gipro  e  Mail».  Non  trt- 
lascierò  qui  di  riferire  una  delle  più  indportanti  rappresa* 
glie  df  quella.  L'imperatore  Batdovinu  sopra  una  nave 
veneziana  consegnava  ai  gran  maestro  della  casa  del  Tem« 
pio,  per  farne  emaggio  al  pontefice  Innocenzo  fll  allora  re- 
gnante, un  carbonchio  compralo  per  mille  marche  d'arsen lo» 
un  anello  prezioso,  cinqne  sciamiti,  un  pallio  per  altare,  due 
Ancone  aventi  i*una  fregi  di  tre  marche  d*oro,  T  altra  di 
dieci  d'argento,  col  legno  della  santa  croce  e  molle  pietre 
preziose;  due  croci  d'  oro,  duecerrto  tra  topazi,  smeraldi  é 
rubini ,  un'  antipolla  cristallirra  ,  due  bicchieri  d' argento, 
«ma  scodella  dorala,  due  cassette,  un'ampolla  d'argento,  e 
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eÌDqaecento  marche  d' argento.  SeUe  galee  de'Genovesi  go- 
vernale da  un  Bellamuto  e  Gaglielmo  predavano  nel  porta 
di  Modone  quella  nave  coi  sopradelti  obbietti  ;  V  imperatore 
Baldovino  instava  affinchè  come  d' ingiusta  preda  gli  si  fa- 
cesse la  restituzione,  ma  non  potea  provare  che  le  cose  tolte 
fossero  proprietà  di  neutri,  giacché  il  Comune  si  trovava 
pure  in  guerra  non  solo  con  Venezia ,  ma  con  tutto  1*  im- 
pero fondato  dai  Latini.  Ricorse  allora  al  pontefice,  e  questi 
ne  scrìsse  lettera  alla  Repubblica  il  4  novembre  del  1204 
invitandola  alla  restituzione  che  poscia  segui. 

XV.  La  guerra  dì  Candia  fra  Genova  e  Venezia  si 
tentava  di  attutare  con  una  tregua  nel  1212  che  doveva 
durare  due  anni;  in  essa  nìuna  menzione  si  fece  delle  cose 
di  Costantinopoli  ;  era  in  genere  detto  che  i  Genovesi  a'Ve- 
Deziani  fra  quaranta  giorni  dalla  domanda  avrebbero  fatta 
ragione  di  quanto  fosse  stalo  loro  folto  ;  né  più  questi  pa- 
gherebbero per  le  merci  condotte  in  Genova  di  quanto  fosse 
di  ragione.  Ma  la  veneta  Repubblica  desiderava  di  venire 
colla  nostra  a  più  durevoli  condizioni;  minacciate  e  vacil- 
lanti erano  le  cose  sue  in  Romania,  sia  perché  i  Genovesi 
fortificatisi  nel  Mar-Nero  seguitavano  con  lieti  auspici  il 
commercio  di  quelle  parti ,  sia  perchè  i  Greci  odiando  la 
gervìlù  latina  fremevano  e  già  stavano  per  risorgere  ven- 
dicatori di  loro  libertà. 

Caduto  V  impero  di  Bisanzio,  tre  avanzi  di  quello  rifug* 
gìvansi  in  Nicea,  in  Tresibonda,  neir  Epiro.  Nella  prima 
Teodoro  Lascaris  genero  dell'  imperatore  Alessio  111  ristrin- 
geva a  sé  alcuni  uomini  bellicosi  e  fondava  uno  stato  che 
8i  estendeva  dal  Meandro  ai  sobborghi  di  Nicomedia ,  ìndi 
a  quelli  di  Costantinopoli.  Nella  seconda  stava  un  erede  le- 
gittimo  dei  Comneni  regnando  su  quella  costa  del  Mar-Nero 
eh'  è  da  Sinope  al  Fasi.  Nel  terzo  creava  un  possente  prin- 
cipato Michele  bastardo  della  dinastia  degli  Angeli;  riuniva 
r  Etolia  e  la  Tessaglia.  A  questi  riparavano  quanti  Greci 
sentivano  ancora  il  petto  caldo  dell'amore  di  patria,  il  primo 
rovescio  che  provarono  le  armi  de'  Latini  fu  la  sconfìtta 
che  diede  ad  essi  Caloianni,  o  Giovannizio  principe  dei  Va- 
lacchia o  dei  Bulgari,  il  quale  fece  prigione  in  famosa  bai- 
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tassila  lo  stesso  Baldovino;  qaella  giornata,  se  non  era  l'eroica 
ritirata  del  maresciallo  di  Villehardooin,  fin  d'allora  ape* 
gneva  per  sempre  il  regno  de'Franchi  ;  poco  dopo  moriva  il 
vecchio  Dandolo,  cadeva  il  valoroso  marchese  di  Monfer* 
rato,  anime  entrambe  piene  di  coràggio,  di  grandezza,  di 
pietà;  il  maresciallo  che  con  istile  semplice  ed  innocente 
avea  descritlo  que' fatti,  pervenuto  a  questo  fatalissiroo,  gli 
cadde  il  cuor  colla  penna,  e  dolorosamente  si  tacque.  Cotali 
avenfure  affrettavano  una  pace  Ira  Venezia  e  Genova  ;  dopo- 
le  molte  e  sottili  guise  di  procedura  da  osservarsi  per  inden- 
nità di  danni  e  per  casi  di  naufragi  e  di  prede  stabilite  tra 
le  due  Repubbliche,  si  conveniva  : 

1^  Che  il  Comune  di  Genova  e  gli  nomini  del  suo  di* 
stretto  fossero  nell'impero  di  Romania  in  quelle  stesse  con- 
dizioni in  cui  si  trovavano  ai  tempi  dell'imperatore  Alessio* 

2^  Che  potessero  dimorarvi  liberamente  e  negoziarvi, 
non  pesando  altro  diritto  che  quello  il  quale  erano  soliti  dt 
pagare  a'  tempi  dello  stesso  imperatore. 

Se  tal  diritto  è  quello  che  si  riscuoteva  sopra  i  Geno- 
▼eai  avanti  la  legazione  di  Ottenibuono,  era  del  quattro  per 
cento  ;  ma  poscia,  quantunque  non  se  ne  faccia  menzione 
nel  privilegio  di  Alessio  111,  dev'essere  stato  ridotto  o  al- 
meno compensato  coi  nuovi  possessi. 

3**  Che  godessero  di  tutti  i  possedimenti  e  diritti  che 
avevano  in  Costantinopoli  a'  tempi  del  medesimo  imperatore 
Alessio  ;  cioè  che  fosse  a  favor  loro  confermato  quanto  si 
conteneva  nel  privilegio  di  quello;  eccettuati  i  palili  e  le 
largizioni  dovute  all'arcivescovo  e  alla  chiesa  del  duomo,  i 
quali  doni  s' intendessero  prescritti  fino  al  tempo  di  quella 
pace. 

4°  Che  gli  eredi  di  Baldovino  Guercio,  poiché  ne  aves- 
sero fatta  ìnstanza,  sarebbero  stati  restituiti  in  tutte  quelle 
possessioni  che  il  detto  Baldovino  aveva  fuori  di  Costanti- 
nopoli a' tempi  dell'imperatore  Mannello,  purché  si  trovas- 
sero comprese  nella  quarta  parte  e  mezza  dell'  impero  di 
Romania  toccata  ai  Veneziani. 

5^  Che  se  tali  possessioni  fossero  cadute  nell'altrui  po>- 
deslà  per  concessione  dei  Veneti,  dovessero  essi  o  riscattarle, 
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o  darne  il  cambio  e  V  equivalente  agli  eredi  del  predeKo 
Baldovino,  o  loro  nunzio;  conche  quelli  adempieitsero  asti 
obblighi  ed  omaggi'  a'  quali  era  tenuto  inverso  F  imperatore 
Munuelle  lo  atesso  Baldovino. 

Queala  pac6,  conchioaa  il  maggio  del  1218,  sì  rinoo- 
vava  coi  medesimi  patti  nei  1228. 

XVI.  11  despota  dell'Epiro  e  Giovanni  Vataee  genero 
e  sacceMore  nel  regno  dì  Nicea  di  Teodoro  Laacaris,  eolle- 
galisi  contro  i  Latini,  li  cacciavano  e  sconfiggevano  d'ogni 
parte;  Pietro  di  Courtenay  eletto  imperatore  di  Bisanzio  era 
siato  assalito  mentre  si  recava  alla  sua  sede,  preso  e  morto 
dal  crudele  Giovannizio  signore  dei  Bulgari.  Un  Roberto  di 
Courtenay  gli  succedeva;  ma,  consumato  il  tempo  e  l'im- 
pero in  lascivie  e  mali  fatti,  i  Greci  sorgevano  a  più  audaci 
speranze,  sicché  potevasi  dì  le«gieri  prevedere  che  avreb- 
bero in  breve  ricuperalo  T  avito  retaggio.  La  Repubblica^ 
accortasi  della  imbelle  dominazione  Ialina,  e  della  risoluta 
e  possente  dei  Greci  stanziati  io  Nicea,  nell'Epiro  ed  in  Tra- 
bisonda,  divisò  di  trattare  con  essi,  provvedendo  in  tal  modo 
alle  incalzanti  necessità  del  proprio  commercio.  Abbiamo 
dagli  annali  ohe  nel  t23i  due  legati  Niccola  Embriaco  e 
Guido  Polizzino  in  una  galea  bene  armata  vennero  inviati 
nelle  parti  di  Romania  a  cagione  di  parlare  e  firmar  pace  e 
convenzione  coti  Giovanni  Vataee  imperatore  di  Romania 
e  con  Michele  Gomneno  despola  dell'  Epiro  ;  si  agiciiuige 
<  che  in  quella  podesteria  non  poterono  ritemare.  È  d' uopo 
conghietlurare  che  si  trattenessero  colà  per  ottenere  con 
maggior  sicurezza  quanto  si  aveano  proposto. 

Intanto  V  aano  1236  Vat|u:e  ed  Azen  signore  dei  Bul- 
gari dianzi  disfatti  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  ripren- 
devano con  più  forte  audacia  il  disegno,  e  eoa  formitlabile 
ftolta  attaccamano  di  bel  Uioevo  quella  città.  I  Veneziani 
uscivano  loro  incontro  con  sedici  legnf  da  guerra  condotti 
dal  loro  bailo  Giovanni  Micheli';  i  Pisani  e  i  Genovesi  ag- 
giungevano a  quelle  le  proprie  forze,  e  tolti  insieme  assa- 
livano i  nemici ,  li  constringevano  alla  fuga.  *  Egli  è  per 
questo  che  Vataee  desiderava  di  eomporsi  eolla  nostra  Re- 

*  Dacangt,  C.  P,  Hb.  Ili,  e.  SS. 
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pubblica;  pensavii  avrebbe  schiantata  la  signoria  de'Pran« 
chi  dividendo  fra  loro  i  due  pid  forti  popoli  marittimi ,  j 
quali  finché  stavano  congiunti ,  durava  il  più  ffssliarda 
presidio  dei  Latini.  In  falli  nel  i239  Bon vassallo  DsodiRiare 
già  stalo  spedito  al  inedesinio  Valace,  tornava  in  Genova  e 
seco  lui  venivano  un  Greco  e  Giovanni  Guercio  per  trattare 
di  confederazione  colla  Kepulblica  con  mandato  ed  in  nome 
di  esso  Vatace.  Dopo  molle  traitative dall'una  e  TaUra  parte 
occorse,  il  Greco  non  polendo  conseeuire  quanto  avea  divi- 
sato partivasi  senza  effetto.  Nello  stesso  anno  di  1239,  a  ri- 
chiesta del  pontefice  ai  conchiudeva  un'alira  pace  con  Ve- 
nezia; il  Comune  di  Genova,  non  essendosi  potuto  accordare 
co' Greci,  meglio  si  conveniva  co' Veneiiani.  Le  cose  che 
avevano  tratto  ali'  impero  bizantino  erano  le  seguenti  : 

lo  I  Genovesi  ed  ì  Veneziani  si  obbli«avano  ad  una 
mutua  difesa  contro  qualunque,  eccettuati  i  Saraceni  in  Si- 
cilia, Calabria,  Apulia,  nei  Ptincipalo  e  nelle  parti  oltre- 
marine ed  in  Tunisi. 

2o  Se  alcuno  corsaro  con  cinque  o  più  ffalee,  con  una 
0  pia  navi  fosse  uscito  in  mare  da  Genova  fino  a  Venezia 
e'd  oltremare,  l'uno  e  l'altro  Comune  doveva  armare  una 
medesima  quantità  di  lesini  :  non  erano  i  due  Comuni  tenuti 
se  il  corso  avesse  avuto  inoso  Jn  Romania  oltre  Candia  ed 
olire  Sardegna  verso  ponente;  nella  prima  eccezione  non 
si  comprendeva  però  il  Mar-Nero,  nel  quale  le  due  Repul>* 
bliche  si  obbligavaiio  a  dife«idere  la  vicendevole  navigazione. 
Tutto  questo  dovea  durare  nove  anni,  che  era  il  tempo  de- 
ienniiiato  di  quella  pace. 

Correndo  l'anno  125f,  si  veniva  ad  una  novella  confe- 
derazione. 1  Veneti  vedendosi  prossimi  ad  abbandonare  le 
opime  cofiqttiste  per  le  armi  vittoriose  dei  Greci,  non  intra- 
lasciavano di  assicurarsi  dei  Genovesi,  siccome  quelli  che  pia 
temevano  nello  avvicinarsi  del  pericolo.  Si  conveniva  per- 
tanto, avuto  riguardo  al  commercio  di  levante, 

IO  Che  gli  uomini  di  Genova  e  suo  distretto  per  le  mer- 
canzie loro  portate  colla  via  di  mare  in  Venezia  pacassero 
il  quinto,  di  quelle  per  terra  la  quadragesima  parte,  e  ciò 
per  un  anno  prossimo  venturo  completo  ;  dopo  questo  per 
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le  mercanzie  veoule  in  Venezia  colia  via  dì  mare  la  metà; 
per  quelle  condolle  colla  via  di  terra  se  fossero  deli*  Orien- 
te, procedenti  dall'isola  del  Garbo  e  Barberia,  il  quinto; 
per  le  al  (re  la  quadragesima  parte. 

2o  1  Genovesi  e  gli  uomini  del  loro  distretto  che  si 
irovasaero  nelle  terre  di  Romania  non  pagherebber  filtro 
diritto  per  lutti  questi  otto  anni,  quanti  dovea  durarne  la 
pac€t,  che  quello  da  essi  pagato  ai  tempi  dell'  imperalore 
Alessio. 

30  1  consoli,  visconti,  e  reggitori  dei  Genovesi  che 
erano  in  Sicilia,  nelle  parti  oltremarine,  nel  Garbo,  in  Bar- 
beria, Corsica  e  Sardegna  e  nelle  altre  terre,  al  principio 
della  loro  dignità  avrebbero  giurato  che  per  otto  anni  os- 
serverebbero la  presente  pare. 

40  Lo  stesso  giuramento  presterebbero  i  consoli  geno* 
vosi  residenti  in  Costantinopoli  ;  oltreciò  sarebbero  tenuti  a 
farlo  prestare  da  tutti  i  Genovesi  che  dimorassero  colà. 


CAPITOLO  TERZO. 

Conveiisioiie  di  ffinfeo. 

XVII.  L' impero  Ialino  dorava  ancora  non  per  propria 
virtù,  ma  per  la  guerra  che  tra  Greci  e  Bulgari  si  era  ac-> 
cesa  :  allorché  i  secondi  vennero  alfine  disfatti  dal  valore  di 
Yatace  e  il  duca  di  Epiro  si  riconobbe  di  lui  tributario,  per 
la  qual  cosa  congiuntosi  il  regno  di  Tessalonica  a  quel  di 
Nicea ,  questo  dalle  frontiere  della  Turchia  insino  al  golfo 
Adriatico  si  estese,  mancò  a'FrHnchi  T estrema  speranza:  in 
quel  mentre  alcuni  accidenti  li  tennero  ancora  in  vita  ;  la 
morte  di  Valace,  la  breve  durata  del  regno  turbolento  di 
Teodoro,  la  minorità  di  Giovanni,  Gglio  l'uno,  pronipote 
l'allro  di  esso  Yatace. 

Nulla  pareggia  lo  stato  di  disordine,  di  viltà,  di  mise* 
ria  cui  si  era  condotto  queir  impero  fìammingo.  Baldovino  li 
che  ne  teneva  le  redini,  si  abbandonava  per  naturale  inettez- 
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za  ad  ogni  depravazione;  non  trovando  mezzo  a  difendprlo, 
stringeva  obbrobriosa  lega  coi  Comani  e  coi  Torchi;  accom- 
pagnavano il  fatto  dell'alleanza  le  cerimonie  della  religione 
di  Maometto,  e  della  più  stupida  idolatria.  Vóto  l'erario, 
penariando  di  pecunia  ,  veniva  a  tale  che  per  trarne  legna 
da  bruciare  e  scaldarsi,  i  vasti  appartamenti  della  reggia 
struggeva  e  ne  levava  i  bordoni;  per  avere  con  che  ìncon* 
trare  le  spese  domestiche,  divelleva  i  piombi  che  coprivano 
tempii;  s'indettava  coi  mercanti  italiani  per  contratti  d'usure 
enormissime;  a' Veneziani,  a  sicurezza  dì  pegno  per  un  pre- 
stito fattogli,  consegnava  il  proprio  figlio ,  né  pago  di  questo, 
cui  vergognerebbe  discendere  un  privato  nonché  un  impera- 
tore di  si  fastosa  metropoli ,  ponea  i'  audace  mano  nelle  sa- 
cre cose.  Uno  de'  pia  preziosi  tesori  della  santa  cappella  del 
palazzo  di  Costantinopoli,  era  la  corona  di  spine  di  Gesù 
Cristo;  nel  1238  i  baroni  francesi,  per  sovvenire  alle  neces- 
sità dello  Stato,  la  impegnavano  a' diversi  particolari  per 
la  somma  di  13,134  perperi,  moneta  dell'  impero  :  erano  i 
mutuanti  Albertino  Morosino  podestà  o  bailo  della  Repub- 
blica di  Venezia  in  Costantinopoli  che  si  eleggeva  a  depo- 
sitario per  i perperi  4300,  Niccolò  Cornaro  e  Pietro  Zane 
nobili  veneziani  per  2200,  i  Genovesi  per  2459  ;  i  mutua- 
tari aveano  facoltà  di  ritirare  il  sacro  pegno  pagando  e 
rimborsando  tutte  quelle  somme  nel  termine  che  si  conve- 
niva. Ma  ai  baroni  doleva  di  vedere  che  a  tante  |)ersone 
fosse  impegnata  la  santa  reliquia  ;  né  potendo  in  quel  subito 
trovar  le  somme  da  pagarli,  contraevano  un  altro  prestito 
della  stessa  quantità  con  Nicola  Quirini,  patteggiando  che 
il  danaro  da  lui  dato  gli  sarebbe  restituito  entro  l'ottobre 
prossimo;  intanto  se  ne  farebbe  il  deposito  nella  chiesa  del 
Pantocratore  che  apparteneva  ai  Veneti,  nelle  mani  del  ca- 
meriero  del  Comune  di  Venezia,  per  essere  quivi  portata  e 
custodita  quattro  altri  mesi,  nello  spazio  dei  quali  sarebbe 
lecito  a  Baldovino  o  al  reggente  di  liberarla,  pagando  tante 
lire  di  danari  veneziani  quanto  sarebbe  estimato  il  piombo 
dei  perperi;  passati  i  quattro  mesi,  il  Quirini  godrebbe  facoltà 
di  custodirla,  venderla,  od  alienarla  come  meglio  gli  pia- 
cesse. Il  trattato  avea  luogo  il  4  settembre  del  ^238.  Baldo- 
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vino  era  in  Francia:  tosto  a  lui  scrivevano  i  baroni  del- 
l'ignobile mercato;  e^li  ricorse  a  San  Luigi  che  allora  re- 
gnava; ma  il  pio  monarca  credeva  delitto  di  simonia  la 
compra  di  una  cosa  santa;  si  convenne  che  gli  sarebbe  data 
in  regalo;  avrebbe  pagalo  il  debito  de*  Greci  e  ofTerU)  un 
donativo  a  Baldovino.  Cosi  stabilito  il  contratto,  da  Venezia 
la  sacra  corona  fu  trasportata  in  Francia;  il  re  a  piedi 
scaUi,  vestito  di  saio  andò  ad  incontrarla;  fu  collocata  nella 
santa  capi>ella  a  tal  uopo  edificata,  dove  si  riiiose  con  molte 
altre  rei  quie  che  Balilovino  seguitò  a  vendere,  poiché  vide 
che  r  obbrobrioso  traffico  gli  fruttava  quant*  altro  mai. 

XV Ili.  A  tanfo  di  bassezza  venule  le  cose  dei  Franchi, 
Tore  estrema  sonò  di  loro  imperio;  alle  greche  discordie 
levatesi  per  il  pravo  regno  di  Teodoro  Vatace  e  la  minorità 
di  Giovanni,  avea  posto  freno  un  uomo  di  molto  senno  ed 
ardimento.  Già  nel  capitolo  quinto  del  libro  sesto  di  queste 
istorie  (Epoca  2%  parte  1*)  narrai  come  Michele  Paleoloi^o 
tutore  di  Giovanni  Vatace  imperatore  di  Nicea  usurpasse  il 
retageio  del  pupillo,  concepisse  il  disegno  di  togliere  Co» 
slantinopoli  ai  Franchi  «  chiedesse  soccorsi  ed  alleanza  alla 
nostra  Repubblica,  e  il  Qacco  regno  latino  con  poche  forze 
in  poco  tempo  atterrasse,  fu{(gilo  Baldovino  imperatore 
senza  opporre  difesa,  e  con  tale  viltà  che  gli  uomini  do- 
vranno sempre  meravigliarne.  Resta  che  io  racconti  i  par- 
licohiri  della  convenzione  seguila  per  quel  famoso  aiquisto 
tra  il  Paleologo  e  ì  Genovesi ,  e  dica  dell'  illustre  dono  della 
colonia  di  Galata. 

XIX.  Questo  trattato  di  tanta  gloria  ed  utilità  al  nostro 
Cornane  era  concepito  in  tal  fluodo.  ' 

'  Ho  pensato  di  tradurlo  per  disteso  ,  e  ciò  per  due  buone  ragioni  ;  la 
prima  ch«  io  una  storia  commerriale  dei  Genovesi  deve  avere  principal  luogo 
qnell*  atto  il  quale  apriva  ad  essi  l' assolola  signoria  del  Mar-Nero ,  donde  1« 
Siereanaie  asiatiche  potarono  interamente  passare  nelle  nostre  mani  ;  la  seconda 
perchè  l'averne  una  completa  notizia  servirà  a  supplire  al  difetio  lasciato  dal 
Padre  Semmi  nelle  sue  Memorie,  non  ayendonc  m  quelle  inseriti  rhe  por  hi  brani 
eoa  mtilte  lacune  ed  ioesattene;  dal  «-air.  SauK  che  1*  ometteva  interameiUe  nella 
sua  Storia  della  colonia  di  Calata,  rifereodosene  al  Ducange  che  lo  pubblicò 
nella  Raccolta  delle  carte  diverse  per  servire  alla  stona  di  Costantinopoli  sotto 
gl'imperatori  franresi,  ma  pieno  di  errori  e  co.si  diflFormaio  che  in  alcuni  tratti 
manca  il  senso;  ioBoe  dal  chiariasimo  marchese  Girokmo  Serra  che  ne  dava 
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lo  Da  qnel  di  innanii  avrà  V  imperatore  e  i  saoi  sqc- 
cessori  alleanza  e  pace  perpetua  col  Comune  di  Genova  e 
suoi  distrettuali. 

2o  Avrà  guerra  col  Comune  di  Venezia  e  con  lutti  i 
Veneziani  nemici  dei  Genovesi,  né  farà  tregua  né  pace 
nò  concordia  con  queUo  o  quelli,  senza  notizia  e  volontà 
della  Repubblica;  la  quale  sarà  tenuta  ad  altrettanto  inverso 
r  imperatore. 

30  Difenderà  per  sé  e  gli  uomini  suoi  in  terra  ed  in 
mare,  nei  porti,  nelle  isole  che  ha,  o  avrà,  tutti  i  Genovesi 
e  distrettuali  loro,  e  quanti  altri  si  chiameranno  Genovesi, 
nelle  persone  e  nelle  robe,  cosi  sani  come  naufraghi,  pur- 
ché gli  sia  attestato  per  mezzo  di  lettere  del  podestà,  o  ca- 
pitano ,  o  consoli  de'  Genovesi  che  si  troveranno  nelle  parti 
di  Romania  esser  quelli  veramente  Genovesi,  o  distrettuali, 
0  cosi  appellati. 

40  11  Comune  di  Genova  ed  ogni  Genovese  in  particolare 
sarà  libero,  franco  ed  immune  in  perpetuo  in  mare  ed  in 
terra,  nei  porti  e  nelle  isole  dell'  imperatore,  che  ora  ha  od 
avrà,  da  ogni  diritto,  dazio  ed  esazione  entrando,  uscendo, 
permanendovi,  0  trasportandosi  da  una  terra  all'alira  per 
mare  e  per  terra,  con  mercanzie  e  senza,  sia  che  le  mer- 
canzie si  portino,  sia  che  si  comprino  colà,  sia  che  vi  ab- 
biano transito  per  mezzo  della  persona  stessa  de' Genovesi, 
sia  che  vi  vengano  da  essi  spedite. 

5«  Avranno  i  Genovesi  nelle  terre  infrascritte,  ed  in 
ciascuna  di  esse  liberameute  con  gius  di  proprietà  e  di  do- 
mìnio, cioè  nella  città  di  Smirne,  in  quella  di  Adramito,  e 
la  Dio  mercé  in  Costantinopoli,  in  Salonicco,  in  Cassandria,^ 
in  Ainia,*  in  Metelino,  in  Scio,  e  la  Dio  mercè  in  Candia 

no  umplice  ristretto  nel  tomo  II  della  sua  Storia  di  Genova  (lib.  IV,  rap  VI^ 
pag.  'l!20,  ediz.  di  Torino).  Forse  quelli  esimii  scrittori  non  trattando  particolar- 
mente del  nostro  commercio  non  credettero  necessario  di  pubblicarlo  intero, 
o  con  qufUa  diligensa  e  cura  che  si  gran  documento  si  meritava.  La  traduiìone 
che  io  ne  porgo,  è  tratta  da  una  copia  che  io  stesso  ricavai  dall*  originale  drl  li- 
bro dei  Giuri  esistente  in  Genova  nella  Biblioteca  della  Regia  Universitk.  (Lib.  I, 
iur.  ditplic.fol.  325  et  seqnen.) 

'  Cassandria  o  Cassandra  è  all'entrata  del  golfo  di  Salonichi, 

^  Ainia  è  nel  messo  nel  più  stretto  del  golfo  medesimo. 

Storia  di  Genova.  —  2.  26 
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e  in  Negroponte,  logtiìa,  palazzo,  chiesa ,  forno,  bagno,  giar- 
dino e  (ante  case  sufticienli  all'  abilazione  de'  mercanti  ohe 
colà  saranno  per  raaiion  dì  negozio,  col  palio  che  ninna  pen- 
sione non  possa  perciò. chiedersi,  né  esigere  da  essi. 

6**  Avranno  nelle  preaccenate  terre  ed  isole  ed  io  cia- 
scuna di  esse  e  secondo  il  lonr  piacimento  consoli,  caria, 
giurisdizione  mera  e  mista  nelle  cose  civili  e  criminali  so- 
pra tulli  i  Genovesi,  distrettuali  e  così  nominati;  che  se  na- 
scerà quislione  se  alcuno  sia  Genovese,  o  distretloale,  o  così 
nominalo,  se  ne  riferirà,  e  starà  all' asserzione  dei  consoli 
che  allora  sasanno. 

V  L' imperatore  non  potrà  accettare  alcun  Genovese  o 
del  distretto  in  qualità  di  suo  vassallo  o  fedele,  il  quale  sia 
soggetto  alla  curia  e  giurisdizione  dei  consoli  genovesi  e 
ad  essi  sia  tenuto  di  obbedire  come  cittadino  ed  abitante  di 
Genova. 

8^  Non  potrà  dannefcgiare  o  molestare  alcun  Genovese  o 
del  distrello,  o  cosi  nominalo,  nell'impero  che  ha  o  avrà,  pel 
fatto  o  debito  di  un  altro,  né  per  alcuna  occasione  sia  nella 
persona,  sia  nella  roba;  ma  infliggerà  la  pena  soltanto  agli 
autori,  di  guisa  che  tulli  gli  altri  non  ne  abbiano  a  sofl'rire. 

9*^  Se  alcuno  sarà  accusalo,  o  incolpato,  o  inquisito  di 
debito,  rapina,  o  delitto,  la  co&nizìone  ne  apparterrà  alla 
curia  e  giurisdizione  de'  consoli  genovesi. 

Che  se  i  Genovesi  verranno  offesi  nella  persona,  o  negli 
averi,  o  saranno  credilori  di  qualche  suddito  imperiale,  o  di 
chi  non  fosse  né  Greco,  né  Genovese,  dovranno  conoscerne  i 
tribunali  dell' iroperalore,  i  quali  procederanno  e  giadicfae- 
ranno  in  forma  sommaria  e  spedjta. 

10^  Non  permellerà  che  in  tutta  la  sua  terra,  e  nelle 
isole  del  suo  impero  si  facciano  armate  contro  il  Comune  di 
Genova,  o  de' Genovesi  e  loro  distretto,  né  le  armale  cosi 
fatte  ricetterà,  o  permetterà  che  si  ricettino,  eccettuali  i  Pi- 
sani che  sono  fedeli  dell'  imperio;  ^  tulli  i  pirati  a  danno  dello 
stesso  Comune  scaccerà  dal  suo  impero,  perseguirà  e  punirà 
gli  offensori  secondo  giustizia. 

*  Si  noti  la  parola  yè</e//  che  qui  sta  in  lignificato  feudale. 
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11»  Il  gius,  le  ragioni,  il  privilegio  de'diriUi  e  degli  edi- 
fici! che  il  Comune  di  Genova,  o  alcuno  per  easo  aolevano 
godere  nella  gran  città  di  Goslantinopoli,  confermerà  ;  e  se 
l'onnipotente  Signore  gli  concederà  che  ricuperi  ed  occupi 
la  stessa  città,  i  Genovesi  vi  avranno  palazzo,  abitazioni,  pos- 
sessioni ed  introiti  colla  chiesa  di  Santa  Maria  adesso  tenuta 
dai  Veneziani,  colle  logge  circostanti,  il  cimitero,  e  l'area 
del  castello  de' Veneziani  medesimi;  però  dovrà  il  Comune 
spedire  istantemente  ed  efficacemente  il  soccorso  delle  galee 
per  espugnare  la  detta  città. 

12''  Darà  con  gius  di  proprietà  e  dominio,  con  piena  gio- 
risdizione  mera  e  mista,  la  città,  o  il  luogo  delle  Smirne  e 
suo  porlo  colle  sovrapposte  possessioni,  distretto,  abitanti, 
introito,  esito  di  mare  e  di  terra,  affinchè  i  Genovesi  ne  ab- 
biano  libero,  perpetuo  e  pronto  possesso;  ovvero  lutto  ciò 
che  spetta  alla  maestà  imperiale,  salvo  i  diritti  del  vescova- 
to, della  chiesa  e  de'  nobili  che  vi  hanno  privilegi.  La  qnal 
città  si  trova  utilissima  ai  mercatare,  ha  un  ottimo  porto  ed 
affluente  d' ogni  bene. 

13°  Manderà  annualmente  al  Comune  dì  Genova  per  le 
solennità  delle  feste  cinquecento  iperperi  e  due  pallii  d'oro; 
all'  arcivescovato  sessanta  perperi  e  un  pallio,  come  si  ha  nel 
privilegio  della  beata  memoria  del  signor  Manuelle  impera- 
dor  de'  Romani. 

14"  Non  farà  divieto  ai  Genovesi  di  estrarre  dal  suo  im- 
pero e  liberamente  esportare  dove  più  vorranno  mercanzie, 
vettovaglie  e  grano,  e  ciò  senza  impedimento  di  dazio,  di 
diritti,  e  d'esazioni. 

15**  Non  riterrà  o  farà  ritenere  alcuna  nave  o  legno 
loro  per  alcuna  occasione,  né  alcun  Genovese,  danneggian- 
dolo sia  nella  persona,  sia  nella  roba;  ma  lascerà  che  tanto 
le  navi  come  le  persone  e  le  cose  di  essi  possano  uscire  libe- 
ramente, a  meno  che  non  si  trattasse  di  alcuno  incolpato  di 
debito,  furto  e  rapina,  de' quali  casi  dovrà  giudicare  la  curia 
genovese* 

16**  Non  esigerà,  né  farà  esigere  altro  nuovo  diritto  o 
dazio  od  esazione  che  quello  o  quella  che  solevansi  riscuo- 
tere ai  tempi  della  felice  memoria  dell'  imperatore  Caloiau- 
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ni,  sopra  le  mercanzìe  che  avrà  comprale  dai  Genovesi,  né 
ad  essi  vendute,  né  a  coloro  che  si  nomineranno  Genovesi. 

Questo  significa  che  le  merci  procedenti  dall'estero  ed 
introdulle  dai  Genovesi  nelle  terre  dell'  impero  dovevano  pa- 
gare il  diritto  convenato  coir  imperatore  Caloianni  predeces-* 
Bore  di  Emmanoelle  Comneno. 

17^  Non  permetterà  ad  alcan  Latino  che  navighi  il  Mar- 
Nero  per  ragion  dì  negozio,  se  non  ai  Genovesi  e  Pisani  e 
a  chi  recherà  arnesi  da  guerra  al  porto  o  copia  di  provvisioni 
al  palazzo  imperiale.  *  1  primi  avranno  facoltà  di  andarvi  e 
di  uscirne  con  merci,  o  senza,  e  cosi  nell'andata  come  nel- 
l'uscita saranno  liberi  ed  immuni  da  ogni  dazio. 

IS"*  Verranno  posti  in  libertà  ed  assoluti  dal  carcere  e 
dai  ceppi  tutti  i  Genovesi,  distrettuali,  e  cosi  nominati  cine 
81  troveranno  colà,  colla  permissione  di  ritornare. 

Viceversa  il  detto  Comune  di  Genova  assumerà  verso 
l'eccellentissimo  imperatore  Michele  Paleologo  e  suoi  suc- 
cessori le  obbligazioni  corrispondenti  ai  primi  capitoli  della 
presente  lega, 

1°  Di  nun  far  né  pace,  né  tregua,  né  concordia  coi  Ve- 
neziani senza  notizia  e  volontà  dell'imperatore,  il  quale  si 
obbligherà  ad  altrettanto. 

2*  Di  salvare  e  custodire,  difendere  ed  onorare  in  Ge- 
nova e  suo  distretto  ì  messi,  gli  uomini,  e  ì  fedeli  dell'impe- 
ratore, e  a' mercatanti  suoi  permettere  che  facciano  que' ne- 
gozi meglio  visti  colla  libera  estrazione  di  merci,  armi  e 
cavalli  senza  pagamento  di  dazio,  o  diritto,  con  immunità  e 
franchigie  sia  nell'andare  come  nel  ritornare,  sia  per  sani, 
come  per  naufraghi. 

3*^  Di  non  concedere  né  a' nemici  dell'imperatore,  né  ad 
altri  di  armare  in  Genova  o  suo  distretto  contro  l' impero,  o 
i  popoli,  o  le  isole  dello  stesso. 

4°  Di  consentire,  chetulti  quelli  che  cosi  vorranno  siano 
in  libertà  di  andare  al  servizio  di  detto  impero  con  galee, 
armi,  navi  e  cavalli. 

'  Così  traduce  il  marcliese  Serra  le  srguentt  parole  et  eos  qui  defendt' 
reni  pecnniam  seu  res  nostri  vestittriì. 
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tf^  Che  tulli  i  genovesi  e  dislreUaali  e  coloro  che  (ali  si 
appellano  dimoranti  nelle  terre  dell' impero  restino  obblis^ati 
a  difenderle;  non  però  possano  sostenersi  personalmente  o 
realmente,  essendo  io  facoltà  loro  l' andare  e  lo  alare  colle 
persone  e  le  robe. 

6^  Se  alcuna  nave  mercantile  di  Genova  essendo  ancorata 
in  qualche  porlo  dell'  impero,  e  le  flotte  de'  Pisani  e  Vene- 
ziani o  di  altri  che  sono  in  guerra  coli'  impero  medesimo 
4sommettessero  ostilità,  dove  il  capitano,  duca  o  castellano 
■del  luogo  o  porto  in  cui  si  trova  la  stessa  nave  faccia  richie- 
sta degli  uomini  di  essa  per  munirne  il  castello,  e  palleggi 
coi  medesimi  per  tanto  tempo  quanto  sarà  necessario  col 
fioldo  di  dieci ,  venti  giorni,  o  di  un  mese,  o  più  o  meno,  ì 
Genovesi  che  saranno  siali  in  tal  guisa  stipendiati  dovranno 
difendere  e  salvare  quel  castello  come  se  fosse  proprio;  né 
commetteranno  frode  o  tradimento  per  lo  slesso  ;  allrimenli 
il  Comune  di  Genova  sarà  tenuto  a  pigliarne  vendetta  come 
se  fossero  i  traditori  della  propria  patria. 

7^  I  messi  imperiali,  secondo  che  meglio  loro  aggradirà, 
potranno  eslrarre  dalla  città  di  Genova  e  suo  distretto  sea- 
2' alcun  dazio  armi  e  cavallL 

8^  Se  r  impero  avrà  bisogno  di  galee  e  ne  farà  richiesta 
per  suo  uso  e  servizio,  il  Comune  dovrà  fornirle  da  una  a 
cinquanta  a  spese  di  esso  impero. 

Le  spese  s' intenderanno  ripartite  come  segue:  ogni  ga- 
Jea  avrà  in  ogni  mese  per  vettovaglia  novanta  canlara  di 
pane  biscotto,  che  sono  al  peso  di  Romania  libbre  quattordi- 
cimila quaranta;  moggia  dieci  di  fave  al  moggio  di  Costao- 
iinopoli;  cantara  sei  di  Genova  di  carni  salate,  che  sono  no- 
vecento sessanta  libbre  di  Romania,  libbre  mille  di  Romania 
jdi  cacio;  duecento  quaranta  misure  di  vino  al  nìlro  (forse 
litro)  di  Ninfeo  (Nicea). 

Gli  uomini  di  ciascuna  galea  avranno  al  mese  in  lotta 
come  appresso: 

jComilo  N**  1 Perperi        6  */, 

Nocchieri  NM »  13 

Cioè  ciascun  nocchiero .  •        »  3  kar.      6 
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SoprasctglienU  N*^  40 Perperi  100 

Cioè  per  ogni  soprasaglìenle        »  2  '/t 

Panatliere  N"*  1 »  1           kar.    18 

Rematori  N"  108 »  189 

Cioè  ogni  rematore    ....        »  1          kar.    18 

Queste  vellovaglle  e  questi  soldi  pagherà  V  impero  dal 
giorno  che  le  delle  galee  salperanno  dal  porlo  di  Genova 
purché  sieno  allestite  con  ordine  e  provvedute  d'ogni  cosa 
necessaria  al  navigare;  dovranno  servire  lo  slesso  impero 
contro  tulli  i  di  lui  nemici  eccettuali  la  Chiesa  Romana,  e 
que'  comuni  e  baroni  coi  quali  la  Repubblica  di  Genova  ha 
pace  e  convenzione,  ì  quali  si  nomineranno  e  daranno  in 
iscrìtto  al  momento  che  sarà  giurata  la  presenle  lega. 

0°  Appena  verrà  compiuto  il  servizio,  le  galee  inviate 
avranno  il  congedo;  i  soldi  si  anticiperanno  loro  di  quaranta 
in  quaranta  di,  tempo  ordinario  d'ogni  requisizione. 

10**  Se  accaderà  che  vengano  licenziate  avanti  il  primo 
giorno  dell'entrante  mese  di  ottobre  (1261),  termine  fissato 
d'accordo,  a  principio  del  servizio  dovranno  loro  darsi  i 
soldi  e  le  spese  di  giorni  quaranta  prossimi  futuri  a  quello 
in  cui  saranno  state  congedale;  che  se  avanti  il  quarantesi- 
mo giorno  arriveranno  nel  porlo  di  Genova,  questa  Repubblica 
dovrà  restituire  a  quell'impero  il  soprappiù  dei  soldi  ricevuti 
per  l'intero  spazio  di  giorni  quaranta;  se  invece  il  congedo 
succederà  dopo  il  detto  primo  giorno  di  ottobre,  l' impero 
darà  loro  i  soldi  e  le  spese  per  lutto  quel  tempo  che  avranno 
impiegalo  a  portarsi  in  esso  porto  di  Genova;  saranno  però 
obbligali  a  giuramento  l'ammiraglio,  i  comili,  e  i  nocchieri 
di  esse  galee,  che  in  ogni  caso  di  licenziamento,  sia  avanti 
che  dopo  il  termine  surriferito,  non  metteranno  Indugio  per 
compiere  la  navigazione  loro  alla  volta  di  Genova. 

11®  Niun  mercante  di  Genova,  del  distretto,  o  che  si  dica 
Genovese,  porterà  mercanzie  estere  colà  che  sieno  contrarie 
ed  in  frode  del  commercio  dell'impero;  dovrà  questo  verifi- 
carsi per  mezzo  di  lettere  e  testimonii,  dai  consoli  di  Genova 
residenti  in  Romania. 

12®  Tutti  i  mercanti  genovesi  e  loro  distrettuali  avranno 
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licenia  di  fare  ed  esercitare  colà  ogui  commercio,  estrarne 
ogni  mercantia,  eccetto  oro  ed  argento,  dove  non  ne  ab- 
biano speciale  permesso;  potranno  però  astrarre  ed  espor- 
tare  la  moneta  de*  perperi  e  turchescbi. 

13<*  Per  tatto  ciò  possederanno  loggia  in  AdramitOj 
Scio,  Ainia^  Metelino^  Cassandriae  Smirne^  e  Dio  volendo  in 
CoslaniinopoU^  Candia  e  Negroponle» 

14»  Le  mercanzie  che  i  Genovesi  addurranno  dall'estero 
alla  destinazione  di  Genova  dovranno  con  giuramento  ma- 
nifestarsi e  denunziarsi  da  essi  esattamente  ai  doganieri  del- 
l' impero,  afflnehè  questi  ne  riscuotano  dagli  esteri  il  rispet- 
tivo diritto.  Quelle  mercanzie  poi  che  dai  mercanti  greci  o 
di  altre  nazioni  saranno  portate  o  dirette  altrove,  dovranno 
depositarsi  nei  magazzini  imperiali;  quivi  saranno  i  Geno- 
vesi tenuti  di  farne  acquisto;  nò  pagheranno  il  diritto  coi 
gli  altri  tutti  andranno  soggetti. 

Questo  ò  il  memorabile  trattato  di  Ninfeo  coi  tanto  debba 
la  Repubblica  di  sua  potenza  e  gloria  commercisle.  Per  esso 
venne  signora  in  Costantinopoli,  a  talchò,  al  dire  de'  Greci 
scrittori,  nion  popolo  al  mondo. era  più  dovizioso  e  grande 
del  genovese;  per  esso  sali  poco  dopo  ad  imbrigliare  dalla 
ròcca  di  Galata  la  stessa  greca  metropoli;  per  esso  inOne 
occupato  virilmente  il  Mar-Nero,  si  dischiuse  un'  ampia  fonie 
di  ricchezze  che  solo  V  invasione  de'  Turchi  potò  dissec- 
care. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Lettera  dell' impentore  greco  ai  Genovesi  ;  tregua  con  Veneaia;  eongiurt  di  Gu- 
glidmo  Gaercio{  i  Genovesi  sono  nandati  ad  abitare  in  Eraclea,  indi  in 
Gelata. 


XX.  Intanto  il  Paleologo  vedendosi  mìDacclato  dai  Ve- 
neziani, invitava  la  Repubblica  a  mandargli  i  pattuiti  soc- 
corsi; e  questi  gli  si  spedivano  tosto  nel  1261.  Si  armavano 
sei  navi  e  dieci  galee  sotto  il  comando  di  Martino  Boccane- 
gra;  si  mandavano  in  Romania;  gli  si  davano  a  mutuo  li- 
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re  ttOO  di  Genova  dal  capitano  Gaglielmo  Boccanegra  che 
allora  reggeva  lo  Stalo.  £gli,  un  anno  dopo,  scrìveva  orna- 
tissima  lettera  alla  stessa  Repabblica,  inviandole  tre  amba- 
sciatori accompagnati  dal  conte  Guglielmo  di  Ventimiglia 
che  aveva  liberalo  di  carcere  comechè  avesse  udito  lui  essere 
disceso  dell*  eccelso  e  magno  genere  dei  Genovesi.  OUreciò  gli 
iì  era  congiunto  in  parentado  accordandogli  in  jsposa  £udo- 
eia  figlia  del  suo  consanguineo  Teodoro  Lascaris*  imperatore 
con  ventimila  perperi  per  comprarsi  un'  entrata  nel  Comune 
di  Genova.  Ora  quel  conte  caldamente  alla  Repubblica  rac- 
comandava e  suggeriva  di  mandarlo  con  altri  legati  nostri 
al  Papa  per  comporre  le  cose  che  si  travagliavano;  le  faceva 
sperare  che  in  breve  le  avrebbe  significate  favorevoli  notizie 
riguafdo  a'  Veneti;  ma  come  più  vicini  dovessero  essi  di  tali 
fatti  informarlo.  Le  notificava  che  le  galee  eh'  erano  ia 
quelle  parli  avrebbe  ritenute  per  lutto  l'inverno,  e  fino  a 
primavera;  che  se  avesse  subodorato  che  Venezia  armasse 
oltre  quella  quantità  di  legni,  non  si  fosse  guardato  a  spesa 
per  ispedirgli  altre  galee;  senza  di  che  bastavano  quelle  che 
aveva ,  capaci  col  divino  aiuto  ad  alTrontare  e  vincere  i  ne- 
mici; nò  era  d'  uopo  di  consumare  il  danaro  che  a  miglior 
oso  reciproco  dovea  destinarsi. 

La  lettera  dirigeva  l' imperatore  agli  uomini  nobilissimi 
e  diletti  al  suo  impero,  il  podestà  di  Genova  Palmieri  di  Fa- 
no, il  Cosiglio  e  Comune  della  stessa  città,  diletti  fratelli  del- 
l' impero  medesimo,  cui  diceva  ed  augurava  salute  e  continuo 
incremento  di  sincera  affezione. 

XXL  Senonchè  quei  vasti  possessi  e  singolari  privilegi 
alla  Repubblica  accordati  dal  Paleologo  parvero  sulle  prime 
venir  meno  sia  per  la  scomunica  papale  di  Urbano  IV,  che 
istigalo  da'  Veneti  si  voltò  contro  di  noi ,  nò  fu  facile  di  pie- 
garne l'animo  a  benignità,  sta  per  la  intestina  discordia  che 
traendo  i  cittadini  ad  odii  malnati  gli  faceva  prorompere  in 
fatti  micidiali  ed  iniqui.  Raccontai  come  si  perdesse  la  bat- 
taglia di  Malvasia,  poiché  la  maggior  parte  della  flotta  ge- 
novese si  asteneva  dal  combattere  ;  come  il  violento  parteg- 

*  I  6gU  che  uscirono  di  quelle  nozze  si  dissero  Lascari  riguardo  alla  ma* 
dre.  (Ducange,  C,  P.,  lib.  V,  e.  43.) 
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giare  non  rispeltasse  la  medesima  imperiale  presenza,  ma 
avanti  a  quella  piatisse  e  si  mostrasse  accanito  e  feroce,  sic- 
ché r  imperatore,  disf^raziando  i  riottosi,  cogliesse  pretesto 
di  rompere  gli  accordi  e  convolasse  ad  una  tregua  coi  Veneti, 
le  di  cai  condizioni  riferite  dal  cavalier  Sauli  erano  in  sostanza 
le  settoenti: 

1"^  L' imperatore  non  molesterebbe  i  Veneziani  nei  do- 
minii  di  'Modone,  di  Corone,  di  Creta  e  di  altre  isole  dell'Ar- 
oipelai^o. 

'2*"  Osserverebbe  gli  accordi  che  la  Veneta  Repubblica 
aveva  col  principe  d'Acaia  rispetto  a  Negroponie. 

a*"  Avrebbero  i  Veneti  libera  facoltà  di  pigliare  a  pigione 
quelle  stanze,  sia  dentro  la  città,  sia  in  altre  terre  dell'im- 
pero, senza  assegnarne  loro  particolarmente  alcune. 

4°  Potrebbero  estrarre  frumenti  dall' impero,  cessando 
però  loro  una  tale  .facoltà  ogni  qualvolta  il  prezzo  di  cento 
moggia  di  frumento  eccedesse  i  cinquanta  perperL 

5''  Non  sarebbero  i  Genovesi  per  quella  tregua  cacciati 
da  Costantinopoli,  né  dagli  altri  luoghi  da  loro  abitati  nel- 
l'impero, anzi  nei  dominii  del  medesimo  passerebbe  amici* 
zia  fra  i  due  popoli;  a  tal  fine  l'imperatore  impegnerebbe  la 
propria  autorità  affinchè  non  si  offendessero  in  quel  tratto  di 
mare  che  si  estende  dallo  stretto  di  Abido  sino  alle  fauci  del 
Mar-Nero,  obbligandosi  a  rifare  I  danni  che  gli  uni  agli  al- 
tri per  avventura  avrebbero  recato,  riservando  a  sé  la  ra- 
gione di  regresso  contro  1*  ingiusto  assalitore. 

XXII.  Finalmente  pareva  metter  colmo  alle  diìigrazie 
genovesi  la  congiura  di  Guglielmo  Guercio  di  Giovanni.  Que- 
sta casa  potentissima  in  Genova,  di  grande  autorità  presso 
l'impero  d'Occidente,  poiché  vedemmo  che  un  Guercio  era 
arbitro  tra  Federigo  I  Barbarossa  ed  i  Lombardi,  nella  tre- 
gua di  Venezia  e  nella  pace  di  Costanza,  dovea  pur  esserlo 
in  Costantinopoli.  La  restituzione  dei  larghi  possessi  dentro 
e  fuori  di  Costantinopoli  era  un  particolare  articolo  delle  in- 
atruzioni  de'  legati  che  si  portavano  colà,  e  dei  trattati  che 
vi  si  conchiudevano;  notai  che  Giovanni  Guercio  nel  1239  si 
recava  in  Genova  per  convenirsi  a  nome  dell'  imperatore  ài 
Romania  Giovanni  Vatace.  È  d'  uopo  supporre  che  la  fami- 
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glia  Guercio  dopo  l' occapazione  de'  Latini  avesse  seguitato 
la  fortuna  dei  Greci  di  Nicea.  Qual  poi  ragione  V  inducesse 
a  disamarli  non  saprei  dirlo.  Nel  1264  Guglielmo  era  pode- 
stà dei  Genovesi  in  Coslanlinopoli;  a'  Latini  e  Veneziani 
specialnaenle  importava  assaissimo  di  ripigliare  quello  impero 
conquistalo  cosi  leggermente,  non  saputo  conservare,  e  isnon 
bitmente  perduto;  il  Pontefice  secondava  il  disegno,  e  Man- 
fredi re  di  Sicilia  si  era  posto  a  capo  di  esso;  certo  a  Gu- 
glielmo erano  slati  promessi  larghi  premii  e  singolari  privile- 
gi e  feudi  d'ogni  ragione;  ma  la  trama  sì  discopri;  il  Pa- 
leologo  arse  di  sdegno  contro  tutti  i  Latini,  quelli  ei  legali 
loro  cacciò  di  Costantinopoli;  i  Genovesi  mandò  ad  abitare 
nella  città  di  Eraclea,  porlo  celebre  della  Propontide,  di- 
ciotto  miglia  distante. 

Appena  s'intese  in  Genova  il  fatto,  i  nobili  della  schiatta 
de' Guerci  recavansi  nel  gran  consiglio,  chiedevano  perispe- 
ziale  grazia  che  il  Comune  il  colpevole  Guglielmo  facesse  tras- 
ferire, le  mani  e  i  piedi  legali,  in  Genova,  e  ad  essi  si  con- 
sesnasse  per  essere  giudicato  *  Ma  a  ciò  si  opponevano  i  patti 
della  convenzione  di  Ninfeo,  tra  i  quali  era,  che  l'impera- 
tore avea  diritto  di  far  giudicare  dalla  sua  curia  chi  si  mac« 
chiasso  di  delitto  di  stato;  laonde  armata  una  galea,  si  spedi 
Egidio  Dinegro  in  Costantinopoli;  gli  si  commise  ^l* impe- 
trare dair  imperatore  che  i  Genovesi  ritornassero  in  quella 
città  o  almeno  nel  luogo  di  Pera.  Egidio  nulla  potè  ottenere; 
ma  un  anno  dopo  recava  a  buon  termine  il  negoziato  Fre- 
xone  Malocello;  Michele  Paleologo  concedeva  Pera  ai  Ge- 
novesi. * 

*  Questo  significa  che  la  famiglia  Guercio  aveva /mj  sanguinis. 

'  Il  marchese  Girolamo  Serra  e  gli  altri  storici  cosi  nostri  come  Pore- 
stieri  non  avendo  posto  atteoElonf  al  fatto  della  congiura  di  GugUelmo  Guercio 
raccontato  dai  continaalori  di  CaSaro  all'anno  1^64,  oh  alla  leg^sione  del 
Malocello  riferita  da  Gio.  Baita  Cicala  all'  aoao  1265,  immaginarono  che  con  un 
segreto  articolo  della  ronvenzione  di  Ninfeo  l' imperatore  greco  donasse  Pera 
ai  Genovesi.  Gli  storici  greci  e  quelli  «he  li  copiarono  aggiunsero  che  furono  i 
Genovesi  scarciati  di  Costantinopoli  e  trasportati  in  Eraclea  perocché  fastosi  ed 
inquieti,  poscia  rinchiusi  nella  rócca  di  Calata  volendosi  in  tal  gui»a  assicurare 
delle  persone  loro  ed  impedirne  le  turbolenze.  Ma  la  cosa  e  assai  diversa ,  n^ 
y*8  di  mestieri  di  ricorrere  a  cagioni  arcane  ed  odiose  quando  la  storia  viene 
così  facilmente  in  nostro  soccorso.  ' 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Colonia  di  Calata. 

XXIIl.  cr  II  sobborgo  di  Pera  componeva  in  qael  tempo 
»  la  parie  della  città  di  Costantinopoli,  dond'era  separato 
»  dal  porto,  essendo  edilicalo  al  piedi  una  collina.  Venne 
»  chiamalo  dapprima  Syce  per  un  gran  numero  di  fichi 
»  ch'erano  colà,  siccome  un  altro  sobborgo  della  stessa  città 
»  ebbe  nome  di  Elèe  per  la  copia  degli  olivi.  Socrate  dice 
u  che  formava  la  tredicesima  regione  della  città,  ciò  che 
»  farebbe  dubitare  di  quanto  sogs;iunge  1* autore  della  Cronaca 
»  Alessandrina y  che  Giustiniano  gli  accordasse  il  diritto  di 
»  città;  poiché  Socrate,  il  quale  viveva  sotto  il  giovane  Teo- 
»  dosio,  sembra  dire  che  si  trovava  compreso  a' suoi  tempi 
»  nelle  quattordici  regioni  di  Costantinopoli.  Quello  che  può 
»  aver  dato  motivo  di  avventurare  un  tal  detto  è,  che  Giù- 
»  8tiniano  lo  rifabbricò  di  bel  nuovo,  lo  adornò  di  edifizi, 
»  gli  die  il  nome  di  Giusliniano,  Fu  in  seguito  appellato  èra- 
»  lala  senza  che  gli  antichi  autori  abbiano  saputa  la  ragione 
»  e  l'origine  di  tale  appellazione;  infine  si  disse  Pera  da 
»  un  vocabolo  greco  che  significa  oUre^  perocché  si  tro* 
»  vava  olire  il  porto;  o,  secondo  Tzetzes,  perchè  i  Galati  o 
»  Galli  attraversarono  il  porto  verso  quel  punto.  Di  sovente 
»  si  chiama  eziandio  Peranee  cioè  TraghiUo.  L'autore  del-  . 
•  r  antica  descrizione  di  Costantinopoli,  che  viveva  verso  i 
>  tempi  di  Onorio,  nota  che  questo  sobborgo  aveauna  chie- 
»  sa,  terme,  o  bagni  di  acqua  calda,  un  mercato,  un  teatro 
»  e  altri  pubblici  edifizi.  Gli  scrittori  bisantinì  fanno  men- 
»  zione  di  varie  chiese  che  vi  furono  in  seguito  innalzate, 
»  cioè  quella  de' Maccabei,  di  Santa  Irene,  di  San  Giorgio, 
»  di  San  Francesco,  di  San  Benedetto,  di  Sant'Anna,  di 
»  Sanfa  Chiara,'  di  San  Michele  ed  altre.  Vi  aveva  altresì 
»  una  torre  situala  alla  punta  del  porto,  di  cui  parla  il  ma- 
»  resciallo  di  Ville-Hardouin,  quella  appunto  che  Michele 
»  Paleologo  assediò  nel  1260.  Questo  imperatore,  dopo  la 
»  presa  di  Costantinopoli,  diede  il  sobborgo  di  Pera  ai  Geno- 
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»  vesi  co]  palio  dì  ligio  omaggio,  come  in  chiare  parole  rac- 
»  conta  lo  sierico  greco  Pachimero;  allorché  il  podestà  loro 
»  giungeva  la  prima  volta  in  Pera  dovea  prima  recarsi  ad 
»  ossequiare  V  imperatore,  piegare  due  volle  il  ginocchio  alla 
»  sua  presenza,  una  volta  sulP  ingresso,  l'allra  sulla  mela 
»  della  camera;  poi  baciargli  il  piede  e  la  mano,  le  quali 
9  cose  doveansi  pure  osservare  dai  grandi  signori  di  Genova 
»  porlandosi  a  salutare  l' imperatore;  e  quando  i  loro  vas'^ 
»  salii  arrivavano  al  porto  erano  obbligali  alle  slesse  accia- 
»  mazioni  dei  Greci.  1  Genovesi  essendo  divenuti  possessori 
•  di  Pera  vi  fabbricarono  novelle  abilazioni.  In  seguilo 
»  avendo  riconosciuto  la  necessità  che  aveano  di  forliGcar- 
»  visi  per  la  dispula  che  loro  successe  collo  slesso  jyicbele 
I»  Paleologo,  e  poco  dopo  per  T  attacco  dei  Veneziani  sotto  i 
»  principii  del  regno  di  Andronico  il  vecchio,  per  cui  furono 
»  obbligali  ad  abbandonare  le  proprie  case  e  ritirarsi  in  Co- 
»  stanlinopoli,  fecero  scavare  ed  ampliare  le  fosse  da  cui  il 
A  sobborgo  era  intorniato  e  levarono  forti  propugnacoli  che 
D  guarnivano  di  macchine  belliche;  comprarono  i  vigneti  cir- 
«  costanti,  innalzarono  ridenti  case  sui  poggi  vicini,  senza 
»  che  r  imperatore ,  allora  d' ogni  parte  assalilo  dai  Tui;chi  e 
»  dai  Bulgari, osasse  impedirlo.  Tuttavia  il  giovine  Andronico 
»  offeso,  perocché  i  Genovesi  gli  aveano  occupala  V  isola  di 
»  Meleti  no,  fece  atterrare  tutte  quelle  case  di  campagna. 
»  Dopo  la  sua  morie  solto  il  regno  di  Giovanni  Paleologo  e 
»  Giovanni  Canlacuzeno  di  lui  suocero,  ì  Genovesi  colla 
j>  l'occasione  delle  divisioni  dell'  impero  si  eslesero  e  forlifì- 
»  caronsi  in  Pera  più  che  per  l' addietro  e  vi  posero  gagliarde 
»  guarnigioni,  di  guisa  che  divennero  formidabili  agi' impe- 
»  ralori  e  alla  città  di  Costantinopoli,  di  cui  quel  sobborgo 
»  fu  come  la  cittadella;  i  Greci  medesimi,  i  Tartari  ed  ì 
j»  Turchi  avendola  attaccata,  vennero  obbligati  a  ritirarsi 
»  con  vergogna.  Ma  in  fine  furono  costretti  di  seguire  il  de- 
»  stino  di  quella  grande  città,  rendendosi  al  sultano  Mao- 
»  metto  lo  s lesso  giorno  eh'  ella  fu  presa,  il  28  giugno  1453.  » 
Cosi  Carlo  Dufresne  nella  sua  storia  di  Costantinopoli 
«otto  gì' imperatori  francesi  (lib.  5,  e.  32,  HUL  BizanL 
4om.  20). 
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Ma  il  marchese  Gerolamo  Serra  riferendo  tradotta  dal 
Ialino  una  oculare  descrizione  di  quella  colonia  di  Pietro  Gi- 
glio verso  la  fine  del  secolo  XY ,  con  maggior  precisione  ce 
la  pone  dinanzi: 

«  Sicé,  Galala,  Pera,  dice  egli,  son  nomi,  quale  piò  an* 
»  tico,  qual  meno,  di  una  mede^^ima  abitazione.  Ella  é  posta 
9  a  levante  dirimpetto  al  lato  sinistro  di  Costantinopoli,  e  il 
9  porlo  è  tramezzo  Le  acque  marine  la  bagnano  da  tre  lati, 
»  le  danno  aspetto  di  una  penisola  e  dinanzi  a  lei  si  rislriD- 
1  gono  per  allargarsi  di  poi.  Havvi  una  spiaggia  non  meno 
9  sicura  .che  comoda  a' naviganti,  folta  di  magazzini  per  al- 
9  logarvi  e  vendere  merci  d'ogni  contrada.  Circondala  ana 
9  grossa  muraglia  con  moltissime  lorri  e  sette  porte,  tre 
»  delle  quali  ne  riguardano  allretlante-in  Costantinopoli.  La' 
»  più  orientale  si  chiama  Catena,  perchè  volendo  chiudere 
9  l'ingresso  del  sporto,  si  sten<le  da  quella  alla  porta  Orèa 
9  sotto  l'Acropoli  una  catena  di  ferro,  sostenuta  da  pile  di 
»  legno  in  più  luoghi.  Tre  volle  i  Genovesi  allargarono  come 
9  il  cerchio  della  propria  città,  cosi  quello  della  loro  colo- 
»  nia;  e  vedesi  ancora  un  triplice  muro  a  ponente,  un  doppio 
9  a  levante.  V  intero  circuito  ò  di  quattrocento  settanta  pas- 
»  si  ;  la  lunghezza  supera  la  larghezza  tre  volte.  Le  case 
»  cominciano  al  piano  e  seguitano  quindi  sul  dorso  di  una 
9  collina  si  fatta,  che  ove  fossero  tutte  egualmente  alte, 
»  tutte  vedrebbono  il  mare.  In  cima  all'  abitato  sorge  ona 
9  gran  torre  simile  a  quella  del  ducale  palagio  nelhi  metro- 
9  poli,  che  anche  al  presente  si  chiama  torre  dei  Genovesi. 
9  Da  questa  fino  alla  vetta  del  colle  sono  trecento  passi  di 
9  salita  disoccupata.  Sul  giogo  medesimo  domina  da  mezzodì 
9  a  tramontana  un  bellissimo  piano,  largo  dagento  passi  e 
•  lungo  due  miglia,  colmo  d'orti  e  vigneti  e  superbi  edifizi, 
9  che  divide  in  mezzo  una  strada  la  più  bella  del  mondo, 
9  dalla  quale  un  solo  sguardo  abbraccia  tre  mari,  il  Bosforo, 
9  il  golfo  Ceratino  e  la  Propontide,  quindi  il  sobborKo  di 
»  Galata,  le  verdesrgianti  colline  di  Costantinopoli,  la  Bìti- 
9  nla  e  il  monte  Olimpo  sempre  carico  di  nevi.  Finalmente 
9  le  due  valli  laterali  sono  tanto  cresciuta  di  abitazioni  che 
»  sembrano  da  lontano  unirsi  con  la  città  e  formarne  una 
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■  sohi.  Qualora  il  greco  imperio  fosse  ancora  doralo  cenfan- 
»  ni,  Pera  diventava  un'altra  Costantinopoli. 

»  La  saì^acità  dimostrata  dai  Genovesi  nello  scegliere 
»  un  luogo  si  opportuno  non  fu  meno  evidente  negli  acquisti 
»  che  fecero  di  là  da  quel  luogo*  L' imperatore  Cantacuzeno 
»  permise  loro,  eoo  patte  segreto,  di  fabbricare  un  castello 
»  per  banda  sopra  due  ripe  scoscese  presso  alla  sboccatura 
9  del  Bosforo,  ov'eidi  si  ristringe  talmente,  che  gli  antichi 
j>  le  appellarono  serrature  e  chiavi  del  Mar-Nero.  Il  castello 
»  d'  Europa  é  in  polvere,  ma  quello  dì  Asia  ha  tuttavia  due 
»  torrioni  a  difesa  della  porta  esteriore,  e  vi  si  vei^gono  l'ar- 
»  me  lor  nazionali  con  l'anno,  alquanto  corroso,  in  che  le 
»  scolpivano.  Al  tempo  antico  vi  era  uo  tempio  di  Giove.  » 
(Sloria  di  Genova,  tomo  4,  disc.  I,  pag.  54-5^-36,  edizione 
di  Capolago.) 

XXIV.  L' imperatore  Michele  Paleologo  avendo  aderito 
alle  istanze  del  legalo  Frexone  Malocello,  concedeva  Pera  ai 
Genovesi,  i  quali  tosto,  come  vedemmo,  ponevano  quel  sob- 
borgo in  ottima  condizione  di  mura  e  di  edìGzi;  sicché  av- 
viandosi al  grado  di  città  e  di  luogo  propizio  ad  ogni  specie 
di  commerci,  copioso  numero  di  navigatori  e  di  mercanti  vi 
concorreva.  Il  greco  imperio  era  intanto  minacciato  da  re 
Carlo  d'  Angiò  che  mostrava  di  voler  ricuperarlo  in  nome  di 
Baldovino  11;  ma  io  fatto  lui  tormentava  un'insaziabile  cu- 
pidigia di  dominare  dovunque,  ed  ampliare,  oltre  la  Sicilia, 
i  già  grandi  e  doviziosi  suoi  stali;  i  Veneziani  angustiati  dalle 
recenti  perdite  e  dal  vedersi  posposti  ai  Genovesi  non  lascia- 
vano occasione  di  animare  il  disegno,  e  nuova  esca  au>giun- 
gevano  al  molto  foco  che  ardeva.  V  imperatore  riguardando 
intorno  a  sé,  misurala  l'ampiezza  de' pericoli,  i  soli  e  gagliardi 
aiuti  che  potea  sperare  aspeltavasi  dalla  Repubblica;  pose 
allora  ogni  studio  per  farsela  amica  ;  quei  coloni  di  Galata 
soprastanti  alla  sua  capitale  ricercava  d'alleanza,  accarez- 
zando con  ogni  sorta  di  lusingherie.  In  breve,  appena  nato, 
cresceva  a  dismisura  potente  quel  propugnacolo  d'  uomini 
genovesi,  mostrando  che  utile  l'amicizia  loro,  fataiissima 
V  inimicìzia  sarebbe  sempre  riuscita  alla  magna  città.  Lo 
storico  greco,  Giorgio  Pachimero,  afferma  che  il  Paleologo 
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conoscendo  dì  leggieri  colai  verità,  ne  alleUò  i  capi  princi- 
pali coi  doni  e  gì'  indusse  a  far  la  colonia  ligia  e  cliente  del- 
l'impero,  affinchè  obbligala  a  soggezione  non  gli  venisse 
mai  meno  nella  fedeltà;  senonchè  le  cose  che  accaddero  di 
poi,  provano  che  il  Pachimero  mentiva.  Procedendo  innanzi 
in  questa  parte  di  storia  verrà  abbastanza  per  me  fatto 
cónto. 


CAPITOLO  SESTO. 

Commercio  del  Mar-Nero. 

XXV.  I  Genovesi,  siccome  notai  colte  testimonianze 
dello  storico  metropolitano  russo,  sin  dal  duodecimo  secolo 
aveano  stabilimenti  nella  parte  settentrionale  dell'  Eusino,  il 
quale  dovettero  navigare  a' tempi  della  prima  crociala.  I  trat- 
tati cosi' imperatori  greci,  le  di  cui  concessioni  gli  abilita- 
vano ad  audaci  disegni,  erano  loro  di  mezzo  per  coltivarne 
il  dovizioso  traffico.  Caduta  Costantinopoli  in  mano  de' Latini, 
e  i  pochi  valorosi  Greci  ricovratisi  in  Nicea,  in  Trabisonda 
e  nell'Epiro,  colà  seguitavanli  i  Genovesi,  e  il  commercio  del 
Mar-Nero  si  abbracciava  certo  da  essi  con  più  saldo  animo 
e  più  verace  profitto;  le  convenzioni  che  si  slipolarono  coi  re 
d'  Armenia  miravano  ugualmente  allo  stesso  fine. 

Intanto  non  solo  alle  sponde  sellentrionali,  ma  a  quelle 
orientali,  meridionali^  ed  occidentali  del  Ponto  si  rivolgeva  il 
Comune;  e  con  maggiore  facilità,  poiché  uscito  il  Bosforo 
Tracio  le  si  trovava  più  vicine  ;  anzi  è  forza  conghietturare 
che  da  queste  siasi  incamminalo  a  quelle. 

Narrai  come  all'imperatore  Yatace  dì  Nicea  e  a  quello 
di  Tessalonica  si  mandassero  legati  per  convenirsi  ed  allearsi 
seco  loro;  divisamenlo  dell'alleanze  era  nei  Greci  di  ricupe- 
rare la  perduta  Bisanzio,  nei  Genovesi  il  distendersi  in  tutti 
i  porti  del  Mar-Nero  ed  occuparne  interamente  il  commer- 
cio. Non  ho  trovata  memoria  di  questi  anni  che  ci  mostri 
come* pure  in  Trabisonda  si  stabilissero.  Appena  che  vi  si  ri- 
tiravano i  Comneni,  questa  città  diveniva  celebre  per  i  suoi 
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frafllei,  capitale  di  un  piccolo  stato  cui  diessi  posteriormente 
il  nome  d'impero,  e  il  quale  restò  agli  stessi,  Onchè  non 
cadde  in  poter  di  Blaomeito.  È  fuor  di  dubbio  che  i  nostri 
vedendo  quel  porlo  già  capace  di  grossi  bastimenti,  accoltivi 
amichevolmente  dai  Greci  vi  si  recarono  con  frequenza  e 
preservi  a  fondare  quel  ricco  emporio  che  poscia  divenne  fa- 
moso nei  due  secoli  successivi. 

Nella  pace  coi  Veneziani  del  1238,  i  due  popoli  si  obbli- 
gavano eziandio  a  difendere  le  navigazioni  loro  del  Mar-> 
Nero. 

Ma  poiché  seguì  Tallo  di  Ninfeo  del  1261,  ogni  ostaco- 
lo, se  ancor  v'era,  ebbe  fine,  e  il  commercio  de' Genovesi 
in  quelle  parti  sali  a  gloriosa  potenza.  Per  uno  speciale  arti- 
colo era  detto  che  non  si  concedeva  ad  alcun  Latino  ài  navi- 
gare il  Mar-Nero  per  ragion  di  negozio,  tranne  a' Genovesi 
e  Pisani.  I  primi  aveano  facoltà  di  andarvi,  di  starvi,  di 
oscirne  con  merci  e  senza  merci,  e  cosi  nell' andarvi,  come 
nella  dimora  e  nell'uscita  doveano  essere  liberi  ed  immuni 
da  ogni  dazio.  Si  può  bene  immaginare  qoal  fosse  l'effetto 
di  una  tal  concessione,  non  tanto  per  le  stazioni  del  Mar- 
Nero,  quanto  per  l'agevolata  navigazione  ad  esso.  Di  re- 
pente sorge  nn  fervido  adoperarsi  ;  un'  infinita  copia  di  legni 
di  nuova  forma,  di  estesa  lunghezza,  chiamati  laride,  vi  ve- 
leggiano; quei  seni  e  golG  reconditi  tentano,  visitano  ;  con 
maravigliosa  destrezza  vi  approdano,  né  le  procelle,  né  il 
rigore  della  più  cruda  stagione,  né  la  furia  dei  venti  li  scon- 
forta e  rimove,  ma  insolito  ardire  li  punge  e  assecura.  Allora 
in  quella  parte  si  stabiliva  saldamente  e  con  regolare  corso ^ 
non  mai  più  veduto,  la  permuta  delle  merci  occidentali  colle 
orientali;  quelle  del  centro  dell'Asia  e  dell'ultimo  settentrione 
d'Europa  si  raccoglievano  nelle  varie  città  del  Ponlò,  e  i 
Genovesi  le  ricevevano,  le  scambiavano,  ne  facevano  l'esclu- 
sivo commercio. 

Alla  vista  di  questi  fatti,  commosso,  per  non  dire  rattri- 
stato a  tanta  dovizia  di  popolo  nemico,  esclamava  l' invida 
storico  greco  Giorgio  Pachimeró:  «  ....  £xquo£oxini  poten- 
»  tes  roaris,  concedente  imperatore,  foere  Genuenseft,  com 
»  piena  liberiate  atqae  immunitate  portoriorum  et  vectiga» 
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»  lìum  qaorQm  vis  tanta  et  attentione  et  assidaitate  in  rem 
»  incubuere,  ut  ne  media  quidem  hyeme  dobitarent  Pòntom 
»  transfetare,  utentes  ad  id  non  penitas  rotondis  sed  con- 
»  tractae  longitadinis  navibas  qaas  ipsi  tarilas  vocant.  Hac 
»  ìlli  strenoìtate,  ac  diligentia  non  modo  romanis  maritimaD 
»  negotiatìonis  vias  omnes  interclasere,  fraetam(fae  ac  Io- 
»  crum  ad  se  traxere  navalis  nniversi  commercii  etc.  )»  (Pa« 
chili).,  Histor,  BixanL,  cap.  5,  pag.  30.) 

XXVI.  SI  è  da  me  detto  come  dopo  la  congiura  di  Gh* 
glielrao  Goercio  fossero  i  Genovesi  mandati  ad  abitare  in 
Eraclea,  Questa  città  appettata  adesso  Erekli  e  Penderasehi 
era  stata  fondata  anticamente  all'  occidente  del  promontorio 
di  Carambis  o  Kerempi-Bouronm  a  rincontro  del  capo  Par^ 
tenione  sali' estremità  della  Bitinia  da  qu^  di  Megara,  i 
qnn^^ccome  tutti  ì  Bitiniesi  erano  originari  della  Tracia.  In 
appresso,  i  coloni  di  Eraclea  nutrendo  ardente  brama  di  ag« 
grandirsi ,  spedivano  alcune  forie  nella  Tauride  dove  stabi^ 
livano  la  città  di  Ghersoneso  ;  si  volgevano  alla  costa  occi- 
dentale dei  Ponto,  forse  per  partecipare  al  commercio  degli 
schiavi  che  vi  facevano  le  altre  colonie  de'Milesii,  fissavano 
la  dimora  loro  al  mezzogiorno  di  Tomi,  edificando  la  città  di 
€alaH;  ma  d'ogni  parte  stretti  dagli  altri  coloni,  né  poten- 
do, com'era  loro  di  mestieri,  distendersi,  rivolsero  gli  sforzi 
contro  i  degenerati  Paflagoni,  sulle  cui  terre  sorgeva  la  città 
di  Eraclea;  ì  Gaucanl,  gli  Heneti,  i  Mariandini  che  abitavaao 
quelle  regioni  furono  da  essi  soparati  e  rispinti. 

I  Genovesi  venuti  in  questi  luoghi,  vi  posero  i  propri 
stabilimenti,  e  quando  richiamati  in  Costantinopoli  ferma- 
vano le  sedi  in  Pera,  non  lasciavano  però  il  primo  rifagt*, 
BÒ  vi  perdevano  Y  avviamento  del  traffico  fondato,  che  unii» 
a  quello  degli  altri  porti  dell' Eusino,  componeva  una  ma- 
ravigliosa  catena  di  emporìi,  di  cui  capo  e  centro  era  la 
Crimea. 


Storia  di  Ctnova.  —  2.  «iQ 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Penisola  Taurtca ,  o  Crimea. 

V 

XXVIL  Laonde  latta  la  grandezza  della  Repubblica  nel 
Mar-Nero  si  raccolse  nella  Taaride  o  Ghersoneso  Taorica 
oggidì  Crimea.'  Col  nome  di  Taurìde  si  appellò  anticamente 
quella  penisola  sulla  riva  settentrionale  del  Ponto  Eusino  che 
abitavano  i  Tauri.  Ella  ha  di  circonferenza  settecento  cin- 
quanta miglia  circa ,  i  suoi  confini  ad  austro  e  ponente  sono 
il  Mar-Nero,  a  levante  lo  stretto  delle  Zabache  e  mare  di 
Asof,  a  borea  un  istmo  largo  di  circa  un  miglio  geografico 
che  la  congiunge  al  continente  e  comunica  colle  steppe  delia 
Tartaria-Nogaia.  Pare  verosimile  che  quell'istmo  antica£>^Yi|e 
non  fosse,  e  la  Crimea  colla  sua  parte  meridionale  più  ele- 
vata avesse  figura  di  perfetta  isola.  Una  tale  opinione  segui- 
tavano antichi  e  moderni  scrittori.  *  Dicono  che  le  acque  del 
Caspio  essendosi  divise  da  quelle  del  Mar-Nero ,  queste  ver- 
sandosi nel  Mediterraneo,  lasciarono  asciutta  tanta  parte  di 
terreno ,  che  poscia  lentamente  compose  V  Istmo. 

La  regione  meridionale  della  Crimea  ò  del  tutto  alpe- 
stre; una  catena  di  montagne  di  tratto  In  tratto  interrotta  da 
deliziose  vallee  si  stende  dalla  punta  di  Felenk-Bournon  al 
mezzogiorno  di  Gbeuslève  sino  a  Gaffa;  la  settentrionale  è 
sparsa  di  ridenti  pianure  ;  r«Ipestre  irrigano  numerosi  ru- 
scelli che  nella  calda  stagione  quasi  tutti  inaridiscono. 

Quivi  molti  popoli  di  diversa  origine  e  natura  piomba- 
rono d'ogni  parte  e  fondaronvi  lor  colonie;  Scili»  Greci,  Gim- 
merii,  Goti,  Bosforani,  Sarmati,  Unni,  Chazari  o  Sarmati 
schiavoni,  donde  il  nome  di  Gazzaria  dato  alla  Taurid^, 
Petcheneghi,  Polwces-comani ,  Tarlari-mogolli  e  Russi.  A 
questi  tulli  aggiungi  i  Genovesi  che  per  più  di  tre  secoli  vi 
ebbero  stanza  e  signoria. 

Ella  è  la  Crimea  privilegiata  da  natura;   dolcemente 

'  Crimea  fu  chiamata  dai  tartari  da  Eski-Krim  loro  capitale,  per  cui  tutta 
la  penìsola  prese  nome  da  quella. 

'  Plinio,  Erodoto ,  Strabene ,  Buffon ,  Pallas. 
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sporgeolesi  verso  il  mezzodi  in  un  mar  senza  scogli ,  i  mi- 
gliori porti  dell'Europa  e  dell'Asia  le  fan  d'intorno  direna, 
mentre  il  commercio  di  quelle  due  regioni  trova  esca  ed  al- 
lettamento nel  suo,  io  cui  possono  stare  a  sicurtà  anche  i 
maggiori  vascelli  d'Inghilterra;  i  prodotti  della  sua  terra, 
ch'é  fertile  quanto  quella  dell' Ucrania,  basterebbero  a  nu- 
trire un'intera  armata.  Narra  il  metropolitano  russo  M.  di 
Sestreucewìcz  de  Bohusz,  '  che  nel  1787  vide  un  tartaro  se- 
minare un  éampo  che  non  era  stato  né  alletamato,  né  arato; 
dopoché  la  pioggia  l'ebbe  fatto  molle,  guernl  il  suo  cavallo, 
gli  sali  in  groppa,  tolse  un  cesto  di  biade,  le  seminò  scor- 
rendo; in  capo  a  due  mesi  mietè,  fece  passare  il  bestiame 
sui  covoni,  sventò  le  biade  sullo  stesso  campo,  nella  notte  le 
caricò  nel  porto  il  più  prossimo;  la  mattina  del  domani  tornò 
in  seno  di  sua  famiglia  con  un  pugno  di  piastre. 

Scrive  Strabene  che  quando  il  terreno  della  Taurica 
Ghersoneso  era  ben  coltivato  dava  il  trentesimo,  e  i  Greci 
r  avevano  a  loro  granaio.  Atene  sola  al  tempo  del  re  Leu- 
cene,  che  fiori  poco  prima  di  Mitridate,  ne  levava  in  una 
sola  tratta  due  milioni  e  centomila  medimni  di  frumento, 
cioè ,  secondo  computa  il  Formaleoni ,  *  trecento  trenta  mi- 
lioni di  libbre,  e  questi  dal  solo  porto  di  Teodosia. 

Le  praterìe,  le  montagne  hanno  ancora  pascoli  ubertosi  ; 
in  ogni  stagione  vi  si  mandano  armenti;  le  foreste  danno 
asilo  ad  una  prodigiosa  copia  d'uccellame;  1  giardini  souo 
odorosi  di  fiori  e  di  frutti;  abbondanti  i  vigneti. 

Questa  fertilità  non  è  cosaselo  della  bontà  del  suolo,  ma 
del  temperato  clima   felice,  il  quale  comporta  la  coltiva- 

• 

'  Histoire  de  la  Tatiride,  voi.  I,  pag.  5.  E  debito  di  gratitudine  di  qui  di- 
chiarare che  questo  prezioso  libro  insieme  ad  alcuni  altri  che  trattano  della 
Glimea  mi  venne  generosamente  imprestato  dal  dottore  in  medicina  signor  Gio- 
vanni Gasareto.  Egli  ha  fatto  un  dotto  viaggio  in  quella  penisola  nell'  autunno 
del  1836  ,  di  cui  diede  conte«aa  in  due  lettere  che  vennero  stampate  in  Genova 
dal  fu  professor  cav.  Domenico  Viviani  d'illustre  memoria.  Ha  ricavate  pure  va- 
rie inscrixioni  che  si  trovano  ancora  in  Cafia  e  Soudac,  fattevi  scolpire  dai 
Genovesi,  le  quali  ebbe  l' esìmia  cortesia  di  lasciarmi  copiare  e  pubblicare.  Da 
queste,  sul  luogo  stesso  da  lui  vedute  e  ritratte,  li  può  inferire  cheTOderigo  non 
fu  sempre  felice  nel  riportarle.  Il  dottor  Gasareto  h  giovine  di  molte  lettere  e 
specialmente  versato  nella  storia  naturale. 

3  Storia  del  Mar  Ifero,  tom.  I,  pag.  90. 
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zione  di  prodotti  confacenti  soltanto  alle  regioni  più  calde« 
Per  la  spazio  di  nove  mesi  la  Crimea  gode  un  tal  privilegio; 
per  tempo  vi  sì  mostra  la  primavera  ;  gli  ardori  della  stale , 
dal  maggio  fino  alla  fine  dell'agosto,  vengono  temperati 
dalle  piogge  frequenti  e  dai  venti  alizei,  i  quali  sofiiano  dalle 
dieci  ore  del  mattino  alle  s^ì  di  sera.  Belli  sono  i  due  mesi 
che  seguitano  di  settembre  e  di  ottobre  ;  sul  declinar  del 
novembre  si  vedono  le  brine;  e  sui  termine  e  principio 
dell' anno,  sopraggiungono  alcuni  pochi  ghiacci  che  hanno 
durata  di  tre  soli  giorni,  e  raramente  costringono  il  termo- 
metro di  Réamur  a  discendere  oltre  V  ottavo  grado.  Dopo  il 
mese  di  febbraio ,  simile  al  novembre,  ogni  cosa  rivestesi 
dei  ridenti  colori  di  primavera. 

XXYIIL  Principali  laoghi  della  Tauride  e  Crimea  erano 
un  giorno  Teodosia,  poscia  Caffia,  Grim,Soldaia  o  Sougdac, 
Mangut  0  la  Gozia ,  il  porto  dei  Simboli  o  Cembalo,  oggidì 
Balaclava,  Cherson,  Sebastopoli  ed  Jnkerman,  Paniicapea, 
Kerlch,  appallata  Cerco  dai  nostri,  e  l'isola  di  Tamano,  I9 
tulli  qaesti  luoghi  ebbero  ì  Genovesi  doviziosi  possedimenti; 
io  gli  andrò  enumerando  1' un  dopa  l'altro  con  qualche 
cenno  istorico,  affinché  meglio  sì  paia  l' importanza  di  qu^le 
terre,  che  ora  la  magnanima  potenza  russa  tenta  di  far  rifio- 
rire. Egli  é  questo  un  divisamente  degno  di  lei  9  perocché 
a'  grandi  e  gloriosi  stati  d*  oggidì,  come  la  é,  si  addice  di  far 
risorgere  i  valorosi  popoli  del  medio  evo,  i  quali  dopo,  tre- 
cent'anni  di  abbassamento  aspirano  ad  essere  ritemperati. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Teodosia  o  Gaffa. 

XXIX.  Una  colonia  di  Milesj  avea  fondata  Teodosia , 
e  il  silo  sopra  cui  si  edificava  tornava  per  ogni  verso  cosi 
degno  ed  acconcio  che  quel  nome  le  davano,  il  quale ,  voltato 
in  italiano,  significa  dono  di  Dio.  Poiché  ebbe  lungamente 
fiorito  sotto  i  Greci,  caduta  in  potestà  dei  Romani,  una  torma 
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di  barbari  venata  dall'Asia  verso  la  metà  del  primo  secolo 
dell'  èra  nostra ,  vi  si  gittò  sopra  e  la  smantellò  in  gaisa 
che  ninno  vestigio  rimase  delle  sue  stesse  fondamenta  dalle 
quali  si  potesse  giudicare  che  la  era  stata  un  giorno.  ^ 

Pare  che  in  seguito  questo  stato  di  rovina  invece  di  ces- 
sare si  accrescesse  per  lei.  L' imperatore  Adriano,  abbando- 
nando le  conquiste  del  suo  predecessore  Trajano,  fissava  i 
limiti  dell'impero  al  dì  qua  della  Tauride;  ed  era  ragione 
il  non  gravar  di  spese  l'erario  per  il  mantenimento  delle  le- 
gioni; ma  il  difetto  appunto  di  quelle  operava,  che  i  barbari 
frementi  a'  confini,  non  trovando  opposizione  veruna,  traboc- 
cassero nella  Crimea,  la  desolassero;  Teodosia  divenne  spiag^ 
già  deserta;  Panticapea,  dove  fu  poscia  Kertscho  Cerco,  fu 
piena  di  rovine.  Verso  il  cominciamento  del  quarto  secolo 
preciplfaronvi  gli  Unni,  e  nell'anno  679  i  Khazari,  ì  quali 
per  suprema  prova  di  signoria  imposero  il  nome  di  Gazarla 
a  tutto  quel  tratto  di  paese  eh'  è  vicino  alla  parte  alpestre 
detta  Gozia.*  Nella  metà  del  nono  secolo  nuova  generazione 
Sciti  ed  Unni  che  si  fossero,  Patzinati  o  Petschenegiv   di 
nome,  si  stabilivano  nella  Tauride;  erranti  tribù  date  al  la- 
droneccio infestavano  da  molto  tempo  le  c<^trade  circostanti, 
molestavano  i  Russi  e  le  armi  di  costoro  offendevano,  secon- 
dando  gl'impeti  de'  Polacchi  in  guerra  con  quelli.  Yenuli 
però  nella  Tauride  parvero  mansuefarsi  ;  si  allearono  colla 
repubblca  di  Cherson ,  che  temendoli,  ebbe  a  maneggiarli  con 
prudenza;   gl'imperatori   greci  che  molto   miravano  alla 
conservazione   di  Cherson  li   trattavano  amichevolmente. 
Un  secolo  durò  la  loro  prosperità,  dopo  il  quale  un  altro  tur- 
bine barbarico  scoppiato   sulla   Tauride  li    schiantava;  i 
Polwces-Comani ,  cosi  detti  forse  dal  fiumicello  di  Cuma  che 
scorre  ai  piedi  del  Caucaso  e  va  a  gettarsi  nel  mar  Caspio, 
sulla  metà  del  secolo  undecime  cominciavano  le  loro  scorre- 
rie; cacciavano  i  Patzinati  o  Pelzchenegni ,  occupavano  la 
Crimea. 

Ho  voluto  discorrere  sopra  queste  inondazioni  di  bar- 

'  Abrégé  historique  des  révoluUons  et  du  commercé  de  U  Tauride  ,  pir 
F^lix  Lagorio.  Odessa,  Iroprimerie  de  la  Ville,  1830,  pag.  36. 
S  Biét,  de  la  Taur,,  tom.  II,  pag.  83. 
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bari  nella  penìsola  Taurica  per  dimostrare  che  dopoché 
Teodosìa  fu  distrutta,  non  vi  è  memoria  nella  storia  che  più 
risorgesse  fino  all'epoca  alla  quale  giunti  dobbiamo  fissare 
la  nostra  attenzione  sopra  un  tal  fatto.  Il  suo  risorgimento 
è  certo  simultaneo  al  nuovo  nome  di  Gaffa  e  al  possesso  che 
n'  ebbero  i  nostri.  Sulla  fine  dell'  undecime  secolo  Io  storico 
russo  scrive,  che  i  Genovesi  portati  colà  dalle  crociate,  con- 
chiusero coi  Comanì  un  trattato  per  istabilirvisi.'  La  como- 
dità di  quel  porto,  a  detta  di  Strabene ,  capace  di  cento 
navi,  gli  invitava  al  commercio;  essi  dunque  comprarono 
una  cotale  estensione  di  terreno  per  edificarvi  case  e  ma- 
gazzini. Furono  condizioni  dell'  acquisto  :  ±°  il  pagamento 
dei  diritti  ordinari  di  entrala  e  d'  uscita  per  tutte  le  mer- 
canzie che  avrebbero  introdotte  nella  penisola;  2'^  libertà 
ad  ognuno  di  compra  e  vendita  per  tutte  e  singole  le  merci 
colà  trasferite  da  qualsivoglia  parte.  Appena  vi  furono  i  Ge- 
novesi vi  emanavano  leggi  fino  alla  venuta  dei  Tartari,'  coi 
quali  dovettero  stipulare  un  nuovo  trattato,  affinchè  fosse 
loro  concesso  di  trattenervisi  tranquillamente. 

XXX.  Fu  già  mia  conghiettura'  che  il  nome  di  Gaffa, 
il  quale  a  mio  credere  non  si  può  disgiungere  dal  risorgi- 
mento di  quella  città  e  dal  fatto  del  possesso  che  n'ebbero 
i  Genovesi,  secondo  ciò  che  scrìve  il  precitato  storico  russo 
e  gli  altri  della  stessa  nazione,  si  debba  derivare  dal  co- 
gnome Caffaro  o  Calfara,  tanto  a  que'  tempi  famoso  e  co- 
mune tra  noi. 

Un  antico  storico  *  narra  che  il  gran  duca  Wladimiro 
Monomaco  sbaragliava  i  Genovesi  possessori  di  Gaffa  in  Tau- 
ride  ed  alleati  de'  Ghersonesi  ;  che  al  principio  di  un  navale 
combattimento  disfidava  in  duello  il  governatore  di  quella 
città  ;  lo  gittava  da  cavallo ,  lo  facea  prigione,  e  togliendogli 
una  grande  collana  guarnita  dì  perle  e  di  diamanti,  conser- 
vava quella  per  la  cerimonia  delle  consecrazioni  de' suoi 

*Mist.  de  la  Taur.,  lom.  IT,  pag.  i25  e  428. 
»  Op.  cit.,  tom.  II,  lib.  XV,  pag.  i88. 
S  Storia  dei  Genovesi,  tom.  II,  lib.  VI,cap.  VII,  pag.  216. 
*  Macteja,  Striihow  Slnezo  Kromihi  Keisgo,  6  edicsiziwas  1766  in-fol., 
pag.  i84. 
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successori,  i  gran  duchi  di  Russia;  questa  catena  si  chia- 
mava Barme, 

Un  (ale  fatto  era  ripetuto  da  Sigismondo  di  Herbestein , 
il  quale  notava  che  la  collana  Wolodimerus  Prcsfeclo  cuidam 
Caphe  januensis  profligato  ademU. 

L'abate  Gaspare  Oderìco  nella  tredicesima  delle  sue  let- 
tere ligustiche  con  molto  di  acutezza  e  dottrina  iiegò  quel- 
r  avvenimento.  Avendo  egli  ferma  opinione  che  ì  Genovesi 
non  si  stabilissero  nella  Tauride  prima  del  trattato  loro  coi 
Tartari-mogolli ,  cioè  nel  1267,  si  sforzò  di  distruggere  ogni 
circostanza  da  cui  si  potesse  ricavare  il  contrario.  Per  ve- 
rità contro  il  fatto  cosi  narrato  le  sue  obbiezioni  erano  di 
qualche  momento;  ma  yenivano  in  soccorso  altri  storici 
russi  con  maggior  ordine  e  regolarità  dì  racconto,  correg- 
gendolo in  tal  guisa.  ^ 

I  Ghersonesi  furono  rivali  di  Soudag  o  Soldaia  che  pro- 
sperava ne'  propri  commerzi  e  divisava  insieme  a  Gaffa  di 
rapir  loro  il  primato  ed  opprimerli  irrevocabilmente.  Se  ne 
dolsero  cogl' imperatori  greci,  sollicitarono  la  grazia  di  un  pri- 
vilegio esclusivo  che  venne  negato,  la  diminuzione  de'dazii 
saliti  ad  esorbitanza  che  non  si  accordò  ;  levaronsi  allora 
contro  Michele  Ducas.  Essendo  questi  in  guerra  col  re  dei 
fiolgari  invocava  l'assistenza  di  Wsevelod  gran  duca  di 
Russia  contro  i  ribelli  ;  un  esercito  si  allestiva  da  quello 
contro  di  Gherson ,  comandato  dai  suoi  due  Agli  Wladi- 
miro  e  Glèbe  ;  in  questo  moriva  Ducas  ;  il  successore  Nlce- 
foro  Betoniate  non  avendo  alleanza  colla  Russia,  Wsevelod 
richiamava  l' armata.  I  Ghersonesi  snlJa  fine  dell'  undecime 
secolo  ricordando  le  ostilità  commesse  dai  Russi  predavano 
loro  alcun^  legni  mercantili  ;  né  l' imperatore  Alessio  accor- 
dando la  soddisfazione  ch'era  di  ragion^,  nel  109IS  Wladi- 
miro  moveva  sopra  Gherson  con  una  mano  di  turbhi  e  di 
kazzarì  presi  al  suo  soldo.  Le  armate  incontravansi  presso 
Gaffa  ;  1  Rossi  ascivano  vincitori  ;  i  Ghersonesi  domandavano 
pace  e  l' ottenevano  colla  restituzione  de*  legni  prediti,  e  le 
spese  della  guerra. 

*  Zapiski  Kasatelno  Bossyiskoi  Istori  i  Tschef  1,  Sviatopolk  il,  Weliki 
Knias  Wscia  Ross  Stran  275. 
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(K  Ainsi,  coochiode  lo  storico  metropolitano  {Hist.  de  la 
»  Taur,,,  tomo  1,  pag.  309  e  310),  ce  n'étaìt  pas  Wladimir 
»  le  Monomaqoe,  mais  sans  doote  un  dac  apanagé,  un 
»  Wladimir  fils  de  Wsèwolod ,  qui  s'était  batta  avec  le  goo- 
»  verneor  de  Gaffa,  ville  doni  les  Génois  étotent  réellemest 
»  en  possession  aa  milieu  da  onziéme  siede,  d'après  divers 
»  historiens  doni  Tautorité  détrait  robjection  de  Tanaobro- 
»  nisme  par  rapport  au  duel  dont  il  s'agii.  » 

Il  fallo  cosi  emendato  ba  tatti  i  caratteri  della  verità  ; 
esso  concorda  coir  epoca  dello  stabilimento  dei  Genovesi  in 
Gaffa  e  col  trattato  che  poco  dopo  concbiusero  coi  Gomani. 

XXXI.  Ma  a  discogliere  interamente  il  nodo  e  dare  a 
tutte  quelle  vicende  una  regolare  spiegazione  ò  d' uopo  sup- 
porre un*  altra  cosa.  Io  penso  che  la  cagione  dell' oscurità 
in  cui  caddero  i  nostri  storici  scrivendo  di  Gaffa  sia  deri- 
vata dal  non  aver  essi  distinto  due  signorie  genovesi  che 
si  successero  in  quella  città,  Tuna  de' particolari,  l'altra 
del  Gomune.  Non  potevano  negare  a  so  stessi,  che  prima 
del  trattato  della  Repubblica  coi  Tartari,  cioè  avanti  l'anno 
di  1207  circa,  non  vi  avessero  i  nostri  molto  traflSco  e  com- 
mercio ;  dunque  senza  pure  ricorrere  agli  storici  russi  da  me 
citati ,  era  dimostrato  che  colà  come  altrove  vi  si  stabilivano 
9  negoziavano  da  epoca  remota.  Bastano  a  provarlo  i  trattati 
coi  Veneti  e  quello  di  Ninfeo,  n  Questo  è  certo ,  ieri^a 
»  M.  Giustiniani  aW  anno  13(^7,  che  il  commercio  ed  il  traf- 
»  fico  dei  Genovesi  è  slato  più  antico  di  molti  anni  in  quelle 
1»  parti  che  non  è  stata  la  signorìa.  )»  E  per  H§noria  inten- 
deva quella  della  Repubblica. 

Io  penso  dunque  che  il  primo  dominio  esercitato  dai 
Genovesi  in  Gafff  fosse  feudale,  a  cui  successe  quello  del 
Gomune,  poiché  ne  acquistò  o  ricomperò  le  ragioni  dai 
Mogoill. 

Infatti  la  signoria  dei  Gaffaro  o  Gaffara  o  Gaffarotti,  e 
in  seguito  quella  della  famiglia  dall'  Orlo,  ò  confortala  dalle 
seguei^  circostanze. 

1**  Gli  storici  russi  e  polacchi  scrivono  che  Ylodamiro 
venne  a  battaglia  con  un  Gaffa,  prefetto  o  governatore  di 
quella  città. 
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2°  Il  vocabolo  Calfà  ò  osàiissima  elisione  tra  noi  di 
Caffara  o  Caffaro  ;  che  Caffà  e  non  Gaffa  si  scriveva  dagli 
anticlii ,  come  sì  può  vedere  in  molte  edizioni  del  secolo  XVI, 
in  cai  é  conservata  la  vetusta  ortografia. 

3^  Un  abbecedario  di  famiglie  genovesi  nota»  che  quella 
dei  Gaffarotti  traeva  origine  di  Gafl^,  e  venne  ad  abitare  in 
Genova  nel  1130;  per  la  qoai  cosa  è  accertata  una  relazione 
tra  il  Comune  e  Gaffa  fin  dal  1130. 

4°  In  una  rubrica  dei  trattati  fatti  in  Genova  V  ultimo 
di  ottobre  del  1290  sopra  le  cose  del  Mar-Nero,  ò  eccettoato 
il  figlio  del  quondam  Bonifacio  deli'  Orto  dal  divieto  che 
s'impone  nell'antecedente  rubrica,  affinchè  niun  partico- 
lare percepisca  diritti  sugi'  introiti  e  la  navigaaione  di  colà.  - 
La  [medesima  eccezione  si  ripete  nello  statuto  del  30  ago- 
sto 1316. 

5°  Era  voce  ira  i  Gaffesi ,  che  il  primo  a  fondar  case  in 
Gaffa  fosse  stato  Antonio  dall'Orto  (  Annali  diMons^  BituUn, 
lib.  4.  ann.  1357.) 


*  Questi  trattati  sono  per  avventura  gli  ordini  e  statuti  coi  quali  Pietro 
Lercari ,  Giuliano  di  Castello  e  Antonio  di  Gavi ,  sindaci  e  comoiissari  del  co- 
mone  di  Gennva  nelle  parti  d*  Oriente,  stabilivano  che  si  dovesse  re^ere  Gafià. 
Al  Padre  Semini  non  venne  fatto  di  trovarli,  ne  di  fissarne  l'epoca,  ma  io 
fui  tanto  felice  d' acquistare  i  pochi  fogli  di  pergamena  in  cui  se  ne  trovano  de- 
scritte lo  rubriche  che  riferirò  a  suo  tempo.  Credo  di  doverne  gratie  al  fu  signor 
Orasio  Folia,  non  tanto  perchè  egli  me  ne  procurava  l'acquisto,  quanto  perchè 

I  intelligente  delle  patrie  cose,  mi  fu  in  questa,  come  in  altre,  di  molta  uti- 

lità. Parlando  di  tutte  le  leggi  che  regolavano  le  colonie  di  Gaxzeria,  entrerò  nelle 
successive  epoche  a  trattare  piìi  ampiamente  di  queste,  anzi  da  esse  prenderò 

1  principio  per  condurmi  a  quelle  del  1449,  che  io  stimo  le  ultime  emeaaie  dalh 

repubblica  a  tal  fine.  Per  darne  un*  esatta  notizia  non  mi  mancano  che  gli  sta- 
tuti del  i403 ,  di  cui  l'abate  Antonio  Semini  ha  inserite  le  rubriche  in  fine  della 
sua  quarta  memoria  sul  commercio  dei  genovesi  in  levante.  Per  quante  dili- 
genze sieno  state  fatte  da  molti  dotti  e  specialmente  dal  chiarissimo  signor  Par- 
dessus e  dal  cavalier  Ludovico  Saulì ,  non  riusci  a  trovarli  finora.  E  opinione 
fondata  che  il  Padre  Semini  vedesse  quelli  statuti  nella  famosa  libreria  Durazzo , 
ora  posseduta  dall* Illustrissimo  signor  marchese  Marcello  Durazzo.  Siccome  è 
di  molta  importanza  pel  disegno  di  queste  mie  storie  che  io  porga  un  cenno 
di  tutte  le  disposizioni  che  ressero  le  antiche  colMiie  nostre  colonie,  sede 
di  un  opulentissimo  commercio,  cosi  io  fo  qui  pubblicamente  appello  alla 
patria  carità  e  naturai  cortesia  di  quell'illustre  signore,  ornato  delle  più  pre- 
giate qualità ,  acciocché  voglia  degnarsi  di  somministrarmi  sopra  tali  statuti  da 
esso  poweduti ,  quelle  notisie  di  cui  tanto  abbisogno. 

i 
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60  In  an  breve  di  Benedetto  XII,  del  1340,  Petrano  dal- 
l'Orlo  è  chiamato  signore  an  giorno  di  Gaffa,  olim  dominum 
de  Capha. 

70  In  un  decreto  del  10  aprile  del  1398  fatto  in  Genova 
dal  Consiglio  degli  Anziani  insieme  al  regio  commissario 
francese,  è  disposto  fra  le  altre  cose,  che  sia  proibito  ad 
alcuni  potenti  di  asnrparsi  il  provento  dei  dazi  che  si  riscao- 
tono  in  Gaffa. 

Tutti  questi  fatti  riuniti  insieme  ci  danno  senza  dubbio 
a  risultato,  che  le  crociate  sulla  6ne  dell'  undecime  secolo 
portando  i  Genovesi  in  quelle  parti,  una  mano  di  essi  avendo 
a  capo  un  Caffaro  occupava  Gaffa,  vi  si  stabiliva,  le  dava 
nome  e  potenza  e  aspetto  di  terra  morata,  che  prima  non 
era ,  vi  fondava  una  signoria  feudale  come  aveano  fatto  i 
principi  crociati  in  Palestina  e  come  in  appresso  fecero  i 
Fiamminghi  nell'impero  di  Romania.  I  Barbari  non  sapendo 
di  Teodosia,  l'appellavano  dal  nome  del  signore  che  la  reg- 
geva, e  quel  nome  ripetuto  di  bocca  in  bocca  stette  e  pre- 
valse. È  vano  il  rintracciarne  l' origine  nella  lingua  greca, 
quando  più  facilmente  possiamo  ottenerne  la  spiegazione 
da  tutti  questi  fatti. 

Ma  i  Caffaro  vennero  meno  per  le  invasioni  dei  barbari 
che  accaddero  nella  Taurica,  ^per  naturale  estinzione,  sic- 
ché succedevano  loro  i  dall'Orto,  quando  pure  non  sieno 
questi  una  medesima  casa.  I  dall'  Orto  soggiacevano  ezian- 
dio o  all'incursione  tartarica  0  ad  altra  ignota  cagione,  e 
forse  la  Repubblica  si  faceva  cessionaria  de' loro  feudali  di- 
ritti, trattando  coi  mogolli  che  lene  davano  l'investitura; 
perocché  ne  riconobbe  indubitatamente  la  signoria,  quando 
ordinando  nell'  ottobre  del  1290  e  ai  30  agosto  1316,  che  niun 
particolare  imponesse  dazi  e  diritti,  eccettuava  i  Ggli  del 
quondam  Boiiifacio  dairOrto  ;  ciò  significa  eh'  essi  potevano 
imporne  e  seguitare  nell'esercizio  di  cosi  fatte  ragioni.  Fi- 
nalmente quando  parve  al  Comune  di  essersi  rassodato  in 
quella  dominazione  e  di  avere  scosso  il  giogo  barbarico, 
nel  1398  volendo  portare  l'estremo  colpo  all'idra  feudale, 
proibiva  senza  eccezione  che  sì  riscuotessero  dazi  e  diritti 
da' particolari.  Era  lo  stato  popolare  0  civile  che,  ordinatosi 
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darevolmente  in  Genova,  volea  ugualmente  dislendersi  ol- 
tremare e  a  sua  sembianza  comporre  le  colonie. 

XXXII.  Raccoltisi  i  Genovesi  in  Gaffa  sotto  il  governo 
signorile  di  un  Gaffa ro  e  poscia  di  un  dall'  Orto ,  edificatevi 
case  ed  aperti  magazzini,  vi  dimoravano  tranquilli  e  potenti 
sino  air  arrivo  dei  Tartari  mogoHi'*,  che  fu  dopo  il  1240.  I 
Gomani  che  vi  vivevano  di  rapina,  come  tutte  le  altre  torme 
dei  nomadi  braves  par  fainéatUise ,  enlreprenaniet  par  dé$ei' 
poir  y  come  si  esprìme  io  storico  metropolitano  (op.  cit., 
tom.  2,  pag.  121)  all'avvicinarsi  di  quel  flagello  alcuni  ri- 
foggivansi  verso  il  Danubio,  altri  presso  i  Russi;  i  quali  di- 
menticando generosamente  i  loro  saccheggi ,  incendi  e  mas- 
sacri con  ospitale  bontà  li  raccoglievano  e  ne  provvedevano 
a'  bisogni.  Questo  luminoso  tratto  ci  fa  comprendere  quanto 
i  Russi  nel  XIII  secolo  fossero  innanzi  in  civiltà.  I  (ìenovesi 
aveano  in  Gaffa  i  propri  commerzi,  le  proprie  sedi  e  ric- 
chezze ;  sulle  prime,  come  meglio  venne  lor  fatto,  sicura- 
vansi  dall'invasione  fortificandosi;*  infine  vedendosi  d'ogni 
parte  circondati  ed  insidiati  dai  Tartari,  cercarano  di  ade- 
scarli coir  oro.  «  Les  Génois,  »  scrìve  il  prelodaCo  arcive- 
scovo di  fiohusz,  «  s'élant  brouillés  avec  lesTartares,  ne  pu- 
»  rent  reconquérir  le  commerce  d'Azof;  ils  Iremblèrent 
v  méme  d'élre  extermi nés  à  l'arrivée  des  Mogols  ;  mais  ja- 
»  mais  ceux-ci  ne  dévastoient  que  les  pays  qu'ils  ne  pou- 
»  voient  pas  garder  ;  ils  laissérent  mème  à  l'entrée  de  la 
»  Taaride  une  colonie,  qui  se  domicilia  dans  les  premières 
»  plaines  sous  des  tentes. 

y>  Gependant,  lorsque  les  Gomanes  furent  entiérement 
»  expulsés,  les  deux Républiques  (Genova  e  Venezia)  éprou- 
»  vèrent  des  noovelles  frayeurs,  et  ne  conservèrent  leurs 
»  établissemens ,  qu'en  distribuant  beaucoup  d'or  aux  bar- 
»  bares.  »  (op.  cit.,  tom.  2,  pag.  138.) 

L'oro  non  bastava;  sul  principio  di  quelle  invasioni  la 
crudeltà,  la  ferocia,  la  bestialità  faceva  i  Mogolli  rotti  ad 
ogni  più  pravo  intendimento  ;  essi  voleano  distruggere  la 

'  u  Dcpnis  ce  tempi  des  eolonies  de  Kiptscak  s'y  ^tablirent,  des  prioces 
»  mogoli  apanag^s  s'y  r^pandirent  dans  les  plaioes ,  près  des  viìlet  fortes  des 
»  Génois,  Sestrenceivics,  tom.  II,  pag.  i87.  •• 
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setta  maomettana,  e  fa  allora  ana  speranza  ne' Cristiani 
che  II  flagello  avesse  forza  e  mandato  da  Dio  per  atterrare 
on  nemico  acerbissimo  di  nostra  fede. 

Seguitando  i  Genovesi  a  difendere  la  ragione  de'  propri 
traffici,  credo  vero  il  fatto  riferito  dal  Veneroso  nel  suo  Ge- 
nio Ligure,  che  un  Grimaldi  (e  sia  di  nome  qual  vuoisi) 
sostenesse  quelle  difese.  ^ 

XXXIII.  Il  prezzo  di  nuovo  oro  assicurava  dUa  repub« 
blica  il  trattato  per  cui  acquistava  il  tranquillo  possesso  dì 
Crim  e  di  Gaffa  ;  Mengu-Timur  terzo  kan  del  Ktpsak  era  il 
primo  che  separasse  la  Tauride  dal  resto  dell'impero,  for- 
mandone un  regno  che  dava  ad  Oran  suo  nipote,  figlio  di 
Titnur;  Oran  eleggeva  per  sua  residenza  Gaffa  e  Crim,  le 
due  principali  città  della  Taurica  Chersoneso.  *  È  opinione 
dell'abate  Oderico  che  Oran,  donatario  di  Gaffa  e  di  Grim  , 
quelle  vendesse  ai  Genovesi  dopo  il  1266.  '  Non  volendo  mo- 
lestie davano  essi  forse  al  nuovo  barbaro  un'  altra  manata 
d'oro,  ed  egli  cedeva  loro  le  ragioni  che  aveva  sopra  quei 
luoghi.  Penso  che  i  Tartari  succedendo  ai  Comanì  esercitas- 
sero un  allo  dominio  o  gius  feudale  nella  Grimea,  già  occu- 
pata in  gran  parte  dai  Genovesi,  I  Gaffaro  e  i  dall'  Orto  go- 

'  L*  ali.  Oderigo  non  volendo  ammettere  tutto  ciò  che  può  far  chiarire 
esser  noi  stati  padroni  di  Gaffa  avanti  il  trattato  coi  Tartari ,  si  è  sforzato  di  pro- 
vare che  la  difesa  del  Grimaldi  e  inverosimile,  e  perchè?  perchè  i  Genovesi 
non  possedettero  Gaffa  se  non  dopo  quel  trattato  ;  ecco  una  petisiobe  di  prin- 
cipio. 

«  Bist.  de  la  Tauride,  lom.  II,  pag.  i89. 

S  II  marchese  Serra  scrive  che  nel  i258  un  celebre  generale  di  Battù 
per  nome  Nogaia  ribellò  la  penisola  al  giovinetto  Berech  di  lui  6glio  ed  erede  ; 
che  magnifico  Nogaia  in  tutti  i  suoi  doni ,  fé  dono  di  Gaffa  e  di  altri  luoghi 
marittimi  ad  Oran  suo  nipote;  che  Oran  era  giovine  ,  avido  di  denari;  i  Geno- 
vesi gliene  offerirono  assai ,  onde  la  vendita  di  Gaffa  fu  presto  conclusa ,  chi 
dice  nell'anno  1363,  chi  da  quattro  in  dieci  anni  dopo  ;  che  Nogaia  non  si  op- 
pose sperando,  come  altri  principi  ancora,  che  l'industria  dei  nuovi  coloni 
arricchirebbe  i  suoi  stati.  (Storia  di  Genova,  tom.  II,  pag.  143,ediz.  di  Torino). 

Tutte  queste  circostanze  io  non  le  trovo  riferite  in  alcuno  storico,  ne 
so  donde  sieno  state  attìnie  ,  giacche  quel  nobilissimo  scrittore  non  si  piacque 
d' indicarlo.  E  però  certo  eh'  evvi  errore.  Oran  era  nipote  di  Mengn  e  figlio 
di  Timur ,  non  di  Nogaia  ;  GaflGi  e  Grim  furono  donate  a  lui  non  da  Nogaia ,  ma 
dal  predetto  Mengu  suo  aio.  In  quanto  a  Nogaia ,  egli  eccitò  una  formidabile 
sommossa  contro  Mengu,  non  contro  Battù.  (Gibbon,  Storia  della  decadenza  ec, 
tom.  XI[,  cap.  61,  pag.  313,  edit.  di  Milano). 
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dendo  V  alile  ne  avranno  pagato  loro  an  canone,  o  vogUam 
pare  on  (ribnto,  ricevendone  rinvesUtara;  finché  queste  Ci- 
mìglie  o  estinte  o  decadute  dalle  proprie  ragioni,  la  Repub- 
blica successe  neU'  esercizio  delle  medesime  ;  ogni  mata- 
mento  barbarico  fa  il  segno  di  un  nuovo  omaggio  e  di  on 
capriccioso  tributo;  ma  i  Tartari  andati  in  declinaKionei  ces- 
sava la  ricognizione,  e  il  comune  rima^nevi^  nella  piena  ed 
assoluta  dominazione  della  penìsola.  Qualche  avanzo  dei  dal- 
l'Orto continuava  nel  godimento  di  akuni  feudali  diritti,  e 
sulle  prime,  non  potendosi  di  meno,  si  ammettevano;  ma 
nel  1398  con  definitivo  decreto  la  pobblica  podestà  suece- 
deva  io  Gaffa  alla  privata. 

Queste  cose  affermo  sulla  testimonianza  degli  storici 
Russi  che  in  ciò  meritano  ampia  fede,  e  col  conforto  de'do- 
cumenti.  Né  lo  Stella,  nò  il  Gregora  invocati  dall' Oderico  a 
provare  il  contrario,  possono  nuocere  ai  fatti  surriferiti.  11 
primo,  dicendo  che  la  signoria  dei  Genovesi  in  Gafià  non 
era  m4>lto  antica,  intendeva  certo  quella  della  Repubblica; 
il  secondo,  descrivendo  il  modo  tenuto  dai  Genovesi  nel 
fondar  Gaffa,  voleva  significare  non  esser  molti  anni  ch'era 
stala  in  tal  modo  fondata  o  cerchiata  di  mura  ed  ordinata 
a  vero  aspetto  di  città;  lochò  non  esclude  che  prima  di 
quella  riedificazione  fosse  già  on  borgo,  un  castello,  un 
feudo  dominato  dai  Gaffa ro  e  dai  dall'  Orto ,  con  casali  e 
magazzini  come  ci  narrano  gli  storici  russi.  Farmi  averlo 
abbastanza  provato  e  forse  vi  feci  sopra  soverchie  parole  ; 
nia  r  argomento  le  domandava. 


CAPITOLO  NONO. 

Governo  e  magistrati  di  Gaffa. 

XXXIY.  Appena  la  Repubblica  ebbe  schiantato  il  feu- 
dalismo di  Gaffa ,  fatta  certa  che  le  insidie  de'  Tartari  va- 
ganti alla  campagna  non  l'avrebbero  molestala  in  quel  pos- 
sesso, ponevasi  ad  ordinarla  a  Gomane,  e  specialmente  a 
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manirla  e  fortlGcarla  di  mora ,  ma  con  accortezza  e  pra- 
denza  siffatia  che  l'importante  lavoro  non  cagionasse  so- 
spetto. ^ 

L' opera  della  fortififcazioDe  si  disputano  Baldo  Doria  e 
Antonio  dall'  Orto  ;  il  primo  è  posto  dallo  Stella  come  colui 
che  a  memoria  de'  vecchi  del  soo  tempo  (  cominciò  lo  Stella 
a  scrivere  nel  1396)  vi  fabbricò  case ,  e  disabitala  la  popolò; 
il  secondo  era  tra  i  Caffesi  reputato  il  vero  fondatore  di 
Caffa.  Cercando  di  conciliare  i  due  fatti ,  si  può  supporre 
che  Antonio  dall'  Orto  fosse  quegli  che  dopo  il  trattato  coi 
Gomani  vi  edificasse  case  e  magazzini  e  veramente  fondasse 
Gaffa,  siccome  impariamo  dagli  storici  russi;  il  secondo 
r  ampliasse 9  la  riducesse  ad  aspetto  di  città  in  nome  della 
Repubblica ,  dopoché  questa  la  sciolse  dal  feudalismo,  ricom- 
pero! la  da'  Tartari  e  compose  a  comune. 

Un'  altra  riedificazione  si  deve  a  Gottofredo  o  Goffredo 
di  Zoagli  nel  1357.  Ricaviamo  da  uno  statuto  dell'  officio  di 
Gazzeria  del  18  marzo  1316,  che  gli  otto  sapienti  costituiti 
a  queir  officio  davano  provvidenze  affinchè  presto  si  riedifi- 
casse, migliorasse  e  fortificasse;  vuol  dire  che  si  trovava 
allora  Gaffa  in  uno  stato  di  rovina. 

XXXV.  Gaduta  Gaffa  in  potere  del  Gomune,  si  pensò 
tosto  ad  ordinarvi  un  libero  governo,  il  quale  si  compose 
di  consoli,  due  consigli,  minore  e  maggiore,  parlamento, 
massari,  provvisori,  officio  di  moneta,  cancellieri,  clavìgeri 
e  ministri,  capitani  del  borgo  e  della  porta,  del  mercato  e 
dell'annona;  tutto  in  gran  parte  a  somiglianza  della  capitale. 
Il  più  antico  console  di  Gaffa  parve  fin  qui  Paolino  Doria  del 
1288.  Ma  un'inscrizione  trovata  in  quella  città  dal  signor 
dottor  Giovanni  Gasareto,  né  riferita  dall'Abate  Oderico,  ne 
reca  un  altro  colla  data  del  i^  marzo  1263,  o  salvo  errore, 
1270.  Toglie  poi  ogni  dubbio  lo  statuto,  di  cui  tosto  dirò,  del 
30  agosto  1316,  nel  quale  ovvi  un  capitolo  che  parla  dei 
consoli  de'  placiti  di  Genova.  Questi  si  abolivano  col  governo 
del  capitano  Guglielmo  Boccanegra  nel  1257;  dunque  la  Re- 
pubblica avanti  qnell'  epoca  non  solo  possedeva  Gaffa ,  ma 

*  Ntcephor,  Gregoras,  lib.  XIII,  e.  XII. 
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vi  ordinava  il  consolalo  con  quelle  regole  che  si  leggono 
nello  slesso  capitolo. 

Secondo  le  rubriche  dei  trattali  sulle  cose  del  Mar-Nero» 
emanati  in  Genova  l'oltimo  di  ottobre  del  1290,  i  consoli 
doveano  giurare,  commetter  le  questioni,  non  poteano  tener 
il  consolato  oltre  V  anno,  erano  eletti  in  quella  determinata 
forma,  venivano  obbligati  a  nominarsi  sei  consiglieri,  ninna 
cosa  intraprendere  e  deliberare  senza  il  parere  di  altri  venti- 
quattro consiglieri ,  osservare  tutti  i  capitoli  di  Genova,  per- 
cepire un  salario ,  non  fare  spesa  senza  il  Consiglio.  ' 

Ma  il  modo  con  cui  tutte  queste  cose  si  ordinavano  e  le 
particolarità  loro  fin  da  queir  epoca  dì  1290  non  ci  sono  per- 
venute ,  essendoché  di  quelli  statuti  o  trattati  rimangono 
soltanto  le  rubriche  in  cinque  fogli  di  pergamena  che  io 
posseggo. 

A  tal  difetto  però  suppliscono  gli  altri  statuti  del  30  ago- 

*  Ecco  le  rubriche  di  tali  trattati  : 

Robrictt  tractatorum  factorum  in  Janna  snpcr  facto  maria  naajoria  et  con- 
sulum  et  rectorum. 

Quod  consules  jurent. 
Quod  quBStiones  committantur. 
Quod  consules  non  sint  ultra  annum. 
De  electiooe  consulum. 
De  consiliariis  ti.  eligendis. 
Quod  alius  possit  vocari  ad  consilinm. 
•  De  faccre  cum  Consilio  zxry. 

De  non  facere  coUectam  nisi  Consilio. 

Quod  consules  teneantur  observare  omnia  capitula  Januse. 

Qualiter  devetuni  Beri  debet. 

Quod  dacitum  non  possit  fieri  super  absentibus. 

Quod  aliquis  consul  non  millat  et  alium  consulem  ut  infra. 

De  electione  clavigerorum. 

Quod  consnles  non  possint  expendere  sine  Consilio. 

De  electione  zxiy.  consiliariorum. 

Quod  aliquis  non  habeat  comerchium. 

Quod  non  noceat  filius  q.  Bonifacii  de  Orto. 

Devetum  cecharum. 

Qnod  aliquis  non  possit  esse  scriba  nisi  de  collegio. 

De  solutione  calegarum. 

De  solutione  scribarum. 

De  electiooe  mioistrariorum. 

De  accipiendo  bona  dcfunctornm. 

Quod  non  possit  aliquis  removere  ab  officio  nisi  ut  infra. 
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8(0  1316,  i  qaali  sono  senza  dubbio  on' ampia  riforma  dei 
primi;  ed  io,  colla  scorta  di  essi,  dirò  dì  (ulti  i  Bopraceen* 
nati  magistrati. 

1^  Il  console  di  Gaffa  avea  salario  al  mese  di  200  asperi  *■ 
per  8Ò  e  200  per  quattro  servi,  oltre  altri  mille  di  esenzioni; 
i  primi  400  gli  dava  il  Cornane  di  Gaffa,  i  secondi  gli  ap* 
paltatori  delle  gabelle. 

T  Prestava  cauzione  di  lire  1000  di  Genova  di  bene 
esercitare  V  uffizio  del  consolato,  senza  di  che  non  gli  erano 
rilasciate  le  lettere  di  nomina,  nò  si  aveva  per  console.  Al- 
l' istesso  obbligo  era  sottoposto  il  cancelliere,  il  quale  invece 
di  lire  1000,  dava  cauzione  di  300  di  gennini. 

3^  Il  console  appena  giunto  in  Gaffa  dovea  convocare  il 
parlamento,  leggervi  le  lettere  di  nomina  e  gli  ordini  rice* 
voti;  lo  stesso  giorno  del  suo  ingresso  convocare  ugualmente 
i  ventiquattro  consiglieri  che  avrebbe  trovato;  farli  giurare 
di  eleggere  con  modi  retti  e  legali  altri  ventiquattro  consi- 
glieri a  loro  successori ,  che  doveano  reggere  queir  ufficio 
durante  il  suo  consolato;  impedire  che  partissero  di  quel 
luogo  innanzi  che  fossero  eletti  i  nuovi  segretamente  ed  a 
maggiorità  di  voti.  Appena  uscita  la  nomina  di  questi,  farli 
giurare  di  ben  amministrare  l' impiego  affidato;  indi  a  nomi- 
nar sei  di  so  stessi,  a  pluralità  di  voci,  i  quali  pure  eletti 
doveano  giurare  le  stesse  cose. 

4°  Dovea  avvertire  che  non  fosse  nò  de'  ventiqoattro*nò 
de'  sei  chi  lo  era  stato  l' anno  precedente;  si  richiedeva  on 
anno  d'intervallo  per  essere  rieletto  de'  primi;  due  anni  per 
essere  dei  secondi.  Non  vi  doveano  essere  ammessi  de'  bor- 
ghesi di  Gaffa  oltre  il  numero  di  quattro  nei  ventiquattro,  di 
uno  nei  sei;  metà  nobili,  metà  popolari,  a' quali,  in  caso  di 
morte  o  impedimento,  si  dovea  supplire  collo  stesso  ordine. 

6^  Il  console  non  potea  intromettersi  dell'  elezione  dei 
ventiquattro  e  dei  sei  consiglieri,  nò  di  quella  degli  altri  uf- 
fìzi, le  quali  rimanevano  affidate  ai  primi  che  erano  obbligati 

*  A  speri,  Aspri,  Aspratura.  Specie  di  moneta  corrente  usitata  dai  greci 
in  Caffa.  La  valuta ,  per  quanto  apparisce,  era  di  due  soldi  circa  di  Genova, 
poiché  nel  i348  in  i409,  aspri  150  di  Gaffa  equivalgono  a  L.  66.  16  di  Geno- 
va. Semini,  Mem.  i.«  pag.  31.  Mas.  Sbertoli. 
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di  farle  ogni  quattro  mesi,  eon  divieto  però  di  eleggere  al- 
cuno di  essi  0  ehe  fosse  minore  di  anni  trenta.  Il  console 
dopo  tre  giorni  dell'  eleiione  dovea  far  giurare  gli  eletti-  e 
rìcererne  idonea  canxìone  di  bene  amministrare  l'nfficio  che 
venia  loro  confertCo. 

60  Non  polea  eleggere,  eoslitoire  e^mandare  altro  con- 
sole o  rettore  in  alcnn  laogo  foori  di  Gaffa ,  ma  gli  nomini 
di.fael  luogo  godeano  la  facoltà  di  nominarselo  ogni  tre 
mesi;  si  eccettaava  la  terra  di  Solcati,  dove  il  console  avea 
diiiUo  di  nomina. 

7»  Tolti  i  consoli  in  qualsivoglia  parte  coslitniti  del  Mar- 
Nera,  nel  primo  giorno  che  pigliavano  possesso  della  lóro 
dignità  dovevano  giurare  l' osservansa  de'  capitoli  ed  ordini 
dei  €oflHme  dì  Genova,  di  rendere  a  ciascuno  il  suo  diritto 
e  di  amministrar  la  giustizia  secondo  quelli,  ed  in  difetto 
secondo  le  leggi  romane. 

So  lì  console  di  Caffii  era  tenuto  di  definire  in  modo 
sommario  ogni  quistione  senza  libello  e  forma  di  giudizio,  nò 
rimedio  d'appello;  le  parti  litiganti  si  costringevano  alla  no- 
mina di  due  arbitri,  i  quali  no»  poiendo  accordarsi,  si  nomi- 
naiva  da  essi  il  terzo,  e  se  discordavano  solla  costui  nomina 
venia  dato  d'officio;  la  loro  sentenza  era  inappellabile;  non  si 
potea  eleggeread  arbitro  un  parente  di  esse  fino  al  terzo  grado. 

9<>  Il  console  appena  finito  V  anno  del  suo  consolato  ve* 
nia  obbligato  di  abbandonare  ogni  funzione;  se  noi  facesse 
cessava  il  suo  salario  e  quello  de'  servi;  oltreché  poteva  es- 
sere condannato  in  lire  500  di  Genova.  Che  se  al  cadere 
deiranno  non  si  mandava  da  Genova  il  di  lui  successore, 
doveva  innanzi  tre  giorni  del  termine  congregare  il  consiglio 
dei  ventiquattro,  invitarlo  ad  eleggerlo  a  maggiorità  di  voti; 
r  eletto  durava  in  carica  soltanto  tre  mesi  ;  i  quali  si  rinno- 
vavano fino  all'arrivo  di  qoello  ch'era  staio  nominalo  ia 
Genova.  In  qualunque  giorno  ed  epoca  giungeva  questi, 
aveano  immediatamente  fine  i  poteri  dell'  eletto  dai  venti- 
quattro consigliert. 

lOo  il  console  non  poteva  fare  alcuna  cosa  senza  il  con- 
siglio dei  ventiquattro,  i  quali  doveano  per  due  terzi  almeno 
concorrere  all'  approvazione  di  quanto  egli  proponeva.   * 

StorUt  ài  Genova.  —  2.  27 
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Ilo  Gli  era  vietato  d' ìmpor  dazii  o  gabelle  od  aggravi! 
di  qaalunqae  specie,  senza  che  vi  concorressero  (re  parti 
almeno  de'  consiglieri ,  né  per  più  di  an  mese ,  finito  il  quale 
si  dovea  nello  stesso  modo  procedere  per  an  altro,  e  cosi  soc- 
cessivamente.  Gli  era  proibito  anche  questo,  dove  la  ragione 
delle  imposizioni  rìgoardasse  loi  o  i  soci  parenti. 

12»  Appena  eletti  i  ventiquattro  consiglieri  dovea  pro- 
curare che  fossero  di  essi  nominati  due  clavigeri  coli'  inca- 
rico di  custodire  il  danaro  del  Comune  di  Gaffa  e  fare  i 
pagamenti  e  le  spese  ;  tutto  questo  col  suffragio  di  due  parti 
almeno  de'  consiglieri.  I  clavigeri  non  poteano  slare  in  carica 
più  di  due  mesi ,  né  dentro  V  anno  essere  rieletti  ;  dopo  i  due 
mesi  erano  tenuti  al  rendimento  de'  conti. 

130  li  console  non  pelea  fare  alcuna  spesa  senza  i  doe 
terzi  de'  voti  del  consiglio  de'  ventiquattro;  se  contravveniva, 
ogni  spesa  gli  era  mandata  a  carico;  inoltre  doveva  dichia- 
rarne la  cagione  ;  senza  la  quale  neanche  il  Consiglio  predetto 
aveva  facoltà  di  autorizzarlo. 

140  Dovea  far  eleggere  dai  suoi  sei  consiglieri,  di  tre  in 
tre  mesi  due  ministri,  e  di  sei  in  sei  mesi  due  sìndicatorl, 
per  vedere  ed  esaminare  se  in  alcuna  cosa  avessero  i  secondi 
contravvenuto  al  loro  ufGcio. 

100  Era  proibito  ai  magistrati  di  Genova  d' immischiarsi 
nella  nomina  di  quelli  di  Gaffa,  eccettuati  il  console  ed  il 
cancelliere. 

160  Idioti  genovese  dovea  raccogliere ,  comprare,  acqui- 
stare né  per  sé,  né  per  interposta  persona  alcun  diritto, 
dazio,  colletta  od  esazione  in  Caffa,  ed  in  ogni  parte  di 
Gazzeria;  il  console  venia  obbligato  ad  invigilarvi  attenta* 
mente;  se  vi  si  contravveniva,  il  contravventore  dovea  fare 
la  restituzione  del  raccolto,  comprato,  acquistato  o  percetto, 
oltre  la  condanna  di  lire  200  di  Genova,  e  dove  il  console 
trascurasse  di  far  ciò,  pagava  egli  stesso  le  lire  200.  Per 
quello  che  riguardava  questo  articolo  non  s'intendevano 
genovesi  i  figli  del  quondam  Bonifacio  dall'  Orto. 

170  Ninno  genovese  poteva  esercitare  in  Caffa  0  in  altra 
parte  di  Gazzeria  il  diritto  di  batter  moneta,  sotto  pena  e  bando 
di  lire  500  di  Genova  per  ogni  volta  che  fosse  contraffatto. 
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±S^  Non  poteva  essere  cancelliere  del  consolato  di  Gaffa 
chi  non  fosse  notare  e  del  numero  de*no(ari  cpUegìati  di  Ge- 
nova e  scritto  nella  matricola.  Chi  vi  contravvenisse  paghe- 
rebbe lire  100  di  genuini  di  condanna;  se  il  contravventore 
fosse  stato  il  console  dovea  pagarne  200.  Poteva  il  cancel- 
liere eleggersi  un  sotto  cancelliere  a  sue  spese,  purché  fosse 
eriondo  di  Genova  o  del  distretto.  Non  avendo  questi  requi- 
siti veniva  impedito  dal  rogare  qualunque  atto  fra  Genovesi 
e  Genovesi,  fra  questi  e  stranieri;  solamente  in  difetto  avea 
facoltà  di  essere  preferito.  11  notare  che  vi  avesse  contrav- 
venuto  si  sottoponeva  alla  condanna  di  lire  25  di  genuini  ; 
il  console  che  avea  tollerata  la  contravvenzione  a  200. 

19o  11  console  era  obbligato  a  ricevere ,  alia  presenza  di 
due  almeno  dei  sei  consiglieri,  ì  beni  dei  deceduti  ab  inte- 
stalo nella  sua  giurisdizione  o  di  coloro  che ,  anche  testati , 
non  ne  aveano  disposto  regolarmente;  era  tenuto  all' inven- 
tario di  essi,  indi  a  venderli  a' pubblici  incanti.  Il  prezzo  ri- 
cavato, nello  spazio  di  un  mese  dovea  spedire  in  Genova, 
da  consegnarsi  a  quel  console  de' placiti,  della  di  coi  giuri- 
sdizione era  il  defunto;  cioè  a  quello  del  borgo,  se  abitava 
nelle  quattro  compagne  verso  il  borgo;  della  città,  se  in  al- 
xuna  delle  compagne  verso  la  città;  a  quello  dei  foranei  se 
era  forese  di  oltre  Deva  ed  oltre  Gesta  o  Laestra.  *■ 

'  Preziose  notisie  si  ricavano  da  questo  capitolo.  Qai  si  nominano  i  con- 
soli de' placiti  del  borgo,  della  cittk  e  foranei,  i  quali  ultimi  giudicavano  delle 
^oistioni  degli  uomini  oltre  Deiva  dalla  parte  di  levante  ed  oltre  il  fiumicello 
Gesta  o  Laestra  da  quella  di  ponente.  Ma  come  si  possono  nominare  i  consoli 
de* placiti,  se  nel  1316,  epoca  del  presente  statuto,  nou  esistevano  più?  Dun- 
que questo  capitolo  appartiene  ad  altro  più  antico  statuto  Nà  si  può  dire  che 
sia  del  1390,  cioè  che  sia  stato  fatto  insieme  ai  trattati  sopra  le  cose  del  Mar- 
Mero,  giacche  neppure  nel  1290  esìstevano  più  i  consoli  dei  placiti;  se  non 
erro  furono  essi  aboliti  irrevocabilmente  dal  governo  di  Guglielmo  Boccanegra 
nel  1257;  gli  ultimi  che  si  trovano  nominati  sono  del  1250.  L*  anno  di  1217 
si  chiamarono  i  leggisti  o  dottori  forestieri  per  farne  le  veci  ;  ma  con  decreto  del 
i246  si  riposero  i  placiti;  io  penso  che  il  detto  capitolo  sia  opera  aensa  dubbio 
di  quelli  undici  anni  che  passarono  dal  1246  al  1257.  Dunque  P  ordinamento 
civile  e  giudisiario  della  repubblica  in  Gaffa  si  deve  far  risalire  a  quel  tempo, 
€Ìoè  prima  del  1 257.  Un*  altra  osservisione.  U  distretto  genovese  è  qui  determi- 
nato in  modo  da  non  potersene  più  dubitare  ;  dalla  parte  di  levante  venia  circo* 
scrìtto  a  Deìvot  villa  di  Moneglia,  distante  tre  miglia  dalla  riva  del  mare,  a*  tempi 
dell'  annalista  Mons.  Giustiniani  faceva  venti  fuochi  ;  dalla  parte  di  ponente  dal 
iìamiccllo  Gesta  o  Laestra,  vicino  a  Gogoleto. 
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Che  60  paresse  al  console  e  a' consiglieri  ohe  non  tutte 
si  vendessero  le  coso  ereditarie,  allora  le  s'inviassero  in  Ge- 
nova entro  il  mese  con  qael  legno  che  era  il  più  pronto;  e 
dopo  il  mese,  con  quell'altra  occasione  che  piA  opportmia  sì 
offeriva  loro.  Se  in  Gaffa  si  trovasse  alcuno  cui  spettasse 
qualche  parte  de' beni  lasciati,  ne  facesse  il  console  la  eoo- 
segna  dopo  idonea  cauzione. 

20O  Non  poteva  il  console  coatitatjre,  rimovere,  sospen- 
dere un  sensale  o  torciaaanno,  s,e  non  col  parere  de'  consi- 
glieri sotto  pena  di  ìke  500. 

21^  Non  poteva  condonafe,  rivocare,  he  ricercare  le 
condanne  pronunciate ,  sotto  pena  di  essere  tenuto  di  pro- 
prio. 

22»  Non  poteva  accettar  dono,  né  favore  che  eccedesse 
il  vitlaenle  di  soldi  10,  sotto  pena  dì  pagarne  il  qaadmplo. 

23o  Era  tenuto ,  fra  un  mese  dopo  il  suo  ritorno  Ip  Ge- 
nova, a  dar  ragione  di  .tutto  J'amminislrato  a  cekkro  cbe  si 
trovavano  costituiti  a  ciò,  i  quali  prima  di  approvarle  do- 
veano  consultarsene  con  d«e  o  ^inattro  de'migliori  mercanii 
del  laogo  di  Gaffa. 

24o  Giurava  di  non  farsi  vassallo  dell'  imperatore  o  del 
signore,  o  dell' imperatrice  o  signora  di  Gaffa  incfaé  sarebbe 
stato  console,  e  dopo  nn  anno  del  consolato;  di  non  ricevere 
alcuno  annuale  benefìcio,  né  promessa  di  ottenerlo  sotto  pena 
della  perdita  dello  stipendio,  della  condanna  di  lire  200  e  di 
dieci  anni  di  sospensione  da  ogni  onore ,  officio  e  beneficio 
4ella  sua  patria. 

25o  Dovea  sottoporre  ai  pubblici  incanti  ogni  cosa  che  hì 
dovesse  appaltare;  custodire  il  sigillo  di  Gaffa  plesso  di  sé. 
né  lasciarlo  a' cancellieri;  dare  idonea  sicurtà  di  lire  3000 
avanti  la  sua  partenza  da  Genova;  non  potea  spendere  il 
danaro  del  Gomone  di  Gaffa  nò  per  pranzi,  nò  per  vesti,  né 
altre  spese,  né  ordinate,  né  utili,  né  necessarie  allo  stesso 
Comune;  facendo  il  contrario,  pagava  di  proprio.  A  tutte  que- 
ste cose  ed  ordinazioni  andavano  tenuti  i  consoli  eziandio 
delle  altre  parti,  incorrendo  le  medesime  pene,  eccettuata 
la  differenza  delle  sicurtà  prestate  In  Genova. 

260  Dovea  registrare  l'introito  e  l'esito,  le  condanne , 
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ed  i  bandi  del  suo  consolato  solidalmente  col  sao  cancellie- 
re, portarne  in  Genova  il  risultato,  o  spedirlo  qui  finito  il 
sao  anno  all'officio  di  navigazione  del  Mar-Nero,  sotto  pena 
di  perdere  il  deposito  delle  lire  3000. 

270  Dei  presenti  capitoli  dovea  recare  seco  on  esempla- 
re, forte  leggere  e  pubblicare  ai  Genovesi  di  Gaffa  nel  primo 
parlamento,  quivi  giurando  di  osservarli  e  fare  osservare  dal 
SBo  soecessore  sotto  pena  di  lire  200.  Se  contravveniva  e 
nel  seguente  anno  dopo  la  fine  del  consolato  restava  in  ca* 
rica ,  ogni  atto  seguito  nella  sua  curia  e  da  lui  operato  re- 
stava Butto;  ninno  doveva  obbedirgli;  non  riceveva  salario,  e 
il  ricevuto  restituiva;  veniva  inoltre  condannalo  a  lire  400 
di  Genova. 

Tali  sono  le  leggi,  diremmo  organiche,  con  che  il  con- 
sole di  GafTa  e  gli  altri  magistrali  dovevano  reggere  quella 
colonia,  che  avea  signoria  e  governo  sulle  altre  di  tutta  Gaz- 
zeria.  Abbracciano  esse  i  quaranlanove  capitoli  dell'officio 
di  Gazzeria  che  si  trovano  impressi  nel  secondo  volarne  dei 
Monumenti  ài  storia  patria^  dalla  pagina  386  alla  405;  formano 
per  avventura  la  corrispondenza  delle  rubriche  dei  trattati 
sopraddetti  sul  Mar-Nero,  dell'ultimo  di  ottobre  del  1290,  da 
me  trascritte  alla  nota  della  pag.  655  e  666.  È  d' uopo  però 
eccettuarne  il  capitolo  che  tratta  delle  successioni  ab  inleslaio 
del  Genovesi  di  Gaffa,  perocché  nominandosi  quivi  i  consoli 
de' placiti,  è  certo  cosa  più  antica  del  1290;  essendoché  il 
placitare  de' nostri,  come  già  dissi,  abbia  per  avrentura 
avuto  termine  nel  1257. 

Si  è  veduto  che  il  cons<de  di  Gaffa  non  avea  potere  fuori 
di  quella  città  di  eleggere,  custodire  e  mandare  altro  console 
e  rettore,  ma  gli  uomini  de' vari  luoghi  di  Gazzeria  godeano 
facoltà  di  nominarselo;  si  eccettuava  la  terra  di  Solcati ,  deve 
esercitava  il  diritto  di  nomina.  In  appresso,  cotal  restrizione 
si  tolse;  i  borghesi  di  Gaffa  inviarono  legati  at  Comune  di 
Genova,  e  sulle  costoro  domande,  il  10  aprile  del'  1398,  venne 
iieerelato  che  tutti  e  singoli  gli  officìi  stabiliti  in  Gaffa  e  ne- 
«li  altri  luoghi  dalla  Repubblica  posseduti  nel  Mar-Nero,  si 
dovessero  in  avvenfreeonoe^redal  console  di  Gaffa  e  suoGon- 
sigilo  e  dal  magistrato  di  provvisione  di  quella  città  fino  a 
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beneplacito  del  governatore  (era  allora  Genova  sotto  la  pro- 
tezione di  Carlo  VI  re  di  Francia),  e  Consiglio  genovese,  metà 
a'Genovesi,  metà  a'borghesi.  Fossero  eccettuati  gli  offici  del 
consolato  diCaffa^di  Lfmisso,  di  Cembalo,  Trabisonda  edÀma- 
slri,'dei  massari  caffesi  e  le  loro  cancellerie.  Le  elezioni  non 
fossero  valide  senonsi  riportavano  con  due  terze  parti  almeno 
de' voti;  le  spese  ordinarie  che  occorressero  al  Cornane  di 
Cafla  si  facessero  per  mandato  del  console  e  priore  del  con- 
siglio; alle  straordinarie  apponesse  il  sao  sigillo,  oltre  il]Con- 
sole  ed  il  priore  del  Consiglio,  l'ufficio  della  moneta.  Il  28 
ottobre  del  1399  si  aggiungevano  alle  eccezioni  sommento- 
vate  i  consoli  della  Tana  e  di  Soldaia;  consideravasi  che  il 
primo  avea  sempre  esercitato  il  mero  e  misto  imperio  colla 
podestà  della  spada ,  siccome  il  console  di  CaflTa,  e  il  secondo 
da  lungo  tempo  erasi  eletto  in  Genova,  sicché  l'uno  per 
r  uguaglianza  del  grado  e  dell'autorità  con  quello  di  Caffa, 
l'altro  per  la  consuetudine  doveansi  in  avvenire  nominare 
in  Genova  dagli  elettori  de'  magistrati. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Statuto  deir  ultimo  febbraio  1449;  <  forze  e  milisie  di  Gaffa; 
OfBij  della  Compagna ,  di  Gazzeria  e  di  Romania. 

XXXYI.  Secondo  lo  statuto  del  30  agosto  1316  erano  in 
Caffa  un  console,  due  Consigli,  l'uno  composto  di  sei,  l'altro 
di  ventiquattro ,  dal  di  cui  seno  veniano  estratti  i  primi  ;  nn 
parlamento,  dinanzi  il  quale  leggeva  il  console  l'atto  di  sua 
nomina,  le  ricevute  instrutioni  e  i  regolamenti  che  ne  de- 
terminavano le  attribuzioni,  due  clavigeri  o  massari,  due 

*  Debbo  all'  esimia  gentilezza  dell'  erudito  archivista  di  S.  Giorgio  l'ill."^ 
sig.  avv.  Gio.  Baila  Belloro  la  cognizione  di  tale  statuto  ;  egli  non  solo  si  com- 
piacque di  farmelo  noto ,  ma  volle  anche  aiutarmi  oell'  intelligenza  del  gotico 
nel  quale  h  scritto,  e  eh'  egli  profondamente  conosce.  Non  pago  ancora  a  tanta 
sua  cortesia ,  aggiunte  l' imprestito  di  quasi  met^  dello  stesso  statuto,  da  lui  ca- 
vato dall'  originale  che  si  conserva  nell'  archivio,  di  S.  Criorgio.  Io  intendo  qui 
come  so  e  posso  di  riferirgliene  sincere  ed  infinite  grazie. 
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ministri,  due  sindacatori  e  i  cancellieri  di  tntti  questi  offici  ; 
ora  in  segaito  si  aggiansero ,  secondo  la  ragione  de'  tempi  ed 
il  bisogno,  altri  magistrati  o  gli  antichi  si  ampliarono  e  varia- 
rono; alfine  sì  emanò,  raltimo  di  febbraio  del  1449,  ano 
statato,  che  tanto  per  gli  antichi,  quanto  pe' moderni  fissò 
cotali  regole,  estese  cosifiTatti  limiti  chcslettero  e  si  cooser- 
yarono  fino  alla  perdita  di  quelle  colonie»  Mi  pare  che  il  dir- 
ne la  sostanza  sarà  an  far  cónto  il  modo  lennto  dalla  Repab- 
blica  per  governare  con  mirabile  sapienza  in  tempi  non  bene 
acconci  a  cose  di  Stato  e  in  laogbi  longinqoi  qae'  preziosi 
stabilimenti. 

lo  II  console  di  Gaffa  avea  stipendio  di  500  sonmi  ^  al- 
l'anno» da  pagarsegli  di  ire  in  tre  mesi  anticipati; 

2o  Doveva  aver  in  saa  compagnia  ed  a  proprie  spese  an 
cavaliere,  sei  scudieri,  un  ragazzo,  nn  cuoco,  fra' quali  non 
potea  comprendersi  alcono  schiavo;  e  sei  cavalli. 

3*^  Dovea  nodrire  il  suo  vicario,  due  trombetti  ed  un 
banditore. 

4*^  Non  potea  esigere ,  né  far  esigere  in  suo  nome  alcuna 
gabella;  non  negoziare,  nò  far  negoziare  nei  termini  di  saa 
ginrisdizione  e  tempo  del  soo  consolato;  solamente  alla  fine 
di  quello,  o  avanti  quattro  mesi,  poteva  impiegare  in  compra 
dì  mercanzie  per  trasportare  in  Occidente  il  valsente  del  suo 
stipendio.  Tale  disposizione  si  applicava  eziandio  al  suo  vi- 
cario. 

($•  Appena  finito  il  consolato  era  obbligato  a  ritornare  in 
Genova  o  sullo  stessso  legno  che  condnceva  il  suo  successore, 
0  sovra  altro  che  si  trovasse  pronto,  sotto  pena  di  essere  con- 
dannato dai  sindacatori  generali  dai  100  ai  200  sonmi  ;  si  ec- 
cettuava il  caso  che  fosse  infermo  o  corresse  V  inverno;  ed  in- 
verno s'intendeva  tutto  il  tempo  che  passava  dalle  calende  di 
ottobre  a  quelle  di  aprile.  Ciò  si  apf^icava  eziandio  al  suo  vi- 
cario, il  quale  però,  purchò  partisse  di  Gaffa,  poteva  dimorare 
negli  altri  luoghi  del  Mar-Nero. 

ei^  Nella  vendita  degl'introiti  e  delle  gabelle  assegnate 

'  I  sonmi  erano  jpeszi  à*  argentò  che  si  battevano  in  Caffa  di  otto  once  e 
meno  1*  uno ,  a  lega  di  once  14  e  denari  47.  Balducci  Pegolotti ,  Pratica  della 
mercatura,  pag.  37. 
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alla  masseria,  d«vea  radanare  i  massari  e  roffleio  deHa  mo* 
nata ,  e  insieme  con  essi  deltbM'are  in  proposito* 

T  Dovea  (ener  la  euria  consolare  Ire  giorni  delia  setti«- 
mana,  laaedk,  gioredi  e  sabato  alla  mattiiia;  sedeva  eoi  ano 
vieario  ad  aaiminialrar  la  giostiaia, 

8«  Nel  tempo  invernale  venia  obbligato  a  seiiwr  conti- 
nnamenie  aceeso  il  fìiooo  a  sue  spese  nella  gran  cameni  del 
palazao  consolare. 

9^  Non  pelea  accordare  salvooMidoUo  ai  debitori  se  non 
congiontamenle  a'massari  e  alVoffioio  della  n^neta;  avanti 
di  accordarlo  emanava  un  proclama,  invitando  coloro  eb» 
avessero  ragioni  contro  il  riobiedftnt&  del  salvocondcéto  a 
dichiararle  entro  tre  giorni,  nei  quali  si  ripeteva  per  tre 
volte  alPora  medesima  lo  stesso  proclama;  se  aloono  si  op- 
poneva, il  savocondoUo  venia  negato. 

XXXVII.  Dopo  il  console  auooedea  ik  magistirato  degli 
anziani;  se  ne  faceva  in  tal  moéo  reiezione.  Il  console  di 
Gaffa,  coi  massari  e  gli  anziani  vecchi  eleggevano  insieme 
doe  di  questi  ultimi  e  due  degM  uffiai  di  provvisione  e  di 
moneta,  altrettanti  de' quattro  sindacatori  generali  e  della 
mercanzia,  metà  borghesi  di  Gaffa,  metà  cittadini  di  Geno- 
ya;  questi  otto  cosà  eletti  inaieme  al  consde  o.  ai  massari, 
nominavano  il  nuovo  officio  degli  anziani  con  due  terze  parti 
de' suffragi;  sei  mesi  durava  il  loro  officio. 

La  dignità  de'  massari  o  clavigeri ,  secondo  lo  statuto 
del  80  agosto  131d,  non  era  da  meno  del  consolato;  il  nu- 
mero loro  di  due,  e  cittadini  di  Genova.  U  console,  unita- 
mente agli  anziani  e  a'  massari  in  carica,  gli  eleggeva  con 
doe  terzi  de'  voti;  duravano  sei  mesi;  assistevano  a'  consigli 
eoi  console,  e  lui  accompagnavano  quand'usciva  dal  palazzo 
consolare.  Presiedevano  il  consiglio  degli  anziani,  col  nome 
di  priori,  tre  mesi  cadono,  e  colui  dei  due  che  presiedeva 
avea  presso  di  so  il  sigillo,  né  si  potea  fare  alcuna  spesa 
dalla  massaria  senza  che  il  mandato  non  fosse  monito  di 
quel  sigilo.  Tutti  i  mesi,  ed  almeno  una  voUa  ogni  mese,  do- 
veano  rivedere  i  libri  della  masseria  ed  incitare  l'officio 
della  moneta  affinchè  escutesse  i  debitori  di  delta  masseria. 

Con  provvidenza  degli  anziani  di  Genova  del  1434,  il 
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iebbraio,  stabili  vasi,  che  i  massari  dovessero  dell'erario  caf- 
fese  tener  esposta  al  pabbiico  ed  aperta  notiiia  delio  stato 
attivo  e  passivo  di  tutti  li  cittadini,  acciocché  delle  somme 
e  partite  rimaste  a  scontarsi  dall' ìstesso,  potessero  gl'inte- 
ressati avere  piena  scienza,  senza  che  al  console  o  ad  altro 
qualanqoe  siasi  magistrato  fosse  lecito  frapporre  alcun  osta- 
colo alla  loro  libera  estrazione.  «  Ne  pecunia  (cosi  esprimevasi 
B  r  allegata  provvidenza)  male  absorbetar  et  alia  illioita  com- 
»  mittantur  statuerant,  quod  liber  massarias  non  sit  occal- 
»  tos  sed  palacn,  ot  anliquilus  fieri  solebat,  custodiatur.  Et 
»  quod  liceat  creditoribus  ipsios  massarias  videro  semper 
9  ratioaes  soas  et  de  soìs  creditis  disponere  arbìtrio  suo, 
»  dommodo,  noe  eonsvli,  vel  massariis,  nec  scribis,  nec 
»  aiiis  offlclalibos  liceat  palam,  nec  occulte,  directe,  nec  in- 
»  directe,  aot  alio  qoovis  ingenlo  ex  creditis  ipsis  emere, 
»  ant  allo  quovis  titolo  acqéirere.  » 

Nò  solo  a'  creditori  giovavano  i  libri  della  massaria  per 
verificare  lo  stato  preciso  delle  partite  loro,  e  de' capitali 
scritti  al  proprio  nome,  ma  per  assicurarsi  ed  aver  norma 
sull'attivo  e  passivo  degli  altri;  sicché  per  questa  seconda 
ragione  gH  era  come  un  registro  ipotecario.  ' 

XXXVIil.  Magistrato  gravissimo  di  Gaffa  erano  i  sin- 
dacatori generali,  appellati  anche  assidui.  Il  console,  i  mas- 
sari, gli  anziani  e  l'officio  di  provvisione  eleggevano  dapprima 
sedici  soggetti,  metà  caflTesi,  metà  cittadini  di  Genova,  con 
due  terze  parti  almeno  de'  voti;  questi  eleggevano  i  quattro 
sindacatori;  le  loro  funzioni  ebano  le  seguenti: 

lo  Tutti  i  giorni  due  di  essi  doveano  amministrar  la  ra- 
gione, e  due  giorni  d'ogni  settimana  riunirsi  collegialmente. 

2<>  Aveaao  facoltà  d' inquii^re  e  procedere  contro  ogni 
magistrato  di  Gaffa  e  di  qualunque  altro  luogo  soggetto  alla 
giurisdizione  di  quella ,  compreso  lo  stesso  vicario  del  con- 
sole, e  soltafito  eccettuato  quest'ultimo,  cui  doveano  eziandio 
riferirsi  per  la  citazione  degli  altri  consoli  ed  offiziali  del 
Mar  Nero. 

3*^  Procedevano  ex  informalo  senza  forma  di  giudizio  e 

*  Di  questi  libri ,  moDiimento  di  ordine  e  di  sapiensa  amministrativa ,  si 
conurvano  tuttavia  alcuni  nell'  archivio  di  S.  Giorgio. 
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solennilà  alcuDa^  in  tal  modo  pooivano  e  condannavano  ed 
assolvevano  secondochè  pareva  loro. 

4°  La  loro  citazione  era  legittima ,  dove  fosse  stata  ri- 
messa al  citato  in  persona  alia  di  lai  abitazione,  o  in  difetto 
reiterata  due  volte  od  ana  sola  volta  colla  voce  del  pubblico 
banditore.  Il  console  dovea  interporre  la  propria  potestà  nel 
caso  che  il  citato  non  fosse  comparso. 

5<»  Esercitando  poco  rettamente  Toificio  loro  vernano 
sindacati  dai  saccessori.  ' 

^  Aveano  facoltà  e  bailia  di  procedere  e  punire  i  giu- 
dici, gli  avvocati,  i  procuratori  per  baratterie  ed  altre  cose 
indebitamente  commesse  ;  erano  giudici  competenti  sopra 
tutti  gli  eccessi  e  salari  de'  nptari  e  cancellieri,  cosi  della 
massaria  di  Gaffa,  come  della  curia  del  console,  ed  altri  offici. 

V  Poteano  costringere  tutti  gli  officiali  di  Gaffa,  com- 
presi gli  anziani,  ad  esercitare  il  loro  officio  secondo  la  loro 
giurisdizione  e  la  forma  de'  capitoli  di  Genova. 

8*^  Erano  giudici  competenti  nella  manomissione  degli 
schiavi  e  nelle  questioni  che  nascevano  intorno  alla  vera  lor 
condizione  di  libertà  o  schiavitù. 

9^  Appena  eletti  facevano  inquisizione  nella  casa  del 
console,  per  esaminare  se  avea  addutto  seco  quel  numero  dì 
famiglia,  di  servi  e^  di  cavalli  che  gli  era  prescritto;  passa- 
vano in  rivista  le  truppe  degli  argusity  e  qualunque  officiale 
di  Gaffa  e  fuori  di  ^Gaffa  se  loro  fosse  piaciuto. 

100  Gostringevano  qualunque  patrone  di  nave,  dopo  tre 
giorni  ch'era  approdato  in  Gaffa,  a  dar  sicurtà  dai  25  ai 
200  sonmù 

±i^  Facevano  inquisizione  sopra  ogni  nave  per  vedere 
se  vi  si  ascondevano  persone  libere  sotto  il  nome  di  servi,  e 
ciò  per  evitare  che  le  famiglie  caffesi  non  emigrassero  dalla 
loro  patria;  né  potevano  dar  licenza  di  emigrare,  sotto  pena 
di  essere  sindacati  dai  successori  dai  10  ai  100  sonmi;  il 
quale  divieto  si  estendeva  pure  al  console.  Il  patrone  di  nave 
che  avesse  osato  d'imbarcare  al  suo  bordo  una  famiglia  di- 
morante in  tutto  il  braccio  ed  impero  di  Gazzeria  correva 
pena  di  pagare  dai  25  ai  200  sonmi  ^eé  oltre  ancora,  colla  per- 
dila e  T  incendio  della  nave  giusta  l'arbitrio  de' sindacatori. 
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12°  Dalle  sentenze  del  console  di  Gaffa  o  sao  yìcario,  al 
disolto  dei  5  sonmi  non  vi  era  appello  ;  potea  soUanlo  il  soc- 
combente querelarle  in  via  di  calunnia;  ad  disopra  dei  tt 
sonmi  sì  appellava  ai  sindacatori,  i  quali  nel  termine  di  tre 
mesi  doveano  definire  la  causa.  Gli  appellati,  nei  dieci  giorni 
dair interposizione  d'appello,  erano  obbligati  ad  introdurlo 
nauti  di  essi  in  forma  pubblica  ed  autentica;  che  se  finiva  il 
tempo  del  sindacato,  quanto  alle  appellazioni  durava  la  loro 
bailia.  Gli  appellanti  facevano  il  deposito  al  banco  dei  sinda- 
catori fra  tre  giorni  del  quattro  per  cento;  senza  questo  an- 
dava deserto  l'appello;  si  restituiva  il  deposito  in  caso  di 
vittoria;  si  perdeva  succumbendo,  e  ricadeva  a  profitto  della 
mussarla.  Se  neir  appello  avea  interesse  alcnno  de'  sindaca- 
tori, si  devolveva  dal  costoro  officio  a  quello  di  mercanzia, 
il  quale  perciò  stesso  veniva  ad  esercitare  la  medesima  au- 
torità. Dalle  interlocutorie,  di  qualunque  somma  si  fossero, 
proferite  dal  console,  non  si  dava  appello  a'  sindacatori. 

13®  Non  potevano  eccedere  i  termini  dell'autorità,  po- 
testà e  bailia  loro  concessa  sotto  pena  di  2tf  a  100  sonmif  ad 
arbitrio  del  console,  de'  massari,  del  Consiglio  ed  officio  di 
moneta. 

14"^  Erano  tenuti  tutti  quattro  personalmente,  o  due  di 
essi,  insieme  al  cancelliere,  a  far  perquisizione  se  gli  an- 
ziani, gli  offici  di  moneta,  provvisione,  mercanzia  e  Gaz- 
zeria  assistevano  ciascuno  nelle  ore  debite  ai  propri  offici; 
se  assenti,  toglier  loro  asperi  25;  lochè  se  trascuravano, 
incorrevano  nella  stessa  multa,  la  quale  dovea  esigere  il 
console  sotto  pena  di  essere  tenuto  di  proprio. 

XXXIX.  Oltre  i  predetti  magistrati,  erano  quelli  della 
moneta,  di  provvisione,  dei  sindacatori  particolari  del  con- 
sole di  Gaffa  e  suo  officio,  della  mercanzia,  di  Gazzeria  e 
delle  vettovaglie. 

L'ufficio  della  moneta  in  numero  di  quattro,  due  bor- 
ghesi e  due  cittadini  di  Genova,  si  eleggevano  ogni  sei  mesi 
dal  console  di  Gaffa,  dai  massari,  anziani  e  da  coloro  che 
doveano  uscir  di  carica  dallo  stesso  officio,  soprain tendeva 
alle  spese,  ai  pagamenti,  rivedeva  il  cartulario  della  mas- 
seria, ne  consolidava  le  ragioni  e  le  partite;  visitava  una 
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voUa  almeno  mentre  darava  le  colonie  di  Soldaia  e  di  Cem- 
balo per  esaminarne  i  conti. 

Parlando  di  tale  officio  non  posso  tacere  che  il  Comune 
di  Caffa  godea  senza  dubbio  della  facoltà  dì  coniar  moneta;  ed 
esisteva  in  quella  città  una  zecca  che  in  fatto  la  conlava;  la 
rnbiica  diciottesima  dei  trattati  sopra  il  Mar  Nero  dell'  ulti- 
mo ottobre  1290  s*  intitola  develum  cècharum,  e  corrisponde 
al  capitolo  dello  statuto  30  agosto  1316,  in  cai  si  dispone 
che  ninno  genovese  potesse  esercitare  in  Caffa  o  in  altra 
parte  di  Gazzeria  il  diritto  di  batter  moneta,  sotto  pena  e 
bando  di  lire  500  di  Genova  per  ogni  contravvenzione.  To* 
glie  ogni  quistione  il  veder  nominati  negli  statati  del  1449 
i  sonmi  ed  asperi  d'argento  di  Caffa^  e  nei  libri  della  masseria 
Vofficium  cecharum.  Quindi  rimangono  autenticate  da  incon- 
trastabile prova  le  monete  trovate  a  Soldaia  o  Balaclava  e 
sotto  le  rovine  di  Rersen,  non  lungi  da  Achtiar,  dal  consi> 
gliere  russo  Leone  di  Waxel,  e  da  lui  credute  di  conio  ge- 
novese. * 

L'officio  di  provvisione,  come  quello  della  moneta,  si 
componeva  di  due  borghesi  e  due  cittadini  di  Genova  eletti 
con  due  terzi  de'  voti,  duranti  in  dignità  sei  mesi;  era  suo 
incarico  la  costruzione  e  riparazione  delle  mura,  delle  torri, 
della  darsina  e  delle  strade;  la  cura  degli  acquedotti,  la  po- 
lizia dì  Caffa,  la  buona  condizione  e  regolarità  degli  edifizi. 

II  console,  ì  massari,  gli  anziani,  i  sindacatori  geniali, 
gli  offici  di  moneta  e  di  provvisione ,  oltre  dodici  soggetti , 
sei  cittadini,  e  sei  borghesi,  eleggevano  quattro  cittadini  di 
Genova  incaricati  di  sindacare  particolarmente  il  console,  il 
di  lui  vicario  ed  officio.  Dovendo  portar  querela  contro  il 
consolato  era  d' uopo  presentarsi  ad  essi  nei  primi  quindici 
giorni  della  loro  dignità;  trascorsi  i  detti  quindici  giorni,  e 
nello  spazio  d' un  mese,  doveano  definire  la  querela.  Proce- 
devano sommariamente,  né  dalle  loro  sentenze  o  condanne 
si  poteva  in  alcun  modo  appellare;  aveano  facoltà  di  dar  la 
tortura  agli  officiali  del  consolato,  non  escluso  il  console,  ai 

^  Recueil  de  quelques  antiquites  trouvées  sur  les  Lords  de  la  Mer  Noire, 
d*après  les  originaux,  en  1797  et  179S,avec  une  carte  g^ographique  ancienne  du 
pays  où  ces  antiquites  furent  découvertM,  par  Leon  de  Waxei.  Berlin  tS03. 
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corrottori  di  essi  e  a'  testimoni  che  non  volessero  deporre 
la  verità. 

Gli  officiali  di  mercanzia  e  Gazzeria  duravano  in  carica 
quattro  mesi;  erano  incaricati  di  dare  spedizione  a  tutte  le 
(convenzioni  stipulate  nel  tempo  della  loro  dignità.  Quelli 
delle  vettovaglie  o  dell'  annona  aveano  cura  e  diligenza-  che 
la  città  fosse  sempre  bene  vettovagliata,  nò  mai  patisse  pe- 
nuria di  viveri.  Entrambi  questi  magistrali  si  componevano 
di  due  cittadini  di  Genova  e  due  borghesi  di  Gaffa,  eletti  con 
due  terzi  de' voti  dal  console,  dai  massari,  sindacatori  gene- 
rali» provvisori  ed  officiali  di  moneta. 

XL.  Questi  magistrati,  Qno  al  1398,  si  accordavano  ai  soli 
Genovesi;  i  Caffesi  aveano  soltanto  quattro  posti  nei  venti- 
quattro consiglieri,  ed  uno  nei  sei  ;  dopo  queir  epoca  si  die- 
dero loro  per  metà;  ma  in  seguilo  il  vizioso  traffico,  che  gli 
agenti  principali  facevano  di  quelli,  costrinse  il  Comune,  nel 
1434,  ad  emanar  decreto  che  restituiva  le  magistrature  di 
Gaffa  alla  sua  originale  integrità.  «  Item  quia  mnltis  experi- 
»  mentis  cognilomest,  «diceva  il  decreto,  «  quantam  perniciem 
D  afferai  Caffensi  civitati  alienalio  officiorum  cum  homines 
D  approbati  Januae  deliguntur ,  qui  proinde  cum  attigerunt 
»  Caffam  transferont  plerumque  officia  sua  in  homines  nec 
»  juraAienlo,  nec  fìdejussoribus  obligatos,  qui  nihil  aliud  nisi 
»  qoaeslomsuumcogilanlesjdilacerant,  rapiunt,  virtutegra- 
»  tiarora  concessarum  supra  nominatis  Baptis.tSB  Spinula  et 
»  Thomae  Orto  qoaBdam  sint  adhibita  remedia,  non  videtar, 
ì>  tam  adhuc  sufficienler  esse  provvisum; qnod  nullum officium 
»  magnom  aut  parvQm,nec  etiam  scribaniae  vcudi,  aut  alio 
»  modo  in  quemvis  alium  transferri  possit  sub  poena  in  dicto 
»  capitolo  conlenta,  et  qualibet  alia  majore  arbitrio  consniis 
»  et  sindacatorum  CalTae.  »  {Alio  del  1434,  mannaie  20.]  Senon* 
chèle  statuto  del  1449  ritornò  gli  onori  per  metà  a' borghesi 
di  Gaffa,  e  per  Taltra  a' cittadini  di  Genova,  i  quali  doveano 
essere,  si  de' nobili  come  de' popolari,  eletti  con  due  terzi 
de'  voti  favorevoli. 

XLI.  Oltre  il  poter  civile  ed  amministrativo  avea  Cafla 
on  potere  militare  che  la  custodiva. 

Le  milizie  Gaffesi  si  chiamavano  Orgusii,  i  quali  preéi- 
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diavano  quella  città  insieme  ad  una  guardia  permanente  di 
cinquanta  balestrieri,  trenta  de' quali  genovesi,  gli  altri  venti 
di  Gaffa ,  eletti  dal  console ,  dai  massari  e  dair  otBcio  dei 
provveditori  collo  stipendio  di  uno  scudo  d'argento  al  mese 
per  uno.  * 

Gli  Orgusii  era  una  sorta  di  milizia  a  cavallo,  coman- 
data da  un  capitano,  colio  stipendio  di  150  asperi  al  mese  ; 
dipendeva  questi  dagli  ordini  del  console,  il  quale  di  tali  Or- 
gusii tenea  una  guardia  di  venti,  collo  stipendio  di  asperi  120 
al  mese. 

Le  altre  forze  e  difese  di  Gaffa  consistevano  nel  capi- 
tano e  custode  della  porta  detta  di  Caihadores,  con  salario, 
Tano  dìxisperi  150,  l'altro  di  50  al  mese,  dì  un  custode  con 
un  compagno  aventi  insieme  lo  stipendio  di  asperi  250;  di 
nn  altro  capitano  preposto  alla  custodia  della  porta  degli 
antiborghi  con  quattro  Orgusii  a  cui  sì  doveano  pagare  150 
asperi  al  mese  per  suo  salario;  infine  un  terzo  capitano  al 
quale  era  affidata  la  guardia,  la  quiete  e  la  sicurezza  dei  bor- 
ghi di  Gaffa;  fungeva  le  veci  d'un  offizio  di  polizia  moderna; 
sicché  questa  città  era  composta  di  due  cerchie,  di  antibor- 
ghi e  di  borghi;  la  qual  cosa  dà  certo  lume  solle  varie  costru- 
zioni ed  edificazioni  o  riparazioni  di  essa. 

XLII.  Due  offici  di  molta  importanza  per  le  cose  di 
Gazzeria,  né  da  me  finora  menzionati,  si  trovavano  pure  sta- 
biliti dalla  Repubblica ,  l' uno  residente  in  Gaffa  e  V  altro  in 
Genova;  il  primo  provvedeva  agli  affari  giudiziari  e  mili- 
tari, il  secondo  ai  politici  e  mercanteschi  di  quelle  colonie;  si 
appellava  l'uno  uffìzio  della  Campagna,  l'altro  di  Gazzeria. 

Sparsi  alia  campagna  in  varie  erranti  tribù  stavano  i 
Tartari;  un  governatore  li  reggeva,  dipendendo  dal  gran 
Kan;  era  accordo  tra  i  barbari  e  i  Genovesi  che  questi  do- 
vessero approvarlo;  ma  nel  1382  accaddero  dolorose  novità 
ed  insulti  dalla  parte  de' Tartari  contro  i  nostri;  un  anno 

*  Decreto  del  10  aprile  1398.  P.  Semini,  Memor.  4.*,  pag.  17,  verso. 
Mu.  SI>ertoli.  Dichiaro  che  io  debbo  alla  gratiosità  dell'  illmo  abate  Pasquale 
Sbertoli  1*  impcestito  di  qaesto  manoscritto.  Fra  le  molte  copie  che  io  ebbi  a 
vedere  di  quelle  memorie,  è  questa  la  più  corretta;  tal  pregio  si  deve  alla  per- 
spicacia del  prelodato  sig.  Sbertoli ,  addoUrinato  com'  egli  è  nelle  cose  patrie. 
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dopo  si  coDchìase ,  a*  28  loglio ,  la  convenzione  che  dichia- 
rava essere  amicizia  ed  alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  Ge- 
novesi e  Tartari;  questi  poter  abitare  in  Gaffa;  il  console 
eaffese  nei  confini  di  quella  città  essere  abilitato  ad  ammini- 
strar loro  la  ragione.  I  Tartari ,  slati  an  tempo  nemici  di 
Gaffa,  eranle  divenoti  amici  a  segno  che  tutte  le  loro  con- 
troversie e  litigi  rimettevansi  alla  decisione  dei  Genovesi  di 
Gaffa,  i  quali  a  tal  fine  aveano  eretto  il  predetto  uffizio  della 
Campagna.  Questo  magistrato,  finché  onestamente  si  compor- 
tò, fa  la  salute  e  difesa  dì  Gaffa;  quando  si  diede  a  corruzione 
e  venalità  perdo  sé  stesso  e  la  colonia. 

XLIIL  L'anno  1313  la  Repubblica* ordinava  una  Gom- 
missione  di  otto  sapienti  per  proporre  quanto  fosse  di  ragione 
al  miglior  essere  delle  colonie  della  Tana ,  di  Gaffa,  di  Gaz- 
zeria,  e  di  tutte  le  altre  parti  del  Mar  Nero.  La  Gommissione 
si  rivolgeva  a' 29  novembre  dello  stesso  anno  1313  all'  abate 
del  popolo  e  al  consiglio  dei  ventiquattro;  proponeva  che 
fossero  incaricati  essi  proponenti  od  altri  per  il  fine  che  si 
voleva;  il  Gonsiglio  accogliendo  la  proposizione,  non  solo 
per  r  utilità  del  commercio  di  Gazzeria,  ma  altresì  per  qaello 
di  Trabisonda,  della  Persia  e  della  Turchia ,  con  decreti  del 
25  gennaio  1313,  10  e  29  aprile  1334  costituiva  in  corpo  di 
magistratura  gli  otto  sapienti  predetti,  cui  si  dava  il  nome  di 
afficio  di  Gazzeria.  A  questo  conferivasi  ogni  potere  di  ema- 
nare regolamenti,  i  quali  doveano  avere  forza  di  legge  per 
le  ragioni  ond' erano  stati  costituiti  in  quell' ufficio  ;  decidere 
inappellabilmente  sopra  casi  particolari  e  contravvenzioni 
che  aveano  tratto  al  loro  incarico,  senza  che  i  magistrati  su- 
premi della  Repubblica  valessero  ad  impedirne  l' esecuzione. 
«  Gli  atti  che  ancora  ci  rimangono  fatti  dal  medesimo,  nota 
»  il  P.  Semini,  dimostrano  ch'egli  era  djestinato  a  corrispon- 
9  dere  immediatamente  col  console  di  Gaffa  e  cogli  altri 
B  giusdicenti,  tanto  rapporto  alle  cose  civili,  quanto  alle  po- 
)>  litiche  e  militari.  Era  esso  formato  di  otto  persone  estratte 
»  di  sei  io  sei  mesi  da  un'urna,  entro  cui  riponevano  i  nomi 
»  di  trentadoe  scelti  cittadini,  quale  urna  si  rinnovava  ogni 
»  anno.  Sulle  istanze  proposte  da'  rispettivi  giusdicenti  e  dai 
»  Gomuni  di  Gazzeria  al  governo  della  centrale,  veniva 
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»  ordinarlainenie  fatta  la  commissione  air  ofOzio,  dietro  alia 
»  cui  relazione  venivano  prese  le  opportune  deliberazioai. 
»  Evvi  ancora  memoria  autentica  del  luogo  ove  faceva  le 
t>  sue  flessioni  questo  magistrato,  il  quale  si  univa  nel  palia- 
»  zo  ohe  ora  dicesi  S.  Giorgio  (Giustiniani»  iénnalt,  lib.  5; 
»  Oderico,  Lettere  ligusliehe,  lelt.,  1$  pag.  154)  e  degli  affari 
»  di  sua  giurisdizione  decideva  senza  appello.  »  (Semisi, 
Mem.  4',  pag.  27,  verso,  Mss.  Sberloìi,) 

In  appresso  T  ufficio  non  si  ristette  alla  Tana,  a  Gaffa, 
alla  Gazzeria ,  a  Trebisonda,  alla  Bersia,  alla  Turckia  coi 
si  era  nella  prima  inslituzione  rivolto;  allargò  quel  cerchio  e 
lotto  il  marittimo  commercio  de'  Genovesi ,  in  qualsivoglia 
parte  m  fosse,  gii  venne  sottoposto;  i  Iratlalori  della  mercan- 
zia, traclaloree  mercaniioB^  che  aveano  emanati  i  trattati  so^ 
pra  le  cose  del  Mar-Nero  nel  1290  rimasero  spogliati  della 
loro  giurisdizione.  Pare  però  che  non  si  abolissero  intera- 
mente; alcuni  poteri  che  non  erano  stati  delegati  alla  Gaz- 
zeria,  si  conservarono  ad  essi;  il  capitolo  20  dello  statolo 
del  15  febbraio  1339,  prevedendo  il  caso  che  potesse  mai  ces- 
sare il  nuove  ufficio  gli  sostituiva  prò  tempore  ì  tractatares 
mercanHcB. 

Il  novello  magistrato  ordinato  in  tal  golsa,  pubblicava 
una  longa  serie  di  statuti.  Si  contenevano  qoellt  ki  un  ma- 
noscritto lungamente  conservatosi  segreto  negli  archivi  di 
San  Giorgio ,  e  pubblicato  ad  un  tempo  completameifte  per 
regia  munificenza  e  solerte  cura  del  cav.  Lodovico  Sauli  nel 
secondo  volume  dei  Monumenli  di  Storia  Patria;  ed  in  quella 
sola  parte  che  riguarda  la  legislazione  marittima,  dair  illa- 
stre signor  cav.  Pardessus  nel  quarto  volume  della  sua 
grande  raccolta  delle  Leggi ,  Marittime.  Di  questi  statuti  io 
darò  ampia  notizia  parlando  di  tutte  le  leggi  che  ressero  la 
Gazzeria. 

Il  Comune  di  Genova  oltre  l'aver  provveduto  al  commer- 
cio coir  istituzione  dell'  ufficio  di  Gazzeria,  nel  1413  facendo 
la  rilòrma  delle  leggi,  creò  altro  officio  deito  di  Romania. 
«  Considerantes  (così  si  esprimevano  i  legislatori)  qnod  se- 
D  condum  varictatem  et  occorrentium  conditionem  quando- 
X»  que  expedit  variare  statuta,  vlsis  et  examlnalis  multis  re- 
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»  galis  in  veteri  volamine sub  rnbrica  de  bis  qa»  facere 

»  hab«at  potesUs  Peyrae,  consul  Caff»  el  alii  oflSeiales  par- 
fi  tium  illarum.....  in  quo  est  regala  posita  Bob  rabrica  de 
*  fundico  mercatoribas  assìgnato  et  de  vino  in  fandicoAlexan- 

»  drìdB  non  vendendo statuimas  et  jabemas qaod  sin- 

»  gttlo  anno  (emporibas,  de  qniboB  passagia  de  orìentalibus 
»  partibus  Janoam  redire  consoeverant ,  per  dominam  da* 
»  cem  et  consihnm  eligantor  sex  discreti  et  pradentes  cìves 
s  nobìfes  et  popolares  ex  piene  informati  de  condilionibos 
»  partiam  orientallom  tam  Romani»  qaam  GazariaB»  Gyprì 
»  et  Alexandriae  qai  appellentur  offieiom  Romani»^  d  *• 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Colonie  di  Crim,  Soudak  o  Soldaia,  Cherson,  Sevastopolì>  Cembalo  o  Balaclavt, 

lokerman  Eupatoria ,  Gosia  e  Batchisarai. 

XLIV.  Sairoppposlo  dorso  del  monte  cbesiedeva  a  rin- 
c<Mitro  di  Gaffa,  giaceva  11  vecchio  Crtm,  asilo  emercato  dei 
eonqaistatori ,  dove  aveano  riposta  la  fatta  preda. 

«  Eski-krim  '  (ancien  Rrin)  qai  soas  les  tarlàrs  a  donne 
»  son  nom  a  tonte  la  presqa'ìle,  est  sitaé  avec  ses  roin^s 
»  étendaes  dans  one  plaine  fertile  aa  pied  de  la  montagne 
»  de  Agermych.  Getto  ville  autrefois  si  peaplée ,  si  florissan- 
»  te,  n'offre  plas  que  dea  décombres  épars;  elle  est  presqne 
»  ìnhabitée.  Ses  jardins  nombreax  sont  totalement  abandon- 
B  nés.  »  {Voyage  en  Crimée  el  sur  les  bords  de  la  Mer  Noire 
perS.  Reailly,  pag.  137,  138}. 

<x  Eski-krim,  ville  aatrefois  considérable ,  n'est  anjonr- 
»  d'hai  qo'an  petit  boarg  presqae  inhabité;  c'est  Tancienne 
»  Cimmerium ,  qai  a  donne  son  nom  an  fiosphore ,  d'où  les 

<  Riforiaa  delle  leggi  del  i418  j  Codice  iii-4.,  pergamena  del  secolo  XV!., 
di  carte  scritte  126  j  con  altri  decreti  ivi  registrati  6no  al  i522,  a  carte  87, 
sotto  la  rubrica  ;  quod  dominus  Dux  et  consilium  possint  eligere  officium  ad 
providendam  super  agendis  in  partibus  Orientis, 

'  Vedi  De  Gu ignea. 

Storia  di  Genova.  -.  2.  28 
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)»  Tarcs  ont  tire  par  corruption  celai  de  Erinif  et  noas  celai 
»  de  Krimée  oa  Crimée  qae  noas  donnons  à  la  presqu*ile.  » 
(Peyssonel,  Traile  iur  le  commerce  de  la  Mer  NoirCy  pag.  24}. 

Crim  era  città  doviziosa ,  ampia,  incivilita,  comoierciaii- 
te,  avea  T  epiteta  di  vecchia;  si  diceva  che  un  cavaliere  po- 
tente in  arcione  non  potesse  farne  il  giro  in  un  giorno.  Vi 
erano  collegi  dove  s' insegnavano  molte  scienze.  Le  caro- 
vane vi  arrivavano  regolarmente  dall'Asia,  ^on  pochi  abi- 
tanti vi  aveano  inalzato  moschee  e  saperti  edifìci  per  im- 
mortalare il  nome  e  la  pietà  loro.  Il  pavimento  di  ana  di 
qaelle  eia  di  marmo  bianco;  di  porfido  la  parete. 

Gaffa  e  Crim  venivano  ripatate  le  due  principali  città 
della  Chersoneso  taurica;  Mengu-Kan  imperatore  del  Kipt- 
schak ,  separando  il  primo  la  Tauride  dal  suo  impero  per 
formarne  un  regno,  le  donò  al  proprio  nipote  che  le  scelse 
a  propria  residenza,  e  indi  ne  concesse  rinvestitura  a' Gè- . 
Bovesi. 

XLV.  Dal  punto  di  Gaffa  si  aprono  a  dilungo  la  marit- 
tima costa  due  ampi  seni  di  mare,  Fano  a  meriggio,  l'al- 
tro a  settentrione.  Alla  destra  del  primo  s' incontra  Sudugh, 
detta  Soldaia  da' Genovesi,  e  dagli  antichi,  Lagyra.  Soudag 
in  molti  dialetti  orientali  significa  acqua  e  montagna,  peroc- 
ché tal  città  era  posta  sopra  una  vetta  provveduta  di  buona 
sorgente  d' acqua.  <k  Sogdac ,  dice  la  Geogografia  nubiense  di 
»  Abulfeda  pag,  264,  est  in  pedo  mentis  in  solosaxoso;  urbs 
»  cìnta  muro,  moslemis  infesta,  ad  litus  maris  Rrimensìs; 
ì>  emporlum  mercatorum;  fere  acquai  Gaffa.  »  Gonferma  la 
vastità  de'  suoi  traffici  fiubruquis  che  visitolla;  nota  eh'  era 
frequentatissima  da'  mercanti  che  di  Turchia  andavano  verso 
settentrione  e  dai  Russi  che  passavano  in  Turchia.  I  princi- 
pali traffici  erano  in/ pelli,  in  telerie,  in  cotonine,  drappi  di 
seta  e  spezierie.  Nicolò  e  Maffio  fratelli  Polo,  padre  e  zio  di 
Marco  Polo  vi  navigavano  il  1250. 

Il  porto  di  Soudag  era  ottimo,  assai  profondo  e  vasto; 
avea  l'entrata  a  mezzodì;  una  forteiza,  opera  dei  Genovesi 
in  gran  parte  annof  a  intiera,  lo  difendeva.  Ella  era  situata  nel 
posto  più  eminente  de'monti  che  d'ogni  intorno  lo  circonda- 
vano; avea  forma  quadrangolare  e  vi  si  saliva  per  mezzo  di 
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una  Beala  tagliata  nel  macigno,  si  chiamava  Sant'Elia.  Di 
sotto  alla  fortezza  e  tutelate  da  quella  giacevano  le  abitazioni 
6  i  magazzini  de'Genovesi,  che  oggi  servono  ad  uso  di  caser- 
me; da  un  lato  sorgevano  a  perpendicolo  sul  profondo  del 
mare,  negli  altri.lati  una  grossa  ed  alta  maraglia  fortificata 
da  dieci  torri  le  difendeva. 

Secondo  Martino  Broniovlo  *  il  nome  di  Sndak  le  fa  dato 
dai  Genovesi:  Sidagio$  a  GreciSy  a  Genuensibus  vero  Sudaeum 
ars  illa  el  civUas  divla  fuU,  Scrive  l' annalista  Giorgio  Stella, 
che  r  anno  1365  addì  19  loglio  fu  occupata  dal  Comune  es- 
sendo console  di  Gaffa  fiartolomeo  di  Jacopo  leggista  e  cit- 
tadino di  Genova.  Però  un'  iscrizione  che  ancor  vi  si  legge 
e  fu  trovata  dall' egregio  signor  Dottor  Giovanni  Gasareto, 
eh'  ebbe  la  gentilezza  di  comunicarmela  insieme  ad  altre , 
porta  Cihe  la  torre  sopra  cai  è  scolpita  fu  innalzata  nel  con- 
solato dtPasqaale  Giudice  console  di  Gaffa  il  primo  di  agosto 
del  1332;  cioè  trentatre  anni  avanti  la  pretesa  occupazione 
dei  Genovesi,  secondo  nota  lo  Slella,  seguito  dall'abate  Ga- 
spare Oderico.  Quest'attimo  autore,  sempre  tenace  nel  suo 
proposito  dà  volere  che  la  Repubblica  non  istabilisse  il  suo 
-  dominio  in  Crimea  prima  del  trattalo  coi  Tartari-mogoUi, 
ha  dovuto  correggere  a  suo  modo  altre  due  inscrizioni  che 
mostrano  antica  data;  ma  di  ciò  terrò  discorso  in  altro  luo- 
go, parlando  delle  inscrizioni  poste  dai  Genovesi  nelle  varie 
Idro.colonie  del  Mar-Nero.  Intanto  giovi  il  sapere  che  Tanno 
di  1332  la  Repubblica  edificava  una  fortezza  in  Soldaia,  e 
'  che  già  vi  avea  stabilito  il  suo  dominio,  poiché  si  trovava 
abbastanza  potente  per  intraprendere  un  tal  lavoro. 

Soudak  o  Soldaia  era  cresciuta  a  grandezza  opprimendo 
la  città  di  Cherson  fin  dal  secolo  X;  i  Chersonesi  temendo  che 
qael  suo  incremento  fosso  per  tornar  loro  fatale,  si  erano  ri- 
volli ai  greci  imperatori  ^  i  quali  non  mai  ne  ascoltarono  le 
istanze.  Infatti  Cherson  fu  oppressa  e  sulle  sue  rovine  creb- 
bero Gaffa  e  Soldaia.  La  Repubblica  vi  mandava  a  reggerla 
un  console  che  venia  nominato  in  Genova  e  figurava  nelle 
eccezioni  imposte  a  quello  di  Gaffa.  Vi  si  spedivano  ugual- 
mente capitani,  castellani  ed  altri  minori  uffiziali.il libro se- 

'  TartarUe  descriptio,  pag.  9. 
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condo  degli  statali  di  Gaffa  dell'  aUimo  febbraio  i449,  intito- 
lato De  ordinibut  locorum  suhdilorum  eivilalis  CaphWy  con- 
tiene quattro  capitoli^  ne* quali  si  tratta  di  varie  cose  che 
hanno  relazione  col  governo,  la  pubblica  sicorezza  e  la  finanza 
dì  quella  colonia.  ' 

XLYI.  Cherson  o  Kerson  (Gherrone,  Ghersonesua,  Ror- 
sonne,  Sarsone,  Sarikirman,  Scburchi)  fa  già  la  capitale 
della  piccola  penisola  appellata  Tracia  non  che  dì  lotta  la 
Taurica  per  vari  secoli. 

Tutto  r  anglo  vòlto  al  sod-oveat  della  Grìmea ,  qolnci 
interciso  dal  porto  di  Sevastopoli,  quindi  da  quello  di  Gem- 
balo  0  fialaclava  si  disse  un  giorno  la  Ghersoneso-^Eracleo- 
tide;  coloni  greci,  venuti  dalla  città  di  Eraclea  nell'Asia  mi- 
nore, la  fondarono  al  principio  del  sesto  secolo  avanti  }'  èra 
volgare.  Si  nominò  Tracia  dagli  antichi  ed  era  chiusa  da  un 
muro  che  conginngeva  i  predetti  due  porti  dì  Sevastopoli  e 
Belaolava. 

Perdonsi  neir  oacurìlà  dei  tempi  j  principii  e  i  progressi 
di  questa  colonia;  solamente  si  sa  che  volendosi  ella  preser- 
vare dalle  inondazioni  barbariche  si  pose 'Botto  H  patrocinio 
di  Mitridate  re  di  Ponto,  che  avea  costretto  Parisade  II  a 
cèdergli  il  reame  del  Bosforo  sui  confini  della  Tauride.  Dop» 
le  vittorie  di  Pompeo,  Gherson  fu  signoreggiata  da*  Romani 
e  durò  in  loro  potestà  dopoché  Adriano  ebbe  ristretti  i  limiti 
dell'impero.  Ordinala  a  repubblica,  la  reggevano  alcuni 
capi  che  si  diceano  padri  della  patria  e  reggevano  il  Senato 
in  tempo  di  pace,  V  esercito  in  quello  di  guerra;  condotti  da 
quelli  i  Ghersonesi  disfecero  i  Sarmati-Bosforani  gnerreg- 
gianti  con  Roma;  rispiftsero  eziandio  gli  Sciti  sotto  Goslan  • 
tino  il  grande.  Questo  imperatore  volendo  guiderdonarne  Io 
zelo,  ne  confermò  i  privilegi,  ne  accordò  dei  novelli.  I  Bo- 
sforani seguirono  ad  attaccare  i  Ghersonesi ,  da'  quali  furono 

'  Ecco  le  rubriche  dei  detti  quattro  capitoli,  che  sono  i  primi  del  libro 
secondo  di  essi  statuti  : 

De  ordine  Soldajee. 

De  non  aperiendo  faostiom  de  nocte. 

De  ibventis  de  nocte ,  et  quid  solvere  debent  carceratis. 

De  sumptibus  ordinariis  annua  tira  fiendis  in  Soldaja. 
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sconfiUt  e  pei  alatati  a  scuotere  il  giogo  de'  Sarmati.  Qui 
perdesi  la  storia  di  Gherson  fino  al  sesto  secolo,  in  cai  venne 
assediala  dagli  Unni;  l'imperatore  Giustiniano  si  travagliò 
a  farla  risorgere;  ma  an  altro  imperatore  la  persegui  ed  op- 
presse, sicchò  non  ebbe  altro  rifugio  che  quello  di  rivolgersi 
a'  Gaxzart. 

Sulla  metà  del  nono  secolo  Timporatore  Teo61o  la  ridusse 
a  provincia  romana,  ne  spense  la  repubblica.  Voladimtro, 
gran  duca  delle  Russie,  sdegnato  coir  imperatore  greco  pe- 
rocche  gli  avea  violate  le  fatte  promesse,  l'assediò,  Toc- 
cupo  e  vi  si  fé  battizzare.  Intanto  sorse  Soudagh  o  Soldaia  a 
minacciosa  dì  lei  rivale;  Gherson  non  potendolo  comportare 
si  ribellò  a  Goslantinopoli  che  chiamò  la  Russia  a  rimetterla 
in  obbedienza  ;  ì  Genovesi  di  GaflTa  e  quel  Gaffaro  che  n'  era 
il  prefetto,  parteggiarono  per  lei,  ma  invano  la  difesero 
contro  i  due  figli  del  gran  duca  Wsevolod  ;  ebbe  un  ii]aal- 
che  sollievo  dalla  morie  dell'imperatore  greco  Michele  Ducas; 
senonchè  altri  avvenimenti  più  funesti  ne  distruggevano 
r  opulenza  del  commercio,  e  con  questo  la  forza  ed  il  nome; 
non  solo  Sotdaia,  ma  Gaffa,  cresciuta  dianzi  a  meravigliosa 
potenza ,  concorreva  con  essa  nell'  esercizio  della  mercatu- 
ra; poco  dopo  Gedimìro  gran  duca  di  Lituania,  ed  Olgórd 
suo  figlio  e  successore  la  invadevano  e  depopolavano.  «  Enfin, 
»  scrive  M.  di  Sestrencewicz ,  la  poissancequì  avait  humilié 
V  (ant  de  villes  maritimes,  la  superbe  Gènes  precipita  la 
»  ruine  de  Gherson,  en  lui  imposant  un  joug  qu'il  était  im- 
to  possible.de  secouer,  puisque  les  villes  impérìales  n'avaient 
»  pas  pu  s'y  soustraire.  Celte  orgueilleuse  dominalriee  d08  mers 
»  leur  avait  défendu  d'expédier  auclfn  vaìpseau  à  Gherson 
»  par  le  Bosphore  ni  généralement  au-delà  de  Tembouchure 
»  du  Danube.  Gotte  erise  fot  d'autant  plus  fatale  auxGherso- 
»  nHeSy  qu'elle  les  surprit  dans  un  état  d'affaiblissement  prò- 
»  duit  par  les  désordres  du  luxe,  et  aggravé  par  la  derniòre 
»  invasiun  des  Lìthuaniens.  Le  reste  des  malheureux  habi^ 
»  tants  chercha  salut  dans  la  pretection  desTartares  de  Ripts- 
»  chak.  Mais  un  peuple  qui  appelle  des  libératenrs  ^trangera 
»  ne  fait  ordinairement  qne  changer  d'oppresseurs.  G'élait 
»  implorer  le  secours  des  Angles  contre  les  Pictos.  Les  bar* 
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»  bares  auxiliaires  ne  repoossèrent  les  aulres  barbares 
»  qae  ponr  étendre  eax-mémes  lear  dominatìon,  et  con- 
)»  sommer  la  destraction  de  Gherson.  Aa  seizième  siede 
i>  ses  t«ars  et  ses  roarailles  encore  entières  étaient  les  seuls 
m  monomens  de  la  magnificence  des  fondatears.  On  yoyaìi  . 
»  dans  la  partie  de  la  ville,  près  de  rislhme,  les  mines  de 
»  son  palais  ducal  ;  plas  loin  cellesd'an  monastére;  toas  les 
»  oavrages  dont  la  solidilé  aarait  pa  resister  anx  oatrages  do 
9  temps,  avaient  été  transportés  à  Gonstanfinople  ponr  For- 
»  nement  des  maisons  particnlières  oa  des  édifices  poblics.  » 
{Hisl.  de  la  Thauride,  (om.  1,  pag.  313  et  314).  x> 

XLYII.  Sevastopoli  è  fondata  sulle  rovine  dei  sobbor- 
ghi di  Gherson  presso  il  porto  di  (al  nome  (Ach'ar)  che  ha 
qaattro  minati  di  lunghezza  sopra  ano  e  mezzo  di  larghez- 
za. La  sicurezza  dell' ingresso  sno,  la  facilità  di  difenderlo, 
l'ampiezza,  la  profondità,  il  fondo  argilloso ,  lotto  concor- 
rerebbe a  formarne  il  miglior  porto  del  mondo,  dove  il  pìc- 
colo fìamicello  d'Oazen,  che  vi  si  getta  dalla  parte  d*  Inker- 
man,  colle  sue  acqae  dolci  non  dasse  luogo  'ad  una  propa- 
gazione di  vermini  cbe  tornano  nocivi  alle  navi.  Andando 
due  minuti  ad  austro  delle  rovine  di  Gherson  si  trova  an  al- 
tro piccolo  porto;  poco  quindi  lontano  s'incontrano  dae  spiag- 
ge ove  si  forma  in  gran  copia  il  sale;  più  in  là  di  dieci  mi- 
nuti dopo  le  rovine  s' innalza  il  promontorio  di  San  Gioyan- 
ni,  an  giorno  Partenione,Garlos,  Ko8apha6,Tschifaros,  Urei, 
famoso  per  V  antico  tempio  di  Diana.  Quivi  altissime  monta- 
gne conservano  V  impronta  vulcanica  con  tale  una  catena 
graduata  che  si  stende  infino  a  Baluclava^  già  Simbolo,  Cem- 
balo ,  Bellachétwe. 

Quando  venisse  la  Repabblica  in  potestà  di  Sevastopoli 
noi  non  sappiamo ,  è  certo  che  vi  sì  stabiliva  un  consolato.  In 
un  decreto  del  28  dicembre  1399  fra  i  molti  consoli  destinati 
nelle  varie  parti  si  trova  Antonio  di  San  Nazzaro  notare , 
console  dì  Sevastopoli;  altri  dde  consoli  per  quella  città,  da 
saccedersi  ì*  un  dopo  V  altro  f  si  rinvengono  in  una  elezione 
di  governatori  e  ministri  del  1429.  Lo  statuto  di  Gaffa  del- 
l' ultimo  febbraio  del  1449  ha ,  nella  seconda  parte,  un  capi- 
tolo cbe  ne  fissa  i  poteri  e  le  attribuzioni;  si  vede  che  gli  era 
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soggetto  a  quello  di  Gaffa.  I  Genovesi  e  ì  Veneziani,  sulla 
stessa  costiera  ove  si  trovava  Sevastopolì,  possedevano- dd 
castello  fortificato.  «  Ivi  le  merci  orientali  si  caricavano  in- 
1»  sieme  coi  nazionali  prodotti,  cera,  lino,  canape,  rame;  con 
»  vento  fresco  da  levante,  potevano  fra  otto  di  arrivare  nel 
9  porto  di  Costantinopoli.  »  (Serra,  Stor.  della  Ligur,,  tom. 
4,  pag,  58,  ediz.  di  Gapolago.) 

XLYIil.  Chi  da  Sudagh  cammini  a  meriggio,  s'incontra 
nel  gran  promontorio  che  i  Greci  chiamarono  Kioumetopon, 
testa  d'ariete,  oggidì  Ajà;  torcendo  ad  occidente  sta  di 
fronte  la  città  e  il  portus  Hmbolorum  di  Strabene,  di  Plinio, 
di  Arriano  ed  altri  antichi,  il  Cembalo  dei  Genovesi  e  il  Ba- 
luclava  dei  Tarchi. 

«  Bainola  va,  autrefois  Symbolon  et  Cembalo,  scrive  il 
»  signor  S.  Reuilly  nel  sno  viaggio  in  Crimea,  est  sitaé  aa 
»  midi  de  la  presqnMte,  àTextrémitédela  montagne  de  Aia- 
T6  dagh.  Cette  ville,  fondée  selon  toates  apparences  par  les 
«  Grecs ,  *■  renonv^lée  ensnite  par  les  Génois,  anjonrd'hai  de- 
)»  serte  et  tombée  en  rnines,  a  été  rendoe  à  ses  premiers  habi- 
»  tans:  elle  sert  de  garnìson  aa  bataillon  grec  qae  la  Russie 
»  entretient  en  Crimée.  L'eaa  y  est  généralement  mauvaise. 
»  Le  port  sitaé  à  Tonest  de  la  ville,  a  près  d'ane  verste  de 
»  longaear  sor  deax  cents  de  largear:  il  est  partoat  assez 
1»  profond  poar  recevoir  des  vaisseaax  de  premier  rang;  de 
»  haates  monta gnes  le  mettent  à  Tabri  de  toa's  les  vents ,  en 
D  sorte  qae  ses  eaax  sont  aussi  calmes  qae  celles  d'an  étang. 
»  Son  entrée,  tournée  au  midi,  est  tellement  retrécie  par 
«  des  hauts  rocherg,  que  deux  vaisseaux  ne  peuvent  y  pas- 
V  ser  ensemble  sans  coarir  le  risque  de  s'entrechoquer.  A 
»  l'erobouchare  da  port,  sur  une  haate  montagne  à  Test, 
»  est  située  la  vieille  forteresse  génoise,  défendue  par  des 
1»  haates  murailles  et  des  toors.  Il  est  à  remarquer  que  tou- 
»  tes  les  places  fortes  des  Grecs  et  des  Génois  étaient  pla- 
»  cées  sur  des  rocs  inaccessibles.  »  * 

'  Secondo  Strabone  faceT»  parte  della  Ghersoneso  eracleotica,  ed  una  mu- 
raglia univa  il  suo  porto  a  quello  di  Gherson. 

'  Voyage  en  Crimée  et  sur  les  bords  de  la  Her  Noire  pendant  l'art' 
née  i803 ,  par  S.  Reuilly ,  pag.  135. 
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A  de((a  di  Broniovio,  che  visitò  Cembalo,  molte  armi  e 
memorie  de'Genovesi  vi  si  vedevano  a'  suoi  tempi.  Il  dottor 
Giovanni  Casareto,  che  vi  si  trovava  nel  settembre  del  1836, 
vi  ammirò  ancora  la  fortezza  innalzata  da  essi.  Commosso  a 
quelle  memorie  della  sua  patria,  cosi  egli  si  e^riméva  in 
una  lettera  scritta  al  professor  cavaliere,  fu  Domenico  Yiviani 
e  da  questo  inserita  nel  tomo  84  della  Biblioteca  italian9. 
«  I  fossi,  gli  avanzi  di  mura  della  città  di  Gaffa  (ora  di  nuovo 
»  appellata  Teodosia)  la  fortezza  di  Sudak  (Soldaia)  in  gran 
»  parte  ancora  intera,  quella  di  Bàlaklava  (rantica  Cembalo] 
n  sono  lavori  stupendi  dell'arte:  durano  tuttavia  sulle  torri 
»  delle  ultime  Tarme  della  repubblica,  di  quelle  terre^e  di 
»  diversi  loro  consoli  e  un  numero  d' inscrizioni:  quelle  di 
x>  Gaffa  sono  tutte  trasportate  nel  museo  d'antichità  di  quella 
»  città  ec.  » 

In  Cembalo  il  Comune  avea  console,  capitani  e  massari; 
del  primo  era  riservata  relezione  al  consìglio  degli  anziani 
di  Genova.  Nello  statuto  di  Gaffa  dell'  ultimo  febbraio  1449 
sono  quattro  capitoli,  i  quali  trattano  degli  ordini  di  quella 
colonia,  delle  spese  ordinarie  ed  annuali,  del  console  di  essa 
e  del  modo  eh'  ei  dovea  tenere  ueà  suo  governo,  di  ciò  che 
far  dovea  il  ministeriale.  Neil'  epoche  successive  ne  tratterò 
particolarmente.  * 

XLIX.  Posta  in  fondo  del  periodi  Sévastopoli  sta  una  città 
floridissima  chiamata  dai  Greci  Teodori  e  poscia  Inkerman , 
Eupatoria;  il  Formaleoni  ebbe  a  crederla  il  Ctenos  degli  an- 
tichi. Nelle  montagne  che  la  circondano,  cavate  nel  vivo 
sasso  sì  vedono  grotte  e  spelonche,  asilo  senza  dubbio  di 
qualche  greco  anacoreta;  ora  ricettacolo  a' magazzini  di  pol- 
vere. Vi  è  memoria  che  i  Genovesi  possedessero  Inkerman  e 
vi  avessero  una  colonia. 

L.  Fra  la  giogaia  che  giace  alle  spalle  di  Gend>alo  tra 
rUsen  e  la  Labarda,  stava  la  Gozia,  alpestre  paese,  così 
detto,  perocché  r occupavano  i  Goti.  Sopra  un'alta  monta- 
gna r  inespugnabile  Mangout  o  Mankoup  v'innalzavano  i  Ge- 
novesi. «  Mankoup  est  «ine  vieitle  forferesse  presqu'entière- 

'  Cembalo  (a  «RtU  in  vetcovato  nel  1432  dal  Pontefice  Eagenio  IV. 
(Vedi  Le  Quien.) 
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»  meni  rainée,  el  remarquable  seolement  par  sa  situation 
»  aa  haut  d*aD  rocher  affreux,  tailté  en  précipice:  le  bourg 
»  est  habité  par  des  joifs  et  qaelques  mahométans;  c'esl  le 
»  second  des  Radìlìks  de  la  nomination  du  grand -seignear.^ 

n  Sa  juridiction  s*étend  sar  soixanle-qaatorze  villages , 
»  depuis  Felenk-Bonrnoa  jusqu'aa  Raidilik  de  Soadag.  On 
»  tire  de  Maakoop  de  la  laine  pélade ,  mais  en  petite  qnan- 
»  tité.  »  (Peyssonel,  Traiti  sur  le  commerce  de  laMerl^oire^ 
tom.  I,  pag.  24.) 

]»  Mangoat  oa  Blankoap  (scrive  il  signor  Reailly,  ohe  fa 
»  in  quei  laoghi  nel  febbraio  del  1803],  étoit  aotrefois  une 
»  ville  assez  considérable,  sitnée  sur  une  montagne  très^le* 
»  vée,  au  bord  de  la  rivière  deCabarda.  Peu  de  tems  avant 
D  roocupat7<ui  de  la  Grimée  par  la  Russie  »  la  population 
»  paraìt  avoir  été  composée  de  tartàres  et  de  juifs;  mais  elle 
»  est  maintenanteotièrement  deserte.  »  (Toy.  en  Crimée  eie,, 
pag.  134.) 

Nel  trattato  che  la  Repubblica  cooehiudeva  coi  Tartari 
nel  1380  era  pattuito,  che  la  Gozia  coi  suoi  casali  ed  il  suo 
porto,  i  quali  erano  de'  cristiani,  da  Cembalo  a  Soklaia  fos- 
sero del  gran  Comune  ed  immuni  da  ogni  dazio.  In  una  éle- 
zv>ne  de'  giusdicenti  e  ministri  del  1429  ó  nominato  Battista 
de  Gandino  capitano  della  Gozia.  Nello  statuto  dell'  ultimo 
febbraio  1449  è  fissata  la  giurisdizfone  e  competenza  di  quello 
6ao  alla  somma  di  asperì  40,  oltre  i  quali  si  doveva  rimet- 
tere al  consolato  di  Gaffa;  era  detto  eziandio  che  nìun  Ge- 
novese osasse  far  prestiti  alle  comunità,  luoghi  e  casali  di 
Gozia,  nò  in  akun  modo  obbligarli,  sotto  pena  di  non  essere 
ricevuto  ne'  suoi  reclami. 

A  borea  di  Mankoop  declinando  a  discesa  sì  trova  un 
piano  che  inaflSa  l'Alma;  quivi  i  khan  della  Crimea,  separati 
da  qae'del  Kaptciack,  fondavano  fiatchisaral.  Avanzi  di  rag- 
gaardevoli  villaggi,  di  vecchi  castelli,  di  grandiosi  edifici 
attestano  ancora  un'  antica  prosperità  dovuta  alla  signoria  e 
al  possesso  de' Genovesi. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Colonie  di  Kertch  o  Cerco ,  Tamano,  Solcati  ed  altre. 

LI.  II  Bosforo  (aarko  che  congiunge  i  due  mari,  il  Nero 
e  quello  di  Asof,  dlTidendo  la  Tauvde  dall'Asia  ne  separava 
agualmente  il  regno.  La  città  di  Panticapea  d^i  Greci,  il 
Vosporo  e  Cerco  dei  Genovesi,  il  Kertsche  dei  moderni  era- 
no la  capitale  della  parte  europea,  Tamtarakan  o  Tamano, 
posta  a  quella  di  fronte,  la  capitale  asiatica. 

Kersche  o  Cerco  si  vedea  alle  fald«  di  una  scoscesa  mon- 
tagna sulla  riva  dello  stretto  Cimmerio,  dove  st  apriva  una 
spaziosa  piaggia.  In  vetta  a  quella  montagna  sorgeva  Panti- 
capea, residenza  dei  regi  del  Bosforo  e  tomba  del  gran  Mi- 
tridate; i  Genovesi  stabilivano  quivi  un  consolato  che  chia- 
mavano coniulaius  Vosporù  Cerco  stava  a  Panticapea  come 
Pera  a  Calata. 

Cerco  0  Kertsche  era  un  giorno  opulenta  e  di  grandis- 
simo commercio,  popolata  di  molti  abitanti,  che  sul  cadere 
iSel  passato  secolo  si  riducevano  a  circa  quattromila;  appena 
cento  case  sparse  dì  pescatori  greci  vi  trovava  il  signor  Reoilly 
nel  1803.  Una  grande  e  beHa  fontana  ben  conservata  gittava 
acqua  sana  e  lìmpida;  era  di  pietra  ornata  di  marmo  bianco. 
La  fortezza  innalzata  da' Genovesi,  distratta  dai  Turchi  quan- 
do ci  tolsero  quella  colonia,  cadente  in  rovina,  conteneva 
una  chiesa  greca  di  remota  antichità.  Vi  si  vedevano  molti 
bassirilievi  ed  inscrizioni  in  marmo  bianco,  del  qual  colore  sì 
mostrava  al  disopra  la  porta  il  llon  di  Venezia.  I  Genovesi 
avendolo  tolto  dal  Pantocratore  de'  Veneziani,  Taveano  po- 
sto colà  come  trofeo,  dopo  il  trattato  coir  imperatore  Paleo- 
logo.  In  Cerco  la  Repubblica  mandava  un  capitano.  Il  suo 
commercio  consisteva  in  butirro,  lane,  cuoi  che  gli  abitanti 
de'  vicini  viUaggi  vi  recavano  a  vendere  con  molto  di  pro- 
fitto. Dopo  che  venne  in  potestà  de'  Russi  ebbe  il  deposita 
di  tutto  il  commercio  della  parte  orientale  dell' impero,  rice- 
vendo le  mercanzie  procedenti  dal  Volga  e  dal  mare  d'Asof. 
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La  corte  di  Pietrobargo  con  salutare  divisamento  atten- 
dendo a  ristorarla  della  cadente  fortuna,  la  roank  dalla  parte 
del  mare  contro  i  Turchi,  e  da  quella  di  terra  contro  i  Tar- 
tari; vi  crebbe  il  numero  delle  case  e  de' magazzini,  vi  stabili 
de'  cantieri,  e  di  città  squallida  e  piena  di  macerie  fece  un 
ridente  mercato.  Né  è  da  pretermettersi  che  in  ciò  servivasi 
dell'  opera  del  consigliere  di  corte  Raffaele  Scassi,  genovese 
di  nascita,  promotore  di  ^si  fatto  miglioramento.  «  Il  terri- 
n  torio  dì  questa  rinascente  città,  nota  il  suliodato  dottor 
^  Casareto,  offre  tutto  all'  intorno,  sopra  una  vasta  esten- 
»  sione,  il  giocondo  spettacolo  di  una  quantità  prodigiosa  di 
»  tumuli,  entro  ai  quali  furono  trovati  dei  curiosi  oggetti  .di 
>  antichità  che  si  conservano  parte  nel  museo  di  Rerck,  e 
»  parte  fiurmio  trasportati  in  quello  di  Pietroburgo.  »  (Let- 
tela cit.,  pag.  3.) 

Lll.  Tamano  è  un'  isola  appartenente  alla  Tauride  co- 
mecché il  Bosforo  ne  la  divida,  e  formi  parte  dell'Asia; 
quinoì  la  bagnano  le  acque  dello  stretto,  quindi  due  rami  del 
fiume  Goulan,  l'uno  de' quali  si  versa  nel  Mar  Nero  presso  la 
montagna  di  Kisistasche,  l'altro  nel  mare  d'Asof  vicino  a 
Temriok. 

L' isola  di  Tamano  ebbe  1  nomi  di  l^intavat  Ada  Tama- 
iarcha,  Tmutaràkan  e  Malrega.  Taman  la  capitale  era  l'antica 
Fanagoria.  Ha  una  vasta  spiaggia  e  sicura,  e  quantunque  sia 
posta  in  sito  molto  eminente,  è  irrigata  verso  il  Couban  da  un 
lago  assai  spazioso  e  profondo  dove  possono  navigate  alcune 
piccole  navi  ;  di  altri  laghi  salmastri  mostrano  copia  le  parti 
inferiori.  Tamano  è  fertilissima,  ma  i  Cosacchi  del  Ponto, 
spregiando  l'agricoltura,  non  curano  quella  sua  fertilità; 
manca  di  boschi  e. di  fiumi,  benché  non  sia  scema  di  alcune 
sorgenti  d'acqua  dolce;  l'abbondanza  con  cui  dia  dà  il  pe- 
trolio, i  terremoti  e  l'eruzioni  vulcaniche  che  la  cominovona 
sono  indizio  sicuro  che  chiude  in  seno  materie  combustibili» 
La  sua  atmosfera  é  nebbiosa,  pregna  di  rugiade;  l'aria  umi* 
da,  ma  sana. 

Fin  dal  secolo  nono  ebbe  la  Russia  quelP  isola  ;  i  Polow- 
ceS'Com^ani  gliela  tolsero  nel  dodicesimo;  i  Genovesi  l'ac- 
quistarono da  essi,  possedendola  finché  i  Turchi  alleati  coi 
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Tartari  ne  li  privarono.  Non  saprei  se  console  o  capitano  la 
governasse;  il  celebre  geografo  Maltebran  scrive  che  le  for- 
tificazioni di  Tamano  innalzatevi  da'  Genovesi  duravano 
rincora  nel  secolo  decimosetlimo.  «  La  città  di  Tamano,  scrive 
»  il  dottor  GasaretO)  che  ancora  cinqoant' anni  addietro  «on- 
»  teneva  .una  gran  popolazione,  al  presente  più  non  esiste: 
»  solamente  qaalche  misero  abituro,  e  qualche  frammento 
»  di  parie  marmo  e  di  granitiche  j^traniere  pietre  che  s'in* 
9  contra  a  vaste  rovine  >  resta  a  conservarne  ancor  la  me* 
)»  moria.  La  vegetazione  è  presso  a  poco  la  stessa  degli  Stepp 
»  della  Crimea  e  della  Bessarabia  »  (Lett.  cit. ,  pag.  2). 

LI  IL  Oltre  tutte  le  colonie  da  me  finora  menaionate  ne 
avea  la  Repubblica  nella  Taoride  alcune  altre,  ove  mandava 
i  suoi  consoli  sotto  la  giurisdizione  di  quello  di  Gaffii;  ma 
difficile  oggidì  riesce  il  determinare  i  luoghi.  Nello  statvCo 
deir  ultimo  febbraio  1449  si  nominano  i  seguenti  consolati  dì 
Gorxanii,  Pertinieef  JaUle,  Lusce,  Coparii^  o  Locoparii,  Im* 
portantissimo  era  poi  quello  di  Solcali  sulla  via  di  Gaffa.  Del 
console  che  vi  risiedeva  avea  la  nomina  il  Gaffese.  Addi  16 
marzo  del  1316  si  decretava  dall' ufficio  di  Gazzeria,  che 
niun  genovese  portasse,  o  facesse  portare  mercanzie  di  ve^ 
runa  specie  in  Solcati;  si  potesse  tuttavia  andarvi  e  dimo- 
rarvi otto  giorni ,  nel  termine  de'  quali  si  comprassero  ed 
acquistassero  qoelje  mercanzie  che  più  si  volevano,  delle 
quali  però  nel  detto  termine  si  doveva  fare  V  esportazione, 
sotto  pena  di  pagare  il  quarto  del  valore  di  esse  mercanzie 
per  ogni  contravvenzione;  la  multa  si  applicava  ali* opera 
delle  riparazioni  e  fortificazioni  di  Gaffk;  la  persona  che 
avesse  dimorato  oltre  gli  otto  giorni  in  Solcati  pagava  100 
perperi  d' oro. 

Ma  parendo  troppo  rigorosa  una  tal  legge,  troppo  grave 
ed  ardua  ad  osservarsi,  il  30  agos4o  dello  stesso  anno  1316 
si  deliberava  che  dal  divieto  fossero  eccettuati  il  vino^ed  ì 
frutti,  i  quali,  secondo  l'antico  e  consueto  stile,  potessero 
portarsi  a  vendere  in  Solcati;  ì  borghesi  che  volessero  stare 
in  Solcati  si  il  potessero,  osservando  il  divieto  in  tutto  il  re- 
sto ;  i  Genovesi  polla  compra  de'  cuoi  e  di  altre  mercanzìe 
potessero  dimorarvi  a  loro  beneplaeito,  purché  i  vaj,  le  sete 
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e  le  altre  cose  e  merci  sottili  facessero  fra  gli  òtto'giomi  de- 
terminati trasportare  in  Gaffa;  osservando  sempre  nel  resto 
il  divieto;  s* intendesse  che  ì  Genovesi  e  i  borghesi  (di  Gaffa) 
venissero  a  stare  in  Gaffa  per  far  ivi  ogni  loro  operazione 
secondo  l'ordine  e  la  volontà  del  console  e  suo  consìglio. 


CAPITOLO  TREDICESIMO. 

Commercio  de'GenoTCti  nella  Taaride. 

LIV.  Avendo  dello  dell'orìgine,  de'princìpìi  e  del  go- 
verno delle  colonie  de' Genovesi  nella  Tauride,  resta  che  io 
tratti  del  commercio  e  della  navigazione  loro  colà.  Qoesto 
capitolo  parlerà  del  primo,  della  seconda  il  seguente. 

Dividerò  il  commercio  nei  tre  regni  di  minerale,  vege- 
tabile ed  animale,  e  mostrerò  come  larga  copia  di  questi  ser- 
visse ad  alimentarlo. 

Del  regno  minerale  primo  capo  di  attivo  commercio  per 
la  Tàarica  era  il  sale.  «  All'estremità  di  questo  paese,  scrive 
»  Rubraqnis,  ^  vi  sono  dei  gran  laghi,  solie  sponde  dei  qaall 
i»  si  trovano  più  sorgenti  d'acqoe  salate;  poiché  appena  l'ac- 
»  qua  n>artna  vi  è  entrata  che  si  congela  in  un  sale  doro 
»  come  il  ghiaccio.  Da  queste  saline  Baatn  e  Sertach  rìtrag- 
D  gono  un  grandissimo  profitto.  I  Russi  qua  corrono  a  prov- 
»  vedersi  di  sale,  e  per  ciascuna  carrettata  che  ricevono, 
D  danno  due  pezze  di  tela  di  cotone  che  può  valere  un  mezzo 
»  iperpero.  Quei  che  vengono  dalla  parte  del  mare  pagano  a 
»  proporzione  di  quello  che  prendono.  » 

Di  questo  sale  paria  anche  Broniovìo:  «  A  Perecopia  per 
»  unum  miniare  stagnum  magnum  sale  admirabili  natura 
1»  conerei nm  est,  ex  quo  purissimum  et  optimum  sai,  quasi 
»  glaciale  perpetuo  coUigitur  :  caelerosque  lacussalsos  quam 
»  plurimos  habet.  »  ' 

'  Rabruq. ,  1.  e. 
,    S  BroooT.,  pag.  iS. 
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La  pubblica  finanza  ne  ricavava  una  grande  atilità,  tal- 
ché nel  1398,  trovandosi  il  Cornane  in  guerra  col  Turco, 
Barsiia  decretò  che  T Officio  di  Romania  avesse  facoltà  di 
contrarre  un  prestito  di  500  sonmi  d' argento  di  Gaffa  per 
la  difesa  di  questa  città;  i  quali  sonmi,  accadendo  la  pace, 
avrebbero  ì  massari  cafiesi  pagati  della  pecunia  di  quel  Co- 
mune, e  durando  la  guerra,  si  sarebbe  posto  un  dazio  del- 
Fan  per  cento  sopra  le  derrate  e  merci  che  noi  pagavano, 
eccettuato  il  vino,  ed  aggiunti  tre  asperi  agli  altri  tre  che 
già  si  riscuotevano  per  ogni  moggio  di  sale;  questo  finché 
durava  la  guerra. 

LV.  Più  vasta  messe  offeriva  il  regno  vegetabile.  Accen- 
nai della  fertilità  del  suolo  taurico  che  gettava  trenta  volte 
di  più  della  semente  posta  a  qualunque  profondità  nel  suo 
seno.  Ardano,  Demostene,  Strabene,  Niceforo,  Gregora  eb- 
bero quella  penisola  per  il  maggior  granaio  che  provvedesse 
alla  Grecia.  I  Genovesfse  ne  servirono  sollecitamente,  e  dei 
grani  e  deller altre  biade  traevano  grandissima  copia  per  farne 
mercato  colle  nazioni  che  ne  pativano  difetto. 

Gli  statuti  di  Gaffa  danno  il  regolamento  che  si  stabili 
per  lo  smercio  frumentarlo  avanti  Tanno  di  1390,  e  si  ricon- 
fermò addi  27  febbraio  del  1434. 

Un  altro  ramo  di  commercio  vegetabile  era  il  legname 
di  costruzione.  Presso  a  Gafia  ondeggiavano  folti  boschi  di 
belle  ed  annose  piante;  parve  alla  Repubblica  che  fosse  ac- 
concia materia  alla  costruzione  de'suoi  navigli;  quindi  ne 
appaltò  il  taglio  ad  arteBci  cittadini,  i  quali  si  trovano  eletti 
nel  pubblico  registro  agli  anni  di  1426  in  1435.  Ed  essendo 
quel  prodotto  maggiore  dell^  sua  consumazione  e  del  suo  bi- 
sogno, ne  spediva  per  Costantinopoli,  per  la  Siria,  per  le 
coste  deir  Egitto  e  di  Barberia.  I  Veneti  e  Catalani  concor- 
revano forse  in  quel  commercio,  dappoiché  nn  pabblico  di* 
vieto  del  1403  lo  proibisce  a'  Genovesi  laddove  si  trovino  in- 
sieme ad  essi. 

Né  solo  alberi  di  alto  fasto  crescevano  nella  Crimea,  ma 
ciliegi,  peschi,  albicocchi,  mandorli,  pruni,  perì,  pomi,  mo- 
re, noci,  cotogni,  sorbi,  cornioli,  nespoli  e  nocciooli  <k  Nei 
»  luoghi  stessi,  nota  il  dottore  Casareto,  ove  spontanei 
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»  crescono  l'alloro,  il  Oco,  il  lerebinio,  il  Diospyrut  Ictus, 
»  VArbulus  Àndrachne^  ed  altre  simili  piante  e  ceppi  annosi 
))  di  selvatica  vite  si  arrampicano  sulle  cime  dei  più  elevati 
»  alberi,  ivi  s'incontra  ancora  qaa  e  là  disperso  qualche 
»  antico  albero  di. ulivo,  la  cui  introduzione  e  coltura  ri- 
»  monta  per  la  tradizione  stessa  dei  Tartari  al  tempo  dei  Ge- 
»  novesi.  Io  sono  stato  assicurato  dal  signor  Hartuist  diret- 
»  tore  dell'orto  agrario  imperiale  di  Nikita,  e  da  altre  per- 
)»  sene  ancora,  che  tali  ulivi  resistono  al  freddo  di  —  11'', 
»  laddove  le  novelle  piantagioni  di  ceppi  fatti  venire  di  Ita- 
»  lia  e  di  Provenza,  che  si  cerca  continuamente  d'intro- 
»  durvi,  poco  alla  volta  periscono  insofferenti  dell' infiueta 
»  temperatura.  »  (Lett.  cit.,  pag.  4.) 

Al  regno  vegetabile  appartengono  ancora  gli  aromi,  le 
speiìerie,  le  droghe  che  vi -portavano  dall'Indie  le  carovane 
di  Astrakan  per  mezzo  del  mar  Caspio ,  in  cui  calavano  per 
rOxus;  1  Genovesi  naviganti  in  quel  mare,  com'è  certificato 
da  Marco  Polo,  le  spargevano  nella  Tauride,  e  in  tutto  il 
mar  maggiore;  i  Turchi  ed  i  Russi  v'inviavano  le  loro  tele  di 
cotone. 

LYI.  Al  regno  animale  io  riferisco  tutto  il  conStnercio 
della  Crimea  che  vi  si  faceva  per  mezzo  della  pastorizia  e 
della  pesca,  di  pelli,  di  lane  e  di  salumi  che  si  permutavano 
con  altri  capi  di  roba  di  Romania  e  di  Grecia  e  specialmente 
coi  vini;  de'x|oali  avendo  penuria  la  Taurica  si  cercava  ogni 
modo  per  facilitarne  l'introduzione;  si  è  veduto  ch'essendosi 
posto  un  dazio  nel  1398  sulle  derrate  e  merci,  si  eccettuò  il 
vino,  il  quale  anche  di  Marsiglia  vi  si  recava;  poiché  trovo 
che  addi  3  febbraio  del  1291  Enrico  Salvago  ed  Ottobone 
Boccanegra  noleggiavano  la  nave  di  Pietro  Rosso  per  cari- 
care in  Marsiglia  2500  me;^zarole  di  vino  alla  volta  di  Gaffa. 

Per  testimonianza  di  Rubruquis  i  Russi  continuavano  in 
Gazzerìa  l'antico  loro  commercio  di  pelliccerie  e  di  armel- 
lini,  lupi  cervieri,  ed  altri  animali;  anche  i  Tartari  vi  si  por- 
tavano a  negoziare  le  telerie  di  cotone  e  i  drappi  di  seta. 
Reggendoli  consolato  nel  1334  Dondeo  del  Giusto,  molte 
.società  di  mercanti  liguri  si  trovano  con  parecchie  spedi- 
zioni marittime  aventi  per  fine  un  tale  commercio. 
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Col  mezzo  delle  carovane  di  Astrakan  si  condaeeva  in 
Gaffa  il  pelo  di  Angola  e  di  que^o  si  tessevano  i  panni  dettP 
Cameìotli;  ì  Genovesi  ne  faceano  on  grande  traffico  in  Co- 
staniìpopoli,  in  Cipro,  in  Alessandria,  in  Nicosia  dove  di 
questi  e  di  altri  generi  aveano  i  Caffesi  i  propri  fondaci  e 
de'  quali  erano  nelle  varie  colonie  di  Gazzerìa  rinomali  opi- 
fici; laonde  renne  nel  1311  generalmente  introdotto  il  dazio 
appellalo  della  cannai 

Ma  un  ramo  di  traffico  di  maledetta  fama  si  esercitava 
pure  dai  Genovesi  nel  Mar-Nero,  quello  degli  schiavi.  «  Là 
»  dalle  falde  del  Caueaio  alle  piagge  del  mare ,  scrive  il 
1»  marchese  Serra,  la  natura  abbellisce  sue  forme  e  accop- 
1»  pia,  inimitabile  pittura,  alla  proporzione  delle  membra  la 
»  freschezza  del  colorito.  Donde  le  più  belle  fanciulle  e  ì 
»  meglio  disposti  circassi  furono  quasi  sempre  condotti  in 
9  età  ancor  tenera  alle  scale  del  Mar-Nero,  e  caramente 
»  venduti ,  servi  e  concubine,  a  ricche  barbare  nazioni.  Cosi 
»  anche  al  presente  si  popolano  i  serragli  turchi;  cosi  nac- 
»  qae  e  mantennesi  la  milizia  dei  mamalucchi,  alla  quale 
»  faceva  sempre  mestiere  di  nuove  compre,  perchè  gli  uo- 
»  minrdel  Caucaso,  venduti  schiavi  in  terra  straniera,  raro 
»  0  non  mai  hanno  prole.  »  {St(nria  della  Ligur.,  tomo  IV, 
pag.  73,  ediz.  di  Capolago.) 

Questo  infame  commercio  non  ebbe  dapprima  un  libero 
e  pieno  corso;  se  non  che  l'imperatore  greco  Michele  Paleo* 
lego  concedeva  al  soldano  di  Egitto  di  potere  una  volta  per 
ogni  anno  far  entrare  una  nave,  e  talor  due  spedite  d'Egitto 
neir Eusino,  coli' indirizzo  ai  Tartari  abitanti  sulla  palude 
meotide  ed  intorno  al  Tanai.  Qvesta  nave  caricava  uomini^ 
altri  spontaneamente  offertisi,  altri  venduti  da' loro  padri  e. 
padroni,  ì  quali  trasportavano  in  Egitto  per  comporne  la 
guardia  de'  mamalucchi.  «  A  parte  septentrionis,  scrive  Ma- 
»  rin  Sanudo,  a  conGnibus  CiliciaB  qu»  nnnc  appellatur  Ar- 
»  menia ,  a  cfuodam  flumine  quod  Salaph  nominatur,  enndo 
»  per  Ripartam  Turchiae,  devolvendo  usqae  Anniam,  ape- 
»  cìaliter  in  terra  Candeloris  et  in  terra  Sectaliae ,  multa  vasa 
»  oneranlnr  de  lignamine  et  pice,  pueris  et  puellùy  et  de 
»  seta  et  de  aliis  mercimoniis,  et  inde  trangferuntur  in  Egy- 
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»  pCani  et  exlrahnnt  zaccaram,  apeciariàin,  linoni-  et  alia 
»  malta.  »* 

Laonde  è  yero  che  al  di  qua  eiiandio  del  Mar-Nero  M* 
cane  private  compagnie  di  Genovesi,  Veneti  e  Catalani,  fa* 
ceano  gran  compra  di  giovani  dell'ano  e  l'altro  aesso  ealle 
coste  meridionali  della  Gilicia,  li  trasportavano  in  Egilta  e 
ne  pigliavano  in  iscambio  il  zaccaro,  le  spezierie,  ledìx>ghe, 
gli  aromi,  il  lino,  e  tutte  le  altre  prezìese  merci  orientali. 
Un  tale  ignominioso  traffico  era  di  tanta  Importanza  che 
nel  1421  il  soldano  d'Egitto  avendo  mosso  gqerra  al  te  di 
Cipro  e  qaello  vinto  e  fatto  prigione,  dato  ornando  sacco  a 
Nicosia ,  fra  le  altre  indennità  che  domandarono  ì  danneg** 
giati  genovesi  farono  cr  at  nobis  restitoat  sive  nostrìB  damnnm 
B  passisillos  dacatos  aari  sexdecim  millia  qai  a nostrismer- 
p  catortbas  proavariam  sclavoram  Caffìe  extorti  sant,elc^.'  » 

Un  gran  rumore  di  rimproveri  antichi  e  moderni  leva* 
rono  contro  la  Repubblica  per  siffatta  tratta;  e  più  colerò  ne 
mormoravano  che  in  seguito  in  tal  sozza  mercatura  vitope-* 
raronsi;  ma  qui  è  di  mestieri  distinguere  il  pubblico  dal  prì« 
vate ,  il  governo  da'  particolari.  Se  alcuni  privati  mercanti 
di  per  sé  e  da  reo  talento  portati  in  tempi  rozzi  e  barbari  si 
davano  a  quell'obbrobrio,  non  però  se  ne  dee  imputare  il  Co- 
mone  genovese  che  tutto  fece  per  vietarlo  e  condannarlo; 
né  perchè  si  dica  che  io  false  cose  affermo,  ecco  le  provei 

Negli  statuti  dì  Gazzerìa  del  19  marzo  1316  è  un  capi- 
tolo intitolato  Devetum  Alexandrice;  si  stabiliva  in  quello  : 

1®  Che  .non  si  potessero  portar  armi  di  alcuna  specie,  nò 
mammalucchi  si  maschi  come  femmine,  nò  altri  saraceni 
turchi  od  infedeli  in  Alessandria  di  Oltremare,  o  in  altro 
luogo  che  fosse  soggetto  al  soldano  di  Babilonia,  nò  fosse 
lecito  far  contratto  con  alcuno  sopra  di  ciò  che  vi  avesse  re- 
lazione, nò  mutuo,  nò  cambio. 

2^  Ninna  persona  potesse  recar  mammalucchi  si  maschi, 
sì  femmine  saraceni,  o  altri  infedeli  dentro  il  Mar  Maggiore 
0  nell'impero  di  Romania,  eccettuati  gli  ambasciatori  e  le 
loro  famiglie;  di  loro  famìglia  s' intendessero,  coloro  che  di- 
rebbe il  console  di  Gaffa  e  il  consìglio  dei  sei. 

*  Mann  Sanudo  ap.  Capmany,  lib.  i,  pag.  39. 
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Z^  Il  console  di  Gaffa  e  il  podestà  di  Pera  fossero  enlrambi 
tenuti  nella  loro  giorisdizione  ad  invigilare  che  nò  armi,  né 
persone  della  specie  sopradetta  si  caricassero  sopra  navi,  ga- 
lee ,  legni  ec.  Ogni  mese  ne  facessero  e  preelamassero  ti  di- 
Tieto ,  esigendo  sìcarlà  e  satisfazion^  da'  patroni  affineliò  ve- 
nisse osservato. 

4^  Si  pagasse,  contravvenendo,  per  ogni  mammalncco 
portato  in  Alessandria  o  in  altri  dei  laoghi  predetti  Mre  100 
di  Genova  al  podestà  ;  per  ogni  mammllocca  o  altra  femmi- 
na lire  50;  per  ogni  arma  di  qualsivoglia  specie,  arnese  e 
mercanzia  ad  oso  di  guerra  s<^di  15  per  ogni  lira  del  valore 
di  essa;  F estimo  se  ne  facesse  dagli  otto  sapienti  sopra  la 
navigazione  e  le  cose  del  Mar-Nero.  • 

5o  Se  il  podestà  di  Pera  contravvenisse  a  lotto  ciò,  si  con- 
dannasse per  ogni  contravvenzione  a  lire  2000  di  Genova  ; 
se  il  Console  di  Cafla  a  lire  2000  di  genuini.^ 

Addi  17  marzo  del  1340  si  rinnovava  il  divieto  per  il 
porto  d'armi  e  mercanzie  ad  uso  di  guerra,  cosi  per  il  tras- 
porto di  tnammalucchi  y  come  di  mammaluechi  inverso  qual 
si  volessero  parti  saracene,  o  di  saraceni  occidentali ,  od  orien- 
tali; il  divieto  s'intitolava  Develum  Ispanim  et  Barbarim»* 

La  rubrica  76  dello  statuto  di  Gazzeria  del  1403  dispo- 
neva: Quod  sciavi  super  navigiie  non  {^^(tir;  e  la  riforma  di 
quello  del  14  4 1  portava  ugualmente  al  capitolo  88: 

V  Che  ninno  patrone  di  alcuna  galea  di  Romania  e  di 
Siria  armata  a  tre  ordini  di  remi  osasse  di  portare  schiave, 
o  schiava  oltre  l'isola  di  Scio  sotto  pena  di  lire  25  di  genui- 
ni, e  se  il  cancelliere,  cernito,  o  gli  ufficiali  di  quella  gli 
avessero  caricati  ad  insaputa  del  patrone  pagassero  essi  8M 
le  dette  lire  25.  Potesse  però  portarsi  uno  schiavo  quando 
fosse  servo  di  un  mercante  che  si  trovasse  al  bordo  della 
nave. 

2°  In  nessuna  nave,  qualunque  fosse  la  sua  direzione,  si 
potessero  oltre  l'Isola  di  Tenedo  portare  schiavi  o  schiave 
per  qualsivoglia  parte  del  mondo  se  non  come  in  appresso. 


*  Vedi  Monument.  hist,  patr,,  tomo  II,  pag.  371, 
'  Op.  ciu,  pag.  336. 
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I.  Il  padrone  di  an  legno  di  dne  coperte  non  più  di 
schiavi,  0  schiave  49. 

II.  Di  tre  coperte  non  più  di  66. 

III.  Fosse  riservato  il  caso  di  nno  schiavo  che  si  tro- 
vasse servo  di  nn  mercante  al  bordo  della  nave. 

^lY.  Qaalanqiie  padrone  di  legno  navigabile  che  non 
avesse  carico  che  di  sale  e  zavorra  potesse  imbarcare  quella 
quantità  di  schiavi  e  schiave  che  meglio  gli  piacesse  senza 
che  si  presumesse  che  per  dò  stesso  fosse  caduto  in  contrav- 
venzione. 

So  L'ufficio  di  Gazieria  sotto  pena  di  sindacato  all'ar- 
rivo di  ogni  nave  in  Genova  che  avesse  al  suo  bordo  schiavi 
o  schiave  y  fosse  tenuto  a  farvi  inquisizione,  e  ritrovando  es- 
servi contravvenzione  condannasse  il  padrone  alle  pene  so- 
pradetle.  ^ 

Si  ricava  da  queste  disposizioni  che  da'  patroni  o  capi- 
tani delle  navi  e  galee  caricandosi  forse  a  stiva,  e  con  abbor- 
rita  inumanità  quella  povera  u^eroe  di  schiavi  e  schiave,  la 
pubblica  autorità  intervenne  a  porvi  riparo  provvedendo  che 
fossero  convenientemente  e  secondo  l' umana  dignità  trattati. 

Finalmente  collo  statuto  di  Gaffa  dell'ultimo  febbraio  1449 
nel  capitolo  intitolato  De  HabUatoriìms  CaphoB  prò  iclavis 
non  vendendis  si  fulminava  ringiurioso  mercato  in  tal  guisa: 

lo  Ninna  persona  di  qualunque  condizione,  stato  o  gra- 
do, genovese  o  non  genovese,  potesse  pubblicamente  o  pri- 
vatamente nella  città  o  negli  antiborghi  di  Gaffa,  sia  per  sé, 
sia  per  altri  comprare  5  far  comprare  uomo  o  donna  i  qaali 
fossero  abitatori  di  Gaffa  di  qualunque  genere  o  nazione  che 
vendessero  sé  medesimi ,  sotto  pena  di  perdere  interamente 
il  prezzo  per  tal  negozio  dato,  o  pagato,  o  promesso,  doven- 
dosi tal  compra  o  vendita  riguardarsi  per  nulla. 

7f*  A  niun  mediatore  fosse  lecito  d'intromettervisi  o  pro- 
porre e  conchiudere  un  simile  commercio  sotto  pena  di 
asperi  cento  d'argento  della  zecca  di  Gaffa  per  ogni  contrav- 
ventore e  contravvenzione. 

3**  A  ninno  notare  o  cancelliere  si  concedesse  di  stipo- 

*  Pardeisut,  CoUect,  des  lois  marita  tomo  IV  |  Droit.  marit.  de  Gines, 
chap.  S5,  pag.  616. 
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lame  instramento  o  pabblica  scrillara,  di  registrarlo  al  carto- 
lario delle  gabelle  del  capitolo  sotto  pena  di  asperi  100  esten- 
dibile ai  tfOO,  secondo  Tarbitrio  de' sindacatori. 

4  '  A  ninno  Genovese  o  straniero  si  accordasse  di  com- 
prare 0  accogliere  nella  città  o  nei  borghi  di  Gaffa  tali  no- 
mini o  donne  abitanti  in  Gaffa  in  alcan  tempo  per  estrarli 
poscia  ed  esportarli  fuori  di  Gaffa  per  mare  o  per  terra  pub- 
blicamente 0  secretamente  sotto  pena  di  mille  asperi  d'argento 
per  ogni  contravventore,  o  contravvenzione. 

LYII.  Queste  sono  le  leggi  colle  quali  la  genovese  Repub- 
blica si  sforzava  o  d'impedire  quella  vergogna,  o  di  dimi- 
nuirne l'onta;  ora  il  parlamento  britannico  mostri  egli  di 
aver  fatto  altrettanto  nel  decorso  de' passati  secoli  per  la 
tratta  de'  negri  I  Io  so  del  Codice  nero  che  contiene  e  rego- 
lamenti e  provvidenze  abbominevoli  sull'ignominioso  nego- 
zio di  quella  misera  umana  carne  negli  anni  di  1685,  1716, 
1721 ,  ed  a  memoria  de'  presenti  del  1796.  Gerto  in  tempi  a 
noi  più  vicini  si  apprese  una  vergogna  agli  animi  de'  popoli 
civili,  e  la  saviezza  di  quell'istesso  parlamento  fece  ogni  sforzo 
per  cacciarsela  dal  viso,  ma  1 1 1.... 


CAPITOLO  QUATTORDICESIMO. 

Nayigasione  dei  Genoveti  in  Romania,  nel  Mar  N«to  ,  e  in  quello  à*  Asof, 

LVIII.  La  navigazione  dei  Genovesi  dapprima  in  tutta 
la  Romania  e  nella  Siria,  poscia  nella  Persia,  in  Sicilia,  in 
Barberia,  in  Acquemorte,  in  Fiandra  ed  Inghilterra  venne 
regolata  dai  vari  statoti  ch'emanava  in  diverse  epoche  l'uf- 
ficio di  Gazzeria  costituito  sopra  di  quella;  si  ebbero  quindi 
disposizioni  sulla  direzione  de'  viaggi  in  quelle  parti ,  sulle 
condizioni  di  essi,  sull'approdo,  la  fermata,  il  luogo,  il  tempo 
dello  scaricamento,  soll'obbligo  di  navigare  in  conserva; 
sulla  costruzione,  la  misura,  il  ferramento,  il  caricamento, 
la  provvista  delle  navi;  stili' elezione,  sui  doveri,  i  diritti,  il 
numero  dei  capitani,  de' patroni,  cancellieri,  marinai  e  pas- 
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seggìerì;  a  toUo  saviamente  si  provvide  affiDchò  non  nasces* 
sero  incidenti  funesti  al  miglior  corso  di  tali  navigazioni. 

Quanto  ai  porti  dell' Eusino  si  ordinava  che  tutte  le  mer- 
catantesche  conserve  marittime  partite  da  Genova  per  colà 
si  dovessero  trattenere  otto  giorni  in  Pera»  né  più  dì  questi 
sotto  pena  di  lire  500,  ritornando  dal  Mar-Nero  per  Genova 
giorni  dieci  sotto  la  medesima  pena  ;  fossero  concessi  giorni 
quattro  per  far  la  dichiarazione  se  un  mercante  voleva  de- 
porre in  Pera  la  mercanzia  o  trasportarla  in  Genova.  Non 
fosse  lecito  di  dimorare  più  di  giorni  dieci  in  Trabisonda, 
né  più  di  altrettanti  alla  Tana.  Tutte  le  navi  sen^a  eccezione 
che  si  portassero  alla  Tana  o  da  quella  alla  volta  di  Roma- 
nia, fossero  obbligate  a  far  porto  in  Gaffa  e  trattenervisi  per 
un  giorno  almeno.  Se  vi  si  contravvenisse  si  pagassero  per- 
peri  30  d'oro  da  una  galera  armata,  100  da  una  disarmata, 
e  da  qualunque  legno  della  portata  di  400  moggia  fino  a  1000; 
200  se  da  mille  moggia  in  su;  500  se  da  quattrocento  moggia 
in  giù.  Non  si  potessero  scaricare  o  depor  merci  sopra  tutto 
quel  tratto  di  littorale  che  si  dilungava  da  Soldaja  a  Gaffa 
sotto  pena  di  100  perperi  d'oro.  Se  in  Soldaja  si  volessero 
comprare  mercanzie ,  fosse  accordata  la  dimora  di  soli  otto 
giorni,  nel  qual  termine  se  ne  facesse  l'estrazione  sotto  pena 
di  pagare  il  quarto  del  valore  di  esse;  non  avesse  più  di  tre 
giorni  chi  volesse  farvi  soggiorno  senza  alcuna  ragione  di 
commercio. 

I  noli  per  le  varie  merci  addotte  nei  predetti  luoghi  si 
fissavano  in  tal  modo: 

Da  Genova  in  Pera,  per  ogni  balla lire  7. 

Da  Genova  in  Trabisonda,  Tana  o  Gaffa,  o 

nelle  parti  di  Gazzeria ,  per  ogni  balla  .  .   »    8. 
Da  Trabisonda,  Tana  o  Gaffa,  o  dalle  parti 

di  Gazzeria  in  Genova,  per  ogni  cantaro 
Da  Trabisonda,  Tana  o  Gaffa,  o  dalle  parti 

di  Gazzeria  in  Pera,  quivi  volendo  rima 

nere,  per  ogni  cantaro 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  cant 

Da  Trabisonda  e  Tana  in  Genova,  per  ogni 

centenaro  di  seta »    2.      »   10. 


»    2.  soldi  10. 


»     1.       »     5. 
D     2. 
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Bai  predetti  luoghi  di  Tana,  di  Trabisonda  in 

Pera,  quivi  rimaDendo  per  ogni  centenaro 

di  seta »    1.      »     8. 

Da  Perain  Genova,  per  ogni  centenaro  di  seta.    »    % 

Da  Pera  in  Genova ,  per  ogni  cantaro  di  cera.   »    1. 

Da  Pera  in  Genova ,  per  ogni  cantaro  di  caòi.   9    0.      »   16. 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  cantaro  d'alarne.    »    0.      »     S» 

Si  rìconoBce  da  tatto  ciò  che  la  Tana  era  la  meta  della 
navigazione  genovese  o  piuttosto  il  ponto  di  riposo  dette 
conserve  marìClime;  le  colonie  di  Gaffa  e  di  Pera  i  laogHi 
d'approdo  e  di  stazione,  ove  correva  obbligo  di  trattenersi  e 
far  porto  alle  nostre  navi}  specialmente  in  qoella  di  Gaffa.  I 
dazi!  o  diritti  clie  si  riscuotevano  dal  console  di  questa 
da'  patroni  di  galee  o  legni  naviganti  colà,  erano  i  segaenti: 
Per  ogni  legno  della  portata  di  sopra  1000 

moggia .  ,  .  . perperì  % 

Per  ogni  legno  della  partala  di  dOO  moggia 

in  1000 .        »       1. 

Per  ogni  legno  della  portata  di  sotto  alle 

800  moggia »      O.  7i   - 

Per  ogni  galea  armala »      2. 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperì 

mille  e  pia »      ^*  Va 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperì 

500  in  1000 »        1. 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperì 

100  fino  a  500 »       0.  Vi 

Tali  dazii  o  diritti  doveano  rlscooterol ,  sia  che  si  scari- 
cassero 1  legni,  sia  che  no,  ma  non  pia  di  nna  volta  all'anno. 
Se  alcuna  galea  sì  scaricava  in  GafÈi,  pagava  come  sopra  è 
stabilito;  non  s'intendeva  scaricato  il  legno  se  non  fossero 
state  tolte  due  terze  parti  del  carico. 
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CAPITOLO   QUINDICESIMO. 

Golooia  della  Tana. 

LIX.  Da  tempi  remoti  le  spiagge  della  palade  Meotide 
teaevano  i  Sarmatì,  gente  che  si  era  con  ampiezza  distesa 
nell'Asia  e  nell'Europa,  antica  ed  illastre  qnant* altra  mai 
dell'universo.  I  Meoli  erano  una  loro  tribà;  questi  celtiva- 
yane  un'ingrata  «  sterile  terra,  e  ne  cavavano  i  mezzi  della 
vita;  quelli  a  foggia  de' nomadi  viveano;  mandre  di  cavalli 
numerose,  gregge  imuMnse  di  pecore  grandi  e  lanute  erano 
loro  ricchezze.  1  Meotì,  per  sopperire  al  difetto  della  terra, 
che  non  dava  loro  il  necessario,  attendevano  alla  pesca. 

Non  più  di  mille  miglia  girava  quella  palude;  la  riva 
d*  Europa  era  quasi  deserta;  meno  erma  quella  dell'Asia;  la 
lunghezza  del  Bosforo  alle  foci  del  Tanai,  confine  dell'Asia 
e  dell'  Europa,  375  miglia  in  linea  retta. 

Att' ingresso  del  Tanai  sorgeva  un'isola,  per  cui  quel 
fiume  discorreva  partito  in  due  foci,  sette  miglia  e  mezzo 
rana  dall'altra  discosta.  Quell'isola  occupavano  i  Carli, 
quindi  avea  origine  il  greco  stabilimento  chiamalo  Alopecia; 
di  là  recavansi  aUe  rive  del  fiume  e  davano  vita  e  nome  ad 
una  città  che  dissero  Tanat,  e  in  impresso  si  chiamò  Tarn 
ed  Àsof  da  un  principe  polacco. 

I  Sarmati  si  sforzarono  di  resistere  ai  greci  coloni;  rup- 
pero le  strade,  si  trovarono  colle  armi  a  molestarli  dovuur 
quo;  ma  quelli,  sagaci  e  forti,  vinsero  le  opposizioni,  scon- 
fissero le  armi  nemiche  e  la  città  di  Tanai,  della  Tana  o  di 
Asof  crebbe  in  breve  a  ricco  mercato  ed  emporio  di  tutti 
quei  popoli  asiatici  posU  oltre  il  Caucaso  tra  il  Don  ed  il 
Volga.  I  Sarmati  e  i  Meoti,  tornata  vana  ogni  difesa,  lasciata 
ogni  ^«ranza,  pensarono  a  profittare  del  dovizioso  traffico. 
I  primi  vi  condncevano  schiavi,  pelli  e  viveri;  i  secondi  i 
grani,  gli  scarsi  prodotti  della  loro  terra,  le  pescagioni  che 
facevano  alle  due  foci;  riportavano  in  casa  da' Greci  vesti, 
vino,  manifatture  e  tutto  ciò  che  più  agiata  faceva  la  lor  vita. 
La  città  della  Tana  cadde  in  seguito  sotto  la  signoria 
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de'Romani,  fa  campo  delle  molte  irruzioni  de' barbari  che 
invasero  la  Taarica,  fra'qnali  i  Polwces-Gomani  roccnpavano 
salla  metà  dell' undecime  secolo;  al  princìpio  del  dodicesimo 
le  crociate,  come  già  scrissi  salla  fede  di  M.  di  Sestrencewicz, 
vi  portavano  i  Genovesi;  nello  stesso  secolo  vi  si  condace- 
Yàno  dalla  Tanride  1  Sannati*-Gosaocbi,M  «filati  dalle  loro 
montagne^  ove  si  annidavano,  invitati  dai  amld  calavano  a 
godervi  i  diriUi  di  oìHadinania  e  gli  agi  di  una  vita  tempe^ 
rata  ed  unana.^ 

Cosi  fioriva' e  creaaeva  la  città  deUa  Tana  quando  presa 
Costantinopofi  dai  Latini,  Veneti  e. Pisani  tradservi  apector- 
baine  la  tranquillità.  I  Genovesi  in. quel  subito  rimasero  ab** 
battuti  dai  rivali;  poco  dopo  i  Tartari**mogdII  «aocfavanO'  ì 
Polweea-^omani,  allaga vatto  la  Taoride,  si  distendevano  per 
tstta  il  mate  d'Asof;  i  Veneziani  pattuitano  con  essi;  {  Ge- 
novesi, parte  eoi  Comani  si  rifogiavano  naUa  Rossia)  dUrU 
dando  con  quelli  l'insp^ato  beaefiaio  di  genérésa  aspitàìità» 
parte  fortificavansi  tra  ter  mdra  dalle  juinìicciateiooloniè  e 
coir  oro  manauefaeevano  i  barbari;  laonde  il  ^sonuneneiò  ge- 
novese della  Tana  rimaneva  intervotlo.  Venezia  vi  fbndaiva 
un  doviziose  stabilimento;  Pisa  il  celebre  porto  piàaiio,  emfw- 
rio  dì  tatti  i  popoli  meotici;  la  prima,  poiebò  basso  ara  j'I 
fondo  della  Meotide,  partiva  la  sua  navtgazwiie  del  Mar4 
Nero  in  doe  rami.  Due  flotte  salpavano  ogn  iannò  da  Vene^ 
zia,  una  di  vascelli  di  alto  bordo  destinata  per  le  coste  me- 
ridionali, i^altra  di  galere  ridotle  ad  oso  di  traispatti  mèrca- 
tantesòhi  perle  spiagge  dell' oocidente  e  delseiteotirioii&vdi 
quella  il  PaBì,  di  qviesta  la  Tana  era  l'nUima  met^  dall'aa-^ 
nao  viaggio^  Genova  comperava  colPoro  éaloa'' barbari  tA^ 
cune  agevotease  di  coikimerdo.  > 

Cesi  erano  le  cose,  sinistra  per  la  Repubblica,  quando  i 
Latini  cadevano;  tornavano  i  Greci  coi  Genovesi  in  Costanti* 
nopoli,  Veneti  e  Pisani  giacevano  sotto  la  éonunaaiaveidef 
nostri,  il  trattalo  di  Nidfsp  sebiodevaoi  il  llan^ero eqaelld 
d'Asof  t  nslPnao  e  VMto  si  faeea  facoltà  ali  Conunè  di  eser*^ 
citare  non  «ola  un  plcoo  oommeroio^  ma  una  Rasente' signo- 

<  ffist.  de  la  Tauride,  tomo  tl^  pag.  1 6, 1Ì8,  Ì^Ì,  14Ò^  Reidlty,  Vt^agt 
M  CWmM,  pa^.  8S'M:S9.  .    «  :..■.;  l 
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ria.  Venezia  non  potò  mai  più  rigaadagnare  l' ampiezza  di 
quel  iraffico;  Pisa,  caduta  alla  Meloria,  giacque  pure  in  porto 
pisano;  infatti,  de  alcuni  Veneziani  si  trovavano  ancora  fra 
coloro  che  andarono  in  ambasciata  a  Tamerlano,  quando  co- 
stui mosse  contro  la  Tana,  ninna  menzione  si  fa. de' Pisani; 
un  tal  silenzio  ne  ammaestra  che  colà  il  popolo  di  Pisa  avea 
perduta  irrevocabilmente  ogni  signoria. 

Gli  avvenimenti  della  colonia  genovese  dirò  in  seguito, 
pervenuto  che  io  sarò  agli  anni  ne'  quali  ebbero  luogo;  qui 
brevemente  discorrerò  del  suo  governo  e  commercio. 

Vi  sì  mandava  un  console,  il  quale  dapprima  si  elesse 
in  Genova,  poscia  in  Gaffa ,  avendone  il  diritto  d'elezione  il 
console  di  quella;  ìndi  con  decreto  del  28  dicembre  1399  si 
nominò  di  nuovo  in  Genova,  considerandosi  che  siccome  a 
quello  di  Gaffa  cosi  al  console  della  Tana  competeva  il  mero 
e  misto  imperio  colla  podestà  della  spada.  Aveavì  un  officio 
chiamato  della  mercanzia  che  soprain tendeva  a  tutti  gli  af- 
fari della  colonia  congiuntamente  al  console  ;  tanto  si  ricava 
dagli  statuti  di  Gazzeria  del  6  settembre  1331.' 

Il  commercio  che  vi  facevano  ì  Genovesi  era  di  pellicce 
d'ogni  ragione,  singolarmente  degli  àrmellini,  dì  martore, 
dei  vai  della  Moscovia,  e  della  cera  che  scambiavano  con 
oggetti  manifatturatì  di  ferro,  di  vetro,  di  rame  stagna- 
to; si  aggiungeano  1  grani,  i  pesci  salati,  i  quali  due  generi 
si  ricercavano  principalmente  dai  nostri  mercanti.  I  grossi 
storioni  che  si  pescavano  verso  la  foce  del  Don  e  del  Tanai 
allorché  discendono  nelle  acque  grasse  e  fangose  della  palude 
Meotide ,  offerivano  loro  una  sorgente  inesausta  al  commercio 
del  caviale  e  del  pesce  salato.  Afferma  il  viaggiatore  Rondin 
che  questi  pesci  lunghi  talvolta  fino  a  26  piedi,  aveano  un 
peso  di  800  e  900  libbre,  producendo  tre  o  quattro  quintali  di 
caviale  o  d'uova;  i  Greci  abbisognando  dei  grani  deli'Ucra- 
nia  li' traevano  dal  Bosforo,  e  i  Genovesi  della  Tana  li  prov- 
vederàno  loro. 

*  Monum.  HisU  Puir.,  pag.  337,  338. 
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CAPITOLO  SEDICESIMO. 

Commercio  de'  Genovesi  coli'  Armenia. 

LX.  La  maggior  parte  delle  spezie  e  delle  merci  orien- 
tali che  si  spedivano  in  occidente  recavansi  a  Baldac,  città 
posta  soir  Eufrate; quivi  ricevevansl  per  terra  dopo  un  cam- 
mino di  otto  circa  giorni  da  Bassora;  a  Bassora  le  inviava  la 
piccola  isola  di  Ormùz  presso  l'imboccatura  del  golfo  persi- 
co, mercè  on  viaggio  di  quatti^  giorni;  in  Ormùz  facevano 
capo  i  negozianti  indiani. 

Dal  porto  diBaldac  le  mercanzie  diffondevansi  neirempo- 
rio  di  Aleppo,  la  qual  città  le  spacciava  per  gli  scali  medi- 
terranei dell'Armenia  e  di  Antiochia.  £  poiché  le  terre  ar- 
mene dalla  parte  di  oriente  comunicavano  col  mar  Caspio , 
quivi  un  altro  ramo  s'intrecciava  di  ricco  commerck)  dalla 
frequenza  de' navigli  persiani  ed  indiani  che  solcavano  quelle 
acque.  1  Genovesi  vi  veleggiavano  arditi,  come  ci  narra 
Marco  Polo  ;  imbarcavano  i  vari  capi  di  roba  e  di  spesierìe 
sa  quel  mare  detto  di  Abbaccù;  a  seconda  del  Fasi  le  spinge- 
vano fino  a' porti  orientali  del  Mar-maggiore  o  Mar-Nero, 
donde  depositate  in  Trabisonda  recavansi  poscia  in  Pera  e 
alfine  in  Genova. 

Due  erano  le  Armenie,  la  grande  e  la  piccola;  nella 
prima  avea  Genova  una  colonia  in  Kars,  un  mercante  di 
coi  siedeva  nel  maggior  consiglio  nel  1257,  Ma  più  illustri 
memorie  ci  restano  del  genovese  traffico  nella  seconda.  Af- 
finchè si  abbia  una  chiara  idea  dì  quel  paese ,  riferirò  quanto 
ne  scrive  Marco  Polo  nel  secondo  capitolo  del  suo  viaggio. 

«  Per  dar  principio  a  narrar  delle  provìncie  che  Marco 
i>  Polo  ha  viste  nelfAsia,  e  delle  cose  degne  di  notizia  che 
»  in  quelle  ha  ritrovate,  dico  che  sono  due  Armenie,  una 
»  detta  minore  e  l'altra  maggiore;  del  reame  dell'Armenia 
}»  minore  è  signore  un  re  che  abita  in  una  città  detta  Séba- 
n  sloZy*^  il  quale  osserva  giustizia  in  tutto  il  suo  paese;  e  vi 

*  Osserva  il  Marsden  (nota  SS)  che  questa  capitale  dell'Armenia  minore  che 
il  Polo  chiama  Sebastos  e  che  sappiamo  ch'era  Sis,  e  che  h  aegnata  nella  carta 
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»  8ono  molle  città,  fortezze  e  castelli,  ed  ogni  cosa  è  molto 
n  abbondevole  e  di  sollazzo,  e  molte  cacciagioni  di  bestie  e 
»  di  uccelli;  é  ben  vero  che  non  vi  è  troppo  buon  aere.  I 
»  gentili  uomini  d'Armenia  anticamente  solevano  essere 
•  buoni  combattitori  e  valenti  con  V  arme  in  mano;  ora  son 
1»  divenuti  gran  bevitori  e  paurosi  e  vili.  Sopra  il  mare  ò 
n  una  città  delta  la  Givtza^'^  terra  di  gran  traffico.  Al  suo 
»  porto  vengono  molti  mercanti  da  Venezia  e  da  Genova  e 
»  da  moir  altre  regioni,  con  molte  mercanzie  di  diverse  spe- 
»  cierie ,  panni  di  seta  e  di  lana  e  di  altre  preziose  ricchez- 
»  ze,  e  anco  quelli  che  voglion  entrare  più  dentro  nelle  terre 
D  di  levante  vanno  primieramente  al  detto  porto  della  Giaz^ 
n  za,  I  confini  dell'Armenia  minore  son  questi:  verso  mez- 
9  zodi  è  la  Terra  di  promissione,  che  vien  tenuta  dalU  Sara- 
9  ceni;  da  tramontana  i  Turcomannì,  che  si  chiamano  Gara- 
»  mani;  e  da  greco  levante  Cyssaria  (Cesarea  di  Gappadocia) 
»  e  Sevasta  (Sebasta  di  Gappadocia,  oggidì  Sivas)  e  molte 
}»  altre  città,  tutte  suddite  ai  Tartari;  verso  ponente  vie 
»  mare,  per  il  quale  si  naviga  alle  parti  dei  Gristiani.  » 

LXl.  1  principi  che  regnavano  nella  Gilicia  e  nelle 
gole  del  monte  Tauro,  erano  ì  discendenti  di  un  cotal  Rhou- 
pen,  congiunto  di  Kakig  II,  ultimo  re  della  grande  Arme- 
nia, della  stirpe  dei  Pagratidi.  Verso  Tanno  1080,  fatto  egli 
un  drappello  de'  suoi  che  aveano  abbandonata  la  patria  fug- 
gendo il  g4ogo  turchesco  e  le  violenze  de' Greci,  dio  loro 
leggi  proprie  e  li  ragunò  in  uno  stato.  Ma  trovandosi  in  con- 
tinua guerra  co'Turchi  e  Greci  cosi  egli  come  i  suoi  succes- 
sori, non  signoreggiò  che  alcune  castella  e  pochi  tratti  di 
montagne,  né  slese  il  potere  sino  alle  rive  del  mare,  dove 


d'Asia  d'Anville  a  poca  distania  a  greco  di  Jdont,  era  fabbricata  sul  posto  di 
alua  antica  citt^  detta  altre  so\it\S^astoM.  Ma  può  essere  arvcDuto  che  come 
capitale  della  piccola  Armenia  ,  a  titolo  di  onore,  fosse  appellata  Sebaste  o  Au- 
gusta. 

*  La  Giatsa,  che  h  l' Issus  degli  antichi,  luogo  celebre  per  la  rotta  data  a 
Dario  da  Alessandro ,  vien  detta  da' Torchi  AjtuMj  h  un  porto  sul  con6ne  della 
Cilicia  e  della  Boria.  Nella  carta  di  Asia  dell' Anville  h  noUla  col  nome  d'  Jjas» 
Nel  codice  del  Marco  Polo  pubblicato  dal  conte  Baldelli  Boni  è  appellala  Lajas 
(pag.  6).  Abulfeda  scrive  :  Alaja  parva  urbtcula  ad  sinum  maris  mediterranei, 
tmum  de  emporiis  iliarum  terrantm. 
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segaitavano  ad  esercilarvi  T  imperio  gli  augusti  di  Costanti- 
nopoli. È  pur  vero  che  Teodoro  I,  verso  il  1100  cacciò  i  Greci 
da  Anazarbo,  e  dalla  parte  d'Aiazzo  ampliò  fino  al  mare  i 
termini  di  sua  signoria;  ma  quelle  conquiste  perderono  i 
suoi  discendenti;  imperocché  nel  1138  l'imperatore  Gioranni 
Gomneno  s' impadronì  di  tutta  la  Gilicìa.  Nell'anno  di  1144 
il  principe  armeno  Teodoro  II,  rivondicò  la  maggior  parte 
del  retaggio  degli  avi;  senonchè  l'importante  città  di  Tarso 
rimase  tuttavia  soggetta  a' greci  imperatori,  che  davanla  a 
reggere  a' duchi  d'Armenia,  surti  di  prosapia  rivale  a  quella 
de'  Rupini.  Questi  occuparono  Tarso  solamente  nel  1182. 
Dopo  lunghe  e  disastrose  guerre  sotto  il  regno  di  Leone  II, 
che  fu  dal  1185  al  1219,  epoca  in  cui  vi  fu  Marco  Polo,  le 
coste  caddero  in  loro  potere. 

I  Veneziani  e  Genovesi  si  condussero  in  Armenia  dalla 
vicina  Aleppo  colle  prime  crociate ,  e  vi  ebbero  esenzioni  ed 
immunità  commerciali ,  mercè  le  concessioni  degli  impera- 
tori di  Bisanzio;  quando  l'autorità  di  questi  diminuì,  allora 
se  ne  procacciarono  la  conferma  da'  Rupini.  Entrambi  i  po- 
poli, nel  1201,  ricorrevano  a  quel  re  Leone  I  appellato  il 
grande,  fratello  e  successore  di  Rupino.  Egli  sapendo  quan- 
t' onore  ed  estimazione  gli  professassero  i  Genovesi,  s'inda- 
ceva  a  concedere  ad  Ogerio  di  Pallio,  ciliadino  loro,  invia- 
togli dalla  Repubblica, 

lo  Libertà  di  andare  e  tornare  nel  regno  d'Armenia,  di 
entrare  e  d'uscire  nei  varii  porti  di  quella,  con  facoltà  di 
trasportarvi  le  proprie  cose  e  mercanzie ,  facendo  i  Genovesi 
immuni  da  ogni  dazio  e  diritto,  guarentendoli  da  ogni  mole- 
stia; né  solo  in  quelle  terre  che  allora  possedeva,  ma  in  latte 
le  altre  che  avrebbe  in  seguito  acquistato  ; 

20  Se  alcuna  nave  genovese  avesse  sofferto  naufragio  o 
pericolo  in  qualunque  modo  lungo  il  litorale  del  regno  arme- 
no ,  le  persone  e  le  cose  naufragate  o  pericolale  sarebbero 
state  rispettate  e  restituite  senza  contrasto  e  molestia;  sa- 
rebbe pure  stata  rispettata  la  persona  e  restituita  la  mercan- 
zìa di  un  Genovese  che  fessesi  trovato  al  bordo  di  una  nave 
naufragata  e  pericolata  a  qualunque  popolo  avesse  appar- 
tenuto. 
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3**  Concedeva,  nella  città  di  Sisi  e  di  Malmistra,  terra 
e  laogo  bastanti  per  edificarvi  chiesa ,  fondaco ,  case  e  caria 
consolare,  la  qaale  permetteva  fosse  eziandio  stabilita  in  ogni 
altra  sua  terra  che  aveva  od  era  per  acquistare. 

4^  Disponeva  che  l'accasa  portata  contro  an  Genovese, 
venisse  introdotta  al  tribunale  consolare  ;  di  an  Genovese 
contro  qualsivoglia  altro  di  qualunque  nazione,  avanti  il  tri- 
bunale del  luogo  ;  se  un  Genovese  fosse  depredato,  avrebbe 
impedito  che  il  depredatore  lasciasse  il  regno  prima  dì  aver 
fatta  la  restituzione  degli  oggetti  depredati. 

Dal  loro  canto  i  Genovesi  dovevano  ricambiarlo  di  amore 
e  d'onore;  amplifìcarne,  esaltare  e  difenderne  il  regno  e 
gli  uomini  per  terra,  per  mare,  in  perpetuo,  in  ogni  luogo, 
dovunque  avessero  giurisdizione  e  potere,  lealmente  e  senza 
artifizio. 

Le  stesse  cose,  correndo  il  marzo  del  1215  e  poscia 
nei  12*20  per  testimonianza  di  G.  B.  Cicala  {Mss,  Avv.  M. 
Molfioo),  si  concedevano  dai  re  armeni  ad  Ugone  Ferrare  vi- 
SGonte  genovese;  secondo  il  tenore  di  que'priviiegi,  la  curia 
consolare  potea  giudicare  d' ogni  misfatto,  eccettuato  il  furto 
e  Y  omicidio  ;  le  franchigie  accordate  col  privilegio  del  1201 
rimanevano  confermate  ;  si  eccettuavano  solamente  tre  terre 
soggette  a  giurisdizione  feudale,  le  quali  però  venendo  in 
podestà  del  re,  doveano  i  Genovesi  godervi  le  stesse  Immu- 
nità ;  si  aggiungeva  la  concessione  di  una  contrada  nella 
città  di  Tarso,  con  chiesa  e  tanto  terreno  da  edificarvi  ba- 
gno, forno  e  giardino.  * 

'  Questa  conferma  di  privilegio  del  1315  noa  si  trova  nel  libro  dei  Giuri 
dove  sono  le  convenzioni  coi  re  d'Armenia  del  Ì20I  e  i288,  ma  h  scritta  in  una 
cartina  coli*  autentica  del  notaro  Otto  Piacentino,  che  per  ordine  del  podestà  ge- 
novese Baldovino  di  Bologna  nel  1239  la  cavò  dall'  originale  di  Leone  re  d*Àr- 
nieaia,  e  dell'altro  notaro  Bongiovanni  di  LJDgasco  che  la  esemplificò  sul  regi- 
stro del  Comune  il  24  aprile|del  1275  per  ordine  dei  due  capitani  che  reggevano 
allora  lo  stato ,  alla  presensa  de'  testimoniì.  Per  maggiore  autenticità  si  decretò 
che  r  estratto  si  munisse  del  sigillo  del  Comune  e  popolo  e  dell'arcivescovato  ge- 
Dovtse.  Tale  cartina  era  posseduta  già  dall'  illnstriss.  sig  avvocato  fu  Cristoforo 
Gandolfo  hibliotecaric  della  Regia  Università,  revisore  civile,  ed  autore  della 
dotta  opera  suU'  antica  moneta  di  Genova ,  già  da  me  onoratamente  meosionato 
più  volte  in  queste  istorie.  Egli  si  degnò  d'imprestarmela  insieme  ad  altri  docu- 
menti di  storia  nostra,  di  che  gli  so  grado  infinito  e  sincero.  Il  sig.  di  S.  Martin 
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terra,  sia  per  mare,  sia  per  disgrazia  di  naufragio  colà  appro- 
dali, godranno  d' ogni  esenzione  ed  immimità  da  ogni  dazio. 

2o  Dimoreranno  in  Atene  con  tolti  quelli  maggiori  pri- 
vilegi che  potranno  avere  nella  città  di  Accone  o  in  tutte  le 
altre  terre  dove  più  sono  privilegiali. 

30  De'  panni  serici  da  essi  contesti  0  lavorati  in  Atene  ed 
in  Tebe ,  pagheranno  soltanto  ciò  che  soleano  per  Taddietro. 

4<*  Avranno  curia  propria  e  console,  presso  il  quale  tutti 
coloro  che  apparterranno  al  genovese  Comune  ricorreranno, 
eccettuati  i  casi  di  omicidio ,  di  furto,  di  stupro  violento  e 
di  appello;  cioè  se  alcuno  non  erssendo  della  giurisdizione 
del  console  di  Genova  vi  avrà  portata  querela  contro  di  un 
Genovese  e  ne  sìa  rimasto  0  espressamente  gravato  0  ini- 
quamente condannato  0  ingiustamente  rigettato,  allora  avrà 
egli  il  diritto  di  richiamarsene  in  via  di  appello  alla  curia  del 
signore  di  Atene. 

tf**  Avranno  in  Atene  ed  in  Tebe  casa  propria  e  campo, 
da  assegnarsi  loro  in  quel  sito  che  tornerà  di  recìproca  sod- 
disfazione. 

6^  Sarà  però  il  loro  console  obbligato  a  giurare  sull'anima 
propria  e  su  quella  di  tutti  gli  altri  Genovesi  che  si  troveranno 
entro  i  confini  di  quella  signoria,  di  difendere  e  salvare  gli 
uomini  e  le  cose  e  le  terre  di  esso  signore  0  duca  Guido 
della  Rocca. 

A  memoria  e  perpetua  sicurezza  di  tutto  ciò,  queste  let- 
tere sì  rilasciavano  corroborate  del  sigillo  di  detto  Guido  dalla 
città  di  Tebe  il  24  dicembre  del  1240,  essendo  colà  console 
per  il  Comune  di  Genova  Ricci  di  S.  Donato. 

Da  questo  privilegio  si  ricavano  le  seguenti  importanti 
notizie. 

V  Che  i  Genovesi  aveano  in  Atene  ed  in  Tebe  i  privi- 
legi maggiori  che  potessero  altronde  godere. 

2"*  Che  avanti  ancora  il  1240  vi  tessevano  panni  serici  e 
vi  esercitavano  queir  indostria  con  appositi  opifici. 

3""  Che  vi  possedevano  abitazioni,  terre,  esenzioni  e  giu- 
risdizione consolare. 

4<'  Che  nel  1240  era  console  de' Genovesi  in  Tebe  Ricci 
di  S.  Donato. 
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LXIII.  Per  donazione  dell'  imperatore  Pa1eo!ogo,  i  Geno- 
vesi godeano  immanità  di  commercio  eziandio  in  Metelino 
abbondante  di  marmi,  di  vini,  di  armenti,  in  Stalimene  o 
Lemno  copiosa  di  nye,  di  alveari,  con  alcune  cave  d'argento, 
prodocitriee  di  ona  terra  che  manda  soave  odore;  in  Scio, 
che  tanto  poi  ebbe  fama  dalia  signorìa  de' Giustiniani,  dovi- 
ziesa  di  vini,  di  olii,  di  limoni,  di  aranci  e  specialmente  di 
mastice,  specie  di  gomma  estratta  dai  lentischi;  in  Adramito; 
in  Smirne,  cresciuta  dalle  rovine  di  Efeso,  di  Mileto  edi  Ali- 
earnasso ,  feconda  di  an  traffico  che  vi  faceano  ì  popoli  più 
industriosi  dell'Asia  e  dell'Europa,  di  sete,  cotoni,  ciam- 
bellolti,  olii  e  scamonea;  infine  nella  città  di  Focea  fondata 
dagli  Ateniesi  e  poscia  andata  in  decadenza;  ma  i  Genovesi 
ponendovi  lor  sede,  trovatevi  poche  miglia  lontane  di  belle 
rave  d'allume,  intorno  a  quelle  innalzarono  un'altra  città. 
La  gloria  di  averla  occupata  si  deve  ad  Andrea  Cattaneo 
della  Volta.  Bernardo  Veneroso  nel  suo  Crenio  Ligure  Risve^ 
gitalo  racconta,  che  Andrea  Cattaneo  occupò  Foglie  Vecchie 
e  Foglie  Nuove  nella  Frigia ,  le  quali  poi  furono  a  Domenico 
suo  figlio,  per  benefizio  dell'imperatore  Andronico,  liberal- 
mente concedute  ;  ebbero  poi  di  quelle  terre  la  signoria 
Emmanuele  e  Benedetto  Zaccaria,  ai  quali,  nel  1296,  le  armi 
de'  Veneti  violentemenie  rapivanle  ;  ma  Simone  Vignoso 
nel  1346,  con  29  galee  assaltando  le  Focidi,  scacciandone  i 
Veneti,  le  ritornava  sotto  il  genovese  governo,  donando  a 
tutti  gli  abitanti  il  prì?i1egio  della  cittadinanza  di  Genova. 

Sotto  il  regno  deir  imperatore  Michele  Paleologo  pare 
che  i  Genovesi  si  mettessero  a  lavorare  in  quelle  miniere 
d' allume,  pagandone  un  annuale  tributo  a  lui.  Cosi  almeno 
si  ricava  dalla  Sioria  ddl*  impero  Osmano  di  Hammer  (v.  4 , 
p.  333);  il  quale  nota  alt  resi  che  la  Repubblica  inviava  un  po- 
destà a  reggere  la  colonia.  Ma  Andrea  Cattaneo  n'ebbe  il 
titolo  di  principe  dal  greco  imperatore  e  quello  di  console 
dal  Comune.  Intanto  i  Turchi  invadevano  d'ogni  parte  l'im- 
pero; minacciata  la  colonia,  otteneva  dal  Paleologo  di  fah« 
bricare  un  castello  per  guarentire  in  tali  frangenti  le  pro- 
prietà e  le  persone  de'  minatori  e  lavoranti  alla  manifattura 
dell'allume,  che  si  troTavftno  sparsi  a' piedi  del  monte  ed 

Storta  di  Gmova,  >  2.  30 
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alia  spiaggia  del  mare ,  il  primo  sito  appellato  Focea  vecchia^ 
il  secondo  Focea  nuova.  Andrea  Cattaneo  che  ne  tenea  allora 
il  principato,  non  pago  a  quelle  difese,  stringeva  an  trattato 
coir  emiro  Aidiro  Of  li,  padrone  dell'  Ionia  e  delle  Smirne  ; 
obbligavasi  ad  an  tributo  di  500  zecchini,  affinchè  egli  sica- 
rasse  i  coioni  dalle  incursioni  turchesche.  Ma  dèlie  successive 
vicende  della  Focide  dirò  in  seguilo,  venuto  a'  tempi  che  ac- 
caddero. Qui  giovi  il  sapere ,  che ,  a  detta  di  Andrea  Dandolo 
cronista  veneziano,  non  solo  aveano  i  Genovesi  in  Focea  la 
fabbrica  deli'  allume ,  ma  quella  por  del  sapone;  che  la  prima 
essendo  rimasta  distrutta  colla  conquista  di  Costantinopoli, 
fatta  da  Maometto  II,  si  fu  in  quell'epoca  che  un  Bartolo- 
meo Pernice  genovese  provava  per  il  primo  di  cavar  l'aliarne 
dalle  rocce  d'Ischia,  poco  distante  da  Napoli,  affinché  cosi 
si  riconducesse  in  Italia  quell'  industria  ;  e  ciò  faceva  avanti  « 
che  i  Volterrani  trovassero  la  loro  cava  allaminifera  ;  laonde 
andava  errato  il  Machiavelli  concedendo  loro  un  tal  pri- 
mato. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Commercio  di  Cipro,  Candia  e  Malta. 

LXIV.  Quantunque  fossero  i  Genovesi  abilissimi  naviga- 
tori e  di  mappe  e  portolani  compositori  e  conoscitori  prò- 
fondi,  sicchò  1  mari  di  Siria,  di  Egitto  e  Barberìa  solcavano 
senza  timore  e  pericolo,  cionondimeno  parve  al  Comune  di 
sovvenir  loro  di  più  efficace  aiuto,  fissando  alle  flottiglie  del 
levante  alcuni  punti  di  stazione  e  riposo  nelle  isole  poste 
principalmente  oltre  la  Sicilia  fra  gradi  33  in  36  di  latitu- 
dine e  49  in  65  di  longitudine.  In  tal  modo  non  solo  si  soc- 
correva alla  nautica,  ma  si  provvedeva  ancora  al  commercio 
nazionale  con  novella  occasione  di  più  ricchi  approvvigiona- 
menti. 

A  gradi  35  in  36  di  latitadine,  49  in  54  di  longitudine, 
giace  di  fronte  alla  Siria  V  isola  di  Cipro.  Favoleggiarono  gli 
autichi  che  dalle  spume  del  suo  mare  fosse  (ìata  la  Dea  della 
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bellezza,  tanto  leggiadra  e  dolce  cosa  a  vedersi  parve  loro. 
Quivi  tatti  i  generi  di  un  lauto  commercio,  tutte  le  squisi- 
tezze della  vita  vi  Geriscono  ;  per  la  costruzione  de'  legni  vi 
si  trovano  la  canape,  il  catrame,  il  ferro  e  le  miniere  di  ra- 
me; vi  abbondano  i  grani,  vi  fanno  preziosi  gli  olii,  potenti 
e  generosi  i  vini;  nàscevi  incenso,  scamonea,  zatTerano, 
quantità  di  carrube,  oltre  zuccaro  e  cotone,  che  avanti  il 
discoprimento  delie  Indie  si  tenevano  in  gran  pregio  ;  oltre 
ciò  emporio  nobilissimo  era  essa,  a'tempi  di  cui  parlo,  delie 
merci  orientali ,  e  possessioni  aveva  in  Seria. 

La  prosapia  dei  Lusignani  governava  Cipro  fin  dall'an- 
no il93,  poiché,  perduto  il  regno  di  Gerusalemme,  sì  era 
stabilita  in  quello.  Nel  1208  Pietro  Gontardo  s'inviava  amba- 
sciatore dalia  Repubhlica  ad  Elisabetta  regina  di  Cipro;  vi 
otteneva  curia  e  giurisdizione  consolare ,  franchigie  ed  altre 
immunità  commerciali,  con  due  pezzi  di  terra  nella  città  di 
Nicosia,  dove  i  Genovesi  potessero  edifioar  case;  la  conven- 
zione si  approvava  dai  consoli.  ' 

Nell'aano  del  1218  con  maggiore  ampiezza  si  confer- 
mava il  trattato.  Era  in  pupillare  età  Enrico,  figlio  del  de- 
funto re  Ugo  I,  sicché  lo  Stato  amministravano  Filippo 
d' Ibelin  zio  del  pupillo  e  la  madre  regina  Alice.  A  questi  di 
bel  nuovo  recavasi  Pietro  Gon lardo  ;  il  privilegio  che  gli  si 
accordava  conteneva  le  seguenti  cose  :  * 

lo  Avessero  i  Genovesi  libertà  di  soggiornare  in  ogni 
città  e  paese  dell'isola,  con  facoltà  di  esercitarvi  ogni  spe- 
cie di  commercio. 

2°  Qualunque  cosa  introducessero  od  estraessero  di  colà, 
cosi  per  mare,  come  per  terra,  fosse  esente  da  contribuzioni 
e  da  dazi. 

3*^  11  loro  consolato  potesse  d'ogni  misfatto  giudicare  ec- 
cetto la  fellonia,  la  rapina  e  l'omicidio. 

4o  Fossero  investiti  con  titolo  e  gius  di  proprietà  di  due 
terre,  l'una  in  Nimosia,  l'altra  presso  Famagosta,  ivi  aves* 
aero  facoltà  di  edificar  case. 

*  Vedi  G.  B.  Cicala,  an.  1208,  Mss.  presso  l' illustrìssimo  avv.  Matteo 
Molfioo. 

*  LiL.  Jor.  e.  Tò ,  verso. 
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8®  Venisse  abolito  il  barbaro  diritto  di  naufragio,  talché 
qiialmiq«e  legno  de' Genovesi  patisse  naufragio  in  quelle 
acque,  dovessero  toro  restituirsi  le  robe,  né  incontrar  danno 
e  molestia  le  persone. 

«  NiBM>sia,  scrive  il  P.  Semini,  città  edificata  dai  primi 
»  re  Lusignani,  che  oggigiorno  dicesi  Limisso,  non  era  molto 
9  distante  da  Nieosia  e  stava  presso  il  mare,  alla  coi  costa 
»  faceva  difesa  un  forte  castello.  (Coreograf,  di  Cipro,  pag.  8 
»  e  9.)  Il  lido  assai  ampio  terminava  al  capo  di  San  Giorgio, 
»  ove  i  bastimenti  poteano  facilmente  ricoverarsi.  La  prò- 
»  prietà  di  qnesto  sito,  opportanissìmo  alla  navigazione,  ve- 
i>  niva  avvantaggiato  da  corrispondenza  (iell'altro  territorio 
»  donato  al  Comune  presso  la  marittima  città  di  Fama  gesta, 
y>  la  «quale  restava  a  levante  di  Nimosia,  concìossiacbò  le 
»  flottiglie  procedenti  dai  porti  di  Armenia,  di  Antiochia^  d« 
»  Tripoli  di  Sìria,  da  Tiro,  da  Baroli,  faceano  scalò  al  capo 
1»  Pedalio  ossia  della  Grea  (Capo  (irea,  che  i  Gefiovesi  lati* 
»  namente  diceano:  Greque  est  prope  F«magostnm  instUa  Cy^ 
D  prt*.  Instrumentum  de  anno  1331,  fogliazzo  8t,  carte  5, 
1»  presso  Richierì,  indice  a  pag.  264),  che  è  quello  di  Fama- 
D  gesta,  dopo  un  viaggio  di  cento. miglia  circa,  e  dal  capo 
»  delle  Gatte  distante  solo  dieci  miglia;  da  Nimosla  facean 
}»  rotta  i  navigli  diretti  a  Giaffa  ed  altre  piazze  mercantili 
»  situate  nel  golfo  di  Panfilia  a  Palestina,  che  n'erano  Iob* 
9  lane  cento  cinquanta  miglia.  »  * 

Queste  agevolezze  di  commercio  e  di  navigazione  diven- 
tavano maggiori  colla  nuova  conferma  de'  prtrilegi  che  la 
Repubblica  ottenne  da  que'  re  nel  1232.  Venuto  a  maggiorità 
Enrico  I,  concedeva  ai  consoli  generali  o  visconti  dei  Geno- 
vesi residenti  in  Sìria,  Ingonc  de' Ferrari  e  Guglielmo *dei- 
V  Orto  : 

10  Pieno  esercizio  della  consolare  giurisdizione,  eccet- 
tuati i  delitti  di  fellonia,  omicidio  e  furto  ;  sopra  i  quali  aveano 
anche  i  consoli  genovesi  facoltà  di  convenire  e  convincere 
l'inquisito  nauti  di  loro,  e,  solamente  convinto,  Irasmetlerto 
alla  curia  reale. 

2<>  Esenzione  da  ogni  diritto,  eccettochè  comprandosi 

*  Op.  cit.,  Mss.  Sbertoli,  Mem.  3*  n.  6. 
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vino,  frameDlOy  orzo  e  legami  o  allra  derrata  soggetta  a 
peso  e  misura,  si  dovea  lasciar  pesare  e  misurare  da' Ci- 
priolti  a  ciò  destinati,  i  quali  ne  ritraevano  un  beneficio 
cosi  determinato: 

Per  moggia  dieci  di  granaglie  e  legumi  danaro  1 

Per  ogni  dieci  bisanti  di  vino »      i 

Per  ogni  cantaro  d' altri  generi »      1 

30  Si  donava  ai  Genovesi  un  casale  in  Nemosia  0  Limisso 
nella  parte  meridionale  deir isola  con  ogni  sua  pertinenza  e 
diritto  feudale,  con  boschi,  selve,  paschi,  armenti  e  tutte 
ragioni  e  giurisdizioni  annesse;  case  con  torre  posta  sul  lido 
del  mare;  case  in  Nicosia  per  la  residenza  consolare,  con 
bagno  ed  altae  pertinenze;  case  ancora  in  Famagosta  ed  in 
Pafo,  affinché  ì  consoli  e  visconti  de'Genovesi  potessero  di- 
morarvi decentemente  e  tenervi  ragione  ;  imiltre  un  forno 
in  tutti  que'  luoghi  per  cuocervi  il  pane. 

4<>  Dovessero  i  Genovesi  essere  salvi  si  essi  che  le  cose 
loro,  si  in  mare  che  in  terra,  sì  sani  che  naufraghi  per  tutto 
il  regno  dì  Cipro,  né  perciò  obbligati  a  dazio  o  servigio  o 
tributo  di  sorta;  imperocché  i  pre  fa  li  privilegi  si  concedevano 
loro  per  merito  singoiare  di  benefizi  precedenti  fatti  a  quel- 
la isola  da  essi.^ 

Nel  1233  i  consoli  generali  di  Siria,  Pietro  de'  Mari  e 
Giovanni  Pìccamiglio,  deputavano  al  re  Enrico  e  di  lui  zio 
Giovanni  d'ibelino.  Castellano  Savignone  per  conseguire  più 
ampia  ratifica  del  trattato  predetto;  infatti  ì  privilegi  accor- 
dati in  Cipro  venivano  estesi  alle  terre  sottoposte  a  quella 
signoria  nel  continente  di  Sirla;  e  la  durata  della  conven* 
zione  si  stabiliva  di  anni  cinque  da  cominciarsi  il  primo  di 
givgBO  del  successivo  immediato  anno.  ' 

LXV.  Se  per  le  navi  che  solcavano  i  mari  di  Siria,  pro- 
cedenti da  Alessandria  e  dalle  coste  di  Barberia,  opportuna 
sì  appresentava  loro  di  fronte  l'isola  di  Cipro,  quella  di  Can- 
dia  offriva  un  piò  acconcio  ricovero  alle  spedizioni  che  si 
faceano  dai  porti  d'Italia,  di  Francia  e  di  Spagna;  era  inol- 
tre al  ritorno  dì  scalo  men  lontano  e  più  comodo.  Per  poco 

*  Lib.  Jur.  e.  76,  yen.  77,  e  vers. 
3  Pcrgtanna  caifteca  1*. 
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che  si  rifletta  distare  la  città  di  Alessandsia  tanto  da  Cipro 
qoanto  da  Candia ,  sicehò  le  linee  di  questi  tre  termini  po- 
trebbero considerarsi  come  i  lati  di  un  triangolo  equilatero, 
si  vedrà  di  leggieri  che  ne* viaggi  d'Europa,  verso  la  pri- 
ma stazione  di  Candia  doveasi  ad  ogni  altra  anteporre.  Si 
arrogo  che  utilissima  tornava  al  commercio,  essendoché  il 
capo  Buzza  in  Candia,  chiamato  un  volta  Psacumnon  è  lon- 
tano che  cinqoantaquatlro  miglia  italiane  da  quello  di  San- 
t'Angelo nella  Morea  detto  di  Malleo  dagli  antichi.  Quinci  e 
quindi  essendo  sparse  varie  isole  che  ne  accennano  la  stra- 
da, facilissimo  é  il  tragitto  da  un  capo  all'altro.  Né  meno 
importante  e  favorevole  riesci  va  lo  scalo  di  Malta  alle  navi 
che  da  Genova  veleggiavano  alla  volta  di  Tripoli  e  di  Tunisi 
in  Barberiae  di  là  tornavano  in  Italia.  Tutte  queste  comodità 
e  ragioni  deliberavano  la  Repubblica  ad  un  trattato  il  di  2tf 
loglio  del  1210  con  Enrico  Pescatore  conte  di  Malta  e  signor 
di  Candia. 

La  prima  di  queste  isole  possedeva  Enrico  tranquilla- 
mente, non  cosi  la  seconda.  I  Genovesi  l'avevano  occapata, 
ma  i  Veneti,  fattone  mercato  col  marchese  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato, accingevansi  a  toglierla  loro;  infatti  ne  cacciarono 
Enrico,  il  quale  spediva  in  Genova,  correndo  l'anno  1208, 
il  proprio  figlio  Arnaldo  Baldovino  a  chieder  soccorso.  I  con- 
soli, tenuto  consiglio,  gli  spedirono  navi,  galee,  uomini, 
armi,  cavalli,  vetlovaelìe  e  denari;  con  questi  aiuti  vinceva 
la  prova;  sbaragliava  i  Veneti,  lo  stesso  Rainieri  Dandolo 
loro  capitano  facea  prigione;  ma  più  forti  tornavano  all'as- 
salto poco  dopo  i  nemici;  s'insignorivano  di  Candia  nel  1210. 
Veniva  allora  in  Genova  Enrico;  né  riuscendo  la  Repubblica 
a  riconciliarlo  con  Venezia ,  né  potendo  mancargli  di  amiei- 
zia,  come  a  tale  che  in  tanti  pericoli  si  era  addimostrato  af- 
fezionaiissimo  inverso  di  lei,  gli  consenti  navi,  galee  e  co- 
spicua somma  di  datliaro. 

In  altro  luogo  io  nstrrai  le  vicende  di  questa  guerra  cre- 
tense,^  che  lo  storico  greco  Nicola  Coniate  qualificò  come 
sozza  pirateria  esercitata  da  a  homines  vilissimi  et  abiectis- 

<  Vedi  cip.  ly,  Hb.  I,  pag.  ii ,  epoca  Mceotla  di  queste  slorie. 
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jt  mmì,  nec  in  ana  re  primariì,  in  alia  vero  secundarii,  sed 
»  ab  omnì  parte  miserrimi  et  infelicissimi.  «^ 

Poveri  Greci  de'  bassi  tempi  !  vedevano  le  loro  terre 
aperte  al  commercio,  alla  signoria  degli  occidentali,  sé  mi- 
seri, grami,  privi  di  qnalanque  virtù,  e  invece  di  accusare 
la  propria  viltà  lanciavansi  contro  rallrai  prospera  fortana 
e  pareva  ad  essi  di  mostrarsi  ancora  magnanimi ,  magnani- 
mità reputando  non  operare  valorosamente,  difendere  la  pa- 
tria, cacciar  gli  stranieri,  ma  con  impudenza  millantarsi, 
con  {sfacciata  baldanza  proferire  ingiurie  e  villanie;  che  i 
popoli  corrotti  sono  bugiardi,  loquaci  ed  arroganti;  i  forti, 
prudenti,  gravi  ed  accorti;  i  primi  erano  i  Greci,  ì  secondi 
i  Veneziani,  i  Genovesi,  i  Pisani  e  gl'Italiani  tulli  d'allora. 
Cotal  differensa  peculiarmente  si  mostra  negli  storici  delle  due 
nazioni;  tronfli,  impostori,  maligni,  codardi,  adulatori  i  Bi- 
zantini; sobrii,  semplici,  veridici,  composti,  sinceri  gl'Ila- 
liani  ;  ma  questi  erano  di  popolo  che  allora  sorgeva  forte  di 
pura  religione,  di  onesto  costume  e  di  valorosa  libertà;  quel- 
li, di  gente  cbe  cadeva,  brutta  di  false  credenze,  di  sporchi 
vizi  e  d'ignominiosa  servitù. 

LXYI.  Le  condizioni  degli  aiuti  prestati  al  conte  Enrico 
dalla  Repubblica  erano  segnate  nel  trattato  del  25  luglio  1210. 
Prometteva  qnei  signore  in  ricambio:  di  fare  ì  Genovesi  li- 
beri ed  immuni  da  ogni  dazio  ed  esazione  in  tuttto  lo  stato 
e  distretto  delle  isole  di  Candia  e  di  Malta,  ed  in  tutta  la 
ferra  che  aveva  o  avrebbe  in  seguito  acquistato,  con  facoltà 
dì  negoziarvi  senza  imposizione  ed  aggravio,  eccetto  un  lieve 
diritto  solito  a  pagarsi  per  la  compra  delle  merci  in  Malta; 
donava  annualmente  mille  perperi  al  Comune,  un  pallio  alla 
chiesa  del  Duomo,  un  altro  all'arcivescovo;  se  avesse  ricon- 
quistato Candia  sui  Veneti,  concedeva  loro,  in  ogni  città  del- 
l'isola, chiesa,  contrada,-  bagno,  fondaco  e  forno  dove  me- 
glio fosse  loro  piaciuto,  ed  in  altri  quattro  luoghi  della  sfessa 
isola,  oltre  l'esercizio  della  consolare  giurisdizione.  Tutti 
questi  privilegi  e  doni  doveano  eziandio  godere  in  tutte 
quelle  altre  terre  ch'egli  avrebbe  acquistate  in  seguito;  oc- 
cupata Candia,  la  somma  di  lire  diciottomila  di  genovine  mu- 

*  ffist.  BiamnU,  lib.  Balduinus  Flander,  pag.  kìì. 
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toalagli  dalla  Repubblica  si  obbligava  di  restituire  in  tre  anni, 
in  tante  annuali  rate  di  ugnale  somma;  morendo  senza  erede 
legittimo,  il  dominio  e  signoria  di  Gandia,  nonché  tolto  ciò 
cbe  in  queirisola  possedeva,  tranne  le  cose  mobili,  dichia- 
rava appartenere  al  Comune  di  Genova.^ 

Quella  spedizione  non  solo  confortava  il  pubblica,  ma 
i  privati  sostenevano  con  particolari  prestiti;  Ugane  Masale 
e  Lanfranco  Scotto,  nel  1210,  contrattavano  d'impiegare  una 
ragguardevole  somma  di  danaro  nelle  imprese  di  Gandia  e 
di  Malia,  per  cui  il  conte  Enrico  obbligava  loro  lutti  i  pro- 
venti dell'  isola  del  Gozo. 

Fausta  la  fortuna  arrideva  sulle  prime  al  conte,  sicché 
disceso  in  Gandia  rivoltavala  ed  occnpava;  poco  dopo  i  Ve- 
neziani armando,  con  maggiore  accanimento  fentano  a  naova 
battaglia  ;  fugate  le  nostre  genti  o  disfatte,  Alemanno  Gesta 
feudatario  genovese  rimasto  prigione,  Enrico  costretto  a 
sloggiare  dall'isola  con  pochi  Gandiani,  tutto  andava  irrevo- 
cabilmente perduto.  Nel  1212  il  doge  Ziani  nundava  colà 
una  colonia  de'Veneziani,  composta  d'uomini  tratti  dal  vari i 
quartieri  della  città  di  Venezia;  la  reggeva  nn  governatore 
di  nome  Giacopo  Tiepolo,  cui  davasi  il  tit<do  di  duca,  che 
poscia  conservarono  i  suoi  successori  in  quel  governo. 

Senonché  ì  Genovesi  quantunque  venissero  ft'odali  della 
principale  autorità,  non  però  perdevano  in  Gandia  il  pos- 
sesso di  un  utile  emporio,  col  qnale  agevolavano  le  loro  spe- 
dizioni in  levante. 

«  Ex  lib.  jar.  e- 3 12,  verso. 
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IiIBRO     DECI 


CAPITOLO   PRIMO. 

Commercio  de' Genovesi  colla  Spagna. 

I.  Dagli  opposti  lidi  dell'Affrica  e  dalie  coste  della  Pro- 
venza e  della  Lioguadocca,  si  erano  i  Genovesi  sparsi  per 
tulio  il  lìltorale  della  Spagna  dalle  bocche  del  Rodano  allo 
stretto  Gadilano;  e  siccome  la  contea  di  Barcellona  offeriva 
loro  il  centro  di  un  ricco  mercato,  così  slringevansi  in  al- 
leanza coi  re  d' Arragona  che  ne  aveano  il  dominio.  Col  conte 
Raimondo  Berengario  e  col  di  lui  tìglio  Ildefonso  conchiude- 
vano trattati  nel  secolo  XII;  nel  Xlil,  ne  ampliavano  l'uti- 
lità cojì  Pietro  tiglio  d' Ildefonso  e  Giacomo  tiglio  di  Pietro. 

Nel  settembre  del  1198  recavasi  in  Genova,  a  nome  di 
Pietro  re  d' Arragona,  Raitnondo  di  Fresia  genovese,  speciale 
inviato  di  quello;  e  al  parlamento  convocalo  nel  Duomo,  pre- 
sieduto dal  podestà  Alberto  di  Mandello,  proponeva  la  con- 
ferma della  pace  e  delle  convenzioni  che  la  Repubblica  avea 
conseguite  dal  conte  Raimondo  Berengario  e  da  Ildefonso  re 
arragonese»  Vuno  avo,  l'altro  padre  di  esso  Pietro.  Questi 
si  obbligava  a  risarcire  i  danni»  le  ingiurie,  le  offese,  le  colpe 
da' suoi  commesse  contro  i  Genovesi  dal  di  di  quelle  conven- 
zioni Gno  all'epoca  della  conferma;  dichiarava  non  essere  te- 
nuto addebiti  dell'avo  e  padre  suo.  La  pace  sull'anima  del  re 
giurava  Viviano  di  Fresia,  altro  Genovese  a' servigi  del  regno; 
quanto  si  giurava ,  non  solo  dovea  osservarsi  dal  re  negli  Stati 
da  lui  dipendenti,  ma  in  quelli  che  si  reggevano  da' suoi 
principi  e  baroni  da  Narbona  in  giù.  ^ 

Colali  condizioni  si  accettavano  in  pieno  parlamento  il 
3  di  settembre  dello  stesso  anno  1198  dal  podestà,  consiglieri 

*  Lib.  Jur.  fol.  60  veiiso. 
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ed  QDiverso  popolo  di  Genova,  sopra  l'anima  de'qaali  le  giu- 
rava Filippo  Gintrago  o  Precone.  * 

Ma  r  amichevole  accordo  turbava  primo  il  re  d'Arrago- 
na;  in  que' secoli  barbari,  di  barbarici  uomini  ripieni,  non  si 
potea  mai  tanto  abolire  l'inumano  diritto  del  naufragio,  che 
le  cose  de' legni  naufragati  non  si  appropriassero  sempre  gli 
Stati  ne'quali  si  trovavano  compresi  i  liti  o  le  coste  dov'era 
accaduto  il  naufragio;  i  popoli  civili  d'Italia  qualunque  trat- 
tato facessero  questo  patto  mettevano  sempre:  si  rispettassero 
le  cose  e  le  persone  de*  naufraghi;  che  soli  gli  Stati  italiani  tale 
principio  di  civiltà  ed  umanità  teneano  vivo,  mentre  gli  stra- 
nieri appellati  barbari,  né  senza  ragione,  ricalcitravano  nel- 
Tadottarlo,  ed  adottato  lo  violavano  ad  ogn'fslanfe.  Basti 
l'esempio  di  quel  Carlo  d'Angiò,  di  vergognosa  memoria,  il 
quale  dopo  la  sventurata  impresa  di  Tunisi  fatta  dal  di  lui  fra- 
tello S.  Luigi  re  di  Francia ,  quanto  ricuperò  del  naufragio 
sofferto  dai  Genovesi  dichiarò  appartenergli  ;  e  si  fondava  so- 
pra una  barbara  consuetudine  stata  stabilita  nel  regno  dal  si- 
ciliano Guglielmo  Malo,  e  Carlo  d'Angiò  avea  fama  di  essere 
gentile  ed  onorato  monarca,  pieno  di  saviezza. 

Ora  una  nave  genovese  appellata  il  San  Biagio  rompeva 
per  fortuna  di  mare  alle  coste  de' porti  aragonesi;  quel/a  con 
manifesta  ingiustizia  e  violazione  del  diritto  delle  genti  soste- 
neva re  Pietro,  e,  appropriatosi  il  carico,  lasciava  appena  in 
libertà  gli  nomini.  Il  Comune ,  a  fargli  giusta  lagnanza  , 
nel  1213  gli  spediva  Oberto  della  Volta  ;  '  la  cosa  si  maneg- 
giava fino  al  1230.  Nel  quale  anno  mandatosi  al  re  Giacomo, 
succeduto  nel  regno  a  Pietro  di  lui  padre,  Andrea  di  Caffa- 
ro,  si  rimettevano  dall'una  e  l'altra  parte  tutte  le  ruberie,  le 
violenze  e  le  offése  fattesi  vicendevolmente  fino  al  giorno  che 
era  stata  predata  la  nave  il  S.  Biagio.  Le  quistioni  che  vi 
aveano  tratto  per  le  indennità  domandate  nella  somma  di  li- 
re 13,879;  quelle  pel  bucio  di  Guglielmo  Rosso  predato  so- 
pra Ventimiglia  dagli  Arragonesi,  pel  debito  di  lire  1000  spet- 
tanti ad  esso  Andrea  di  Caffaro,  e  per  altre  ragioni  che  si  sa- 


*  Lib.  Jur.  fol.  60  verso. 
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rebbero  riservale  dalle  parli,  stabilivasi  doversi  (ulte  definire 
dagli  arbitri  rìspettivamenle  eletti. 

Laonde  esso  re  Giacomo  prometteva  di  nominare  dae 
arbitri,  i  qoali  avessero  facoltà  di  terminare  le  dette  verten- 
ze, nonché  quelle  nate  da  male  tolte  depredazioni  ed  ingia- 
rie  commesse  dal  di  che  fo  presa  la  detta  nave  il  S.  Biagio, 
sino  a  quello  della  convenzione; mandarli  in  Montpellier  per 
la  festa  di  Natale,  e  prefìgger  loro  il  tempo  fino  a  Pasqaa  di 
Risurrezione  per  proferire  il  loro  lodo  Insieme  a  quelli  nomi- 
nati dal  Comune  di  Genova;  coi  quali  se  non  si  fossero  potuti 
accordare  si  sarebbe  eletto  un  terzo  arbitro.  Per  la  indennità 
dovuta  della  preda  il  S.  Biagio  colla  somma  di  lire  13,879, 
per  l'altra  di  lire  1000  spettanti  al  detto  Andrea  di  Gaffaro, 
e  per  una  terza  di  8000  marabottini,  '  residuo  di  prezzo  della 
vendita  della  terza  parte  di  Tortosa,  che  acquistatasi  dai  Ge- 
novesi 8i  era  poscia  da  essi  ceduta  al  re  d'  Arragona,  dichia- 
ravasi  fossero  tali  somme  pagate  agli  aventi  diritto,  e  il  modo 
del  pagamento  venisse  cosi  fissato;  tolti  gli  Arìragonesi  i  quali 
si  portavano  in  Genova,  e  tutti  i  Genovesi  che  andavano  in 
Arragona  e  Catalogna,  pagassero  dodici  denari  per  libbra  di 
ogni  mercanzia  venduta  da  essi  in  Genova,  Arragona  e  Ca- 
talogna fino  aireslinzione  del  debito. 

Questa  convenzione  si  stipulava  nella  città  di  Majorca  il 
28  giugno  del  1230.  ^  Con  atto  particolare  e  separato  il  re  Gia- 
copo  facea  ad  un  tempo  dichiarazione  di  debito  ali*  inviato 
Caffaro  delli  800  marabottini  pel  residuo  prezzo  della  cessione 
di  Tortosa,  e  si  obbligava  di  assegnare  alla  Repubblica,  nella 
città  di  Majorca,  congrua  piazza  per  potervi  edificare  un  ca- 
seggiato dove  abitassero  i  Genovesi;  darle  chiesa,  giardino 
ed  un'isola  ,  e  tanto  di  reddito  da  potersi  sostenere  onorevol- 
mente cinque  cherici.' 

Oltre  le  accennate  controversie  che  rimanevano  a  deci- 
dersi dagli  arbitri  eligendi,  quanto  riguardava  il  commercio 
che  si  facea  dai  due  popoli,  venia  definito  in  un  trattato  che 

*  Addi  6  marco  del  1263»  cento  manbottini  d'oro  dovuti  dal  re  d'Arra> 
gona  al  Comune  di  Genova  valgono  lire  75  di  torneai. 
'  Lib.  Jur.  fol.  61. 
'  Lib.  Jur.  fol.  61  verso. 
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si  firmava  lo  stesso  giorno  del  28  giiigno  12^;  la  somma  di 
esso  era  la  segoente: 

1<»  Il  re  Giacopo  difenderebbe  i  Genovesi  in  lerra  ed  in 
mare,  sani  e  naufraghi,  nelle  persone  e  nelle  robe. 

2^  Potrebbero  liberamente  commerciare  ne' suoi  regni, 
comprare  e  vendere  »  e  le  cose  comprale  estrarre  e  portar 
vìa;  si  eccettuavano  alcune  derrate,  fra  le  quali  il  grano,  nella 
di  cui  estrazione  i  Genovesi  doveano  essere  uguagliali  a  taUi 
gli  altri. 

3*^  Non  pagherebbero  rivaggio,  porialieo  e  pedaggio, 

4^  Se  alcun  Genovese  fosse  stalo  leso  o  danneggiato  da 
un  Arragonese  entro  i  quaranta  giorni  dalla  data  querela,  gli 
sarebbe  fatta  ragione;  i  beni  di  colui  che  avesse  dato  il  danno 
doveano  aggiudicarsegli;  se  non  avesse  avatibeni,si  sarebbe 
bandito;  né  avrebbe  potulo  ritornare  finebè  non  si  fosse  com- 
posto coir  offeso  0  danneggiato. 

tf^  Niun  pirata  o  corsaro  armato  contro  la  repubblica  di 
Genova  avrebbe  il  re  ricettato  ne' suoi  porti,  nò  tolleralo  che 
altri  il  ricettasse;  ansi  avrebbe  dala  opera  coi  Genovesi  afiSur- 
che  fosse  preso. 

Viceversa,  Andrea  di  Gaffaro,  in  nome  del  Comune,  si 
obbligava  alle  medesime  condizioni  col  re  e  cogli  uomini  suoi: 
sicurezza  in  mare  ed  in  terra,  cosi  per  sani,  come  per  nau- 
fraghi, cost  nelle  persone,  come  nelle  cose,  dal  Rodano  in 
giù;  libertà  di  commerciare,  vendere,  comprare,  estrarre  ed 
esportare,  eccettuate  alpune  derrate  come  di  carni,  cacio, 
fustagni  ed  acciaio;  immunità  da  ogni  dazio,  portaiieo  e  pe- 
daggio per  quelle  cose  che  appartenevano  al-  Comune  di  Ge- 
nova dal  Rodano  in  giù;  riguardo  a' depredatori,  pirati  e  cor- 
sari i  palli  s'intéàdevano  reciproci.  ^ 

Intanto,  il  16  di  agosto  del  1230,  si  eleggevano  dal  re  ìw 
arbitri  Berlingerlo  di  Cervara  e  Raimondo  di  Sanzeto,  a' quali 
si  accordava  ogni  facoltà  per  so^e  le  vertente,  congiunta- 
mente a  quelli  di  Genova,  *  al  quale  incarico  venìano  qui  de- 
stinati io  stesso  Andrea  di  Caffaro  ed  Omobuono  Giudice. 

Gli  arbitri  genovesi  non  si  presentavano  nel  termine  pre- 

*  Lib.  Jur.  fol.  62  e  verso,  e  63. 

*  Lib.  Jur.  fol.  64  verso. 
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fìsso  in  Montpellier,  sìccàè  seguivano  proteste  dalla  parte  de- 
gli Arragonesi;  Onalmenle  «rrivati  si  restituivano  in  tempo, 
e  gli  ultimi  giorni  di  febbraio  del  1231  prodacevano  l'ultima 
convenzione  conchiusa  (tal  re  colla  Repubblica  ;  fissavansi  le 
loro  facoltà  a  lenore  di  quella,  dichiarandosi  che  delle  mie 
qoistionì  ayrel)bero  giudicato  le  quali  fossero  nate  dopo  di  essa 
e  per  le  quali  non  esistesse  instrumento  pubblico  o  non  fosse 
iii4ervenuta  sentenza  passata  in  giudicato  e  fondata  ani  diritto 
romano  o  municipale;  che  la  prova  de' testimoni  per  verifi- 
care i  danni  e  le  perdite  dei  Genovesi  si  dovesse  fare  alla  pre- 
senza 4el  podestà  di  Genova  e  suo  vicario,  o  a  quella  dell'ar- 
civescovo e  suo  vicario;  *■  i  testimoni  degli  Arragonesi  si 
esaminassero  nella  curia  del  re ,  alla  presenza  del  vescovo  di 
Barcellona' o  suo  vicario;  gli  esami  dell'una  e  l'altra  parte  si 
rimettessero  sigillati  al  nunzio  degli  arbitri  ;  ma  il  16  maggio 
del  1231  si  variava  in  tal  modo  quanto  si  era  prima  disposto. 

1^  Si  restituisse  in  tempo  il  legato  dì  Genova,  che  avea, 
benché  tardi,  esibite  le  lettere  dell'ultima  convenziono  con- 
chiusa  fra  il  re  d' Arvagona  ed  il  Comune. 

2^  I  testi  da  prodorsi  da  entrambe  le  parti  fossero  esami' 
nati  nauti  gli  arbitri. 

3®  Oltre  quanto  si  era  pattuito  dai  due  St^ti  per  la  rila- 
zione  dei  danni,  si  distribuissero  da  ciascuno  di  essi  lire  ge- 
novesi 7000  a  tutti  coloro  ciie  avevano  incontrate  perdite  ed 
erano  creditori. 

40  Tutto  ciò  s'intendesse  valido  dove  il  re  lo  avesse  rati- 
ficato avanti  il  giorno  di  Pentecoste,  senza  di  che  fosse  nullo 
e  casso,  e  i  danneggiati  e  i  credilori  di  entrambi  gli  Stati  ri- 
manessero illesi  nelle  particolari  loro  ragioni.^ 

Da  quanto  ci  è  dato  conghietturarne  possiamo  credere  che 
gli  arbitri  pacificassero  le  parti,  ristorassero  i  danni,  soddi- 
sfacessero i  debiti,  e  il  re  ed  il  Comune  ratificassero  il  lodo; 
giacché  nulla  si  trova  in  seguilo  ohe  sia  oontrarto  alla  buona 
intoUigenza  ed  amicizia  dei  due  Slati. 

II.  Col  trattato  del  28  giugno  1230,  re  Giacopo  avea  asse- 

'  Si  noti  questo  aranzo  di  giurisdisione  civile  lasciato  alla  podestà  epi- 
scopale. 

'  Lib.  JuT.  fol.  63  e  verso,  e  64. 
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gnato  a'Genovesi  in  Majorca  an  caaeggiato,  chiesa,  giardino 
e  reddito  sufilcieete  pel  mantenimento  di  cinque  cherci. 

L'isola  di  Majorca  o  Mallorca,  come  l'appellano  gli  Spa- 
gnooli,  la  maggiore  delle  Baleariy  dopo  essere  slata  sotto  la 
signoria  de'Mori  venne  conquistata  nel  lild  da  Raimondo  111, 
conto  di  Barcellona,  aintato  da' Genovesi  ^  Pisani;  in  breve 
tornava  sotto  il  giogo  degli  Infedeli;  addi  13  agosto  del  1208 
cogli  uomini  di  essa  convenivasi  la  Repubblica,  ed  otteneva 
commerciali  privilegi;  alla  convenzione  assistevano  i  consoli 
di  quell'anno.  *■  Dopo  molti  anni  re  Giacopo  di  Arragona  ne 
occupava  la  capitale  il  31  dicembre  del  1229.  A  quell'impresa 
si  trovava  come  generale  dell'esercito  cristiano  Guglielmo 
Boccanegra;  presa  l'isola,  face  vasi  prigione  il -re  saraceno; 
conducevasi  in  Genova;  chindevasi  nella  torre  de'mattoni  a 
sant'Andrea,  dov'erano  molte  carceri  pubbliche.  *  in  aeguito 
Giacopo  soggiogava  l'isola  di  Minorca  con  quella  di  Iviiza,  e 
il  29  setiembre  del  1232  cambiava  quelle  isole  con  D.  Pietro 
infante  di  Portogallo,  per  la  contea  di  Urgel.  Il  re  d'Arragona 
ottenuta  Majorca  conchiudea  coi  Genovesi  il  trattato  di  cui 
già  tenni  discorso;  il  nuovo  re  a' 16  maggio  del  1233,  ad  in- 
stanza di  Giacopo  suo  consanguineo,  lo  confermava;  quindi 
concedeva  ad  Oberto  della  Volta,  legato  genovese,  alcune 
case  con  forno  ed  edifici  in  rovina,  una  moschea  de' Sarace- 
ni, per  far  di  tutto  ciò  un  fondaco  ed  una  cappella  con  cin- 
que cherci  nella  città  di  Majorca;  aggiungeva  vari  lenimenti 
con  prati,  paschi, alberi  e  vigneti  che  i  Genovesi  doveano  li- 
beramente e  senz' alcuno  aggravio  possedere,  col  patto  però 
di  non  poterli  vendere  o  in  altro  modo  alienare  a  prò  degli 
ordini  militari  e  religiosi.  ' 

Con  atto  separato  lo  stesso  re  Pietro  dava  a'  Genovesi  la 
facoltà  di  aver  consoli  e  curia  nella  città  di  Majorca  coi  se- 
guenti poteri: 

l<^  Avessero  i  consoli  genovesi  potestà  di  definire  e  sen- 
tenziare tutte  le  cause  civili  che  si  agitassero  fra  Genovesi  ed 

<  Ms.  Cicala  all'anno  130S. 

'  Cosi  scrive  in  un  suo  opuscolo  Nicolò  della  Porta  ^  riferito  da  G.  B.  Ci- 
cala all'anno  1230. 

s  Lib.  Jur.  fol.  65. 
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estranei;  l'appello  da  quelle  fosse  recato  al  tribunale  del  re. 

20  Nelle  cause  criminali  fra  Genovesi  ed  estranei  il  tribu- 
nale competente  fosse  il  regio. 

30  Lo  fosse  ugualmente  nelle  cause  cosi  civili  come  cri- 
minali vertenti  fra  gli  abitanti  di  Majorca  e  gli  estranei.  *- 

L'ultimo  di  maggio  del  1233  una  più  ampia  conferma  rin- 
novava il  re  Pietro  del  privilegio  accordato  alla  Repubblica  dal 
re  Giacopo  d'Arragona.  Sì  ripetevano  le  stesse  coocessioni 
ed  eccezioni  dell'estrazione  dell'annona  e  delle  altre  derrate 
proibite,  delle  esenzioni  da  ogni  dazio  e  pagamento  di  diritto 
in  tutte  le  terre  di  Majorca;  le  promesse  di  non  ricettar  cor- 
sari e  pirati;  l'obbligo  di  punire  chi  avesse  leso  e  danneggiato 
un  Genovese.  Questi  patti  erano  reciproci  e  li  giurava  il  re; 
gli  accettava  e  giurava  a  nome  del  Comune  il  legato  Oberto 
della  Volta,  il  quale  opponeva  il  divieto  a'Majorchesi  di  non 
poter  estrarre  liberamente  dal  Genovesato  l'olio,  le  carni,  il 
cacio,  i  fustagni  e  l'acciaio;  tali  oggetti  gli  nomini  del  di- 
stretto di  Majorca  non  poteano  recar  via  senza  pagare  quel 
diritto  che  tutti  gli  altri  pagavano  ;  era  il  correspettivo  della 
proibizione  che  si  faceva  ai  Genovesi  della  libera  estrazione 
del  frumento.  ' 

n  medesimo  legalo  Oberto  della  Volta  veniva  nel  1233  a 
nome  della  Repubblica  in  Majorca  a  composizione  conNunone 
Sanzio  signor  di  Rossiglione.  Quella  provincia,  benché  fran- 
cese, era  soggetta  ai  re  d'Arragona.  Era  stata  dai  Genovesi 
predata  una  nave  detta  VAngelolio,  appartenente  agli  nomini 
di  quella  contea;  erano  quindi  dall'una  e  T altra  parte  acca- 
dute ingiurie  e  rappresaglie;  componendosi  le  parti,  si  rimet- 
tevano reciprocamente  tutto  ciò  che  procedeva  da' danni  ed 
oltraggi  vicendevolmente  recatisi,  facevansi  ampia  fine  e  qui- 
tanza ,  talchò  ninno  fosse  mai  oso  di  portarvi  attentalo,  sotto 
pena  di  mille  marche  d'argento.' 

in.  Dai  sopraddetti  Iratlatieda  quelli  conchiusi  nell'an- 
tecedente secolo  XII,  è  chiaro  che  la  repubblica  genovese 
avea  il  suo  commercio  disteso  nella  Spagna  in  tutti  i  Inoghl 

'  Lib.  Jur.  fol.  65  e  verso. 
*  Lib.  Jur.  fol.  66  verso  e  66. 
'  Lib.  Jor.  foi.  66  e  verso. 
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della  corona  d'Arragona,  nelle  Isole  Baleari  e  nel  regno  di 
Murcia;  ora  con  maggiore  stadio  tentava  l'Àndalasia.  Già  si 
era  stabilita  nella  città  d'AImerìa  e  vedemmo  con  quali  glo- 
riosi fatti;  emporii  di  commercio  ténea  pure  in  Malaga,  pe- 
rocché leggiamo  che  i  Genovesi,  costretti  ad  abbandonar  la 
città  di  Ceata  in  Africa,  nel  1234  si  rifugiavano  in  Malaga, 
per  la  qnal  città  trovo  noleggialo  un  panlìlo  con  sarte  e  do- 
dici marinai  il  28  gennaio  del  1226,  e  nn  altro  contratto  di 
noleggio  è  registralo  nel  fogliazzo  de'nolari  il  23  loglio 
del  1253. 

IV.  Ferdinando  III ,  re  di  Gastiglia  e  dì  Leone,  avea  sotto 
lo  scettro  de' cristiani  riunito  per  sempre  i  regni  di  Leone  e 
di  Gastiglia;  nel  1236  sì  impadroniva  di  Gordova,  che  da  cin- 
qaecento  dodici  anni  tencano  i  Mori  dopo  la  famosa  battaglia 
di  Rerès;  vi  si  numeravano  300,000  anime;  oggidì  appena 
ve  ne  hanno  57,000.  Nel  1246  Abousaid  re  di  Granata,  spa- 
ventato al  fausto  successo  delle  armi  sue,  gli  si  chiariva  vas- 
sallo, abbandonandogli  il  luogo  di  Jaén.  Di  trionfo  in  trionfo 
procedendo  il  rè  Ferdinando,  dopo  quindici  mesi  di  assèdio, 
il  13  novembre  del  1248espugn«iva  Siviglia;  300,000 Morì  ne 
uscivano  guarentiti  da' trattati.  Niuna  terra  era  in  Ispagna  me- 
glio coltivata  di  quella  di  Siviglia;  famosi  andavano  i  campi 
sivigliesi  per  una  singolare  f^riilità ,  sicché  da  tempo  imme- 
morabile appellavansi  i  giardini  di  Ercole,  per  dimostrare  che 
colà  la  forza  si  era  congiunta  alla  copia;  piò  di  ventimila  vil- 
laggi fiorivano  nelle  vicinanze  di  Siviglia;  adesso  non  ascen- 
dono ai  dugento.  Ferdinando  procedendo  di  conquista  in  con- 
quista nel  1250  s'insignoriva  di  Kerès,  di  Cadice,  di  S.  Lucar; 
meditava  nuove  vittorie  sugi' Infedeli  quando  un'idropisia  lo 
tolse  a' vivi  il  30  maggio  del  1252  in  età  di  cinquantadue  anni. 
L'unanime  voce  de' popoli  suoi  ne  collocò  il  nome  sugli  altari; 
e  Dio  si  piacque,  scrive  Ferreràs,  g'iustificarnela  santità  colla 
via  de' miracoli. 

I  Genovesi  frequentavano  Siviglia  mentre  ancora  signo- 
reggiavanla  i  Mori;  faceanvi  loro  negoziazioni,  ma  per  l'in- 
stabilità ed  arbitrio  di  quo' governi,  o  meglio  perchè  i  Sara- 
ceni si  davano  valorosamente  al  commercio,  non  mai  aveano 
potuto  ottenervi  sicurezza,  possedervi  emporio,  erigervi  il 
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consolato.  Caleva  ad  essi  l'acqaislo  di  (olio  eiò,  conclossiach^ 
qae!  regno  abbondi  d'ogni  più  preziosa  derrata  e  di  olio  ape* 
cialmente  sia  copiosissimo;  laonde  veduto  il  tempo  propizio 
per  la  cacciata  de'Mori  e  la  conquista,  de' re  cristiani,  la  Re- 
pubblica pensò  ad  incarnare  il  disegno.  E  in  prima  ai  re  Fer^ 
dìnando,  poco  dopo  roecnpazione  di  Siviglia,  una  solenne 
ambasciatasi  deliberava  dal  consiglio  de'savii  di  tre  soggetti, 
fialdissone  Cane,  Ansaldo  Dinegro  e  Goglielmo  Nepitella;  per 
le  spese  di  essa  si  levava  un  prestito  di  lire  600  d'allora.  ^ 
Erano  i  mntaanti  Baldissone  Cane,  Ansaldo  Dinegro,  Ga- 
glielmo  Lecavella,  Guglielmo  Reca,  Jacopo  Basso,  Nieolò  Di- 
negro,  Gaglielmo  Dinegro,  GagUelmo  de'Vivaldi,  Oberto 
Caffi»raina,  Gaglielmo  Porco,  Enrico  Lecavella,  Guglielmo 
Boleto.*  Alla  legazione  dei  tre  personaggi  soprannominati  si 
aggiungevano  Ugo  Fiesco  siccome  giudice  e  giureconsulto, 
che  allora  era  segnalato  carattere  di. nobiltà  e  grandezza»  ed 
Enrico  di  Guglielmo  di  Sigestro  cancelliere;  fine  della  lega- 
zione dovea  essere  non  tanto  la  concessione  di  uno  stabile 
emporio  e  di  una  giurisdizione  consolare  in  Siviglia,  quanlo 
la  riparazione  de'  danni  di  una  nave  che  avea  predata  ai  Ge- 
novesi un  Roderigo  Garzia  uomo  del  re.  Partiti  ì  legati  da 
Genova,  pervenuti  in  Siviglia,  sponevano  a  Ferdinando  lo 
scopo  della  legazione;  addncevano  essere  desiderio  della  loro 
Repubblica  convenirsi  con  esso,  ma  solo  poterlo  fare  laddove 
avesse  sminuito  della  metà  i  diritti  che  pagavano  i  Genovesi 

*  Trovo  nel  fogliano  de'notari  che  il  14  ottobre  del  1251,  oQce  13  d'oro 
di  lareni  equivalgono  a  lire  genovesi  36  e  8. 

S  Questi  nomi  sono  registrati  dal  Cicala  colle  somme  rispettive  da  essi  mu- 
tuate alla  Repubblica  nell'  ordine  che  segue  : 

Baldissone  Cane Lire  100. 

Ansaldo  Dinegro i  ^c 

Goglielmo  Lecavella { 

Guglielmo  Reca »  200. 

Jacopo    Basso ••  100. 

Ktcolò    Dinegro »  50. 

Guglielmo    de'  VivaléJi .  •*  35. 

Oberto    Ca£Eàraina >•  13. 

Guglielmo    Porco »  25. 

Enrico    Lecavella h  20. 

Guglielmo     Boleto »  36. 

Storia  di  Genova.  —  2.  Si 
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in  Siviglia  ai  (empi  de' Mori;  fossero  dagli  altri  immani.  Ma 
il  re  nalla  di  certo  volea  sopra  ciò  determinare,  allegando 
non  avrebbe  da' Genovesi  riscosso  oltre  quanto  esigeva  dagli 
uomini  del  suo  regno  e  da  quelli  delle  altre  parti  ;  riguardo  al 
consolato,  voleva  che  i  Genovesi  sentendosi  gravati  da  quello 
appellassero  ad  esso;  lui  solo  in  suprema  istanza  poterne  giu- 
dicare 0  farne  giudicare  secondo  gli  statuti  e  le  consuetudini 
della  città  di  Genova  dal  consiglio  misto  de'Buoni  Uomini  di 
essa  città  e  del  suo  regno.  Queste  cose  non  rispondendo  al  te- 
nore delle  instruzioni  che  avevano  i  legati,  lasciato  imperfetto 
il  negozio,  tornavansi  in  Genova,  portando  lettere  patenti  di 
Ferdinando  al  podestà  e  consiglio,  contenenti  il  (rattato  che 
ei  proponeva  e  il  prefisso  termine  alla  festa  del  s.  Gio.  fiatt. 
del  giugno  prossimo  venturo,  per  l'accettazione  di  quello; 
dove  vi  acconsentissero  doveano  trasmettere  a  lui  un  inviato; 
intanto  salvi  e  sicuri  rimanessero  tutti  i  Genovesi  in  ogni 
parte  del  suo  regno.  ^ 

Dopo  ciò  si  spediva  Niccola  Calvo  ;  il  re  Ferdinando  ar- 
rendendosi alle  domande  della  Repubblica,  a' 22  maggio 
del  1251  concedevate  quanto  segue: 

lo  Avessero  i  Genovesi  conlpuda ,  fondaco,  forno  e  bagno 
in  Siviglia ,  edificati  a  loro  spese. 

2o  Quanto  per  ragione  di  ostellaggio  lucrassero  dal  fon- 
daco cedesse  a  loro  profitto  e  benefizio;  non  potesse  però  aU 
cune  comprare  o  vendere  nel  detto  fondaco  senza  il  paga- 
mento de' diritti  dovuti  al  re  o  a' suoi  successori. 

3^  Avessero  una  chiesa  e  il  diritto  di  presentazione  di 
un  cappellano  all'arcivescovo  di  Siviglia,  il  quale  esercitasse 
in  quella  come  nelle  altre  chiese  di  Siviglia  i  propri  diritti, 

4°  Di  ogni  mercanzia  che  i  Genovesi  portassero  e  ven- 
dessero in  Siviglia,  dalla  prossima  festa  di  san  Giovanni  in 
avvenire,  pagassero  il  cinque  per  ogni  cento  marabottìni  di 
qualunque  moneta  si  fossero. 

50  Se  comprassero  olio,  per  il  porto  di  ogni  giarra  pagas- 
sero un  danaro  d'argento  0  piastra  di  Siviglia. 

60  Se  recassero  mercanzie  e  quelle  non  vendessero,  po- 

<  Caflfaro  e  coutinuat,  an.  1249. 
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tessero  portarle  vìa  dove  più  volessero  senza  pagamento  di 
veruno  diritto,  eccettuato  il  pane  ed  il  vino. 

7»  Nalla  pagassero  per  rottura  di  navi,  e  se  alcun  mer- 
cante vendesse  il  suo  legno  e  altro  ne  comprasse ,  niun  diritto 
da  lui  si  esigesse. 

8®  Potessero  eleggere  due  probi  viri  genovesi,  presentar- 
gli al  re;  a'quali  sarebbe  conferito  l'esercizio  della  consolare 
giurisdizione;  se  il  re  fosse  assente ,  coloro  che  ne  tenessero 
le  veci  dovessero  incontanente  ammetterli  e  confermarli;  fosse 
loro  tolto  il  gius  sanguinisi  nò  potessero  giudicare  se  non  fra 
i  Genovesi  venuti  di  fuori  ;  che  se  per  avventura  un  Genovese 
venuto  di  fuori  querelasse  un  abitante  di  Siviglia,  la  querela 
fosse  portata  nauti  il  tribunale  e  gli  alcadi  sivigliesi;  vice- 
versa se  l'abitante  suddetto  querelasse  un  Genovese  venuto 
dì  fuori,  la  querela  ricevessero  i  consoli;  se  quegli  si  trovasse 
leso  dal  giudìzio  consolare,  potesse,  volendo,  appellarne  agli 
alcadi,  i  quali  fossero  obbligati  a  fargli  giustizia.  11  Genovese 
però,  che  non  fosse  vicino,  non  potesse  appellare  dal  giudi- 
cato de' consoli;  il  quale  fosse  eziandio  inappellabile  se  pro- 
ferito fra  Genovesi  e  Genovesi  non  vicini;  se  poi  un  Genovese 
venuto  di  fuori  querelasse ^li  uomini  d'altri  luoghi  o  questi 
querelassero  quello,  l'offeso  portasse  la  sua  querela  al  tribunale 
del  re  o  di  coloro  che  ne  fungessero  le  veci,  e  l'uno  o  gli  al- 
tri rimettessero  i  querelanti  al  giudizio  de'  consoli ,  dal  qual^ 
sentendosi  gravati  potessero  appellarsene  agli  alcadi  di  Si- 
viglia. 

9o  Se  alcun  mercante  genovese  non  vicino  o  che  non 
fosse  domiciliato  in  Siviglia  quivi  morisse,  ì  consoli  potessero 
occupare  i  suoi  beni. 

10°  Se  alcun  corsaro  genovese  inobbediente  e  ribelle  al 
Comune  di  Genova  danneggiasse  o  derubasse  gli  uomini  del 
re,  0  armi  e  vettovaglie  recasse  a' Saraceni,  nò  le  persone, 
nò  le  cose  de'  Genovesi  colà  dimoranti  patissero  molestia  per 
ciò,  ma  solo  gli  autori  del  danno  e  della  rapina  venissero 
ricercati  e  puniti;  che  se  si  rifugiassero  in  Genova,  quel  Co- 
mune dovrebbe  restituire  il  mal  tolto  e  far  piena  giustizia 

della  colpa. 

ll«  Se  alcuno  suddito  del  re  facesse  violenza  o  commet- 
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tesse  rapina  sia  per  terrà,  sia  per  mare  a  danno  di  un  Geno- 
vese, sì  obbligasse  a  sicartà  per  le  persone  lese  e  le  cose  ra- 
pite, indi  fra  an  termine  prefiggendo  si  costringesse  a  pre- 
sentarsi al  regio  tritHinale;  se  confessasse,  si  condannasse 
secondochè  di  ragione  alle  indennità  de' danni  ed  alle  spe- 
se: se  negasse,  si  procedesse,  e  trovando  esser  reo,  si  sot- 
toponesse a  totti  gli  effetti  del  giudizio,  si  per  la  condanna 
di  quanto  risultasse  aver  egli  tolto,  come  per  le  spese;  se 
dentro  V  assegnato  termine  non  comparisse,  senta  legittimo 
impedimento,  si  tenesse  per  co^)eyole  e  al  danneggiato  si 
accordasse  quanto  fosse  necessario  per  reintegrarlo. 

12»  Se  un  estraneo  usasse  violenza  o  derubasse  un  Ge- 
novese nella  persona  o  nella  roba  fuori  o  dentro  il  regio  do- 
minio, e  quivi  si  rifugiasse  con  parte  o  tutta  la  rapina  fatta, 
portandosi  la  querela  al  re  ei  vi  desse  corso  secondo  il  gius, 
la  ragione  e  la  competenza  del  proprio  tribunale. 

13^  Tolti  i  Genovesi  che  venissero  in  Siviglia,  Castiglia 
e  Leone,  o  in  qualunque  altro  luogo  soggetto  al  re,  fossero 
salvi  e  sicuri  cosi  nelle  persone  come  nelle  cose  loro,  pagando 
quei  dritti  come  sopra  determinati. 

l|o  Acquistando  il  re  per  via^  convenzione  le  terre  di 
Granata,  di  Murcia,  di  Kerès  ed  altra  qualunque,  se  in 
quelle  desiderassero  di  frequentare  i  Genovesi,  pagassero 
seltanto  que' diritti  cui  fossero  obbligali,  secondo  i  trattati 
che  avessero  coi  Saraceni. 

15^  Nulla  pagassero  ritornando  per  la  via  di  mare  in  Ge- 
nova 0  in  altre  partì ,  purché  non  approdassero  nei  porli  di 
Castiglia  e  Leone  che  fossero  de'crislianl;  se  vi  approdas- 
sero e  vi  vendessero  alcuna  cosa,  pagassero  il  consueto  di- 
ritto; non  vendendovi,  pagassero  quanto  solevano  totti  gli  al- 
tri polla  giurisdizione. 

16^  Se  il  re  conquistasse  sopra  1  Mori  alcuna  terra  o  al- 
cun porto  di  mare  senza  patto  e  convenzione,  pagassero  in 
quella  terra  o  in  quel  porto  quanto  pagavano  in  Siviglia. 

iV  Né  il  re ,  né  i  suoi  eredi  potessero  esigere  dai  Geno- 
vesi oltre  quanto  si  stabiliva;  ninno  il  pattuito  potesse  viola- 
re ;  violandolo  incorresse  nell'ira  divina  e  nella  regia;  pagasse 
dì  emenda  1000  marabottini  e  il  doppio  del  danno  arrecato. 
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Con  atto  separalo  lo  slesso  re  Ferdinando  donava  al  legalo , 
messer  Niccola  Calvo,  messaggiere  del  Comune  di  Genova,  un 
qaarliere  per  potervi  edificar  chiesa,  bagno,  inagazzino  da 
grano  e  forno;  ordinava  di  dividerlo  fra  i  Genovesi  di  sue 
piacimento,  e  parlicolarmenle  fra  quelli  che  gli  aveano  dato 
i  mille  maraboltini  per  ricognizione  di  signoria;  dichiarava 
di  confermarlo  in  qael  modo  che  V  avrebbe  diviso  il  Calvo  ; 
intanto  ne  determinava  lo  spazio  ed  i  limiti;  accordava  al- 
tresì un  numero  di  case  per  potervi  fabbricare  convenienti 
abitazioni  da  possedersi  per  gius  di  eredità. 

In  tal  guisa  i  Genovesi,  prima  assai  de' Catalani  e  di 
qualunque  altra  nazione,  venieno  privilegiati  nel  libero  eser- 
cizio di  loro  mercatura  in  quella  grande  città.  Morto  il  santo 
re  Ferdinapdo  e  successogli  il  figlio  Alfonso,  a  questo  si  man- 
dava ambasciatore  dalla  Repubblica  nel  1261  Opizzino  di  Pe- 
tracio  Musso.  Alfonso  a' 17  settembre  del  1271  confermava  il 
privilegio  del  padre,  aggiungendo  che  il  consolato  non  solo 
avesse  giurisdizione  frai  Genovesi  venuti  dì  fuori,  ma  ezian- 
dio fra  coloro  che  dimoravano  in  Siviglia ,  i  quali  ultimi,  lad- 
dove si  sentissero  gravati,  j)otea no  appellarsene  agli  alcadi; 
confermava  altresì  Tatto  separato  di  donazione  del  quartiere 
e  delle  case,  e  con  altro  atto,  dic^arando  esserne  cagione  i 
molti  servizi  ricevuti  dal  Comune  di  Genova,  dava  e  conce* 
deva  ai  Genovesi  una  moschea  in  Siviglia,  vicina  al  loro 
quartiere  nella  piazza  di  San  Francesco;  dovesse  quella  ser- 
vire per  edificarvi  il  palazzo  consolare,  in  cui  potessero  di* 
battere  i  loro  processi;  la  possedessero  a  titolo  di  eredità;  ne 
pigliasse  possesso  il  legato  Opizzino  a  nome  della  sua  Repub- 
blica, ninno  osasse  di  attentare  ad  una  cotale  volontà  sotto 
pena  di  mille  marabottini  e  della  rifazione  del  doppio  del 
danno  al  Comune  di  Genova.^ 

'  Il  privilegio  del  re  Ferdinando  si  legge  in  lingua  spagnuola  alla  pag.  375 
del  volarne  secondo  della  coUexione  de'  viaggi  del  signor  Ferdinando  di  Navar- 
rete.  Il  libro  de'GioTi  che  si  eoosttvi  nella  Regia  Vniveriilk  lo  inferisce  in  lin- 
gua latina  alla  pag.  281  e  verso ,  inserito  nella  conferma  del  re  Alfonso;  alla 
pag.  281  verso  e  282  e  verso  dello  stesso  libro ,  si  trovano  registrati  in  lin- 
gua spagnnola  l'atto  separato  di  Ferdinando,  congiuntamente  alla  ratifica  di 
esso  del  figlio  Alfonso  e  1'  altro  atto  di  donazione  della  moschea  per  edificarvi  il 
palazzo  consolare. 
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V.  I  generi  di  commercio  che  i  Genovesi  traevano  dalla 
Spagna,  già  notai  ch'erano  il  sale  dalle  isole  Balea ri;  dalla 
Catalogna  e  dall' Arragona  il  vino,  il  fromento  e  la  sparte- 
ria;  dal  regno  di  Leene  e  di  Casti  glia  l'aliarne,  il  piombo- 
e  le  lane;  dall' Andalusia  varie  sorta  di  fratte;  i  liqaori,  le 
biade  e  l'olio  specialmente  dal  territorio  di  Siviglia.  Vi  ar- 
recavano le  spezierie  e  tutte  le  altre  preziosità  dell'Oriente; 
e  in  Majorca  l'olio,  leccami,  il  cacio,  i  fostagni,  manifat- 
tura nazionale,  e  l'acciaio;  per  l'estrazione  delle  quali  cose 
dal  Genovesato  non  sì  accordava  a'  Majorchesi  esenzione  ve- 
runa da  diritto. 

Le  navi  genovesi  giunte  ne' porti  dell' Andalusia  e  del- 
l'opposto impero  di  Marocco,  ripigliavano  lena  e  rinfresco 
per  uscire  lo  stretto  e  farsi  innanzi  lunghesso  le  eoste  del- 
l'Africa occidentale;  o  voltando  a  settentrione  dirigersi  ai 
porti  de' Paesi  Bassi  e  delle  isole  brittanniche  fino  all'Islanda. 
Chiuderò  il  presente  capìtolo  del  commercio  de' Genovesi 
colla  Spagna,  riferendo*  alcuni  atti  che  vi  hanno  tratto,  ca- 
vati dal  fogliazzo  de'notari.  Addi  22  agosto  del  1248,  Simone 
Lomeliino  dichiara  di  aver  ricevpto  da  Giacopo  Grillo,  per 
conto  di  Guglielmo  Bufferio,  cantare  9  e  rotoli  48  di  allume 
di  Gastiglia,  alla  ragione  di  soldi  45  per  ogni  cantaro;  allume 
ài  Gastiglia  vende  pure  il  4  gennaio  del  1250  Niccola  di 
Ghisolfo.  11  24  novembre  del  1253  Oberto  Usodimare  q.  Gio- 
vanni, dichiara  di  aver  avuto  da  Andriolo  Dinegro  di  Ottone 
lire  3  di  Genova,  per  le  quali  promette  di  pagargli  17  bisanti 
e  migliaresi  2  di  argento  buono  e  di  giusto  peso  fra  quìndici 
giorni,  dopoché  sarà  giunto  in  Siviglia.  Addi  31  marzo 
del  1268  Guglielmo  Peire  conte  di  Yentimiglia  e  Borgognone 
Embriaco  confessano  a  Bertolino  Silvagno  ed  Israele  Vento 
figlio  di  Giacopo,  aver  da  essi  ricevuto  a  titolo  di  cambio 
lire  600  di  Genova,  per  le  quali  si  obbligano  di  pagar  loro 
nella  città  di  Murcia  bisanti  3,600  migliaresi,  cioè  bisanti  6 
per  ogni  lira;  che  se  non  avvenisse  tarpagamento,  daranno 
per  ogni  bìsante  non  pagalo  soldi  5  e  6  danari  di  Genova. 
fi  testimonio  all'atto  Giacopo  Vento  quondam  Pietro, 
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Commercio  dei  Gcnoveti  colla  Francia  ;  Narbona ,  Montpellier , 
Sant'Egidio,  Àcquemorte,  Àrles,  Tarratcona  e  Avignone. 


VI.  Dalla  Spagna  segailava  il  genovese  commercio  il 
sao  corso  rasente  il  litorale  della  Lingaadoca  e  della  Pro- 
venza; varcati  i  Pirenei,  fatta  stanza  nel  Rossiglione,  aveva 
emporio  e  giurisdizione  nella  città  di  Narbona.  Nella  seconda 
parte  della  prima  epoca  già  ne  feci  menzione  ;  qai  terrò  die- 
tro alle  convenzioni'che  si  continaarono  a  stipulare  dai  no- 
stri coi  Narbonesi.  Neir  ottobre  del  1224  si  confermava  la 
convenzione  del  1181.  Già  era  stato  spedilo  in  Narbona  Gu- 
glielmo Stregghiaporco  per  ciò;  Tatto  di  conferma,  oltre 
quanto  si  conteneva  nella  predetta  convenzione»  portava  che 
più  non  si  riscuotessero  i  soldi  cinque  per  ogni  mercante  e 
marinaio,  laddove  si  trovasse  essere  estinto  il  debito  delle 
lire  ISOO  da  distribuirsi  a' danneggiati  e  lesi,  o  solamente 
tre  soldi  si  esigessero  se  tanto  si  rinvenisse  essere  stato  pat- 
tuito con  Guglielmo  Stregghiaporco.  1  Narbonesi  promette- 
vano di  non  gravare  i  Genovesi  con  nuovi  diritti  e  nuove 
consuetudini,  abrogare  quelli  che  fossero  stati  imposti  dal  1181 
fino  a  quell'epoca;  le  balle  di  fustagno,  l'acciaio  ed  il  ferro 
estratti  da  Genova  non  avrebbero  né  per  sé,. uè  per  mezzo 
degli  altri  venduto  agli  uomini  di  Montpellier  e  Sant'  Egidio 
o  Saint-Gilles  ;  i  Genovesi  si  obbligavano  allo  slesso  divieto 
di  non  imporre  nuovi  dazi  sugli  uomini  di  Narbona,  e  gT  im- 
posti dal  1181  al  1224  sopprimere,  eccettuati  quelli  della  Gom- 
betta  (era  una  misura  anche  oggidì  in  uso  tra  noi)  della 
biada,  della  carne,  del  cacio  e  deirolio;  i  fustagni,  l'ac- 
ciaio ed  il  ferro  potessero  i  Narbonesi  estrarre  liberamente 
da  Genova,  senza  pagamento  di  diritto  veruno.  ^  Questo  era 
di  benefizio  per  le  manifatture  nazionali,  giacché  tra  noi  si 
facevano  tessuti  di  fustagno  ricercatissimi,  e  l' acciaio][ed  il 
ferro  si  lavoravano  finamente  in  ispade,  scudi,  corazze, 
elmi  ed  altri  arnesi  di  milizia. 

<  Lib.  Jor,  fol,  90  e  verso. 
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Da  an  allo  di  quilanza  del  1203  si  ricava,  che  Oberto 
CaBlagna  geDovese  aves  predato  in  una  aave  de'  MaTsigliesi 
più  che  venloUo  otri  di  altucue,  dieci  fascelìl  di  lana,  quat- 
tro sporte  di  cera,  e  quattro  di  rromento;  Bernardo  di  Rocca 
narbonese,  proprietario  in  gran  parie  di  quel  carico,  ebbe 
ricorso  a'  consoli,  e  questi  ne  sopirono  le  prelese  colla  de- 
bita restituzione  delle  cose  predelle,  e  te  proporzionate  in- 
dennità', egli  ne  fece  atto  pubblico  di  quitania  anche  a  nome 
degli  altri  interessati,  il  quale  venne  ingerito  nel  registro  del 
Comune.  * 

In  Narbona  i  Genovesi  si  provvedevano  dj  panni,  nella 
quale  indoslria  assai  valevano  i  Narbonesi.  Quella  città  era 
anche  rinomala  per  la  tintura  in  chermisi,  e  per  il  suo  miele 
che  si  spediva  in  Candia  e  in  Alessandria  d'Egitto.  I  re  di 
Francia  Rnchè  non  ebbero  la  Provenza  ne  favoreggiarono  il 
commercio  insieme  a  quello  di  Montpellier. 

VII.  Quest'ultimo  paese  era  il  punto  cui  riesciva  l'in- 
terno commercio  del  basso  della  Linguadaca  ,  Rouvergoe, 
Gevaudan  ed  Auvergne.  t,e  mercanzie  spedivansì  e  riceve- 
Trequentato  Acqnemorie,  per  mezzo 
lo  all'  imboccalnra  del  fiumicello  di 
icazlooe  con  Montpellier.  La  soprav- 
!ra  Ira  gli  obblighi  principali  de'con- 
Ita  eleggeva  ogni  anno;  con  grande 
ino  a  Lales;  come  già  scrissi,  i  nego- 
zianti di  Montpellier  facevano  le  spedizioni  loro  per  Marsi- 
glia, Genova,  Pisa,  Venezia,  Barcellona,  le  isole  di  Maiorca, 
di  Cipro  e  di  Rodi,  per  Costantinopoli,  le  coste  della  Siria 
e  lino  in  Armenia  ;  gli  alti  del  tredicesimo  secolo  conserva- 
tici dagli  archivii  di  Montpellier,  secondochè  ne  attesta  il 
Depping ,  '  fanno  fede  dei  trattali  coi  quali  qnella  città  seppe 
vantaggiarsi  in  motte  contrade  dell'  Oriente.  Narra  Io  stesso 
Depping  che  le  monete  d'argento  coniate  in  Montpellier 
sotto  il  regno  di  Giacomo  I  re  d'Arragona,  aveano  corso  in 
Alessandria  e  negli  Stali  barbareschi  ;  l'agio  di  esse,  nonché 
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quello  della  sua  orificerìa,  invitava  allo  slampo  IqUì  i  mose- 
lieri  ed  orefìci  del  mezzodì  della  Francia.  11  doge  di  Vene 
zia  dava  sicurezza  e  protezione  ai  mercanti  di  Montpellier 
in  tutti  gli  stati  veneti.  Oberto  Pelavìcini  podestà  di  Cre- 
mona, Piacenza  e  Pavia  ne  invitava  gli  abitanti  nei  porti  e 
città  d' Italia  ;  a  Barcellona  i  loro  consoli  rappresentavano 
tutta  la  nazione  francese.  Marsiglia  tentava  di  usorparne  i 
diritti  che  aveano  in  Siria ,  ma  armata  mano  V  obbligarono 
a  deporre  le  ingiuste  pretese,  e  riconoscerne  l'equità.  In 
Montpellier  stava  il  deposilo  delle  spezie  e  delle  drogherie, 
le  quali  con  molto  studio  e  molta  perfezione  si  preparavano. 

Nel  122$,  venuti  in  Genova  Giovanni  JBocheassis  de  Mo- 
nesia  e  Guglielmo  Decart  ambasciatori  di  Montpellier,  si 
contraeva  con  essi  il  3  agosto  di  queir  anno  un  trattato  di 
commercio  nella  seguente  forma  : 

lo  I  Genovesi  assicuravano  le  persone  e  le  cose  degli 
nomini  di  Montpellier,  in  mare,  in  terra,  cosi  di  sani,  come 
di  naufraghi,  in  tutto  il  proprio  distretto  per  lo  spazio  di 
trenlaquattro  anni. 

2o  Promettevano  dar  corso  alle  querele  loro  nel  termine 
di  giorni  quaranta  continui  e  successivi. 

3o  Gli  avrebbero  protetti  e  difesi  anche  navigando  con 
altri,  purché  non  si  fossero  trovati  a  solcare  il  Mediterraneo 
coi  nemici  della  città  di  Genova.  I  Genovesi  però  avrebbero 
dovuto  denunciare  alle  autorità  di  Montpellier  il  nome  de'ne^ 
mici,  aiiinchò  quelle  potessero  darne  avviso  in  tempo  ai 
consoli  loro  residenti  in  estero  paese  ;  la  denuncia  dovea 
farsi  tre  mesi  innanzi,  acciocché  avesse  vigore  in  Provenza; 
sei  mesi  perché  fosse  ricevuta  nei  luoghi  circostanti,  e  nove 
mesi  affinché  ottenesse  effetto  in  Costantinopoli  ed  oltremare. 

4o  Se  alcuno  di  Montpellier  trovandosi  fuori  di  Genova 
non  avesse  avuto  modo  d' imbarcarsi  se  non  al  bordo  di  un 
legno  nemico  dei  Genovesi ,  potesse  invece  liberamente  met- 
tersi sopra  una  nave  genovese  ed  ivi  riporre  le  proprie  mer- 
canzie per  condurle  in  Genova  o  nel  suo  distretto;  le  quali 
se  qui  vendesse,  darebbe  il  decimo  del  prodotto. 

ISo  Se  alcun  Gftioveseper  corsaleggio  o  rapina  arrecasse 
danno  agli  uomini  di  Montpellier,  né  avesse  con  che  pa- 
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gare,  fosse  mandato  a'confÌDÌ,  né  si  restituisse  in  patria 
finché  non  avesse  pagato  ;  il  danneggialo  potesse  convenirlo 
nella  curia  di  Montpellier  e  in  quell'altra  che  meglio  gli 
piacesse. 

60  Gli  nomini  di  Montpellier  e  le  cose  loro  non  potes- 
sero arer  danno  per  tutto  ciò  che  nascesse  di  differenza  fra 
il  re  d'Arragona,  i  saoi  uomini  e  la  Repubblica.  Questa  ri- 
serva era  apposta  dal  Cornane  di  Montpellier,  giacché  per 
quanto  i  re  arragonesi  avessero  solla  Linguadoca  e  la  Pro- 
venza l'alto  dominio,  ciò  non  di  meno  la  maggior  parte  di 
quelle  o  per  inveterata  consuetudine  o  per  collazione  di  pri- 
vilegi si  reggeva  a  comune,  né  voleva  trovarsi  Implicata 
nelle  guerre  e  vertenze  che  riguardavano  In  particolare  gli 
Stati  arragonesi. 

70  Se  alcuno  di  Montpellier  fosse  Imbarcato  in  una  nave 
genovese,  esso  e  le  sue  merci  sarebbero  difese  e  protette 
dai  Genovesi  ;  che  se  ricevesse  offesa  trovandosi  al  servizio 
del  Comune,  verrebbe  d'ogni  cosa  serbato  indenne  e  gua- 
rentito. 

80  Se  la  Repubblica  avesse  guerra  ad  un  tempo  coi  Mar- 
sigliesi e  Catalani,  quelli  di  Montpellier  potrebbero  navigare 
coi  secondi,  non  mai  coi  primi. 

90  Non  pagherebbero  altro  dazio  in  Genova  oltre  quello 
del  decimo  suddetto,  il  diritto  de' visconti  e  l'antico  e  con- 
sueto pedaggio  ;  sarebbero  uguagliati  a'  Genovesi  e  godreb- 
bero della  stessa  libertà  che  a  questi  si  accordava  in  Mont- 
pellier. 

100  Potrebbero  annualmente  estrarre  dalla  città  di  Ge- 
nova ,  senza  pagamento  di  diritto  e  pedaggio  alcuno,  fino  a 
cento  balle  di  fustagno,  né  alcuna  nuova  gravezza  0  con- 
suetudine Imporrebbesi  loro. 

11<>  Se  alcuna  offesa  dall'  una  o  l' altra  parte  fosse  fatta, 
non  verrebbe  turbata  perciò  la  presente  pace  fino  al  pre- 
detto termine  di  trentaquattro  anni;  solamente  all'offeso 
si  farebbe  ragione  ;  se  T  offensore  appartenesse  alla  terra  e 
distretto  di  Montpellier  e  sì  trovasse  in  Genova,  qui  potesse 
convenirsi,  fosse  lecito  di  sostenerne  la  persona  e  seque- 
strarne le  mercanzie;  se  avesse  commesso  omicidio  contro 
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an  Genovese,  si  dovesse  giudicare  e  punire  secondo  le  leggi 
romane  e  manicipali  di  Genova,  eccetto  che  T uccisione 
fosse  accaduta  in  battaglia,  nel  qual  caso  V  uccisore  non  sa- 
rebbe obbligato  a  difendersi  col  duello  o  il  giudizio  di  Dio. 

12°  Quanto  si  trovasse  nel  breve  del  Comune  contrario 
alla  presente  pace  si  cancellasse  ;  nipna  cosa  si  facesse  che 
vi  si  opponesse  ;  per  i  suddetti  trentaquattro  anni  si  osser- 
vasse il  pattuito,  si  giurasse  da' consoli,  podestà,  consiglieri 
e  successori  loro. 

Ciò  che  da'  Genovesi  si  prometteva  di  osservare  a  fa- 
vore degli  uomini  di  Montpellier,  questi  col  medesimo  trat- 
tato lo  promettevano  a  quelli ,  aggiungendo  : 

1°  Che  niun  nemico  de'  Genovesi  sarebbe  accettato  a 
cittadino  ed  abitante  di  Montpislller  durante  la  guerra  ;  gli 
uomini  di  Montpellier  nò  lui,  né  le  cose  sue  avrebbero  ri- 
spettate. 

2o  Che  i  possessi  e  i  diritti  che  il  Comune  di  Genova 
avea  in  Montpellier  o  in  quel  distretto  e  specialmente  il  ca- 
seggiato che  vi  teneva  sarebbero  sempre  stati  difesi  e  pre- 
servati da  qualunque  violenza  o  rapina.^ 

L' atto  di  pace  conchiuso  in  Genova  nel  palazzo  de'  For- 
nari  alla  presenza  del  giudice,  del  podestà  e  vicario  del 
Comune,  di  ottanta  consiglieri  e  de'  predetti  ambasciatori  di 
Montpellier,  recavasi  da  questi  in  quella  città,  dove  si  rogava 
r  instrumento  di  conferma  dello  slesso,  e  que' patti  giura- 
vansi  gli  ultimi  di  di  novembre  del  medesimo  anno  1225  dai 
consoli  e  consiglieri  di*  Montpellier,  e  pel  re  Giacomo  I  di 
Arragona,  conte  di  Barcellona,  signore  di  Montpellier  e  sue 
adiacenze  si  obbligava  Berengario  di  Corvaria  luogotenente 
del  re.  * 

Dair  aggiunta  fatta  al  trattato  si  ravvisa  che  la  Repub- 
blica possedeva  in  Montpellier  un  caseggiato  o  fondo  che 
doveva  essere  l' emporio  e  il  quartiere  dei  Genovesi  ;  ora  di 
questo  caseggiato  o  fondo  il  9  maggio  del  1252  veniva  par- 
ticolarmente dato  il  corporale  possesso  dai  consoli  di  Mont- 
pellier a  Martino  di  Marabotto  nunzio  e  legato  del  Comune 

*  Li]>.  Jur.  fol.  93  e  verso  94. 
a  Lib.  Jur.  fol.  94. 
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di  Geoova;  ivi  si  determinavano  i  conGnl,  e  dìcevasi  esser 
quello  presso  la  chiesa  della  Beata  Maria  de  tabulis;  V  atto 
d' immissione  di  possesso  seguiva  per  mezzo  il  tocco  del- 
l' anello  della  porta  che  faceva  il  Marabotto  ;  diehiaravasi 
da'  cedenti  dover  lo  stesso  fondo  cai  suoi  accessoriì  presenti 
e  futuri  tenersi  e  possedersi  Uberamente  ed  assolutamente 
dai  Genovesi  senza  tema  di  molestia  e  d' inquietudine,  ed 
in  quel  modo  che  Taveano  fino  allora  tenuto  e  posseduto. 
Il  Marabotto  ricevutone,  cosi  il  possesso,  lo  locava  a  nome 
del  Comune  per  un'anniui  pensione  a  certo  Gherardo  di 
Provenza*  *■ 

Passavano  ventisette  anni  dopo  la  convenzione  del  1225, 
quando  parendo  ai  due  popoli  di  rinnovarla,  venuti  in  Ge- 
nova tre  ambasciatori  di  Montpellier,  dal  podestà  genovese 
Guiscardo  di  Pietrasanta,  con  decreto  e  beneplacito  de' con- 
siglieri, si  conchiudeva  un  nuovo  atto  di  alleanza  il  5  giu- 
gno del  1252;  si  confermavano  le  passate  cose,  e  a  quelle  si 
aggiungevano  le  seguenti  : 

lo  Quei  mercanti  che  portassero  merci  non  vietale  da 
luoghi  non  vietati  in  Genova,  potessero  addurre  liberamente 
quelle  degli  uomini  di  Montpellier,  e  per  la  verità  della  cosa 
si  deferisse  loro  il  giuramento. 

2o  Per  nessun  delitto  o  violazione  di  contratto  si  pò- 
tesse  dai  Genovesi  sostenere  alcuno  del  Comune  di  Montpel- 
lier, se  prima  non  venissero  diffidali  gli  uomini  di  questo  e 
dato  loro  il  termine  di  quaranta  giorni  per  isgombrare  dal 
territorio  genovese  colle  proprie  me|;ci. 

30  Fossero  rimesse  le  rapine  e  le  depredazioni  fatte 
dair  una  e  1*  altra  parte  prima  del  1225  ;  delle  accadute  in 
seguito  si  facesse  ragione. 

40  Se  alcuno  di  Montpellier  querelasse  un  Genovese,  la 
euria  di  Genova  fosse  tenuta  a  dargli  quel  difensore  od  av- 
vocato che  volesse,  purché  non  fosse  fratello,  germano  con- 
sanguìneo od  altro,  attinente  sino  al  terzo  grado  'del  gius 
canonico  del  querelato;  tal  patto  era  reciproco. 

50  I  Genovesi  difendessero  gli  uomini  di  Montpellier  in 

*  Lib.  Jur.  fol.  SIS  verso  e  919. 
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tolte  le  terre  de'  Cristiani  da  qaalonqae  persona,  eccetto  che 
dagli  Arragonesi  e  dai  Marsigliesi. 

60  Se  alcuno  di  Montpellier  danneggiasse  an  Genovese 
potesse  convenirsi  in  Genova  ;  fosse  lecito  di  sequestrarne 
le  mercanzie,  lasciata  libera  la  persona  ;  se  andasse  in  pel- 
legrinaggio, né  potesse  convenirsi,  nò  le  sae  mereaniie  fos- 
sero soggette  a  sequestro.  *■ 

YIII.  Le  cose  pattuite  nelle  prefate  convenzioni  colla 
città  di  Montpellier  si  convenivano  pure  per  anni  trentacìn- 
que  cogli  uomini  di  Saint-Gilles  o  sant'Egidio  V  11  giugno 
del  1232.  Si  aggiungevano  le  seguenti  riserve  : 

10  Si  dovessero  in  Genova  ed  in  Sant'  Egidio  riscuotere 
dagli  uomini  rispettivamente  deir  uno  e  l'altro  popolo  sopra 
ogni  loro  compra  e  vendita  tre  denari  per  libbra,  i  quali 
servissero  d*  indennità  a' danneggiati  dell'una  e  l'altra  parte 
sino  alla  somma  di  lire  1000  ;  non  si  eccettuassero  dalla  ri* 
scossione  né  le  cento  balle  di  fustagno,  né  i  cinquanta  sac- 
chetti d' acciaio  che  era  concesso  a  que'  di  Sant'  Egidio  di 
estrarre  da  Genova  ;  nò  il  grano,  nò  il  legume,  nò  le  man- 
dorle che  i  Genovesi  potevano  estrarre  da  Sant'  Egidio  ;  ol- 
treeiò  gli  uomini  di  questo  luogo  potessero  percepire  sei  da- 
nari per  ogni  peregrino  caricato  dai  Genovesi  in  Aeqoeinorte 
per  essere  portato  in  Sant'Egidio,  e  due  denari  per  ogni 
cantaro  di  piombo;  queste  riscossioni  andassero  in  estin- 
zione delle  predette  lire  1000. 

20  Gli  uomini  di  Sant'  Egidio  imbarcati  sopra  legni  ge- 
novesi procedenti  dal  Mediterraneo  alla  volta  di  Genova;  po« 
trebberò  qui  per  il  pagamento  de'  noli,  il  mantenimento  pro- 
prio, il  vestito  ed  altre  spese  necessarie,  vendere  annual- 
mente tante  mercanzie  che  avessero  al  bordo  di  quelli  legni 
fino  alla  somma  dì  lire  200,  con  immunità  da  ogni  pedaggio, 
esazione  e  dazio,  non  compresi  i  sei  danari  per  libbra,  cor- 
reapeUività  di  quelli  che  per  ogni  peregrino  doveano  pagare 
i  Geaovesi  in  Sant^ Egidio;  se  meno  questi  pagassero,  ve- 
nisse in  ragione  uguale  diminuito  il  pagamento  degli  uo- 
mini di  Sanl^ Egidio  in  Genova. 

3«  Se  i  predetti  uomini  colle  loro  mercanzie  si  trovas- 

'  Lib.  Jnr.  lol.  S69  •  S60  yerio. 
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venti  anni  alleanza  e  pace  coMa  Repubblica  la  qaale  dovrebbe 
(«telarli  nelle  cose  e  nelle  persone,  sani  e  naafragtii,  in  terra 
ed  in  mare» 

2°  Nello  spazio  di  quaranta  giorni  si  darebbe  corso?alle 
querele  loro. 

3®  Corsari  e  depredatori  non  sarebbero  ricevati  nei  porti 
del  Coniane  genovese  che  avessero  intendimento  di  nuocer 
loro  ;  se  accadesse  danno  verrebbero  reintegrati  per  intero. 

4®  Non  sarebbe  in  alcon  modo  vietato  di  estrarre  dalj 
distretto  genovese  qualunque  genere  di  mercanzia  piacesse 
adessi;  eccettuate  le  vettovaglie,  la  canape,  le  sarte  di  ca- 
nape e  il  legname  di  costrozione  ;  delle  quali  cose  potreb- 
bero però  estrarre  quel  tanto  cbe  fosse  necessario  per  loro  uso. 

So  Niuna  nuova  consuelodine ,  nlun  nuovo  pedaggio 
verrrebbe  Imposto,  ma  si  starebbe  contenti  al  consaeto;  si 
restituirebbe  tutto  ciò  che  fosse  stato  predato  in  forza  della 
prava  consaetudine  del  naufragio. 

6^  Si  farebbero  bandire  per  la  città  le  fiere  di  Acque- 
morie  e  di  Jeres  secondochò  ne  sarebbe  per  via  di  lettere 
significato  In  ogni  anno  il  termine  preciso,  ovvero  si  ordì- 
nerebbe  di  pubblicare  dal  banditore  a  tutti  gli  aomiui  geno- 
vesi, che  qualunque  volesse  recarsi  colà  per  il  tale  prefisso 
tempo,  godesse  libera  facoltà  di  portarvisi. 

7o  Se  coloro  che  intervenissero  alla  fiera»  e  fossero  abi- 
tanti da  Portovenere  a  Monaco,  recassero  danno  agli  uo- 
mini di  Acquemorte  ò  di  Jeres,  se  possedessero  beni,  si  da- 
rebbe a' danneggiati  tanto  quanto  venisse  valutato  il  danno; 
non  essendo  beni ,  sì  darebbe  la  persona  del  debitore  ;  non 
potendosi  questa  trovare  si  confinerebbe,  nò  restitaìrebbesi 
in  patria  finché  non  fosse  riparato  il  danno. 

8«  Nian  uomo  di  Acquemorte  e  di  Jeres  troverebbe  im- 
pedimento o  molestia  nella  persona,  o  nel  commercio  che 
avesse  in  Genova  ;  se  non  potesse  qui  conseguir  ragione,  le 
mercanzie  de'  Genovesi  cbe  fossero  in  Acquemorte  ed  Jeres 
rimarrebbero  obbligate  perciò,  e  in  quella  quantità  per  cui 
si  chiedeva  riparazione. 

9''  Tutte  le  convenzioni  fatte  per  V  addietro  e  contrarie 
a  questa  si  annullassero;  nel  resto  rimanessera  illese  le  ra- 
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gioni  dei  particolari,  dalle  quali  però  si  eccettuassero  quelle 
ch'erano  rivolte  ad  ottenere  indennità  e  soddisfacimento 
de' danni,  delle  ingiurie  e  rapine  commesse  dai  Yentimi- 
gliesi  ;  fossero  questi  soggetti  a  tutto  che  di  diritto  per  i 
debiti  loro  nascenti  da  contratto.  ^ 

Il  trattato  conchinso  in  Genova  nelle  case  dei  Fornari 
in  pieno  consiglio,  era  reciproco;  imperocché  i  legati  di 
Acqaemorle  e  di  Jeres  che  vi  si  trovavano  presenti  promet- 
tevano di  osservare  a  riguardo  de' Genovesi  le  medesime 
cose;  una  sola  varietà  si  ravvisava  nella  promessa  loro; 
consisteva  questa  nel  divieto  fatto  da'  Genovesi  di  poter 
estrarre  il  grano  e  l'orzo  solamente,  mentre  i  Genovesi,* 
oltre  le  vettovaglie,  vietavano  agli  uomini  di  Acquemorte  e 
di  Jeres  il  legname  di  costruzione,  il  canape,  e  il  sartiame 
dì  canape: 

Recato  il  trattato  in  Jeres  in  pubblico  parlamento  si  ra- 
tificava il  maggio  dello  stesso  anno  1229,  assistendovi  per  la 
Repubblica  il  notare  Enrico  di  Serra.* 

X.  Correndo  il  luglio  del  1241,  si  recavano  in  Acque- 
morte  gli  ambasciatori  genovesi  Lanfranco  Malocello  e  Lan- 
franco Cicala.  Trovavasi  colà  Raimondo  Berengario  conte  di 
Provenza,  ed  era  bene  amicarselo  per  molte  ragioni;  in  pri- 
ma per  alienare  ogni  principe  da  Federigo  II  che  in  quel 
mentre  si  moveva  a  grandi  danni  contro  la  Repubblica,  poi 
perchè  avendo  giurisdizione  in  Nizza  e  toccando  i  confini 
nostri  di  ponente,  era  in  facoltà  d'invaderne  il  territorio  e 
turbarne  il  possesso;  infine,  perchè  se  non  esercitava  tutto 
l'imperio  suo  in  Linguadoca  e  Provenza,  che  quei  popoli  ri- 
scosso il  giogo  levavansì  a  poco  a  poco  a  libertà,  vi  avea 
ancora  un  alto  dominio,  beni  e  vaste  signorie  possedendovi, 
con  un  governatore  che  ne  teneva  in  soggezione  gli  spiriti. 

I  contraenti  dichiarando  che  ad  onore  di  Dio  e  della 
santa  romana  chiesa,  a  difesa  della  cattolica  fede  si  confede- 
ravano, pattuivano  le  seguenti  cose.  Il  conte  Berengario  pro- 
metteva : 

10  Tutelare,  difendere  i  Genovesi,  le  cose  loro,  sani  e 

*  Lib.  Jur.  fol.  98  e  99. 
»  Lib.  Jar.  fol.  99. 
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naufraghi,  in  terra,  ed  in  mare  in  (atto  Io  Stato  che  aveva 
ed  era  per  acquistare. 

2°  Non  ricettarvi  i  ribelli  e  nemici ,  né  dar  loro  consi- 
glio od  aiuto  affinchè  violassero  il  territorio  della  Repubblica. 

3°  Rimettere  ed  abbandonare  qualunque  ragione  potesse 
competergli  sul  monte,  poggio,  porto  e  litorale  di  Monaco, 
sopra  Yentimiglìa,  sopra  le  isole  e  i  terreni  di  Turbia  verso 
Genova;  nò  alcuna  terra,  castello,  o  luogo  acquistare  da  Mo- 
naco verso  Genova  o  ricevere  in  sua  protezione. 

4*'  Comprare,  a  sopimento  d'ogni  disputa,  le  possessioni 
che  in  Nizza  *a  ve  va  Giordano  Richeri  cittadino  genovese  se- 
condo quel  prezzo  che  verrebbe  Gssato  da  due  arbitri  eletti 
r  uno  da  esso  conte  Berengario,  Taltro  dal  predetto  Richeri; 
se  i  due  arbitri  non  potessero  concordarsi,  si  nominerebbe  un 
terzo. 

5^  Non  far  pace,  concordia  o  trattato  con  Federigo  II 
detto  imperatore,  né  con  altri  in  di  lui  nome  senza  ilGomnne 
di  Genova  e  speziale  licenza  e  mandato  del  sommo  Ponte- 
fice, nel  qual  mandato  fosse  particolarmente  fatta  menzione 
della  presente  convenzione. 

Obbligavansi  gli  ambasciatori  genovesi  inverso  il  Conte 
alle  seguenti  condizioni: 

1^  Mutua  difesa  e  promessa  di  proteggere  gli  uomini 
suoi  in  mare ,  in  terra,  sani  e  naufraghi,  non  riceverne  in 
protezione  i  ribelli  e  nemici  in  tutto  il  Genovesato. 

2^  Rimettere  ogni  diritto  potesse  competere  alla  Repub- 
blica sopra  le  terre  eh'  erano  da  Turbia  in  giù  verso  la  Pro- 
venza, eccettuate  le  ragioni  di  Giordano  Richeri,  le  quali  ri- 
manevano riservate  in  quel  modo  che  di  sopra  si  era  stabilito. 

Gli  altri  patti  erano  reciproci.  Promettevano  infine  le 
parli  di  osservare  quella  convenzione,  né  contravvenirvi  in 
alcuna  cosa  sotto  pena  di  mille  marche  d'argento;  il  Papa 
dovesse  scomunicare  il  contravventore;  e  per  garenzia  del 
pagamento  della  condanna  e  cautela  delle  promesse  obbliga- 
vano a  pegno  tutti  i  propri  beni;  ordinando  che  di  ciò  si  fa- 
cessero due  pubblici  lustramenti  moniti  del  sigillo  del  Conte 
e  del  Comune.^ 

*  Lib.  Jur.  fol.  236  e  verso. 
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Ma  o  nascessero  nuovi  casi  o  le  pattuite  cose  dal  Conte 
pienamente  non  si  compiessero,  trovandosi  Berengario  nel 
luogo  di  Salon  tra  Arles  ed  Aìx,  si  mandò  a  lui  ambasciatore 
OmobaonOy  giudice,  a  rappresentargli  le  nuove  vertenze.  Ri- 
spose, ne  avrebbe  tosto  scritto  al  suo  baiulo  o  governatore, 
Romeo  di  Yillanova ,  affinchè  desse  corso  a  quanto  dai  Geno- 
vesi gli  si  chiedeva;  essi  poi,  se  alcunché  bramavano  eh'  ei 
facesse,  con  ogni  fiducia  gliel' intimassero;  essere  di  lui  co- 
stante proposito  di  non  om ometter  cosa  che  fosse  loro  grata, 
desiderando  sempre  all'onor  loro  ed  utilità  provvedere.  Que- 
ste parole  inviava  aHa  Repubblica  in  una  sua  epistola  il  18 
novembre  del  1241.* 

XI.  Tenendo  dietro  al  corso  del  Rodano,  i  Genovesi  com- 
merciavano  in  Arles,  Tarrascona  ed  Avignone,  e  per  una 
lunga  linea  di  varie  terre,  dove  spargevano  l'opulenza  dei 
loro  traffici,  procedevano  fino  a  Lione. 

In  Arles  anticamente  si  erano  stabiliti;  ora,  correndo 
l'anno  1200,  desiderando  gli  Arelatensi  ritessere  la  prìstina 
amicizia,  l'arcivescovo  loro,  congiuntamente  a' consoli,  ne 
scrisse  graziosa  epistola  all'arcivescovo  e  consoli  nostri  del 
Comunej  richiamandone  a  memoria  i  legami  d'amore  con 
che  erano  già  strette  le  due  città  e  per  cui  ne  tornava  ad 
entrambe  un  grande  beneficio;  pregavano  perchè  le  cose  si 
rimettessero  in  quello  stato  di  vicendevole  benevolenza  ed 
utilità;  mandassero  un  probo  cittadino  con  apposite  lettere; 
intanto  prometter  essi  che  tutti  i  Genovesi  nell'andare  e  stare 
in  Arles,  nonché  nel  ritornarne,  sì  nelle  persone  come  nelle 
mercanzie,  sarebbero  difesi,  tutelati  e  góarentiti  da  ogni 
danno.  * 

Il  Comune  spediva  il  priore  di  San  Michele  Guglielmo 
Stella  incaricandolo  di  convenirsi  co?  vari  popoli  di  quelle 
terre  poste  lungo  il  corso  del  Rodano.  Giunto  in  Arles  si 
abboccava  coU' arcivescovo,  coi  feudatari  e  coi  consoli  di 
quella  città,  e  i  patti  dell'antica  alleanza  venivano  rinnovati. 
Gli  Arelatensi  promettevano  di  ricevere  i  Genovesi  nelle  loro 
terre,  dar  loro  libera  facoltà  di  negoziarvi,  né  mai  DQfilggtarli 

'  Lib.  Jar.  fol.  Si  4  verso. 
«  Lib.  Jur.  fol.  209  verso. 


500  EPOCA    SECONDA. 

0  danneggiarli,  o  dì  dazi  e  dirilti  gravarli;  queste  cose  giu- 
ravano sugli  evangelii,  le  riduce  vano  ad  instramento  munito 
del  proprio  sigillo.^ 

Nel  1210  s'inviava  colà  di  bel  nuovo  il  medesimo  Gu- 
glielmo Stella,  e  Tottobre  di  quell'anno  si  promettevano  da- 
gli Arelatensi  le  segnenti  cose  : 

1*'  Fossero  i  Genovesi  sicuri  sì  in  mare,  si  in  terra;  sì 
sani,  sì  naufraghi  nelle  persone  e  cose  loro. 

2°  Avessero  fondachi  ed  empori!  in  Arles. 

3°  Vi  stabilissero  il  consolato  il  quale  avesse  giurisdizione 
piena  sopra  ì  Genovesi,  e  potesse  giudicar  àelle  vertenze 
loro,  eccettuati  i  cnsi  di  omicidio,  di  rapina,  di  furto  e  di 
stupro  violento.  Il  Comune  di  Genova  esercitasse  sopra  i  pro- 
pri consoli  e  i  Genovesi  che  si  trovavano  in  Arles  nonché 
sulle  loro  mercanzie  queir  autorità  che  avea  in  Genova. 

4*^  Qualunque  nave,  galea  o  legno  genovese  approdasse 
colà,  gli  uomini  di  Arles  pigolerebbero  in  ispeziale  protezione 
e  tutela. 

5®  Queste  cose  promettevano  di  fedelmente  osservare 
gli  Arelatensi  con  che  i  Genovesi  si  obbligassero  di  fare  al- 
trettanto. Per  sicurezza  dell'osservanza  giuravano  il  trattato 
vari  ^de' consiglieri,  e  de' più  probi  uomini  di  Arles,  de'qoali 
sì  sottoscrivevano  i  nomi.* 

Nel  decembre  di  quell'anno,  1  Genovesi  il  medesimo  ob- 
bligo contraevano  cogli  Arelatensi;  poscia  il  dì  18  agosto 
del  1229  venuti  in  Genova  i  legati  di  Arie»  si  conchiudeva 
fra  quelli  e  il  podestà  nostro  Giacopo  di  Baldovino  un  novello 
trattato  così  concepito: 

1°  Gli  uomini  di  Genova  e  suo  distretto  sarebbero  in 
Arles  liberi  da  ogni  dazio  ed  esazione  fuorché  da  ciò  che 
pagavano  da  cinquanta  anni  addietro,  e  dal  diritto  di  un  da- 
naro raimondese  per  ogni  sostarlo  di  frumento  e  legumi 
estratti  di  Arles,  e  di  una  medaglia  della  stessa  moneta  per 
il  sestario  d'ogni  altra  biada.  Queste  esazioni  per  il  frumen- 
to, la  biada  e  i  legumi  dovrebbero  dagli  Arelatensi  riscuotersi 
sui  Genovesi  Gno  alla  Pasqua  di  Resurrezione  prossima  ventn- 

*  Uh.  Jur.  fol.  S09  verso  e  SiO. 
«  Lil>.  Jur.  fol.  92. 
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ra,  indi  sino  ad  an  anno,  varcalo  il  quale  nulla  più  si  esige- 
rebbe. 

2°  1  Genovesi  avrebbero  piena  libertà  in  Arles  di  estrarre 
ogni  qualsivoglia  genere  di  biade  e  vettovaglie  senz'andar 
soggetti  a  divieto. 

3°  Una  tal  concessione  verrebbe  ristretta  laddove  vi  re- 
gnasse carestia,  e  il  sestario  del  frumento  valesse  soldi  sei  e 
DQezzo;  in  quel  caso  potrebbero  gli  Arelatensi  proibirne  la 
tratta;  diminuita  la  carestia,  cesserebbe  il  divieto,  con  che 
però  il  Comune  di  Genova  munisse  di  lettere  proprie  con 
particolare  sigillo  gli  uomini  della  riviera  da  Monaco  al  Cor- 
vo, nelle  quali  venisse  detto  che  il  Comune  di  Arles  accor- 
dasse a  quelli  la  libera  tratta. 

4°  Gli  Arelatensi  concederebbero  facoltà  ad  ogni  per- 
sona che  volesse  condurre  vettovaglie  ed  altre  derrate  in 
Genova  senza  esigere  altro  diritto  che  quello  della  predetta 
prestazione  di  un  danaro  raimondese  e  di  una  medaglia  per 
il  sostarlo  di  ogni  altra  biada. 

5""  Non  impedirebbero  che  alcun  Genovese  portasse  le 
sue  mercanzie  oltre  Arles  si  per  terra  come  per  acquai  se 
però  quelle  consistessero  in  sale  e  vino  non  lascerebbero  che 
navigassero  il  Rodano  oltre  Arles  senza  una  speciale  autoriz- 
zazione del  loro  Comune. 

6»  Se  alcun  Genovese,  testato  od  intestato  morisse  in 
Arles,  quel  Comune  darebbe  opera  aflfìnchò  i  consoli  della 
Repubblica  ne  raccogliessero  T eredità;  se  non  vi  fossero 
consoli,  le  autorità  di  Arles  ne  avrebbero  cura,  per  poi  con- 
segnar il  lutto  al  nunzio  di  Genova. 

T  Ogni  azione  nascente  da  rapina  fatta  contro  gli  Are- 
latensi dagli  uomini  di  Yenlimìglia  rimarrebbe  estinta. 

8°  La  presente  convenzione  durerebbe  fino  alla  festsT  di 
Purificazione,  e  da  quel  giorno  in  appresso  fino  a  ventanni, 
si  avrebbe  per  ferma,  si  farebbe  osservare  dagli  uomini  di 
Arles  e  dalle  successive  podestà;  si  registrerebbe  nei  capitoli 
e  statuti  del  Comune  arelatense. 

Viceversa,  il  podestà  di  Genova  in  nome  della  Repubblica 
prometteva  ai  legati  di  Arles: 

l*'  Gli  Arelatensi  siccome  i  Narbonesi  sarebbero  immuni 


502  EPOCA  SECONDA. 

da  ogni  dazio  ed  esazione;  eccetto  che  pagherebbero  soldi 
tre  genovesi  per  ogni  cantaro  di  cacio,  ed  ogni  barile  d'olio 
fino  alla  festa  di  Pari6cazione,  e  da  quel  di  tipo  a  tre  anni  ; 
da  quello  in  appresso  verrebbero  pareggiati  ai  Narbonesi  per 
ciò  che  di  tali  derrate  comprassero  per  proprio  uso  o  consumo. 

Non  s'intendeva  compreso  nella  eccezione,  fìnchè dura- 
vano le  particolari  vendite ,  il  diritto  che  da  essi  esigevasì 
per  la  canna  o  misura  dei  panni,  e  per  quello  sulle  biade  ; 
nell'uno  e  l'altro  caso,  cessato  il  tempo  delle  speciali  con- 
venzioni, venivano  gli  Arelatensi  equiparati  ai  Narbonesi. 

2*^  Ninno  della  città  di  Genova  e  sue  riviere  potrebbe 
comprar  grano  in  Arles  per  iscaricarlo  in  Marsiglia  o  ven- 
derlo ad  alcuno  che  ve  lo  recasse;  se  a  tal  divieto  si  contrav- 
venisse, il  Comune  di  Genova  pagherebbe  a  quello  di  Arles 
soldi  tre  di  danari  raimondesi  per  la  contravvenzione.  II  fatto 
dello  scarico  si  presumerebbe  sempre  simulato,  se  non  ve- 
nisse provato  il  contrario  dal  Comune  di  Genova.  Il  divieto 
durasse  finché  durava  la  guerra  tra  Arles  e  Marsiglia. 

3°  Gli  altri  patti  tra  Genova  ed  Arles  sarebbero  reci- 
proci. * 

Xil.  All'  incontro  di  JBeaucaire  in  fertile  e  ridente  ter- 
reno è  situata  la  città  di  Tarrascona  solla  riva  destra  del 
Bedano;  ì  suoi  principii  furono  un  forte  e  ben  munito  castel- 
lo; Tanno  di  1200  quello  solo  esisteva  e  reggevasi  a  Comune 
che  governavano  ì  consoli.  Essendo  per  la  Repubblica  no- 
stra mandato  colà  il  priore  di  San  Michele  con  lettere  partico- 
lari che  contenevano  le  condizioni  di  un  trattato,  i  consoli 
tarrasconesi  ragunavano  il  consiglio  cosi  dei  militi  come  dei 
buonomini;  per  la  qualcosa  meravigliando  e  riferendo  grazie 
all'Altissimo  che  tanto  preclara  città  qual  era  Genova,  di 
tanti  e  cosi  grandi  nomi  di  signoria  insignita,*  volesse  de- 
gnarsi di  chieder  loro  ciò  che  prima  essi  avrebbero  dovuto 
domandarle,  decretavano: 

±°  Fosse  pace  e  concordia  perpetua  fra  il  castello  di  Tar- 
rascona e  la  città  di  Genova. 

*  Lib.  Jur.  fol.  92  verso  93. 

3  Qitod  tam  preclara  cwitas  januas  sciUcet,  tot  et  tanti s  honorum  tittdis 
insignita  eie.  Lib.  Jur.  fol.  209. 
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2^  I  cittadini  genovesi  andando  per  qaelle  parti,  o  tran- 
sitandovi, si  nell'andata,  come  nella  dimora  e  nel  ritorno, 
colle  cose  loro  fossero  salvi  e  sicuri. 

3<^  I  Tarrasconesi  li  proteggerebbero  e  difenderebbero,  e 
siccome  essi  medesimi  godrebbero  della  libera  podestà  di 
vendere  e  comprare  colà  senza  pagamento  di  alcan  diritto.^ 

XIII.  Il  medesimo  Guglielmo  Stella  recavasi  in  Avigno- 
ne, e  avendone  l'incarico  dalla  saa  Repubblica  studiavasi 
d'indurre  quel  Comune  ad  accettare  le  stesse  condizioni  che 
avea  con  Tarrascona  convenute.  Ma  gli  Avignonesi  erano 
stati  testé  danneggiati  dai  nostri,  perocché  i  Genovesi  ema- 
nato un  decreto  che  diceva  ax^eìibero  predale  le  cose  di  luUi 
coloro  che  avessero  navigato  coi  Marsigliesi  coi  quali  erano  in 
guerra,  avendo  trovate  mercanzie  di  Avignone  al  bordo  de' 
Marsigliesi  le  aveano  giudicate  dì  giusta  preda;  quindi  la 
città  di  Avignone  se  ne  richiamava  alla  Repubblica  allegando 
il  diritto  de'  neutri,  sé  e  gli  uomini  suoi  essere  sempre  stati  in 
buona  pace  con  essa,  né  gli  amici  doversi  coi  nemici  confonde- 
re; aver  ricevute  le  lettere  trasmessele  dal  priore;  trovarsi 
pronta  ad  accettar  la  pace,  eGrmarnei  patti  che  si  voleano;  sen- 
tirsi sempre  disposta  a  favorire  e  proteggere  i  cittadini  di 
Genova  e  le  loro  mercanzie  eh'  erano  in  Avignone,  ma  pri- 
ma domandare  fossero  restituite  le  cose  tolte,  e  gli  Avigno- 
nesi fatti  indenni  di  tutto  quanto  era  stato  loro  predato. 

Lo  Stella  udite  le  querele  e  avendone  segreta  instruzione 
ne  riconosceva  l'equità,  ne  stabiliva  le  indennità,  e  conchìu- 
deva  l'accordo  il  quale  si  concepiva  negli  stessi  termini  di 
quello  di  Tarrascona.^ 


CAPITOLO  TERZO. 

Marsiglia,  Tolone,  Isole  d'Jeres,  Frejas,  Antibo  e  Gra»e. 

XIY.  La  città  di  Marsiglia  salì  più  che  mai  in  questa 
epoca  a  rinomanza  e  commerciale  ricchezza;  dai  iempi  grepi 

*  Lil).Jur.  fol.  209. 

3  Lib.  JuT.  fol.  308  verso,  S09  e  verso. 
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e  latini  avea  ella  mantenuto  una  stretta  intimità  col  Levante; 
e  quella  seguiva  ad  avere  appena  che  si  ordinò  a  repubbli- 
ca; occupata  la  Gallia  dai  franchi  continuò  a  ricevere  le  mer- 
canzie  dell'  Egitto  ;  e  bandite  le  prime  crociate,  fa  il  porto 
dove  i  pellegrini  s' imbarcavano  per  veleggiare  alla  volta  di 
Terrasanta;  quindi  le  sue  comunicazioni  coir  Egitto  e  colle 
coste  della  Siria  si  fecero  più  frequenti.  I  Genovesi  scorrendo 
il  littorale  quanto  ampio  egli  è,  dal  Varo  oltre  lo  stretto  ga- 
ditano,  donde  torcevano  alle  parti  del  Portogallo  e  della 
Francia  settentrionale,  particolarmente  faceano  loro  stanza 
in  Marsiglia  ;  poiché  da  quel  luogo  dirigevano  il  commercio  e 
la  navigazione  loro  per  tutte  le  regioni  sia  di  Francia  che  di 
Spagna.  Marsiglia  fu  dunque  un  porto  del  Mediterraneo  ri- 
cercato da  essi  tostochè  riscosso  lo  squallore  barbarico  pote- 
rono levarsi  a  Comune;  narrai  come  il  vescovo  ed  arcive- 
scovo nostro  su  quel  primo  sorgere  della  Repubblica  riscuo- 
tessero un  diritto  dalle  navi  che  portavano  grano,  o  sale  di 
Provenza.  Ora  nel  1208,  essendo  in  guerra  i  due  popoli,  Ugo 
di  Baux  visconte  di  Marsiglia  al  proprio  nome  e  a  quello  de- 
gli altri  visconti,  non  che  del  Comune  marsigliese ,  firmava 
in  Genova  una  tregua  nel  mese  di  dicembre,  che  dovea  du- 
rare  fino  alla  prossima  quaresima.  Erano  le  condizioni  di 
quella,  che  Tuna  e  l'altra  città  avrebbe  sospese  le  ostilità, 
rispettate  le  persone  e  le  robe  degli  uomini  propri  ;  fra  quin- 
dici giorni  dato  corso  alle  querele  per  rapina  od  offesa  pre- 
sentate; i  Genovesi  però  dichiaravano  non  tenersi  per  quella 
tregua  obbligati  né  per  il  conte  di  Siracusa  e  Malta,  né  per 
quello  di  Candia  ed  uomini  loro,  né  per  i  consoli  residenti 
in  Sicilia;  soltanto  se  alcuno  di  questi  con  legni  armati  fosse 
approdato  nei  lidi  del  Genovesato  per  recar  danno  ai  Marsi- 
gliesi appena  che  ne  fosse  venato  ad  essi  notizia  avrebbero 
dato  opera  per  impedirlo.^ 

Cessata  la  tregua  e  ripigliatasi  la  guerra  nel  1211  si 
armavana  dalla  Repubblica  contro  Marsiglia  quattro  navi  e 
quattro  galere.  Ài  visconti  che  ancora  signoreggiavano  quella 
città  nuoceva  la  guerra  perocché  si  opponeva  ai  fini  loro, 
ch'erano  di  tenerne  quietamente  il  freno,  senza  lasciare  che 

*  Lib.  Jur.  fol.  208. 
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il  Comune  si  allargasse  e  gli  opprimeBse  come  già  accennava 
di  voler  fare.  Con  dieci  gentiluomini,  o  visconti  in  una  galea 
bene  armata  Ugo  di  Baox  si  recava  dunque  di  bel  nuovo  in 
Genova,  e  recitava  si  dolci  ed  etTìcaci  parole  che  a' consoli 
pareva  bene  di  accomodarlo  della  pace  la  quale  per  ven- 
tun'  anno  si  patteggiava. 

Non  si  osservava  però  quietamente;  che  già  narrai  come 
nel  1223  dal  Podestà  di  Marsiglia  si  trattenne  la  nave  d' un 
Rinaldo  Arcanto  genovese,  e  sì  predò  Tingente  somma  di 
danaro  che  si  portava  al  re  di  Tonisi;  nuove  molestie  ed 
ostilità  nascevano  perciò  fra  i  due  Comuni  ;  i  Genovesi  spin- 
gevano i  Yentimigliesi  addosso  a' Marsigliesi;  ne  tenevano 
prigione  il  podestà;  infine  essendosi  intromessi  i  Milanesi, 
la  discordia  era  per  allora  sopita. 

Mancavano  due  anni  soli  allo  spirare  della  pace  con- 
chìusa  nel  1211,  allorché  correndo  il  1229  mandava  Marsi- 
glia tra  noi  legali  Dietisalve  Boto  cittadino  pavese,  giudice 
di  quel  Comune,  Ugone  Sarto,  Oberto  Pisano  e  Raimondo 
di  Corvo.  Ricevuti  questi  in  pieno  consiglio  presieduto  dal 
podestà  Giacopo  Baldovino  si  rinnovava  la  pace  per  altri 
venti  anni  ;  le  condizioni  erano  le  seguenti  : 

Promettevano  i  Genovesi  a'  Marsigliesi  in  nome  della 
propria  Repubblica  e  del  porto  di  Bonifacio,  dopo  le  usate 
clausole  di  sicurezza  personale  e  reale  per  sani  e  naufraghi 
in  terra  ed  in  mare  : 

1°  Definire  nel  /termine  di  quaranta  giorni  contìnui  ogni 
azione  di  querela  che  fosse  stata  pòrta  per  rapina  ed  offesa. 

2^  Non  immischiarsi  in  cause  civili  nascenti  da  debito 
che  si  agitassero  tra  i  Marsigliesi  se  il  convenuto  eleggesse 
di  essere  da  uno  o  più  Marsigliesi  giudicato,  e  questi  accet- 
tassero il  giudizio;  che  se  il  primo  li  ricusasse,  allora  potes- 
sero accettare,  definendo  sempre  la  qoistione  secondo  l'or- 
dine del  diritto,  la  consuetudine  e  i  capitoli  della  città  dì 
Genova. 

S**  Non  costringere  alcuno  per  verun  fatto  a  querelare 
un  Marsigliese;  data  la  sentenza,  non  intromettersi,  né  udir 
lagnanze  per  farla  rivocare,  eccettuato  il  caso  di  oOesa  se- 
guita nella  città  di  Genova. 
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4°  Consegnare  air  Invialo  dei  consoli  del  Comune,  o  po- 
destà, 0  reltori,  o  della  curia  di  Marsiglia  ì  beni  e  le  cose 
di  un  Marsigliese  che  morisse  testalo  od  intestato  in  Geno- 
va ;  eseguire  quanto  avea  ordinato  il  defunto  ;  custodirne  la 
successione  finché  il  detto  inviato  fosse  venuto  a  racco- 
glierla. 

tf°  Osservare  quel  divieto  che  i  Marsigliesi  decretassero 
contro  il  re  o  baiulo  de' Saraceni  per  danno  dato,  né  voluto 
emendare  ;  non  rimetterlo  finché  non  venisse  da  essi  tolto. 

6°  Non  ricettare  in  Genova  e  suo  distretto  alcun  ne- 
mico di  Marsiglia  che  qui  si  rifugiasse  con  preda,  o  avesse  i 
Marsigliesi  offesi  e  depredali  ;  non  dar  licenza  che  si  armasse 
legno  e  corseggiasse  contro  di  loro  ;  non  permettere  che 
dove  si  armasse  si  uscisse  dal  territorio  genovese  senza  pri- 
ma obbligarne  V  armatore  a  sicurtà  e  promessa  di  non  offen- 
dere alcun  Marsigliese,  restituendo  il  danno  se  mai  vi  si 
contravvenisse. 

T  Non  accogliere  alcun  Marsigliese  né  le  sue  mercanzie 
che  per  mare  si  recasse  in  Genova,  né  lasciare  che  da  Ge- 
nova veleggiasse  ad  altre  parti,  ma  costringerlo* a  navigare 
e  far  porto  in  Marsiglia  ;  non  permettergli  di  discendere  a 
terra,  né  di  scaricare  le  proprie  mercanzie,  né  di  venderle 
se  venisse  imbarcalo  sopra  legno  genovese  o  di  altro  popo- 
lo; eccettuati  i  casi  di  sinistro,  di  necessaria  riparazione  di 
nave,  di  compra  di  vettovaglie,  o  di  svernare  nel  porto  no- 
stro, per  i  quali  soli  potrebbe  vendere  delle  mercanzie  cari- 
cate al  suo  bordo  quél  tanto  e  fino  a  quel  prezzo  che  la  spesa 
richiedesse  nei  suddetti  casi  ;  riparala  la  nave,  acquistale  le 
vettovaglie,  passato  il  verno  dovesse  partire. 

8°  Non  ricevere  nelF  abitacolo  o  borghesia  genovese  al- 
cun Marsigliese,  se  non  venisse  ad  abitare  in  Genova  colia 
propria  moglie,  o  qui  la  menasse,  se  non  investisse  la  terza 
parte  delle  sue  sostanze  fra  un  anno  in  tante  possessioni  si- 
tuate in  Genova  o  suo  distretto,  se  non  giurasse  T  abitacolo 
senza  però  lasciar  quello  che  aveva. 

9o  Non  portar  sopra  i  legni  genovesi  coloro  cui  era 
concesso  di  navigare  coi  Marsigliesi,  non  offenderli  finché 
navigassero  con  essi ,  eccettuali  i  Pisani  e  Veneziani  i  quali 
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dovunque  avrebbero  presi ,  se  con  Pisa  o  Venezia  non  aves- 
sero fallo  pace  o  (regna. 

10*^  Emendare  nello  spazio  di  quaranta  giorni  l'oflTesa 
falla  da  un  Genovese  ad  un  Marsigliese;  dar  soddisfacimento 
air  offeso  nei  beni  dell'  offensore  se  ne  trovassero ,  senza  di 
che,  nella  persona;  né  potendo  questa  avere,  bandirlo  in 
perpetuo  e  scacciarlo,  né  richiamarlo  dal  bando  se  non 
avesse  risarcito  il  danno  ;  riparar  questo  col  danaio  del  pub- 
blico se  r  offensore  palesemente  fosse  sialo  in  Genova  dopo 
un  mese  che  n*  era  fatta  denuncia  alle  competenti  autorità. 

11''  Procurare  che  i  bandeggiali  genovesi  accettassero 
la  presente  pace  ;  non  riceverli  in  patria  se  ricusassero,  né 
dar  loro  consiglio  od  aiuto  ;  che  se  offendessero  i  Marsigliesi 
e  il  costoro  danaro  portassero  in  Genova,  trovato  che  fosse 
da'  Genovesi ,  farne  ragione  secondo  quello  era  scritto  nel 
capitolo  :  Rationem  faciemus, 

12°  Non  esigere  alcun  dazio  eccettuato  il  consueto  per 
nave  o  mercanzia  di  Marsigliesi  ch'entrasse,  o  non  en- 
trasse nel  porto  di  Genova. 

13°  Non  permettere  che  alcuno  di  Francia,  Borgogna, 
Alemagna,  Gahors,  Folcacchierl ,  Viennese,  Inghilterra, 
Montpellier,  Toscana,  o  abitante  e  dimorante  dal  superior 
giogo  verso  Italia,  navigasse  verso  il  mare  eh'  è  da  Barcel- 
lona a  Roma  per  ragione  di  negozio  con  mercanzìe  e  danari, 
eccettuati  i  Lombardi ,  i  Lucchesi  ed  i  Pisani  quando  con 
questi  ultimi  si  avesse  pace  o  tregua ,  ed  eccettuati  tutti  co- 
loro per  i  quali  esistesse  un  obbligo,  non  che  quattro  uomini 
di  Montpellier  colle  loro  robe,  i  Genovesi  i  quali  si  potessero 
liberamente  portare  sui  propri  legni. 

14°  Accogliere  liberamente  però  lutti  coloro  che  dai 
sopradetti  luoghi  fossero  condotti  per  mare  in  Genova  da' 
Marsigliesi,  né  al  bordo  di  legni  genovesi,  ma  di  estranei; 
altrimenti  non  ricettarne  alcuno,  o  ricettato  esigere  da  esso 
soldi  quattro  per  ogni  libbra  di  mercanzia  che  avesse. 

15°  Non  impedire  la  spedizione  delle  grasce  che  fossero 
per  via  di  transito  condotte  in  Genova  e  dirette  in  Marsi- 
glia ,  purché  coloro  che  le  conducessero  non  fossero  nemici 
della  nostra  città. 
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16°  Non  dar  asilo  ad  alcan  ribelle  del  Cornane  di  Mar- 
siglia. 

ÌT  RimeUere  le  ingiarie  reali  e  personali,  le  rapine,  ì 
malefizi  e  (aUi  i  danni  dati  da'  Marsigliesi  a'  Genovesi  fino 
al  giorno  della  presente  convenzione  ;  eccettuati  i  debiti ,  le 
accomandite  e  i  mutui  ;  ed  eccettuale  le  rapine,  le  depreda- 
zioni e  le  ingiurie  reali  fatte  da' Marsigliesi  contro  i  Geno- 
vesi dal  26  novembre  1211  fino  a  quel  di,  delle  quali  cose 
si  potesse  chieder  ragione  in  Marsiglia  secondo  i  capitoli  e 
la  consuetudine  dì  quella  città  ;  che  se  alcuno  Marsigliese  da 
quel  tempo  in  appresso  ne  rimanesse  convinto,  l'autorità 
competente  accordasse  a'  querelanti  genovesi  soddisfacimento 
nei  beni  ed  averi  del  querelato  fino  alla  terza  parte  di  quella 
quantità  della  quale  fosse  questi  stato  convinto;  se  non  si 
trovassero  beni,  si  procedesse  a  norma  del  capitolo  che  co- 
minciava: Si  o/fensio  aliqua, 

18°  Giurare  e  far  giurare  la  presente  pace  e  concordia, 
e  tutte  le  predette  e  singole  cose  dal  podestà  presente,  dai 
podestà,  dai  consoli  futuri  e  dal  consiglio  del  Comune  di 
Genova  ;  dal  podestà  e  dai  castellani  della  riviera  del  distret- 
to, e  da  tutti  gli  uomini  genovesi  dai  18  ai  70  anni  a  bene- 
placito del  Comune,  degli  ambasciatori  e  nunzi  dì  Marsiglia 
ogni  quinquennio  fino  al  termine  completo  di  20  anni. 

Viceversa  i  legati  marsigliesi  a  nome  dell'  università  di 
Marsiglia  si  obbligavano  inverso  il  podestà  Baldovino  stipu- 
lante a  nome  del  Comune  ed  università  di  Genova,  e  pel 
distretto  genovese  compreso  da  Portovenere  a  Monaco  alle 
medesime  cose  coli'  aggiunta  delle  seguenti  : 

1**  Darebbero  opera  e  consiglio  acciocché  gì'  inviati  della 
Repubblica  in  Marsiglia  per  riscuotere  colà  la  colletta  dagli 
uomini  di  Genova  e  suo  distretto  da  Portovenere  a  Monaco 
ottenessero  l' intento. 

!2°  Eccettuerebbero  i  Yentimigliesl  dal  render  ragione 
delle  rapine  ed  ingiurie  e  de'  danni  dati  a'  Marsigliesi  dal  26 
novembre  1211  sino  a  quel  di  eh'  erano  stati  rimessi  al  po- 
destà di  Genova;  rimetterebbero  agualmenle  le  rapine,  le 
ingiurie  ed  i  danni  arrecati  loro  dalle  due  navi  la  Colomba  e 
r  Augello* 
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OUreciò  le  due  parli  dichiaravano  che  qualunque  fosse 
della  propria  (erra  ma  non  compreso  nel  loro  Comune  od 
università,  né  quella  pace  giurasse,  non  potesse  navigare  il 
mare,  né  si  trasportassero  le  di  lui  mercanzie,  né  gli  si  con- 
cedesse comodo  od  agio  affinchè  fossero  trosportate  ;  che  se 
volesse  accettarla  o  giurarla  V  un  Comune  ne  rendesse  Taltro 
avvisalo,  enei  termine  di  un  mese  si  dovesse  prestare  il  mu- 
tuo consenso,  senza  di  che  si  potesse  liberamente  accogliere 
r  istanza  del  richiedente.  ^ 

XV.  In  (al  modo  fino  al  1245  fra  Genova  e  Marsiglia 
si  passavano  le  cose  tranquillamente  quando  la  nave  dei 
Cicala ,  *  bruciale  nel  porlo  d' Ancona  quattro  navi  di  fuor- 
usciti, presane  un*  altra  piena  di  Savonesi  ribelli  nelle  parti 
di  Provenza,  men(re  con  questa  approda  in  Marsiglia,  i  Mar- 
sigliesi contro  i  patti  stabiliti  e  la  data  sicurtà  le  negano 
ricetto  e  V  obbligano  a  liberare  i  ribelli.  L' anno  appresso  gli 
ambasciatori  Pasio  e  Piccamiglio,  andati  al  Papa  in  Lione  e 
al  re  di  Francia  Luigi  IX  pel  suo  passaggio  in  Terra  Santa, 
recavansi  pure  in  Marsiglia,  e  trattavano  di  quel  negozio; 
ma  nulla  si  conchiudeva,  che  i  Marsigliesi,  nota  T annalista 
Bar(olomeo  Scriba,  non  mai  lealmente  amarono  la  città  di 
Genova.  ' 

Finalmente  morto  V  imperatore  Federigo  II,  tornate 
all'obbedienza  le  (erre  ribelli  del  Genovesato,  riordinatasi 
la  Repubblica,  Marsiglia  pensò  saviamente  di  domandare  la 
rinnovazione  della  pace.  Laonde  giungevano  in  Genova  il 
novembre  del  1251  Enrico  Tornello  ed  Ugone  di  Quigliano 
ambasciatore  di  quella  città.  Con  essi  a  nome  della  Repub- 
blica e  degli  uomini  del  porto  di  Bonifacio  il  podestà  Menabò 
di  Tnrricella,  gli  otto  discreti  ed  il  consiglio  rinnovavano 
per  10  anni  V  antica  pace.  Poche  furono  le  aggiunte  che  vi 
si  fecero,  e  possono  comprendersi  nelle  seguenti: 

l^'  I  Genovesi  dichiaravano  che  a'  Marsigliesi  avrebbero 

*  Lib.  JuT.  fol.  94  rerso. 

S  Addì  23  nove-mbre  del  1244  Oberto  Cicala  dichiara  a  Giovanni  di  Ghi- 
solfo  che  nel  terzo  della  nave  delta  Cicala  governata  da  Musso  Cicala  sono  di 
danari  appartenenti  a  Giovanni  e  di  lui  fratelli  lira  155  di  Genova.  Extract.  Ea» 
follai. 

'  CafFar.  annal.  an.  iS46  Mss.  Gambini. 
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consentito  di  trattenersi  in  Genova,  oltre  le  ragioni  di  ripa- 
rar la  nave,  di  vettovagliarsi,  di  svernare,  per  vender  vet- 
tovaglie, o  per  rifugiarvisi  se  inseguili,  parche  non  fossero 
stati  corsari,  e  qui  avessero  fatta  rapina;  se  non  ostante  le 
ragioni  contemplate  vi  si  fossero  portati  colle  loro  mercanzie 
avrebbero  loro  tolta  la  metà  di  quelle.  Il  divieto  specialmente 
si  estendeva  agli  uomini  di  Marsiglia  e  suo  distretto  che  ve- 
nissero in  Genova .  con  mercanzie  procedenti  dalle  parti 
orientali  od  occidentali  del  Garbo  o  fiarberia  per  alto  mare, 
e  lungo  la  Riviera,  eccettochè  non  fosse  per  le  predette  ra- 
gioni. Non  s' intendevano  però  compresi  que'  Marsigliesi  che 
recandosi  alle  diverse  fiere,  o  ritornandone  passavano  per 
Genova,  purché  nulla  qui  vendessero. 

2o  Non  accorderebbero  licenza  di  far  rappresaglie  sopra 
gli  uomini  di  Marsiglia  e  suo  distretto,  o  sopra  le  cose  loro 
qualunque  depredazione  od  offesa  recata  da' Marsigliesi  ai 
Genovesi  o  alle  cose  loro,  né  per  alcun  debito  personale  o 
reale;  non  concederebbero  lettere  di  marca  o  corsaleggio 
per  ciò,  a  meno  che  iteratamente  richiesto  il  Comune  di 
Marsiglia  di  mettervi  riparo  e  dare  le  dovute  indennità  non 
r avesse  trascurato;  della  quale  requisizione  e  trascuranza 
si  terrebbe  atto ,  mandando  a'  pubblici  notari  di  rogarne  in- 
strumento. 

3°  Oprerebbero  ambo  i  Comuni  d' accordo  che  di  tutte 
le  rapine,  depredazioni  ed  offese  fatte  dal  1229  fino  a  quel 
giorno  dai  Marsigliesi  sopra  i  Genovesi  si  facesse  un  com- 
promesso in  due  arbitri  eligendi  col  rimedio  del  terzo,  cui 
si  conferisse  piena  facoltà  di  tutto  definire  e  comporre  nel 
modo  che  verrebbe  detto  in  appresso ,  eccettuati  i  debiti  sin- 
golari di  un  Genovese  verso  un  Marsigliese ,  il  quale,  volendo, 
potrebbe  le  sue  ragioni  sperimentare  in  Marsiglia. 

A  tal  riguardo  se  un  cittadino  marsigliese  accettato 
nella  cittadinanza  o  neir  abitacolo  genovese,  prima  dell'  ac- 
cettazione fosse  stato  debitore  di  un  altro  cittadino  di  Mar- 
siglia, quello  0  costringerebbero  a  recarsi  in  Marsiglia  per 
soddisfare  al  debito,  o  discaccerebbero  da  Genova.  Il  Co- 
mune e  gli  uomini  di  Genova  non  potrebbero  però  nulla 
chiedere  od  esigere  di  tutto  ciò  che   fosse  riscosso   dallo 
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stesso  Comune  sopra  un  Marsigliese  o  le  di  lai  mercanzie  per 
ragione  di  dazio,  prestazione,  o  consuetudine. 

Quanto  a  favore  di  Marsiglia  dichiarava  Genova,  ad 
altrettanto  si  obbligava  quella  inverso  di  questa  nella  mede- 
sima convenzione.  Inoltre  si  deOniva  la  controversia  della 
nave  Cicala  ancora  pendente,  e  il  modo  si  stabiliva  dì  eleg- 
gere gli  arbitri. 

Per  la  prima  si  concordava:  darebbe  Marsiglia,  come 
indennità  dei  danni  e  depredazioni  incontrate  dai  partecipi 
e  mercatanti  della  nave  Cicala,  lire  due  mila  di  Genova  in 
tante  rate  annuali  di  lire  quattrocento  caduna  Ono  all'  estin- 
zione del  debito,  che  sarebbe  nel  termine  di  anni  cinque. 
Mancando  a  ciò,  pagherebbe  la  pena  del  doppio  che  il  Co- 
mune di  Genova  potrebbe  prendersi  nei  beni  e  nelle  pro- 
prietà del  Comune  ed  uomini  di  Marsiglia  in  quella  guisa 
che  meglio  gli  fosse  piaciuto.  Seguito  tutto  il  pagamento,  le 
ragioni  de'  partecipi  e  mercatanti  sarebbero  cesse  ad  esso 
comune  marsigliese. 

Per  la  seconda  quistlone  si  conveniva:  che  delle  ver- 
tenze ancora  esistenti  intorno  ad  offese,  rapine,  e  depreda- 
zioni si  sarebbero  eletti  due  arbitri  V  uno  da  Marsiglia,  l'altro 
da  Genova,  né  potendosi  questi  accordare,  il  Sommo  Ponte- 
Oce  avrebbe  nominato  il  terzo  V  arbitro  eletto  da  Marsiglia 
doveasi  recare  in  Genova  per  la  festa  di  Pasqua  di  Risur- 
rezione, e  qui  abboccatosi  con  quello  eletto  da  Genova  fino 
alla  Pasqua  di  Pentecoste  discutere  i  diritti  rispettivi  de'Mar- 
sìgliesi  e  Genovesi  ;  indi  entrambi  portatisi  in  Marsiglia  udire 
colà  fino  alla  festa  di  San  Giovanni  il  complemento  dì  quelle 
ragioni  che  potevano  competere  ai  due  Comuni.  Non  accor- 
dandosi le  parti,  aveano  un  anno  dalla  festa  di  san  Michele 
per  presentare  le  loro  note  al  Sommo  Pontefice  affinchè  su 
quelle  nominasse  il  terzo.  Patto  fra  le  parti ,  che  senza  for- 
ma o  strepito  di  giudìzio  gli  arbitri  dovessero  definire  ogni 
qaistione  ;  fosse  fermo  quanto  definissero  e  si  dovesse  osser- 
vare; patto,  che  tutte  le  quistioni,  niuna  riservata,  fossero 
recate  ad  essi,  né  alcun  giudice  o  ecclesiastico  o  secolare 
potesse  averne  la  cognizione,  né  finché  duravano  i  termini 
del  compromesso  fosse  lecito  di  ricorrere  ad  altro  tribunale. 
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PròmellevaDo  eziandio  gli  ambasciatori  di  Marsiglia  a 
nome  del  proprio  Cornane  di  dare  e  pagare  a  Pielro  Dinegro 
stipulante  in  nome  di  Enrico  fiaratlerio  e  di  lui  nipote 
lire  183,  soldi  6,  danari  8,  residuo  di  pagamento  che  la  città 
di  Marsiglia  gli  dovea  fare  per  una  somma  di  lire  275  alla 
forma  di  molli  instrumenti  passati  fra  esso  Baratterio  e  i 
nipoti  da  una  parte  e  la  città  di  Marsiglia  dall'  altra.  Le  quali 
lire  183,  soldi  6  e  denari  8  si  obbligavano  di  pagare  nel  ter- 
mine di  due  anni,  metà  in  uno,  metà  nell'altro  sotto  pena 
di  essere  tenuti  del  doppio  ;  rimanendo  sempre  illesi  i  diritti 
di  esso  £nrico  fiaralterio  per  i  quali  il  Comune  di  Marsiglia 
dichiarava  di  vincolare  a  pegno  tutti  i  suoi  beni.  ^ 

XYI.  Se  fra  Marsiglia  e  Genova  era  un  vivo  esercizio 
di  comnoiercio  ed  una  permuta  di  mercanzie  orientali  ed  oc- 
cidentali, non  minore  comodità  ed  utilità  offerivano  i  vicini 
porti  di  Tolone  e  d' Jeres,  ne' quali  specialmente  provvede- 
vansi  i  Genovési  del  sale.  L'anno  di  1199,  narra  Ogerio 
Pane,  continuatore  del  Caffaro,  che  vennero  armate  alcune 
galee,  le  quali  diedersì  in  governo  a  Simone  di  Camilla  per 
inseguire  le  navi  pisane  che  pirateggiavano  nei  mari  di  Pro- 
venza. Egli  trasse  seco  eziandio  due  navi,  e  venuto  all'isole 
d' Jeres  trovò  colà  carcerati  alcuni  uomini  nostri  in  un  for- 
tissimo castello,  il  quale  battuto,  vinto  e  atterrato,  liberò  gli 
uomini,  e  i  pirati  pisani  e  provenzali  che  il  difendevano 
prese  e  spogliò.  Dopo  il  qual  fatto  deve  forse  mettersi  quanto 
racconta  il  Ms,  di  G.  B.  Cicala  che  all'  anno  medesimo 
addi  7  agosto  nota  una  convenzione  con  gli  uomini  di  Acque- 
morte  e d' Jeres,  la  quale  dice  aggirarsi  sopra  il  modo  d'impor 
dazi  e  eabelle  dall'  una  e  l'altra  parte,  per  meglio  agevolare 
il  commercio  che  vi  si  faceva  da  Genova.  Di  tal  convenzione 
non  è  traccia  nel  libro  dei  giuri ,  ed  io  credo  che  il  Cicala 
r  abbia  confusa  con  quella  del  1229.  In  quest'anno  veramente 
il  di  24  aprile  due  trattati  si  conchiodevano  dalla  Repubblica 
nostra  ad  un  tempo  con  Acquemorte,  Tolone  e  le  isole  Jeres  ; 
io  già  riferii  quello  che  riguardava  gli  uomini  di  Acquemorte 
eh'  era  pur  comune  alle  isole  d' Jeres  ;  ora  dirò  del  secondo 

<  Lib.  Jar.  fol.  2SS  verso  al  337,  «  S37  a  240. 


IL  POTESTE.  5 13 

che  qaeste  comprendeva  onitameote  a  Tolone.  Con  esso 
trattato  si  stabiliva: 

1°  Non  più  nò  meno  dì  soldi  18  per  ogni  mina  in  tempo 
d' inverno  si  sarebbe  pagato  il  sale  di  Jeres  e  di  Tolone,  che 
si  recava  nel  porto  di  Genova  e  qui  compravasi  dal  Comune. 

2°  Circa  lo  atesso  sale  comprato  in  Jeres  si  disponeva, 
0  trova  vasi  nelle  saline  presso  il  mare,  o  lontano  da  questo, 
0  nella  curia,  o  palazzo  del  Comune;  nel  primo  caso  il  sua 
prezzo  dovea  essere  di  9  danari  per  mina,  nel  secondo  dì  8, 
nel  terzo  secondo  il  consueto  ;  si  eccettuava  però  in  quest'ul- 
timo caso  se  il  Comune  o  i  signori  di  Jeres  lo  avessero  com- 
pralo ed  acquistato  d'altri,  giacché  allora  i  Genovesi  non 
erano  tenuti  a  riceverlo  se  non  fosse  stato  scelto,  e  di  loro 
piacimento. 

3*^  I  bastimenti  degli  uomini  di 'Jeres  e'  di  Tolone  cari- 
chi di  sale  diretti  alla  volta  di  Genova  non  potessero  portare 

« 

quello  della  curia  o  Comune  ;  gli  altri  bastimenti  non  ne  ad- 
ducessero oltre  la  quarta  parte  del  proprio  carico. 

40  Riguardo  al  sale  che  la  Repubblica  comprava  nel 
proprio  porto,  e  aflìnchò  gli  uomini  di  Jeres  non  soffrissero 
un  ingiusta  ritardo,  si  stabiliva,  che  appena  fìssalo  il  prezzo 
dei  18  danari  per  ogni  mina  lo  stesso  giorno  0  il  seguente 
si  cominciasse  a  scaricarlo,  nò  si  tralasciasse  finché  non 
fosse  interamente  scaricato;  ciò  fatto,  lo  stesso  giorno  0  il 
seguente  si  facesse  il  pagamento  del  prezzo  convenuto. 

5<»  Nella  misura  bastasse  che  concordassero  i  segni  o  le 
tagie  dei  gabellieri  e  del  venditore,  alle  quali  dovesse  starsi 
il  Comune  di  Genova. 

6*^  Toslochè  il  sale  fosse  giunto  nel  porto  di  Genora  e 
qui  misurato  dai  gabellieri  genovesi,  rimanesse  a  rischio  e 
pericolo  del  Comune  ;  nò  portasse  pregiudizio  alla  vendita  se 
per  una  seconda  misura  risaltasse  meno,  0  in  altro  modo 
perisse. 

T  Se  per  volontà  del  Comune  0  di  colui  che  avesse  por- 
tato il  sale  accadesse  che  dal  porto  di  Genova  si  riportasse 
per  la  riviera  dagli  nomini  di  Jeres  o  di  Tolone  misurato  0 
non  misurato  dopo  la  convenzione  del  trasporto  stesse  a  pe- 
ricolo del  Comune. 
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8*  Spirato  il  termine  entro  il  quale  si  dovea  scaricare 
nel  porto  di  Genova  non  si  potesse  né  scaricare,  né  vendere 
in  alcun  luogo  della  riviera  se  non  quanto  fosse  necessario 
per  la  compra  di  vettovaglie,  di  antenne,  o  di  altri  attrezzi 
di  nave;  tal  vendita  però  si  facesse  ai  gabellieri  del  Comune, 
e  al  prezzo  di  18  danari  ;  i  quali  gabellieri  non  potessero 
comprarne  oltre  quanto  era  richiesto  per  le  predette  ca- 
gioni. 

9^  In  qualunque  modo  si  contravvenisse  a  ciò,  o  scari- 
candosi tutto  il  sale,  0  gran  parte  di  esso,  il  contravventore 
fosse  mollato  in  soldi  venti  ;  che  se  non  avesse  di  che  pa- 
gare, i  signori  di  Jeres  e  di  Tolone  lo  mandassero  a' confini, 
né  Io  restituissero  in  patria  finché  non  avesse  pagato  i  pre- 
detti soldi  venti.  * 

10*  Ninno  legno  di  Jeres  e  dì  Tolone  potesse  portar 
sale  dalla  parte  di  Levante  oltre  il  fiume  Magra  (divieto  in 
odio  de' Pisani);  se  violasse  la  proibizione  fosse  lecito  alla 
Repubblica  di  trattenerlo  in  qualunque  parte  sì  trovasse,  ri- 
condurlo  in  Genova,  e  qui  costrìngerlo  a  vendere  il  sale  al 
pattuito  prezzo  di  soldi  18  per  mina;  che  se  ne  aVesse  già 
fatto  lo  scarico  a  titolo  di  pena  si  condannasse  al  pagamento 
di  due  danari. 

11»  La  Repubblica  non  potesse  diminuire  la  capacità 
della  mina  del  sale  facendola  diversa  da  quella  che  si  tro- 
vava neir  anno  di  1229  ;  né  gli  uomini  di  Jeres  potessero 
alterare  la  loro  misura  ;  per  allontanare  un  tale  inconveniente 
la  Repubblica  consegnasse  per  norma  agli  uomini  di  Jeres  o 
.  di  Tolone  una  mina  che  avesse  il  suo  marco  ;  e  gli  uomini 
di  Jeres  o  di  Tolone  trasmetterebbero  alla  Repubblica  una 
loro  misura.  i 

12^*  I  tre  Comuni  si  prestassero  vicendevolmente  aiuto 
e  consiglio  affinché  non  incontrassero  impedimento  sia  gli 
uomini  di  Jeres  e  dì  Tolone  che  portavano  sale  in  Genova, 
sia  i  Genovesi  che  andavano  a  comprarlo  in  Jeres  e  Tolone. 

13<»  Se  gli  uomini  di  Jeres  o  di  Tolone,  dopo  pagato  il 
quarantesimo  sul  prezzo  del  sale,  col  residuo  di  quello  com- 
prassero in  Genova  tante  mercanzie,  non  potesse  loro  to- 
gliersi per  queste  oltre  ciò  che  pagavano  i  cittadini  di  Gè- 
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nova.  Qaalanque  matazione  accadesse  in  segailo  a  beneficio 
de'  Genovesi  dovesse  estendersi  eziandio  ad  essi. 

fio  Gii  aoroini  di  Jeres  e  di  Tolone  fossero  obbligati  a 
vendere  tutto  il  sale  che  si  faceva  in  Jeres  e  Tolone  a  coloro 
che  volessero  portarlo  in  Genova  ;  che  se  per  un  cotal  tempo 
prefisso  non  piacesse  ai  Genovesi  di  comprarlo,  non  fossero 
lenatiy  eccettoché  si  trovasse  già  caricato  o  cominciato  a 
caricarsi  in  Jeres  o  Tolone^  o  la  nave  che  dovea  condurlo 
avesse  già  intrapreso  il  suo  viaggio  per  Genova  ;  dovessero 
però  i  signori  di  Jeres  e  di  Tolone,  rimossa  ogni  frode,  de- 
nunciare al  Comune  di  Genova  qnali  erano  i  legni  già  cari- 
cati, o  cominciati  a  caricarsi.  Durante  il  tempo  della  denun- 
cia e  quello  pjcefisso  dalla  Repubblica,  entro  il  quale  lasciava 
di  prendere  il  sale,  non  potesse  questa  farne  compra  od 
acquisto  in  alcuno  de'  luoghi  situati  oltre  Monaco  verso  Po- 
nente. Finito  il  qual  tempo,  dove  il  volesse  riprendere,  le  si 
dovesse  dare  secondo  inconsueto  e  al  prezzo  convenuto. 

15<»  Una  volta  misurato  il  sale,  i  Genovesi  fossero  con- 
tenti di  quella  misura;  dovessero  però  gli  uomini  di  Jeres 
e  di  Tolone  portarlo  in  Genova  sempre  uguale  a  quello  che 
aveano  costumato  fin  qui. 

IO*"  Durasse  la  presente  convenzione  20  anni;  fra  un 
mese  fosse  giurata  o  ratificata  dai  signori  di  Jeres  e  di  To- 
lone. * 

Se  col  trattato  comune  agli  uomini  di  Acquemorle  si 
determinavano  con  Jeres  le  varie  ragioni  di  navigazione,  di 
mercato,  e  di  dazii  vicendevoli,  con  questo  si  provvedeva 
paKicolarmente  al  traffico  del  sale  eh'  era  la  derrata  più  rag- 
guardevole che  si  traesse  di  Jeres  e  di  Tolone.  Allo  stesso 
traffico  si  riferisce  un  contratto  seguilo  in  Genova  l' ultimo 
di  gennaio  del  1258  tra  il  capitano  Guglielmo  Boccanegra  e 
gli  Anziani  da  una  parte,  ed  Ugo  Ugardo  e  Raimondo  Oberto 
di  Jeres  dall'  altra.  Ecco  la  sostanza  di  quello  : 

II  capitano  e  gli  anziani  di  Genova  si  obbligavano  in 
nome  della  Repubblica  inverso  i  predelti  uomini  : 

i^  Dar  loro  per  servigi  ed  opere  qui  sotto  indicate  che 
presterebbero  al  Comune  di  Genova  lire  25  all'  anno  ;  metà 
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al  principio  di  tali  servigi  ed  opere,  l'altra  metà  di  sei  in 
sei  mesi  a  vita  naturale;  dove  colali  servigi  ed  opere  rie- 
scissero  di  particolare  gradimento  alla  Repubblica,  si  dareb- 
bero inoltre  loro  lire  100  di  Genova. 

2o  Difenderli,  guarentirli  dal  conte  di  Provenza,  suoi 
bainli,  0  governatori,  né  mai  per  quelli  servìgi  e  lavori  dar 
le  loro  persone  nelle  mani  di  quelli. 

Questo  signi6ca  che  grave  pena  s' infliggeva  a  quelli 
uomini  se  prestavano  l'opera  loro  affinché' fossero  fuori  di 
Jeres  lavorate  e  mantenute  saline. 

Viceversa,  Ugo  Ugardo  e  Raimondo  Oberto  di  Jeres 
promettevano: 

V  Attendere  con  uomini  propri,  e  senz'altro  salario 
che  il  sopradetto,  al  lavoro  delle  saline  lungo  la  riviera  di 
Genova,  e  farvi  sale,  cioè  nella  spiaggia  di  Albizzola  e  di 
Yentimiglia,  e  dove  meglio  fosse  piaciuto  al  Comune,  leal- 
mente, senza  adoperarvi  inganno  ed  insidia;  le  spese  del 
lavoro  andassero  a  carico  dello  slesso  Comune. 

2**  Osservare,  adempire  quanto  promettevano  ;  eseguire 
diligentemente  il  detto  lavoro  coi  propri  uomini,  sottoporsi 
alla  pena  di  cento  marche  d' argento  laddove  contravvenis- 
sero in  qualche  modo  al  promesso  ;  i  loro  beni  presenti  e 
futuri  per  sicurezza  obbligare  a  pegno.  ^ 

XVII.  Frejus,  o  Forum  julii  o  forovilj  come  per  corru- 
zione dicevano  nel  Medio-evo  è  città  prossima  al  mare  sulla 
riva  di  Argens,  di  aria  piuttosto  mal  sana,  dappoiché  posta 
in  sito  paludoso,  16  leghe  al  nord-est  di  Tolone,  e  12  al 
sud-òvest  di  Nizza.  Il  vescovo  suffraganeo  di  Aix  n'era  an- 
ticamente il  signore  coli'  annua  rendita  di  lire  28,000. 

Un  ampio  porto  che  fu  poscia  colmato,  e  molte  fiere 
che  vi  si  tenevano  v'  invitavano  i  commercianti  ;  e  i  Geno- 
vesi fin  dai  primordi!  della  propria  repubblica  vi  accorsero. 
Ma  forse  non  trovandovisi  abbastanza  protetti  e  sicuri,  ri- 
chiesero il  vescovo  volesse  dar  loro  più  certa  guarentigia  e 
stipularne  particolare  convenzione.  Il  perchè  un  suo  cano- 
nico 0  cappellano  Floro  vescovo  di  Frejus  nel  1190  mandava 
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ÌD  Genova  a  trattare  coi  consoli  nostri  di  quelle  materie  ;  si 
conchìudeva  insiememente  : 

1^  Che  da  Corvo  a  Monaco  tutti  i  Genovesi  colle  per- 
sone e  le  cose  loro,  convenuti  alle  fiere  di  Frejus  che  si 
tenevano  annualmente,  di  San  Lorenzo,  di  San  Raffaele,  di 
San  Matteo  e  del  Sinodo,  la  quarta  Domenica  dopo  Pasqua, 
fossero  protetti ,  guarentiti ,  sicurati  e  reintegrati  in  tutlo  ciò 
che  venisse  per  violenza  loro  tolto. 

2^  Ninna  prestazione,. niun  dazio  od  esazione  s'impo- 
nesse sopra  di  essi,  sia  neir entrata,  sia  nell'uscita,  tranne 
quello  di  dodici  danari  per  ogni  nave  a  titolo  di  ripatico,  e 
di  soldi  due  per  ogni  torsello  di  panni  nelle  fiere  di  San  Raf- 
faele. 

3*^  Il  vescovo  di  Frejus  congiuntamente  ai  consoli  di 
quel  Comune  che  presiederebbero  alle  fiere,  avrebbero  eletto 
un  Provenzale,  e  questi  un  Genovese,  i  quali  insieme,  previo 
giuramento,  fossero  tenuti  a  misurare  i  panni  e  tutte  le  altre 
mercanzie  a  comune  utilità  del  mercato,  nonché  a  pesare 
tutto  ciò  che  si  vendeva  a  cantaro  o  rubbo;  sopra  di  che 
avrebbe  esso  vescovo  provveduto  di  giustizia  cosi  riguardo 
a'  Provenzali,  -come  a*  Genovesi. 

4°  Lo  sfesso  vescovo  si  obbligava  di  fare  adoperare  nelle 
fiere,  finché  fossero  durate,  i  sestari  o  quartini  marcati  e 
ferrati  di  Genova,  né  mai  con  altro  modo  misurare  il  fru- 
mento e  tutto  ciò  che  andava  soggetto  a  misura  ;  di  pubbli- 
care bando  per  cui  si  vietasse  di  comprare  alcuna  merce 
qualunque  per  farne  rivendita,  tranne  quelle  cose  che  ser- 
vivano al  quotidiano  uso  e  bisogno,  come  di  pane,  vino, 
carni  fresche  e  secche,  pesce  e  sale,  ed  altro  di  silTatta  ra- 
gione ;  se  a  ciò  si  contravvenisse  rescinderebbe  la  vendita  e 
ne  farebbe  riparazione  col  consiglio  di  colui  che  presiedesse 
alle  fiere  in  nome  dei  Genovesi. 

5^  Si  stabiliva  ct»e,  ad  evitare  le  quistìoni  circa  la  quan- 
tità dei  torselli  di  panni,  se  ne  determinasse  il  numero  delle 
pezze  nel  modo  seguente  : 

Torsello  di  panni  di  misura pezze        14 

Id.  di  San  Richieri.. id.         14 

Id.  di  colore id.         12 
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Torsello  di  panni  di  saj •  .  .      pezze        18 

Id.  di  fijac,. cordone,  limosini.         id.  12 

Id.  Zartenlium  et  Slampenlium.         id.  6 

Id.  Belvasiarum  fnajorum  ...         id.  12 

Id.  Barracamìni id.  35 

Id.  di  arazzi  (di  arras) id.         24 

Id.  Vintenarum id.        100 

Id.  di  canavacci id.        112 

6"  Nel  termine  di  venti  giorni  si  sarebbe  fatta  ragione 
dal  vescovo  a  tatto  le  querele  portate  nanti  di  lui  dai  Geno-* 
vosi  abitanti  da  Corvo  a  Monaco,  contro  gli  uomini  di 
Frejus. 

7°  Queste  cose  si  promettevano  in  nome  del  suddetto 
vescovo  ai  consoli  genovesi  ;  se  ne  rogava  atto  corroborato 
dal  sif;illo  episcopale,  da  ratificarsi  da  Alfonso  re  arragonese 
e  da  Barrale  procuratore  di  quello  in  Provenza,  ciò  per  la 
sicurezza  di  mare  o  di  terra  da  accordarsi  alle  persone  e 
robe  di  coloro  cbe  andassero  a  quelle  Fiere  o  ne  ritornas- 
sero. 

Viceversa,  i  consoli  genovesi  si  obbligavano  in  nome 
della  Repubblica  ad  esso  vescovo:  •  ^ 

1**  Di  salvare,  difendere,  assicurare,  per  (efra«  per  mare 
le  persone  e  le  cose  degli  uomini  di  Frejus,  eccettuati  i  di- 
vieti fatti  e  da  farsi. 

2<>  Nello  spazio  di  venti  giorni  dar  corso  alle  querele 
portate  nanti  di  loro  dagli  nomini  di  Frejus  contro  i  Ge- 
novesi. ' 

Era  patto  fra  le  parti  che  le  prestazioni  stabilite  come 
sopra  dovessero  soltanto  pagarsi  in  tempo  di  fiera  ;  giacché 
nelle  altre  stagioni  i  Genovesi  che  andavano  colà  per  ragio- 
ne di  negozio,  non  doveano  dare  che  quattro  denari  per 
remo,  eccettuato  il  nocchiero  o  timoniere.  ^ 

Colla  mentovata  convenzione  passavano  quattordici 
anni  di  pace  fra  Frejus  e  Genova;  quando,  non  correndo 
più  fra  i  due  Stati  la  medesima  concordia.  Fanno  di  1204  il 
podestà  genovese  mandava  a  Raimondo,  vescovo  di  Frejas, 
il  podestà  di  Nizza  Lanfranco  Rosso.  Questi,  ricevuto  boDi- 
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gnamente,  rinnovava  il  trattato  del  1190,  dal  quale  si  toglie- 
va solamente  V  ultimo  patto.  * 

XVIII.  In  Antibo,  sei  leghe  aU' ovest  di  Nizza,  ed  in 
Grasse,  cinque  leghe  al  nord-ovest  di  Antibo,  l'una  antica 
città  con  un  porto  e  buon  castello,  l'altra  piccola  e  bella, 
negoziavano  eziandio  i  Genovesi.  Il  manoscritto  di  G.  B.  Ci- 
cala riferisce  che  neir  anno  1226  addi  26  giugno  fu  falt§  una 
pace  tra  Genova  e  il  vescovo  di  Antibo  e  gli  uomini  dì  Grasse; 
nel  fogliazzo  de'  notai  (rovo  che  addi  13  marzo  del  1248  il 
vescovo  di. Antibo  assegna  a  Giacobo  di  Bargagli,  procura- 
tore di  Gherardo  Dellepìane,  una  casa  di  certo  Ricano  Cane 
posta  vicino  il  forno  della  piazza  di  essa  città  di  Antibo, 
dandola  in  pagamento  di  quanto  si  deve  dal  Cane.  L'atto 
segue  in  Grasse,  nella  camera  del  vescovo. 

Ma  con  Grasse  abbiamo  particolari  trattati  nel  libro  dei 
giuri.  Il  primo  è  del  1171,  che  venne  poi  rinnovato  nel  1198 
e  nei  1260. 

Nel  gennaio  del  1171  Isnardo  console  di  Grasse  recatosi 
in  Genova  prometteva: 

lo  Da  quel  di  in  appresso,  6no  a  ventìnove  anni  com- 
piti ,  gli  uomini  di  Grasse  difenderebbero  le  persone  e  le  cose 
dei  Genovesi,  eccettuati  i  loro  divieti. 

2o  Darebbero  esecuzione  ai  contratti  che  avevano  con 
essi. 

30  Nel  termine  di  quanftita  giorni  farebbero  ragione  a 
coloro  che  querelassero  gli  uomini  di  Grasse  ;  restituendo  o 
facendo  restituire  ai  primi,  secondo  che  era  di  equità,  il 
frutto  0  il  capitale  dovuti. 

40  Non  presterebbero  sicurezza,  né  aiuto  ai  Pisani,  con- 
siderandoli come  nemici  finché  fossero  In  guerra  coi  Ge- 
novesi. 

60  Non  andrebbero  in  Pisa  per  ragion  di  negozio,  se 
prima  non  avesse  Genova  conchiusa  la  pace  con  Pisa. 

I  Genovesi  si  obbligavano  alle  medesime  cose,  ommessa 
la  clausola  di  Pisa. 

Essendo  per  finire  i  ventinove  anni  di  quella  conven- 
zione, Ugo  Raimondo  console  di  Grasse  veniva  in  Genova, 
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e  ì]  giagno  del  1198  sì  riconfermava  da  entrambe  le  parli; 
qaindi  on'  altra  conferma  si  ripeteva  il  4  marzo  del  1250.  *■ 

XIX.  Questi  particolari  trattati  coi  vari  luoghi  della 
Provenza  erano  poi  '  corroborali  dagli  altri  generali  che  si 
conchiudevano  dalla  Repobblica  coi  conti  che  ne  teneano  il 
sapremo  dominio.  Era  venuto  a  quel  grado  Carlo  conte 
d'Aggio,  fratello  di  San  Luigi  o  Luigi  IX  re  di  Francia, 
tanto  poscia  famoso  ed  esecrato  in  Napoli  e  Sicilia;  ed  es- 
sendosi tra  noi  nel  1262  atterrata  la  signorìa  del  capitano 
Guglielmo  fiocca  negra  dalla  fazione  dei  Fieschi  e  Grimaldi 
che  riconquistò  il  dominio,  divisavasi  di  congiungersi  a  quel 
conte  ;  sapeasj  che  testé  Urbano  IV,  avea  trattato  d' inve- 
stirlo del  reame  di  Napoli ,  togliendolo  a  Gorradino,  ed  a  Man- 
fredi re  che  sopra' questo  1'  avea  usurpato  ;  parve  che  le  armi 
francesi  sarebbero  certo  state  vittoriose  ;  e  siccome  il  Boc- 
canegra  si  era  stretto  agli  Svevi,  cosi  per  isludio  di  fazione 
contraria  si  deliberava  dì  allearsi  coU'Angioino  che  tutelava 
i  guelfi  italiani,  disegnando  farli  strumento  di  propria  tiran- 
nide. Correndo  il  luglio  del  1262,  dal  podestà  Palmieri  di 
Fano  e  dai  consiglieri  si  dava  quindi  facoltà  a  Tedisio  Fieschi 
conte  di  Lavagna,  Bovarello  di  Grimaldi  e  Marchesino  di 
Cassine,  eletti  ambasciatori  e  sindaci  del  Comune  di  Genova, 
di  recarsi  alla  presenza  di  Carlo  d'Angiò  conte  di  Provenza 
e  della  contessa  Beatrice  di  lui  moglie,  che  si  trovavano  in 
Acqui,  e  seco  loro  in  nome  della  Repubblica  trattare  dì  tutto 
ciò  che  fosse  sembrato  conveniente.  Andavano  quelli  ;  In 
prim^a  ottenevano  rinuncia  delle  ragioni  che  i  due  coniugi 
conti  pretendevano  sopra  la  terra  o  castello  di  Dolceacqua,  ' 
indi  del  rimanente  patteggiavano  in  tal  guisa: 

lo  I  conti  Carlo  e  Beatrice  terranno  nella  contea  di 
Yentimiglia  i  luoghi  e  le  terre  che  vi  posseggono,  e  special- 
mente Castiglione  e  la  Briga;  i  Genovesi  Yentimiglia,  Mo- 
naco, Roccabruna,  il  Poggio  Pino  e  Montone;  Tuna  e  l'al- 
tra parte  non  acquisterà  oltre  a  quello  che  possiede,  cioè  i 
Genovesi  non  oltrepasseranno  Monaco  e  il  territorio  di 
Torbia  sino  al  Rodano,  i  due  conti  non  si  estenderanno  dai 
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gioghi  al  mare  sino  al  Cervo,  nò  faranno  occupazione  che 
possa  violare  i  possessi  de'^enovesi ,  sìa  mediterranei ,  sia 
oUramarinì.  Entrambe  le  parti  avranno  cara  che  i  rispettivi 
possessi  siano  rispettati,  né  mai  o  apertamente  o  segreta- 
mente insidiati  od  invasi,  né  gli  uomini  di  quelli  ofTesi  nelle 
persone  o  nelle  cose;  non  ricetteranno  nei  propri  Slati,  si 
in  niare  come  in  terra,  alcuno  predatore,  e  la  preda  fatta 
costrìngeranno  restituire  ai  derubati. 

2o  I  Genovesi  custodiranno  e  salveranno  la  persona, 
l'onore,  la  dignità  e  lo  stato  dei  due  conti,  e  gli  uomini 
loro  in  terra  ed  in  mare,  sani  e  naufraghi,  nelle  persone  e 
nelle  cose,  purché  non  movano  ostilmente  contro  il  re  Man- 
fredi di  Sicilia.  ^ 

30  Se  alcuna'  offesa  0  rapina  sarà  fatta  da  un  Genovese 
a  danno  di  un  soggetto  dei  due  conti,  si  emenderà  nel  ter- 
mine de'  quaranta  giorni  successivi  alla  denuncia  ;  l' offeso 
sarà  soddisfatto  nei  beni  dell'offensore,  ove  se  ne  trovino; 
se  non  si  troverà  il  delinquente,  verrà  messo  al  bando,  né 
pia  si  consentirà  che  venga  ad  abitar  la  città  0  il  distretto 
genovese,  se  non  avrà  soddisfatto  il  danno  ;  che  se  dopo  un 
mese  dalla  fatta  denuncia  si  trovasse  che  il  delinquente 
apertamente  dimorava  in  Genova,  il  danno  verrebbe  risar- 
cito col  danaro  del  Comune. 

4''  Ninno  del  distretto  0  giurisdizione  dei  predetti  conti 
verrebbe  punito  se  non  per  proprio  delitto  0  debito. 

Questi  patti  erano  reciproci  fra  i  contraenti;  i  due  conti 
si  obbligavano  alle  stesse  condizioni  ;  di  difendere  e  proteg- 
gere nella  Provenza  i  Genovesi  e  le  cose  loro,  in  terra  ed  in 
mare,  cosi  sani  come  naufraghi,  eccettuando  solamente  il 
caso  che  avessero  portale  le  armi  contro  il  re  di  Francia  o 
quello  di  Arra&;ona;  fare  emenda  del  danno  dato  fra  qua- 
ranta giorni  dalla  denuncia,  soddisfarlo  ne' beni  dell'offen- 
sore, bandire  il  delinquente  non  potendo  averne  la  persona^ 
non  richiamarlo  dal  bando  se  prima  non  avea  riparato  il 
danno  0  l'offesa,  ripararlo  di  proprio  dove  si  fosse  trovato 

*  Questa  riserva  è  di  grande  momento  a  dimostrarci  che  la  RepuLLlica 
nella  spedizione  che  Carlo  d' Angiò  fece  contro  Manfredi ,  non  volle  aver  parte  » 
locchè  e  tanto  più  notabile  in  quanto  che  si  reggeva  allora  a  parte  guelfa. 


IS22  EPOC 4  SECONDA. 

che  da  on  mese  dimorava  pubblicamente  nelle  terre  dei  due 
conti  dopo  la  denuncia  ;  non  punire  od  inquirere  alcun  Ge> 
novese,  se  non  per  proprio  debito  o  delitto. 

00  Gli  uomini  di  ameodue  le  parti  recandosi  nei  luoghi 
o  Stati  di  vicendevole  dominio,  si  per  mare  come  per  terra, 
non  pagheranno  altri  dazi  che  il  consueto  e  solilo  a  pagarsi 
dai  dieci  anni  in  U,  cioè  quelli  che  erano  stati  imposti  da 
venti  anni  addietro. 

60  Tutte  le  navi  genovesi  che  navigheranno  da  Montpel- 
lier a  Genova  e  da  Nizza  a  Montpellier ,  non  potranno  por- 
tare alcuna  mercanzia  di  forestieri  che  non  siano  domiciliati 
in  Genova  e  dai  quali  non  sia  stato  pagato  il  pedaggio  al 
conte  0  a'  suoi  pedaggieri,  in  Nizza  o  in  Marsiglia,  o  dove 
egli  ordinerà  che  sia  raccolto.  Se  a  questo  si  contravverrà, 
il  Comune  di  Genova  dovrà  costringere  i  contravventori  alla 
pena  del  quadruplo;  viceversa  i  due  conti  non  concederanno 
alle  navi  dei  loro  popoli  di  portare  pel  mare  tli  Genova  mer- 
canzie di  forestieri  che  non  sieno  domiciliali  nelle  loro  terre 
e  non  paghino  il  pedaggio  imposto  da  Genova;  se  in  ciò  av- 
y^rk  frode,  i  due  Conti  costringeranno  i  frodatori  alla  pena 
del  quadruplo;  ad  ogni  modo  la  violazione  di  tal  patto  non 
potrà  pregiudicare  all'osservanza  del  resto  della  presente 
convenzione,  né  la  pena  commessa  ricadrà  in  via  diretta  sui 
due  Conti. 

Dopo  questo  le  parti  giuravano  di  adempiere  quanto 
aveano  promesso  e  pattuito;  i  sindaci  e  legati  si  obbligavano 
di  adoperarsi  e  curare  che  il  podestà  di  Genova,  il  consiglio 
della  città  in  pubblico  parlamento  sull'anima  di  tutti  i  Geno- 
vesi r  avrebbero  solennemente  giurato  e  fattone  registrare  il 
tenore  nel  pubblico  cartulario;  quella  delle  due  parti  che  non 
avesse  osservata  la  promessa  pagherebbe  di  pena  all'al- 
tra 2,000  marche  d'argento;  per  tutto  ciò  le  stesse  parti  ob- 
bligavano a  pegno  i  loro  beni. 

Il  trattato  seguiva  in  Acqui  addi  22  luglio  del  1262.^ 

'  Lib.  Jur.  fol.  287  a  38S  verso. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Contratti  de' primati  coi  diversi  paesi  della  Francia; 
Fiere  di  Sciampagna. 


XX.  Tutelati  dalle  sarriferite  convenzioni  i  Genovesi, 
navigando  per  tutta  la  costa  della  Lingoadoca  e  della  Pro- 
venza, approdando  in  tutti  que' porti,  conchiadevano  fre- 
quenti contratti  percola  di  cambio,  di  noleggio,  di  società. 
Per  dare  una  notizia  anche  più  accorata  del  negozio  che  vi 
faceano,  io  ne  recherò  alcuni  de'  più  ragguardevoli. 

Addi  10  del  1200  Giovanni  Pomari  promette  a  Raimondo 
di  Fontana  e  soci,  che  porterà  nella  sua  galea  da  Genova 
in  Barcellona  balle  tre,  ed  essi  gli  promettono  di  pagare  sol- 
di 30  per  ciascuna  balla,  di  nolo;  dichiara  di  avere  nella  sua 
galea  cento  marinai,  quattordici  nocchieri  e  quaranta  sopra- 
saglienti  da  Genova  Ono  a  Montpellier,  e  da  questo  fino  a 
Barcellona  vi  avrà  cento  ventiquattro  marinai  fra  i  quali 
quattro  nocchieri,  quattro  soprasaglienti  e  sedici  marinai, 
dovranno  vogare  di  sotto,  se  essi  mercanti  cui  è  noleggiata 
la  stessa  galea  il  vorranno.  Il  3  agosto  deir  anno  medesimo 
Simone  di  Sant'Egidio  confessa  di  aver  avuto  dal  sopradeito 
Giovanni  Fornari  lire  60  di  Genova,  per  le  quali  ^i  obbliga 
di  pagargli  in  Marsiglia  lire  63  e  6  di  danari  reali  coronati, 
il  primo  giorno  che  la  galea  del  Fornari  giungerà  a  salva- 
mento in  Marsiglia.  Nel  luglio  del  1232,  Giovanni  di  Bestagno 
dichiara  di  aver  avuto  da  Guglielmo  Gerviolo  tanto  allume 
di  Gastiglia  ed  altrettanti  danari  di  Genova,  per  i  quali  si 
obbliga  di  pagargli  marche  233  e  7s  di  slerlini  nuovi  alla  ra- 
gione di  soldi  13  e  4  per  ogni  marca  in  Montpellier.  Addi  16 
febbraio  del  1241  sono  noleggiate  due  galee  fino  a  Montpel- 
lier con  settanta  marinai  per  ognuna,  de' quali  venticinque 
vestiti  di  ferro,  quattro  nocchieri  o  timonieri,  e  dodici  bale- 
strieri con  balestra,  cinquanta  scadi  e  settanta  lance,  e  due 
barche  catalane.  Il  9  e  l'i  1  giugno  del  1248  si  conchiudono 
pure  per  Montpellier  due  contratti  di  cambio  marittimo.  Da 
nn  atto  del  6  dicembre  1253  si  ricava  che  V  argento  buono 
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della  lega  dì  Montpellier  munito  di  bollo  o  marcato,  si  com- 
puta lire  tf,  8,  3  per  ogni  libbra. 

Per  Acqaemorte,  addi  22  aprile  del  1248,  Giacomo  di  Pa- 
via, Rabaacia  di  Arenzano,  Guglielmo  Pisano  e  Ugo  di  Fos- 
sato nolegKÌanq  tre  loro  galee  a  Pastono  Di  Negro,  Bon vas- 
sallo Nepitella  in  partecipazione  di  Peschetto  Mallone,  Gu- 
glielmo Lercari,  Lanfranco  Spinola,  Lanfranco  Ghizolfo, 
Guglielmo  Gabernia,  Lanfranco  Grimaldo,  Giovanni  Fonde- 
gario.  Pagano  di  Rodolfo,  Enrico  di  Vivaldi,  e  Gottifredo 
Gattilozio.  Le  galee  devono  essere  accompagnate  da  tre  bar- 
che di  otto  remi  cadona,  trovarsi  bene  disposte,  armate,  e 
munite  con  cento  uomini  per  ogni  galea  con  barca,  venti 
de' quali  vestiti  di  ferro,  od  uomini  d*arme,  venti  colle  ba- 
lestre, i  rimanenti  con  lance,  ed  altre  armi  opportune;  le 
stesse  galee  avranno  remi  per  navigare  e  sopra  e  sotto,  vele 
ed  àncore,  staranno  pronte  pel  salpare  dal  porto  di  Genova 
nel  termine  di  otto  giorni,  e  per  potersi  caricare  in  quel 
modo  che  meglio  piacerà  ai  noleggiatori.  Le  merci  caricate 
dovranno  portare  i  noleggiati  fino  ad  Acquemorle  o  San- 
t' Egidio,  0  Montpellier,  secondò  il  volere  de' noleggiatori. 
Viceversa  questi  si  obbligano  di  pagare  il  nolo  nel  modo  che 
segue  : 

Pastono  Dinegro.  .  .  .  per  carichi  di  pepe  100  in  125  \^ 


e  Peschelto  Mallone. 
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Guglielmo  Lercari.  .  . 

Id. 
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Lanfranco  di  Ghizolfo 
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Pagano  Rodolfo.    .  .  . 

Id. 

27  in 
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Gottifredo  Gattìloxio. . 

Id. 

10 

« 

Pel  carico  di  altre  merci  pagheranno  alla  slessa  ragio- 
ne; se  alcuno  di  essi  mercanti  ne  caricherà  oltre  la  predetta 
qualità  dovrà  dichiararlo. 

Nelle  slesso  anno  addi  30  maggio,  9,  11  e  15  giugno; 
9,  11  e  13  luglio  si  trovano  per  colà  altri  contratti  e  di  no- 
leggio e  di  cambio  marittimo. 

Di  un  più  famoso  della  prima  specie  e  conchiuso  in 
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Acqaemorle  sì  ha  memoria  nel  libro  dei  Gian.*  11  dì  della 
festa  di  san  Barnaba  del  1270  Ludovico  re  di  Francia  scri- 
veva a' Genovesi,  narrando  come  il  loro  Cornane  si  era  ob- 
bligato a  costruire  due  navi,  e  per  le  calende  di  aprile  tenerle 
allestite  a  navigare  nel  porto  di  Genova;  non  avendo  adem- 
piuto al  prefisso  termine  erano  tenuti  al  massimo  interesse 
che  ascendeva  ad  egregia  somma;  similmente  Simone  Mal- 
Ione  si  era  obbligato  a  dare  una  nave  allestita  nel  nostro 
porto  con  mallevadoria  del  Comune  di  mille  marche  d'argento 
se  il  detto  Simone  non  atteneva  la  promessa;  nella  qual  pena 
s'era  incorsi,  perocché  il  Mallone  mancava  alla  promessa. 
Per  altre  due  navi  si  erano  obbligati  altri  Genovesi,  i  quali 
però  adempievano  all'obbligo  loro;  senonchè  il  re  deside- 
rando con  ispeciale  favore  onorare  la  Repubblica,  la  quitava 
di  tutto  quanto  poteva  venirle  apposto  sia  al  di  lei  nome,  sia 
a  quello  della  cauzione  del  Mallone;  il  presente  atto  di  qui- 
tanza  seguiva  in  Acquemorte,  e  munivasi  del  regale  sigillo. 

Per  Addes  città  situala  nel  basso  della  Linguadoca  il  giu- 
gno del  1248  prende  in  accomandita  una  saettia  Pietro  Al- 
binganese  da  Carbonino  Malocello;  con  tal  patto  che  se  gli 
venisse  predata  sia  a  di  lui  rischio  e  pericolo,  e  in  questo 
caso  debba  pagargli  lire  settanta  come  prezzo  di  essa. 

Il  febbraio  del  1248  si  eleggono  arbitri  per  definire  le 
questioni  insorte  all'occasione  di  un  carico  d'orzo  levato  in 
Arles,  e  del  quale  quaranta  mine  erano  state- gettate  in  mare 
per  sinistro. 

Per  Marsiglia  il  19  marzo  del  1248  si  ottengono  a  cam- 
bio lire  68,  8,  9  per  pagarle  colà  con  300  bisanti  buoni  e  di 
giusto  peso  fra  otto  giorni  dall'arrivo;  e  il  4  aprile  dello 
stesso  anno  si  vende  metà  di  una  nave  all'ancora  sullo  scalo 
di  Yarazze  con  un  albero  di  prora  della  grossezza  di  pal- 
mi 9  ^1^,  della  lunghezza  di  cubiti  41,  con  altro  albero  di 
mezzo  grosso  palmi  8  Vs*  lungo  cobiti  39,  con  sei  pezzi  dì 
antenne,  delle  quali  quella  di  prora  ha  la  grossezza  di  pal- 
mi tf  Vs«  <]U6lla  di  mezzo  palmi  5,  quella  di  vellone  pal- 
mi 4  '/s)  con  otto  àncore,  42  cantara  in  peso,  con  una  barca 
fornita  di  remi,  con  due  timoni  grossi  palmi  7,  meno  un 

*  Lib.  Jur.  fol.  358  verso  e  359. 
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quarto  per  cadano,  impeciata,  calafaltala  con  tre  coopressi 
e  it9  paradisi^  varata  in  mare  senz'altro  movimento.  Inoltre 
detta  nave  dev'essere  alta  palmi  itf  in  sentina,  in  rada  pal- 
mi 41 ,  in  carena  cubiti  26,  in  apertura  dall'  uno  mare  al- 
l'altro  palmi  32;  il  coopresso  di  mezzo  avrà  l'altezza  di  pal- 
mi 8  meno  un  quarto,  l'altro  di  5  7s«  ''  prezzo  della  vendita 
è  fissato  alla  ragione  di  lire  1950  di  Genova  col  palio  espresso 
che  si  vari  a  rischio  e  fortuna  del  venditore,  il  quale  a  pro- 
prie spese  dovrà  condurla  o  farla  condurre  in  Marsiglia  o 
isole  di  Marsiglia. 

Addi  6  febbraio  del  1241,  Lione  de' Marini  ed  altri  no- 
leggiano la  loro  Tarida  o  Tartana  con  tre  marinai,  promet* 
tendo  di  caricarvi  sopra  mille  mine  di  grano  alla  ragione  di 
due  soldi  per  ogni  mina  fino  al  fiume  Magra,  e  se  fino  a  Marsi- 
glia alla  ragione  di  soldi  12  per  ogni  moggio.  Il  13  marzo 
del  1248  è  nominata  la  casa  Vivaldi  in  Marsiglia. 

Per  Jeres  trovo  noleggiata  la  nave  delta  Coilellana 
andata  colà  per  caricar  sale  il  7  luglio  del  1200  e  tornala  in 
Genova  il  18  agosto.  Un'accomandita  è  registrata  il  febbraio 
del  1207  di  lire  50.  Nel  1242  Pietro  e  Guglielmo  di  Giordano 
Fabbri  delle  isole  d' Jeres  prestano  al  Comune  di  Genova 
lire  320  per  pagarseglì  nelle  terre  d' Jeres.  Segue  Tatto  sulla 
riva  d' Jeres,  e  sono  testimoni  Marchisio  de  Porta,  Enrico 
Rosso  e  Guglielmo  Ferrare.  11  3  giugno  del  1253  Marchisio 
Porco  di  Pegli  dichiara  a  F.  Pietro  Pelerario  del  monastero 
di  Santa  Maria  del  Tilieto  aver  ricevuto  da  lui  a  nome  di 
detto  convento  lire  5  di  Genova  colle  quali  deve  comprare 
t>resso  Jeres  mine  100  di  sale  per  lo  stesso  monastero,  il 
qoal  sale  si  obbliga  di  portare  in  Genova  nel  suo  bucio  e 
conse(2;narlo  nel  porto  di  Genova  col  nolo  pagato. 

XXI.  Nella  convenzione  cogli  nomini  di  Grasse  vedem- 
mo nominate  varie  fiere,  e  in  quella  di  Acquemorte  e  d'Je- 
res  è  detto  che  i  Genovesi  avutone  avviso  si  obbligavano  di 
farne  pubblicare  per  mezzo  del  banditore  il  giorno  preciso, 
affinchè  chi  volesse  potesse  liberamente  recarvisi;  laonde  e 
in  Acquemorte,  Jeres  e  Grasse  si  aveano  molte  e  popolate 
fiere  cui  convenivano  i  Genovesi. 

Ma  le  più  celebri  di  Francia  erano  allora  quelle  della 
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Champagne  nominate  di  Alagnino,  di  Bari,  di  Ters  San  Gio- 
vanni,  di  Proino  Sant'Angiolo,  e  di  Tresetlo,  Quivi  ragnna- 
vansi  i  roercanli  d'Italia,  di  Spagna  e  di  Francia;  quivi 
quelli  del  mezzo  giorno  sceglievano  i  panni  di  Francia  per 
i  mercati  del  Levante  perroatandoli  colle  mercanzie  del 
mezzodì  dell'  Europa  e  le  derrate  orientali.  Vi  aveano  a  Tro- 
yes  le  merci  d'Ipres,  Donai,  di  Provinse  di  Cbalons.  La 
Borgogna  vi  spediva  le  sue  tele,  la  Catalogna  ì  suoi  maroc- 
chini, i  Genovesi  e  più  tardi  i  Fiorentini  vi  condueevano  le 
sete;  le  spezie  che  vi  vendevano  le  caricavano  colà  sopra  il 
dosso  di  muli  o  per  mezzo  di  carri  per  rinterno  della  Fran- 
cia, donde  passavano  all'estero.  Le  fìere  cominciavano  colla 
vendita  dei  panni  e  di  altre  mercanzie,  in  seguito  ì  mer- 
canti teneano  ì  loro  banchi  per  gli  affari  di  cambio.  Si  ricava 
dal  capitolo  cinquantacinqoe  della  pratica  della  mercatura  di 
Balduccio  Pegolotti,  che  si  aprivano  per  diciassette  giorni 
ad  ogni  ragione  di  mercanzie,  dopo  i  quali  per  tre  giorni  si 
mettevano  e  vendevano  le  drapperie;  la  sera  del  secondo  di 
si  gridava  Ara,  il  qual  grido  continuava  il  giorno  seguente; 
ìndi  sedevano  i  banchi  de' cambiatori  per  quatlro  settimane; 
queste  compiute,  avea  luogo  un  termine  di  quindici  giorni 
pei  pagamenti  della  fiera  ;  chi  eambiava  per  Firenze  avea 
tre  mesi  circa,  per  Genova  un  mese;  poiché  era  qui  ritor- 
nato lo  Scarselliere  de*  Genovesi  del  pagamento  della  detta 
fiera. 

Nel  fogliazzo  de'  notai  s' incontrano  vari  atti  che  addi- 
mostrano come  i  Genovesi  avessero  molta  frequenza  in  quelle 
fiere.  Addi  24  e  28  giugno  del  1193  Pietro  Torello  dichiarii 
di  dover  dare  a  Giovanni  di  Gatta  Rossa  lire  20  di  provitini, 
e  per  ogni  46  soldi  di  esse  lire  promette  di  restituire  una 
marca  d'argento  fino  al  peso  di  Ters,  Il  22  giugno  del  1227, 
Ottone  Balbo  di  Soziglia  confessa  di  aver  ricevuto  da  Gu- 
glielmo di  Osa  banchiere  ed  Aroldo  di  Lantelmo  piacentino 
a  titolo  di  cambio  lire  55  e  10,  per  le  quali  promette  di  pa- 
gare nella  prossima  fiera  di  Ters  San  Giovanni  lire  42  e  6 
di  buoni  danari  provìslni  fra  otto  giorni  dopoché  sarà  gridato 
nella  stessa  Fiera:  Ara,  Ara;  in  difetto  di  che  pagherà  in 
Genova  per  ogni  12  danari  provisinì  non  pagati  danari  18 
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dì  Genova.  II  12  settembre  del  1232  Guglielmo  di  Pagano 
confessa  di  aver  avuto  da  Martino  Bancheri  figlio  di  Oberto 
lire  20  implicate  in  mezza  carica  di  Brazile  che  deve  por- 
tare alla  fiera  ài  Sant'  Aiulfo  in  Francia  ;  nella  slessa  fiera 
promettono  di  pagare  il  tf  agosto  1253  Guglielmo,  Ido  e  Gia- 
copo  Lercari  lire  JOOO  provisine  por  lire  1437  ricevute  in 
Genova.  Nello  stesso  alto  lire  1200  di  tornesi  si  cambiano 
con  altrettante  provisine  nelle  prossime  fiere  di  Proino.  Infine 
l'ultimo  di  ottobre  del  1252  Rofredo  Bremanzano  di  Siena 
dichiara  di  aver  avuto  da  Gherardo  di  Oltremare  lire 
1416,  14,  4  di  Geno4^a  per  le  quali  si  obbliga  di  pagare  a  ti- 
tolo di  cambio  lire  1000  buone  éì  danari  provisini  nelle  pros- 
sime fiere  di  Tresetto,  tocche  non  adempiendo  promette  di 
dare  in  Genova  per  ogni  soldo  non  pagato  di  dette  lire  1000 
danari  19  di  Genova.  Col  privilegio  dal  re  Filippo  di  Fran- 
cia concesso  nel  1275  ai  mercanti  italiani  stabiliti  in  Nimes, 
è  accordata  a  quelli  la  facoltà  di  aver  colà  banca  di  cambio 
e  mercato  aperto  siccome  usavano  nelle  fiere  di  campagna. 

Pare  che  con  quelle  fiere  si  formassero  in  Francia  ve 
ramente  le  prime  riunioni  del  cosi  detto  terzo  stato,  pren 
dendone  il  moto  e  l'esempio  dai  mercanti  italiani  che  vi  con 
correvano,  i  quali  nelle  patrie  loro  aveano  già  gli  ordini  di 
repubblica.  È  certo  che  ne  derivarono  per  tutti  gli  altri  paesi 
francesi  l'agiatezza,  il  commercio;  perocché  il  valore,  il  rag- 
guaglio della  moneta,  i  termini,  le  condizioni  de'  pagamenti, 
la  bontà  delle  mercanzie,  tutto  quanto  ebbe  poi  corso  ed 
esito  per  tutte  le  città  di  quel  reame  s' intitolò  ed  ebbe  nor- 
ma dalle  fiere  di  campagna;  in  Francia  dove  adesso  molto 
si  scrive  e  si  cerca  di  risalire  alle  origini  delle  classi  popo- 
lane io  credo  che  sarebbe  un  bel  tema  quello  della  storia 
delle  fiere  di  campagna;  chi  sa,  che  non  vi  si  trovassero  i 
primi  semi  della  francese  civillà  uscita  fuori  dal  commercio 
che  l'ebbe  redimita  dal  feudalismo. 

XXII.  I  Genovesi  non  frequentavano  soltanto  i  porti 
francesi  del  Mediterraneo,  ma  quelli  altresì  dell'  Oceano;  se- 
Donchè  in  tutta  la  costa  francese  che  volge  a  settentrione  era 
una  moltitudine  di  feudi;  il  commercio  non  essendovi  potuto 
allignare,  perocché  ivi  mancava  la  parte  religiosa  e  civile, 
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barbari  osi  vi  aveano  messa  radice;  gaai  al  DavigUo  che  vi 
avesse  approdato,  o  vi  fosse  stalo  gettato  dalla  procella;  quasi 
nibbii  sa  quelle  arene  calavano  a  ghermirl#  i  signori  dei  cir- 
costanti castelli,  e  i  più  nefandi  spogli  commettevano  a  danno 
de'  miseri  naufragati;  questo  con  infame  consuetudine  appel- 
lavano diritto  di  naufragio.  Il  tristo  uso  si  diffondeva  per 
tutti  i  lidi  la  di  cui  proprietà  andava  soggetta  a  qualche  feu- 
datario. A  ciò  arrogo  la  guerra  che  allora  già  ardeva  fra  la 
Francia  e  T Inghilterra^  Il  mercante  italiano  alla  vista  di 
quelle  inospite  spiagge  fuggiva  temendo  a  buona  ragione  e 
la  infame  consuetudine  e  le  insidie  de'  corsari;  ricovravasi 
in  Fiandra  dov'  era  con  ispeziali  privilegi  accollo;  cosi  fa- 
ceano  i  nostri. 

Ciò  nondimeno  alcuni  porti  dell'Oceano  cominciavano  a 
visitarsi  ;  quello  di  Bordeaux  saliva  in  fama  per  i  vini  gene- 
rosi che  vi  nascevano;  gl'Inglesi  vi  formavano  un  deposito, 
e  più  tardi  la  lega  anseatica  desiderava  di  stabilirvi  un  empo* 
rio.  Dopo  Bordeaux  era  rinomata  la  Rocella,  bella,  grande, 
forte  e  ricca  città ,  capitale  del  paese  d'Aunis,  munita  di 
porto  comodissimo  e  sicurissimo.  Un  dazio  assai  moderato 
vi  si  riscuoteva  per  le  spezie  e  le  altre  derrate  del  Levante  ; 
poteasi  riguardare  come  un  porto-franco.  Quifi  s' imbarca- 
vano i  vini  della  Saint-onge;  i  lemplarii  vi  aveano  una  casa 
che  si  dava  al  commercio,  siccome  apparisce  da  una  carta 
di  Enrico  III  re  d' Inghilterra  e  duca  di  Guienna  che  revoca 
la  permissione  loro  accordata  di  esportare  sulle  navi  di  essi 
templari  i  vini  della  Rocella.  I  templari  d'Europa  cor- 
rispondendo con  quelli  dell'  Oriente,  non  è  fuor  di  ragione  il 
supporre  che  ì  legni  appartenenti  alla  casa  del  Tempio  sta- 
bilita alla  Rocella  guadagnassero  le  coste  della  Siria  e  vi  ad- 
ducessero i  vini;  cosi' almeno  conghiettura  il  signor  Dep- 
ping.  » 

a  Nella  Rocella,  scrive  Baldncci  Pegolotti,'  si  vendano 
»  pepe,  cera,  gengiovo  e  allume,  e  tutte  merce  grosse,  e 
s>  vendansi  a  uno  peso,  che  si  chiama  basa,  la  quale  basa  si 
»  é  cantara  due  di  Nìmissi,  e  tutte  altre  merci  si  pesano 

<  ffist.  da  commerce  entre  le  Levant  et  VEnropCt  tomo  I,  pag*  318. 
'  Pratica  della  Mercatura,  eap.  64. 
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)>  come  in  Nimissi,  e  gli  speziali  della  Rocella,  che  vendono 
»  in  spezieria  a  ritaglio,  le  vendano  a  libbre,  che  è  once 
»  quattordici  detta  Rocella» 

9  Alla  Rocella  sono  franchi  tatti  ì  forestieri,  salvo  che 
»  pagano  di  pesare  danari  quattro  della  carica,  e  possano 
»  vendere  e  comperare  e  mettere  e  trarre  a  loro  volontade 
»  senza  altro  diritto  pagare. 

»  £  ragionasi  che  costi  di  vettura  a  conducere  a  una 
»  soma  di  quattro  cantara  di  Nimissi  infino  alla  Rocella, 
»  dalla  Rocella  a  Nimissi  da  soldi  50  o  soldi  60  di  tornesi 
»  piccoli;  pagano  i  vetturali  di  pedaggio  bene  da  soldi  12 
»  per  lo  cammino  e  vanno  da  Nimissi  alla  Rocella  i  vel- 
»  turali  in  diciassette  die.  » 

I  Genovesi  facendo  fra  i  porti  francesi  e  spagnuoli  un 
commercio  di  economia  frequentavano  pure  la  Rocella. 
Nel  1232,  Gherardo  Pesagno  avendovi  caricata  una  sua  nave 
di  nove  balle  di  panni,  salpava  da  quel  porto  per  passare  in 
Ispagna,  quando  gli  si  mise  un  vento  contrario,  e  la  fortuna 
di  mare  lo  cacciò  all'isola  di  Olerone,  senescalcato  del  re 
d'Inghilterra;  ma  colà  barbarie  fittissima  regnava,  che  Tln- 
ghilterra  non  era  ancor  nata  a  civiltà;  gli  uomini  dunque,  la 
nave  e  i  panni  che  recava  venieno  presi  per  forza  e  violen- 
za ;  indi  costretto  Gherardo  a  redimere  il  tutto;  per  onestare 
con  qualche  apparente  ragione  l'ingiusta  depredazione,  alle- 
gavano il  senescalco  del  re  e  i  di  lui  complici,  che  la  nave 
del  Pesagno  avea  naufragato,  ed  essi  averla  presa  fondan- 
dosi sulla  consuetudine  del  naufragio.  Ma  gli  uomini  della 
Rocella  che  commercianti  e  civili  erano,  afiezionati  a'Geno- 
vesl  che  vi  accorreano ,  soriveano  loro  lettera  il  24  agosto 
del  1232  avvisandoli  dell'accaduto,  e  per  mezxo  de' vicini  e 
giurati  che  aveano  veduto  ed  udito  il  fallo,  attestando  non 
esservi  mai  stato  naufragio;  avere  ad  Olerone  approdato  sana 
e  salva  la  nave  del  Pesagno,  essere  una  menzogna  quanto 
affermavano  il  senescalco  é  gli  uomini  suoi  per  appropriarsi 
ogni  cosa;  come  uomini  provvidi  e  discreti,  ciò  che  sulle  at- 
testate circostanze  fosse  da  agire  vedessero  essi  e  provve- 
dessero.^ 

*  Uh,  iDstrum.  an.  i23?. 
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XXIII.  È  eerto  che  la  Kepabblica  spingendo  i  snot  le- 
gni ino  a  qael  ponto  dell'oceano,  comanicando  coi  Paesi 
bassi  s'indirizzava  al  Ballico,  dove  già  un  nodo  di  lega  ansea- 
tica metteva  i  suoi  principii  e  il  traffico  del  mezzodì  d' Eit* 
ropa  portatovi  dai  Genovesi  trasmetteva  al  settentrione,  sic- 
ché dal  Caspio  al  Baltico  solcavano  essi  tutto  quel  mare  che 
si  forma  dal  Mediterraneo  e  dall'Oceano  su  per  la  Manica  e  il 
passo  di  Calais,  dove  addentrandosi  procedevano  avanti  sino 
alle  città  libere  della  lega  d'Anso.  Queste  ricevevano  da'Ge- 
novesi  le  mercanzie  del  levante  e  quelle  del  mezzodì  d'Ea- 
ropa,  davano  loro  in  cambio  le  settentrionali. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Commercio  coli' Italia,  isole  di  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia. 

XX IV.  I  porti  diversi  d'Italia  aprivansi  al  nostro  com- 
mercio; quelli  però  che  non  appartenevano  a  popolo  rivale. 
In  Pisa  ed  in  Venezia  mal  si  poteva  penetrare  per  le  ardenti 
animosità  ed  un  medesimo  concorrere  di  disegni;  le  tre  re- 
pubbliche rivali  faceansi  vicendevolmente  i  più  crudeli  di- 
vieti; le  mercanzie  dell'una  erano  respinte,  predate  dall'al- 
tra; niuno  potea  navigare  con  quelle',  e  se  alcuna  nave  le 
avea  al  proprio  bordo,  correva  rischio  di  essere  occupata; 
quando  accadevano  o  paci  o  tregue  tra  loro,  rimettevano  del- 
l'usato rigore,  ma  gli  animi  non  mai  abbastanza  quieti,  ap- 
pena si  risvegliavano  a  nuove  ire,  le  proibizioni  e  le  rappre- 
saglie tornavano  in  campo. 

Gli  Stati  italiani,  a  coi  poteasi  aver  accesso  con  sicurezza 
ed  utilità,  erano  quelli  che  non  si  reggevano  a  Comune,  né 
bene  si  trovavano  sorti  ancora  a  civiltà;  dove  il  terreno  si 
vedeva  interciso  dai  feudi  e  i  popoli  tuttavia  servi  della  gleba 
e  r  ordine  pubblico  invano  desiderato,  quivi  ctm  profìtto  si 
navigava  e  commerciava.  I  feudatari  temendo  rindostria 
cittadina  ricorrevano  a'Genovesi,  Veneziani  e  Pisani,  i  quali 
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servivano  eziandio  spesso  a  talelarli  nel  possesso  dello  Stalo. 
Ma  qaelli  svegliati  e  forti,  a'  protetti  faceano  tornar  caro  l'ae- 
cordalo  beneGzio;  cbè  molti  privilegi  ne  richiedevano  in 
iecambio;  se  non  li  consentivano  loro,  o  consentiti  li  viola- 
vano, erano  ragioni  per  ischiantarli  di  signoria,  dichiararli 
decadati,  e  ne'  popoli  spirare  queir anra  di  libertà  onde  ve- 
ulano  aiutati  a  scuotere  il  giogo  ed  ordinarsi  a  comunità. 

Cosi  facevano  ì  Genovesi  specialmente  in  Corsica  e  Sar- 
degna; la  prima  era  nettata  di  barbari,  ridotta  a  civiltà,  la 
qual  cosa  è  confessata  pure  dagli  storici  còrsi;  che  se  negli 
ultimi  anni  dello  scorso  secolo  e  i  primi  del  presente  se 
ne  mosse  dubbio  per  il  rumore  de'  falli  che  accaddero  in 
quell'isola,  questo  dubbio  hanno  distrutto  i  moderni  che 
la  storia  studiano  con  fondamento  ed  aiuto  di  documenti; 
basti  il  leggere  la  bella  e  dotta  introduzione  agli  statuti  ci- 
vili e  criminali  di  Corsica  pubblicati  in  Parigi  dal  chiarissi- 
mo cavaliere  Gio.  Carlo  Degregorj.* 

La  Repubblica  nostra  e  per  conquista  e  per  investitura 
de' Pontefici,  per  cessione  de' feudatari  che,  rassegnandotele 
proprie  terre,  le  ricevettero  poi  in  feudo,  e  infine  per  dedi- 
zione e  ^spontanea  volontà  de' popoli,  ebbe  in  potestà  tutta 
r  isola;  ho  io  documenti  e  di  Bolle  Pontificie  e  di  atti  di  ces- 
sione e  donazione,  e  di  trattati  d'ogni  ragione,  di  cui  darò 
a  suo  luogo  la  sostanza,  che  lo  provano  ad  evidenza;  sicché 
si  vedrà  con  quanto  di  giustizia  si  menasse  schiamazzo  con- 
tro di  lei  per  la  funesta  guerra  che  dovette  poscia  sostenere 
difendendo  un  possesso  legittimamente  acquistato,  cupamente 
insidiato,  ingiustamente  perduto. 

Fino  alla  famosa  giornata  della  Meloria,  i  Pisani  si  op- 
posero in  Corsica  ai  Genovesi;  concorrevano  essi  colà  nelle 
stesse  pretese  e  di  signoria  e  di  commercio;  la  parte  feudale 
come  più  naturale  ad  essi  secondavano,  i  Genovesi  la  civile 
e  popolare  destavano  a  libertà;  Bonifacio  solo  senza  contra- 

*  Statati  civili  e  criminali  di  Corsica  pubblicati  da  Gio.  Carlo  Degregorj , 
pag.  22S,  229  ,  230  ec.  Queat* illustre  scrittore,  presidente  del  Tribunale  delle 
Assisie  di  Lione,  membro  di  più  illustri  accademie ,  di  cui  mi  onorava  in  chia- 
marmi e  servo  ed  amico ,  venne  rapito  da  immatura  morte  sono  pochi  anni  ;  la- 
sciò incompleu  un'assai  dotu  istoria  di  Corsica  e  parecchi  altri  letterari  lavori. 
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8to  tenevano  da  longhìssimo  tempo,  e  quivi  a  sembianza  di 
8è  medesimi  aveano  poste  leggi  e  roagistralure.  Gli  uomini 
di  Bonifacio  in  ogni  convenzione  che  stipulavano  colle  di- 
verse potenze  europee,  asiatiche  ed  africane,  voleano  con* 
templati,  e  noi  lo  vedemmo  nei  trattali  di  commercio  che 
riferii. 

Ma  nel  12tf8  il  libro  de' Giuri  registra  la  prima  donazione 
che  ì  signori  di  Ginarca  facevano  di  tutta  la  terra  loro  al  Go- 
mune  genovese,  donde  poi  si  accese  la  memorabile  guerra 
che  recò  Pisa  ad  eccidio.  Addi  4  dicembre  di  quell'anno,  La- 
tro, figlio  del  quondam  Guglielmo  di  Ginarca,  donava  fra' 
vivi  a' castellani  di  Bonifacio  stipulanti  in  nome  della  Repub- 
blica, tutto  il  dominio  di  Ginarca;  si  obbligava  a  difendere 
e  proteggere  i  Genovesi  e  le  robe  loro ,  così  sani  come  nau- 
fraghi, e  specialmente  quelli  di  Bonifacio,  e  ciò  non  solo  al 
proprio  nome,  ma  eziandio  a  quello  di  suo  fratello.  I  castel- 
lani promettevano  difendere  lui,  il  fratello  e  le  cose  loro; 
ìndi  la  terra  donata  gli  ridonavano  a  feudo,  con  solenne  in- 
vestitura che  dovesse  riconoscerne  il  gius  dal  Gomune;  le 
parti  stabilivano  la  pena  di  mille  marche  di  argento  in  caso 
di  contravvenzione.  L'anno  appresso  di  1259  la  stessa  di- 
chiarazione 0  donazione  facea  Giudice  fratello  di  Latro  ai  me- 
desimi castellani  di  Bonifacio.  Genova  si  obbligava  di  trat- 
tare gli  uomini  di  Ginarca  come  quelli  di  Bonifacio.* 

In  seguito  gli  altri  signori  o  conti  dell'Isola,  come  place 
allo  storico  Filippini  di  nominarli,  imitavano  quei  di  Ginarca 
e  donavano  i  loro  possessi  e  beni  alla  Repubblica.  I  Genovesi 
andavano  raffermando  colà  il  proprio  dominio,  e  il  commer- 
cio vi  continuavano  già  da  essi  intrapreso  nell'epoca  prece- 
dente. 

XXV.  1  medesimi  tentativi  avevano  rivolti  inverso  la 
^Sardegna,  ma  meno  prosperamente;  sia  perchè  i  giudici  o 
regoli  sardi  si  trovavano  più  potenti,  sia  perchè  i  Pisani  vi 
si  erano  con  maggiori  forze  stabiliti;  anzi  le  quattro  case  pi- 
sane dei  Genti  della  Gherardesca,  de' Visconti,  dei  Conti  di 
Gapraia  e  dei  Vernagallo,  è  fama  si  dividessero  gli  Stati  di 

<  Lìb.  JTur.  fol.  348  verso  e  249. 
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Cagliari,  della  Gallura,  dì  Arborea  e  di  Torres  fortificandavì 
con  maggiore  ferocia  il  feudale  sistema;  sicché  laddove  i  Ge- 
novesi (eneano  pe'  popoli,  i  Pisani  dove  acquistavano  signo- 
ria fondavano  feudi,  o  quelli  che  vi  trovavano  con  più  vìvo 
sforzo  ribadivano  sulla  lesta  de'  signoreggiati.  La  Repubblica 
nostra  più  per  ragione  di  commercio  che  per  imperio  acqui- 
stare facea  trattati  ed  occupava  terre;  dove  vedea  vivo  il 
contrasto,  indomata  la  barbarie,  veniva  allora  agli  estremi, 
e  le  conquiste  operava  per  sicorare  ì  propri  traffici,  gnaren- 
tire  i  suoi  e  gli  altrui  popoli  dalle  ingiustizie  feudali. 

I  Genovesi  alleandosi  cogli  antichi  signori  ne  ritarda- 
vano l'estrema  caduta;  recai  gli  atti  di  convenzione  fino 
al  1198,  per  coi  ò  dimostralo  il  largo  commercio  che  vi  fa- 
ceano,  le  ampie  franchigie  che  vi  godevano.  Con  la  pace  con- 
chiosa fra  Genova  e  Pisa,  mercè  il  ministero  delc  Pontefice 
Onorio  IH  nel  1217,  era  riservato  ai  Genovesi  il  diritto  di 
pegno  che  aveano  nel  giudicato  di  Arborea  per  grimpresUti 
da  essi  fatti  a  quel  re  Barisene;  e  in  seguito  della  pace,  se- 
condochè  nota  il  vescovo  Giustiniani,  il  podestà  mandò  in  Sar- 
d$ffna  a  riscuotere  le  venti  mila  lire  delle  quali  era  debitore 
ogni  anno  alla  comunità  il  signor  del  giudicato  iurrilano.*- 

Fin  dal  principio  del  presente  secolo  XIII  Cornila,  giu- 
dice 0  regolo  di  Torres,  avea  la  provincia  di  Gallura  unita 
alla  tnrritana,  sicché  a  tre  soli  si  riduceano  i  regoli  sardì. 
Moflo  Guglielmo  giudice  di  Cagliari,  gli  succedeva  la  figlia 
Benedetta,  la  quale  si  maritava  a  Pietro  I  giudice  dì  Arbo- 
rea; fu  allora  chei  Pisani  spedivano  una  flotta  in  Sardegna, 
fermavansi  in  Cagliari  ed  ivi  fondavano  il  castello  Callarìtano 
chiamato  di  Castro.  A  ciò  fare  aveano  cercato  l'aiuto  di  Be- 
iiedelta,  ed  ella  era  stala  costretta  a  darlo  dalla  presenza  di 
forte  e  minaccioso  nemico  ;  ma  vedendo  come  si  volessero 
oltrepassare  tutti  i  termini  di  giustizia,  e  già  si  discorresse  a 
violenza,  la  giudichessa  callaritana  rivolgevasi  al  Pontefice; 
sponendo  il  mal  fatto,  chiedendone  perdonanza,  implorava 
dalla  santa  Sede  facoltà  di  stringer  lega  col  giudice  turritano 
0  coi  Genovesi,  scioglimento  dal  giuro  prestato  ai  Pisani.  Que- 
sti intanto  occupavano  il  giudicato  di  Gallura  e  molte  terre 

*  Annali  di  Getiwaf  an.  1317. 
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della  provincia  di  Cagliari.  Il  Pontefice  stomacato  della  poca 
fede  de'  Pisani ,  non  volendo  ricorrere  ai  Genovesi  che 
poc'anzi  avea  indulti  a  pace  con  essi,  rivolgevasi  a' Milane- 
si, che  però  si  attenevano  dal  recarsi  neir  isola.  Mariano 
figlio  di  Cornila  II  teneva  allora  insieme  la  provincia  di  Tor- 
res e  di  Gallura.  Questi  padre  e  figlio,  giudici  turritani,  aveano 
già  consentito  al  legato  genovese  Ansaldo  Goaracco: 

1**  Di  essere  cittadini  genovesi  e  giurarne  la  civiltà,  senza 
però  r obbligo  di  dimorare  in  città. 

2**  Di  acquistare  tante  possessioni  in  Genova  sino  alla 
somma  di  lire  20,000,  siccome  tutti  i  citladini  genovesi,  e 
pagar  la  colletta  imposta  sugi'  immobili,  quando  fosse  fatta 
raccogliere  dai  consoli  o  podestà. 

30  Di  difendere  e  proteggere  gli  uomini  di  Gentfva  e 
quelli  di  Bonifacio  in  mare,  in  (erra,  sani  e  naufraghi,  nelle 
persone  e  nelle  cose;  lasciarli  liberamente  n^ercatare  e  ne- 
goziare nelle  proprie  terre;  non  gravarli  né  di  esazioni,  nò 
di  dirilli;  non  impedire  che  comprassero  ed  estraessero  di 
colà  quanto  loro  piaceva,  e  quello  che  volevano  trasportas- 
sero in  Bonifacio;  non  costringerli  a  comprare  e  vendere 
contro  la  lor  volontà. 

4°  Di  permettere  che  estraessero  il  sale  da  tutta  la  terra 
che  aveano  od  erano  per  acquistare,  eccettuato  il  giudicalo 
turritano. 

5^  Di  dare  annualmente  al  Comune  di  Genova  lire  100 
di  danari  genovesi,  se  avessero  conquistato  quella  parte  di 
Arborea  eh'  era  già  siala  posseduta  da  Ugone  dj  Basso,  e  la 
metà  di  tutta  la  terra  conquistata  o  le  spese  fatte  dal  Comune 
suddetto  nella  conquista,  se  fossero  a  tal  uopo  state  inviate 
nell'isola  le  genovesi  milizie,  colle  quali  si  avesse  occupata 
tutta  la  Sardegna  0  alcun  giudicato  di  essa. 

6°  Che  niun  legno  potesse  caricarsi  finché  le  navi  geno- 
vesi che  aveano  condotte  le  prefale  milizie,  non  fossero  stale 
col  pieno  carico,  al  qual  uopo  quei  giudici  si  obbligavano  di 
dar  opera  e  consiglio,  col  patto  però  che  i  Sardi  per  ogni  can- 
taro delle  mercanzie  caricate  al  bordo  de'Genovesì,  non 
avrebbero  pagalo  oltre  quello  che  pagavano  i  Genovesi  me- 
desimi. 
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T  Dì  non  ricettare  i  Pisani  o  altri  nemici  dei  Genovesi; 
di  non  concedere  che  mai  venissero  in  tutta  la  terra  che 
aveano  o  avrebbero  acqaistato;  che  vi  prendessero  od  estraes- 
sere  alcuna  cosa,  nemmeno  la  più  necessaria,  nò  per  loro, 
né  per  interposta  persona. 

80  Di  non  far  pace,  tregua  0  concordia  coi  Pisani  od  al- 
tro Comune,  senza  comprendervi  gli  nomini  di  Genova  è  suo 
distretto,  dove  lo  avessero  voluto;  se  vi  si  rifiutassero,  ciò 
nondimeno  le  pattuite  cose  si  osserverebbero. 

9»  Che  in  tutta  la  terra  che  aveaho  od  erano  per  acqui- 
stare risiedessero  i  consoli  de'  Genovesi  per  udire  e  definire 
le  cause  e  le  liti  vertenti  fra  loro  connazionali;  che  se  na- 
scesse quislione  fra  Genovesi  e  Sardi  o  viceversa,  allora  i 
consoli,  unitamente  ad  essi  regoli,  potessero  solo  giudi- 
carne. 

10<*  Di  non  intromettersi  nei  beni  di  un  Genovese  dece- 
duto colà  o  tesiate  od  intestalo,  ma  consegnarli  al  nunzio  o 
nunzii  dei  consoli,  dando  esecuzione  air  ultima  volontà  del 
defunto. 

11°  Di  prestar  opera  e  consiglio  per  ricuperare  le  cose 
naufragale  e  restituirle  per  intero  a  chi  appartenessero. 

12°  Di  proibire  qualunque  trama  ed  insidia  fatta  dagli 
uomini  loro  nel  comprare  le  mercanzie  de-  Genovesi  o  ven- 
dere le  proprie. 

Nel  settembre  del  1224  recavasi  in  Arborea  legato  Pie- 
tro Doria;  Mariano  II  convenuto  con  quello  nella  chiesa  di 
San  Quirico  addi  7  dello  slesso  mese  ed  anno,  confermava 
la  predetta  convenzione;  si  aggiungeva  che  le  cose  pattuite 
dovessero  giurarsi  di  cinque  in  cinque  anni  da  esso  giudice 
e  suoi  figli  che  avessero  compito  l'anno  quattordicesimo,  da* 
gli  arcivescovi  e  vescovi,  se  ciò  si  richiedesse  dai  consoli  o 
podestà  del  Comune  di  Genova. 

Essendo  successo  nel  giudicato  turritano  a  Mariano  II  il 
di  lui  figlio  Barisone  III,  nel  gennaio  del  1233  si  mandò  a 
questo  dalla  Repubblica  Nicolino  Spinola,  il  quale  la  prefata 
convenzione  di  Cornila  II  e  Mariano  li  ottenne  per  la  se- 
conda volta  confermata.^ 

*  Lib.  Jur.  fol.  Ii4  e  verso  ii4  verso  a  il5. 
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XXVI.  Barisone  III  veniva  ucciso  nel  1236;  reggeva 
dopo  di  lai  lo  Stalo  di  Torres  e  di  Gallura  Adelasia  sua  so- 
rella, la  quale,  mortole  Ubaldo  consorte,  per  mene  di  Fede- 
rigo II  imperatore  si  congiungeva  in  matrimonio  al  bastardo 
Enzo.  I  Pisani  coglievano  il  destro  di  que' sardi  sconvolgi- 
menti; mandavano  grossa  spedizione  nell*  isola,  e  le  quattro 
famiglie  summentovate,  in  diverse  epoche,  ne  occupavano  i 
quattro  giudicati.  Non  però  quello  di  Cagliari,  che  nel  1253 
si  trovava  ancora  soggetto  al  comando  dì  Giovanni  o  Chiano 
marchese  di  Massa.^  Già  narrai  (lib.  5,  cap.  4,  epoca  2>}, 
come  questi  avendo  rivalità  con  Guglielmo  conte  di  Capraia 
occupatore  di  Arborea ,  sostenuto  dai  Pisani ,  ricorresse  per 
aiuto  ai  Genovesi  e  si  convenisse  con  essi,  accordando  loro 
il  castello  e  le  fortezze  di  Cagliari ,  obbligandosi  a  condurre 
in  moglie  una  Genovese  di  casa  Malocello;  a  consentire  per 
un  anno  gratuitamente  grano,  orzo,  carne,  sale  e  vettova- 
glie; per  un  altro  anno  a  giusto  prezzo  a  dar  facoltà  di  ca- 
vare il  sale  e  trasportarlo  in  Genova  dalle  sue  saline  di  Ca- 
gliari; a  non  aver  altro  porto  aperto  al  proprio  traffico  che 
quello  di  Cagliari. 

Ma  Chiano  nella  guerra  che  ne  conseguitava  fra  Pisani 
e  Genovesi,  perdeva  ad  un  tempo  signoria,  libertà  e  vita; 
gli  succedeva  Guglielmo  III  detto  anche  Cepolla,  figlio  di  un 
Rufo  e  di  lui  cugino.  Con  esso  la  convenzione  di  Chiano  rin- 
novava la  Repubbliafi.  Erano  condizioni:  ricevesse  Guglielmo 
in  investitura  quanto  avea  tenuto  Chiano,  tranne  il  castello 
di  Cagliari  e  la  città  e  luogo  di  Sant'Igia  o  <iillia,  che  rima- 
nevano de'Genovesi  ;  gli  uomini  di  Sani'  Igia  dovessero  go- 
dere le  stesse  immunità  ed  esenzioni  di  quelli  di  Bonifacio 
in  Corsica.  Guglielmo  venuto  in  Genova,  poco  dopo  qui  si 
moriva  disponendo  per  testamento  de*proprii  beni;  eccet- 
tuati pochi  legali  apparenti,  lasciava  il  resto  alla  Repubblica, 
la  quale  l'ampia  donazione  volea  particolarmente  conside- 
rata nella  pace  che  in  quel  momento  si  conchiudeva  fra  Luc- 
ca, Pisa,  Genova  e  Firenze;  senonchè  la  seconda  citlà,  per 
quanto  le  armi  riunite  delle  allre  tre  potenti  Repubbliche 
l'avessero  costretta  a  lasciare  in  terraferma  le  immoderate 

<  Manno,  Stor.  delia  Sardegna,  tomo  li,  lib.  8.  Edisione  di  GapoU^Q. 
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ambizioni,  si  trovava  oltremare  capace  a  difenderle  con  mag- 
gior frodo.  Il  castello  di  Cagliari  era  il  ponto  cai  le  forze  di 
Genova  e  di  Pisa  convenivano  con  crudele  conflitto.  Quello 
tenevano  i  Genovesi,  assediavano  gagliardamente  i  Pisani; 
quantunque  non  mancassero  né  il  valore  agli  assediali,  né  i 
soccorsi  inviati  dalla  Repubblica,  cionollameno  dovette  ar- 
rendersi; la  fame  Tobbligò  alla  dedizione;  gli  avanzi  dell'as- 
sedio ricovravansi  nella  città  di  Sant'Igia;  Pisa,  espugnato 
il  castello  di  Cagliari,  si  rivolse  a  Sani'  Igìa. 

Il  pontefice  Alessandro  IV  volendo  impedire  quel  mole- 
sto combattere  per  rilevare  coir  aiuto  de'  popoli  marittimi 
d'Italia  le  cose  d'Oriente,  cl^e  sempre  più  volgevano  al  pre- 
cipizio, si  assunse  il  compromesso  delle  quistionì  che  fra 
loro  vertevano.  Con  pubblica  scrittura  rogala  in  Viterbo  il 
luglio  del  1258,  da  quel  notare  della  camera  apostolica.  Basso 
di  Roberto,  si  davano  dai  legati  veneziani,  genovesi  e  pisani 
radunati  in  Viterbo,  tutte  le  facoltà  al  Pontefice  per  sopire 
le  discordie  d'Oriente  e  della  terra  di  Sani'  Igia,  la  quale  si 
dovea  consegnare  in  mano  del  supremo  Gerarca  o  suo  nun- 
zio, obbligandosi  i  Genovesi  ad  evacuarla  interamente,  i  Pi- 
sani ad  abbandonarne  ogni  assedio.  Alessandro  dovea  pro- 
nunciare sui  diritti  delle  parti,  cosi  circa  al  possessorio,  come 
alla  proprietà.  I  sindaci  o  legati  di  Genova  e  di  Pisa  promet- 
tevano di  stare  a  quanto  sisarebbe  definito  dal  sommo  Com- 
promissario, obbligandosi  a  mantener  «pace  col  giudice  di 
Arborea  a  nome  dei  propri  Comuni,  i  quali  avrebbero  data 
opera  affinché  it  lodo  pontificio  ottenesse  il  suo  pieno  vigore. 
A  maggior  osservanza  delle  cose  promesse,  le  tre  Repubbli- 
che di  Venezia,  di  Genova,  di   Pisa  si  sottoponevano  alla 
pena  di  500  mila  marche  di  argento  se  mai  le  avessero  vio- 
late, obbligavano  i  loro  beni  mobili  ed  immobili,  giuri,  uo- 
mini ed  azioni,  eccettuando  i  Pisani  il  castello  di  Cagliari,  i 
Genovesi  quello  di  Bonifacio,  i  Veneziani  la  città  di  Co- 
rone. * 

*  L' ioslrumeoto  del  compromesso  è  registrato  nel  libro  «lei  Giori  a  carte 
2S2  verso.  Con  esso  si  correggono  i  nomi  dei  legati  pisani  riferiti  dagli  annali  pi- 
sani del  Roncioni  {fslor.  pisan.,  pag  540,  Archivio  storico  tomo  VI  parte  prima), 
di  Andrea  Marsucfai ,  Bartolomeo  delle  Brache  e  Andrea  Verchioneti  in  quelli  di 
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Ma  ì  Pisani  non  adempieano  a'  patti  ;  cosi  si  ricava  da 
un'epistola  di  Alessandro  che  indirizzava  ai  suoi  legati  in 
Sardegna,  1'  uno  spedaiiere  di  San  Giovanni,  l' altro  lempla- 
rio;  ordinava  ad  essi  di  far  cessare  le  ostilità  de' Pisani, 
farsi  consegnare  da'  Genovesi  il  castello  nel  termine  di  otto 
giorni ,  prescritto  dall'  atto  del  conll)romes80. 

Con  altra  lettera  poco  dopo  mandava  ad  entrambi  i  po- 
poli di  comparirgli  dinanzi,  assegnato  il  termine  della  metà 
del  prossimo  settembre  (era  allora  il  loglio)  per  dir  ragioni 
sopra  il  fatto  di  Sant'Igia.  Pisa  ricalcitrava,  né  questa  è  mia 
conghiettura,  ma  giusta  induzione  che  io  traggo  da  una  terza 
epistola  di  quel  Papa  medesimo,  il  quale  vellosi  a' Pisani 
diceva  loro  di  spedire  l'arcivescovo  messinese  per  acquetarli 
coi  Genovesi,  gli  esortava  ad  osservar  la  pace  con  questi,  a 
non  molestarli  nelle  persone  e  nelle  robe ,  a  permetter  loro 
r  accesso  ai  porti  pisani  senz' alcuna  lesione  od  impedimento; 
a  far  proclamare  fra  tre  giorni  nella  città  di  Pisa  colla  voce 
del  precone  la  concordia  e  la  pace  con  Genova  e  il  divieto 
di  non  molestarne  il  commercio  ;  bandire  le  stesse  cose  in 
San  Giovanni  d'Acri,  dove  al  legato  pontifìcio  si  doveano 
presentare  gli  ambasciatori  pisani  muniti  d'ogni  più  ampia 
facoltà  per  poter  accettare  quanto  sarebbe  stato  defìnito  da 
quello  circa  le  loro  quistioni  col  Comune  di  Genova.  Tal  lei» 
tèra,  come  le  altre  due  precedenti,  portava  la  data  di  Vi- 
terbo, ed  era  scritta  il  luglio  del  1258. 

XXVIl.  Queste  papali  ammonizioni  conseguivano  T  in- 
tento; il  24  luglio  del  1258  in  Cagliari  nella  pianura  di 
Sant'Igia  venivano  alGne  entrambe  le  parti  a  componimento. 
Slavano  per  i  Pisani  Guglielmo  di  Capraia  giudice  di  Arbo- 
rea, vicario  de' Pisani  in  Sardegna,  Giovanni  Visconte  giu- 
dice di  Gallura,  Gherardo  Conte  ed  Ugolino  Guelfo  giudici 
della  terza  parte  del  regno  callaritano.  Gitone  di  Gandoccio 
ammiraglio  delle   galee  e  contestabile  di  tutto  l'esercito 

Rainieri  Gualterotti ,  ■Martncco  Scoraisciano  e  Ubaldo  Gesulini.  Sulla  fede  di 
quello  scrittore  io  stesso  caddi  io  errore  ;  ma  l' atto  autentico  di  detto  compro- 
messo mi  ha  sgannato.  Noto  cotal  circostanza  per  provare  come  anche  nelle  cose 
minime  della  sua  patria  non  meriti  grande  stima  il  Roncioni ,  e  sia  piuttosto  ub 
inesatto  compilatore  di  notisie  alla  rinfusa  che  un  veridico  e  diligente  iatofico. 
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de'  Pisani  presso  Sant'  Igìa.  Per  i  GeDovesi  Gioachino  Calde- 
rario  podeslà  del  popolo  e  della  slessa  città  di  Sanl'Igia,  e 
Tagliaferro  Advocato  capitano  delle  milizie  che  per  il  Comune 
di  Genova  si  trovavano  colà.  I  Genovesi  rendevano  la  terra 
a'  Pisani  coi  seguenti  patti,  di  cui  rogava  pubblico  istrumento 
il  notare  Oberto  di  Guidone  di  Piacenza  : 

1®  Avrebbero  i  Genovesi  piena ,  libera  e  generale  sicu- 
rezza reale  e  personale  di  estrarre  e  condor  via  i  cavalli,  gli 
animali  e  tutte  le  allre  cose  che  aveano  nella  terra  di  Sant'Igia 
e  fuori  in  qualsivoglia  luogo  dello  Stato  callaritano  ;  potreb- 
bero venderle  ed  alienarle  a  lor  piacimento. 

2®  11  capitano  e  le  milizie  di  Genova  sarebbero  poste  in 
sicuro  fuori  del  regno  di  Cagliari  Ono  in  Sassari  o  in  altro 
luogo.  A  tal  uopo  si  allestirebbero  da'  Pisani  tre  galee  prov- 
vedute di  pane,  acqua,  formaggio  e  remi  sema  uomini,  nelle 
quali  potesse  imbarcarsi  lo  stesso  Gioachino  Calderario  co'sooi 
famigliari  e  dipendenti  che  si  trovavano  in  Sant'  Igia  pel  Co- 
mune di  Genova  ;  sarebbero  sani  e  salvi  condotti  in  Genova 
o  nel  luogo  di  Portovenere. 

30  11  giudice  di  Arborea,  quello  di  Gallura  e  gli  altri 
capi  della  Sardegna  impedirebbero  qualunque  danno  o  peri- 
colo che  potesse  sovrastare  a'  Genovesi;  adoprerebbonsi  affin- 
ohé  non  fosse  loro  recata  molestia,  né  alcuno  di  essi  per  al- 
cuna causa  venisse  detenuto;  che  se  un  terraneo  dì  sani' Igia 
si  trovasse  infermo  sarebbe  rispettato ,  né  le  cose  sue  pati- 
rebbero danno. 

40  La  città  di  Sant'  Igia  rimarrebbe  d'ora  innanzi^n  ba- 
lia e  potestà  del  Comune  di  Pisa,  e  non  di  alcun  signore  di 
Sardegna  ;  vi  terrebbe  quello  un  rettore  podestà  incaricato  di 
far  ragione  a  chiunque  gli  portasse  lagnanza  contro  una  per- 
soBa  della  stessa  terra,  di  guisa  che  Sant' Igia  e  gli  nomini 
di  essa  si  avrebbero  e  regimerebbero  da  Pisa,  come  si  aveano 
e  reggeano  quelli  del  castello  di  Cagliari. 

50  Ninno  del  Comune  pisano^  né  de' predelti  capi  potrebbe 
molestare  un  uomo  di  Sani' igia,  o  che  fosse  della  famiglia  o 
Masnata  del  fu  marchese  Chiano,  per  debito  qualunque,  sia 
che  avesse  o  non  inslrumento;  nò  costringerlo  a  pagamento 
o  a  restituzione  veruna  ;  ma  qualunque  titolo  0  diritto  reste- 
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rebbe  irrito  e  casso,  e  qaesto  riguarderebbe  cosi  le  acco- 
mandite del  denaro  e  delle  mercanzie  come  ogni  altro  negozio. 

60  Se  fra  an  Pisano  ed  an  Genovese  ancor  dimorante  In 
Sant*  Igia  succedesse  allercazione  di  parole  per  ragioni  della 
passata  guerra,  il  podestà  che  fosse  ivi  gli  obbligherebbe  a 
pace. 

70  Niuno  dei  sopradelti  signori  potrebbe  dimorare  per 
abitante  in  Sani'  Igia. 

80  Tutti  coloro  che  per  ragione  di  procedimenti  criminali 
o  per  omicidii  commessi  sì  fossero  per  lo  addietro  ritirati 
presso  alcuno  de' signori,  non  potrebbero  calunniarsi  od  in- 
colparsi, né  in  alcun  altro  modo  venir  molestati;  godrebbero 
insomma  piena  perdonanza  0  quello  che  i  moderni  chiamano 
amnistia. 

90  Tutti  i  prigioni  o  coloro  che  si  trovassero  sostenuti 
dal  Comune  di  Pisa  verrebbero  rilasciati. 

100  r^e  terre,  le  possessioni,  le  case,  le  cose  tutte  degli 
uomini  di  Sant'  Igia  sarebbero  restituite  loro  ;  verrebbero 
questi  reintegrati  in  esse  come  al  tempo  del  marchese  Chia- 
ne ;  singolarmente  Bennanato  di  Lero  e  Bonacorso  di  Bono- 
die  per  le  cose  che  avea  questi  in  Cagliari  indebitamente  ri- 
tenutegli. 

Ilo  La  città  di  Sant' Igia  sarebbe  riparata  ed  ampliata, 
non  rimossa  dal  suo  suolo,  né  distrutta,  ma  conservala  in 
quello  stato  in  cui  si  trovava;  solamente  verrebbero  sman- 
tellati i  muri,  i  fossi  e  le  porte. 

Tutto  questo  giuravano  i  Pisani  sopra  i  santi  Vangeli  sotto 
pena  di  1000  marche  di  puro  argento  ogni  qualvolta  vi  aves- 
sero contravvenuto. 

I  Genovesi  si  obbligavano  di  dar  loro  ed  evacuare,  sic- 
come davano  ed  evacuavano  difatti,  la  stessa  terra  di 
sant*  Igia. 

XXVIII.  Io  non  dirò  come  Pisa  attenesse  cosi  solenni 
giuramenti  ;  non  ricorrerò  per  saperlo  a'  suoi  storici  che  lo 
tacciono,  non  a'  nostri  che  potrebbero  notarsi  di  parzialità  ; 
mi  rivolgerò  al  baron  Manno.  Leggo  in  questo  dotto  e  dili- 
gente scrittore  delle  cose  sarde,'  che  ì  Pisani  distruggevano 

*  Stor,  della  Sard.,  tomo  II,  pag.  AS,  edis.  di  Gapolago. 
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poco  dopo  Sant'Igia  ;  facevano  indegno  mercato  degli  abita- 
tori, parte  vendendo,  parte  ridocendolì  a  schiavitù. 

E  il  pontefice  Alessandro  IV,  altamente  sdegnato  per 
quella  rotta  fede,  in  an  suo  breve  dei  5  dicembre  1258  com- 
metteva all'abate  di  Santo  Stefano  e  ad  Azzolino  canonico 
di  Bologna  di  scomunicare  i  Pisani  se  non  consegnavano  la 
fortezza  di  Sant'Igia,  dove  aveano,  malgrado  del  lodo  suo 
e  la  testé  mentovata  convenzione,  commesse  le  più  sozze 
violenze. 

Né  increscano  queste  minute  particolarità,  che  gioverà 
l'aver  dette  allorché  infiammatasi  Ja  guerra  tra  Genova  e 
Pisa,  si  vedrà  chiaramente  per  quali  ragioni  da  entrambe  si 
combattesse,  e  cui  dovesse  accordarsi  il  diritto  di  giustizia  e 
la  generosità  del  proposito;  so  che  i  moderni  disdegnano  di 
scendere  a  tale  argomento,  allegando  che  gli  odii  antichi  non 
istà  bene  rinfocolare  tra  gì*  Italiani.  Io  questo  non  dirò  che 
sia  conveniente  ;  in  me  caldo  é  l'amor  de' Pisani  e  delle 
cose  loro,  giacché  non  ignaro  sono  che  niun  popolo  fu  più 
magnanimo  di  quello,  ninno  che  cadesse  con  maggior  animo, 
ninno  che  con  maggior  dignità  sostenesse  la  caduta  per  lo 
spazio  di  ben  336  anni,  quanti  ne  passarono  dal  1509  a  que- 
sto di  1845.  Voi  vedete  le  feste,  le  baldorie,  le  luminarie  di 
Pisa;  ma  i  Pisani  in  quell'allegrezza  serbano  tuttavia  l'alta 
ferita  riposta  neir  imo  del  petto,  né  dimenticano  mai  l' an- 
tica loro  potenza,  e  questo  é  costume  de'  popoli  forti  ;  che  i 
vili  si  corrompono  e  nella  servitù  si  dischiattano  ;  mirate 
a' Greci,  più  di  tre  secoli  e  mezzo  di  servaggio  e  di  turche- 
sea  brutalità  non  ispensero  nelle  forti  anime  loro  la  sacra 
fiamma  dell' antica  libertà;  anzi  la  covarono  più  ardente, 
sicché  venuto  il  destro,  spaventevole  fu  l'incendio  che  ne 
avvampò.  Del  resto  quanl'  io  scrivo  é  per  dimostrare  che  il 
ahibellinismo  o  il  feudalismo  o  la  fazione  che  in  Italia  si  ap- 
poggiò a  Germania  o  a  chi  ne  dipendeva,  ha  perduto  l'Italia 
e  le  città  sue. 

XXIX.  Il  regno  di  Sicilia ,  poscìaché  la  linea  si  spense 
de' principi  normiinni,  fu  soggetto  dì  profonde  contese  che 
s' infiammarono  fra  pontefici  e  imperatori  svevi.  Niccolò  II 
avea  nel  1059  concesso  per  la  prima  volta  in  feudo  a  Roberto 
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Guiscardo  gli  Siali  da  lai  conquistali  in  Paglia  e  Calabria,  e 
il  resto  che  si  potesse  da  lui  conquistare  non  solo  in  quelle 
contrade,  ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  duca  di 
Puglia,  Calabria  e  Sicilia.*  Il  cardinal  Baronie  riferisce  il 
giuramento  di  fedellà  prestato  da  Roberto  al  Pontefice,  e  la 
ricognizione  annuale  di  vassallaggio,  cui  si  obbligava  inverso 
la  Santa  Sede  di  dodici  danari  di  moneta  pavese  per  ogni 
paio  di  buoi.  ^  Davano  origine  e  causa  alla  papale  signoria  la 
contestata  donazione  di  Costantino  e  i  diplomi  di  Ludovico 
Pio,  di  Ottone  I  e  di  Arrigo  I  augusti  in  favore  della  chiesa 
romana  ;  su  questi  fondamenti  appoggiava  la  sede  apostolica 
il  principio  de' suoi  diritti  sopra  quelle  province.  Quando  la 
casa  di  Svevia  sali  air  impero  e  divenne  potente  ed  ajuto 
principale   dei   Ghibellini,   profondo   consiglio  fu  de'  pon- 
tefici d'impedire  che  ta  potesse  mai  più  riunire  alla  corona 
imperiale  il  dominio  delle  due  Sicilie,  prevedendo  che  ogni- 
qualvolta dagli  artigli  dell'aquila  si  trovasse  ghermita  quella 
nobilissima  parte  d' Italia,  la  nostra  libertà  sarebbe  tosto  ita 
in  dileguo;  e  bene  prevedevano,  sostenendo  per  cinque  se- 
coli quelle  tante  ed  acerbe  guerre,  che  i  fatti  successivi  a 
chiare  note  ptovarono,  siccome  dopoché  Carlo  V  consegui 
il  desideratissimo  fine,  pesò  grave  giogo  sopra  di  noi, senza 
speranza  di  poterlo  mai  piò  riscuotere.  I  documenti  della 
storia  ce  lo  insegnano  ;  se  alcuni  rettori  od  inesperti  vanno 
altre  cose  vociferando  non  ò  loro  da  prestar  fede;  ignoranza 
o  mal  animo  li  porta.  La  casa  di  Svevia  tenne  dunque  più 
che  altra  mai  un  solido  dominio  nel  reame  di  Napoli,  quan" 
tunque  i  pontefici  gliene  facessero  incerto  sempre  e  contra- 
stato il  possesso.  1  Genovesi  per  loro  ragioni  <]i  commercio 
dovendo  frequentare  la  Sicilia  che  si  apriva  a  luogo  non  solo 
di  traffico,  ma  di  ristoro  alle  carovane  loro,  che  venivano 
dair^evante  o  vi  s' incamminavano,  in  prima  stettero  alleati 
coi  re  normanni,  coi  quali  si  convenivano  più  volte  in  quella 
guisa  che  già  narrai;'  poscia  si  stringevano  agli  Svevi,  senza 


'  Maral,  ano.  ad  an.  1059. 

'  Baron-,  ann.  eccl.  ad  ao.  t059. 

'  Epoc.  I,  parte  If,  tomo  f,  pag.  435. 
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però  (rascarare  i  PonteGci ,  i  qaali  e  per  natarali  e  civili  ra- 
gioni, e  perchè  in  quell'isola  aveano  sempre  ana  polente 
fazione,  erano  obbligati  a  riverire. 

Dopo  il  trattato  che  nel  1200  avea  la  Repubblica  conchiuso 
col  re  Federigo,  poscia  imperatore  e  secondo  di  quel  nome, 
le  nostre  cose  in  Sicilia  aveano  preso  un  durevole  andamento; 
ì  danni  arrecati  da  Enrico  VI  figlio  di  Federigo  I,  erano 
sfati  risarciti  da  Federigo  IL  Questi  accordava  d' indennità 
alla  Repubblica  once  d' oro  diecimila,  duemila  subito,  le  al- 
tre ottomila  in  tre  anni.^  Raccontano  gli  annali  che  nel  1201 
Niccolò  Doria,  il  quale  avea  stipulata  la  convenzione,  tornò 
di  Sicilia  in  Genova  col  valsente  di  lire  1800  e  più,  fra  oro, 
argento  e  pietre  preziose;  '  cioè  recava  l'importo  delle  due- 
mila once  d'oro. 

Nel  1212  essendosi  Federigo  II  recato  in  Genova,  qni 
con  solenne  privilegio  confermò  alla  Repubblica  le  immu- 
nità, le  concessioni  che  già  godeva  in  tutte  le  parti  che  da 
lai  dipendevano,  nonché  nella  Sicilia;  e  dopo  otto  anni, 
cioè  nel  1220,  portandosi  a  Roma  per  la  corona  imperiale, 
il  podestà  genovese  con  molli  nobili  lo  andava  ad  incon- 
trare fuori  di  Modena,  e  seguitavalo  fino  a  Castel  San  Pietro 
instando  per  la  confórma  de'  privilegi  di  Sicilia  ;  ma  mentre 
queir  Augusto  non  opponeva  difficoltà  per  le  franchigie  im- 
periali e  largheggiava  d' investiture  a  favore  della  Repub- 
blica, copertamente  si  schermiva  per  le  domande  che  aveano 
tratto  al  genovese  commercio  in  Sicilia.  I  patti  conchiusi  tra 
lui  e  la  Repubblica  portano  la  data  degli  accampamenti  di 
fiologna  gli  8  ottobre  del  1220.  '  Voleva  l' astuto  principe 

^  Trovo  nel  fogliaizo  de*  Notai  che  il  settembre  del  1200,  24  once  d' oro 
e  denari  8  di  paiuola  di  carati  21  equivalgono  a  lire  iOO  genovesi;  eil  i9  set- 
tembre del  i203,  dieci  once  d'oro  di  tareni  buoni  corrispondono  a  lire  3  di 
Genova. 

^  Il  iignor  di  San  Martin  nella  sua  dissertazione  sul  privilegio  dato  da 
Leone  re  d'Armenia  ai  Genovesi  nel  12SS  muta  la  parola  Sicilia  cbe  si  ha  negli 
annali  di  GaSaro  in  quella  di  Cilicia  j  il  quale  errore  è  non  solo  fatto  chiaro  dalla 
lezione  di  Sicilia  uguale  in  tutti  i  codici  di  Caffaro  compreso  quello  pubblicato 
dal  Muratori ,  che  è  for&e  il  più  inesatto ,  ma  esiandio  dal  privilegio  di  Fede- 
rigo li,  che  serve  di  spiegazione  al  fatto  del  ritorno  in  Genova  di  Niccolò  Doria , 
narrato  dagli  annali. 

*  Lib.  Jur.  fol.  24  verso. 


IL  potestX.  545 

che  le  novelle  concessioni  cui  tanto  si  aspirava  dai  nostri 
per  le  molle  utilità  commerciali,  fossero  di  guiderdone  ad 
ana  più  diretta  somnfkissione,  e  cercava  che  il  podestà  e  i 
legati  che  Io  accompagnavano  avessero  continuato  il  viaggio 
secolui  in  Roma  per  assistere  colà  alla  sua  incoronazione. 
La  Repubblica  non  trovandosi  compresa  nel  regno  d'Italia, 
né  possedendo  terre  che  fossero  soggette  «U*  impero,  non 
avea  mai  volato  assistere  a  quella  cerimonia ,  affinchè  non 
fosse  per  lei  introdotta  una  mala  usanza  che  poi  degene- 
rasse in  pregiudizievole  consuetudine  ;  laonde  i  Genovesi 
negavano  di  condursi  fino  a  Roma,  allegando  non  averne 
facoltà  dal  Comune  loro  ;  erano  perciò  da  Federigo  né  bene 
accolti,  né  umanamente  trattati;  al  qoal  difetto  provvede- 
vano essi  con  larghi  doni  fatti  ai  vescovi  di  Metz  e  di  Spira, 
che  volì^eano^le  chiavi  del  cuore  di  Federigo;  ma  que'  capi- 
dissimi  dell'  oro  nostro  non  si  accontentavano  a'  discreti  ter- 
mini ;  sicché  le  cose  portandosi  ad  estremo,  non  essendo 
modo  di  ragionevole  componimento  perché  della  indipen- 
denza della  patria  non  si  volea  far  patto,  i  legati  vennero 
in  Genova  e  Federigo  incamminossi  a  Roma. 

Fu  questo  il  segno  per  cui  i  Genovesi  si  stringevano 
a'  Pontefìcì ,  cominciando  quella  valorosa  lotta  con  Fede- 
rigo li  che  durò  quanto  egli  ebbe  di  vita  e  d'impero,  e 
portò  la  Repubblica  a  mostrarsi  in  mezzo  alle  ribellioni 
de' suoi  popoli,  alle  intestine  discordie,  alla  guerra  aperta 
e  secreta,  a  tutte  le  macchinazioni  e  tradigioni  che  le  mosse 
ed  ordi,  sempre  imperterrita  e  forte,  finché  il  petto  d'In- 
nocenzo IV,  cittadino  genovese,  di  casa  Fiesco,  spuntò 
quelle  armi  ghibelline,,  e  Federigo  condusse  a  morire  di 
paura  e  di  rabbia.  In  tutto  questo  tempo,  che  si  può  dire 
di  un  mezzo  secolo,  il  pontiflcuto  ci  fu  cortese  di  molli  e 
singolari  privilegi.  In  prima  nel  1203  Innocenzo  III,  po- 
scia nel  1247  Onorio  III,  davano  immunità  nel  regno  di 
Sicilia  ;  seguitavano  gli  altri  Pontefici  ;  il  22  luglio  del  1239 
Gregorio  IX  in  atti  di  Orso  notare  del  sacro  palazzo  conce- 
deva larghe  franchigie:  facendosi,  come  si  divisava,  l'im- 
presa contro  Federigo  li,  i  Genovesi  doveano  avere  dalla 
Santa  Sede  in  feudo  la  città  di  Siracusa  ;  curia  e  giarisdi* 

Storia  di  Genopa,  —  3.  35 
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zione  consolare  in  tolto  il  regno,  immunità  od  esenzione 
^da  ogni  gravame:  coloro  che  ne  avessero  tenuto  il  governo 
in  nome  del  Papa,  sarebbero  stati  obbligati  di  giurare  ed 
osservare  le  promesse  cose.  ^ 

A  Gregorio  IX  tenevano  dietro  colla  medesima  beni- 
gnità Innocenzo  lY  ed  Alessandro  IV,  il  quale  ultimo 
nel  1255  conTermava  le  date  esenzioni ,  dichiarando  che 
nel  regno  di  Sicilia  appartenente  al  gius  e  alla  proprietà 
della  Santa  Sede,  nel  ducato  di  Spoleto  e  della  Marca  An- 
conitana, nel  Patrimonio  di  San  Pietro  in  Toscana  e  in 
tutte  le  altre  terre  della  Chiesa  romana,  ì  Genovesi  fossero 
in  avvenire  liberi  ed  immuni  dai  dazi,  dalie  esazioni  e  col- 
lette, dal  pedaggi  e  da  tutti  gli  aggravi!.  * 

Inauguratosi  tra  noi  il  capitaneato  di  Guglielmo  Bocca- 
negra,  parve  che  la  fazione  ghibellina  che  già  si  mostrava, 
prendesse  a  moderare  in  qualche  modo  la  somma  delle  pub- 
bliche cose;  sicché  prima  con  Corrado  e  poscia  con  Man* 
fredì  re  di  Napoli  e  Sicilia,  si  cominciarono  le  trattative  e 
recaronsi  a  buon  fine.  Per  verità  la  guerra  accanita  che  si 
era  dovuta  sostenere  con  V  imperatore  Federigo  II  avea  no- 
ciuto al  commercio,  il  quale  abbisognava  di  ristoro  con  par- 
ticolari convenzioni.  Guglielmo  Boccanegra  inteso  ad  ordi- 
nare dentro  e  fuori  sagacemente  la  Repubblica,  pensava  al 
commercio,  e  quello  del  Levante  volea  ricondotto  alF  antica 
floridezza  ;  le  guerre  di  Terrasanta  con  Venezia  ne  faceano 
sentir  più  viva  la  necessità  ;  quindi  prese  le  mosse  dalla  Si- 
cilia. La  governava  Manfredi  come  baiulo  generale  del  regno 
in  nome  di  Corrado  II  re  e  figlio  di  Federigo;  a  lui  ricor- 
reva il  Comune,  il  luglio  del  1257  ne  avea  le  seguenti  con- 
dizioni: 

1®  I  Genovesi,  esclusi  I  Provenzali,  i  Romani,  i  To- 
scani, i  Veneti  e  i  Pisani,  sarebbero  salvi  e  sicuri  nelle 
persone  e  nelle  cose,  sani  e  naufraghi»  in  tutto  il  regno  di 
Sicilia  e  in  tutta  la  terra  che  si  possedeva  da  Corrado  ;  né 
alcuno  farebbe  loro  offesa  o  danno  ;  e  dove  fossero  fatti  si 
riparerebbero  tosto. 

*  Uh.  Jur.  fol.  312  Terso.  Ms.  Cicala  an.  1239. 

•  Buliar.  Roman.,  tomo  III,  parte  I,p«g.  360.  Lib.  Jur.  fol.  34. 
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2^  Non  8i  darebbe  licenza  a'  nemici  del  Coipune  di  Ge- 
nova di  armar  contro  i  Genovesi,  nò  si  riceverebbe  armala 
a  loro  nemica  in  latta  la  terra  di  Sicilia  e  suo  distretto;  non 
si  concederebbe  a  chi  volesse  offenderli  nò  passaggio,  nò 
mercato;  ma  sarebbero  specialmente  tutelati,  e  sicure  sta- 
rebbero le  navi  loro  in  qualunque  luogo  della  sicula  riva  si 
trovassero  ali* àncora,  a  meno  che  non  divisassero  di  ar- 
mare contro  gli  amici  di  quel  regno. 

3°  Avrebbero  immunità  da  ogni  dazio,  prestazione, 
esazione  qualunque,  cosi  reale  come  personale,  in  tutto  il 
regno  e  distretto  siciliano  nell'entrare,  stare,  ed  uscire, 
eccettochò  per  la  ragione  della  Curia  se  venissero  d' altra 
parte  che  da  Genova  ;  rimessi  loro  tutti  i  nuovi  statoti ,  pa- 
gherebbero il  terzo  soltanto  degli  antichi  diritti,  fatta  grazia 
degli  altri  due  terzi  che  pagavano  a'  tempi  di  Guglielmo  II 
il  normanno. 

A^  Quanto  al  peso  delle  merci  che  vendonsi  al  cantaro 
pagherebbero  non  più  di  due  grana  e  mezza;  per  il  rivaggio 
e  la  misura  secondo  il  consueto,  in  guisa  però  che  una  volta 
pagato  non  sarebbero  costretti  per  le  stesse  merci  a  verun 
altro  pagamento. 

00  Procedendo  da  Genova  darebbero  uno  schifato  per 
ogni  mercante. 

6°  Dove  vendessero  la  mercanzia,  ivi  soltanto  ne  pa- 
gherebbero il  diritto  ;  le  merci  portate ,  potrebbero  libera- 
mente esportare  senza  pagamento  di  dazio* 

T  Non  potrebbero  i  Genovesi  essere  molestati  in  tutto 
il  regno  di  Sicilia  si  nelle  persone,  si  nelle  cose  per  altrui 
obbligo  od  offesa. 

8^  Avrebbero  nelle  città  di  Gaeta,  Napoli,  Siracusa, 
Agosta,  Siponto  e  Trani  suolo  bastante  a  fabbricarvi  logge, 
e  in  sussidio  di  queste  cento  once  d'oro  a  richiesta  di  quel 
Comune  ;  colla  conferma  di  tutte  quelle  altre  logge  che  già 
possedeano  in  Messina;  nelle  quali  logge  potrebbero  risie- 
dere i  loro  consoli  con  civile  e  criminale  giurisdizione,  ec- 
cettuata la  pena  dell'  omicidio  riservata  al  re  sopra  lotti  i 
Genovesi ,  o  coloro  che  tali  si  appellavano. 

9^  Se  uno  che  non  fosse  genovese  querelasse  un  geno- 
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vese,  a'consoli  apparterrebbe  ii  giudizio;  che  se  an  Geoovese 
ne  percotesse  an  allro,  dovrebbe  questo  sostenersi  finché 
fosse  certo  se  il  percosso  morisse  o  risanasse;  della  di  loi 
morte  o  guarigione  sarebbe  necessario  dare  ragguaglio  al 
giustiziere  del  paese;  nel  secondo  caso  soltanto  il  consoie 
potrebbe  esercitare  il  suo  uffizio. 

10**  Potrebbero  i  Genovesi  estrarre  da  tutto  il  regno  d! 
Sicilia  diecimila  salme  di  frumento  per  ogni  anno  quando 
cinque  salme  o  più  di  quello  valessero  un'  oncia  d' oro  ;  data 
Idonea  cauzione  alla  curia  di  non  recarlo  altrove  che.  in  Ge- 
nova ;  la  cauzione  non  potrebbe  eccedere  la  quantità  del 
prezzo  del  grano  comprato. 

11°  Per  ciò  che  riguarda  l'isola  di  Malta  verrebbero 
confermati  a  Niccoloso  i  privilegi  tutti  già  concessi  a  suo 
padre  ;  possederebbe  queir  isola  con  tutte  le  sue  pertinenze, 
giurisdizioni  e  ragioni  del  Gozo  e  Gemino  ;  ma  la  custodia 
o  guarnigione,  delle  fortificazioni  rimarrebbe  in  mano  del  re 
finché  a  lui  piacesse;  che  se  il  nominato  Niccoloso  eleg- 
gesse di  avere  il  cambio  di  que*  possessi  si  il  potrebbe  con 
altri  di  Sicilia,  Calabria  ed  Apulia.  I  compagni  dello  stesso 
Niccoloso  verrebbero  restituiti  in  grazia,  perdonata  loro  ogni 
colpa  od  offesa,  rimessi  in  possesso  del  tolto,  riposti  in  li- 
bertà, non  molestati  per  quello  ch'era  accaduto,  e  special- 
mente Roberto  Boccanegra  e  i  di  lui  figli,  Bartolomeo  del 
Monte  e  Vitale  di  Gaeta  ;  questi  sarebbero  in  piena  facoltà 
di  soggiornare  nel  Regno,  e  di  uscirne  a  lor  piacimento. 

12^  Verrebbe  messo  in  libertà  colla  restituzione  de' beni 
Oberto  Falamonica  colla  propria  famiglia,  ritenuti  in  ostag- 
gio due  suoi  figli  finché  avesse  resa  ragione  degli  uffici  eser- 
citati.^ 

Viceversa,  a  titolo  di  patto,  il  podestà,  il  capitano,  il 
consiglio,  e  il  Comune  di  Genova  promeltevano  : 

lo  Salverebbero,  custodirebbero  il  re  Corrado  e  Man- 
fredi in  tutte  le  proprie  terre,  gli  uomini  loro  sani  e  nau- 

'  Un  atto  del  16  luglio  i254  contieoe  procura  per  esigere  dal  vicario  gene- 
rale del  re  di  Sicilia  Corrado  II,  tutto  ciò  che  dovea  riscuotere  Enrico  Dinegro  a 
titolo  di  feudo  promessogli  da  Federigo  II;  il  quale  feudo  è  di  once  90  all'anu» 
al  peso  della  Curia. 
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fraghi  nelle  persone  e  nelle  cose  ;  non  gli  offenderebbero,  e 
se  offesi,  riparerebbero  l'offesa  cosi  reale  come  personale 
secondo  la  qualità  del  delitto. 

2o  Non  ricetterebbero  i  nemici  del  re,  di  Manfredi  e  del 
Regno  che  volessero  armala  mano  passare  a  danno  di  essi  ; 
non  accorderebbero  loro  consiglio,  aiuto,  favore,  transito  e 
mercato,  né  alcuna  spedizione  farebbero,  né  acconsentireb- 
bero che  altri  la  facesse  contro  del  Re  ed  uomini  suoi  in 
tutto  il  distretto  genovese. 

3*^  Non  molesterebbero  gli  uomini  del  Regno  nel  Geno- 
vesato  per  altrui  obbligo  od  offesa. 

4»  Restituirebbero  o  farebbero  restituire  a'  nonzj  dei  Si- 
ciliani il  faldisloro  o  cattedra  già  riscattata  dal  re  Corrado 
fratello  di  Manfredi  depositata  presso  Luca  di  Grimaldi,  ac- 
cordate quelle  giuste  e  moderate  spese  da  doversi  accertare 
per  mezzo  di  giuramento  e  coir  assistenza  del  giudice. 

Tal  convenzione  seguiva  nel  campo  di  Melfì  dove  si  tro- 
vava Manfredi  ;  se  ne  rogava  Tallo  da  Gualtiero  di  Otta  can- 
celliere dei  regni  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  * 

Manfredi,  di  baiulo  venuto  re,  mandava  in  Genova  am- 
basciatore nel  1259  un  Aldoino  di  Plorobarola;  il  podestà, 
e  il  capitano  Guglielmo  Boccanegra  radunato  il  consiglio 
generale  degli  anziani,  dei  consoli  de' mestieri  e  capi  delle 
arti,  il  17  settembre  dello  stesso  anno  gli  davano  ascolto; 
quindi  dall'  una  e  V  altra  parte  si  confermava  il  trattato 
del  1257.  *  Un'  altra  conferma  di  esso  seguiva  in  Acerra  il 
giugno  del  1261;  speditisi  a  quesl'  uopo  colà  legati  e  sindaci 
del  Comune  Nicolò  Doria  e  Giovanni  di  Ugolino  giudice.' 

L'  ultimo  articolo  promesso  dai  Genovesi  a  Manfredi, 
come  si  è  veduto,  riguardava  il  faldistoro  o  cattedra  che  si 
trovava  in  Genova  obbligata  a  pegno.  Ora  per  rischiari- 
mento del  fatto  dirò  quanto  trovo  nel  fogliazzo  de'  notaj  a 
tal  riguardo.  Addi  12  giugno  del  1251  Giacobo  Marchese 
del  Carretto  confessa  di  aver  avuto  da  Guidone  di  Giovanni 
Spinola,  Pastone  Dinegro  e  Guidetto  di  Giacopo  Spinola, 

'  Lab.  Jar.fol.  255  e  verso. 
S  Lib.  Jur.  fol.  355  e  verso. 
>  Lib.  Jnr.  fol.  S53  e  254. 
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lire  2000  di  Genova,  per  le  quali  promette  di  pagare  lire  1600 
di  provisini,  a  aicorezza  della  qaal  somma  obbliga  a  pegno 
il  faldistoro  d'oro  ornato  di  margherite  e  pietre  preziose; 
Tatto  segoe  in  Genova  nella  earia  degli  Spinola;  e  sono 
testimoni  Nicolino,  Lanfranco  e  Guglielmo  Spinola. 

Il  18  novembre  del  1253,  Goidetto  Bajone  Spinola,  figlio 
del  quondam  Giacopo ,  avendo  dato  a  Lamberto  Mangiavacca 
e  soci  la  cattedra,  il  faldistoro  d'oro  ornato  di  pietre  pre- 
ziose, dì  perle  o  margarite,  per  lire  2823  e  10  di  provisini  a 
nome  del  marchese  Giacobo  del  Garretto,  dichiara  di  aver 
ricevute  da  Lamberto  Mangiavacca  e  soci  le  lire  1507  astesi 
che  il  detto  marchese  doveva  avere  dallo  stesso  Mangiavac- 
ca e  per  le  quali  ebbe  sottoposto  a  pegno  la  cattedra,  o  fal- 
distoro sopradetto.  Lo  stesso  giorno  Giuseppe  da  Brindisi, 
legato  dì  Corrado  re,  dichiara  al  nome  dì  questo  al  detto 
Lamberto  Mangiavacca  di  aver  ricevuto  da  lui  la  cattedra  o 
faldistoro;  nel  medesimo  tempo  il  Mangiavacca  insieme 
a' suoi  soci  è  quitato  dal  marchese  del  Garretto  per  le 
lire  1507  ch'ei  dovea  ricevere  in  occasione  della  predetta 
cattedra  o  faldistoro  che  si  dice  essere  dell'  imperatore  Fe- 
derigo 11.  Infine,  il  2  dicembre  dell'anno  medesimo  1253, il 
Mangiavacca  al  proprio  nome  é  a  quello  de' suoi  soci  fa  di- 
chiarazione al  Maestro  Giuseppe  da  Brindisi,  accettante  in 
nome  del  re  Corrado,  di  aver  avufo  once  2208  e  tareni  18 
d' oro  di  tareni  al  peso  generale  del  regno  di  Sicilia  per  cam- 
bio di  lire  6000  di  Genova  che  dovea  ricevere  sopra  la  cat- 
tedra o  faldistoro  d'oro  dell'imperatore  Federico  IL 

Ad  onta  di  tutte  queste  operazioni  e  stipulazioni  quel 
pegno  non  rimase  liberato,  giacché  dopo  ancora  quattro  anni, 
cioè  nel  1257,  era  tuttavia  in  deposito  presso  Luca  di  Gri- 
maldi al  quale  si  dovevano  pagare  le  spese  che  si  sottopo- 
nevano alla  prova  del  giuramento  e  all'  arbitrio  del  giudiee. 

XXX.  Il  libro  dei  giuri,  oltre  le  preaccennate  conven- 
zioni riguardanti  il  regno  di  Sicilia,  registra  una  lettera  del 
re  Manfredi  al  Comune  nostro  ed  un  atto  di  quitanza  che  si 
riferiscono  al  seguente  avvenimento. 

Un  Merlo  Schilino  messinese  era  morto  intestato  in 
Genova ,  lasciando  in  San  Giovanni  d' Acri  una  somma  di 
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lire  genovesi  14(0,  oltre  altre  sostanze,  l  consoli  nostri  colà 
residenti,  a  norma  delle  disposizioni  statutarie,  aveano  rac- 
colta quella  somma,  mandata  in  Genova,  rimessala  al  ca- 
merlengo o  tesoriere  del  Comune  per  poi  consegnarla  a  chi 
di  diritto.  Una  cotal  Dolce  vedova  di  Guglielmo  Rosso  diceasi 
erede  del  defunto,  e  qui  spediva  suo  procuratore  a  racco- 
gliere il  bene  della  successione  an  Uguccione  d' Arezzo  cit- 
tadino messinese  ;  ma  costui  non  giustiGcando  qaani*  era 
d'uopo  la  legittima  qualità  delia  sua  mandante  s'indugiava 
ad  accoglierne  la  domanda.  La  Dolce  ricorreva  al  re  Man- 
fredi, e  questi  il  12  settembre  del  12tt8  di  Messina^^ne  scri- 
veva lettera  al  podestà,  consiglio  e  Comune,  pregandoli  a 
voler  rilasciare  ì  contestati  beni.  La  Repubblica  aderiva,  e 
l'nltimo  aprile  del  1259  rimetteva  air  Uguccione  le  lire  1410 
e  gli  altri  oggetti,  riportandone  Tatto  di  qoitanza  che  si  ro- 
gava nel  palazzo  di  Opizzone  Fieschi  dove  risiedeva  il  ca- 
pitano Boccanegra.  ^ 

XKXL  Spento  coli'  assassinio  di  Corradino  il  seme  degli 
Svevi,  salito  Carlo  d'Angiò  ad  insolente  grandezza,  e  colle 
più  mostruose  nefandità  fattosi  spaventevole  in  Italia,  a  lui 
si  ricorse  da'  Genovesi  per  tutela  de'  propri  comroerzi  ;  la 
parte  guelfa  singolarmente  che  si  vedea  prossima  ad  esser 
cacciata  dai  Ghibellini  gli  si  rivolse.  Nel  1268  andavano  am- 
basciatori in  Sicilia  Simone  di  Camilla,  Gianella  Advocato, 
Simone  Guercio,  Simone  Cancelliere:  convenivano  con  re 
Carlo  di  quanto  potea  meglio  vantaggiare  il  nostro  traffico  in 
quelle  parti,  di  aiutarsi  Ton  l'altro  colla  promessa  di  alcune 
galee  ai  servigi  dell'  Angioino.  Un  anno  dopo  il  21  agosto  la 
convenzione  accettavano  ed  aveano  peY  rata  i  rettori  della 
Repubblica  Giovanni  Embriaco ,  Oberlo  Sardena,  Enrico 
Drogo,  Ughetto  Lomellini,  Oberto  Fremono,  Lanfranco  Ad- 
vocato,  Babilano  Ceba,  Lanfranco  Pignolo,  Nicolò  Guercio 
coir  intervento  di  centotrentatre  consiglieri.  Ansaldo  Fala- 
monica  rassegnava  il  possesso  di  varie  terre  al  nunzio  di  quel 
re  ;  nello  stesso  tempo  Novellino  de'  Mari  a  nome  proprio  e 
de'  suoi  gli  giurava  e  prometteva  di  seguire  la  di  lui  parte  e 
quella  della  Chiesa,  come  pure  di  osservare  ì  trattati  che 

'  Lib.  Jur.  fol.  345  verso. 


852  EPOCA   SECONDA. 

aveano  leste  stabiliti  con  esso  Alberto  Fiesco,  Pietro  Grimaldi 
e  Lanfranco  Malocello,  di  tenere  per  nemici  i  capitani  di 
Genova,  ai  quali  si  era  allora  affidato  il  comando  supremo, 
non  dar  loro  aiuto,  ma  dichiarare  e  muover  guerra,  conse- 
gnando per  sicurtà  delle  promesse  alcuni  mercadanli  geno- 
vesi i  quali  giuravano  di  osservare  le  stesse  cose  ;  laonde  re 
Carlo  ai  prìeghi  del  venerabile  Perei  valle  Fiesco,  cappellano 
del  Papa  e  suo  diletto  famigliare  e  consigliere,  accordava  si- 
cura stanza  e  libero  (raiìlco  a' Genovesi  guelfi  per  un  anno 
nel  regno  di  Sicilia.  ^ 

XXXII.  Colanti  srorzi  dalla  Repubblica  durati  per  ras- 
sicurare il  suo  traffico  colà  ci  sono  di  prova  quanto  ampio  e 
dovizioso  egli  era.  I  Genovesi  vi  accorrevano,  nò  solo  per 
l' estrazione  delle  (grasce  e  del  cotone ,  ma  per  la  moltipli- 
cilà  delle  operazioni  cambiarie  che  vi  si  conchiudevano,  avuto 
riguardo  alla  frequenza  delle  navi  nostre  che  vi  approdava- 
no. Messina  era  il  centro  ;  quivi  risiedevano  i  consoli  geno- 
vesi i  quali  (rovo  nominati  nel  1212,  8  giugno  in  Nicolò  Bol- 
lerato  ed  Otto  Stregghiaporco ,  nel  1214  in  Oglerio  Pevere 
e  socj  é  nel  1267  in  Giacomo  Pignolo  e  Niccola  Porco;  que- 
sti ultimi  due  ricevono  in  queir  anno  medesimo  una  dona- 
zione dagli  agenti  dell*  università  di  Messina  di  alcune 
abitazioni  appo  la  loggia  dei  Genovesi,  ovveramente  procu- 
rano che  la  loggia  genovese  sia  cresciuta  con  maggiori  pos- 
sedimenti. Il  fogliazzo  de*not,al  contiene  molti  atti  che 
riguardano  la  Sicilia  e  in  particolare  Messina.  Nel  1206 
Guglielmo  Berfoglio  confessa  di  aver  avuto  da  Ansaldo  Mal- 
Ione  figlio  del  quondam  Ugone  lire  30  e  2  di  Genova  per  le 
quali  promette  di  dare  once  15  d*oro  dì  tareni  vecchi 
air  oncia  di  Messina,  dopochò  la  nave  in  cui  va  lo  stesso 
Guglielmo  sarà  approdata  a  salvamento  in  Messina.  Trovo 
che  in  quell'anno  l'oncia  d'oro  valeva  soldi  40  di  Genova 
cloò  lire  2.  Il  27  settembre  del  1216,  Nicolò  di  Stagliene  con- 
fessa  di  dovere  ad  Ogerio  Canevaro  lire  10  di  Genova  e  per 
ogni  soldi  44  di  dette  lire  un'  oncia  d' oro  di  tareni  buoni  che 
promette  di  dare  arrivando  a  salvamento  in  Messina  la  nave 
chiamata  San  Benedetto.  Lo  stesso  giorno  ed  anno,  Ugo  Lo- 

«  Registro  del  Regio  Archivio  di  Napoli. 
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mellino  confessa  di  aver  avolo  da  Marino  Guercio  di  Sozìglia 
lire  11  di  Genova  in  accomandita  ciie  portar  deve  per  ragion 
di  negozio  in  Sicilia  implicate  in  indaco.  Addi  18  agosto 
^éel  1248,  Guglielmo  Torre  obbliga  a  pegno  molte  mercanzie, 
fra  le  quali  sei  sacchi  di  cotone  di  Sicilia.  Il  14  agosto 
del  1252,  Goglielmino  Spinola  dichiara  di  aver  avuto  in  ac- 
comandita da  Abino  di  Torre  lire  200  di  Genova  impiegate 
in  oro  di  tareni  che  deve  portare  in  Sicilia  per  ragion  di  ne- 
gozio col  quarto  del  profitto.  Un  altro  cambio  marittimo  se-, 
goe  il  27  agosto  del  1204;pbertino  de'  Mari  fa  dichiarazione 
in  favore  di  Franceschino  Mallone  di  aver  avolo  lire  30  di 
Genova  colla  promessa  di  pagargli  once  10  d' oro  di  tareni 
appena  che  avrà  toccato  felicemente  alcun  porlo  di  Sicilia 
la  nave  sopra  cui  si  trova  imbarcato.  Il  9  agosto  del  1266  e 
il  3  gennaio  del  1267  si  ha  il  prezzo  del  grano  di  Sicilia; 
nel  primo  anno  Guglielmo  di  Lingueglia  dichiara  di  dovere 
a  Giacobo  Vento  quondam  Pietro  lire  34  »  valuta  di  60  mine 
di  grano  siciliano,  nel  secondo  è  detto  che  cinque  mine  di 
frumento  di  Sicilia  si  vendono  lire  2  e  15  soldi  di  Genova. 


CAPITOLO  SESTO. 

Commercio  de'GcDovesi  nell' Adrtaltco. 

XXXIII.  Dallo  stretto  di  Messina  i  Genovesi  voltando 
il  Capo  Spartivenlo,  costeggiando  il  regno  di  Napoli,  estraendo 
la  iseta  dalla  Calabria  *■  navigavano  nell'  Adriatico  ;  la  città 
di  Bari  nella  Puglia  si  presentava  loro  la  prima;  quivi  si 

teneano  fiere  frequentatissime  tre  volte  V  anno,  cr  E  la 

»  fiera  di  Bari  (  scrive  Baldocci  Pegololti)  si  è  tre  volte  Tanno; 
»  e  le  due  si  chiamano  sambre  (semplici),  e  l'altra  si  è  la 
»  fiera  principale,  e  la  prima  sambra  comincia  franca  a  di  6 
»  di  maggio  e  dura  otto  di,  e  la  seconda  sambra  comincia 
»  franca  a  di  28  settembre,  e  dura  otto  di,  e  la  fiera  prin- 

*  11 13  gennaio  del  1266  Lombardo  Galegaro  dichiara  di  aver  comprato  mn 
libbra  di  seta  di  Calabria  per  il  preuo  di  soldi  30  di  Genora. 
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»  cipale  comiDcia  franca  a  primo  di  dicembre  e  dora  otto 
»  di,  ed  è  buona  fiera.  »  ^ 

Trovo  che  il  26  gennaio  del  1241  Guido  di  Siena  sì  ob- 
bliga di  pagare  lire  540  di  danari  provisini  forti  di  Francia 
per  vaiola  avala  di  marche  200  di  slerlini  nelle  prossime 
fiere  di  Bari  fra  olio  giorni  poiché  sarà  gridato  Ara;  e  il  5 
marzo  dello  slesso  anno  Guglielmo  Lercàri  confessa  di  aver 
avolo  pure  lire  130, 17  e  6  di  Genova  per  le  quali  promette 
di  pagarne  190  di  provisini  forti  di  Francia  nelle  stesse 
prossime  fiere  di  Bari,  nel  termine  di  otto  giorni  dopoché 
sarà  gridato  Ara.  Un  altro  cambio  p^r  le  anzidette  fiere  è 
registralo  il  10  giugno  del  1261.  Guido  Spinola,  Pastone  Di- 
negro e  Guidotto  del  quondam  Giacopo  Spinola  dichiarano 
di  aver  ricevuto  da  Tomaso  Lavaggi  tanti  danari  per  ì  quali 
promettono  di  pagargli  lire  1000  provisine  nelle  prossime 
fiere  di  Bari  alia  ragione  di  danari  20  di  Genova  per  ogni  12 
di  provisini.  Il  7  settembre  del  1268  lire  1060  di  Genova  sì 
cambiano  con  lire  648  di  provisini  forti  di  campagna  da  pa- 
garsi in  quelle  fiere. 

XXXIY.  Veleggiando  per  V  Adriatico  dopo  Bari  aveano 
i  nostri  prtncipal  commercio  con  Ancona  ;  sembra  che  con 
quella  città  la  Repubblica  avesse  voluto  stringere  particolari 
legami  per  opporre  una  difesa  a  Venezia,  che  già  dominando 
il  golfo  se  ne  volea  vendicare  V  assoluta  signoria. 

L'aprile  del  1208  venivano  in  Genova  legati  anconitani 
Bertoloto  Befano  e  Filippo  di  Saturano;  i  consoli  di  quel- 
l'anno, addilOdello  stesso  mese,  radunato  il  parlamento  pub- 
blico nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  conchiadevàno  le  segoenti 
cose: 

1*^  Promettevansi  entrambe  le  partì  di  salvarsi ,  difen- 
dersi nelle  persone  e  nelle  robe,  sani  e  naufraghi  ;  pagare 
il  decimo  di  tutte  le  mercanzie  che  condurrebbero  per  mare 
gli  Anconitani  in  Genova,  i  Genovesi  in  Ancona,  eccetto 
Toro,  l'argento  e  le  monete. 

2*^  Se  i  cittadini  loro  particolarmente  sì  offèndessero  non 
verrebbe  perciò  quella  pace  in  alcun  modo  diminuita,  ma  i 
consoli  dei  due  Comuni  fra  quaranta  giorni  dalla  data  qne- 

<  Baldacci  PegolotU,  Pratica  della  Mercatura  ^  pag.  165,  cap.  37. 
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rela  sarebbero  tenaU  a  farvi  ragione,  salve  le  dilazioni  ne- 
cessarie, avuto  riguardo  all'esame  dei  lesUmonii  e  alla  di- 
stanza dei  laogbì. 

3^  Non  sarebbe  lecito  ad  alcuno  dei  cittadini  anconitani 
o  genovesi  dì  sciogliere  dal  porto  o  dì  Ancona  o  dì  Genova 
contro  il  divieto  dei  rispettivi  consoli ,  o  podestà. 

4°  I  danni  e  le  ingiurie  vicendevolmente  recatesi  sareb- 
bero rimesse. 

Ho  Queste  cose  giurerebbero  non  solo  i  presenti  consoli 
dei  due  Comuni,  ma  farebbero  giurare  dai  loro  successori  e 
questi  dagli  altri  d' anno  in  anno  fino  al  convenuto  termine 
d' anni  dieci. 

Oltre  ciò  si  obbligavano  specialmente  i  Genovesi  inverso 
gli  Anconitani: 

lo  Di  non  ofienderli  fino  alle  prossime  calende  di  luglio 
in  qualunque  luogo  li  trovassero,  sia  che  fossero  in  compa- 
gnia di  amici,  sia  che  di  nemici,  eccetto  che  al  bordo  di 
legno  armato  in  corso  il  quale  fosse  nemico,  o  il  di  lui  equi- 
paggio sì  trovasse  essere  composto  nella  maggior  parte  di 
nemici  del  Comune  di  Genova  ;  in  tal  caso  gli  Anconitani 
che  vi  si  rinvenissero  potrebbero  liberamente  offendersi. 

2o  Di  non  molestare  alcuno  da  Sinigaglia  a  Fermo  sia 
per  terra,  sia  per  mare,  e  in  questo  ultimo  fino  alla  distanza 
di  20  miglia,  eccetto  il  caso  s'ei  fosse  nemico  o  di  Ancona, 
o  di  Genova. 

3o  Se  in  alcuna  nave  di  negozianti  nemici  di  Genova  sì 
trovassero  fino  a  cinque  Anconitani,  i  Genovesi  non  potreb- 
bero offenderli  né  nelle  persone,  né  nelle  robe,  purché  giu- 
rassero che  in  quel  tempo  non  aveano  trovata  altra  nave  per 
imbarcarsi  ;  che  se  il  numero  loro  oltrepassasse  i  cinque,  al- 
lora ì  Genovesi  potrebbero  riguardarli  come  nemici. 

4o  Verrebbe  vietato  a  coloro  che  armassero  in  corso 
nel  porto  dì  Genova,  sotto  vincolo  di  giuramento,  di  recarsi 
nel  porto  di  Ancona  o  suo  distretto  dove  non  fosse  per  for- 
tuna di  mare  o  necessità  di  provvisione;  le  quali  cose  do- 
vrebbero venir  regolate  dai  consoli  e  podestà  di  Ancona. 

5^  Si  manderebbe  per  le  diverse  parti  del  mondo  dove 
si  trovassero  Genovesi  ordinando  loro  che  gli  Anconitani  ve- 
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Dissero  difesi  e  castodlll  nelle  persone  e  nelle  cose  in  qaalan- 
qoe  luogo  s'inconlrassero.^ 

Essendo  prossimi  al  loro  termine  gli  anni  dieci  di  quella 
pace,  dall'una  e  Tallra  cìUà  si  mandavano  legali  per  rinno- 
varla; sicché  r  aprile  del  1220  si  confermava  per  allri  anni 
dodici.  Le  cose  stipulale  erano  del  tallo  uguali  a  quelle  della 
precedente  convenzione  tranne  le  seguenti  aggiunte: 

1°  1  Genovesi  che  andassero  in  Ancona,  delle  mercanzie 
che  portassero,  sia  che  le  vendessero,  sia  che  le  scaricassero 
e  deponessero  al  bordo  di  altri  legni,  mandandole  lungo  il 
littorale  ch'é  da  Venezia  ad  Ancona  e  d'Ancona  a  Fermo,  sia 
che  per  terra,  o  per  fiume  le  vendessero  in  Lombardia,  pa^ 
gherebbero  il  consueto  decimo. 

2^  Non  potrebbero  tener  mercato  dì  biade  e  di  altre  vet- 
tovaglie in  Ancona  e  suo  distretto  centra  gli  statuti  di  quella 
città. 

3^  L'uno  e  l'altro  CooDune  percepirebbe  il  quarto  del 
nolo  riscosso  da'  peregrini  portati  sulle  rispettive  navi ,  e  il  vi- 
gesimo  delle  mercanzie  che  per  terra  gli  Anconitani  avessero 
recate  in  Genova  e  i  Genovesi  in  Ancona. 

4^  1  Genovesi  che  per  caso  fortuito  fossero  approdati  in 
Ancona  o  volessero  continuare  il  viaggio  per  Venezia  e  Zara, 
avrebbero  facoltà  di  provvedersi  colà  del  necessario  pel  viag- 
gio, e  acquistare  quanto  abbisognasse  loro  per  riparo  della 
nave  senza  il  pagamento  del  decimo,  purché  al  primo  buon 
tempo  sciogliessero  le  vele. 

5«  L'una  e  l'altra  città  non  potrebbe  eslrarre  sia  d'An- 
cona che  di  Genova,  né  introdurvi  quelle  mercanzie  che  fos- 
sero contrarie  alle  leggi  che  reggevano  i  due  Stali.  ' 

XXXV.  Questi  trattali  ci  addimostrano  che  i  legni  ge- 
novesi scorrevano  l'Adriatico  da  un  capo  all'altro,  da  questa 
a  quella  sponda,  ed  Ancona  era  loro  di  approdo  e  di  centro 
p^r  cotale  navigazione. 

Né  per  quanto  Venezia  si  avesse  già  a  rivale,  e  sorgesse 
A  signora  di  quel  mare,  lasciavasi  il  traffico  di  tal, parte;  che 
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anzi  venieno  sovenle  i  nostri  a  componimento  con  lei,  con- 
cordando le  condizioni  onde  meglio  agevolarlo. 

Dopo  la  tregua  del  1212  che  dovea  dorare  due  anni ,  e 
per  la  quale  rimaneano  sospese  le  ostilità  fra  i  due  popoli,  si 
firmava  nel  1218  un  trattato  di  pace  con  Venezia  per  dieci 
anni.  Le  due  Repubbliche  regolavano  le  vertenze  nate  fra  loro 
per  i  danni  dati  e  gli  oltraggi  vicendevolmente  recatisi.  Ge- 
nova singolarmente  provvedeva  al  commercio  del  Eevante, 
il  quale  restava  in  pericolo  per  la  occupazione  di  Costantino-  / 
poli  falla  dai  Veneti.  Questi  erano  abilitati  a  portar  mercan- 
zie nel  distretto  genovese  col  pagamento  del  quinto  per  mare 
e  della  quadragesima  parte  per  terra.  Addi  8  maggio  del  1228 
si  confermava  quella  pace  per  quattro  anni ,  ripetendosi  li 
stessi  patti;  si  aggiungeva  che  nascendo  contestazione  fra  Ve- 
neti e  Genovesi  fuori  di  Genova  e  Venezia,  Tattore  seguitasse 
il  foro  del  reo;  cioè  il  Genovese  traesse  il  Veneto  avanti  la 
curia  e  il  consolato  dei  Veneziani,  e  il  Veneto  convenisse  il 
Genovese  nauti  la  curia  di  Genova;  che  se  mancassero  la  cn- 
ria  e  il  consolato  dell'uno  e  l'altro  popolo,  allora  ricorressero 
ai  tribunali  della  terra  in  cui  si  trovavano.  Nel  1239  ad  in- 
stanza del  pontefice  Gregorio  IX,  un'altra  confederazione 
stringevano  le  due  Repubbliche  per  nove  anni.  Promettevansi 
una  mutua  difesa  nelle  parti  di  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  del 
Principato,  d'Oltremare  e  di  Tunisi,  eccettochè  dai* Sarace- 
ni; di  prestarsi  soccorso  contro  i  corsari  nel  Mediterraneo, 
in  Levante,  e  nel  Mar-Nero;  l'un  popolo  dovea  inalberare  lo 
stendardo  dell'altro,  il  proprio  a  destra,  quello  dell'alleato  a 
manca;  ogni  quattro  anni  si  rinnovasse  la  promessa  di  os- 
servare le  cose  pattuite.  Il  26  giugno  del  1251  succedeva 
un'altra  lega  per  otto  anni;  quanto  si  era  stabilito  niello  pas- 
sate convenzioni  si  confermava;  disponeasi  inoltre  che  i  Ge- 
novesi portando  mercanzie  in  Venezia  e  suo  distretto,  i  Ve- 
neziani in  Genova  e  suo  distretto  per  mare  avrebbero  per  un 
anno  pagato  il  quinto,  per  terra  il  quarantesimo,  dopo  l'anno 
per  mare  la  metà ,  per  terra  trattandosi  di  mercanzie  orien- 
tali del  Garbo  e  di  Barberia  il  quinto,  le  altre  avrebbero 
continualo  a  pagare  il  quarantesimo.  I  Genovesi  che  si  tro- 
vassero nell'impero  di  Romania  pagherebbero  ai  Veneziani 
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qae'dazi  soliti  a  pagarsi  al  tempo  di  Alessio  Imperatore.  I  con- 
soli, visconti  e  reggitori  di  Genova  ch'erano,  o  sarebbero 
stati  costituiti  nelle  parli  di  Sicilia,  di  Oltremare,  del  Garbo 
e  di  Barberia,  di  Corsica  e  Sardegna  per  i  predetti  olio  anni 
restavano  obbligati  di  osservare  e  far  osservare  quella  pace.^ 

In  Genova  risiedeva  il  console  dei  Veneziani  come  in  Ve- 
nezia quello  dei  Genovesi.  Il  fogliazzo  de'  notai  reca  un  atto 
dove  il  13  marzo  del  1274  Niccolò  Trivisano  ed  altri  molti 
cittadini  veneziani  eleggono  Marco  Malaflamma  console  nella 
città  di  Genova,  per  ivi  conservare  gli  onori  e  la  grandezza  di 
Venezia. 

Quella  Repubblica  gareggiava  colla  nostra  nel  commer- 
cio del  Levante,  i  Genovesi  la  incontravano  minacciosa  ne- 
gli scali  della  Siria,  dell'Egitto,  del  Mar-Nero,  e  di  Costan- 
tinopoli, ma  nel  Mediterraneo  non  osava  gran  fallo  mostrarsi; 
sicché  tutto  il  traOlco  che  si  facea  dal  Comune  colla  Corsica, 
la  Sardegna ,  colla  Provenza  e  la  Spagna  era  senza  contrasto, 
poiché  Pisa  giaceva  alla  Meloria. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Gonamercio  de' Genovesi  nelle  terre  di  Romagna  e  di  Toscana. 

XXKVI.  Lasciando  T  Adriatico,  e  trattando  del  Mar-Tir- 
reno e  golfo  ligustico,  i  Genovesi  *na  viga  vano  e  mercatavano 
liberamente  dal  regno  di  Napoli  fìtio  a  Nizza.  Già  dissi  che 
di  Calabria  si  traeva  la  seta.  Il  13  gennaio  del  1266  Lom- 
bardo Callegario  confessa  di  aver  comprato  una  libbra  di  seta 
di  Calabria  al  prezzo  di  soldi  36  di  Genova.* 

Dallo  slato  di  Napoli  procedendo  al  Romano  i  mercanii 
genovesi  faceano  porto  in  Ostia  e  Civitavecchia  per  ispargervi 
le  proprie  mercanzie  e  riportarne  grano  ed  orzo.  11 2S  settem- 

*  E'xtract.  ex  pergamena  già  esistente  nella  Cantera  9  in  Àrcbirio.  Lib.  Jur. 
fol.  82,  S3,  84  e  S33. 

'  Addì  8  agosto  del  1266  lire  i40  di  Gebova  corrispondono  ad  once  40 
d*  oro. 
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bre  del  1239  Gallo  di  Vela  di  Portovenere  noleggia  la  sua  ga- 
lea chiamata  Benedetta  per  andare  da  Genova  alla  foce  d'Oatia 
promellendo  di  avere  in  essa  cinquantadoe  nomini  fra  i  quali 
dodici  armali  di  ferro.  Il  16  aprile  del  1248  Bonaggionta 
quondam  Giordano  di  Portovenere  dickisira  di  avere  ricevuto 
da  Giacopo  Cicala  canonico  di  Genova  lire  45  di  Genova  per 
le  quali  promette  di  armare  la  Saeltia  di  fionaggionta  Artu- 
sio  maestro  di  Portovenere  delta  la  Lucchese  con  un  comito , 
due  nocchieri,  due  balestrieri  e  cinquantasei  vogatori  fino  ad 
Ostia,  portando  in  essa  un  jolando  fiorentino  colla  famiglia 
e  roba  sua.  Addi  7  dicembre  del  1250  Bernardo  di  Onzena  di 
Tarragona  noleggia  la  sua  nave  con  trenta  marinai  per  cari- 
care presso  Telamone,  o  Civitavecchia  o  Portercole  3800  mine 
di  grano  e  condurle  in  Genova  al  nolo  di  soldi  3  per  ogni 
mina.  Bencio  ed  Allegretto  di  Portovenere  TU  dicembre 
del  1253  noleggiano  a  Simone  di  Carità  una  galea  pel  viaggio 
di  Roma  0  Bonifacio;  la  quale  galea  promettono  di  tener 
pronta  e  spedita  per  H  di  secondo  dell* entrante  gennaio  con 
cento  dieciotto  uomini;  si  obbligano  di  non  andare  in  corso  » 
né  dar  la  caccia  ad  alcun  legno  de' nemici  di  Genova;  di 
unire  alla  galea  una  barca  con  dieci  remi  e  dieci  uomini ,  il 
tutto  col  prezzo  di  lire  225  di  Genova.  Un  altro  contratto  di 
noleggio  si  trova  per  Grosseto  1*  11  giagno  del  1263.  Pietro 
di  Tamarico  noleggia  la  sua  tarlane  con  otto  marinai  per  an- 
dare da  Genova  fino  a  Grosseto  a  caricarvi  grano  ed  orzo;  si 
obbliga  di  portarne  in  essa  in  Genova  migliaia  seicento  col 
nolo  di  20  danari  per  ogni  mina  dì  grano,  e  di  18  per  ogni 
mina  di  orzo.  Il  12  ottobre  del  1264 ,  29  danari  della  moneta 
di  Corneto  equivalgono  a  danari  12,  cioè  ad  un  soldo  di 
Genova. 

XXX  VII.  Nelle  terre  toscane  s'incontrava  prima  la  repub- 
blica di  Pisa.  Con  essa  sin  dalFundecimo  secolo  si  era  fatta 
guerra  per  l'impero  del  Mediterraneo.  Noi  la  trovavamo  in 
Corsica,  in  Sardegna,  in  Sicilia,  in  Provenza,  in  Ispagna,  in 
Africa  e  in  Asia;  dappertutto  le  galee  pisane  balenavano  e 
minacciavano;  nei  secoli  undecime  e  duodecimo,  e  in  gran 
parte  del  tredicesimo,  più  potente  forse  di  Venezia,  era  certo 
per  soverchiarci  laddove  non  fosse  rimasta  vinta  e  cadota 
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per  sempre  alia  Meloria.  Dalasi  alia  fazione  gbibellina ,  pe- 
rocché (ale  avea  l'origine,  ì  princìpi  di  casa  Sveva  ne  creb- 
bero e  sostennero  la  smisarala  grandezza;  il  commercio  aven- 
dola impinguata  di  ricchezze  correva  superba  ogni  mare ,  e 
quando  vedea  che  il  paragone  delle  armi  coi  Genovesi  pen- 
deva dubbio,  alleavasi  coi  Veneti  e  i  Provenzali,  e  vinceva. 
Cerio  è  che  sino  al  cadere  del  tredicesimo  setolo  il  pisano  fu 
magnanino  e  glorioso  popolo,  nò  solo  capo  e  potentissimo Jn 
Toscana  (ulta,  ma  in  Italia  ed  Europa. 

In  qaeì  brevi  momenli  di  pace  o  di  tregua,  che  la  spos- 
satezza consigliava  alle  due  Repubbliche,  si  regolavano  da 
esse,  qoanrera  possibile,  le  faccende  della  navigazione  e  del 
commercio.  Colla  tregua  del  1212  promettevansi  scambievol- 
mente per  cinque  anni  di  difendersi  e  salvarsi  nelle  persone 
e  nelle  cose,  di  proibire  ogni  armamento  in  corso  a  danno 
reciproco;  di  permettere  che  i  mercanti  genovesi  venendo 
pel  mare  e  la  riviera  de'  Pisani  potessero  senza  pagamento 
di  diritto  esportare  quelle  mercanzie  che  non  avessero  ven- 
dute in  Pisa.  Inoltre  si  obbligavano  i  Pisani  di  far  giurare 
quella  tregua  da  tutti  coloro  che  avessero  armato  in  corso 
andando  oltre  Civitavecchia  dalla  parte  di  levante,  e  oltre  il 
porto  di  Monaco  da  quella  di  ponente,  di  non  imbarcare  gli 
Astigiani  e  il  loro  danaro.*  Questa  tregua  doveva  dorare  cin- 
que anni,  cioè  fino  al  1217,  nel  quale  anno  venia  riformata 
dal  pontefice  Onorio  III;  la  riforma  riguardava  le  cose  della 
Sardegna  ch*erano  in  contrasto  fra  i  due  popoli.  ' 

Ma  ridestatasi  la  guerra  per  le  mene  di  Federigo  lì,  che 
i  Pisani  adoperava  contro  i  Genovesi,  ogni  speranza  d'ac- 
cordo fa  rotta,  né,  malgrado  il  compromesso  di  Firenze,  o 
quello  del  pontefice  Alessandro  IV,  le  due  Repubbliche  pote- 
rono mai  più  ricomporsi  ad  amicizia.  La  sola  relazione  che 
passava  fra  i  cittadini  dei  due  Comuni  si  ridaceva  a  qualche 
contratto  di  cambio.  Infatti  trovo  nei  registri  notarili  che  il 


'  Ex  pergamena  già  esistente  in  Archivio  alla  Cantera  II ,  dietro  la  quale 
era  scritto:  Tregua  inter  Janrtenses  et  Pisanos  usqtte  ad  annos  hfactam  per 
Petrum  Armingum  cìsftm  pisanum.  —  JSpiicopas  Ostensis  cartam  predicttun 
re/ormayit  auctoritate  Honorii  III  Papa;  1217. 
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settembre  dei  1200  Bonaventura  di  Boxano  confessa  di  aver 
avuto  da  Bonag$i;iunta  di  San  Gemignanolire  224  e  11  di  Ge- 
nova per  le  quali  promette  di  pagargli  in  Pisa  nei  termine  di 
otto  giorni  lire  220  di  danari  nuovi  e  soldi  li  alla  ragione 
di  21  e  un  quarto  per  12.  Addi  25  novembre  del  1216  Qoin- 
(avalle  di  Pisa. banchiere  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Bico- 
manno  gioniore  lire  70  di  Genova  per  le  quali  deve  dare  in 
Pisa  lire  122  e  iodi  danari  pisani,  alla  ragione  di  21  denaro 
dì  Pisa  per  ogni  12  di  Genova,  cioè  per  ogni  lira  genovese. 
Leggo  che  il  V  marzo  del  1258,  lire  10  e  17  di  Genova  si 
cambiano  con  lire  19  e  18  di  danari  pisani  da  pagarsi  in  Fi- 
renze, e  il  29  giugno  del  1268  lire  48  di  Genova  si  cambiano 
con  lire  94  di  moneta  pisana.  Un  curioso  contralto  si  fa  pure 
con  Pisa  il  21  aprile.del  1275  :  Giovanni  Cartaro  insieme  ad 
altri  della  stessa  professione  promettono  di  vendere  a  Bonizzo 
di  Pisa  tutto  il  pelo  che  raderanno  dalle  pelli  dei  boldroni. 
I  Pisani  tenevano  il  loro  console  in  Genova,  siccome  i  Ge- 
novesi Taveano  in  Pisa;  il  19  febbraio  dei  1277  era  Simone 
Tauro  quello  dei  Pisani,  e  il  5  giugno  del  1307  efa  Simone 
Slancone  quello  dei  Genovesi. 

XXXVIII.  Firenze  non  era  nel  XIII  secolo  ciò  che  di- 
venne nel  XIV  dopo  la  caduta  di  Pisa;  si  può  affermare  che 
senza  la  rovina  di  questa  non  sarebbe  essa  potuta  salire  a 
grandezza;  la  qual  cosa  profondamente  sentendo,  cominciò  a 
tentare  ogni  via  per  usurparsi  il  primato  di  Toscana.  Ordi-^ 
natasi  a  parte  guelfa,  distrutta  la  ghibellina,  si  rese  alleata 
de' Genovesi  e  Lucchesi;  quindi  si  oppose  ad  ogni  pisano 
intraprendimento;  la  sua  potenza  tutta  mercantesca  non  pe- 
lea rassodarsi  che  colla  distruzione  del  commercio  di  Pisa , 
quindi  concorse  con  Genova  al  finale  eccidio  di  quella  glo- 
riosa Bepubblica.  Ma  Pisa  benché  infelice  e  caduta  starà  sem- 
pre nella  memoria  de'posteri  perocché  ebbe  gloria  in  patria 
e  fuori,  che  non  mai  consegui  Firenze. 

11  commercio <;0D  Firenze  era  però  tra  noi  in  quest'epoca 
di  poco  momento;  Pisa  dovea  farlo  tutto,  essendo  essa  che 
provvedeva  la  Toscana  e  vi  versava  le  mercanzie  del  Levante 
e  del  Ponente,  tocche  solamente  ci  dava  occasione  a  qualche 
giro  di  cambio  per  comodità.  È  notato  addi  25  gennaio  del  1258 
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che  lire  596,  8  e  2  di  genuini  si  eambiano  eon  1088,  8  e  8  dì 
danari  piccoli  di  6orìni. 

XXXIX.  Siena  avea  pure  amicizia  con  Genova.  irCi- 
cala  (Mss.  Molfino)  scrive  che  il  22  gennaio  di  quell'anno  1256 
si  rinnovavano  Ira  il  Coroone  di  Genova  e  il  sindaco  di  Siena 
le  convenzioni  che  già  esistevano  fra  i  due  popoli.  Erano  le 
condizioni  che  i  Senesi  non  potessero  navigare  nell'Arcipe- 
lago, né  dal  Pelago  a  Genova:  stabilivansi  eziandio  molte  cose 
riguardanti  le  gabelle  e  ì  pedaggi,  intervenendovi  a  testimo- 
ni Oberto  Doris,  Oberto  Pasio,  Giacomo  Pignolo,  Roberto 
Alberico,  Guglielmo  Visconte  e  Andrea  di  Carmandino.^ 

Il  25  luglio  del  1251  Rofredo  di  Bramanzone  sienese  dì- 
chiara  di  aver  avuto  lire  24'0  di  Genova  per  le  quaK  si  obbliga 
di  pagare  a  titolo  di  cambio  in  Siena  lire  450  di  pisani  minati 
in  danari  grossi  pisani  e  6orini  d'argento,  computato  ciascun 
grosso  a  12  minuti.  Segue  l'atto  in  Genova  nella  casa  dì  En- 
rico Lecavella.  11  6  ottobre  del  1263  Giacobo  Fiesco  concede 
per  lire  100  di  Genova  a  certo  Ramfredo  di  Siena  di  poter 
coniare  mohela  nel  territorio  di  Savignone;  e  il  9  e  18  marzo 
del  1269  si  fa  dichiarazione  di  aver  fatto  scrivere  i  favore  di 
Giacomo  Bonaventura  sienese  lire  200  nel  cartolario  del 
Comune. 

XL.  Ma  ninna  città  di  Toscana  era  più  amata  dalla 
repobblica  genovese  quanto  Lucca,  e  ninna  amava  lei  più  dì 
questat  Riferii  le  convenzioni  che  nel  secolo  antecedente  si 
erano  strette  coi  Lucchesi  ;  narrai  nel  corso  di  quesl'  epoca 
come  dovendosi  far  guerra  a  Pisa,  e  alleatosi  il  Comune  con 
Lucca  e  Firenze,  in  segno  di  singolarissimo  onore  si  accor- 
dasse alla  prima  lo  stendardo  di  San  Giorgio;  notai  siccome 
il  1258  avendo  Genova  sofferti  i  rovesci  di  San  Giovanni 
d' Acri  e  di  Sardegna,  i  Lucchesi  mandassero  quattro  amba- 
sciatori tra  noi  con  un  presente  di  due  mila  marche  d' ar- 
gento, le  quali  avendo  accettate  la  Repubblica,  gliele  resti- 
tuiva poscia  pregandoli  dovessero  riservarle  ad  un  tempo  che 
la  città  di  Genova  ne  saria  pilli  bisognosa.  Lucca  era  pei  Ge- 
novesi un  antemurale  contro  di  Pisa;  più  vicina  a  noi,  più 
maneggevole  e  concorde  di  Firenze  si  prestava  ad  essere 

*  G.  B.  Cicala  Ms.  Mol6no  ad  an.  1256. 
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vieppiù  lenata  in  pregio  ed  adoperala  con  atililà.  S'ella  avea 
qaislione  coi  feudalarii  conllnanli  che  (utli  intorno  la  minac- 
ciavano, ricorreva  alla  Repubblica.  Da  una  carlina  del  26  set- 
tembre 12^3  si  rileva  che  Lucca  trovandosi  in  disputa  coi 
signori  di  Gervara  e  di  Vallecchia,  fece  compromesso  d'ogni 
sua  ragione  in  Genova.  *  Nel  libro  dei  Giuri  è  registrato  un 
mandata  conferito  il  19  novembre  del  1239  a  Guidotto  Te- 
i^rini  del  Poggio  console  dei  mercanti,  ed  Arimanno  Parghia 
giudice,  per  comparire  e  trattare  in  nome  del  Comune  luc- 
chese con  quello  di  Genova  : 

i^  Che  i  mercanti  ed  uomini  di  Locca  sieno  sicuri  nelle 
cose,  mercanzie  ed  averi  loro,  andando,  ritornando  e  stando 
per  tatto  il  distretto  genovese. 

2o  Che  la  slessa  sicorezia  personale  e  reale  sia  promessa 
e  guarentita  nello  stesso  modo  a  tutti  i  mercanti  ed  uomini 
di  Genova  nel  distretto  lucchese. 

30  Che  r  antica  concordia  dei  Lucchesi  coi  Genovesi  sia 
riformata,  prorogata  e  migliorata  s*egli  è  possibile. 

40  Ch'  essi  legati ,  o  nunzi,  abbiano  facoltà  per  qualun- 
que titolo,  ed  avanti  qualunque  giudice,  di  presentarsi  in 
Genova,  e  mover  lite  in  qualità  di  procuratori,  o  sostituire  in 
loro  vece  chi  ad  essi  meglio  piacesse  per  tutte  quelle  ragioni 
ed  azioni  che  potessero  competere  agli  uomini  di  Lucca  con- 
tro quelli  di  Genova  ;  il  tutto  tenendo  per  rato  e  fermo  il  Co- 
mune lucchese.  * 

Nel  modo  che  si  divisava  dalla  repubblica  di  Lucca  si 
conveniva  infatti  con  quella  di  Genova  1*  11  decembre  dello 
stesso  anno  1239.' 

Cotanto  sincera  e  stretta  amicizia  che  passava  tra  Tuno 
e  r altro  popolo  faceva  che  il  commercio  loro  fosse  fervido, 

'  Cartina  hi  pergamena  favonUmi  dall' tllustrissimo  signor  avv.  Gio.  Cri- 
stoforo Gandolfo  bibliotecario  della  R.  Università,  ed  autore  dell'erudita  opera 
sull'  antica  moneta  di  Genova. 

'  Lib.  Jar.  fol.  ?iO  verso.  L'atto  di  quella  procura  è  rogato  dal  notaro  Bo- 
naventura Guercio  munito  del  sigillo  del  Comune  di  Lucca  rappresentante  un  ca- 
valiere col  motto  iotorno  :  Luca  potens  sternit ,  sibi  contraria  cernii.  Il  notaro 
Anselmo  di  Castello  per  ordine  del  podestà  di  Genova  Filippo  Visdomini  il  mag- 
gio del  i 244  lo  estraeva  ed  esemplificava  dall'autentico  ed  originale  instru- 
mento. 

3  G.  B.  Cicala  ad  an.  1239.  Ms.  Molfino. 
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profittevoli  e  frequenti  le  operazioni  di  cambio;  gli  atti  nota- 
rili ne  sono  di  piena  testimonianza.  Addì  18  agosto  del  1200, 
Guido  di  Gragno  lucchese  confessa  di  aver  avuto  da  Oglerio 
Pantaneo  lire  5  che  porta  in  Locca  per  impiegarle  in  ferri 
di  cavallo.  L*  11  gennaio  del  1258  lire  66  di  Genova  si  cam- 
biano con  lire  122,  7  e  6  di  danari  piccoli  lucchesi,  e  in  al- 
tro instrumento  Hre  58,  5  e  10  genovesi  con  lire  f08  e  1 
della  stessa  moneta  di  Lucca  ;  il  2^  gennaio  dell'  anno  me- 
desimo lire  16  di  Genova  si  cambiano  con  lire  29 ,  13  e  4  di 
moneta  lucchese  ;  il  giorno  dopo  lire  13  e  4  genovesi  hanno 
il  cambio  con  lire  24,  9  e  6  lucchesi;  il  31  gennaio  dello 
stesso  anno  lire  18  di  genuini  si  cambiano  con  lire  33  di  da- 
nari piccoli  lucchesi  netti  di  stagno.  Addi  19  febbraio  del  1263, 
Speziarlo  figlio  di  Bartolomeo  di  Lucca  dichiara  di  aver  ri- 
cevuto lire  38  di  Genova,  per  le  quali  promette  di  pagare  in 
quella  città  fra  dieci  giorni  prossimi  lire  78  e  12  di  danari 
piccoli  lucchesi.  Il  17  giugno  del  1268  lire  genovesi  153  e  7 
si  cambiano  con  lire  lucchesi  993  e  5  ;  e  dieci  giorni  dopo 
lire  50  con  lire  96,  17  e  6  alla  ragione  di  danari  23  e  ^f*  di 
Lucca  per  12  danari ,  od  un  soldo  di  Genova.  Trovo  che  il 
6  aprile  del  1263  i  mercanti  di  Lucca  abitavano  in  Genova 
nella  contrada  dei  Malocelli,  ed  il  nostro  Comune  concedeva 
a  quella  città  di  riscuoter  da  essi  un  pedaggio  ;  infatti  il  2 
aprile  del  1291  Moncone  del  quondam  Orlando  Moncone  cit- 
tadino lucchese  dichiara  a  Salomone  di  Caro  pedaggiere  del 
pedaggio  che  si  raccoglie  in  Genova  dai  mercanti  di  Lucca,  di 
aver  ricevuto  lire  67  e  4  di  Genova  dei  danari  riscossi  per 
detto  pedaggio. 

Dopo  Lucca  commerciavano  i  Genovesi  colla  terra  di 
Massa.  Air  anno  di  1243  è  registrata  da  G.  B.  Cicala  una 
convenzione  che  gli  ambasciatori  massosi  in  atti  di  Giacomo 
di  Pavia  stipulavano  col  nostro  Comune.  ^ 

<  Cicala,  Ms.  Molfino  ad  an.  Ì343. 
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Commercio  dei  Genovesi  nelle  due  riviere ,  nella  Lombardia  , 
nel  Monferralo,  nel  Piemonte  e  nella  Savoia. 


XLI.  Seguitando  il  litorale  d' Italia  io  non  dirò  come  ì 
Genovesi  avessero  lunghesso  le  due  riviere  sparso  ì  propri 
traffici,  e  vendicatosi  il  diritto  di  approvvigionarle  malgrado 
la  tirannide  de*  feudatari  che  costringevano  alfine  ad  obbe- 
dienza. Quindi  dalla  parte  di  levante  i.  Malaspina,  i  signori 
di  Vezzano  ed  i  Passano,  i  conti  di  Lavagna,  e  da  quella  di 
ponente  i  marchesi  del  Garretto,  quelli  diClavesanae  i  conti 
di  Yentimiglia  giurata  la  cittadinanza,  e  alcuno  di  essi  l'abi- 
tacolo, promettevano  di  star  in  pace  e  tranquillità  colla  Re- 
pubblica affinchè  a  questa  fosse  fatta  facoltà  d' intraprendere 
e  seguitare  i  propri  commerzi;  i  luoghi  intermedi,  scosso  in- 
tanto il  giogo  dei  feudi ,  le  sì  davano  in  tutela,  ed  ella  v'  in- 
stìtuiva  il  consolato,  gli  riduceva  a  Comune,  li  vendicava  in 
libertà,  gli  abilitava  al  commercio,  alla  navigazione;  cosi  se- 
guiva nel  1247  nel  levante  per  le  terre  di  Beverino,  di  Bra- 
celli,  di  Cornice,  di  Levanto,  le  quali  venivano  ammesse  a 
far  parte  del  Comune  genovese,  a  godere  di  molti  privilegi, 
ad  esser  poste  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  con  ob- 
bligo vicendevole  di  difendersi  e  salvare  nelle  persone  e 
nelle  cose  in  terra  ed  in  mare  ;  così  nel  ponente  per  Savona 
più  volte,  quantunque  la  rabbia  ghibellina  straziandola  ama- 
ramente la  facesse  spesso  ribellare,  cosi  per  la  fedelissima 
Noli  ed  Albenga,  per  Diano,  Portomaurizio,  Oneglia  e  Mo- 
naco, ch'essendo  ancora  un  oscuro  porto  con  un  castello 
soprastante  serviva  di  ricovero  alle  navi  genovesi  che  anda- 
vano in  Provenza,  ed  era  il  termine  del  Comune  dalla  parte 
di  occidente.  La  Repubblica  concedeva  franchigie  a'  suoi  uo- 
mini nel  1202,  ed  impetrava  dal  pontefice  Innocenzo  lY,  il 
privilegio  di  erigervi  una  piccola  cappella  con  un  cappellano 
che  vi  celebrasse  nei  di  festivi  11  santo  sagrifizìo  ;  cosi  per 
Yentimiglia  quando  potea  levarsi  di  dosso  la  servitù  impo- 
stale dai  conti  ;  cosi  infine  per  Nizza  allorché  cacciava  da  sé 
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la  giarisdizione  de'  signori  di  Provenza.  Inutile  e  tediosa  fa- 
tica sarebbe  s' io  volessi  qui  dar  contezza  di  tutte  te  conven- 
zioni che  vennero  stipulale  dalla  Repubblica  colle  sopra- 
dette terre,  il  di  cut  fine  era  di  alleggerirle  dal  peso  feudale, 
assicurare  il  proprio  e  loro  commercio,  guarentire  la  libertà, 
r  integrità  del  litorale  e  seno  ligustico.  Tali  convenzioni  si 
trovano  tutte  registrate  nel  libro  dei  giuri.  Farò  invece  pas- 
saggio a  parlare  delle  altre  parti  continentali  d'Italia,  della 
Lombardia,  del  Monferrato  e  del  Piemonte;  in  tal  modo 
chiuderò  questa  gloriosa  epoca  del  commercio  genovese. 

XLII.  I  frequenti  feudi  che  si  trovavano  al  di  là  dei  gio- 
ghi dei  marchesi  del  Bosco,  d'Incisa,  di  Gavi,  di  Ponzone 
ed  altri  tali,  e  molti,  chiudendo  ogni  tratto  di  slrada  e  mole- 
stando ì  viandanti  colla  riscossione  di  male  tolte  e  di  pedaggi, 
rompevano  ogni  libera  comunicazione  ed  os:ni  circolazione 
impedivano  di  commercio.  Né  questo  era  il  solo  danno  ;  che 
facendo  qne'  signori  professione  di  continua  guerra  fra  loro, 
i  poveri  mercanti,  s'ei  si  abbattevano  nei  luoghi  dove  com- 
baltevansi,  ne  andavano  via  derubati  e  malconci.  La  Repub- 
blica nostra  volendo  assicurare  i  propri  traffici  e  dar  libero 
corso  alle  morcanzie  che  mettea  nella  Lombardia  e  nel  Pie- 
monte, avea  per  tempo  stretta  alleanza  colla  città  di  Torto- 
na, che  vivendo  a  Comune  poteva  esserle  più  facilmente 
amica  e  soccorritrice.  Nello  stesso  breve  del  1143  i  consoli 
si  erano  riservati  i  patti  coi  Torlonesi;  ora  nel  1197  addi  3  di 
giugno  promettevano  questi  alla  nostra  Repubblica  : 

10  Difendere  e  custodire  per  ventioove  aani  gli  uomioi 
e  le  cose  dei  Genovesi  in  istrada  e  fuori  dì  strada.  * 

%o  Far  ragione  di  tutte  le  querele  date  dai  Genovesi  con- 
tro dei  Torlonesi  nel  termine  di  quaranta  giorni  continui  e 
successivi  a  quello  della  domanda. 

30  Far  guerra  a  qualunque  persona  recasse  offesa  al  Co- 
mune di  Genova,  né  cessar  quella  finché  non  fosse  stata  data 
soddisfazione,  emendare  il  danno  cagionalo  da  un  Tortonese 
ad  un  Genovese. 

40  In  ogni  anno  eleggere  e  costituire  consoli  incaricali 
di  far  giustizia  lealmente  agli  uomini  di  Genova  e  suo  di- 
Girello. 
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So  Non  ìnlrodarre  nuovo  pedaggio  sopra  i  Genovesi,  e 
il  nuovo  in lrodo((oat>olire,  dalle  prossime  calende  di  gennaio 
in  appresso  ;  ninna  nuova  iolU  esigere  o  far  esigere  da  essi. 

60  Non  vietare  il  mercato  del  grano  e  delle  biade  per 
(olio  il  tempo  della  preselle  convenzione. 

70  Se  un  Genovese  avesse  un  debito  con  un  Torlonese  non 
potesse  ciò  pregiudicare  agli  allri  Genovesi,  né  dovesse  colui 
convenirsi,  né  il  danaro  suo  patir  conGsca  che  non  fosse  prin- 
cipal  debitore  o  fìdeiussore. 

80  Fossero  eletti  arbitri  e  mediatori  per  conoscere  e  de- 
Onire  secondocbé  di  ragione  le  eaase  de'  boschi  che  verte- 
vano fra  gli  uomini  di  Gavi  e  di  Serravalle. 

9*"  Se  nascesse  discordia  fra  gii  uomini  di  Gavi,  Voltag- 
gio ,  SerravaHe  e  Preciptano,  venisse  rimessa  air  esame 
dei  caslelianl,  in  guisa  però  cìffi  l'attore  seguisse  il  foro 
del  reo. 

iQo  Se  i  Genovesi  si  trovassero  air  esercito,  il  Comune 
di  Tortona  accordasse  loro  il  mercato. 

ilo  A  ninna  persona  della  consolare  giurisdizione  di 
Tortona  si  facesse  lecito  di  appettare  poiché  fosse  proferita 
una  sentenza  definitiva. 

12»  Niun  bandito  o  confinato  da*  Genovesi  potesse  ricet- 
tarsi, o  abitare  nel  distretto  tort^ese,  né  alcuno  che  fosse 
di  ragione  e  del  dominio  genovese,  senza  legale  giudizio.^ 

Forza  è  dire  che  ad  onta  di  tale  oonvetizìone  i  due  Co- 
muni non  potessero  accordarsi,  anzi  venissero  a  guerra,  la 
quale  alfine  sospesa,  trovo  che  un  anno  appresso,  coli'  inter- 
vento de' consoli  pavesi,  si  passò  ad  un  secondo  trattalo  che 
conteneva  le  seguenti  cose  : 

lo  I  due  popoli  eleggerebbero  ciascuno  due  arbitri,  i 
quali  0  all'  amichevole  0  in  via  ordinaria  avrebbero  facoltà 
di  comporre  le  vicendevoli  quistioni. 

2»  I  Tortonesi  farebbero  ampia  fine  e  quitanza  al  Comu- 
ne di  Genova  per  tutto  ciò  che  riguardava  il  castello,  il  bor- 
go, i  molini,  il  pedagsjio,  il  territorio  di  Gavi  e  Parodi,  e 
specialmente  per  ragione  di  terre,  vigne,  boschi,  fedeltà 
de'  borghesi  ed  imposizioni. 

*  Lìb.  Jor. 
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3®  I  prigionieri  tortonesi  che  si  trovassero  in  Genova 
sarebbero  liberati ,  dove  offerissero  ostaggi  o  prestassero  cau- 
zioni di  piacimento  del  Comune  di  Genova,  altrimenti  si 
riterrebbero,  ma  senza  catena  e  spesa  per  la  loro  custodia; 
se  alcuno  di  essi  volesse  riscattarsi,  si  il  potesse  dando  un 
ostaggio  idoneo  ;  se  fuggissero  in  Genova  o  fra  il  termine 
convenuto  non  vi  ritornassero»  dopo  otto  giorni  dell*  instan- 
za fattane  dovrebbero  i  Tortonesi  restituirli.  Fatta  la  pace  o 
confermata,  definite  le  discordie  e  controversie,  tutti  i  pri- 
gionieri e  gli  ostaggi  sarebbero  liberati  ed  assoluti. 

40  11  Comune  di  Pavia  resterebbe  di  sicurtà  per  venti 
prigionieri  del  popolo  di  Tortona ,  i  quali  non  potrebbero  es- 
sere posti  in  libertà  che  colle  condizioni  sopra  espresse. 

50  Se  non  seguisse  la  preaccennata 'concordia  fra  le  parti, 
né  le  controversie  loro  venissero  definite,  rimarrebbe  senza 
effetto  il  patto  di  quitanza  per  i  castelli  dì  Gavi  e  Parodi  fatto 
a  favore  dei  Genovesi  dal  Comune  di  Tortona. 

60  II  podestà,  i  consoli  e  i  consiglieri  di  Genova  e  di 
Tortona,  e  tutti  coloro  che  gli  arbitri  vorrebbero,  giurereb- 
bero le  predette  cose,  cioè  la  pace  e  la  tregua;  nella  quale 
sarebbero  però  compresi  i  marchesi  di  Gavi  e  Parodi. 

Infatti  il  di  13  agosto  del  1198  giuravano  di  osservare 
quanto  sopra.il  podestà  e  i  consoli  di  entrambe  le  città,  non- 
ché quelli  di  Pavia;  quindi  in  modo  speciale  i  Tortonesi  il 
16  agosto  dello  stesso  anno  per  il  fatto  de' prigioni. 

Dopo  quattro  anni,  addi  10  di  maggio,  quelle  conven- 
zioni si  rinnovavano  in  tal  modo: 

lo  La  città  di  Tortona  si  obbligava  inverso  quella  di  Ge- 
nova di  guarentir  la  strada  che  era  da  Tortona  a  Gavi,  e 
per  tutto  quel  tratto  difendere  e  custodire  gli  uomini  e  le 
mercanzie  dei  Genovesi  si  nell'andata  come  nel  ritorno,  di 
guisa  che  qualunque  danno  fosse  stato  arrecato,  i  Tortonesi 
l'avrebbero  risarcito;  il  pedaggio,  che  pagavano  colà  ì  Ge- 
novesi, non  sarebbe  stato  riscosso  finché  il  danno  non  si  fosse 
tutto  emendato  da  essi  ;  questo  patto  però  era  reciproco,  tal- 
ché se  da  Gavi  fino  al  luogo  detto  di  Lavandaria  avesse  pa- 
tito danno  un  Tortonese,  l'avrebbero  i  Genovesi  emendato, 
né  finché  ciò  fosse  seguilo  si  sarebbe  potuto  da  questi  riscuo- 
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(ere  in  Genova  il  pedaggio  che  pagavano  quelli  di  Tortona. 

2o  Per  la  custodia  della  strada  e  la  rifazione  del  danno 
convenivano  per  ora  le  parti  di  fissare  il  termine  dell'  otiava 
di  San  Michele  ;  in  seguito  si  sarebbe  prorogato  se  cosi  fosse 
loro  piaciuto  ;  intanto  i  Genovesi  accordavano  facoltà  e  li- 
cenza a'  Torlpnesi  di  non  essere  costretti  a  dar  loro  il  vec- 
chio grano  fino  al  di  prossimo  di  San  Pietro  ;  dopo  questo 
concederebbero  il  proprio  e  V  altrui  grano  col  libero  mercato 
di  esso  e  de'  legumi. 

30  Le  soprascritte  cose  giurerebbero  il  podestà  e  mille 
uomini  di  Genova  eletti  dai  Tortonesi,  i  consoli  e  mille 
uomini  di  Tortona  eletti  dai  Genovesi. 

40  Quanto  alla  restituzione  del  danno  col  pedaggio, 
s' intendeva  che  se  quello  fosse  stato  inferto  entro  il  termine 
prestabilito  dell' otiava  di  San  Michele,  lutto  il  provento  di 
dello  pedaggio  si  sarebbe  concesso  a  rifazione  del  danno  se 
questo  fosse  asceso  a  tal  quantità,  altrimenti  il  danneggiato 
ne  avrebbe  dichiarata  l'estimazione  con  suo  giuramento,  e 
col  consiglio  dei  consoli  dei  mercanti  del  proprio  Comune. 

tfo  Circa  le  prede  e  i  sequestri  falli  dall'una  e  l'altra 
parte  si  nominavano  tre  arbitri  dì  ciascuna  città  per  definire 
ogni  disputa. 

60  Gli  uomini  presi  doveansi  rimettere  in  libertà  resti- 
tuendo ciò  che  pel  loro  riscatto  avessero  dato  0  promesso. 

Il  novembre  del  1210  un'  altra  volta  si  riformava  la  pace 
fra  i  due  Comuni.  Avea  la  riforma  per  fine  il  difendersi  dai 
marchesi  di  Gavi.  Promettevano  i  Tortonesi: 

i<>  Nel  termine  di  quindici  giorni  di  scacciare  da  tutto 
il  dislrelto  di  Tortona  1  marchesi  di  Gavi,  e  quanti  altri 
erano  ad  essi  alleali  e  congiunti,  nò  mai  in  avvenire  per- 
metter loro  che  ritornassero  ad  abitarvi  ;  non  far  pace,  nò 
concordia  con  essi  senza  licenza  e  permesso  del  podestà  e 
dei  consoli  genovesi  ;  che  se  si  riducessero  nel  castello  di 
Mon tallo  0  in  altro  luogo  che  fosse  compreso  nel  distretto 
di  Genova,  ^  entro  quindici  giorni  dalla  richiesta  ì  Tortonesi 


'  Si  noti  ciò;  dunque  Moutalto  al  di  la  de' gioghi  era  compreso  nel  di< 
stretto  genovese  ? 
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formerebbero  Qn   esercito  coi  Genovesi   per  cacciameli; 
qaell'  esercito  sarebbe  vettovaglialo  da  Tortona. 

2o  I  consoli  tortonesi  non  acquisterebbero  dai  predetti 
marchesi  né  per  vìa  di  donazione,  né  per  via  di  compra,  né 
in  altro  modo  alcun  possesso  che  loro  appartenesse  dalla  vetta 
di  Montecocco  verso  Gavi,  o  Tassarolo. 

So  Tutti  gli  abitanti  del  distretto  tortonese  da  Tor- 
tona verso  Gavi  e  le  parti  di  Genova,  specialmente  i  con- 
soli e  i  castellani  di  Serravalle  e  coloro  che  vi  abitavano, 
nonché  in  Precipiano,  Grondona,  Montemorisino,  Novi  ed 
altri  luoghi  entro  i  predetti  confini  giurerebbero  che  non 
li  ricetterebbero,  né  darebbero  loro  consiglio  ed  aiuto; 
che  se  commettessero  akono  assalto,  o  depredazione  nella 
strada,  o  fuori  di  essa  per  tolta  la  terra  e  distretto  di  Tor- 
tona, li  perseguirebbero  e  prenderebbero  se  il  potessero, 
e  le  cose  depredate  ricupererebbero ,  e  tanto  le  persone 
come  le  robe  rimetterebbero  in  possesso  del  podestà  di  Gè- 
nova. 

40  Le  offese  fatte  dai  Genovesi  ai  Tortonesi  sarebbero 
rimesse. 

50  Se  i  marchesi  predetti,  o  alcuno  che  fosse  con  loro, 
sia  genovese,  sia  di  Gavi,  offendessero  un  Tortonese  nella 
persona  0  nella  roba,  niuna  ingiuria  o  rappresaglia,  0  preda 
o  lesione  0  impedimento  0  sequestro  sarebbero  però  fatti  a 
danno  dei  Genovesi  o  degli  abitanti  di  Gavi  per  lo  spazio  di 
quindici  giorni,  entro  i  quali  per  via  di  lettere  del  Comune 
tortonese  si  notificherebbe  alla  Repubblica  di  Genova  affin- 
ché i  suoi  uomini  0  quei  di  Gavi  si  astenessero  dal  portarsi 
in  Tortona  e  commerciarvi. 

60  Tutto  ciò  promettevano  dì  osservare  i  Tortonesi  e 
far  osservare  dai  consoli  castellani  ed  uomini  di  Serravalle, 
Precipiano,  Arquata,  Grondona,  Cassine,  e  Novi,  far  regi- 
strare nei  capitoli  del  proprio  Comune,  né  mai  soffrire  che 
fosse  cancellato. 

70  Se  fosse  fatto  danno  a  qualche  Genovese,  si  emende- 
rebbe colle  proprietà  di  colui  che  T  avesse  arrecato,  se  tanto 
avesse,  senza  di  che  si  consegnerebbe  la  persona  jdi  lui  in 
mano  de'  consoli  e  del  podestà  di  Genova. 
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80  Mille  nomini  delF  uno  e  V  altro  Cornane  giurerebbero 
la  presente  pace. 

I  Genovepi  dal  loro  canto  promettevano  ai  Tortonesì  di 
osservare  le  sleise  cose,  giararle,  e  farl^  giurare  dai  castel- 
lani, consoli  ed  uomini  di  Gavi,  Parodi,  Voltaggio,  Fiacco- 
ne,  Pontedecimo  e  borgo  dei  Fornarì.  ^ 

Neppur  questa  pace  stabilmente  durava  ;  fu  d*  uopo  ri- 
correre ad  un  novello  trattato.  Le  occasioni  del  turbarla  erano 
così  frequenti  in  quelle  parti,  T ordine  pubblico  cosi  scom- 
posto, i  feudatari  cosi  feroci  ed  inquieti  che  il  12  marzo 
del  1218  si  pattuiva  un'  altra  volta  per  lo  spazio  di  venlinove 
anni.  Le  condizioni  erano  in  gran  parte  quelle  già  fermale 
nei  precedenti  accordi  ;  ai  aggiungevano  soltanto  poche  cose 
riguardanti  il  pagamento  dei  dazi  e  pedaggi,  e  la  sicurezza 
delle  terre  che  dipendevano  e  rilevavano  dai  due  Comuni  ; 
convenivano  i  Tortonesi  : 

lo  Non  costituire  od  imporre  nuovo  dazio  o  gravame 
sopra  gli  uomini  di  Genova  e  suo  distretto,  né  sopra  ve- 
run'  altra  persona  che  andasse  e  tornasse  per  quelle  strade 
per  qualsivoglia  occanone. 

20  Fosse  lecito  soltanto  ai  Tortone»!  di  riscuotere  da- 
nari 12  di  Pavia  per  ogni  moggio  di  biade  ed  ogni  carro  dì 
vettovaglie. 

3"*  Non  permettere  ai  marchesi  di  Gavi  o  di  Parodi  di 
costituire,  o  raccogliere  alcun  pedaggio  o  ioUa  0  sovraimpo- 
sta,  eccettuato  quel  pedaggio  di  cui  qualche  Tortonese  fosse 
al  possesso,  0  quasi,  avanti  un  mese  della  passala  guerra. 

40  Concedere  ai  Genovesi  il  mercato  del  grano  e  delle 
biade,  né  vietare  in  alcun  modo  che  i  grani  e  le  biade  di 
Tortona  fossero  da  qualsivoglia  persona  condotte  in  Genova, 
eccettuali  quelli  che  avessero  pubblica  guerra  col  Comune 
tortonese,  ed  eccettuato  il  caso  che  fosse  penuria  in  Tortona. 

fto  J^are  ampia  fine  e  quitanza  in  favore  dei  Genovesi 
pel  castello  e  borgo  di  Gavi,  Parodi,  Monlallo,  pel  poggio 
della  Croce,  e  per  tutti  i  luoghi  che  si  trovavano  oltre  Seri- 
via  verso  Gavi,  Voltaggio  e  Genova,  per  Gatorba  e  sue  per- 
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tineDze,  obbligando  colà  a  ritornare  ed  abitar  latti  coloro 
che  si  erano  rifugiati  in  Tortona. 

60  Non  edificare  alcun  castello  o  fortezza  oltre  V  acqua 
di  Scrìvia  verso  Genova,  Voltaggio  e  Gavì  al  disopra  di 
Montalto,  né  dalla  eresia  di  Montecucco  al  dissotto  verso 
Gavi,  Tassarolo  e  Parodi  ;  qualunque  diritto  esercitasse  in 
que*  luoghi  il  Comune  di  Tortona  rinonzìerebbe  a  quello  di 

Genova. 

Convenivano  specialmente  i  Genovesi ,  oltre  la  recipro- 
cità de'  patti  summentovati , 

lo  Star  fermi  gli  antichi  balzelli  che  si  riscuotevano  sui 
Tortonesi  sulle  rose  e  sui  mirti  che  si  esportavano  da  Geno- 
va, nonché  il  diritto  de'  visconti  che  ugualmente  contro  per- 
cepiva. 

2o  Tra  i  nuovi  dazi  doversi  annoverare  12  danari  per 
ogni  cantaro  di  carne  e  dì  cacio,  per  ogni  barile  d'olio  e  di 
miele  da  pagarsi  una  volta  soltanto  dal  primo  compratore; 
quanto  al  grano,  alle  rose  ed  al  mirto  sarebbero  dai  tre  ai 
sei  danari  per  ogni  mina. 

30  Non  vietare  agli  uomini  di  Tortona  e  suo  distretto  il 
mercato,  o  commercio  delle  cose  venali,  per  tutto  il  tempo 
della  presente  convenzione. 

4o  Far  ampia  fine  e  quitanza  ai  Tortonesi  per  il  castello, 
giurisdizione ,  territorio  e  pedaggio  di  Montelarìo  cosi  nelle 
persone  come  nelle  cose  oltre  V  acqua  di  Scrivìa. 

tfo  Esser  lecito  al  Comune  di  Tortona  di  raccorre  colà  il 
pedaggio  purché  in  un  sol  luogo  né  più  dell'  osato. 

6o  Rinunciare  i  Genovesi  in  favore  dei  Tortonesi  ai  di- 
ritti sopra  il  castello,  curia  e  territorio  di  Grondona  e  di 
Perei.  * 

Queste  cose  cosi  stabilite  durarono  circa  sei  anni  quando 
Federico  li,  movendo  i  popoli  a  ribellione  contro  di  noi,  in- 
citava gli  Alessandrini,  i  quali  poneansi  a  sostenere  colle 
armi  le  assurde  pretese  che  aveano  sulle  castella  di  Arquata 
e  Capriata,  e  per  la  ragione  degli  esorbitanti  pedaggi  che  si 
faceano  lecito  di  riscuotere  sui  viandanti.  Alessandria  trasse 
seco  Tortona,  Alba  ed  Asti;  i  Genovesi  andarono  loro  con- 
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tro  e  in  pia  fiale  li  sconfissero  ;  alfine  si  compromise  in  Mi- 
lano: le  parti  vennero  a  componimento,  ma  rimase  il  seme 
delle  antiche  qaistioni,  le  quali  di  tratto  in  tratto  si  risveglia- 
rono ;  Alessandria  e  Tortona  furono  an' altra  volta  in  campo, 
ed  un'  altra  volta  la  Repubblica  le  obbligò  a  pace  ;  questa 
vicenda  di  guerra  e  di  pace  dorò  finché  ebbe  vita  Fede- 
rigo li,  cagione  e  suscitatore  di  tulli  quei  moti. 

XLIII.  Per  la  stessa  ragione  de'  pedaggi  il  Comune  di 
Genova  era  obbligato  di  concordarsi  col  marchese  di  Mon- 
ferrato. Già  nel  1228  addi  8  di  agosto  Tavea  tratto  in  una 
lega  cogli  Astigiani  contro  di  Alessandria  ^  senonchè  quel 
trattato  mirava  piuttosto  a  regolare  le  condizioni  della  con- 
dotta e  degli  aiuti  che  il  marchese  si  obbligava  dì  prestare 
ai  Genovesi  mediante  uno  stipendio  di  lire  3000  da  pagarse- 
gli  parte  da  Genova  e  parte  da  Asti.  Il  20  novembre  del  1232 
si  trattavano  invece  con  lui  più  speciali  negozi  ;  la  sicurezza 
delle  strade  dalla  città  d' Asti  a  Torino ,  e  di  questa  a  quella, 
nonché  la  moderatezza  delle  imposizioni.  Andavano  ad  esso 
legati  Pietro  Doria  e  Guglielmo  Pittavino,aì  quali  accettanti 
in  nome  della  Repubblica  prometteva  e  giurava  Bonifacio 
marchese  quanto  segue  : 

lo  Sicurare,  custodire,  difendere  la  strada  che  da  Asti 
mena  a  Torino  e  da  Torino  ad  Asti  per  i  luoghi  di  Cuneo, 
Remolsegno,  Bonenco,  Coconato,  Teonengo,  Trebbia,  Ca- 
stagneto, Santo  Raseo,  Gazano,  Castiglione  ed  altre  terre 
adiacenti  e  pertinenti  agl'indicati  luoghi,  sicché  si  potrebbe 
andare,  dimorare  e  ritornare  sicuri  ed  illesi  tanto  nelle  per- 
one come  negli  averi. 

2°  Nulla  riscuotere  o  far  riscuotere  a  titolo  di  pedaggio 
oltre  soldi  6  e  mezzo  di  Genova  o  d'Asti*  per  ogni  carica  o 
torsello  sia  nell'andare  sia  nel  ritornare  dal  dominio  e  terri- 
torio torinese  a  quello  d'Asti;  per  ì  muli  o  bestie  vacue  o 
senza  basto  nulla  riceverebbe. 

30  Ninna  maìa  lolla  0  mala  usanza  oltre  il  detto  pedaggio 
in  qualunque  modo  od  occasione  imporre,  0  far  imporre  e 
percepire  per  la  stessa  strada  si  per  le  persone  come  per  le 
mercanzie. 

4^  Racconciare  ed  agevolare  la  detta  strada  a  comodo 
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de'YìaDdanli  in  qaeUaoghi  che  fosse  alile  ogni  qualvolta  si 
offeriase  il  bisogno,  coslringendo  con  gioramento  i  castellani 
e  i  nobili  nomini,  pel  coi  dominio  e  territorio  passava,  a  man- 
tenerla e  custodire  colla,  difesa  delle  persone  e  delle  mercan- 
zie nell'andata,  nella  dimora  e  nel  ritorno  senza  mai  osare 
violenza  od  estorcere  diritto,  dazio,  o  gravame  di  sorta  qua- 
lunque. 

tfo  Non  trattenere,  né  sequestrare  nel  corso  di  essa  strada 
le  persone  e  le  mercanzie  che  vi  transitassero  sotto  pretesto 
di  cambio  o  debito  qualunque  dove  non  fosse  per  cambio  o 
debito  di  colui  che  a  nome  proprio  o  per  fideiossione  si  tro- 
vava obbligato  inverso  di  chi  lo  tratteneva  e  sequestrava. 

60  Risarcire  nel  termine  di  un  roe^e  qualunque  danno 
reale  o  personale  fosse  slato  dato  nella  medesima  strada. 

70  Tuttociò  osservare  e  far  osservare.,  nò  mai  contrav- 
venirvi sotto  pena  di  mille  marche  d'argento;  qualunque 
contravvenzione  non  avrebbe  però  recato  pregiudizio  a  tutto 
il  resto.  Per  l'osservanza  del  trattato  sottoponeva  a  pegno 
tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri.^ 

Quell'alto  seguiva  fraì  legati  genovesi  Doria  e  Pittavino 
da  una  parte  e  il  marchese  Bonifacio  dall'altra  sotto  il  macello 
di  Coconato  presso  la  piazza  del  mercato.  V  intervenivano 
a  sicurtà  del  marchese  i  nobili  e  castellani  Oberto  di  Coco- 
nato, Ardizzo  di  Tohenengo,  Giacobo  di  S.  Sebastiano,  Ver- 
Cellino  di  Tohenengo,  Ardizzone  di  Aramengo,  Ranieri  di 
S.  Sebastiano,  Guglielmo  di  Coconato,  Giacopo  di  Cocastello 
di  Monliglio,  Ranieri  di  Coconato,  Rubaldo  di  MontigKo,  i 
quali  tutti  con  altro  alto  separalo  si  obbligavano  specialmente 
inverso  di  Bonifacio  alle  medesime  cose  ch'egli  avea  pro- 
messe e  giurale  a  favore  dei  Genovesi.' 

XLIII.  Fid  strada  che  si  volea  assicurare  dalla  repub- 
blica era  quella  per  cui  le  di  lei  mercanzie  potessero  far  pas- 
saggio in  Lombardia  ed  in  Piemonte;  si  metteva  alla  prima 
per  mezzo  di  due  tronchi;  Tuna  volgeva  per  Tortona,  Pavia 
e  Milano.  Già  dissi  abbastanza  di  Tortona;  con  Pavia  si  aveva 
molto  traffico  ed  amicizia  per  quanto  quella  città  voltasi  a 
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parte  ghibellina  non  bene  sempre  fosse  d'accordo  e  dì  amore 
colla  nostra.  Sappiamo  però  che  anìicamenle  si  spendevano 
e  coniavano  in  Genova  danari  pavesi;  abbiamo  con  quel  pò* 
polo  varie  convenzioni  ed  una  specialmente  del  1269  che  re- 
golava non  poche  vertenze  di  pedaggio  e  sicurezza  di  strade. 
Infine  Milano  finché  stette  fermo  nella  Leva  Lombarda,  o  ve- 
ramente finché  si  resse  a  comune,  sé  i  Visconti  ne  aveano 
ancora  usurpala  la  signoria,  la  repubblica  l'ebbe  a  naturale 
alleato  e  fece  mediatore  in  ogni  sua  controversta.  Da  quella 
città  pigliava  i  suoi  podestà ,  ed  io  narrai  quanto  fiera  disputa 
si  accendesse  coU'ìmperatore  Federigo  II,  perocché  ei  s'op- 
poneva a  questo.  Ma  cessata'  colla  parte  guelfa  la  libertà, 
sorta  la  ghibellina  la  quale  di  quella  valorosa  metropoli  fece 
un  vicariato  tedesco,  il  nostro  comune  si  tenne  quind'innanzi 
riservato.  Un  solo  atto  di  cambio  in  tutta  questa  epoca  trovo 
di  Genova  con  Milano.  Il  12  luglio  del  1282  un  cerio  Ottone 
dichiara  di  aver  ricevuto  lire  7  e  9  di  Genova  per  le  quali 
promette  di  pattare  in  Milano  lire  6  imperiali. 

L'altro  tronco  riesci  va  per  la  vai  di  Trebbia  a  Piacenza 
e  Cremona.  In  Piacenza  con  molta  frequenza  accorrevano  i 
nostri.  Gli  atti  notarili  registrano  i  nonai  dei  coneoli  dei  mer- 
canti piacentini  residenti  in  Genova.  Addi  20  febbraio  del  1241 
era  tale  un  Oberto  Bagarotlo,  e  il  10  aprile  del  1258  un  Pal- 
norfero  Toscano.  Sulla  strada  di  Val  di  Trebbia  per  ogui  soma 
di  mercanzia  riscuotevano  i  Genovesi  un  pedaggio  dai  Pia- 
centini. Trovo  che  il  9  e  l'il  agosto  del  1268  varii  partecipi 
di  quello,  dichiarando  di  voler  ritrarre  un'utilità  di  tal  pe- 
daggio che  perderebbero  senz'altro  se  i  mercanti  o  le  loro 
some  non  passassero  di  colà,  convenivano  con  Filippo  di  Ci- 
miliano  e  Pasio  Riccardo,  accettanti  al  nome  dei  mercanti 
cremonesi,  di  adoperarsi  in  modo  che  se  quelli  di  Milano, 
Como  e  Cremona,  o  le  bestie  colle  mercanzie  loro  apparte- 
nenti, transitando  per  colà,  venissero  trattenuti  o  predati, 
avrebbero  rifatto  il  danno  sotto  pena  di  lire  1500  di  Genova, 
eccettuato  il  caso  se  i  predatori  fossero  soggetti  al  comune  di 
Piacenza  e  se  i  marchesi  Malaspina  non  avessero  consentito 
il  passaggio,  senza  dì  che  l'obbligo  dovea  durare  un  anno. 
Nei  seguente  instramento  si  esponeva  che  il  pedaggio  sopra- 
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deUo  Tenia  riscosso  per  ogni  soma  che  dal  luogo  di  Carana 
per  la  via  di  Val  di  Trebbia  si  trasportava  sino  a  Piacenza 
e  di  Piacenza  fino  a  Carana. 

Addi  22  aprile  del  1253  dagli  stessi  atti  notarili  è  rife- 
rito un  contratto  di  cambio  per  Piacenza.  Enrico  Tedesco 
Piacentino  confessa  di  aver  avuto  lire  11,  9  e  2  di  Genova 
per  le  qoali  promette  di  pagare  in  Piacenza  lire  10  piacentine 
nelle  prossime  calende  di  maggio. 

XLIV.  La  strada  che  teneva  il  genovese  commercio  per 
diffondersi  nel  Piemonte  era  di  Alessandria,  Asti  e  Torino. 
Narrai  le  dispote  cogli  Alessandrini  e  gli  Astigiani;  riferii  le 
proteste  date  a' primi,  e  al  pedaggiere  di  Felizzano  per  l'enor- 
me riscossione  de'dazii  ;  riportai  il  trattalo  col  marchese  di 
Monferrato  e  con  Asti,  Indi  Taltro  per  il  diritto  di  transito  e 
la  sicnrezza  delle  strade  d'Asti  a  Torino.  Nel  registro  de'fo- 
gliazzi  si  nota  che  il  28  dicembre  del  1266  an  maestro  Già- 
cobo  di  Garea  di  Torino  abitante  in  Genova  dichiara  dì  aver 
ricevuto  a  motao  lire  7  di  Genova  da  Bertrame  di  Forneto. 
Da  Torino  i  mercanti  genovesi  s' incamminavano  per  la  Sa- 
voia e  di  là  procedevano  passando  per  la  Borgogna  alle  fiere 
di  Campagna.  11  manoscritto  di  G. B. Cicala  all'anno  di  1253 
accenna  una  convenzione  còl  conte  di  Savoia  (forse  Ama- 
deo  VI)  cai  sono  testimoni  Lanfranco  Tartaro,  Leone  di 
Goano,  Francesco  de'Pontremoli,  Janotto  Sai  vati  co.  Addi 
29  settembre  dello  stesso  anno  1253  Giovanni  di  Pruneto 
promette  di  portare  colle  sue  bestie  sedici  carichi  da  Genova 
sino  alle  fiere  di  Tresseto  in  Campagna  per  la  strada  di  Mo- 
rienna,  siccome  ebbero  convenuto  gli  ambasciatori  genovesi 
col  prelodato  conte  di  Savoia,  cioè  di  recarsi  in  Campagna 
transitando  per  il  luogo  di  Morienna. 

In  tal  guisa  i  Genovesi  colla  strada  di  Lombardia  ver- 
savano le  mercanzie  loro  nella  Svizzera  e  nell'Alemagna, 
con  quella  del  Piemonte,  nella  Savoia,  nella  Francia  setten- 
trionale e  nella  Fiandra. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Diverse  specie  ili  bastimenti  genovesi;  costruiione,  divisione» 
portata ,  vendita ,  presto,   e  darata  di  essi. 


I.  Le  coslruzioni  navali,  le  vendite  ed  ì  noleggi  del 
Medio  £vo  dìerono  ampia  materia  ad  un  valentoomo  fran- 
cese il  signor  A.  Jal,  istoriografo  della  marina ,  di  comporre 
aicane  dotte  opere  fra  le  quali  primeggia  T archeologia  nava- 
le; egli  abbracciava  con  distesa  tela  tutte  le  disposizioni  le- 
gislative, le  convenzioni  pubbliche  e  particolari  che  intorno 
a  ciò  si  facevano  e  specialmente  illustrava  gli  alti  di  noleg- 
gio stipulati  dal  santo  re  Luigi  IX,  per  le  due  crociate  Tona 
di  Asia,  l'altra  di  Africa. 

I  Genovesi  doveanvi  avere  una  gran  parte  siccome  quelli 
che  teneano  il  campo  nel  commercio  d'allora;  ma  il  signor  Jal 
dovendo  al  generale  suo  divisamente  posporre  la  specie,  ed 
attenersi  a  dare  soltanto-una  contezza  di  quelle  costruzioni, 
portate,  e  noleggi  in  genere,  non  s'intratteneva  delle  nostre 
navi  se  non  in  quanto  ciò  serviva  al  suo  fine;  io  invece  per 
connessione  di  argomento,  e  per  non  lasciare,  s'egli  ò  pos- 
sibile, veruna  lacuna  nella  presente  opera,  ho  divisato  di 
dirne  quel  tanto  che  rischiari  peculiarmente  questa  parte  non 
ancora  svolta  che  io  mi  sappia  da  alcuno  ;  laonde  se  per  quello 
che  riguarda  il  genere  mi  varrò  del  prelodato  signor  Jal,  di- 
scendendo alla  specie  attingerò  quanto  sarà  d'uopo  agli  alti 
notarili,  sorgente  inesausta  e  testimonio  irrefragabile  dell'an- 
tica nostra  opulenza. 

Le  diverse  specie  de'  bastimenti  genovesi  che  io  trovo 
nominati  sia  dagli  storici  nostri ,  sia  dagli  atti  succitati,  si  ri- 
ducono alle  seguenti:  di  navi,  bucci,  e  taride  o  bastimenti  a 
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vela,  di  galee,  galeoni,  saellie,  panGli,  panzani,  celee,  gal- 
li, gollabj,  barche  o  palischermi,  lulli  basli^enti  a  remi. 

II.  Le  costruzioni  navali  si  faceano  in  Genova  presso 
il  molo  in  un  luogo  dello  la  Fonlanetla  che  a'iempi  delPan- 
nalisla  Giusliniani  si  chiamava  BordigoUo.  Addi  8  febbraio 
del  1248  Guglielmo  Embriaco  concede  a  Bonai^giunla  di  Por- 
lovenere  tanto  silo  nella  sua  terra  di  Fontanella  quanto  è  ne- 
cessario per  coslruìrvi  una  galea;  la  concessione  è  falla  col 
prezzo  di  lire  3  •  14  di  Genova;  il  22  febbraio  del  1238  la  nave 
Gaslellana  sì  trova  fabbricata  presso  il  macello  del  molo  avanti 
la  casa  di  Guglielmo  Mallone.  Molti  altri  scali  aveanvi,  dalle 
case  dei  Fregosi  a  San  Tommaso,  dalla  Malapaga  rimpello 
la  strada  della  riva,  tub  emholis  ov'era  una  spiaggia;  da 
San  Gio.  dì  Prè  ov'era  il  fossato  di  Bocca  di  Bò;  nella  con- 
trada di  San  Marco  ove  slavano  i  deputati  che  aveano  cura 
del  porlo  e  del  molo,  salvalores  poriut  et  moduli.  Nel  1215  si 
era  dato  principio  al  muro  dell'arsenale;  e  fu  cominciato  que- 
st'anno (1215)  il  muro  dell'arsenala  ossia  darsinay  noia  mon- 
B^OT  Giusliniani.  Era  questa  la  darsina  delle  galee  e  bar- 
che che  poi  fu  riparala  ed  ampliata  dal  doge  Tommaso  da 
Gampofregoso  nel  141C.^  Io  tengo  opinione  che  lunghesso  la 
spiaggia  fosse  dovunque  uno  scalo  continuato  dove  si  fabbri- 
cassero i  bastimenti. 

Fuori  di  Genova  gli  scali  più  riputati,  almeno  quelli  di 
cui  trovo  menzione  negli  alti  Dotarilì  di  quest'epoca,  erano 
San  Pier  d'Arena,  Arenzano,  Yarazze  e  Savona.  Io  riferirò 
alcuni  contratti  di  costruzione  i  quali  serviranno  di  lume  in 
tal  materia.  Il  22  marzo  del  1248^  Martino  calafato  di  Lambre- 
garia,  promette  a  Marino  Usodimare,  il  quale  stipula  al  proprio 
nome  e  a  quello  di  Jacopo  di  Ottone  Usodimare.  di  calafa- 
tare la  nave  loro  con  barca  di  palischermo  e  fare  tutti  quelli 
altri  lavori  che  sono  pertinenti  all'arte  sua,  cioè  d'inchio- 
dare, coprire,  impegolare  la  stessa  nave  e  barca  per  il  pros- 
simo mese  di  maggio  col  prezzo  di  lire  80  di  Genova.  Addi 
30  giugno  dello  stesso  anno  maestro  Guglielmo  di  Coronalo* 

'  Acciaelli,  GompcDdio  delle  storie  di  Genova»  tomo  II,  pftg.  355  e  356. 
*  Lo  stesso  Guglielmo  maestro  di  Coronato  è  nominato  il  21  giugno  del 
1251  come  macatro  di  una  saettia  coatrutla  in  San  Pier  d' Arena. 
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confessa  di  aver  avuto  dai  medesimi  Marino  e  Giacobo  dì  Ot- 
tone Usodimare  lire  100  di  Genova  per  le  quali  promette  di 
lavorare  e  finire  per  so  e  per  i  suoi  maestri  d'ascia  e  mano- 
vali alle  proprie  spese  in  (alte  ciò  che  ha  refazione  al  magi- 
stero d'ascia  e  manaalità,  la  nave  loro,  ovvero  an  corpo  di 
nave  senz'aUra  opera  di  alberi,  antenne  e  timoni,  con  barca 
(li  parascalmo,  o  palischermo,  ad  aso  della  stessa  nave  che 
uli  Usodimare  fecero  costniire  in  San  Pier  d'Arena;  promette 
di  darla  finita  nel  di  primo  di  agosto,  cioè  in  dae  mesi;  di- 
chiara che  nelle  predette  lire  100  si  compotano  lire  25  da 
darsi  ai  maestri  per  il  castello  di  detta  nave,  e  lire  22  ad  al- 
tro maestro  per  la  coperta  e  la  chiusura  del  piano,  sotto  con- 
dizione però  che  gli  sì  debbano  somministrare  legname  e 
chiodi  a  suffìcienza.^ 

Da  questi  due  atti  si  riconosce  che  il  legname  destinato 
alla  costruzione  delle  navi  si  consegnava  a' calafati!,  quindi 
a' maestri  d'ascia  per  farvi  sopra  i  lavori  loro  e  ridurlo  a 
forma  di  nave,  o  di  quell'altro  bastimento  che  si  voleva.  Un 
atto  del  31  marzo  e  13  aprile  1291  ci  ammaestra  che  il  legname 
della  costruzione  era  dì  fò  o  faggio,  e  per  una  nave  s'impie- 
gavano dieci  terre  o  pezzi  di  quello  della  lunghezza  di  cu- 
biti dieci  fino  a  dodici  e  della  larghezza  di  un  palmo  e  mezzo 
che  sì  pagavano  soldi  5  e  3  per  ciascuna  terra  o  ciascun  pezzo. 
Inoltre  pezzi  venti  dì  lunghezza  per  caduno  di  dieci  in  dodici 
cubiti,  di  larghezza  un  palmo  al  prezzo  di  tre  soldi  ognuno. 

III.  La  nave  dtvidevasì  in  tanti  luoghi,  che  chiama-' 
vansi  loca,  i quali  poteano  essere  posseduti  da  tanti  partecipi 
quant'era  il  numero  loro.  Il  novembre  del  1200  trovo  la  nave 
Santa  Maria  constare  di  quaranta  luoghi;  in  altrettanti  è  di- 
visa quella  di  San  Nicolò  il  12  marzo  del  1230;  il  26  febbraio 
del  1236  è  di  sedici  la  nave  di  San  Marco;  di  cinquanta 
volita  lì  20  e  26  agosto  1248;  di  settanta  la  Leoparda  il 
3  ottobre  dell'anno  medesimo;  niuna  altra  nave  ho  trovala 


<  III®  ]ug1to'clel  1248  ri  dk  prociiri*dai  due  Usodimare  ad  Aodriolo  figlio 
di  UBO  di  vai  per  noleggiare  quella  nave  a  qualunque  persona,  signore,  o  barone  ; 
sotta  quella  generica  appellasione  si  anlivedeya  il  caso  che  la  nave  venisse  chie« 
sta  a  noleggio  dagli  agenti  di  san  Laigi  Re  di  Francia^  il  quale  in  quel  mentre  si 
apprcilavi  all'impreta  della  prima  crociata. 
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di  maggior  grandezza  di  quest'ultima  o  per  meglio  dire  di 
più  luoghi  di  essa.  I  luoghi,  o  loca  o  posti  corrispondevano 
alla  platea  degli  statuti  di  Marsiglia.  Alcune  volle  invece  di 
partirsi  in  luoghi  si  divedava  in  tante  parti.  Il  27  maggio 
del  1274  la  nave  San  Salvatore  conslava  di  venliquatlro  parti. 

Dal  complesso  dei  luoghi,  o  delle  parti  nonché  dal  ca- 
rico e  portata  si  può  argomentare  la  grandezza  delle  nostre 
navi;  ne  addurrò  alcuni  esempì:  1*8  ottobre  del  1250  la  nave 
Santo  Stefano  con  trentatre  marinai  va  a  caricare  in  Maremma 
3800  mine  di  grano; la  stessa  il  4  luglio  del  1281  si  noleggia 
per  3500  mine  di  grano  con  quaranta  marinai  e  fanciulli;  se- 
nonchò  a  darne  una  più  esatta  idea  mi  serviranno  ì  due  mag- 
giori contratti  di  noleggio  fatti  coi  Genovesi  dal  santo  re 
Luigi  IX,  Tuno  della  nave  appellata  Paradisus  Magnus  il 
1®  agosto  1251,  r  altro  del  San  Nicolò  a'7  aprile  1268. 

Col  primo,  Corrado  Guaracco,  Ponzio  Ricci,  Pietro  Do- 
ria.  Guido  Spinola  e  Lanfranco  Ricci  partecipi  della  nave  che 
si  dice  il  Gran  Paradiso  noleggiano  questa  a  Iddone  Lercari 
ed  undici  altri  mercanti  obbligandosi  a  tenerla  preparata  con 
sei  vele  di  cotone  ed  una  di  canavaccio,  con  nove  pezzi  di 
antenne,  e  ventidue  àncore  nell'andata  e  venticinque  nel  ri- 
torno, con  venti  gomene  e  cento  marinai,  fra  i  quali  venti 
balestrieri,  e  due  esperti  timonieri.  Promettono  che  non  vi 
saranno  oltre  cento  pellegrini,  ninno  de'quali  dovrà  stare 
dall'albero  di  mezzo  verso  la  poppa;  con  tal  nave  viaggeranno 
alle  parti  di  Acri  portando  i  detti  mercanti  colle  loro  mercan- 
zie. «  Ces  délails  »  osserva  il  signor  Jal  facendo  l'analisi  di 
quella  convenzione  «quejen'ai  pasrapporléssansinlention, 
»  peuvent  donner  une  idée  de  la  nef  le  Paradis,  Tant  l'arriè- 
»  re,  depuis  le  màt  du  milieu  jusqu'au  couronnement  du  na- 
»  vire,  était  réservé  aux  douze  marchands  qui  louaient  la 
»  nef,  et  100  passagers  avec  100  matelots  étaient  rejetés  à 
»  l'avant.  Si  Ton  considero  qu'à  cotte  epoque  où  les  croisés 
9  avaient  déjà  l)esoin  de  renouveler  une  grande  quantité  des 
)>  objets  qu'ils  avaient  emportés^  en  1248,  l^s  marchandises 
»  de  douze  traOcants  allant  en  Acri  devaient  ètre  considera- 
»  bles,  et  que  ce  n*étail  pas  trop  de  la  cale  et  de  Tentrepoift 
»  pour  les  con  lenir  1  on  verrà  qu'il  faut  reconnaìtre  que  le 
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»  bàtitnent  étail  au  moins  de  la  grandéur  d'une  de  nos  for- 
»  tes  gabarres  oa  de  nos  grandes  corvettes  de  charge.  »  ^ 

V  altro  contrailo  è  il  seguente:  Simon'  MaUooe  noleggia 
a  Gaglielmo  di  Mora  panatliire  di  Lodovico,  per  la  grazia  di 
Dio  illustre  re  de' Francesi ,  accyeltante  in  nome  di  esso  re,  la 
sua  nave  detta  San  Nicolò  per  il  viaggio  di  oltremare;  e  si 
obbliga  di  avere  in  essa  un  albero  della  lunghezza  di  cobiti 
quarantasette,  e  grossezza  di  dieci  ad  undici  palmi;  quattro 
antenne  di  abete  grosse  palmi  sei;  nel  mezzo  un  altro  albero 
lungo  quarantacinque  cubiti,  grosso  dieci  palmi;  quattro  pezzi 
di  antenne  grossi  palmi  cinque  e  mezz^*  sei  v*èle  di  cotone 
di  Marsiglia,  cioè  una  vela  per  artimone  o  albero  davanti  di 
cobiti  cinquantasettè,  un'altra  di  cinquantacinqae/una  terza 
*di  cinquantatre,  una  quarta  di  cinquanta,  una  quinta  di  qua- 
rantaselte,  una  sesta  di  |[uaraQtacinque;  due  timoni  di  rove- 
re, della  misura  di  otto  palmi  in  grossezza;  venlidue  àncore 
di  ferro,  sette  cantara  in  peso  per  ciascuna,  ventotlo  gomene 
di  sei  cantara  in  peso  per  ognuna,  tanto  altro  sartiame  mi- 
nuto, o  cordagli  inferiori  in  grossezza  alle  gomene  che  com- 
piscano il  peso  di  cento  settantacinque  cantara;  una  barca  da 
cantiere,  o  gran  barca  'con  tre  vele;  un'ancora  ed  un  ram- 
pino; due  barche  di  palischermo'con  remi.  Promette  di  avere 
tal  nave  preparata,  calafattata,  e  impegolata,  i  di  cui  ponti 
e  le  stanze  sieno  terminate  con  castello,  e  sopra  castello, 
ponte  e  soprapponte  e  paradiso,  cioè  un  castello  di  dietro,  ed 
un  parapetto  merlato  su  quello,  un  altro  davanti  con  simile 
parapetto,  una  camera  grande  di  parata  all' indietro;  pro- 
mette eziandio  che  vi  saranno  tante  mangiatoie  per  il  tras- 
porto de'cavalli  quante  occorreranno,  e  tanti  barili  capaci  dì 
mille  seicento  mezzaruole  piene  d'acqua  alla  misura  di  Ge- 
nova; che  vi  avranno  settanta  nArinai  non  computati  quelli 
della  barca  del  cantiere.  Questo  noleggio  è  convenuto  per 


*  «  Mémoire  sur  qnelqnes  documenti  gènois  relatifs  au  dtux  croisades 
M  de  Saint  Louis ,  pag.  60,  6  i   Mota  D.  » 

'  Ogni  nave  avea  al  suo  rimorchio  una  tal  barca  come  l'hanno  ancora  og> 
gidì  i  caikt,  e  le  sacoleve  del  Mar-nero. 

'  Erano  queste  grandi  imbarcazioni  inferiori  alla  barca  del  cantiere ,  supe- 
riori allo  schifo  e  alla  gondola  ;  si  poteano  mettere  a  bordo. 
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lire  1725  dì  (ornesi ,  15,900  franchi  circa,  e  dove  lo  stesso  re 
volesse  far  acqaislo  di  quella  nave,  il  Malione  si  obbliga  di 
vendergliela  alla  ragione  di  lire  3925  di  (ornesi,  58,900  fran- 
chi,  circa  con  tuUo  il  sartiames  ecceitualì  i  barili;  promette 
ingne  di  andare  di  conserva  cogli  altri  legni  e  le  altre  navi 
del  predetto  re. 

Si  ò  notato  che  nella  convenzione  vengono  indicate  le 
mangiatoie  perii  trasporto  de'cavalli;  ora  il  numero  di  que- 
sti che  s'imbarcavano  andava  fino  a  cento  come  si  ricava  da 
altri  noleggi  del  1246;  si  aggiunga  il  numero  de'  pellegrini 
che  pur  era«|^s8o  di  cento;  e  fatto  di  tutto  il  materiale,  del- 
l'equipaggio e  dei  passeggieri  un  preciso  computo,  si  imma- 
gini quale  meravigliosa  capienza  avesse  un  bastimento  di 
tal  fatta. 

La  grandezza  dellenoslre  navi^^i  ritrae  ancora  dalla  ob- 
bligazione, vendila  e  noleggio  di  esse.  Parlerò  in  questo  luogo 
delle  prime  due,  lasciando  il  terzo  ad  altro  capiiolo  dove  mi 
propongo  di  trattarne  con  maggiore  ampiezza,  la  obbliga- 
zione e  vendita  delle  navi  si  faceva  per  parli,  o  per  intiero  ; 
allegherò  esempi  dell'una  e  l'altra  specie.  Il  maRgio  del  1200 
s'impiegano  lire  100  in  Ire  Inoghi  della  nave  Migliorata,  e  il 
novembre  dell'anno  medesimo  altri  tre  luoi^bi  deila  nave 
Santa  Maria  si  noleggiano  alla  ragione  di  once  dodici  d'on» 
per  cento  colli  di  mercanzia;  dalla  qualcosa  veniamo  a  com- 
prendere che  tre  luoghi  di  quella  naveaveano  la  capienza  di 
cento  colli;  VS  gennaio  del  1203,  dodici  luoghi  della  sopra- 
detla  nave  MigUorala  si  vendono  lire  122  e  12  di  Genova;  * 
il  settembre  del  1214  tre  luoghi  della  nave  San  Luca  valgono 
lire  124  e  6.MI  28  agosto  del  1215  lire  223  sono  impiegate 
nell'ottava  parte  della  nave  detta  Paradiso,  Il  12  marzo 
del  1230  quallro  luoghi  della  nave  San  Nicolò  si  comprano 
per  lire  200  di  Genova.»  Il  26  febbraio  del  1236  nove  luoghi 

ì      •/  J'''''*'  ''**'  '*  *^  settembre  1203  dieci  once  d»  oro  di  tareni  buoni  vaWno 
lire  21  di  Genova.  ** 

ì^-  L"  W^'Ì'^'T  ^'^  *^**  "°***°'''>  ^**»'*'  ^"«"*>  <J»  P»Ì«ola  equivalga   a 
soldi  54,  cioè  lire  2  e  soldi  14  di  Genova.  r  j  «j 

'^'I  7««T'"  *^''  '^^^  "°*°""»  ^'""'^  ^*J«  "«  3  ài  Genova,  e  U  29 
marzo  cfel  1 229  once  d'oro  42  e  due  terzi  di  pajuola  di  carati  20  in  verghe  mar- 
cate ec£uivaIgono  a  lire  128  di  Genova.  8  e  "«r 
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della  nave  San  Marco  si  pagano  bisantf  304  e  4;  quattro  luo- 
ghi,  bisanti  103;  un  luogo  bisanti  29  e  Vi;  si  dice  che  (al 
nave  era  di  sedici  luoghi;  V  intero  prezzo  si  valuta  a  547  bi- 
santi. Mi  21'  ottobre  del  1241  si  vende  la  terza  parte  della 
nave  appellata  Garrona  e  la  terza  della  quarta  o  duodecima 
parie  della  nave  San  Vincenzo  per  lire  244,  6  e  8.  Il  22  ago- 
sto del  1248  è  comprata  Tettava  parte  della  nave  il  San  Gio- 
vanni per  lire  400,  e  il  3  ottobre  dello  slesso  anno  si  danno 
in  accomandita  undici  luoghi  dei  settanta  della  nave  il  Leo- 
pardo. Il  i2  agosto  del  1253  cinque  luoghi  dei  quaranta  della 
nave  il  San  Francesco  si  vendono  per  lire  100; 'per  altre 
lire  100  si  compra  il  7  marzo  del  1263  la  terza  parte  della 
nave  il  San  Giovanni  ;  il  19  febbraio  dello  slesso  anno  la  quinta 
parte  della  nave  il  San  Vincenzo  che  viene  determinala  in  otto 
luoghi  si  vende  per  lire  500;  infìno  a4dì  10  marzo  1264  la 
terza  parte  delia  nave  Bonaventura  si  compra  per  lire  260. 

Contralti  di  vendita  per  T  intero  di,  una  nave  senza 
menzione  di  luoghi  o  parti,  sono  i  seguenti:  il  13  settem- 
bre del  1253  la  nave  San  Pancrazio  si  vende  lire  600  di  Ge- 
nova ;  il  26  e  il  26  febbraio  del  1258  un'  altra  nave  è  com- 
prata per  lire  356.  Addi  il  luglio  del  1267  la  nave  il  San  Sal- 
vatore si  vende  da  Bonifacio  Pevere  e  Babilano  Doria  a  Pier 
Firmino  procuratore  del  re  di  Francia  Luig^  IX  al  prezzo 
di  lire  1760.  '  Altri  atti  molti  di  tal  genere  potrei  citare  tut- 
tavia, ma  basteranno  questi  a  darne  sufficiente  notizia. 

Circa  la  vendita  delle  navi  non  si  deve  ommettere  che 
le  vendite  simulate  in  fatto  di  diritto  marittimo  erano  in  uso 
presso  di  noi  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  XI 11.  li  19  aprile 
del  1248  Oberto  Polpo  e  Guizzardino  De*  Mari  vendono  a 
Gaiforio  di  Albenga  Ire  quarti  della  loro  saettia  detta  Bonor 
ventura  che  hanno  seco  lui  indivisa  col  prezzo  di  lire  90  di 
Genova,  pioè  calcolata  tutta  la  saettia  alla  ragione  di  lire  120 

'  Il  31  marzo  1203  lùsanli  4,  e  !2  migliaresi  corrtspondoDo  ad  una  lira  di 
Genova,  e  il  12  marco  124S  trenta  bisanti  migliaresi  si  valutano  alla  ragione  di 
•oidi  5  e  metzo  ciascuno. 

S  Addi  14  ottobre  del  1251  »  13  once  d'oro  di  tareni Talgono  lire  86  e  & 
di  Genova. 

s  II  16  e  23  luglio  1267  ogni  oncia  d' oro  di  tareni  si  valuta  lire  3  e  15  di 
Genova. 
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che  sono  lire  30  per  ogni  qnario.  In  seguito,  il  detto  Gaf- 
forio  di  Albenga  dichiara  colai  vendita  a  lai  fatta  da  Oberto 
Polpo  e  Goizzardino  De' Mari  essere  simulata  e  solamente 
contratta  ai&nché  avendo  seco  l'atto  di  vendita  possa  difen- 
derla dai  nemici  del  comune  di  Genova  e  di  essi  Oberlo  e 
Guizzardino;  promette  di  condurla  in  Sardegna,  cioè  da 
Torres  ad  Arborea,  dichiarando  che  dovrà  navigare  a  ri- 
schio e  pericolo  di  essoGafforio,  eccettoché  gli  venisse  pre- 
data dai  fuorusciti  genovesi  alla  di  cui  violenza  non  potesse 
resistere. 

Il  1  giofiio  dello  slesso  anno  Giovanni*Pietro  di  Al- 
benga confessa  di  aver  avuto  in  accomandita  da  Carbonino 
e  Filippino  Malocelli  una  saeltia  detta  il  San  Pietro  colla 
quale  deve  portarsi  in  Agdes.  Convengono  espressamente  le 
parti  che  dove  avvenga  che  tale  saetlia  fosse  presa  dagli 
uomini  di  Savona,  Albenga,  Finale,  Pisa,  o  Sicilia  sia  a 
ili  lui  pericolo,  q  allora  dobba  a  tilolo  di  prezzo  lire  90  ai 
Malocelli.  In  un  successivo  instromento  il  Carbonino  Malo- 
cello  vende  al  detto  Pietro  albinganese  la  stessa  saettia,  ed 
in  un  terzo  contratto  il  Giovan-Pietro  dichiara  4al  vendita 
essere  simulata  e  fatta  solo  per  difenderla  dai  nemici  del 
comune  di  Genova. 

Da  ciò  si  vede  che  ì  contraenti  facevano  deir  atto  sima- 
latcuna  vera  polizza  di  noleggio  e  di  assicurazioue. 

IV.  La  durata  delle  navi  genovesi  non  era  da  meno 
di  quella  delle  presenti,  lo  che  ci  appalesa  che  le  costru- 
zioni del  Medio-evo  valevano  in  solidità  quanto  le  mo- 
derne. La  nave  il  Sani*  Antonio  è  nominala  il  22  marzo  1263, 
venduta  per  due  terze  parli  il  26  gennaio  1282,  in  viaggio 
per  Palermo  il  19  marzo  12S7;  né  si  può  dubitare  dell' iden- 
tità, poiché  questa  apparisce  dai  venditori,  e  noleggiatori 
di  essa.  Ora  dal  1263  al  1287  corre  uno  spazio  di  ventiquat- 
tro anni  ;  soppongasi  che  sia  stala  costrutta  un  anno  innanzi 
di  quello  in  cui  si  trova  per  la  prima  volta  menzionala,  cioè 
nel  1262,  e  sia  deperita  un  anno  dopo  V  ultimo  viaggio  cioè 
nel  1288,  si  avranno  venlisei  anni  di  vita.  Al  Sani*  Antonio 
si  può  aggiungere  la  nave  V  OUva,  la  quale  è  venduta  il 
26  agosto  del  1248  e  poscia  presa  dai  Veneziani  e  venduta 
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pare  il  1264;  la  Bonaventura  fatta  costraire  dai  Camilla  il 
30  maggio  1248,  passata  negli  Spinola  e  da  questi  vendala 
per  la  terza  parte  a  Niccoloso  Negrone  di  Santo  Stefano, 
il  10  marzo  1264;  il  Santo  Spirito  noleggiato  ai  due  ammi- 
ragli di  Francia  Ugone  Lercari  e  Giacomo  di  Levante  per 
la  crociata  di  San  Luigi  il  18  marzo  1248,  e  di  bel  nuovo 
per  un  altro  viaggio  di  Oltremare  il  29  luslio  1267;  final- 
mente la  nave  il  Crran  Paradiso  o  Paradisus  Magnus  data  in 
noleggio  il  23  febbraio  1250  e  poscia  il  1268. 

«  Nolisée  (nota  il  signor  Jal)  en  1250  et  en  1269,  la 
jt  nef  le  Paradis  (Magnus)  eut  une  existence  d'au  moina 
»  18ans  On  pcut  supposer  qo'en  1250  elle  n'était  pas  neuve; 
V  il  est  Irés-probablequ'eile  ne  descendait  pas  des  chantiers, 
»  car  il  était  d'usage  (et  je  puis  citer  beaucoup  de  contratft 
»  où  cotte  circonstance  est  expressément  notée),  il  était 
T»  d'osage  qu'on  déclaràt  si  le  navire  nolisé  était  encore  sur 
»  le  chantier,  ou  8*il  était  récemment  construit,  ou  bien 
»  encore  s'il  élail  nouvellement  radoubé.  En  admettant 
»  qo*eIle  eùl  déjà  une  année  d'ei^istence,  qaand  elle  fut 
»  louée  à  Ido  Lercari  et  à  ses  co-Iocataires;  en  lui  accor- 
»  dant  un  an  de  durée  après  son  vcyage  de  1270,  où  elle 
»  eut  rbonneur  de  porter  le  saint  rei  de  Franco,  on  voit 
1»  qu*elle  peut  avoir  dure  20  ans,  o'est-à-dire  qaatret)u  cinq 
»  ans  de  plus  qiie,  terme  moyen,  ne  durent  les  vaisseaux 
»  modernes.  Les  constructions  du  moyen-àge  n'étaient  donc 
»  pas  si  mauvaises  quo  Tont  pensé  les  ingénieurs  et  les  odi- 
»  ciers  de  nutre  tems.  J'ai,  dans  mon  travati  d'Archeologie 
»  navale,  mentre  par  d'assez  nombreux  exemples  que  les 
)»  bàtiments  des  époques  appelées  barbares  avaient  des  so- 
»  lides  qualités,  et  qu'on  a  eu  tort  quand  on  leur  a  donne, 
1B  par  mépris,  la  qiialifìcation  de  barques.  Le  Paradis  Magnus, 
»  dont  la  durée  est  attestée  par  deux  dates  certaines,  me 
)>  fournit  un  argument  nouveau,  que  je  ne  crois  pas  devoìr 
»  negliger,  et  que  je  recommande  aux  hommes  qui  n'ont 
9  aocun  intérèl  à  défendre  d'anciennes  préventions.* 

y.  Il  Bucio  era  una  colai  guisa  di  nave  ;  Busa,  Bur- 

4  Jal,  op.  cii.  pag.  31  e  32. 
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eiat  Buxia,  Bueca,  Buccia,  Bucca  equivalgono  taUi  allo 
stesso  termine  e  signiGcano  una  specie  di  nave.  Porla  opi- 
nione il  8Ì{;nor  Jal  {ArcheoL  nav.  tomo  li,  pag.  249),  che 
tal  vocabolo  abbia  1*  origine  da  Buzo  o  ventre,  sicché  quel 
legno  dovette  essere  di  molta  lunghezza  ben  immerso  nel- 
r acqua,  o  come  dicono  i  marini  che  mollo  pescava,  attis- 
simo a  portare  grossi  pesi.  V  articolo  17  del  oapitolare  nau- 
tico di  Venezia  (Venezia  1255)  ci  ammaestra  che  in  quella 
città  sulla  metà  del  XllI  secolo  vi  aveano  buzi  di  grandis- 
sime portate.  Il  capitolare  nomina  quasi  sempre  le  navi,  i 
buzi  e  i  buzi-navi.  11  buzo  o  bucio^nave  era  per  avventura 
una  nave  che  avea  insieme  di  questa  e  del  bucio.  1  buzi, 
e  i  bnzi-navi  aveano  due  alberi  come  le  navi.  Quanto  al- 
l'armatura  di  guerra  i  bucì  e  i  buoi-navi  portavano  cin- 
ture di  ferro,  e  corazze ,  capelli,  elmi,  scudi,  lance  ec. 
come  le  navi  di  uguali  tonnellate  vi  aveano  buzi  pia  grandi 
di  quelli  di  Venezia,  o  almeno  con  un  albero  di  più.  il  si- 
gnor Jal  crede  che  i  Genovesi  chiamassero  Panzanoy  o  Pan- 
zono  ciò  che  ì  Veneziani  diceano  bacio,  o  buzo;  ma  io  trovo 
fatta  speciale  menzione  dell'uno  e  dell' altro;  per  il  Pan- 
nano possono  servire  le  testimonianze  degli  annalisti  Scriba 
e  Pignolo  all'anno  1264;  per  H  bucio  varranno  a  darne 
un'  adeguala  idea  i  seguenti  contratti.  —  Addi  8  e  19  gen- 
naio del  i2i5  Guglielmo  de' Mari  vende  ad  Idone  quondam 
Kosso  Lercarl  un  Bucio-nave  dello  San  Nicolò  al  prezzo  di 
lire  450.  L'  8  ottobre  del  1250  Bernardo  di  Ozena  larago- 
nesc  noleggia  a  Rainieri  fiorentino  il  suo  bucio-nave,  detto 
Santo  Stefano^  con  trentalre  marinai,  con  armi  e  balestre 
pel  viaggio  di  Maremma,  a  caricare  mine  tremila  ottocento 
di  grano  e  portarle  in  Genova  col  nolo  di  soidi  3  per  ogni 
mina;  lo  stesso  bucio  un  anno  dopo  addi  4  luglio  si  noleg* 
già  un'altra  volta  per  caricare  tremila  .cinquecento  mio»  di 
grano  col  nolo  di  soldi  2  per  ogni  mina;  si  promette  di 
avervi  sopra  quaranta  fra  marinai  e  fanciulli.  Il  31  marzo 
del  1251  Ugo  Barca  di  Varazze  accorda  io  noleggio  il  suo 
bucio  chiamato  San  Giacomo  con  trenta  marinai  e  tre  ser- 
vigìali,  dei  quali  marinai  devono  essere  dieci  balestrieri  con 
balestre  e  gli  altri  venti  armati,  con  otto  àncore  e  qaaUrò 
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molle  ^  di  gomene  nuove,  oltre  altre  con  Ire  vele  di  cotone 
ed  una  di  canavaccio.  11  3  giugno  del  1253  Marchisio  Porco 
di  Pegli  confessa  di  aver  avuto  da  fra- Pietro  Pelerario  del 
monastero  di  Santa  Maria  del  Tiglieto  al  nome  di  detto 
monastero  lire  3  di  Genova  colle  quali  deve  comprare  presso 
le  isole  di  Jeres  cento  mine  di  sale  per  ragione  e  proprietà 
dello  stesso  monastero,  il  qual  sale  si  obbliga  di  portare  in 
Genova  nel  suo  bucio  e  consegnarglielo  nel  nostro  porto 
tostochè  gli  verrà  pacato  il  nolo.  1126  marzo  del  1254  Amico 
Gapelleto  e  socii  noleggiano  a  Mosso,  e  Barolo  Cicala,  Nic- 
colino Spinola,  Guglielmo  Policino,  Marinetto  Stregghia- 
porco,  Guglielmo  Pezagno,  il  bucio  loro  chiamato  San  Gio- 
vanni pel  viaggio  di  Romania  ;  promettono  avervi  quaranta 
marinai  fra  quali  sei  balestrieri,  oltre  gli  altri  armati,  tr^ 
timonieri,  sei  gomene  nuove  in  molla,  e  altre  diciassette, 
quindici  àncore,  una  barca  di  palischermo  ed  una  gondola. 
Da  due  altri  atti  l'uno  del  20  marzo  1263,  l'altro  del  25  giu- 
gno 1267  ricaviamo  the  un  bucio  nel  primo  fu  venduto 
lire  300,  nel  secondo  lire  700  di  Genova. 

Da  tutlociò  si  rileva  che  il  bucio  genovese  quantunque 
fosse  una  nave,  non  era  però  della  «tessa  grandezza;  che 
8i  armava  in  guerra  e  mercanzia,  e  venia  destinato. piut- 
tosto a  caricar  sale  e  grano  nei  viaggi  del  Mediterraneo. 

YI.  La  Tarida  era  un  bastimento  a  vele  ed  a  remi; 
presso  gli  Aral>i  significava  un  legno  pesante  da  trasporto; 
tottii  docuo^nti  anteriori  al  sedicesimo  secolo  ci  fanno  con- 
cepire una  tale  idea.  La  cronica  di  Andrea  Dandolo  narra 
che  nel  1275  i  Genovesi  presero  Taridas  veneittrum  tmeralas 
pane,  11  trattalo  conchiuso  nel  1280  fra  i  Veneziani  e  Fi- 
lippo imperatore  di  Costantinopoli  portava:  Quia  imperalor 
et  rex  non  proponunl  hahere  nisi  vagella  prò  deferendis  genli- 
bus ,  equis  el  viclualibw ,  videlicel  naves  ei  Taridas,  Una  frase 
dello  storico  greco  Pachimero  ci  fa  conoscere  che  le  taride 
erano  navigli  corti,  eonlraciae  longiiudinis ,  scrive  Ducange 
che  traduce  la  frase  greca.  Il  passo  seguente,  del  trattato 
del  1281  succitato  può  dare  un'idea  della  grandezza  delle 
taride  del  XIII  secolo.  Volumus,  quod  idem  dux  et  commune 

*  3i\,  Arcbeol.  nar.  pag.  392  e  40S,  tom.  II. 
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VeneU>rum  debeant  armare  15  galeas  et  ip$i  imperalùr  el  rex 
circa  300  equos  el  300  homines  ad  arma.  Ciò  fa  suppporre 
che  ogni  Tarida  potesse  portare  trenta  cavalli  e  trenta  uo- 
mini d'armi,  i  quali  non  andavano  mai  senza  i  loro  scu- 
dieri e  valletti.  Quello  che  prova  tutte  le  Taride  non  essere 
state  della  stessa  grandezza  si  è  che»  oltre  le  Navi-Tarid^ 
capaci  di  trenta  cavalli  nella-  loro  cala,  ve  ne  aveano  di 
quelle  per  coi  Albertino  Mussato  pelea  dire  nel  suo  libro  5 
de  geslis  Ilalicorum:  «  Ae  inler  eai  onerarias  naves  una  Vene- 
torum  mira  proceriialis  quam  Terelem  vocanl.  »  Tale  Tarida 
ha  come  si  vede  una  grande  relazione  colia  Maona  del  XVI  se- 
colo. Di  una  mediocre  grandezza,  uguale  a  quella  delle  fran- 
cesi ^aòarr65-H/curt>$chein)barcano  un  (renla  cavalli,  la  ta- 
lida  del  XllI  secolo  s'ingrandisce  fino  a  divenire  nel  XYl 
eguale  alla  Galeazza. 

Dopo  queste  notizie  in  genere  che  ho  accennate  di.  co- 
tale specie  dì  bastimento,  e  ch'io  trassi  dalla  prelodata 
opera  del  .signor  Jal  (Arch.nav.  tomo  II,  pag.  221,  222,  223), 
mi  si  consenta  di  riferire  alcuni  atti  notarili  i  quali  ci  danno 
più  minati  particolari  della  tarida  genovese. 

Il  6  febbraio  dell'anno  1241  Leone  de* Marini  ed  altri 
noleggiano  la  loro  tarida  con  tre  marinai  ;  promettono  di 
portare  in  essa  mille  mine  di  grano  alla  ragione  di  due  soldi 
per  mina  fino  al  fiume  Magra  ;  che  se  anderanno  fino  a 
Marsiglia,  il  nolo  sarà  calcolato  a  soldi  12  per  ogni  moggio. 
L'ii  giugno  del  1263  Pietro  di  Tamarico  noleggia  a  Ghe- 
rardo Roslelo  di  Castiglione  la  sua  tarida  con  otto  marinai 
per  andare  da  Genova  a  Grosseto  a  caricarvi  grano  ed  orzo, 
promettendo  di  condurla  in  Genova  con  mille  seicento  mine 
di  grano  e  d'orzo  alla  ragione  di  20  danari  per  ogni  mina 
di  grano,  e  di  18  per  ogni  mina  di  orzo  di  nolo.  Il  4  novem- 
bre 1276  è  noleggiata  un'altra  tarida  con  dodici  marinai; 
un'altra  pure  si  dà  in  noleggio  da  Genova  per  Armenia 
1*8  agosto  1278  con  dieci  àncore,  ventidue  marinai,  e  col 
nolo  di  lire  155  di  Genova  pel  carico  di  cinqaantàcinque 
balle  di  mercanzia.  Il  15  giugno  del  1277  si  hanno  le  dimen- 
sioni di  una  tarida  ;  si  promette  di  costruirla  con  poppa  e 
prua  a  guisa  di  nave  colle  infrascritte  misure,  cioè,  di  ven- 


IL   POTESTÀ.  JS89 

(iqoaUro  gomiti  (ogni  gomito  si  calcolava  diciolto  pollici) 
per  carena,  e  gomiti  ventisei  di  rota  in  rota,  di  tredici  palmi 
in  lìnea  retta,  con  dye  camere  alte  palmi  sei,  e  due  timoni. 
Da  un  alto  del  28  giugno  1264  si  rileva  che  una  piccola  ta- 
rida  equivaleva  ad  un  Panfilo. 

Fra  i  contratti  che  nel  1246  passavano  fra  la  repubblica 
nostra  e  il  santo  re  Luigi  IX,  trovati  dal  chiarissimo  signor 
ChampoUion  Figeac  nella  reale  biblioteca  di  Parigi,  oltre  i 
noleggi  di  varie  navi  si  trovano  quelli  di  dodici  taride  ge- 
novesi che  Fazio  Demari ,  Guglielmo  della  Torre  e  Giovanni 
Boccaccio  promettevano  agi'  inviati  del  re  di  far  costruire  ; 
le  condizioni  della  costruzione  erano  le  seguenti  :  ciascuna 
tarida  dovea  essere  lunga  48  gomiti  (108  piedi)  larga  nel. 
piano  (nel  fondo,  al  piatto  del  bastitnento)  di  13  palmi  e  ^/^ 
(10  piedi,  1  pollice,  6  linee);  larga  alla  cintura  (air altezza 
della  precinta)  di  16  palmi  e  7s  (^0  piedi,  4  pollici-,  6  linee); 
alta  nel  mezzo  (nel  mezzo  della  lunghezza)  di  9  palmi 
(6  piedi,  9  pollici). 

«  Un  curieux  délail  (nota  il  signor  Jal  riferendo  e  com- 
»  montando  con  molta  accuratezza  il  contralto,  opera  ct(. 
»  pag.  02)  de  conslruction  nous  est  révélé  par  celle  conven- 
»  tion.  Les  larides  devaienl  avoir  une  pope  ronde  à  trois 
»  rodes  et  porles  par  lesquels  li  cheval  porronl  issir  et  entrer, 
»  Ainsi,  au  lieu  d'une  seule  rode,  d'un  seul  élambot  arrondi 
»  (voir  Arch.  nav.,  mémoire  n»  4)  monte  verlicaleraent,  à 
»  Textrémité  postcrieure  de  la  quiije  s'élevaient  trois  rodes, 
»  soutiens  de  la  poupe  ronde.  Entro  les  deux  rodes  lalérales 
»  et  celle  du  milieu  s'oovraienl  des  portes  ou  sabords  de 
»  charge  par  où  devaienl  s'embarquer  et  débarquer  les 
»  chevaux  ;  porles  étoupées  pendant  la  navigalion,  comme 
»  le  dit  Joinville  de  ceiles  des  buissiers  passe-chevaux.  »  ^ 

Inoltra  le  taride  avevano  due  alberi,,  sei  ancore,  due 
timoni  (uno  per  ciascun  bordo  all'  indietro)  ed  una  barca  di 
palischermo  lunga  sei  gomiti  (venti  piedi,  3  pollici)  fornita 
di  sedici  remi.  L'atto  prescriveva  che  ogni  tarida  avesse 
pure  cento  cinquanta  remi,  ma  il  signor  Jal  pensa  doversi 
correggere  quella  cifra  siccome  errata  nell'altra  di  soli  qua- 

*  Loc.  cit» 


590  EPOCA   SECONDA. 

ranta  remi,  numero  sufficìentissiino,  com'egli  opina,  per 
un  equipaggio  di  venti  marinai,  supponendo  diciolto  remi 
in  attività,  e  ventidue  di  riserva  per  essere  impiegati  al- 
l' uopo. 

Il  numero  dei  cavalli  che  doveva  portare  ogni  (arida 
venia  Gssato  a  non  più  di  venti.  «  En  chascune  (aride  eslau- 
blertes  appariliés  pour  XX  chevaux  se  meslier  est,  »  S' imma- 
gina di  leggieri  che  sopra  un  piano  di  circa  cento  piedi  di 
lunghezza  e  di  dieci  di  larghezza  si  può  ottenere  una  scu- 
deriar  di  venti  cavalli ,  ogni  cavallo  occupando  un  posto 
rappresentato  da  un  triangolo  di  otto  piedi  di  lunghezza 
sopra  ventotto  a  trenta  polKci  di  larghezza.  '  Il  nolo  d' ogni 
f arida  era  (Issato  a  lire  tornesi  800,  12,000  franchi  circa.* 

VII.  Ma  sopra  ogni  altro  bastimento  in  fama  a  quei  di 
erano  le  galee.  Molti  scrissero  di  queste ,  e  specialmente 
nella  prelodata  opera  dell'  Archeologia  navale  il  signor  Jal 
dove  ne  trattò  con  fina  erudizione  e  diligente  sagacità;  io 
dunque  non  entrerò  in  tal  messe  restringendomi  ad  accen- 
nar brevi  cose  delle  genovesi.  E  in  prima  riguardo  alla  loro 
costruzione  trovo  gli  alti  seguenti  :  il  24  aprile  del  1264  Soldano 
Filoso  maestro  d' ascia  promette  ad  Ugone  Vento  di  fabbri- 
cargli una  galea  di  cubiti  53  in  lunghezza,  larga  in  piano  pal- 
mi 12,  e  palmi  7  7;  in  altezza  di  tavola  in  tavola  al  prezzo 
di  lire  250  di  Genova.  '  Il  29  dello  stesso  mese  ed  anno  Bo- 
naggiunta  di  Portovenere  e  soci  promettono  ad  Ugone  Vento 
genovese,  ammiraglio  del-  re  diCastiglia,  di  costruirgli  tre 
galee,  le  quali  sieno  ciascuna  della  funghezza  di  53  cubiti, 
della  larghezza  nel  piano  di  palmi  12,  dell' altezza  di  tavola 
in  tavola  di  palmi  7  Ys  ^^  prezzo  di  lire  240  ciascuna.  Si 
vede  che  le  dimensioni  sono  le  slesse  nei  due  atti,  Tunica 
differenza  consisté  neir  altezza,  la  quale  è  un  quarto  di  più 
nel  secondo,  mentre  il  prezzo  è  maggiore  di  lire  10  nel 
primo;  il  19  settembre  deiranno  medesimo  Marchisio  di  Pa- 
stine di  Veltri  promette  a  Bonaventura  Barbieri  di  San  Gior- 

*  Arch.  nav.  tomo  II,  pag.  S24. 

»  Jal ,  op.  cii    pag.  62  e  63. 

•Addi  20  novembre  1264  once  140  d*oro  di  tareni  si  cambiano  con 
lire  436  di  Genora. 
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^io  di  consegnargli  il  corpo  di  una  galea  con  paragambi^  di 
buona  e  sana  quercia,  nel  qual  corpo  sieno  tanti  pezzi  di 
14  cobiti,  d'un  palmo  in  larghezza  e  di  mezzo  in  grossezza 
pel  prezzo  di  lire  8.  Il  18  aprile  del  1274  Lanfranco  dì  Mon- 
foggio  promette  a  Bonavera  di  Fontanella  maestro  d' ascia 
di  consegnargli  nello  scalo  di  Fontanella  vicino  al  Molo  al- 
cuni pezzi  di  legname  eziandio  pel  corpo  di  una  galea,  cioè 
due  speroni  '  e  quattro  mezzani ,  '  dì  14  cubiti  per  ciascun 
pezzo,  e  di  un  palmo  di  canna  in  larghezza  dal  calcio  alla 
cima,  e  di  mezzo  in  grossezza  al  prezzo  di  lire  5  e  10  dì 
Genova. 

Le  galee  genovesi  andavano  a  vele  ed  a  remi  con  di- 
versi banchi;  trovo  che  il  maggio  del  1201  la  galea  di  Gio- 
vanni Fornari  noleggiala  per  Barcellona  avea  101  remigan- 
ti; 40  quella  di  un  Baiardo  di  Rapallo  il  17  settembre 
del  1239.  Il  22  aprile  del  1248  si  noleggiano  per  Sani'  Egi- 
dio 0  Mompellier  tre  galee  con  tre  barche  di  otto  remi  cia- 
scuna, ogni  galea  dee  avere  100  nomini,  frai  quali  siano  20 
balestrieri  con  due  balestre  e  coi  remi  necessari  per  remi- 
gare al  piano  ed  ai  posticci y^  con  vele  ed  àncore;  devono 
portar  pepe  il  quale  può  ascendere  fino  a  465  carichi,  oltre 
altre  mercanzie.  Il  15  giugno  del  1252  10  galee  noleggiate 
per  Acquemorte  hanno  116  uomini  ciascuna,  fra  i  quali  10 
balestrieri;  ne  ha  100  la  galea  appellata  Macagnana  il  17  mag- 
gio del  1^53  e  118  1*  11  dicembre  dello  stesso  anno  ne  anno- 
verano le  due  galee  la  Cavalla  e  la  Moza  noleggiate  per  Ro- 
ma e  Bonifacio;  pare  che  il- numero  di  118  fosse  di  limite 
in  quest'epoca;  imperocché  in  un  noleggio  dell*  11  febbra- 
io 1258,  dopo  aver  detto  che  la  galea  noleggiata  dovrebbe 
severe  uomini  118,  si  aggiunge,  e  più  se  per  il  capitolo  sarà  per- 

*  Questo  termine  non  mi  è  riuscito  di  trovarlo  neppure  nell'indice  nau- 
tico dell*  arch.  nav.  del  tig.  Jal. 

s  Secondo  l'autore  della  Nautica  mediterranea,  lo  sperone  dovea  afere  in 
lungbesca  tanti  palmi  quanti  aveva  banchi  la  galera,  o  meglio  ancora  due 
palmi  di  meno  ch'ella  non  avea  banchi  di  rematori.  Il  manoscritto  n**  662 
della  Marina  Francese  da  allo  sperone  18  piedi  di  lunghesta,  1  piede  di  larghes- 
sa ,  8  e  messo  pollici  di  spessessa. 

'  Alberi  e  vele  dell'  artimone. 

^  I  posticci  erano  i  legni  che  andavano  da  un  capo  all'altro  e  sopra  i 
quali  si  appoggiavano  i  remi.  —  Pantere  Pantera ,  Vocab.  nautico. 


K92  EPOCA   SECONDA. 

messo:  infatti  io  non  trovo  che  siasi  mai  in  questo  secolo  XllI 
oltrepassato  tal  numero. 

Il  prezzo  di  una  galea  si  rileva  dalle  seguenti  conven- 
zioni. Il  3  maggio  del  12tf3  lire  245  di  Genova  s' impiegano 
nei  selle-ottavi  della  galea  detta  Àllegrancia;^  lire  250  si 
danno  per  prezzo  T  ultimo  di  febbraio  del  1263  della  galea 
chiamata  BùnavenluraJ^  Un  quarto  di  allra  galea  si  vende 
lire  16  e  10  di  Genova  il  20  aprile  del  1263;  e  la  metà  di 
un'altra  lire  150  il  20  luglio  del  1267.»  Il  5  maggio  del  1277 
la  galea  SanrAntonio  si  vende  per  lire  600;  e  il  22  marzo 
del  1291  la  terza  parte  di  essa  fornita  di  ogni  apparato  e 
d'armi  si  compra  per  lire  360  di  Genova. 

Le  galee  servivano  così  ad  uso  di  guerra  come  di  mer- 
canzia, di  lungo  e  breve  corso,  quelle  che  andavano  in  Ro- 
mania e  nel  mar  nero  si  dicevano  sottili,  e  molte  disposi- 
zioni sopra  di  esse  si  emanavano  dagli  statoti  di  Gazzeria 
per  ferrarle  ed  armarle,  determinandone  T equipaggio,  la 
misura,  la  portata;  quando  tratterò  di  quelle  leggi  mi  verrà 
in  acconcio  di  parlarne. 

Gol  procedere  de' tempi  le  galere  si  ampliarono,  vennero 
per  così  dire  a  mostruosa  grandezza:  come  furono  quelle 
de' Veneziani  e  degli  Spagnuoli,  formanti  parte  deìl'invinci" 
bile  armala.  «  Vogliono  alcuni,  nota  rAccinelli  nel  suo  Com- 
»  pendio  delle  storie  genovesi  (tomo  il,  pag.  356),  che  le 
»  galere  di  que'  tempi  fossero  di  minor  grandezza  del  pre- 
»  sente;  gli  storici  non  ne  dicono  il  positivo.  Giorgo  Stella 
i>  (an.  1347)  dice  che  una  galera  valea  lire  7000;  intender  si 
»  deve  de' genuini,  come  specifica  nel  1332' dì  certa  galera 
»  Doria,  che  fa,  predata,  e  che  valeva  con  tutta  la  roba  lire 
»  25  mila  di  genuini,  e  nel  lS79,dice,  che  l'imperatore  de!  Greci 
)>  aveva  galera  armata  di  tre  remiganti  per  banco  e  di  300 
»  uomini  e  più.  DeM383  fu  fatto  decreto  in  notare  Rafaello 


*  Addì  15  maggio  del  1253  Toro  di  tareni  si.  valuta  alla  ragione  dì 
lire  S,  12  e  9  per  ogni  oncia. 

S  II  21  marzo  1263  lire  22  e  4  di  Genova  e(piiv.a1gono  ad  once  di 
oro  buono  di  tareni. 

3  11  16  t  23  luglio  1267  ogni  oncia  d'  oro  si  valutava  lire  3  e  15  di 
Genova. 


IL   POTESTÀ.  593 

»  Guasco  (ex  Roccatagl.)  cancelliere  della  Repabblica  che  le 
»  galere  da  fabbricarsi  fossero  in  lunghezza  di  Robo  in  Ro- 
»  bom  (intendi  di  rota  in  rota)  cobiti  10  ossia  gora  50  ed  un 
»  palmo^  cioè  palmi  151  e  palmi  17  Va  in  larghezza,  e  pal- 
))  mi  14  *l^  in  altezza  di  bocca;  di  questa  misura  erano  le  20 
»  galere  armate  nel  1388,  e  lè  40  del  1389.  Nel  1457  fu  ordi- 
»  nato  fossero  di  28  banchi ,  ed  avessero  160  remieri  e  44 
]>  nomini  di  servizio  (ex  Schiaffin.)  e  perciò  fu  dato  principio 
»  ad  un  nuovo  arsenale  per  la  fabbrica  delle  medesime,  ma 
»  rovinato  poi  in  gran  parte  per  la  imperìzia  deir  architet- 
»  lo,  nel  1502  fa  dai  Razionali  del  Comune  riedi Acato  (ex 
»  lapid.  ibi)  e  poi  nel  1596  ridotto  alla  total  perfezione  come 
»  è  al  presente,  ed  ordinata  la  larghezza  delle  galere  di 
»  gora  62  e  palmi  2,  cioè  palmi  188  di  larghezza,  nel  mezzo 
»  palmi  27,  e  di  26  in  28  banchi.  »  ^ 

YIII.  SagiUa,  sagiUea,  sagillaria,  sagiUina,  saiUia,  sael- 
tia  (ital.)  Saetya  (spagn.)  Sagelia  (catel.)  Sagiltaire  (frane.) 
Lungamente  la  saetta,  o  sagUta,  o  freccia,  cosi  chiamata 
dalla  sua  rapidità,  fu  una  nave  a  remi;  si  vede  essa  nomi- 
nata nel  capitolo  del  Consolato  del  mare  che  tratta  del 
Comito.  «  Colui ,  dice  la  legge ,  che  naviga  solo  sopra 
»  galera,  o  saellia,  senza  essere  di  conserva  con  una  na- 
»  ve,  od  una  squadra  del  principe,  deve  avere  il  quinto 
»  delle  prede  che  saranno  fatte,  e  tutto  l'equipaggio  ha 
»  obbligo  di  obbedirgli  come  fare  si  deve  inverso  d'  un 
»  comito.  »  L'istoria  di  Pisa  cita  più  d'una  volta  le  sael- 
tie  e  quasi  sempre  come  legni  impiegati  dai  pirati;  cosi 
si  vede  nel  1163  armarsi  in  corso  prontamente  10  galee 
eli  saeltie. 

Le  saettie  comparativamente  alle  galere  erano  basti- 
menti minori.  Il  signor  Jal  nella  sua  archeologia  navale  da 
cai  tolgo  in  gran  parte  quanto  qui  scrivo,  riferisce  due  pas- 
si, r  uno  di  Albertino  Mussalo  (de  gestis  ttobcù,  lib.  5)  e  l'al- 
tro di  Saba  Malaspina,  da  cui  sì  viene  a  conoscere  che  le 
saeltie  non  avevano  coperta,  ch'erano  simili  a  Brigantini, 
di  24  remi,  12  per  ogni  lato,  quindi  inferiori  ai  galeotti,  che 
per  la  loro  lunghezza  potevano  paragonarsi  alle  galere.  Ma 

<  Accinel.,  Ccmpntd,  delle  storie  genw^t  tomo  II,  pag.  356  e  557. 
Storta  di  Gmota,  —  3.  38 
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io  trovo  docomenti  che  mi  attestano  le  saettie  genovesi 
di  80,  96  e  fino  a  100  remi. 

Senonchè,  soggiunge  il  prelodato  antere  (Areheol  naval.^ 
pag.  462,  tomo  1),  di  saettie  ve  ne  aveano  come  degli  altri 
bastimenti,  né  toXte  rassonligliavansi,  le  ane  erano  più  gran- 
di, armate  di  maggior  quantità  di  remi,  e  più  largamente 
velate;  se  ve  n'erano  di  12  banchi,  ve  ne  saranno  state 
eziandio  di  10,  di  11  e  forse  anche  di  9  soltanto,  come  po- 
teva esservene  di  13,  14  e  15.  Le  saettie  proprie  alle  esplo- 
razioni longo  le  coste,  nei  seni  e  nei  fiumi  doveano  avere 
forma  leggiera,  pescar  poco,  lunghe  di  50  a  60  piedi  circa , 
fine,  costrutte  di  legno  di  abete,  di  ontano,  o  di  cedro.  Bal- 
dovino re  di  Gerusalemme  andò  nel  1100  a  Joppe  coi  Geno- 
vesi e  seco  Ini  condusse  due  saettie,  secondochè  narrano  gli 
Annali  di  Gaffaro.  £ra  ciò  senza  dubbio  per  il  servigio  di 
esplorazione  che  avea  seco  condotti  qoe' bastimenti  a  remi; 
il  Gaffaro  non  avrebbe  certo  omesso  di  scrivere  che  le  saet- 
tie erano  grandi,  se  fossero  servite  ad  oso  di  navi  da  guerra. 
Quel  passo  è  dì  molto  momento,  poiché  ci  dimostra  che  le 
saettie  genovesi  solcavano  il  mediterraneo  fin  dagli  ultimi 
anni  deli'  undecime  secolo. 

Il  24  di  gennaio  del  1248  $ì  vende  un  quarto  di  saettia 
per  lire  5  di  Genova,  e  il  10  giugno,  stesso  anno,  Voltava 
parte  si  compra  per  lire  9.  Addi  20  ottobre  del  1265  Bona- 
vera  maestro  già  da  me  più  volte  rinomato  di  Portovenere 
vende  a  Niccoloso  Capello  di  Gastello  l'ottava  parte  di  una 
saettfa  nuova  o  panfilo  che  si  dioe  il  San  Michele  con  l'ot- 
tava parte  di  tutto  il  sartiame  di  essa  al  definito  prezzo  di 
lire  16  e  10.  Il  sartiame  viene  compreso  nei  seguenti  ogget- 
ti: tre  vele  con  due  sacchi  da  riporlo,  tre  antenne,  due  al- 
beri provveduti  delle  loro  sarte,  spada,  timone,  19  remi, 
scala,  barchetta,  4  ancore,  2  vesti,  3  gomene  nuove,  due 
lance. 

La  saettia  nel  XVI  secolo  venne  privata  di  remi ,  invece 
di  una  sola  vela,  n'ebbe  tre  levate  a  tre  alberi,  tre  vele  la- 
tine; all'albero  di  mezzo,  la  maestra;  all'albero  d'avanti  il 
trinchetto;  all'albero  di  dietro  la  mezzana.  Se  la  saettia  é  di 
maggiore  spazio,  porta  vele  quadre,  tre  a  ciascono  degli  al- 
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beri  davanti  e  di  mezzo,  ed  una  mezzana  latina  a  qael  di 
dietro;  mentre  già  ella  era  aperta  in  aspetto  di  mediocre 
bastimento  a  remi  ha  ora  nn  ponte;  rapida,  portante  pochi 
uomini,  né  gravi  pesi  qaand'era  barca  d'avviso,  o  piccolo 
legno  d' imboscata  e  di  corso,  adesso  porta  un  carica  di  600 
salme,  o  rabbi  di  grano:  se  ancora  conserva  il  nome  di  frec- 
eia  forse  paragonata  alla  Maona,  Marsiciliana,  e  all'  Orca  non 
le  sconviene,  ma  che  è  mai  appetto  al  brigantino  e  alla  fre- 
gata ?  > 

IX.  Il  Panfilo  era  pare  an  bastimento  a  vele  ed  a  re- 
mi :  forse  dovea  la  sua  origine  alla  Panfilia  come  opinarono 
molti  eraditi  e  venne  affermato  da  Capmany,'  o  più  verosi- 
milmente tal  bastimento  di  costruzione  aguale  a  quella  dei 
Dromoni,  adottato  da  tutti  i  popoli  naviganti  per  le  sue 
buone  qualità  venne  detto  Panfilo  perocché  amato  e  predi- 
letto da  tutti ,  Pamphilos.  Non  si  sa  a  qual  epoca  si  ponesse 
in  uso;  Vegezio  parla  solo  dei  Liburni,  ma  non  è  questa  la 
ragione  di  credere  che  la  marina  del  quarto  secolo  non  co- 
noscesse alcun  altro  bastimento  fuori  di  quelli  che  vennero 
comuni  tra  i  Romani  dopo  la  battaglia  di  Azio.  Ciò  che  vi  ha 
di  certo  si  è  che  nel  noho  secolo,  quando  Leone  il  filosofo 
scrisse  il  suo  prezioso  libro  delle  tattiche,  i  Panfili  non  erano 
sconosciuti;  che  dal  nono  al  tredicesimo  secolo  il  Panfilo  ab- 
bia continuato  a  mostrarsi  sul  Mediterraneo  sempre  a  guer- 
ra, a  vele  ed  a  remi,  pare  evidente;  a  meno  che  non  si  sup- 
ponga che  dopo  Costantino  Porfirogenita,  \ì  Panfilo  fa  abban- 
donato, e  solo  si  rinnovellò  alla  fine  del  tredicesimo  secolo, 
quando  i  Genovesi  mandarono  contro  i  Pisani  (1284)  otto 
Panfili  con  caravelle  e  rampini  (Caffaro).  Alla  metà  del  se-^ 
colo  XIY  il  Panfilo  era  in  oso  fra  i  Genovesi,  ma  non  già 
come  bastimento  essenzialmente  militare.  Lo  statuto  di  Gaz- 
zeria  17  marzo  1340  fa  menzione  dei  Panfili  tra  i  navigli 
commercianti  con  una  coverta.  Il  grande  statuto  21  giu- 
gno 1441  non  ne  parla  in  alcun  modo.  Capmany  accerta  che 
i  Panfili  scomparvero  al  principio  del  XVI  secolo.^ 

*  Jal,  Arch.  naT.,  tomo  I,  pag.  463  «  463. 
>  Nota  iby  pag    89,  tomo  III. 
3  Arch.  nav. 
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Il  Panfilo  tra  noi  si  confondeva  spesso  colla  Tarida  e  la 
Saetlia,  ciò  che  forse  significa  che  si  rassomigliava  ad 
entrambi  quei  legni.  Il  28  settembre  del  1267  si  dà  promessa 
di  costroire  on  Panfilo  colle  infrascritte  misore,  cioè:  di  30 
cobiti  e  più  per  carena,  di  52  per  rota,  di  12  palmi  ben  com- 
piti nel  piano,  alto  per  retta  linea  nel  mezzo  palmi  8;  dee 
avere  de  bosono^  un  palmo  di  canna,  esser  allo  di  poppa  pal- 
mi 16,  altrettanto  di  prua,  di  palmi  18  di  apertura  nella 
bocca.  Un*  altra  promessa  di  simile  costruzione  è  fatta  il  20 
maggio  1268;  il  Panfilo  che  si  commette  dee  essere  di  go- 
miti 40,  di  palmi  10  '/#  oel  piano,  largo  in  bocca  palmi  14, 
alto  palmi  7,  di  poppa  palmi  13,  di  prua  11. 1124  marzo  1274 
è  nominato  on  Panfilo  di  70  remi,  ed  il  18  dello  stesso  mese 
ed  anno  si  Tende  col  prezzo  di  20  lire  la  decima  parte  di  on 
altro  detto  lo  Sparviere  colla  decima  parte  di  remi  80,  di  due 
vele,  di  tre  gomene,  di  dae  alberi  con  tre  àncore.  Infine  il  2 
giugno  del  1301  Timonio  di  Mooterosso  maestro  di  ascia  pnH 
mette  ad  Enrico  Begino  (Dapassano)  di  fargli  un  Panfilo  colle 
seguenti  misure,  cioè;  di  cobiti  45  in  lunghezza  per  carena, 
di  53  di  rota  in  rota,  alto  per  retta  linea  palmi  10  14  nel 
piano,  e  mezzo  palmo  in  altezza,  a{|prto  in  bocca  palmi  20, 
al  prezzo  di  lire  400  di  Genova. 

X.  Altra  specie  di  bastimenti  a  remi  erano  i  Golii,  le 
Cetm,  e  i  Gollabj,  Dei  primi  cosi  scrive  Guglielmo  di  Tiro  : 
«  Erant  sane  in  eadem  classe  quaedam  naves  roslralse  qoas  ga- 
n  tos  vocantf  galeis  majores,  habentes  singuIaD  remos  cen- 
D  tenos  quibus  singulis  duo  erant  remiges  necessarii.  Erant 
»  autem  ut  praediximus,  ad  deportanda  onera,  machinas, 
»  arma  et  yictoi  necessaria,  deputai».  Has  cum  gatis  priores 
)>  ordinant,  ea  Intentione,  ut  si  ab  hostibos  forte  de  remolo 
»  conspicerentor,  non  putaretnr  hostium  exercitus,  sed  mer- 
»  catorum  naves.  Gale®  vero  subsequebantur.  » 

[  Gatti,  chiosa  il  signor  Jal,  erano  dunque  bastimenti  a 
remi  armati  di  sperone  più  grandi  delle  galere  aventi  cento 
remi  ciascuno^  con  due  nomini  ad  ogni  remo.  Chiede  lo  stesso 
antere  se  tali  remi  eran  disposti  a  tre»  a  due,  od  uno  per 

*  JBcssone ,  usato  anche  in  oggi ,  h  un  segmento  di  circolo ,  ossia  qudla 
poraione  d' arco ,  descritta  da  tutte  le  coperte  dei  bastimenti. 
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banco,  e  in  quest'ultimo  caso  se  i  due  piani  sovraposti  come 
quelli  dei  dromoni  del  nono  secolo;  ma  conchiude  non  essere 
tale  opinione  ammessibile.  Il  Gatto  avendo  200  remat<vri  po- 
teva avere  25  banchi  per  ogni  Iato,  e  presso  che  140  piedi 
di  totale  lunghezza  ;  queste  condizioni  si  accordano  assai  bene 
colle  galee  maggiori  di  Guglielmo  di  Tiro;  aveano  due  ti- 
moni dilTerendo  dalla  galea  che  ne  aveva  un  solo. 

Il  signor  Jal  ricerca  l'origine  del  nome  Gallo  dato  a 
queMegni,  e  conghiettura,  allontanate  le  altre  opinioni,  che 
Gallus  0  Cailus  essendo  un  appellativo  volgare  che  la  gente 
dì  mare  dava  in  certi  paesi  alle  grandi  galere,  quindi  ne  sia 
derivato  il  nome;  infatti  Gallus  pare  non  esser  altro  che  una 
corrotta  o  scorretta  traduzione  fatta  da  gente  rozza  della  pa* 
rola  latina  galea, 

I  Genovesi  si  servivano  à^^Galli,  e  oltre  la  testimonianza 
di  Guglielmo  di  Tiro  troviamo  negli  Annali  che  35  di  tali 
legni  Tanno  1120  formavano  parte  dell'esercito  che  re- 
cando 22  mila  combattenti  sparse  il  terrore  nella  città  di 
Pisa. 

Carlo  Antonio  Marin  parlando  dei  navigli  a  80  e  100 
remi,  il  di  cui  armamento  venne  ordinato  per  decreto  del 
Senato  Veneto  il  12  marzo  del  1334,  scrive  che  ì  Genovesi 
servivansi  eziandio  delle  Celee  che  egli  dice  essere  come  le 
balene  fra  i  pesci.  Però  non  mi  venne  fatto  d'incontrarne 
menzione  in  quesl'  epoca. 

La  Celea  con  i  suoi  numerosi  remi  era  una  delle  grandi 
galee  a  zenzUe,  non  aveva  però  i  200  remi  dei  Galli  citati  da 
Guglielmo  di  Tiro. 

Finalmente  il  Gollahio  o  Carahus^  parola  araba,  era  un 
Canotto,  od  una  Scialuppa  che  come  il  Gatto,  e  la  Cetea  ve- 
niva destinato  a'  trasporti.  Neil'  esercito  che  andò  in  Pisa 
nel  1120  vi  erano  28  gollabj,  e  nella  spedizione  contro  di 
Almeria  nel  1146  ve  ne  avevano  6. 

XI.  Non  sarà  grave  se  dopo  aver  trattato  dei  vari  ba- 
stimenti genovesi,  dirò  pure  degli  attrezzi  loro  e  dì  tutto  ciò 
che  appellavano  allora  il  sarliamey  cioè:  alberi,  vele,  anten- 
ne, remi  ed  àncore,  e  mi  varrò  degli  atti  notarili  dai  quali 
ricavo  queste  notizie.  Addi  il  settembre  del  1239  Pasquale 
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figlio  di  Ottone  di  Salazzo  dichiara  d'aver  avuto  da  Ansaldo 
Mallooe  figlio  del  quondam  Guglielmo  lire  22  di  Genova  im- 
plicate in  una  antenna  nuova  che  dee  portare  in  Marsiglia 
al  proprio  rischio.  II  9  giugno  del  1248  Enrico  Manente  e 
sozi  confessano  di  avere  avuto  da  Polpo  De  Mari  lire  150  di 
Genova  perle  quali  si  obbligano  dargli  nove  pezzi  di  antenne, 
ire  delle  quali  debbano  essere  di  palmi  7  74  ciascuna,  le  al- 
tre sei  di  palmi  6  e  5  ^s  P^r  parte.  Il  20  giugno  dell'  anno 
medesimo  Simone  Tornello  fa  dichiarazione  di  aver  ricevuto 
in  prestito  da  Pietro  Doria  un'antenna  della  lunghezza  di 
cubiti  34  e  grossezza  di  palmi  7,  promettendo  di  restituirla 
alle  calende  di  agosto  prossimo  sotto  pena  di  lire  100  di  Ge- 
nova. L'  8  di  gennaio  del  1250  Iggia  di  Garessio  ed  altri  pro- 
mettono a  Lanfranco  Richeri  e  sozi  di  consegnargli  sul- 
r  arena  di  Sestri  un  albero  per  la  loro  nave  della  grossezza 
di  palmi  20,  e  lunghezza  di  cubiti  43  di  legno  di  abete  al 
prezzo  di  lire  210.  Il  21  di  gennaio  1253  Bonavia  di  Noli  fa 
promessa  a  Guglielmo  di  Bulgaro  di  fargli  e  consegnargli  in 
Albenga  tre  antenne  di  abete  nuove  e  rettilinee,  Tuna  lunga 
cubiti  35  e  grossa  palmi  6  Vs»  l'altra  lunga  cubiti  28  e  grossa 
palmi  6  meno  un  quarto;  la  terza  lunga  cubiti  29  7s  0  grossa 
palmi  5  ^8  al  prezzo  di  lire  65  di  Genova.  Infine  addi  28  set- 
tembre del  1268  Bartolomeo  di  Garessi  si  obbliga  di  conse- 
gnare ad  Enrico  Pasio  sulla  piazza  di  Albenga  tanto  legno 
di  abete  diviso  nel  modo  infrascritto:  due  pezzi  di  antenne 
della  lunghezza  di  cubiti  32  per  ognuna,  un  altro  pezzo  della 
lunghezza  di  cubiti  28,  detti  tre  pezzi  avranno  la  grossezza 
di  palmi  6  meno  un  quarto.  Similmente  un  quarto  prezzo 
lungo  cubiti  30,  un  quinto  di  cubiti  26,  grosso  palmi  5  ^4^ 
un  sesto  di  cubiti  18  e  grosso  pure  palmi  5  741  al  prezzo  di 
lire  123  di  Genova. 

Venendo  a' remi;  addi  12  marzo  del  1267  Corrado  di 
Meleto  promette  di  consegnare  in  Genova  alla  Fontanella 
remi  12  di  legno  di  abete,  de'  quali  8  debbono  essere  lunghi 
cubiti  14,  e  4  di  cubiti  13,  grossi  mezzo  palmo  al  prezzo  di 
soldi  7  di  Genova  per  ciascuno.  Il  22  giugno  dello  stesso  anno 
si  registra  un  contratto  in  cui  è  un  obbligo  di  consegnare  a 
Pietro  maestro  d'ascia  d'Uscio  remi  22  buoni  e  sani  di  le- 
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gno  di  abete,  dae  terze  parti  de'  quali  abbiano  la  langhexza 
di  cubili  14  e  l'altra  terza  di  13  per  ognuno,  la  larghezza 
sia  quella  della  bocca  di  un  cane,  e  la  grossezza  di  un  mezzo 
palmo  al  prezzo  di  lire  4  e  10  per  ciascun  remo.  Il  28  di 
aprile  del  1274  un  Guglielmo  si  obbliga  inverso  di  Simone 
Bianco  di  Arenzano  di  consegnargli  in  Genova  remi  100 
in  120  di  legno  di  faggio  ad  uso  della  galea  di  esso  Simone, 
metà  de'qoali  debbano  essere  di  9  cubiti.  II 29  gennaio  del  1269 
è  una  promessa  di  consegnare  remi  300  di  cubiti  9  per  cia- 
scuno al  prezzo  di  danari  26  per  ogni  remo,  cioè  di  due  soldi 
e  due  denari.  Il  3  settembre  del  1298  remi  200  boscati  lun- 
ghi gomiti  (godos)  *  5,  si  vendono  alla  ragione  di  soldi  9  e  6 
per  ogni  dozzina. 

Quanto  alle  àncore;  addì  20  e  24  gennaio  dei  1247 
Pasquale  di  Bagno  e  Nicola  Tortorino  promettono  di  dare  a 
Lanfranco  Mallone  e  Giacobo  Manente  sulla  spiaggia  di  Ge- 
nova àncore  i2  di  7  fino  a  9  eantara  per  ogni  àncora,  alla 
ragione  di  soldi  33,  cioè  lire  2  e  soldi  9  per  ogni  cantaro;  ed 
il  tre  luglio  del  1268  due  àncore  di  ferro  di  tre  eantara  e  ro- 
toli 20  per  ognuna  della  lunghezza  nell'asta  di  palmi  9  si 
vendono  al  prezzo  di  lire  1  e  3  per  ogni  cantaro. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Contraili  di  noleggio;  le  due  Crociate  di  san  Luigi. ^ 

XII.  In  più  luoghi  io  già  parlai  degli  atti  di  noleggio, 
sicché  si  renderebbe  vano  e  tedioso  se  volessi  qui  particolar- 

<  Scrive  il  signor  Jal  che  la  misura  del  gomito  o  cubito  genovese  era 
a  quest'epoca  di  27  pollici,  o  tre  palmi.  Méntoires  sur  tjueìqites  docnments 
genois:  pag.  50. 

S  II  signor  Tomaso  Belgrano  ba  testò  impreso  la  puUblicasione  di  tutti 
quei  Contralti  delle  due  Crociate  di  San  Luigi,  estraendoli  dall'  Archivio  notarile 
di  Genova.  Noi  non  abbiamo  veduto  ancora  i  fa&cicoli  finora  pubblicati;  ma  noti 
possiamo  dubitare  dell'  esattessa  e  della  bontà  di  quel  lavoro  :  il  signor  Belgra- 
no è  giovine  ornato  di  molto  ingegno,  e  di  mollo  amore  infiammato  delle  patrie 
cose;  noi  lo  confortiamo  quindi  a  procedere  ionanzi  animoso,  e  a  bene  sperare 
dai  suoi  nobili  studi. 
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mente  trattarne:  la  natura  e  le  conditioni  di  essi  appariranno 
abbastanza*  riferendo  gnelli  che  vennero  stipulati  dal  santo 
re  Lnigi  IX  di  Francia  colla  nostra  Repabblica;  e  spero  che 
io  potrò  dirne  quanto  sarà  di  mestieri,  attesoché  me  ne  por- 
gono il  destro  gli  eroditi  scritti  del  signor  A.  Jal,  che  fatte 
molte  ricerche  in  •  questo  argomento  pubblicò  la  sua  opera 
dei  Paeta  Nautorutn  riguardante  quel  soggetto. 

Il  santo  re  risoluta  la  prima  spedizione  di  Terrasanta 
nel  mese  di  agosto  del  1246  mandava  in  Genova  ambascia- 
tori Fr.  Andrea  Poulin  dei  Spedaliefi  di  Francia,  Fr.  Re- 
gnault  de  Vichiers  precettore  dei  Templari,  Giovanni  di  Pa- 
rigi chierico  del  re,  e  Regnault  Gaubert  cavaliere;  questi 
trattavano  le  condizioni  dei  noleggi  da  stipularsi  coi  nostri; 
le  quali  condizioni  stabilite  d'accordo  Guglielmo  di  Varazze 
pubblico  Cancelliere  avea  speciale  mandato  delli  13  seltem- 
bre  1246  ^  dal  Podestà  di  Genova  Alberto  di  Mandello  di  re- 
carsi a  Parigi  e  firmare  col  re  le  convenzioni  fra  la  comune 
e  i  mandatari  francesi.  Portavano  queste  : 

lo  Le  navi  e  gli  altri  legni  presi  a  noleggio  dovessero 
trovarsi  nel  porto  di  Acquemorte  fra  due  anni  dal  mese  dì 
maggio  1246. 

.20  La  comune  di  Genova  provvedesse  al  re  dodici  navi 
ngnalmente  grandi  armate  ed  equipaggiate  ad  uno  stesso 
modo. 

Ciascuna  di  esse  si  pattuiva  fosse  lunga  della  chiglia  37 
gomiti  e  mezzo,  ovvero  84  piedi,  quattro  pollici  e  mezzo;  es<- 
sendo  il  gomito  genovese  di  ventisette  pellici  ;  lunga  da  un 
capo  airaltro,  o  nella  sua  maggiore  lunghezza  di  44  gomiti, 
o  99  piedi  ;  larga  al  bailo  maestro  37  palmi  (22  piedi  e  0  pol- 
lici); rattezza  della  sua  sentina  si  determinava  di  palmi  16, 
o  12  piedi;  quella  del  primo  al  secondo  ponte  palmi  9,  o  6 
piedi  e  9  pollici  ;  quella  del  secondo  al  ponte  superiore  8  pal- 
mi^ o  0  piedi.  Doveva  avere  due  alberi,  di  cui  l'artimone, 

'  Tolte  queste  date  sono  aMai  bene  e  con  molta  crìtica  poste  d'ac 
cordo  dal  signor  Jal,  sicdiè  i  tre  documenti  riguardanti  i  noleggi  del  IS46 
trovati  dal  chiaiissimo  signor  Cbampollioo-Figeac  ai  vedono  concordare  colle 
parola  dall'  annalisU  Bartolomeo  Scriba  e  colla  cronica  del  B.  Giacomo  da 
Yaraggine. 
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qaello  del  dinanzi  fosse  più  lango  dell'altro  di  mezzo.  Le 
varie  particolarilà  che  si  enamerano  nella  descrizione  del- 
l' armamento  ci  fanno  conoscere  che  vi  erano  cavalli  da  im- 
barcarsi, il  numero  dei  quali  non  viene  indicato. 

Nel  tempo  medesimo  che  i  precuratori  del  re  trattavano 
col  Podestà,  altri  regii  commissari  si  j  accordavano  con  al- 
cuni cittadini  per  noleggi  particolari,  i  quali  stipulati  veni- 
vano guarentiti  dalla  Repubblica.  Compravano  questi  una 
gran  nave  per  1000  lire  tornesi  (105,000  franchi  circa);  era 
essa  della  medesima  grandezza  delle  altre  dodici  noleggiate 
dal  comune;  per  5,500  lire  tornesi  per  ciascuna  ne  noleg- 
giavano in  seguito  due  altre  meno  grandi,  ovveramente  lun- 
ghe di  chiglia. 29  gomiti  (65  piedi,  3  pollici)  e  da  un  capo, 
all'altro  gomiti  37  (83  piedi  e  3  pollici)  doveano  portare  100 
cavalli  per  una. 

Inoltre  Ingueran  de  Journi  ed  Enrico  de  Chamrepus 
sempre  al  nome  del  re  pigliavano  in  locazione  altre  due  navi 
dai  fratelli  Camilla,  ciascuna  delle  quali  era  lunga  di  chi- 
glia 26  gomiti  (58  piedi  e  6  pollici),  larga  30  palmi  (22  pie- 
di, 6  pollici).  Colali  navi  avevano  tutte  un  paradiso  o  ca- 
stello di  dietro,  due  alberi,  160  marinai,  oltre  5  per  la  barca 
del  cantiere  che  tenevano  al  loro  rimorchio;  dovevano  ezian- 
dio imbarcare  nn  nomerò  di  cavalli,  ma  quale  non  è  detto 
dal  documento. 

Infine  un'ultima  gran  nave  si  obbligavano  di  far  co- 
struire Gniglienzone  e  Daniele  di  Noli  con  promessa  di  darla 
in  noleggio  per  lire  tornesi  4700,  ossia  70,500  franchi  circa. 

Altri  legni  minori  si  convenivano  fra  gli  inviati  del  re 
e  Fazio  di  IMari,  Guglielmo  della  Torre,  Giovanni  Bocuccio, 
Pagano  di  Mari  e  i  fratelli  Camilla  ;  consistevano  questi 
in  20  tarìde  le  di  cui  dimensioni  vennero  da  me  riferite  alla 
pagina  588,  89  e  90  del  presente  volume. 

In  tal  guisa  18  navi  grandi  e  piccole,  e  20  taride  sono 
i  bastimenti  che  secondo  i  tre  documenti  trovati  nella  biblio- 
teca reale  dì  Parigi  dal  chiarissimo  signore  Champollion-Fi- 
geac  la  Repubblica  si  obbligò  nel  1246  di  concedere  a 
San  Luigi  a  tutto  il  15  di  aprile  del  1248.  Ma  in  questi  per 
avventura  non  è  compresa  tutta  la  quantità  di  quei  noleggi  ; 
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sappiamo  dall', annalista  Scriba  che  pare  le  galere  vennero 
aroQiate  per  la  priooia  crociala;  gli  atti  di  qaeUe  non  si  sodo 
polQli  trovare  per  quante  diligenze  abbia  fatte  il  signor  Jal; 
anch'  io  mi  adoperai  allo  stesso  fine  e  solamente  un  con- 
tratto del  10  e  12  gennai*  ^248  mi  venne  fatto  di  scoprire 
negli  atti  notarili.  Un  Giovanni  maestro  di  Rocco  e  suoi  soci 
promettono  ad  Ugone  Lercari,  Giacobo  di  Levante  (che  sono 
gli  ammiragli  di  San  Luigi)  e  Piccami ttlio  dei  Piccamigli  di 
costruire  una  galea  con  sartiame,  vele  ed  ogni  altro  appa< 
rato  per  lire  42l(  di  Genova;  ò  testimonio  air  atto  Giacopo 
Lercari.  Questa  costruzione  ove  si  riguardi  all'  epoca  e  ai  dae 
primi  personaggi  coi  qoali  si  convenne,  parmi  dovrebbe  ap- 
partenere alla  prima  spedizione  di  San  Luigi. 

Nel  mese  di  ottobre  del  1247  T  armamento  delle  navi 
non  era  ancora  condotto  al  suo  termine,  trova vansi  tuttavia 
nel  porto  di  Genova;  laonde  il  santo  re  dava  disposizioni  che 
fossero  portate  in  Acqoemorte  e  soriveva  ai  suoi  diletti  am- 
miragli Ugone  Lercari  e  Giacobo  di  Levante  cittadini  Geno- 
vesi affinchè  ne  avessero  cura  ;  il  principio  dei  1248  tutta  la 
flotta  od  una  parte  di  essa  era  a  Tolone  ;  ciò  si  ricava  da  un 
atto  di  qoitanza  del  9  aprile  1248.>Un  Fr.  Raimondo  Secondo 
Spedaliere  Gerosolimitano  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Ugone 
Lercari  e  Giacobo  di  Levaolo,  ammiragli  del  re  di  Francia, 
lire  381  di  tornesi  pacategli  a  nome  di  esso  re  per  la  com- 
pra di  canape,  legname  ed  altro  sartiame  necessario  alle 
navi  di  stazione  in  Tolone. 

Nei  primi  mesi  dello  stesso  anno  1248  il  numero  delle 
navi  noleggiate  si  aecresceva  ;  San  Luigi  scrivea  a  due  Spe- 
dalieri  della  casa  di  Marsiglia  che  per  il  mezzo  dei  due  anb> 
miragli  ne  pigliassero  in  noleggio  altre  tre.  Si  i^pellavaso 
esse  lo  Spirilo  'Sanlo,  U  Paradiso  e  la  Lombarda  ;  eccone  i 
contratti: 

Addi  18  di  maggio  del  1248  Guglielmo  Gerriolo,  Rai- 
mondo Boccanes;ra  e  socii  noleggiano  ad  Ugone  Lercari  e 
Giacobo  di  Levante  ammiragli  del  re  di  Francia  la  nave  loro 
chiamala  lo  Spirilo  Sanlo;  promettono  con  quella  di  movere 
da  Genova  in  compagnia  di  altre  navi  dello  stesso  re  pel  nolo 
di  marche  1095  alla  ragiooe  di  50  soldi  tornesi  per  ogni 


IL  POTESTÀ.  603 

marca  da  pagarsi  a  Pari;;i.  Viceversa,  Ugo  Lercari  e  Giacopo 
di  Levanto  regii  ammiragli  dichiarano  aver  fatto  quel  no- 
leggio alle  preci  e  per  mandato  di  Fr.  Ottone  di  Gavi,e  Fr.  An- 
drea di  Geogniacho,  i  quali  fratelli  ne  scrissero  loro  appo- 
site lettere  perchè  cosi  facessero  e  ne  pacassero  il  nolo. 

Addi  30  maggio  dello  stesso  anno  Niccolò  Doria  figlio 
dì  Oberto  al  proprio  nome  e  a  quello  de'  socii  noleggia  ai  due 
predetti  ammiragli  la  sua  nave  detta  il  Paradiso  con  ogni 
apparecchiamento,  60  marinai,  6  vele  di  cotone,  un  vetone 
di  canavaccio,  9  pezzi  d'ancore,  25  gomene  buone,  18  àn- 
core, 18  grippe,  0  gripie,  *  e  tanti  barili  contenenti  1200 
mezzarole  di  acqua  ;  ì  patii  sono  gli  stessi  con  cui  è  noleg- 
giato Io  Spirilo  Sanie;  il  nolo  di  marche  1259  alla  ragione 
di  soldi  50  lornesi  ;  V  atto  segue  in  Genova  nel  portico  dei 
Lercari. 

Addi  23  luglio  sempre  dell' andò  medesimo  si  registra 
il  contratto  di  vendita  e  cessione  della  nave  la  Lombarda 
fatto  da  Obertino  Cicala  e  Guido  Pollicino  agli  stessi  ammi- 
ragli per  la  somma  di  900  marche  d'argento;  egli  è  però 
seguito  dalla  dichiarazione  di  Ugone  Lercari  che  tale  vendita 
e  cessione  è  simulata,  e  ciò  aflfìnchò  i  proprietari  meglio  pos- 
saìio  difenderla  dai  nemici  del  Comune  di  Genova  sotto  la 
tutela  del  re. 

Ma  oltre  a  questi  legni  molti  altri  si  noleggiavano  allo 
stesso  fine  in  quell'anno  di  1248;  il  giorno  stesso  18  maggio 
che  avea  luogo  il  contratto  della  nave  il  Paradiso  Guglielmo 
di  Pagano,  Ninetto  di  Vignale,  e  Guglielmo  Ricci  consenti- 
vano la  loro  ai  detti  ammiragli  pel  nolo  di  marche  900  d'ar- 
gento ;  la  nave  Damigella  che  stava  sul  cantiere  dì  San  Pier- 
darena  il  13  luglio  venia  destinata  alla  medesima  spedizione, 
e  sopra  lei  si  contraeva  un  cambio  marittimo  da  Ansaldo  e 
Lanfranco  padre  e  figlio  Galtìluxj.  Una  terza  nave  ugual- 

*  La  Grippa  «  o  Gripta  da  Collo  era,  aecondo  la  definisce  il  capitano  Pan- 
lero  Pantera  nel  suo  dizionario ,  una  corda  supplementaria  che  si  attaccava  colla 
gomena  all'  ancora  sopra  la  q«ale  si  faceva  fona  quando  si  voleva  levar  questa. 
Tale  Grippa  amarrandosi  al  collo,  o  colletto  dell*  «incora  si  diceva  grippia  di  col- 
lo. I  Genovesi  chiamavano  le  Grippe  Groppiali,  i  Marsigliesi  Groppials,  i  Cata- 
lani Grupials y  i  Veneziani  Gripie,  quei  di  Traoi  Garuppe.  (Vedi  Jal,  Arch. 
nav.,  tomo  II,  pag.  66). 
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mente  costratta  in  San  Pierdarena  si  dava  facoltà  di  noleg- 
giarla per  qoel  viaggio  da  Marino  e  Giacobo  Usodimare  a 
Gìacobo  di  Levante  addi  28  loglio  dello  stesso  anno.  ^ 

XIII.  Il  santo  re  non  si  appagava  alla  prima  crociata;' 
lo  stimolo  che  ne  avea  dal  Pontefice,  l' ardore  di  operar  cose 
grandi  e  durevoli  in  prò  della  fede  lo  invogliavano  alla  se- 
conda. Venuto  in  questo  disegno,  correndo  Tanno  1266, 
mandava  qui  i  suoi  legati  insieme  con  quelli  del  Pontefice  e 
di  Sicilia ,  che  erano  cortesemente  accolti  e  rimandati  con 
onore,  talmente  che  il  Comune  a  trattarne  particolarmente 


'  Trattando  della  prima  crociata  non  sarà  spero  discaro  che  io  dica  alcun- 
cbè  dei  due  ammiragli  chela  maneggiarono.  Erano  essi,  come  sappiamo  dì  già, 
Ugo  Lercari  e  Jacopo  di  Levanto.  Ugo  Lercari  figlio  di  Belmosto  juniore  *  nota 
Federico  Federici  nel  suo  Scrutinio  della  nobiltà  ligustica,  fu  almiraule  ali'  im- 
presa di  Setta  nel  1335,  ambasciatore  al  papa  nel  1239,  almirante  a  levare 
Papa  Innocenio  IV,  e  almirante  del  re  di  Francia  nel  1^46;  uno  degli  otto  no- 
bili dello  stesso  anno }  infine  almirante  regio  per  Francia  con  'Jacopo  di  Levanto 
nel  1248.  Egli  moriva  certo  in  quella  spedisione  e  avanti  il  mese  di  ottobre  del 
-1250;  Luigi  IX  guiderdonando  i  suoi  lodevoli  servigi  gli  avea  assegnata  una  pen- 
sione annuale  con  ricogniiioni  di  vassallaggio  di  50  lire  tornesì ,  riversibile  so- 
pra i  di  lui  eredi.  Perciò  l'ottobre  del  1250  Belmostino  suo  figlio  costituiva 
procuratore  il  fratello  Jannino  al  proprio  none  ed  a  quello  dei  fratelli  ed  eredi 
ad  esigere  dalla  Regina  Bianca  cotale  pensione ,  eoo  giuramento  di  prestasione  di 
omaggio  al  re  e  ad  essa  regina  ;  28  anni  dopo  Belmostino  riscuoteva  ancora  la 
pensione  paterna,  come  si  ricava  da  un  atto  di  procura  del  26  luglio  1278  ro- 
gato Angelino  di  Sestri. 

GiacQoQo  di  Levanto  ,  scrive  lo  stesso  Federici ,  fu  almirante  di  51  galea , 
vittorioso  per  gaelfi  contro  i  ghibellini  nel  1241,  e  di  nuovo  almirante  di  22  ga» 
lee,  passò  intrepidamente  per  messo  un'armaU  di  23  guidata  da  Ansaldo  de'Mari 
ammiraglio  di  Federigo  II;  condusse  insieme  col  Lercari  a  salvameuto  in 
Genova  Innocenio  IV,  e  con  lo  stesso  Lercari  fu  almirante  di  Francia; 
era  signore  di  Levanto  nel  1246.  I  due  ammiragli  si  fecero  buona  ed  indi- 
visibile compagnia  nella  spediiioae  di  Terrasaata ,  ansi  contrassero  insieme  so- 
cietà mercantile  col  seguente  atto  del  15  giugno  1248  cosi  concepito:  «Ugo 
*•  Lercari  e  Giacopo  di  Levanto  ammiragli  del  serenissimo  te  de' Franchi  insie- 
»  memente  e  rispettivamente  confessano  di  avere  conlratta  società  siccome  con- 
"  traggono  e  fanno  buona,  pura,  retta,  e  legale  nel  presente  viaggio  che  Dio  con- 
*•  cedendo  sono  per  intraprendere  in  servigio  del  re  di  Francia ,  promettendosi 
»  reciprocamente  aver  della  società  per  rata  e  ferma  e  qualunque  lucro  in  qua- 
**  ^unque  modo  guadagnato  sia  con  danaro,  sia  coli* industria,  sia  in  terra,  sia  in 
»  mare ,  divideranno  per  metà  in  buona  fede.  *» 

'  Nel  volume  774  della  Collezione  Dopuis,  esistente  nella  Biblioteca  Impe- 
riale di  Parigi, si  trova  l'estratto  d*an  rotolo  di  Pergamena  della  Camera  dei 
Conti  sopra  le  spese  fatte  da  San  Luigi  nel  suo  viaggio  d' oltremare ,  addì  4  ago- 
sto 1248. 


.\ 
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spediva  al  re  Simon  Mallone  e  Pietrino  di  Camilla.  Era  forse 
pensiero  di  San  Laigi  chela  meditata  spedizione  avesse  luogo 
nel  mese  di  agosto  del  1268,  ma  in  seguito  le  sofferte  con- 
trarietà e  la  cagionevolezza  soa  ne  fecero  fissare  il  termine 
per  l'aprile  del  1270.  Noi  abbiamo  a  queste  due  epoche  i 
diversi  noleggi  ricavati  per  la  prima  dal  fogliazzo  dei  notai , 
per  la  seconda  dal  registro  j — 456  appartenente  a^li  archivìi 
del  regno  di  Francia  (sezione isterica )  comunicato  dal  signor 
Michelet  al  signor  Jal,  e  da  questo  fatto  di  pubblica  ra- 
gione nella  soa  opera  dei  pacta  naulorum  edita  in  Parigi 
il  1841. 

Alla  prima  epoca  appartengono  i  contratti  seguenti  : 
Addi  11  loglio  del  1267  Bonifacio  Pevere  Procuratore 
di  Babilano  Doria  vende  a  Pietro  Firmino  servitore  dell'  il- 
lustrissimo re  di  Francia  acquirente  col  danaro  di  esso  re  la 
parte  che  ha  il  Doria  nella  nave  chiamata  San  Salvatore ,  e 
due  altre  parti  della  medesima  nave  l'una  propria,  l'altra 
di  un  Raimondo  Cavazato  di  Savona  per  il  prezzo  totale  di 
lire  1760  genovesi. 

Addì  7  aprile  del  1268  è  registrato  il  noleggio  della  nave 
il  San  Niccolò  da  me  riportato  alla  pag.  154  del  presente  vo- 
lume. ^ 


'  Essendo  diflerita  la  spedisione  al  mete  d'apTìle  del  i270,  chiede  il  si- 
gnor Jal  che  aTvenne  delle  navi  noleggiate  il  luglio  del  1267,  e  l'aprile  del  iS68, 
e  specialmente  del  san  Niccolò  di  Simone  Mallone.  Pare  che  Tenissero  custodite 
alle  spese  del  re.  Quanto  al  san  Niccolò  il  Comune  e  il  Podestà  avevano  fatta  si- 
curtà al  re  di  mille  marche  d*  argento  se  il  primo  non  adempieva  le  condisioni  di 
noleggio.  Il  signor  Jal  riferisce  nei  Poeta  naulorum  tre  atti ,  de' quali  il  primo 
porta  un'obbltgaiione  speciale  dello  stesso  Mallone  d'osservare  il  pattuito  sotto 
pena  delle  mille  marche  d'argento,  sottoponendosi  sensa  riserva  ad  essere  co> 
stretto  con  ogni  meszo ,  ed  intanto  pregando  il  Cardinale  legato  nantì  di  cui  se- 
guiva l' atto  a  pronunciare  la  formula  di  scomunica  contro  di  lui  nel  caso  di  inos- 
servania.  li  Cardinale  consentiva  e  pronunciava  una  scomunica  condisionale  con- 
tro  il  Mallone  ;  lo  che  forma  il  soggetto  del  secondo  atto.  Il  terio  è  una  ricevuta 
di  lire  7000  tornesi  fatta  dal  Mallone  alla  presenza  del  Cardinal  legato ,  come 
prexxo  convenuto  fra  esso  Mallone  ed  il  re  pel  noleggio  della  predetta  nave  il 
san  Niccolò.  Malgrado  tutto  ciò  il  Mallone  non  attenne  le  sue  promesse  ;  tanto 
si  ricava  da  una  lettera  dello  stesso  re  Luigi  IX  rivolta  ai  Genovesi  e  registrata 
al  foglio  368  verso  e  359  del  libro  dei  Giuri.  £  detto  in  essa,  che  il  Comune  di 
Genova  si  era  obbligato  a  costruire  due  navi  e  per  le  calende  di  aprile  tenerle 
nel  porto  di  Genova  allestite  a  navigare;  ne  avendo  adempiuto  l'obbligo  al  pat- 
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Della  seeonda  epoca  maggiori  notizie  ci  somministra  il 
preaccennato  registro  j  —  456.  Sappiamo  da  questo  che  il 
santo  re  il  10  ottobre  del  1268  conferiva  facoltà  datate  di 
San  Dionigi  ad  Enrico  di  Ghamre-poossé  (Chamrepàs)  ed  a 
Goglielmo  di  Mora  soo  panattiere  ed  il  28  marzo  del  1269 
agli  stessi  accompagnando  loro  Giovanni  di  Poìlvilain  per 
trattare  in  Genova  a  sao  nome  sia  Col  Comune,  sia  coi  par- 
ticolari genovesi  delle  costruzioni,  vendite,  degli  armamenti 
e  dei  noleggi  dei  legni  necessari  alt'  impresa  ciré  volea 
compiere. 

Il  detto  registro  contiene  26  atti ,  o  documenti,  i  quali 
riguardano  allo  stesso  fine.  Quattordici  di  essi  sono  copie  di 
convenzioni  rogate  per  armamenti,  noleggi,  o  costruzioni 
dì  navi,  gli  altri  12  sono  copie  d'obbligazioni,  di  procure, 
di  Tacoltà  notarili  e  quitanze  rilasciate  da  alcuni  tra  i  noleg- 
giatori. Dieci  dei  primi  trattano  del  noleggio  e  dell' arma- 
mento delle  navi  propriamente  dette  ;  gli  altri  quattro  sti- 
pulano le  condizioni  per  la  costruzione  e  la  locazione  delie 
scelandie. 

XIV.  Ogni  nave  dovea  avere  31  cubito  (46  piedi  e 
mezzo)  di  lunghezza  in  chiglia,  50  di  rota  in  rota;  palmi 
17  '/,  di  altezza  in  sentina,  palmi  9  di  distanza  fra  il  primo 
e  il  secondo  ponte,  8  fra  il  secondo  e  il  piede  del  bastingag- 
gio il  quale  ne  dovea  contare  5;  40  Vi  di  larghezza  al  bailo 
maestro.  Dovea  avere  una  barca  da  cantiere,  due  di  pali- 
schermo e  una  gondola  fornita  di  ogni  sartiame  ed  apparec- 
chio necessari!  alle  stesse.  Similmente  due  timoni  di  palmi  9 


tuito  termine  erano  tenuti  al  mascimo  interesse ,  che  ascendeva  ad  egregia  som- 
ma. Similmente  Simon  Mallone  essersi  obbligato  a  dare  una  nave  allestita  nel 
porto  di  Genova  con  mallevadoria  del  Comune  medesimo  di  mille  marche  d*  ar-> 
gento ,  se  il  detto  Mallone  mancava  alla  sua  promessa ,  lo  che  essendo  accaduto , 
si  dovea  la  detta  pena  ;  altre  due  navi  si  erano  pattuite  collo  slesso  re ,  ma  di  ciò 
non  era  questione,  attesoché  i noleggiali  che  erano  due  di  Àrensano  aveano  os- 
servato l'obbligo  loro.  Però  il  re  desiderando  di  onorare  la  Repubblica  con  spe- 
ciale favore  la  quitava  di  tuìto.  L'atto  di  quitanza  era  dato  da  Acqaeroorte  il 
giorno  di  lunedi  dopo  la  festa  di  san  Barnaba  il  i270,  munito  del  regale  sigillo. 
Questa  è  l'ultima  scrittura  che  si  riferisce  alle  due  crociate  di  san  Luigi:  il  signor 
Jal  non  la  conobbe,  tè  io  ho  creduto  perciò  di  trattarne  in  questa  noia,  anche 
diffusamente. 
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lavorati  e  assottigliati  in  panta;  un  albero  davanti  lungo  tfl 
cabllo,  grosso  13  palmi  meno  nn  <^arto,  assottigliato  di  12 
palmi  e  mezzo  ;  an  albero  di  mezzo  longo  47  cubiti,  grosso  12 
meno  un  quarto,  appuntato  11  Vs;  tre  pezzi  di  antenne,  due 
delle  quali  (e  sono  le  penne)  dovevano  essere  di  41  cubito, 
l'altra  di  35  ed  era  il  carro,  la  loro  grossezza  di  7  palmi  e 
mezzo  ed  assottigliarsi  fino  a  palmi  7  Y»;  ^Q®  pezzi  di  an- 
tenne di  mezzo  una  delle  quali  avesse  87  cubiti  di  lunghez- 
za, e  1'  altra  32  ;  di  grossezza  palmi  7  meno  V^f  assottigliate 
a  6  meno  7»  ;  tre  altri  pezzi  pel  velone,  due  delle  quali  lun- 
ghe 38  cubili,  la  terza  30,  grosse  palmi  7  meno  V^^  assot- 
tigliate  fino  a  6  7i;  dovea  avere  4800  palmi  di  canape  lem* 
bardo  filato  e  torto  per  il  sartiame  della  nave,  e  quello  delle 
sue  imbarcazioni.  Inoltre  ogni  nave  doveva  esser  àiunita  di 
6  vele  di  cotone  delle  seguenti  misure  :  per  l' artimone  66 
cubiti,  per  il  terzarolo  6i,  per  la  terza  vela  56,  per  la  quarta 
42,  una  di  quelle  di  mezzo  58  cubiti,  e  l'altra  52;  due  di 
tali  vele  di  cotonina  di  Marsiglia,  cioè  il  terzarolo  ed  il  ve- 
lone di  prua  ;  doveva  avere  ancora  ciascuna  nave  26  àncore 
di  ferro,  cioè  20,  cantara  8  in  peso  ciascuna  (150  libbre)  e 
sei,  cantara  10;  contenere  tanti  vasi  sulficienti,  o  barili,  ca- 
paci di  2000  mezzarole  d'acqua;  essere  provveduta  di  oggetti 
di  scuderia  abbastanza  per  il  trasporto  di  100  cavalli ,  e  di  14 
cordami  per  il  suo  ormeggio  nel  porto. 

Dopo  la  presente  descrizione,  aggiungerò  ancora  quella 
della  nave  il  Paradiso,  perocché  contiene  una  lunga  enume- 
razione delle  manovre  e  degli  utensili  navali  che  invano  si 
desiderano  negli  altri  contraiti  di  noleggio.  Pietro  Doria  e 
sozii  la  noleggiavano  il  27  novembre  del  1268  ai  delti  nunzii 
regii  per  lire  3750  tornesi,  e  dovea  condurre  il  medesimo  re 
nel  suo  passaggio  in  Terrasanta,  cioè  veniva  destinata  al- 
l' onore  di  essere  la  nave  ammiraglia,  Dovea  avere  due  timoni, 
un  albero  di  prua  sano  e  nuovo  lungo  50  govi  (112. 6.  piedi), 
grosso  palmi  12  V4»  con  28  candele,^  tre  anchini,*  un  pa- 

*  I  Francesi  dicono  Haubans^  i  Venesiani  dicavano  chinali. 
s  Le  corde  poate  fra  le  candele  che  servono  per  teoere  l' antenna  giunta 
all'albero. 
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ranco/  dae  amanti,'  quattro  giunchi,*  due  dei  quali  fatti 
di  sei  corde,  quattro  taglie  di  giunchi,  due  paranchi  di  guar- 
dia, o  bracci  di  antenna,  due  orze  o  corde  che  servivano  a 
portare  a  manca,  o  a  dritta  il  carro  dell'antenna;  un  mor- 
ganello,  o  altro  paranco,  il  di  cui  uffizio  consisteva  di  appic- 
care r  antenna ,  o  farla  rimanere  verticale  ;  due  palomere 
nelle  quali  passavano  gli  amanti  dell'  antenna,  una  pantera 
ed  una  trozza  con  i  suoi  matUellétti^  e  la  sua  bigota^'^  un 
sacchetto  di  gabbia  colla  sua  corda  ;  *  un  albero  di  mezzo 
nuovo  e  sano,  lungo  46  govì,  grosso  palmi  11,  con  venti- 
sei  candele,  tre  anchi,  un  paranco,  due  amanti,  sei  drizze, 
due  delle  quali  a  sei  corde,  quattro  taglie  per  le  drizze,  due 
paranchi  di  guardia,  due  orze,  un  morganello,  due  palome- 
re, una  trozza  coi  suoi  mantelletti  e  bigote,  un  sacco  di 
gabbia  colla  sua  corda,  due  pogge,  ^  e  due  poggiastrelli  ;  ^ 
nove  pezzi  di  antenne  sane  ed  acconce  alla  detta  nave  per 
essere  impiegate  nell'  albero  davanti,  in  quello  di  mezzo,  e 
per  il  velone  coi  loro  brogli  ;  *  sello  vele,  cioè  una  nuova  di 
63  govi  (piedi  94  Vs)»  un  terzarolo  quasi  nuovo  di  ^7  fino 
a  59  (  piedi  8S  a  88  7,),  due  veleni  di  48  a  52  (72  a  78  piedi } , 
un  terzarolo  novo  di  57  (piedi  85  Vs)»  un  velone  nuovo 
di  mezzo  di  53  (piedi  79  '/,),  un  velone  nuovo  58  di 
(87  piedi);  25  àncore,  13  gavitelli,*^  tre  cavi  di  posta,  ^^ 

*  Ciò  che  si  chiama  pa/mn  dai  Fraocea i. 

S  Cordami  per  sosteoerc,  alsare  ed  abbaasare  le  anteone. 

3  Cordami  che  aiuUvaDO  la  manovra  òtfVi  amanti.  Giunco  del  Trinchetto, 
dice  Pantero  Pantera ,  con  la  quale  si  alui  e  si  abbassa  C  antenna  del  Trin- 
chetto. 

*  Corde  intrecciale  che  si  mettono  ioU»  alle  foni  acciocché  non  si  rodano, 
o  rompano,  toccandosi  e  raschiandosi  continuamente  insieme. 

'  Grosse  pome  de  racage,  jireh.  nav.  tomo  II,  582. 

^  Picciolo  sacco  che  serviva  ad  approvigionare  la  gabbia  posta  in  cima  del- 
l' albero. 

^  Era  una  corda  che  faceva  a  poggia  ciò  che  l' altra  corda  ad  orsa  per  la 
manovra  del  carro.  - 

*  Era  una  sorla  di  corda  di  {moggia  di  rinforzo.  Orcipoggia  si  chiama  da 
Francesco  Barberino  nei  suoi  documenti  d*  amore. 

'  Corde  per  distendere  la  vela  e  ripiegarne  la  tela  verso  1* antenna. 

*^  Era  un  peiso  di  legno  legato  all'incora  che  galleggiava  sull'acqua  ed  io* 
dicava  il  luogo  dove  si  trovava. 

**  Cavo,  o  capo  di  posta,  dice  Pantero  Pantera,  una  fune  grossa  con  la  quale 
si  ormeggiano  le  galee  in  terra. 
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31  gomena,  qaatCro  proesì,  ^  doe  cavi  di  groppialì,  11  vecchi 
groppiali  di  11  a  25  passi  di  lunghezza ,  ana  carnalìa  per 
stivare  '  di  20  passi,  e  tatto  il  resto  secondo  il  solito  delle 
altre  volte  ;  un  nuovo  amante,  una  sparzina,  o  corda  noova 
per  la  barca  del  cantiere,  ano  scandaglio  goernito  del  soo 
piombo,  una  barca  da  cantiere  con  52  remi,  an  ancino,  ed 
ogni  altro  sartiame  necessario  ad  essa,  specialmente  doe 
àncore,  un  arganello,  ed  una  caldaia  r'  una  barca  di  pali- 
schermo con  32  remi,  an  arganello,  an  ferro  uncinato  ed 
un  rampino,  ana  seconda  barca  di  palischermo  con  remi  34, 
un  uncino,  una  gondola  con  12  remi,  sartiame  ed  i  seguenti 
attrezzi  a  uso  di  calafato: 
10  Otto  marazze. 
2o  Sei  mazze. 
30  Tre  asce. 

4o  Tre  ascioni  per  dola  re. 
5o  Una  chioderia. 

6o  Tre  trapani  grossi,  o  verinoni  con  molti  altri  piccoli. 
7o  Sei  lanterne  ed  una  di  vetro.  * 
80  Due  stadere  coi  doe  romani. 
90  Sei  misure  per  biada. 
100  Sei  mantici. 
Ilo  Sei  lucerne. 
120  Due  scope. 

130  Un  armadio  per  allogare  gli  arnesi  dei  passaggieri. 
J4o  Tre  catene  coi  loro  rampini. 
150  Un  paioolo  per  la  pece,  ed  an  altro  più  piccolo  con 
doe  tazze. 

160  Quattro  torni,  due  leve,  ed  una  cassa. 

170  Due  barili  con  vecchi  quarteroli  che  vi  si  trovano. 

*  Quattro  amarres  de  prone. 

9  Carnolia,  o  cantava,  era  la  fune  che  si  attaccava  al  calcio  dell' albero 
maestro  e  serviva  per  sostentare  i  pesi  gravi  che  si  mettevano  nella  galea  e  per 
aliare  la  vela  acciocché  pigliasse  poco  vento. 

S  Secondo  i  giusti  calcoli  fatti  dal  signor  Jal ,  la  barca  del  cantiere  che  an- 
dava al  rimorchio  della  nave  il  Paradiso  poteva  essere  grande  47  piedi  qirca. 
Tedi  Arch.  nav.  tomo  II,  pag.  405  (n.  ). 

*  Secondo  il  signor  Jal ,  le  sei  lanterne  erano  i  fanali  che  stavano  sospesi 
nella  aeaderia,  o  in  tutti  i  piani  dei  ponti,  la  lanterna  di  vetro  serviva  per  avven- 
tura per  le  pattuglie  e  per  i  segnati  della  notte. 

Storia  di  Genova.  —  2.  39 
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180  Pialli  e  guaslade  da  AtiO  a  500  come  yì  sodo. 

190  Olio  taglie  coD  più  altre  vecchie. 

SOo  Carrucole  di  quercia  verde  e  legoo  di  quercia  per 
farne  delle  piccole. 

210  Una  barcata  di  ghiaia  per  stiva. 

210  Due  pelriere  o  manganelli. 

Tulle  queste  cose  si  dlchiaraya  trovarsi  nella  slessa  nave 
insieme  colle  altre  superiormente  descritte. 

Gli  oggetti  infrascritti  appartenevano  alla  cambusa  della 
medesima  nave.  ^ 

lo  Sedici  barili  d'acqua,   alcuni  vecchi,   altri  fasciali 
o  cerchiali,  capaci  in  tolto  di  350  in  375  meizarole. 

2°  Cinque  barili  per  vino  contenenti  da  40  a  50  mezza- 
role,  alcuni  vecchi,  altri  fasciati,  o  cerchiati. 

3o  Quattro  bolticelli  per  trasportare  l' acqua  dalla  cala 
nei  piani  superiori  della  nave. 

4o  Una  vecchia  manichetta  di  corame  per  empiere  la 
botte  colla  sua  canna  e  V  imbuto. 

50  Tre  caldaie,  due  barili,  una  marmitta,  un  paìnolo,  tre 
coltelli,  cento  scodelle,  dieci  madie,  dieci  vernicali,*  venti- 
cinque coppe,  sei  chtareUi,  o  vasi,'un  quartino  e  un  mezzo,* 
per  misurare,  una  giarra  contenente  un  barile  e  mezzo 
d'olio,  un  barile  pure  per  olio,  quattro  pezzi  di  cervogia. 

Tali  cose  dichiaravasi  ugualmente  trovarsi  a  bordo  del- 
r  anzidetta  nave. 

Volli  per  disteso  descrivere  le  preaccennate  particolarità 
afflnchò  si  avesse  una  precisa  idea  di  una  nave  genovese 
del  secolo  XIII,  ed  in  ispezialità  di  quella  che  doveva  tra- 
sportare la  persona  del  santo  re"^,  ed  essere  V  ammiraglia.  ° 

'  Sulle  galee  del  XVIII  secolo  questa  camera  si  appellava  ancora  la  cam- 
pagna. Dopo  lo  scandolorOj  scrive  Pantere  Pantera ,  è  la  camera  della  campagna 
che  serve  come  una  dispensa,  nella  quale  sta  il  vino,  il  companatico,  cioè  la  carne 
salata,  il  formaggio,  l*oIio,  l'aceto,  i  salumi,  e  altre  robe  simili. 

'  Scodelle  di  legno  nelle  quali  mangiano  le  ciurme.  * 

f  11  signor  Jal  non  è  riuscito  a  decifrare  quali  fossero  tali  vasi  sotto  il  no- 
me di  clareli. 

*  Leggo  qtiartino  e  non  quaniino  che  credo  errore  del  copista,  perchè  an- 
che oggidì  abbiamo  una  simile  misura  che  è  la  quarta  parte  di  un'  amola  «  cosic- 
ché il  meuo  sarebbe  T  ottava. 

Il  signor  Jal  ha  provato  in  una  sua  ragionala  nota  che  l' onore  di  aver 
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CAPITOLO  TERZO. 

Cambi  ed  usure. 

XV.  Vastissima  materia  è  quella  dei  cambi  e  delle 
asare  dei  Genovesi,  imperocché  essendo  essi  po()olo  intera- 
mente commerciante,  quivi  fu  la  loro  professione  speciale  e 
la  precipua  ricchezza  ;  appena  si  furono  dilatati  colle  crocia- 
te, colle  conquiste,  e  coi  trattati  nelle  parti  orientali,  reca- 
ronvi  eziandio  i  loro  banchi,  e  vi  esercitarono  i  cambi  ;  nel 
ponente  divennero!  prestatori  universali,  né  è  da  far  sor- 
presa se  nelle  mani  loro  trovandosi  la  somma  del  commer- 
cio dovettero  possedere  e  cambiare  la  maggior  parte  del  nn- 
merario  che  correva.  In  forza  del  trattato  del  5  marzo  1264 
stipulato  col  signore  di  Tiro,  i  Genovesi  avevano  il  privilegio 
di  tenere  in  quella  città  quattro  cambiatori.  Il  banco  dei  Lèr- 
cari  era  celebre  in  tutta  la  Palestina,  dei  Guerci  in  Costan- 
tinopoli, dei  Malloni  in  Francia,  dei  Calvi  in  Ispagna,  e 
nomino  questi  perocché  i  più  famosi,  lasciando  tanti  altri  di 
minor  conto.  In  Genova  ve  ne  era  una  smisurata  quantità; 
noi  troviamo  nominati  nei  secoli  XII  e  XllI  quelli  dei  Lo- 
mellini,  dei  Doria,  dei  Della  Torre,  degli  Spinoli,  dei  Della 
Volta,  dei  Piccamigli,  dei  Richeri  ecc. 

Tre  sono  le  maniere  di  cambio,  minuto,  locale,  ed  ob- 
bliqao.  Il  cambio  minuto  sta  nel  mutare  moneta  presente 
con  moneta  presente  ;  il  cambio  locale  è  cosi  detto  perchè 
si  dà  la  moneta  in  un  luogo,  onde,  o  gratuitamente,  o  sotto 
certo  gravame  e  prezzo  o  mercede  riceverne  in  un  altro  la 
quantità  destinata  in  tempo  certo.  In  questo  caso  chi  dà  i 
denari  per  riaverli  altrove  riceve  per  certificato  e  prova,  o 
titolo  di  azione,  nna  lettera  detta  cambiale  diretta  a  persona 
certa  nel  luogo  del  pagamento  affinchè  la  eseguisca.  Fer- 
miamoci a  questi  due  cambi  e  lasciamo  il  terzo  che  è  in  so- 

trvportaia  la  persona  del  santo  re  in  Tunisi  si  dee  ai  Genovesi ,  essendoché  ve- 
ramente la  nave  Paradisus  magnnt  fosse  dall'  ammiraglio  destinata  a  tale  uU 
fisio. 
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stanza  ana  medesima  cosa  con  quelli  esercitata  in  modi  ob- 
biiqui  da  coi  ha  tratto  il  nome. 

I  Genovesi  cambiavano  per  di  dentro  e  per  foori,  però 
ayeano  cambi  minali  e  locali  come  si  sarà  potuto  vedere  più 
volte  anche  per  incidenza  nel  corso  di  queste  istorie.  I  più 
vivi  cambi  locali  si  trovano  da  essi  esercitati  in  Palestina, 
in  Costantinopoli,  ed  in  Francia;  T impresa  delle  crociate 
dava  luogo  ai  primi  ;  quanti  e  quali  fossero,  se  ancora  non  è 
giunto  a  piena  notìzia,  noi  lo  sappiamo  adesso  mercé  la  sco- 
perta a  Parigi  «  di  tale  ammasso  di  antiche  carte  genovesi  con- 
p  cernenti  alle  crociate  da  disgradare  ogni  umana  credenza. 
»  —  Uscirono  queste  pergamene  dallo  studio  di  un  certo 
9  signor  Court ois  che  l'ebbe,  dice,  con  moltissime  altre 
»  carte,  in  eredità  dal  suo  padre  notaio  in  una  città  di  pro- 
»  vincìa,  e  grande  amatore  di  titoli  antichi.  Sono  di  piceo- 
»  lissima  dimensione  la  più  parte,  della  lunghezza  di  due 
»  dita  le  minori,  e  non  giungendo  le  maggiori  a  quella  forse 
»  di  un  foglietto  del  sesto  in  8».  La  scrittura  accusa  il  tempo 
j»  del  quale  recano  indicazione;  essa  è  abbastanza  nitida, 
»  tendente  al  gotico,  con  infinite  abbreviature,  comandate, 
»  pare,  dallo  spazio  angusto  nel  quale  doveva  essere  ristretta. 
»  Contengono  ordini  di  pagamento,  scritture  di  obbligo,  ri- 
»  cevute  di  somme  sborsate  ed  ogni  maniera  di  scritture  in- 
»  fine  per  le  quali  dai  mercadanti  genovesi,  sparsi  per  tutte 
»  le  parti  d'Oriente,  in  Palestina  soprattutto  ed  in  Egitto,  si 
»  potevano  provare  e  reclamare  air  uopo  le  somme  per  essi 
»  fornite  a  quelli  tra  i  nobili  crocesegnati  che  le  richiedeva- 
»  no.  Tutte  le  carte  che  riferendosi  alle  crociate  sono  presso 
»  il  signore  Courtois,  versano  intorno  a  siffatti  interessi,  e 
»  comprendono  il  solo  spazio  di  tempo  che  é  compreso  tra 
»  gli  ultimi  anni  del  secolo  duodecimo,  1190,  fino  ad  oltre 
»  la  metà  del  seguente  1234.  »  ^ 

'  Coti  il  chiarissimo  crr.  abate  Costanzo  Gazsera  nell'esame  di  tali  carte 
inserito  nel  volume  VI,  serie  II,  pag.  241  delle  Memorie  della  R.  Accademia ddle 
Scienze  di  Torino.  Cgli  stesso  recatosi  a  Parigi  ebbe  ad  osservarle  diligentemen- 
te,  e  di  quelle  che  riguardano  specialmente  i  Piemontesi  che  furono  alla  quinta 
crociata  agli  stipendi  del  conte  Amedeo  VI  tenne  ragionamento.  Quel  dotto  e»- 
valiere  porla  opinione  dovessero  in  prima  frovarsf  tulle  in  Genova  presso  i  di- 
versi mercanti  che  forniroao  il  prestito,  quindi  forse  nell'archivio  del  governo. 
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Queste  carte  sono  due  mila,  o  poco  meno,  e  farebbe 
opera  utile  alla  storia  italiana  non  che  alla  nostra  se  alcun 
gentile  spirito,  cui  la  copia  del  censo  fosse  uguale  a  quella 
deir  intelletto  e  dell'amore  agli  storici  studi,  recandosi  sul 
luogo  dove  sì  trovano  ne  pigliasse  notizia  particolare.*  Intanto 
da  ciò  che  adesso  ne  possiamo  ricavare,  noi  ci  troviamo  me- 
ravigliati a  tanta  ampiezza  di  ricchezze  commerciali ,  la  quale 
ne  dimostra  la  smisurata  opulenza  dei  Genovesi.  In  Costan- 
tinopoli avanti  la  quinta  crociata  e  dopo  il  trattato  di  Ninfeo 
essendo  potentissimi  i  nostri  v'  in  trattenevano  con  molta 
alacrità  l'industria  de' cambi,  servivansi  di  quell'emporio 
come  di  centro  fra  1'  Asia  e  l' Europa,  fra  1'  Egitto,  la  Pale- 
stina, il  Mar  nero,  e  l' Italia. 

XVI.  Ma  dove  più  i  cambiatori  e  prestatori  genovesi 
aveano  messe  le  loro  radici  era  in  Francia;  questo  reame 
ancora  pieno  ed  ingombro  di  feudi  avea  bisogno  di  danaro 
per  le  frequenti  spedizioni  che  i  feudatari  facevano  in  Ter- 
rasanta  ;  i  Genovesi  erano  sparsi  in  ogni  parte  di  esso,  ma 
specialmente  nella  Provenza,  nella  Linguadocca  e  nel  Lion- 
nese.  Nella  Sciampagna  andavano  a  quelle  fiere,  vi  teneano 
i  loro  banchi  per  quattro  settimane  dopoché  era  seguita  la 

o  ÌD  quello  de'notai.  Come,  da  chi ^  ed  a  quale  scopo  fossero  di  col^  tolte  e  tras- 
portate in  Francia ,  e  tuttora  un  segreto.  A  queste  cooghietture ,  parmi ,  se  ne 
potrebbe  aggiungere  un'altra.  Prima  il  1779  si  sa  che  a  Parigi  aveanvi  molti 
procuratori  di  case  nobili  genovesi ,  incaricati  di  amutinistrare ,  curare  e  riscuo> 
tere  i  frutti  dei  capitali  loro  colà  impiegati.  Non  potrebbe  essere  che  quelle  carte 
esistessero  invece  presso  qualche  famiglia  nobile 'essendo  documenti  di  proprietà 
privata;  genovese,  per  esempio  i  Lercari ,  e  confuse  con  altre ,  alla  rinfusa ,  come 
alle  volte  si  fa  dai  scritturali  meno  pratici  veniuero  inviate  a  Parigi  per  unirle  ad 
altri  documenti ,  o  titoli  di  credito ,  e  cosi  capitassero  a  mani  dell'  incaricato  ?  Il 
padre  del  signor  Courtois  non  poteva  essere  l' incaricato  di  qualche  famiglia  no- 
bile genovese  T  E  poiché  siamo  in  via  di  conghiettura,  non  potevano  anche,  come 
giudica  il  prelodato  signor  abate  Gasserà,  conservarsi  nell'archivio  della  Repub- 
blica, e  poscia  collo  spoglio  fatto  dai  Francesi  d'ogni  cosa  nostra  venir  traspor- 
tate in  Parigi,  e  colà  disperse  capitare  a  mani  del  signor  Courtois  ?  Un'  altra  con- 
gettura: certo  è  ornai  che  all'epoca  del  Governature  francese  detto  Bucicaldo 
nei  primi  anni  del  secolo  XV  ,  per  opera  di  quello  ,  molte  importanti  scritture 
genovesi  passarono  dagli  Archivi  genovesi  in  Parigi  ;  non  potrebbero  essere  state 
tra  quelle  7 

^  Trovandomi  io  in  Parigi  nell'  aprile  del  1859,  mi  venne  fatto  di  vedere 
talune  di  dette  carte  che  a  caro  presso  avea  acquistate  un  illustre  gentiluomo 
francese;  la  data  loro  era  degli  anni  1198, 120:2,  iSOi,  1S05,  due  di  esse  hanno 
la  forma  Tera  di  una  cambiale. 
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vendila  della  drapperia  esposta  in  fiera;  vi  mandavano  un 
particolare  pagatore  il  di  cui  ritorno  in  Genova  fissava  il  ter- 
mine dei  pagamenti  a  farsi  per  gli  oggetti  comprati  in  fiera. 
Fra  i  fatti  moUiplici  che  si  potrebbero  addurre  a  com- 
provare la  verità  di  ciò  basterà  che  da  me  si  riferisca  il  più 
famoso,  cioè  T  imprestilo  gravissimo  fatto  dai  vari  partico- 
lari genovesi  a  San  Luigi  re  di  Francia  in  occasione  delle 
due  crociate  di  cui  già  parlai  ;  io  metterò  qui  per  ordine 
cronologico  i  nomi  de'  mutuanti,  e  le  somme  mutuate  secon- 
doché  le  trovo  registrate  negli  atti  notarili. 

Addì     1250.  (14  novembre)  Giovanni  di  Stefano  lire  torncsi    187.     35.^ 
Id.     (2  dicembre)  Aildrioto  Stregnhiaporco,  id  prov.     28U. 

i25i.  (9  roar»o)  Belmnslino  Lercari,         bisanti  sarac.  i^o. 
là.    (IO  novembre)  Booifacto  Maloceìle,      lire  torn.  1  UoU. 

1263.  (10  e  «2  mano)  Lanfranco  Cicala,         idem         Ì4UU. 
Id.     (10  luglio)  Lanfranco  PignaUro,  idem  »W{. 

Id.     (id)             Id.             •         •         •  :. 

Id.     (11  lugho)  Tomaaioo  de'  Grimaldi,  idem  •  •  • 

Guglielmo  Lercari ,    .  idem  20UO. 

Id.              ...  idem  500. 

Lanfranco  Dentato,     .  idem  1520.               • 

Ottotino  Dinegro,  Daliadino 

Dinegro,  Tomaso  Dinegro, 

e  Giovanni  di  Rovegno ,  idem  3oUU. 

IdoLcrcari,       .  idem  300. 
Id.     (131uglio)  Guglielmo,  I do,  e  Jacopo 

Lercarisoci,  idem  *^W. 

Id.     (14  id.)       Pietro  Usodiraare,       .  idem  oOU. 

Id.     (15  id  )  Andriolo  e  Filippino  Tartaro,  idem  oW. 

Id.     (19  id.)  OUoHno  Dinegro,            .  idem  24UU. 

Id.     (4  ottobre)  Niccoloso  Cicala,        .  idem  *UU. 

Id.     (17  novembre;  Id.        .         .         .  idem  .^zJi' 

Id.     (ido  Ido  Lercari  e  Giacobo  Lercari ,  idem  65(JO. 

Id.     (2t  id.)  Nicoloso  Spinola,     .         .  idem  3153. 

Id.     (26  id)G8»parino  Grillo,   .         .  idem  1409. 

Id.    (29  id.>  Giovannino  Ceba,           .     ,  idem  1200. 

Id.     (2  dicembre)  Faoianino  Pausano,  idem  700. 

Id.     (3  id.)  Giacomo  Spinola,      .         .  idem  31 W. 

I<i.     (4  id.)  Guglielmo  Bonixao,         .  idem  loUU. 

Id.     (id)    Niccolmo    di   Pagana,  idem  915. 

Id.     (6  id.     Giacomino  di  Anguissola,  idem  azUO. 

Id.     (9id)  OltohnoDinenTo.      .  idem  10|50. 

Id.     (10  id  )  Francesco  di  Camilla,      .  idem  loiO. 

Id.     (id.)  Lanfranco  Cicala,         .  idem  10^0. 

Id.     (Il  id.    Tommasino  Piccamiglio,  idem  *J.^* 

Id.     (12  id.)  Niccolino  della  Volta,  idem  1000. 

Id.     (13  id.)  Bonifacio  di  Grimaldi,     .  idem  1600. 


ToTALX  Lire  lorncsi  481S8.  33. 

Lire  provvisine  280. 

Bisanti  saraceni        1225. 
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Il  riassunto  dì  (alte  queste  somme  verrebbe  a  dare  Tin- 
lera  e  totale  di  lire  tornesi  48188  e  33,  oltre  lire  provvi- 
sino  280  e  122tf  bisanli  saraceni.  Ora  trovo  che  addi  18 
agosto  del  1253  lire  tornesi  2675  si  computano  4012  è  10  di 
Genova,  e  il  25  novembre  lire  2900  di  Genova  valgono 
lire  1500  tornesi,  e  il  6  dicembre  dello  stesso  anno  lire  1880 
tornesi  si  cambiano  con  lire  2640  di  Genova  ;  si  faccia  il 
ragguaglio  con  tali  dati,  e  si  veda  a  quale  egregio  capitale 
ascendesse  1*  intero  mutuo  fatto  dai  particolari  genovesi  al 
santo  re  Luigi  IX. 

XVII.  Notai  che  fra  ì  cambi  locali  si  annovera  la  cam- 
biale; argomento  dì  molte  e  dotte  ricerche  fu  questa,  e  se 
ne  rintracciò  molto  accoratamente  Torigine;  si  risali  a'tempi 
latini,  e  si  riconobbe  essere  tal  contratto  ignoto  presso  gli 
antichi;  e  ninna  traccia  additarne  le  loro  leggi.  Eum  ignora- 
runt  Romani,  adeoque  de  eodemjus  nullum  ab  iisdem  consUlui- 
tur.  Cosi  Cristiano  Woifio  (par.  3,  joris  naturalis,  $  11),  e  il 
signor  Dopuy  nel  suo  trattato  delle  lettere  di  cambio  con- 
clude: J^assima:  il  contralto  di  cambio  è  stato  ignoto  agli  an- 
tichi, ' 

£  dunque  fondata  opinione  che  le  cambiali  venissero 
introdotte  col  primo  commercio  che  risorse  in  Europa  dopo 
la  prima  metà  del  medio  evo.  E  qui  se  ne  attribuisce  V  in- 
troduzione da  alcuni  a'  Giudei,  e  da  altri  ai  Fiorentini.  Si  dice 
cbe  i  Giudei  cacciati  di  Francia  l' ebbero  inventale  pensando 
di  sottrarre  i  loro  beni  alla  confìsca.  Ma  il  signor  Pardessus 
nella  introduzione  alla  sua  Raccolta  delle  leggi  marittime  di 
tutti  i  popoli  ha  dimostralo  essere  falsa  una  tale  credenza. 

€  L'espulsione  de* Giudei,  egli  scrive,  ebbe  luogo  a  tre 
»  epoche  principali:  nel  640  sotto  il  regno  di  Dagoberto; 
»  nel  1181  sotto  Filippo  Augusto;  nel  1316  sotto  Filippo  il 
»  Lungo.  Le  lettere  di  cambio  erano  evidentemente  cono- 
ì>  scinte  in  Francia  ed  in  tutta  1*  Europa  a  questa  ultima  epo- 
»  ca  ;  non  lo  erano  ancora  nel  decimo  secolo.  Non  è  dunque 
»  né  alla  prima,  né  all'ultima  espulsione  de' Giudei  che 

'  Si  vedano  ancora  Didimo  Ulpiano  nel  suo  libro  :  De  usnriSt  et  censibus, 
et  cambiis.  Jiiris  natttralis  institntiones.  Giuseppe  Wel ,  nell'  opera  Magia  del 
ereditò  svitata. 
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»  questi  avrebbero  pototo  inyenlarle  ;  sarebbe  d' aopo  rìfe- 
»  rÌTBì  alla  seconda  epoca  ;  ma  egli  é  assai  verosimile  che  di 
■  già  si  conoscessero  in  Italia;  e  quando  pare  si  avesse 
»  qualche  dubbio  sopra  questo  punto,  non  vi  ha  alcuna  pfo- 
»  babilità  che  gli  Ebrei  abbiano  inventale  le  lettere  di  cam- 
»  bio  per  sottrarsi  alla  confisca.  Il  contratto  di  cambio  sop- 
0  pone  una  confidenza  quasiché  cieca  nel  psi^amento  cosi  di 
«  quello  che  deve  farlo,  come  dell'  altro  che  dà  l' ordine  di 
»  pagare;  ora  qual  credito  potevano  avere  uomini  colpiti 
»  dalla  proscrizione  e  confisca  dei  loro  beni?  Supponendo 
»  che  questi  proscritti  avessero  amici  ed  amici  fedeli,  nelle 
»  mani  dei  quali  avrebbero  depositato  argento  e  valori  mo- 
»  biliari  preservati  alla  confisca,  qual  uomo  di  buon  senso 
»  nei  luoghi  in  cui  sì  ritiravano  avrebbe  accettate  le  lettere 
»  di  cambio  ch'essi  traevano  soprai  loro  depositari  di  Fran- 
»  eia,  e  ne  avrebbe  anticipato  il  valore  senza  conoscere  la 
»  solvibilità  di  quelli  sopra  i  quali  erano  tratte  quelle  let- 
»  tere? 

»  Non  è  impossibile  (seguita  lo  stesso  autore)  che  i  bi- 
»  sogni  del  commercio  abbiano  dato  luogo  a  qualche  opera- 
»  zione  di  cambio  avanti  le  crociate.  Queste  grandi  intra- 
»  prese  dando  cagione  a  molti  invii  o  ritorni  di  capitali  ne 
»  resero  frequente  l'uso.  £gli  è  certo  che  si  trovavano 
»  usatissime  nel  XII  secolo;  lo  statuto  inedito  di  Avignone 
»  del  1243  contiene  un  paragrafo  intitolato  DeliUeriscambii; 
»  si  vede  col  mezzo  di  storici  documenti,  che  nel  1246  In- 
»  nocenzo  IV  depose  alla  banca  di  Venezia  una  somma 
»  considerevole  per  farla  pervenire  ad  un  banchiere  di 
»  Francfort  ;  il  capitolo  27  del  libro  i^  dello  Statuto  di  Mar- 
»  siglia  datato  del  1253  ne  offre  tracce  evidenti;  una  nego- 
»  ziazione  di  tal  genere  è  attestala  da  un  atto  del  1256  re- 
»  lativo  all'Inghilterra;  infine  una  legge  di  Venezia  del  1272 
»  indica  chiaramente  le  lettere  di  cambio.  »  (loc.  cit.) 

Ora  questo  serve  a  provare  che  non  solo  gli  Ebrei,  ma 
neppure  i  Fiorentini  possono  reputarsene  gli  inventori.  1 
secondi  cominciarono  solamente  a  fiorire  dopo  la  caduta  di 
Pisa,  cioè  al  principio  del  secolo  XIV,  infatti  il  De-Robeis 
nella  sua  storia  della  città  di  Lione  racconta  che  furono  da 
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essi  poste  in  uso  le  cambiali  nel  principio  del  secolo  XIV 
allorché  cacciati  di  palria  i  Ghibellini  si  ritirarono  in  Francia 
e  vi  cominciarono  il  commercio  del  cambio  onde  ritirare 
dai  loro  paesi  i  capitali,  o  frutti.  Ma  a  colesta  epoca,  come 
abbiamo  dal  prelodato  signor  Pardessus,  il  contratlo  di  cam- 
bio era  notissimo  in  Italia,  ed  i  Veneziani,  i  Genovesi  e  i 
Pisani  Taveano  esteso  e  fatto  cornane  in  tutte  le  parti  fre- 
quentate da  essi. 

Trattando  de' secondi  io  trovo  registralo  nel  fogliazzo 
de' notai  che  il  5  e  9  agosto  del  1200  lire  15  di  Genova  si 
debbono  pagare  in  Milano  con  lire  200  di  terzaruoli  e  nel 
settembre  dello  stesso  anno  lire  224  e  11  di  Genova  si  hanno 
a  pagare  in  Pisa  con  lire  di  danari  nuovi  220  e  soldi  11  alla 

ragione  di  2  e  7»  P^r  '^^* 

Senonchè  in  ciò  non  sono  ancora  i  caratteri  di  quel 
titolo  che  costituisce  la  vera  cambiale:  un  esempio  perfetto 
di  essa  ci  somministra  lo  stesso  fogliazzo  de'  notai  al- 
l'anno .1207;  colla  data  del  6  aprile  di  tale  anno  Simone 
Rosso  banchiere  confessa  di  aver  avuto  lire  34  di  danari  ge- 
novesi e  danari  32  per  li  quali  Guglielmo  banchiere  di  lui 
fratello  deve  dare  in  Palermo  otto  marche  di  buon  argento 
a  colui  che  gli  darà  quella  carta.  Ecco  il  testo:  «  Simon 
»  Rubens  bancherius  fatetur  habuisse  L.  34  danariorum 
»  Januae,  et  danarios  32  prò  quibus  Wmus  bancherius  ejus 
»  frater  debel  dare  in  Palermo  marcas  octo  boni  argenti  illi 
»  qui  ei  dabit  hanc  cariam.  »  La  forma  e  il  tenore  di  tal 
titolo  non  potrebbero  essere  di  più  precisi  ed  autentici,  sic- 
ché finora  dev'  essere  riguardato  come  il  primo  che  si  co- 
nosca, ed  a  noi  competere  l'anteriorità  di  quella  invenzione.^ 

11,26  novembre  del  1253  sono  registrate  pure  due  lettere 
di  lire  tornesi  da  pagarsi  nelle  prossime  fiere  dì  Lagneto 
(Sciampagna),  per  le  quali  lire  a  titolo  di  cambio  si  devono 
pagare  in  Genova  lire  825  in  tanti  bisanti  o  genuini.  Se  non 
sono  cosi  precise  nella  forma  come  l'antecedente  possono 
però  valutarsi  quali  titoli  cambiarli. 

E  poiché  siamo  in  questo  argomento  ed  eziandio  per 

*  Abbitmo  di  sopra  notato  a  carte  613  (nota)  che  nelle  carte  del  sig.  Gour- 
tois  due  ve  ne  hanno  all'anno  1S04  e  1205  che  sono  vere  cambiali. 
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evitare  di  tornarvi  sopra,  dirò  che  negli  atti  di  Terramo 
Maggiolo  (foliat.  qaint.  7,  pag.  291  retro)  si  trova  all'anno 
di  1384  on  atto  di  protesto  colla  inserzione  della  cambiale 
protestala  il  tatto  in  conformità  degli  articoli  187  e  188  del 
nuovo  Codice  di  Commercio,  la  quale  concordanza  d'iden- 
tiche disposizioni  a  quasi  cinqoe  secoli  di  distanza  ci  fa 
senza  dubbio  meravigliare  pensando  che  già  tra  noi  si  aveano 
in  uso  (otte  quelle  cautele  che  vennero  in  seguito  adottate 
dalla  sapienza  de'leeislatori.  ^ 

XVIll.  Il  prò  che  oltre  la  sorte  o  il  capitale  dato  a  pre- 
stito o  cambio  si  esiffe  si  chiama  usura  Usura  si  chiama 
qualunque  cosa  si  esiga  o  si  dia  di  più  del  capitale.  Cosi  il  Ma- 
strofìni  nell'aureo  suo  tratlato  delle  usure  (lib.  3,  cap.  I, 
$  437).  I  titoli  di  ciò  che  si  forma  il  di  più  del  capitale  sono 
d'ordinario  quelli, del  lucro  cessante,  del  danno  emergente  e 
della  mora  ecc.  L' esorbitanza  colla  quale  s' imponevano ,  cal- 

'  Id  nomine  Domìoi  amen,  in  presentia  mei  infrascripti  et  tesUuni  in- 
fraacriptorunn  ad  hoc  prò  testibus  vocatorum  el  rogatorum  Àntoaius  Grillus  Lan* 
cherius  Civis  Jaouse  dixit  et  protestatus  fuit  Antonio  Laurentij  de  Maioricis  pre- 
senti, et  audienti  quod  eum  dictus  Antonius  Grillus  presenlavcrit  dicto  Antonio 
Laurent!)  die  XIV  octobris  proxime  prseterita  litteraui  cambij  tenoris  infrascri- 
pti «  Al  segnor  Antonio  Laurentii  en  Genoa  p*  de  576  J  e  21  sol.  Januee. 

+ 


/A 


M  En  nome  de  Dio  seta  die  VII  semptembris  MCCCLXXXIV  segnor  per 
**  questa  primera  litora  piyeres  a  XXX  jorni  vikta  a  me  p.*  Antonio  Grillo  576 
»  floreni  de  Fior  e  31  (m)  soldi  de  januari  et  sunt  p.  cambi  de  CCCCIII  lire , 
»  XV ,  e  VI  barcellonenses  che  ò  ricevudo  da  Jac.  de  Varxi  a  ragione  de  soldi 
M  XIII I  per  floreno ,  par  che  vos  pre^o  segnore  che  fazate  bon  compimento  al 
»  tempo.  »  (Vostro  Raimondo  Salvador). 

Et  ab  ipso  Antonio  Laurentii  dictus  Antonius  Grillus  requisiverit  et  fcqui- 
rit  solotioneni  dicti  cambii  et  cum  dictus  Antonius  Laurentii  recusaverit  et  recu- 
sat  dicto  Antonio  Grillo  solutionera  facere  de  dicto  càmbio,  idcirco  dicius  Anto- 
nius Grillus  dixit  et  protestatus  fuit  dicto  Antonio  Laurentii  presenti  et  audienti 
et  contradicium  Raimundum  ahsentem  de  recambio  cambii,  et  de  omni  damno, 
interesse,  et  expensis  dicti  Antonii  Grilli  qui  babere  vult  et  intcndit,  qui  Anto- 
nius Laurentii  auditis  predictis  dixit  et  respondidit  dicto  Antonio  Grillo  presenti 
et  ati^dienti  quod  ipse  non  vult  nec  intendit  eidem  dicto  Grillo  aliquod  dare  nec 
solvel[e  prò  dicto  cambio  et  de  predictis. 

Actum  Jaouee  in  baochis  sub  domo  heredum  q.  Miccolai  Cicognoe,  anno  et 
ind.«  ut  supra  die  XIIII  novembris  paulo  ante  completorium  de  aero  presenlibns 
testibus  LasSro  Spinola  et  Oltobono  de  Guano  civibus  Janue.  (Ex  àclis  Therami 
de  Majjiolo.  q,  7.  pag.  991  retro.) 
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colavano  e  riscaotevai\o  le  usare  fé'  levare  an  ricìaino  uni- 
versale contro  le  stesse,  sicché  colle  abborrite  e  l'esecrate 
sì  confusero  le  debite  e  legittime.  A  tenore  delle  leggi  romane 
si  avevano  le  usure  cenlesime  colle  quali  si  dava  uno  per 
cento  il  mese,  ossia  il  12  per  100  ogni  anno,  e  se  si  esigeva 
di  più  si  andava  soggetti  al  pagamento  del  quadruplo.  Tale 
regola  aveva  per  fondamento  V  asse  diviso  dai  Romani  in 
dodici  once,  talché  l'usura  dell'uno  per  cento  dicevasi  un- 
ciaria;  quella  del  2  per  cento  sexlans,  o  sesta  parte  del  12; 
triens  del  tre,  quadransy  quincunXy  semissis,  septuncx,  besses, 
dodransy  dexlans,  deunx,  del  quattro,  cinque,  sei,  sette, 
otto,  nove,  dieci,  ondici  per  100. 

Ai  tempi  di  Seneca  le  slesse  usure' centesime  parevano 
gravi,  e  di  ciò  era  cagione  il  numerario  scemato  di  pregio 
per  la  copia  di  esso  radunatasi  in  Roma  ;  in  appresso  Giu- 
stiniano colla  leage  26  del  Codice  concesse  il  4  per  100  alle 
persone  illustri,  ai  mercanti  1*8  per  100,  cioè  il  quadrans 
dell'asse  romano  alle  prime,  e  il  besses  ai  secondi  (usque 
ad  bessem  centesimae),  per  il  commercio  di  mare  consenti 
il  12  per  cento,  ed  a  tutti' gli  altri  il  6,  dimidiam  centesimae 
usurarum  nomine.  *■ 

Nella  novella  32  in  favore  della  gente  dì  campagna  l' in- 
teresse de'  grani  prestati  volle  ridotto  a  una  8^  parte  del 
capitale  e  pei  denari  alla  parte  24»;  octavam  modii  partem, 
in  singulos  modios. 

Nel  medio  evo  tutto  essendo  invertito  V  ordine  stabilito 
dalle  leggi  romane ,  per  centesime  usure  s*  intesero  quella 
del  100  per  100,  quelle  dell' 8  per  100  si  ebbero  per  il  66 
e  Vs  P^r  ^^^ì  '^  semissesy  o  il  6  per  100  furono  tenute  pel  50, 
e  le  Irienles,  o  il  3  si  credettero  il  25  per  100.  Non  per  iscusar 
coloro  che  col  nome  di  banchieri,  prestatori  e  cambiatori  ag- 
gravavano i  poveri  e  con  immani  nsure  li  spogliavano  d'ogni 
sostanza ,  ma  per  mostrare  un  pravo  effetto  derivalo  da  prava 
cagione,. dirò  che  la  enormilà  del  frutto  del  danaro  riscosso 
avea  sua  ragione  nella  prepotenza ,  ed  infedeltà  dei  principi, 
nella  calamità  dei  tempi,  e  nel  difetto  del  numerario  e  nella 
malagevolezza  del  riscuoterlo  ;  tutto  questo  computato  insie- 

*  Cod.  lib.  IV,  Ut.  33,  leg.  26. 
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me  formava  base  di  usura  per  coloro  che  esercilavano  un  lai 
mestiere.  Pare  a  Muratori  che  i  Fiorentini  vi  divenissero  fa- 
mosi e  potenti  e  i  Senesi  esecrati  e  formidabili  ;  in  Francia 
nome  infame  aveano  perciò  quelli  di  Cahors. 

Non  parrà  dunque  strano  che  non  solo  il  20  per  100  ma 
il  25,  il  30  e  il  33  per  100  fosse  valutato  il  prò  del  danaro 
jQno  a  tutto  il  secolo  XYI.  In  Torino  si  prendeva  ad  usura 
il  30  per  100  e  si  sa  che  per  intercessione  di  un  Angelo 
Giustiniani  vescovo  di  Ginevra  si  ridusse  in  forza  di  precetto 
sovrano  al  22  per  100.  Il  Rabbe  sostiene  che  in  Russia  se- 
condo il  codice  di  Jaroslaf  potevasi  avere  il  prò  del  150  per 
100,  benché  poi  Yoladlmiro  lo  ridusse  al  solo  50. 1  Genovesi, 
i  Veneti,  ì  Pisani  dati  di  preferenza  al  commercio  marittimo 
non  coltivarono  mal  di  proposilo  il  prestare  ad  usura  e  se  lo 
fecero  fu  anzi  per  connessione  dì  affari  che  per  esercizio 
assoluto. 

Le  nostre  leggi  però  cercarono  sempre  di  mettere  od 
freno  all'avidità  degli  usurai  ed  alla  enormità  delle  usure 
con  particolari  disposizioni.  11  libro  dei  Giuri  registra  un  atto 
pel  quale  il  1178  Ugo  arcivescovo  avendo  riconosciuto  che 
un  Blancardo  rinunciò  morendo  alle  usure,  e  ricavalo  solla 
fede  dì  alti  e  cartolari  della  curia  di  Genova  eh' ebbe  a  titolo 
di  usure  per  mutuo  fatto  al  comune  lire  1050,  falla  ragione 
stabiliva  e  giudicava  definitivamente  in  favore  del  comune 
medesimo  tanto  dei  beni  di  dello  Blancardo  pel  valsente 
delle  sopradelte  lire  1050.  ^ 

Il  Breve  dei  consoli  Piacili  reca  le  rubriche;  Quod  usu- 
rariui  poenam  peiere  non  possil  ;  De  usurariis  compellendis  ; 
De  illiB  qui  fidejusserinl  versus  publicos  usurarios:  De  usurct- 
riis.  Sotto  di  una  di  tali  rubriche  si  dispone  che  niun  usu- 
raio possa  mutuare  ad  usura  per  cui  riceva  al  di  là  di  tre 
denari  per  lira  ogni  mese,  cioè  il  15  per  100  all'anno.  Lo 
Statuto  stampalo  in  Bologna  il  1498  d'Anlonmaria  Visdomini 
nei  capitoli  65, 66, 67, 68  e  69  che  riferiscono  in  gran  parte 
le  rubriche  succennate  prescrive  : 

lo  Che  ninno  usuraio  o  suo  avente  causìa  possa  per  alcun 
debito  chiedere  ed  ottenere  pena,  o  ricercare  che  un  debi- 

«  Lib.  Jar.  f.  40,  n»  153. 
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(ore  gli  sia  trasmesso  per  alcun  debito,  né  il  Magistrato  fac- 
cia ragione  a  lui,  od  all'  avente  causa,  eccettocbè  per  la  sorte. 
S' intenda  pubblico  usuraio  colui  clie  sia  attestato  dalla  voce 
pubblica  e  fama  che  eserciti  l'usura. 

2**  Che  se  alcuno  abbia  prodotto  instrumento  di  mutuo, 
o  di  danaro  tolto  ad  usura,  o  di  debito  contratto  con  un 
pubblico  usuraio,  in  cui  sia  stata  fatta  promessa  od  obbliga- 
zione allo  stesso  usuraio  di  pecunia  numerata,  e  questi  sìa 
rimasto  dieci  anni  senza  promuoverne  querela  avanti  il  Ma- 
gistrato col  silenzio  di  quel  tempo,  si  presuma  il  pagamento 
di  dello  debito;  solamente,  il  preteso  debitore  convenuto  in 
giudizio  dovrà  giurare  credere  aver  soddisfatto  al  creditore 
o  ad  altri  per  esso,  o  nulla  dovergli  per  quel  debito. 

3°  Che  ninno  usuraio  di  Genova  o  del  distretto  possa 
ricevere  in  pegno  o  in  altro  modo  qualunque  da  alcuno 
schiavo,  serva,  servi  o  balia,  o  dalla  famiglia  di  qualsiasi 
persona  all'insaputa  dei  padroni  rispettivi  cui  fossero  al  ser- 
vizio, cosa  di  qualsivoglia  genere  o  qualità. 

4o  Che  r  usuraio  non  riceverà  a  pegno  od  in  altro  modo 
alcun  panno,  cotone,  o  seta  d'alcuna  persona,  se  non  sia 
nota  e  di  buona  fama:  se  si  contravverrà,  il  Podestà  farà 
restituire  la  roba  senza  alcun  danaro  o  mercede  oltre  la  con- 
danna di  lire  25  di  genuini  per  ogni  persona  ed  ogni  con- 
travvenzione. Gli  usurai  saranno  tenuti  ad  avere  un  car- 
tolario nel  quale  scriveranno  tutti  i  pegni  che  riceveranno 
al  dì  sopra  di  soldi  20,  il  nome  degli  oppignoranti,  l'anno, 
il  mese,  il  giorno  che  gli  ebbero.  Saranno  obbligati  a  pro- 
durre quel  cartolario  ad  istanza  di  chiunque  giuri  di  richie- 
derne la  produzione  non  per  ragione  di  dolo  o  mala  fede  ma 
per  buona  fede,  e  perchè  creda  esser  ciò  di  suo  interesse; 
che  se  si  troverà  aver  l'usuraio  ricevuto  pegno  non  regi- 
strato nel  carlolario,  verrà  obbligato  a  restituirlo  gratis  senza 
denaro  e  colla  condanna  di  quanto  sarà  il  valore  del  pegno. 
Se  alcun  signore,  o  Magistrato  del  Comune  di  Genova  non 
osservi  tali  cose,  verrà  sindacato  per  ogni  contravvenzione 
in  lire  XLX  di  genuini  nonostante  ogni  contratto  stipulato 
dagli  usurai  col  Comune. 

So  Che  se  alcun  cittadino  genovese  avrà  fatta  sicurtà  ad 
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OD  Dsoraio  pobblieo  per  quantità  di  danaro,  o  di  alcuna  cosa 
a  termine  certo  od  incerto,  e  l' usuraio  scaduto  il  termine 
starà  tre  mesi  sema  farne  ricerca,  il  fideiussore  o  chi  per 
esso  non  sarà  più  obbligato,  né  alcun  Magistrato  potrà  ob- 
bligarlo; che  se  neirinstromento  non  fosse  apposto  il  termine, 
questo  si  computerà  dalla  data  della  scrittura  e  da  quella 
cominceranno  a  decorrere  i  tre  mesi,  né  si  ammetteranno 
prove  in  contrario  ;  finito  quel  termine  negli  altri  tre  mesi 
prossimi  successivi  si  osserverà  come  sopra. 

Senonchè  per  dimostrare  come  in  uno  specchio  lo  stato 
dei  cambi  e  delle  usure  dei  Genovesi  io  accennerò  in  fine 
della  presente  parte  2»  alcuni  alti  di  quest'epoca. ricavati  dai 
registri  notarili  ;  porrò  prima  i  cambi  marittimi,  indi  gli  altri; 
seguiteranno  le  due  tavole  del  valore  dell'  oro  e  sua  corri- 
spondenza e  dei  generi  posti  in  commercio  dai  Genovesi  nel 
secolo  XIII.  In  tal  modo  i  lettori  potranno  di  per  so  fare 
quei  computi  e  ragguagli  che  crederanno  di  ragione  ;  avver- 
tendo però  che  la  teoria  del  credito,  e  T  interesse  del  da- 
naro dato  a  cambio  vanno  distinti  dall'  usura. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Arti  e  inesUeri  dei  Genovesi.  Arte  della  lana  e  della  seta. 

XIX.  Siccome  è  naturale  di  un  popolo  industrioso  e 
commerciante,  così  del  nostro  abbiamo  notizia  che  si  dava 
con  profitto  all'esercizio  delle  arti  più  lucrose  e  specialmente 
a  quelle  che  nel  medio  evo  arricchivano  parecchie  città 
d'Italia.  L'arte  della  lana  ebbe  anticamente  molta  fama, 
fruttiferamente  la  coltivavano  Bolognesi,  Milanesi,  Veronesi 
e  Padovani,  ed  altri  Comuni  italiani  ;  Firenze  che  venne  per 
r  ultima  in  campo  ottenne  i  primi  onori.  I  sudi  principii  in 
quell'industria  si  manifestarono  sulla  metà  del  XIII  secolo 
e  i  maggiori  incrementi  dopo  il  1300.  Celebre  è  il  corpo  dei 
suoi  artefici  appellato  l'arte  di  Calimala. 

In  Genova  pare  che  molto  prima  di  Firenze  si  alten- 
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desse  a  tale  opera  e  vi  si  dedicassero  specialmente  i  frati 
amiliati  che  avevano  stanza  nel  luogo  di  Morledo  all' Acqua- 
sola.  Addi  27  aprile  del  1235  fr.  Anselmo  priore  della  nuova 
casa  degli  Umiliati  di  Genova  posta  in  Mortedo  o  all' Acqua- 
sela col  consenso  e  volontà  di  Armerico  frate  della  slessa 
casa  confessa  di  aver  avuto  in  nome  di  questa  in  società 
da  Giusta  madre  di  Simonelto  Guercio  lire  22  di  Genova  le 
quali  sono  per  negoziare  in  cose  da  comprare  e  vendere,  e 
del  lucro  ricavato  tre  parti  devono  andare  a  lui  e  la  quarta 
a  Giusta.  Un  anno  dopo  addì  9  marzo  gli  slessi  frati  con- 
giuntamente con  quelli  di  Alessandria  prendono  in  accoman- 
dila dalla  moglie  di  Simone  Boleto  lire  100  di  Genova  colle 
quali  devono  negoziare  e  lavorare  in  Genova  nella  casa  loro. 
Addi  2  agosto  del  1237  contraggono  altra  socielà  di  lire  34 
di  Genova,  e  questa  volta  lo  scopo  di  essa  è  chiaramente 
espresso,  giacché  si  dice  che  col  mezzo  di  delle  lire  34  de- 
vono nella  loro  oficina  fare  e  lavorare  i  panni.  Del  Ungere 
i  panni  abbiamo  un  atto  di  divisione  del  3  settembre  1286. 
Certi  fratelli  Gamboni  dividonsi  le  terre,  le  case  e  le  tinto- 
rìe del  fu  loro  padre  Ugone  Gambone  tintore;  e  vi  si  nomi- 
nano specialmente  le  tintorie  di  Guado  e  di  Vermiglio  per  i 
panni  e  le  sete  dietro  V  ospedale  di  San  Stefano.  ^  Dei  cima- 
tori è  falla  menzione  in  più  luoghi,  la  famiglia  chiarissima 
dei  Gampofregoso  ebbe  tra  i  suoi  maggiori  alcuni  di  quelli. 
Addi  25  marzo  1324  Giovannino  di  Savignone  e  Beltrame  di 
Monleone  sono  consoli  dei  cardatori  e  cimatori  nel  borgo 
di  San  Stefano,  nel  vico  di  Portoria. 

Oltre  il  tingere,  cimare,  cardare,  si  lavoravano  i  panni 
tra  noi  con  ìsqnisito  artificio  di  porpora  e  di  oro  eh'  erano 
veramente  i  broccati.  Di  tali  si  ha  notizia  in  vari  instrumen- 
ti; addi  17  dicembre  del  1240  Andrea  porporaio  promette  ad 
un  Isembordo  porporaio  di  lavorar  seco  a  tessere  le  porpore 
e  i  panni  dorati  ;  della  stessa  materia  si  tratta  il  29  ottobre 
del  1253,  11  agosto  1264,  7  aprile  1265;  nel  secondo  di 
questi  atti  sono  150  pezze  di  panni  operati  in  Genova  che 

'  In  un  atto  del  29  mano  1S48  Alda  moglie  di  Niccolò  Nepitello  a  nome 
de'  suoi  6gli  loca  a  Bcnrenuto  di  Lavagna  tintore  una  casa  con  tintoria  per  annue 
lire  50. 
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deve  consegnare  Enrìchelto  Spinola  figlio  di  Simone  a  cerio 
Enrico  Fiorentino  di  Castello;  nel  terzo  è  detto  che  Giovanni 
porporaio  lavora  porpore  e  panni.  I  porpori^  facevano  corpo 
e  costituivano  an'arle;   il  tf  aprile  del  1295  Niccolò  figlio 
di  Beltrame  Pinello  promette  a  Daniele  porporaio  di  stare 
seco  per  apprenderne  V  arte.  Da  un  atto  del  14  marzo  del  1236 
si  riconosce  che  i  panni  che  si  facevano  erano  di  lana,  o  lino, 
di  canavacci,  fustagni,  o  bombagìne.  Il  14  marzo  del  1236 
Carbone  Malocello  console  dell'  introito  della  canna  a  nome 
de'  partecipi  di  tale  introito  vende  e  cede  ad  Ugone  di  Ri- 
parolo  il  gius  di  raccogliere  da  ogni  persona  abitante  daJ 
Bisagno  a  Portovenere,  la  quale  abbia  comprato  panni  di 
lana,  o  di  lino,  canavacci,  fustagni  e  bombagìne  in  Genova, 
o  fra  detti  confini  due  danari  per  ogni  lira  dì  tali  oggetti 
comprati,  e  ciò  per  lire  10  di  Genova.  Tre  anni  dopo  sì  fa 
la  stessa  vendita.  Il  22  marzo  del  1268  si  vende  l'ottava 
parte  di  tale  introito  calcolato  in  lire  1300.  I  lanaiuoli  ab* 
bracciavano  molte  arti,  o  tutte  quante  erano  d'aiuto  e  di 
sussidio  alla  loro,  di  guisa  che  componevano  una  fiorila  ag- 
gregazione di  operai  doviziosi  e  potenti  abitanti  in  un  borgo 
che  si  nominava  da  essi.  In  origine  furono  de' lanaiuoli  i 
Fregosi;  Colombo  ed  il  Doge  Paolo  da  Novi  erano  di  qùel- 
r  arte  ;  Gian  Luigi  Fieschi  mise  a  repentaglio  la  Repubblica 
sostenuto  da  essi. 

XX.  All'arte  della  lana  né  a  questa  seconda  seguita 
quella  della  seta.  Passata  dall'  India  in  Grecia ,  di  questa  in 
breve  si  diffuse  nella  Spagna  e  nell'  Italia  ;  i  Genovesi  do- 
vettero appararla  dalla  Grecia  e  dalla  Spagna  per  mezzo  del 
commercio  frequentatissimo  che  avevano  con  quelle  provine 
eie.  Fino  dall'  agosto  del  1200  abbiamo  che  un  Giacomo  Pelle 
vende  libbre  72  di  seta  al  prezzo  di  lire  48  di  danari  geno- 
vesi; il  febbraio  del  1216  libbre  115  e  un'oncia  di  seta  val- 
gono lire  117,  19  ;  e  il  12  lòglio  dello  stesso  anno  se  ne  vende 
tanta  per  lire  88  e  8  :  addi  lo  marzo  del  1225  libbre  188  e 
mezza  di  seta  di  Spagna  hanno  il  prezzo  di  lire  135  7:  »  il  13 
gennaio  del  1266  una  libbra  di  quella  di  Calabria  è  valutata 
soldi  36  di  Genova  ;  infine  il  4  settembre  del  1293  libbre  285  e 
once  4  si  comprano  con  536,  17,  7.  Tutlocìò  ne  ammaestra 
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che  nn  grande  esercizio  era  in  Genova  di  qnest*  arte  e  di 
molle  ragioni  si  dovevano  fare  e  lavori  e  ricami  ;  sì  sa  che 
nel  1244  quando  Innocenzo  IV  Pontefice  vi  venne,  le  galee 
che  il  portavano  e  le  vìe  delia  città  erano  latte  coperte  di 
zendadi  e  di  broccati  d'oro,  e  quando  vi  tornò  nel  1251  gli 
apparati  delle  contrade  per  le  quali  passò  sì  vedevano  tutte 
messe  a  panni  di  seta.  Nel  1295  Farmata  che  guidava  Oberto 
D'Oria  aveva  i  più  degni  ornati  di  armi  rilucenti,  coronali 
di  fiori  di  seta,  e  di  seriche  sopravvesti  ricoperti. 

L' arte  di  broccare  e  filar  V  oro  aveva  dunque  gran  voga 
tra  noi.  11  13  agosto  del  1233  lire  33,  3,  8  di  Genova  sono 
investile  in  cannoni  76  d' orò  filato;  il  21  ottobre  1250  se  ne 
impiegano  12  in  53  cannoni  ugualmente  d'oro  filalo.  Il  2 
dicembre  del  1251  Aldana  moglie  di  Bonvassallo  di  Zoagli 
promette  di  consegnare -ad  Oberto  dì  Niccoloso  Doria  can- 
noni 12  d' oro  filato  in  conformità  della  mostra  che  gli  diede. 

TAVOLA  PRIMA. 

Cambi  mariuimù 

1200     (3  agosto).  Lire  60  di  Genoya  da  pagarsi  in  Marsiglia  con  lire  C3  e 
6  denari  il  giorno  dopo  che  sarà  arrivata  a  saWamento  in  Marsiglia 
la  galea  di  Gioyaooi  Foroari. 
*        (17  maggio).  Lire  88  di  Geaoya  da  pagarsi  dall'  arriyo  in  qae»ta  città 
della  nave  di  Guglielmo  Boccanegra. 

4201  ^19  maggio).  Lire  5  e  ^1 5  di  Genova  da  pagarsi  nel  primo  corso  con 
lire  9  e  15,  e  se  non  si  anderà  in  corso  si  renderanno  alla  pros- 
sima festa  d'Ognissanti  le  dette  lire  5  e  ^15  dì  Genova, 
n  (10  giugno).  Lire  100  da  pagarsi  con  lire  108.  6.  8  fra  45  giorni 
dopoché  la  galea  di  Arenzano  delta  il  Dragone  tornerà  a  salva- 
mento da  Marsiglia  in  Genova. 

4206  (27  aprile).  Lire  50  e  2  di  Genova  da  pagarsi  con  once  15  d'  oro  di 
tareni  vecchi  all'  oncia  di  Messina  all'  approdo  quivi  di  una  nave 
sana  e  salva  sopra  la  quale  si  trova  imbarcato  colui  che  prende  a 
cambio. 
»  (3  maggio).  Lire  100  da  pagarsi  eoo  pterperì  400  fra  15  giorni  all'  ar- 
rivo in  Salonicco. 

4  24  6     (27  settembre).  Lire  40  di  Genova,  calcolati  ogni  44  soldi  di  dette 
lire  un'  oncia  d' oro  di  tareni  buoni  da  pagarsi  in  Messina  andando 
a  salvamento  la  nave  chiamata  BenedeUo. 
Storia  di  Genova»  —  2.  40 
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4216    (48  ottobre).  Lire  SO  di  GenoTa  H  rettitairsi  con  profitti^  alla  ragione 

del  50  per  cento  arrivando  sana  la  nave  PellegrifM. 
»      (7  novembre).  Lire  400  da  rettitairsi  con  lire  424  nel  mese  del  ve- 

gnente  settembre  sana  arrivando  la  nave  Benfidelto, 
4225     (26  aprile.)  Lire  400  alla  ragione  del  28  per  cento  date  a  cambio 

marittimo  sana  andando  e  tornando  la  Davo  fan  Gtotanni. 
4227     Lire  400  di  Genova  lib^e  da  ogni  daxio  del  Consolato  Genovese  da 

pagarsi  con  due  bisanti  e  carati  40  di  boon  oro  saraeenali  di  Siria 

di  giosto  peso  e  retto  conio  per  ogni  lira ,  fra  an  mese  prossimo 

air  approdo  oltremare  della  nave  la  ConUiia, 
4243     (48  febbraio).  Lire  300  dì   Genova  da  pagarsi  in  Tonisi  con  4297 

migliaresi  di  buon  argento  fra  45  giorni  dall'  arrivo  in  Tunisi  della 

nave  detta  il  Cigno. 

4247  (34  gennaio  e  7  aprile).  Lire  2  e  2  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  4  e 

4  di  Genova  sul  primo  lucro ,  corso  od  acquisto  fatto  colla  saettia 
chiamata  Falconeello  che  deve  andare  a  far  campo  in  Bonifacio. 

4248  (9  luglio).  Lire  40  e  40  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  36  tornasi 

fra  45  giorni  dall'  arrivo  in  Acquemorte  delia  nave  il  tan  Fin- 
eenzo. 
•  (44  luglio).  Lire  400  di  Genova  da  pagarsi  con  525  bisanti  saraeenali 
buoni  e  di  giusto  peso  fra  un  mese  dalF  arrivo  di  Acquemorte  in 
san  Giovanni  d'Acri  della  nave  il  Patadito  novo. 
»  (23  luglio).  Bisanti  363  saraeenali  di  oro  al  peso  di  san  Giovanoi  d'Acri 
da  pagarsi  nelle  parti  di  oltremaro  fra  45  giorni  dall'  arrivo  colà 
della  nave  il  $an  Gabriele ,  per  cui  resta  obbligato  un  laogo  di 
detta  nave. 

4250  (8  novembre).  Lire  274  di  Genova  da  pagarsi  con  4467  '/,  bisanti 
d' argento  migliaresi  buoni  e  dì  giusto  peso  dopoché  la  nave  il 
fan  Giovanni  sarà  arrivata  in  Gente. 

4254     (20  luglio).  Lire  200  di  Genova  da  pagarsi  con  perperi  5S0  d'  oro 
buono  e  di  giusto  peso  dopo  due  mesi  dall'  arrivo  in  alcuna  parte 
della  Romania  della  nave  Damicella  ;  se  non  approderà  in  Ro- 
mania si  pagheranno  invece  in  san  Giovanni  d'  Acri  bisanti  750  sa- 
raeenali di  Siria ,  e  se  questi  non   verranno   pagati ,  si  daranno 
soldi  9  di  Genova  per  ogni  bisante  non  pagato ,  andando  tuttavia 
a  salvamento  detta  nave. 
»       (24  luglio).  Lire  400  di  Genova  da  pagarsi  con  bisanti  saraeenali  al 
peso  di  Accone  andando  a  salvamento  colà  la  nave  detta  fiocca- 
negra. 
»       (29  agosto).  Lire  70  di  Genova  da  pagarsi  con  perperi  402  */,  d'  oro 
corrente  buoni  e  di  giusto  peso  fra  due  mesi  dall'  arrivo  della  naye 
Damicella  in  alcuna  parte  dì  Romania   dove  va  per  mettere  a 
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terra  le  persone  de'  militi  e  arnesi  loro,  e  prima  ancora  se  si  avrà 
prima  il  nolo  dei  militi  imbarcati. 
\2^\  (2  settembre).  Lire  70  di  GenoTa  da  pagarsi  con  bisanti  492  '/,  d' oro 
saracenali  dì  Siria  fra  no  mese  dall'  arrivo  della  naye  di  Guglielmo 
Boccanegra  in  Ai^eone. 
1252  (maggio  e  luglio).  Lire  250  di  Genoya  mutuate  a  rischio  e  fortuna  di 
mare  da  pagarsi  nel  modo  seguente.  Se  la  nare  sopra  cui  si  ya  in 
corso  lucrerà  fino  a  lire  5000,  d  pagheranno  oltre  il  capitale 
lire  50  per  ogni  400,  e  lire  400  per  cento  se  il  guadagno  arriTerà 
o  passerà  le  lire  5000  ;  il  guadagno  si  darà  fra  un  mese  poiché  la 
nave  ayrà  fatto  campo,  e  per  le  spese  fatte  in  essa  dal  proprietario 
si  daranno  lire  40,  per  la  condotta  o  mercede  andandovi  egli 
sopra  si  daranno  parti  25  di  lucro ,  o  profitto  che  sarà  ricaTato  ; 
se  nulla  si  lucrerà  yerrà  soltanto  restituito  il  capitale  di  lire  250. 

4253  (42  e  44  aprile).  Lire  400  di  Genoya  da  pagarsi  con  275  bisanti  sara- 
cenali di  Siria  fra  un  mese  dall'arrivo  nel  porto  d'Acri  della 
nave  $an  Giuliano  e  aoldi  40  per  ogni  bisante  non  pagato  in 
Genova. 

4264  (27  agosto).  Lire  50  di  Genoya  da  pagarsi  con  once  dieci  d'oro  dS 
tareni  dall'  arrivo  di  una  nave  in  qualche  porto  di  Sicilia. 

4268  (28  aprile).  Lire  405  e  45  di  Genova  da  pagarsi  con  doppie  440  d'  oro 
di  ihiro  in  Bugea  fra  45  giorni  dall'  arrivo  colà  della  nave 

TAVOLA  SECONDA. 

Cambi  e  prestili  diversi. 

4493  (24  e  28  giugno).  Lire  20  proyyisine  da  pagarsi  con  una  marca  d^  ar- 
gento fino  al  peso  di  Trex  per  ogni  soldi  46  di  dette  lire. 

4200     (45  aprile).  Lire  550  veneziane  ricevute  in  Treviso  da  pagarsi  nelle 
calende  prossime  di  settembre  con  lire  428  di  dimari  genovesi. 
»        (9  luglio).  Lire  25  e  3  danari  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  22  di 

danari  di  Piacenza, 
t»        (5  e  9  agosto).  Lire  45  di  Genova  da  pagarsi  in  Milano  con  lire  200 

di  danari  terzaruoli. 
»        (settembre).  Lire  224  e  4  4  di  Genoya  da  pagarsi  in  Pisa  il  24  ottobre 
con  lire  220  di  danari  nuovi ,  e  aoldi  44  alla  ragione  di  21  y^ 
per  42. 

4203  (5  giugno).  Soldi  44  pavesi  da  restituirsi  alla  festa  di  san  Giovanni  di 
giugno  prossimo ,  e  se  non  saranno  per  detto  termine  pagati  si  da- 
ranno pai  di  più  danari  4  2  per  ogni  lira  in  ogni  mese  finché  saranno 
ritenuti. 
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(4  seit«mbr«).  Lire  20  ài  Genova  da  pagarsi  ^  caleolati  ogoi  soldi  55 

di  dette  lire  per  on'  oncia  d'  oro  di  tareni  di  Sicilia. 
(18  mano).  Lire  bO  in  aocoraandita  per  Salonicco  imprestate  alla  ra- 
gione di  perperi  4  d'  oro  per  c^ni  lira. 
(45  loglio).  Lire  45  e  45  di  Genera  da  reslitoirsi  per  ogni  42  soldi  di 

dette  lire  un'  oncia  d' oro  buono  di  tareni  di  giusto  peso  a  qnelle 

di  Messina. 
(45  agosto).  Lire  20  di  Ganova  da  pagarsi  con  Bisanti  4  e  migliaresi  2 

immani  da  dogana. 
(45  febbraio).  Lire  84  da  restitnirsi  in  tanto  grano  alla  ragione  di  od 

moggio  per  ogni  soldi  40. 
(8  marzo).  Lire  400  di  Genova  da  restituirsi  in  tante  enee  d'erodi 

paioola  alla  ragione  di  soldi  50  per  ogni  oncia. 
(45  mano).  Lire  89  e  42  da  pagarsi  con  once  52  di  oro  baeno  di 

paioola  di  carati. 
(25  aprile).  Lire  51  e  46  di  Genova  da  pagarsi  alla  prossima  festa  di 

san  Giovanni  di  giugno  con  once  42  d' oro  di  carati  24. 
(26  maggio).  Lire  70  da  restituirsi  per  ogoi  soldi   55  di   dette  lire 

un'  oncia  d'  oro  di  paiuola  di  carati  24  all'  oncia  di  Genova. 
(29  ottobre).  Lire  56  di  Genova  da  restituirsi  con  tante  onee  d' oro  di 

tareni  alla  ragione  di  soldi  45  per  ogni  oncia. 
(54  gennaio).  Lire  400  da  restituirsi  con  once  40  d' oro  di  paiuola  di 

carati  24. 
(44  marzo).  Lire  400  da  restituirsi  come  sopra  con  tante  once  d'erodi 

paioola  dì  carati  21 ,  calcolati  ogni  54  soldi  dì  dette  lire  per  oncia. 
(6  maggio).  Lire  400  da  restitnini  come  sopra  con  il  calcolo  di  un'oncia 

d'  oro  di  paiuola  a  carati  24  per  ogni  55  soldi  di  dette  lire. 
(42  maggio).  Lire  27  e  denari  26  di  Genova  da  pagarsi  con  once  42 

d' oro  buono  di  tareni  e  tareni  46. 
(45  settembre).  Per  ogni  danari  42  di  Genova  si  pagano  danari  22  V* 

loedbesi. 
(48  settembre).  Lire  5  e  7  di  Genova  si  pagano  oltremare  con  bisantì 

4  0  di  oltremare, 
(l  2  magglSo).  Lire  27  e  denari  26  di  Genova  da  restituirsi  con  once  4  2 

d'  oro  buono  di  tareni  e  tareni  46. 
(29  giugno).  Lire  48  da  pagarsi  con  once  55  d' oro  buono  di  tareni. 
(19   luglio).   Mnssumutini   4000  da  pagarsi   con  lire  546  45  4  di 

Genova. 
(45  agosto).  Lire  5  di  Genova  si  cambiano  con  once  25  di  Messina. 
(25  novembre).  Lire  70  di  Genova  da  pagarsi  in  Pisa  alla  ragione  di 

danari  ^\  di  Pisa  nuovi ,  buoni  per  ogni  danari  42  di  Genova  che 

formeranno  in  tutto  lire  422  40  di  danari  pisani. 


IL  POTESTE.  629 

4227  (22  giogno).  Lire  55  e  40  di  Genova  a  nome  di  cambio  da  pa- 
garsi nella  prossima  fiera  di  Trex  san  Giovanni  (Sciampagna) 
con  lire  42  e  6  dr  danari  provviaini  fra  otto  giorni  prossimi  dopoché 
nella  detta  fiera  sarà  gridato  Kara^  Kara,  a  per  ogni  dana- 
ri 42  proYvisini  non  pagati  si  daranno  in  Genova  48  danari  di  Gè- 
nova. 

n      (23  giugno).  Lire  402  di  Gfnova  da  restituirsi  in  Pisa  con  lire  488  e  44 
di  danari  nuovi  pisani. 
4239    (45  febbraio).  Bisanti  mìgliaresi  349  prestati  in  Tunisi  alla  ragione  di 

soldi  5  e  denari  5  per  ogni  bisaote. 
4241     (26  gennaio).  Lire  540  di  danari  provvisioi  forti  di  Francia  per  vaiata 
di  marche  200  di  sterlini  da  pagarsi  nelle  prossime  fiere  di  Bari  fra 
otto  giorni  dopo  il  grido  di  Àira. 

»       (5  marzo)  Lire  430.  47.  6  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  490  di  Francia 
forti ,  nelle  prossime  fiere  di  Bari ,  come  sopra. 
4248     (49  marzo).  Lire  68.  8.  9  di  Genova  da  eambiarsi  in  Marsiglia  con  bì- 
santi  300  migliaresi  di  buono  e  giusto  peso  fra  otto  giorni  dopo 
V  arrivo  in  quella  città. 

•  (4  giugno).  Doppie 44  d'oro  da  pagarsi  a  calende  di  agosto  col  cambio 
di  lir«  24  e  48  di  Genova. 

»  (44  giugno).  Lire  300  tornesi  pagate  nello  spazio  che  è  da  quel  dì  a 
calende  d'  agosto  in  Montpellier^  da  restituirsi  in  Genova  con 
lire  550  di  Genova. 

»  (45  giugno).  Lire  500  tornesi  buone,  legali  e  rette  da  pagarsi  la  metà 
a  calende  di  agosto  ,  V  altra  metà  a  tutto  lo  stesso  agosto  in  Acque- 
morte  ,  nel  caso  di  non  seguito  pagamento  dentro  detto  termine 
si  daranno  in  Genova  dopo  un  mese  dalla  scadenza  danari  48  di 
Genova  per  ogni  42  danari  tornesi. 

»  (23  giugno).  Lire  25  di  Genova  da  pagarsi  con  altre  tante  lire  di  da- 
nari pavesi  che  ascendono  alla  detta  somma  di  lire  25  alla  ragione 
di  danari  49  /,  di  Pavia  per  ogni  42  danari  genovesi. 

»  (48  agosto).  Lire  440  di  Genova  da  pagarsi  con  bisanti  640  mìgliaresi 
d'  argento  bnono  e  di  giusto  peso ,  esclusi  quelli  4'  oro. 

4249  (42  maggio).  Bisanti  40,000  d' oro  saracenali  di  Siria  da  pagarsi  con 

lire  3750  di  buoni  tornesi  nella  prossima  fiera  di  Lagneto. 

4250  (45  settembre).  Bisanti  4000  migliaresi  d'argento  di  giusto  peso  da 

pagarsi  con  lire  254.  43.  4. 
»        (5  ottobre).  Lire  84  di  Genova  da  restituirsi  con  tanti  bisanti  sarace- 

nali  di  Siria  alia  ragione  di  due  bisanti  e  carati  22  saracenali  di 

Siria  per  ogni  lira. 
•        (44  novembre).  Lire  487.  3.  3  tornesi  da  pagarsi  in  Genova  a  titolo 

dì  cambio  con  lire  258.  48.  8  di  Genova. 
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42S0    (i7  dicembre).  Lire  400  di  proTTisini  alla  ragione  di  stAàì  48  di  (ìe- 
nova  per  ogni  aoldi  42  dì  quella  moneta. 
»       (49  dicembre).  Lire  4000  di  6eno?a  da  cambiarai  con  altrettante  lire 
torneai.  * 

4254  (40  gingoo).  Tanti  danari  genoToai  da  pagarai  con  lire  4600  di  proTTÌ- 

unì  nelle  protsime  fiere  di  Bari  alla  ragione  di  danari  20  di  Genova 

per  ogni  42  danari  di  proTvisini. 
»       (42  giugno].  Lire  2000  di  GenoTa  da  pagarai  con  4600  di  pro?yisini. 
»       (2S  luglio).  Lire  240  di  Genova  da  pagarti  in  Siena  con  lire  450  di 

pisani  minuti  in  denari  grecai  e  fiorini  d'  argento  compatato  ogni 

grosso  alla  ragione  di  42  minuti. 
»       (25  ottobre).  Tanti  denari  di  genuini  da  pagarn  con  lire  460  di  tomesi 

nelle  prossime  fiere  'di  Tresetto. 
»       (ultimo  di  ottobre).  Lire  245  di  Genova  da  pagarsi  con  once  05  d'oro 

di  tareni  di  giusto  peso  al  peso  di  Heasina. 
4252    (42  luglio).  Lire  7  e  9  dì  Genova  da  pagarai  in  Milano  con  lire  6  im- 
periali. 
•       (ìi  ottobre).  Lire  40  e  46  da  restituirsi  in  Messina  con  once 4  di  tareni. 
»       (ultimo  di  ottobre).  Lire  4446.  44.  4  di  Genova  si  cambiano  con 

lire  4000  di  buoni  danari  prowisini  nelle  prossime  fiere  di....  e  in 

caso  diverso  da  cambiarsi  in  Genova  alla  ragione  di  danari  4  9  per 

ogni  soldo  di  dette  lire  4000. 

4255  (48  marzo).  Lire  274.  5.  4  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  200  di  prov* 

visini. 
(24  morso).  Lire  4446. 45.4  di  Genova  da  pagarsi  a  titolo  di  cambio 

con  lire  4000  torneai. 
(22  aprile).  Lire  44.  9.  2  di  Genova  da  pagarsi  con  lire 40  di  Piacenza 

in  Piacenza  alle  prossime  calende  di  maggio. 
(28  aprile).  Lire  86  e  5  di  Genova  per  marche  25  dì  sterlini  nnoyi. 
(45  maggio).  Lire  561.  49.  7  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  250  di 

prowisini  nelle  prossime  fiere  di  Proino  (Sciampagna)  di  maggio. 
(45  giugno).  Lire  646  e  denari  40  si  cambiano  con  lire  450  di  proYVÌ« 

sinì  forti  da  pagarsi  nelle  prossime  fiere  di  Trex ,  san  Giovanni. 
(5  agosto).  Lire  4457  e  40  dì  Genova  da  pagarsi  con  lire  4000  dì 

prowisini  nelle  prossime  fiere  di  sant' Ajuiro  in  Francia. 
»  Lire  4200  di  torneai  si  cambiano  con  4200  dì  prowisini   nelle 

prossime  fiere  di  Proino. 
(42  agosto).  Lire  874.  42.  5  di  danari  buoni  imperiali  di  Lombardia 

valenti  per  ogni  imperiale  danari  2  pavesi  per  il  prezzo  di  monete 

di  argepto  chiamate  Bolzoni. 
(45  novembre).  Lire  200  torneai  da  pagarsi  a  titolo  di  cambio  con 

lire  500  tornesi. 
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4253  (22  novembre).  Lire  822  e  40  di  Genova  per  le  quali  a  titolo  di  ven- 

dita si  promette  di  pagare  tanti  Bisanti  migliaresi  d'  argento  alla 
ragione  di  soidi  4  e  denari  9  per  ogni  bisante  di  buono  e  ginsto 
peso  alla  zecca  di  Genova  ,  o  tanto  baoni  quanto  Io  possano  essere 
quelli  di  detta  secca. 

•  (24  novembre).  Lire  5  dì  Genova  da  pagarsi  con  bisanti  47  migliaresi 

2  d' argento  bnoni  e  di  giusto  peso  fra  4  $  giorni  dopocbè  sarà  in 
Siviglia. 

•  (25  novembre).  Lettere  due  di  lire  l»50  torneai  da  pagarsi  nelle  pros- 

sime fiere  di  Lagneto  (Sciampagna)  per  le  quali  a  titolo  di  cambio 
si  promettono  lire  825  di  Genova  da  pagarsi  in  tanti  bisanti  o 
genuini. 

»  »  Lire  4252  di  tornesi  si  cambiano  con  lire  4845  di  Genova  pagabili 
come  segue  :  Bisanti  2000  di  buono  e  giusto  peso  migliaresi  d' ar- 
gento alla  ragione  dì  soldi  tre  e  danari  8  di  Genova  per  bisante. 

»  (25  novembre).  Lire  4400  di  tornesi  da  pagarsi  a  titolo  di  cambio  con 
lire  3055  e  68  di  Genova  alla  ragione  di  46  e  42  per  ì  quali 
eziandio  con  genuini  si  deve  dare  a  titolo  di  cambio  tanto  argento 
dì  genuini  grossi ,  vecchi ,  o  veneziani  grossi  alla  ragione  dì 
lire  5.  8.  8  dì  Genova  per  ogni  libbra  d'  argento  in  peso,  o  tanto 
altro  argento  della  stessa  bontà. 

»  n  Lire  2200  di  Genova  valuta  di  lire  4500  torneai  da  pagarsi  con 
tanto  once  d'  oro  di  tareni  alla  ragione  di  soldi  53  e  danari  6. 

»  (26  novembre).  Lire  2400  di  Genova  in  banco  da  pagarsi  nalle  pros- 
sime fiere  di  Lagneto  con  lire  tornesi  4400. 

»  »  4460  di  Genova  in  pecunia  numerata  e  lire  900  di  Genova  scritta 
nei  banchi  dì  Genova  per  le  quali  a  titolo  di  cambio  sì  devono  pa- 
gare lire  4400  tornesi  nelle  prossime  fiere  di  Lagneto  e  per  le 
quali  lire  4  400  si  danno  lettere  del  re  di  Francia  dove  il  detto  re 
si  obbliga  per  una  tal  somma. 

»  (4  dicembre).  Lire  2953. 46.  8  di  Genova  da  pagarsi  a  titolo  di  cambio 
con  lire  2000  di  provvisioi  nelle  prossime  fiere  dt  Lagneto ,  e  nel 
caso  non  fossero  pagate  si  daranno  in  Genova  per  ogni  danari 
42  provvisini  danari  48  '/,  dì  Genova. 

«  (44  dicembre).  Lire 400  tornesi  valuta  di  lettere  del  redi  Francia  in 
data  4  ottobre  4255  da  pagarsi  con  lire  583.  6.  8  di  Genova  dopo 
otto  giorni  dalla  notizia  che  tali  lettere  saranno  state  accettate. 

4254  (13  marzo).   Lire  402  /,  di  Genova  da  pagarsi  con  bisanti  4354  mi- 

gliaresi  al  pagamento  dì  doppioni  d'  oro  siccome  corrono  alle  mer- 
canzie per  Tunisi. 
»       (23  aprile).  Lire  600  di  Genova  da  pagarsi  a  titolo  di  cambio  con 
lire  444.  8.  7  provviaìiM  nelle  fiere  di  Proino  di  maggio  (Sciam- 
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pago»)  e  te  le  detta  lire  444 .  8.  7  non  saranoo  pagate ,  sì  daraan« 
in  Geoora  tanti  Bisanti  migliaresi  di  argento  della  zeeea  di  Genova 
alia  ragione  di  soldi  7  e  denari  7  /^  per  ogni  bisante  che  facciano 
detta  somma  di  lire  600  di  Gono?a. 
44  maggio).  Lire  2  di  Genova  da  pagarsi  oon  5  bisanti  e  mezzo  d'  oro 
saracenali. 

48  luglio).  Danari  2000  torneai  forti  di  Sciampagna  da  pagarsi  in 
Parigi ,  0  nelle  fiere  di  Trex  san  Giovanni  prossime  ventare ,  e 
qaivi  non  pagati  si  daranno  in  Genova  per  ogni  4  2  danari  toraesi , 
danari  48  di  Genova. 

ultimo  di  mano  e  primo  di  aprile).  Ogni  lira  di  moneta  di  Genova 
si  cambia  con  due  bisanti  e  carati  45  saracenali  da  pagarsi  in 
san  Giovanni  d' Acri. 

47  marzo).  Lire  50  di  Genova  da  pagarai  in  Tunisi  eoa  bisanti  225 
migliaresi  d'  argento. 

4  gennaio).  Lire  79  e  8  di  Genova  per  pagamento  di  bisanti  miglia- 

resi 275  /,.    ~ 

49  febbraio).  Lire  58  di  Genova  da  pagarsi  in  Lacca  fra  40  giorni 
prossimi  con  lire  78  e  4  2  danari  lucchesi  piccoli. 

20  agosto).  Lire  45  di  Genova  si  cambiano  con  perperi  404   /^  da 

pagarsi  in  Costaotioopoli. 
26  settembre).  Lire  242  di  Genova  da  pagarsi  con  once  70  d'  oro  di 

tareni. 
8  ottobre).  Lire  24  di  Genova  da  pagarsi  con  once  8  d' oro  di  tareni 

al  peso  di  Sicilia. 
49  dicembre).  Tanti   danari  di   Genova  da  pagarsi  con  doppioni  di 

Miro  556  di  buon  oro  presso  Murcia ,  e  per  ogni  doppione  non 

pagato  sì  darà  lira  4 .  2.  6  di  Genova. 
25  e  27  giugno).  Lire  2246.  5.  2  di  Genova  per  cambio  di  lire  4200 

di   provvisiui  da  pagarsi   nelle  prMsime  fiere  di  Trex  san   Gio- 
vanni. 
46  loglio).  Once  445  d'  oro  a  titolo  di  cambio  da  pagarsi  con  lire  457 

e  40  di  buoni  danari  genovesi  e  di  giusto  peso. 
24  marzo).  Si  cambiano  lire  450  di  danari  pisani  eon  lire  61  e  42  di 

danari  buoni  mergoresi  da  pagarsi  in  Mompellier. 
51  marzo).  Lire  600  di  Genova  da  pagarsi  in  Murcia  o  in  Alicantera 

con  bisanti  3600  migliaresi ,  cioè  bisanti  6  per  ogni  lira,  e  se  non 

saranno  pagate ,  si  daranno  per  ogni  bisante  non  pagato  soldi  5  e  6 

di  Genova. 

5  aprile).  Once  d'  oro  da  pagarsi  e  non  pagate  in  Napoli  si  valutano 

lire  3  e  8  di  Genova  per  ognuna  da  pagarsi  in  Genova. 
14  aprile).  Lire  4 54  di  danari  bnoni  mergoresi  da  pagarsi  e  non  pa. 
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I  gati  in  Mompe1li«r  si  derooo  pagare  io  Geoova  dan«ri  il  per  ogni 

!  danari  -12  di  dette  lire  mergoresi. 

I  -1268     (26  aprile).  Lire  70  e  'l  7  di  Geoora  da  pagarsi  a  titolo  di  eamliio  eon 

lire  54  di  moneta  niergorese  in  Mompellier. 
»       (28  aprile).  Lire  58  e  5  di  Genova  per  marche  40  di  starli  ni  rìcevate 

in  Parigi, 
n       (8  maggio).  Danari  '12  forti  tonisini  di  Sciampagna  da  pagarsi  nelle 
fiere  di  Proioo ,  e  qnìvi   non  pagali  si  devono  pagare  a  titolo  dì 
cambio  io  Genova  danari  49  di  Genova. 
n       (2  luglio).  Lire  92  di  Genova  si  cambiano  con  perperi  222  e  carati  8 

di  oro  da  pagarsi  in  Costantinopoli. 
»       (-17  luglio).  Danari  42  di  danari  mergoresi  da  pagarsi  e  non  pagati 

Mompellier  si  cambiano  con  danari  47  dì  Genova. 
»       (9  novembre).  Lire  4060  di  Genova  sì  cambiano  con  748  di  provvtsiDÌ 
forti  di  Campania  da  pagarsi  nelle  prossime  fiere  di  Bari. 
4269    (45  novembre).  Un'oncia  d'oro  di  tareni  da  pagarsi  e  non  pagata  io 
Napoli  si  deve  pagare  per  essa  in  Genova  lire  4  di  Genova. 

TAVOLA  TERZA. 

Prezzo  dei  metalli, 

* 

Valore  dell'oro  e  sua  corrìspondenia  in  lire,  soldi  e  denari  genovesi  dal  120O  al  <270. 

4200  (7  settembre).  Once  24  e  daiuri  8  d'  oro  di  paiaola  di  carati  21. 

L.  400. 

4205  (54  maggio).  Bisanti  4  e  migliaresi  2.  L.  4. 

»  (settembre).  Once  40  di  tareni  buoni.  L.  24. 

1»         •  Un'  oncia  d'oro  di  tareni  vecchi.  Ss.  45. 

»x        1»  Un'  oncia  d' oro  di  tareni  di  giasto  peso.  Ss.  42. 

4205  (24  maggio).  Un'  oncia  d'  oro  di  tareni  vecchi.  L.  4. 

4206  (44  marzo).  Once  7  /,  d'  oro  di  tareni.  L.  45. 
4240  (5  maggio).  Un'oncia  d'oro  di  tareni.  Ss.  59. 

»  (Giugno).  Un'  oncia  d'  oro  dì  carati.  Ss.  54.  6. 

4245  (8  marzo).  Un'  oncia  d'oro.  Ss.  50. 

»  (42  marzo).  Once  52  d'  <(ro  di  paiaola.  L.  89.  42. 

•  (25  aprile).  Once  42  di  carati  21 .  L.  54.  66. 

»  (50  aprile).  Once  9  d'  oro  di  tareni  bnoni  vecchi.  Lire  24.  46. 

w  (29  settembre).  Un'  oncia  d'  oro  di  carati  24.  Ss.  55. 

n  (29  ottobre).  Un'  oncia  d'oro  di  tareni.  Ss.  45. 

»  (21  dicembre)   Once  40  d'  oro  di  carati  24.  L.  26  /,. 

4244  (45  gennaio).  Danari  lucchesi  42.  7.  48.  L.  6.  48.  5. 

»  (51  gennaio).  Once  40  d'oro  di  paiaola  di  24  carati.  L.  400. 
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4244  (4  fablnto).  Un'  ooda  à'  oro  booiio  di  paiooU.  St.  54. 

ji  (43  wtUmbre).  Odco  40  d'oro.  L.  29. 

»  (29  solftoMbre).  Do'  oncia  à*  oro.  Sa.  44  . 

4246  (maggio).  Un'  ooeia  d' oro  di  paìaola  di  carati  24 .  Ss.  55. 

•  (29  giogno).  Omo  23  d'  oro  buono  di  taroni.  L.  48. 
4226  (7  mano).  Uo'  oncia  d' oro.  L.  5. 

4229    (29  nano).  Ooeo  42  '/,  d'oro  di  painola  di  carati  20  in  Targhe  mar- 
cata. L.  428. 

4232  (loglio).  Ogni  marca  di  storlini  nooTÌ.  Sa.  43.  4. 

4233  (9  gennaio).  Once  6  /,  d'  oro  di  tarani.  L.  44. 

4236  (44  gennaio).  Once49d'oro  di  taroni.  L.  50. 

•  (40  maggio).  Biaanti  452.  L.  53. 

4237  (6  maggio).  Lira  48  di  Piaooma.  L.  20.  5. 
4239  (46  agoato).  Onoa  42  d'  oro  di  tarani.  L.  30. 

•  (47  agnato).  Once  43  d' ora  di  paivola.  L.  40. 
4244  (26  gennaio).  Dna  marea  di  aterlini.  Ss.  43.  4. 

»       (25  mano).  Lire  50  pravvisino  (Sciampagna).  Lire  64.  3.  4. 

•  (5  aprile).  Un'  oncia  d'oro.  Ss.  48. 
»         •  Un'  oncia  d'  argento.  Ss.  7.  8. 

4248  (42  mano).  Bisanti  mìglìaresi  30.  L.  7.  5. 

4250  (44  novembro).  Lire  5  di  Piacenza.  L.  5.  45. 

4254  (44  ottobre).  Once  43  d'  oro  di  tarani.  L.  36.  8. 

4252  (42  gingno).  Once  400  d'  oro  di  tareni.  L.  325. 
»  (45  settembre).  Bisanti  28  mìglìaresi.  L.  7. 

4253  (aprile).  Once  20  d'oro  al  peso  di  Messina.  L.  25. 
(maggio).  Once  38  /i  d'oro  di  tareni.  L.  400. 
(47  maggio).  Un'oncia  d'oro  di  tareni.  L.  2.  42.  9. 
(46  gingno).  Danari  42  di  proTvisini.  Danari  42. 
(44  agosto).  Lira  2675  tornasi.  L.  4042.  42. 
(46  agosto).  Un'  oncia  d'  oro  di  tareni.  L.  52.  40. 
(20  agosto).  Once  200  d'oro  di  tareni.  L.  553.  6.  8. 
(4  ottobre).  Bisanti  5  mìgliaresi  d'  argento.  L.  4.  3. 
(29  ottobre).  Lire  8  imperiali.  L.  40. 
(2  dicembre).  Ogni  libbra  in  peso  d'  argento  della  atessa  bontà  dei 

genuini  f>eeehij  o  genetici  grotii.  L.  5.  9. 
(6  dicembre}.  Un'oncia  d'  oro  di  tareni.  L.  2.  44. 
f  Ogni  libbra  d' argento  buono  della  lega  di  Mompellter  e  bollato. 

L.  5.  8.  3. 
(9  dicembre).  Un'  oncia  d' oro  di  tareni  giusto  e  buono.  L.  2.  44. 
(44  dicembre).  Bolognini  minnti  220.  40  pagabili  in  Bologna.  L.  408. 
(43  dicembre).  Ogni  libbra  d'  argento  della  bontà  dei  danari  di  Ge- 

noTO  grossi ,  Tcccbi.  L.  5.  8.  5. 
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'1254     (45  dicembre).  Bisanti  49  taraeeotli  di  Siria.  L.  9.  40. 
»       (48  dicembre).' Danari  42  torneai.  Denari  49. 
»      (24  dicembre).  Ogni  oncia  d' oro  di  tareni  baoni  e  legali  al  peso  di 

Napoli.  Ss.  55. 
»       (25  dicembre).  Ogni  oncia  d' oro  di  tareni.  L.  2.  44. 

•  (47  gennaio).   Lire  50  di  buoni  danari  mergeresi  in  Mompellier. 

L.  43.  45. 
»       (24  gennaio).  Once  474  d'oro  di  tareni  baoni  al  giusto  peso  del  regno 

di  Napoli.  L.  470. 
B       (4o  maggio).  Danari  42  proTtisini.  Danari  49. 
»       (54  maggio).  Un'  oncia  d'  oro  di  paiaola.  L.  8.  40.  3. 
4258     (8  gennaio}.  Lire  20  in  peso  d'  argento.  L.  405. 

»       (44  gennaio).  Lire  422.  7.  6.  di  danari  piccoli  luccbesi.  L.  66. 
»         »  Lire  408.  0.  4  .  di  danari  piccoli  Incchesi  saddetti.  L.  58. 5.  40. 

•  (25  gennaio).  Lire  29.  45.  4  di  moneta  piccola  Inechese.  L.  46. 
»       (24  gennaio).  Lire  24.  9.  6.  di  detta  moneta.  L.  43.  4. 

n      (25  gennaio).  L.  4088.  8.  8  di  danari  piccoli  di  fiorini.  L.  596.  8. 2. 

»       (54  gennaio).  Lire  55  di  danari  piccoli  di  Lucca.  L.  48. 

»       (4°  febbraio).  Bis.  779  e  carati  d'  oro  sarac.  L.  ^97. 

»  (4o  marzo).  Lire  49.  48  di  danaii  pisani  da  pagarsi  in  Firenze  con 
danari  piccoli  pisani.  L.  40.  47. 

»  (8  marzo).  Lire 74.  5  di  danari  piccoli  luccbesi,  da  'pagarsi  in  Lucca 
con  danari  grossi  lucchesi ,  computato  ehscnn  danaro  grosso  42  da- 
nari piccoli.  L.  38. 

»       (48  giugno).  Libbre  25  di  buon  argento.  L.  452.  6. 
4264     (49  maggio).  Ogni  doppia  d'  oro  di  Miro.  Ss.  45.  4. 

4263  (9  marzo).  Danari  42  proTvisini.  Danari  49. 

»  (24  marzo).  Once  3  d'oro  buono  di  tareni.  L.  22.  4. 

»  (22  marzo).  Ogni  perpero.  Ss.  40. 

4264  (28  febbraio).  Danari  42  di  proTVJsini  forti  di  Sciampagna.  Danari  48. 

•  (28  giugno).  Tareni  2  d' oro  in  moneta  genuina.  Soldi  42  %. 

•  (42  ottobre).  Danari  29  di  moneta  miselata  corrente   in  Gorneto. 

Danari  42. 
»         •  Danari  42  provvisini  nelle  fiere  di  Lagnato.  Danari  42. 
»       (20  novembre).  Once  440  d'oro  di  tareni.  L.  435. 

4266  (45  luglio).  Ogni  bisante.  Ss.  5. 

I»       (8  agosto).  Once  40  d'  oro.  L.  440. 

4267  (24  gennaio).  Lire  275  di  danari  dì  Mitela.  L.  400. 

.    «       (4o  luglio).  Once  400  d'oro  buono  di  tareni  nuovi  e  di  giusto  peso  del 
regno  di  Sicilia.  L.  505. 
»       (8  luglio).  Un'oncia  d'oro  di  tareni.  L.  3.  40. 
»       (46  e  23  luglio).  Ogni  oncia  d'erodi  tareni.  L.  3.  45. 
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4267  (27  loglio).  DtQari  42  proTTÌsini.  Dan.  20. 

4268  (45  mano).  Danari  42  di  pro?yisÌQÌ  forti  di  Sfltimpagoa.  Dan.  20- 

»       (48  mano).  Lire  40.  7.  8  di  moneta  di  piataechi  corrente  in  Monlaldo 

L.  43.  43. 
»       (40  aprile).  Lire  3  tomesi  di  Toori.  L.  4.  /,. 
»       (26  aprile).  Lire  300  torneai.  L.  425. 
»       (47  gingno).  Lire  293.  3  di  moneta  Incoheae  L.  433.  7. 
»       (27  giogno).  Lire  96.  47.  6  Inccbesi  alla  ragione  di 'danari  34.  ^/^,  di 

Lucca  per  ogni  42  danari  genovesi.  L.  30. 
»       (29  giugno).  Lire  94  di  moneta  pisana.  L.  48. 
»       (27  luglio).  Bisanti  23  vecchi  di  Aleasaadria.  L.  23.  « 

•  (4  agosto).  Perperi  80  d'oro.  L.  43.  6.  8. 

4269  (24  gennaio).  Lire  67.  43  imperiali.  L.  66. 

TAVOLA  QUARTA. 

Prezzi  in  lire,  soldi  e  danari  genovesi  dei  generi 
posti  in  commercio  dai  Genovesi  dal  1200  al  1270. 

4200  (40  maggio).  Pepe,  centenari  2  valgono.  L.  44.  8. 

»  (7  loglio).  Sale ,  ogni  mina  di  quello  caricato  in  Proveon  e  condotto  in 

Genova,  vale  Dan.  49. 

n  (44  luglio).  Pepe,  centenari  40,  valgono  L.  37. 

))  (4o  agosto).  Tavole  di  terra  73  sita  in  Albero,  valgono L.  27. 
i>  »  Un  cavallo,  vale  L.  6  di  danari  provviftini. 

•  (34  agosto).  Pepe,  centaoari  2,  L.  42. 
B  (Agosto).  Seta  libbre  62  ,  L.  48. 

»       (6  settembre).  Una  casa  posta  da  San  Donato.  L.  33. 
»       (Ultimo  di  aettembre).  Tavole  9  di  terra  delle  canonica  di  San  Lorenzo 
poeto  in  Genova  nella  contrada  di  San  Donato  locate  per  42  anni 
per  formarvi  un  orto  con  divieto  di  edificarvi  ;  il  prezzo  delP  annua 
locazione  è  di  Ss.  40. 
n       (Novembre).  Nolo  di  cento  colli  in  una  nave  di  quattro  luoghi,  L.  30. 
»  »  Pepe  centinara  40 ,  L.  65. 

4204     (43  gennaio).  Metà  di  un  molino  posto  in  Voltri,  vale  L.  20.- 

n       (Giugno).  Una  mola  rossa,  vale  L.  4. 
4203    (....).  Casa  situata  nel  campo  venduta  da  Ugo  di  Langaaco  a  Simone 
Serra,  L.  25. 
»       (....).  Grano  mine  40,  L.  48. 
4207     (44   giugno).  Pecore  numero  44,  una   vacca  e  dne  vitelli,  valgono 
L.  4.  2. 
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-1210  (N  febbraio).  Gasa ,  la  terza  parte  di  etsa  posta  nel  Paianolo  presso  la 

chiesa  di  San  Nazzaro ,  vale  L.  8. 

42\^  (••••]•  ^°  in«>g8i<^  <li  grano  Tale  Ss.  40. 

•  (••••)•  P^P®}  libbre  80,  valgcno  L.  5.  5. 
»  (•••.)•  Vino,  mezzarole  40,  valgono  L.  9. 

4214  (22  aprile).  Nolo  di  20  moggia  di  grano  da  Coroeto  in  Genova,  L.  6. 

•  (Maggio).  Per  costrozione  di  ana  nave,  L.  45o. 
4245  (....).  Un  usbergo,  vale  Ss.  2. 

•  (••••)•  l^oa  panciera ,  Ss.  4.  ^ 

»  (••••)•  Un  paio  di  calze  di  ferro  (gambialì),  Den.  8. 

»  (••••)•  ^^^  barbata,  Dan.  4. 

*»  (••••)■  U°  srco,  Dan.  2. 

»  (••••)•  U"**  balestra,  Dan.  4. 

4216  (Gennaio).  Promento  lombardo  mine  46  ,  L.  8. 

•  »        Un  mulo  nero ,  (j.  42. 

»  »         Cuoia  400  dì  bue,  L.  32. 

»  »         Un  asino,  L.  4,  4. 

n  »         Spillatico  di  donna  all'anno,  L.  400. 

•  •         Ogni  canna  di  tela  nostrale ,  Ss.  3. 

»  »         Cantari  9  e  rubbi  23  di  bombace,  L.  55.  8. 

•  »         Pepe  cantari  40.  '/,,  L.  74.  44. 

»  (Febbraio).  Seta  libbre  415  ed  un'oncia,  L.  447.  49. 
»  »         Casa  da  San  Pancrazio  alla  spiaggia ,  vendati  L.  45.- 

»  (Maggio).  Grano  centanaro  4  Vtf  L«  ^l*  43. 

4220  Frumento  buono  mine  20,  L.  44. 

4225  Servizio  di  galea  per  mesi  4,  L.  4.  40. 

•  Cannelle  40  di  tavole  di  terra  castagnativa ,  Ss.  50. 

»  (40  marzo).  Seta  di  Spagna  libbre  488.  %  ,  L.  435.  </.. 

4226  (5  gennaio).  Grano  mine  70  ,  L.  40. 

»  (7  gennaio).  Una  casa  poeta  in  Genova  nella  contrada  del  fonte  amoro- 
so ,  computata  in  dote ,  L-  22. 

n  (44  gennaio).  Locazione  di  una  terra  posta  in  Cogoieto  per  farne  mat- 
toni e  coppi  per  F  annao  fitto  di  L.  6.  40. 

»  (49  gennaio).  Il  quarto  d'un  panfilo,  vale  L.  4. 

n  (23  gennaio).  Cessione  di  tutti  i  diritti  feudali  posseduti  in  Vigogna  dal 
marchese  Moruello  Malaspina  ad  Egidio  Croce  per  L.  72. 

n  (31  dicembre).  Locazione  di  un  molino  in  Val  di  Bisagno  per  l'annuo 
fitto  di  L.  44. 

4227  (....).  Cacio  sardo,  5  cantari  e  rotoli  25,  L.  4.  42. 
»  (••••)•  Biacca,  bariti  4  ,  L.  5. 

tt       (••••)'  ^lli'Q'ic  zuccherino.  Ss.  42. 

»  (••••)•  Pigmento  rubbi  3.  /,,  L.  4.  45. 
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4227  (...*)•  Dittili  di  AlcManarìa,  L.  $. 
(....].  Pepe  eenUDari  4 ,  L.  58. 
(•...).  Zoeebero,  eenUnaro  4.  %)  L.  5.  6. 
(•...)•  Polvere  di  lacobero  eeataoari  7,  L.  45.  40. 
(....).  Cannella,  centanaro  4.  a  lib.  70,  L.  42. 
(....).  Polvere  dì  aangae  di  drago  lib.  42,  L.  5. 
(....).  Galanga,  libbre  2  e  once  8,  Si.  4.  4. 
(....).  Pepe  luogo  libbre  48 ,  L.  4.  40. 
(....].  Mastice  rabbi  2^  L.  6. 
(....).  loceoao  centanari  2  e  libbre  50 ,  L,  50. 
(....).  Zeosevcro,  centanaro  4»  /, ,  L.  4.  4  0. 
(....).  Cimino,  centanari  2,  L.  5. 
(....].  Specie,  libbre  58,  L.  21.  40. 
(....).  Allnme  di  Monte  argeotaro ,  cant.  250,  L.  20. 

4228  (27  febbraio).  Un  migliaio  di  mattoni  baoni ,  retti,  ben  cotti,  adatti  a 

coatrurre  una  torre,  Sa.  44. 

4229  (2  gennaio).  Cn  cavallo,  destriere,  brano,  batsano  di  dae  gambe  d 

dietro,  con  stella  in  fronte,  L.  24. 
»       (27  ottobre).  Mandorle,  mine  52  compresi  i  aaccbi,  il  nolo  e  la  spe- 
dizione, L.  57.  40. 

4254  (50  aprile).    Cera,  pani  48,  in  peso   caotara  44  e  rotoli  75,  Bi- 

santi 416,  49.  8. 

»  »  Grano ,  aaccbi  4  ,  in  peso  cantera  4  ,  rotoli  42  ed  on- 

ce 2,  Bisanti  405.  2.  6. 

»  »  Cuoia  240,  Bia.  507. 

t>  •  Allnme,  cantare  4,  Bisanti  85.  2. 

»  »  Seta  sottile,  cantera  A,  rotoli   25,  once  40,  Bisaa- 

ti  824.  4. 
4232     (5  novembre).  Vino  di  Chiavari,  menarole  405,  L.  50.  48. 

»  (54  maggio).  Promessa  di  vendere  la  metà  del  castello  e  villa  di  Monr 
tobbio  con  caria  e  giarisdizione  fatta  da  Opizzone  Malaspina  di  Mon- 
tobbio  ad  Ansaldo  de  Mari  al  prezzo  di  L.  4450. 

4255  (29  gennaio).  Lana  al  cantaro  si  vende  L.  5.  44. 

»      (45  agosto).  Cannoni  76  d'oro  61ato,  L.  25.  5.  8. 
4254     (•.••)•  U°  barile  d'olio  condotto  in  Genova  da  Rapallo  a  domicilio,  franco 
da  ogni  dazio,  spedalmente  da  ^nello  dì  soldi  5  che  si  raccoglie  per 
ogni  barile  in  Genova  ,  Ss.  26. 
4235    (.•••)•  ^^  molino  in  Bargaglì,  vale  L.  445. 

4256  (25  gennaio).  Casa  in  Foesatello  sopra  la  terra  di  San  Siro  vendota  per 

L.  40. 
»       (5  febbraio).  Vino  di  Fremala,  mezzarole  45,  L.  4.  44. 
I*       (44  marzo).  Cessione  del  diritto  di  percepire  da  ogni  abitante  da  Bisa- 
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goo  a  PortoTeo«re  sopra  i  panni  di  lana ,  o  sai  lino,  ani  eanavacci, 
ani  fustagni ,  e  sul  bombace  comprati  in  Genova ,  a  dantro  i  succen- 
nati  conGni  di  Bisagno  a  PortoTonere  y  il  qnale  diritto  è  di  dna  da- 
nari di  GenoTa  per  ogni  lira  di  prono  di  detti  panni,  per  L.  iO. 
-1256    (43  maggio).  Casa  alia  riva  del  mare,  annno  fitto  L.  20. 

4237  ('l  giugno).  Ferro,  ogni  cantaro,  vaia  Ss.  27. 

4238  (....).  Un  cavallo,  L.  40. 

•  (••••)•  Orzo,  mine  4l»0,  par  ogni  mina,  Sa.  44.  6. 

4239  (5  gennaio).  Coralli ,  ogni  centinaio  L.  4.  8. 

»      (27  gennaio).  Vino  di  San  Piar  d'Arena ,  ogni  menarola ,  Sa.  8. 

•  (19  febbraio).  Pepe,  ogni  eentanaro,  L.  34,  4. 

»       (44  settembre) .  Zucchero ,  cantanari  4  00 ,  L.  225. 

4 240  (25  ottobre).  Frumento ,  mine  2o ,  L.  3. 

»       (47  dicembre).   Saettia,  la  quarta  parta  di  asaa,  fatta  al  molo,  si 
vende  L.  87. 

4244  (23  gennaio).  Grano  mine  20,  L.  40. 

»  (29  gennaio).  Pelli  di  capra  326,  ogni  400  valgono,  L.  42.  42. 

»  (23  luglio).  Locazione  perpetua  di  una  terra  con  casa,  molino,  truogo- 
lo ,  posta  a  San  Tommaso  per  l'annuo  fitto  di  Ss.  50. 

»  (4  novembre),  l^ino  di  Lé^^nto ,  ogni  menarola.  Sa.  42. 

»  (23  novembre),  l^ino  buono,  menarola  20,  L.  8. 

4243  Noci  moscate  vendute  da  Guglielmo  Vivaldi.... 

f244  Panno,  pezze  44,  L.  444. 

4245  (27  settembre).  Pepa,  centanara  6,  L.  42. 

t»  (27  settembre).  Scuti  catalani,  ogni  dozzina,  L.  4.  4. 
•  »  Pisani  con  punta ,  L.  4.4. 

»  »  Targhe  piane  distese,  Sa.  49. 

»  »  Rotelle  puntate,  Ss.  42. 

4247  (49  giugno).  Tavole  302  di  terra  in  Baveri  (Bisagno) ,  L.  60. 

4248  (•..•)•  ^ino,  mezzarole  8,  L.  8.  8. 

n       (3  gennaio).  Cavalla  baio,  prezzo  di  esso  L,  27. 

»       (20  febbraio).  Grano  mine  40  alla  ragiona  par  ogni  mina  di  Sa.  43.  6. 

n       (29  marzo).  Locazione  di  casa  con  tintoria  per  annua  L.  40. 

»  (6  aprile).  Piviale  di  sciamito  vermiglio  ornato  di  fregi  d'oro,  dato  a 
pegno  per  L.  4. 

»  (23  aprile).  Pianate  3 ,  una  di  sciamito  ad  altra  di  porpora  varde  j  Ga- 
mici due  ;  Guanti ,  L.  23. 

»       (46  maggio).  Grano  mine  2,  Ss.  26. 

»  (20  maggio).  Fitto  annno  di  dna  caae  con  dna  botteghe  nal  campo  dei 
fabbri,  L.  42. 

»       (22  maggio).  Duo  schiavo  bruno  di  Valenza,  L.  5. 

»       (29  maggio).  Tanto  cotona  per  L.  45. 
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4248  (29  ma^o).  Orano,  mine  46,  delle  quali  7  alla  ragione  di  soldi  41 

e  9  alla  ragione  di  aoldi  42.  %  per  mina  j  vale  L.  9.  9.  '/,. 
»       (5  giogno).  Filatera  di  canape,  alla  ragione  per  ogni  centinaio,  L.  5.6. 

•  (8  giogno).  Cera,  sporte  dna,  centinaia  38  e  libbre  53  in  peso,  obbli- 

gate per  L.  200. 
»       (2  loglio).  Un  barile  d'olio.  Ss.  20. 

•  (40  Inglio).  Lanca  4000  di  abete  lunghe  palmi  40,  L.  22. 
»       (24  luglio).  Il  libro  dell' Intitltfto,  Ss.  45. 

»  »         Locazione  di  casa  con  bottega  e  banchi  avanti  la  stessa  casa 

sita  alla  rira  di  Genova  per  Tannno  fitto  di  L.  44.  40. 

»  (Ultimo  di  loglio).  Lance  4000  senza  ferri,  lunghe  palmi  46,  coll'ob- 
bligo  di  darne  2  oltre  il  centinaio  per  la  benedizione  di  esse,  val- 
gono al  centinaio  soldi  45. 

•  .(....).  Aliarne  diCastiglia  al  cantaro,  Ss.  20. 

»  (15 agosto).  Pagano  maestro  delle  scnole  promette  a  Corrado  Calvo  ban- 
chiere d'insegnare  ai  suoi  dna  figli  Gnglielmino  e  Manuele  il  Sal- 
ario ed  il  Donato  in  guisa  che  bene  o  competentemente  sappiano 
leggere  a  giudizio  di  un  bnonmaestiFo  per  L.  42. 

»  (48  agosto) .  Cotone  di  Sicilia ,  sacchi  6  ;  Lacca ,  pesi  4  ;  Noci  moscate  e 
garofani,  pesi  2,  obbligati  a  pegno  per  L.  440. 

»  (6  novembre).  Locazione  di  terra  con  casa  in  San  Pier  d' Arena  per 
29  anni  coli' annuo  fitto  di  L.  4. 

4249  (2  novembre).  Fitto  di  cavallo  per  il  guasto  di  Savona,  L.  3.  6. 

•  (48  novembre).  Stagno,  ogni  cantaro,  L.  2.  42. 

»  (8  dicembre).  Tante  candele  in  peso  per  libbre  49,  valgono 
Ss.  29.  3. 

4250  (2  aprile).  Vino ,  mezzarole  20,  L.  9.  45. 

•  (6  settembre).  Brasile,  cantare  4 ,  L.  80. 
H       (25  ottobre).         »        Fasci  4,.... 

n  »  Zucchero,  casse  7,  .... 

•  (40  ottobre).  Tela  d' Alemagna ,  canne  352  a  L.  95.  47. 
»       (40  novembre).  Indaco,  rabbi  2,  L.  40.  40. 

H       (3  dicembre).  Pepe,  cantara  20,  L.  200. 

4251  (6  aprile).  Mule  due ,  L.  4. 

»       (10  aprile).  Tanto  pepe  per  L.  500. 

»       (44  aprile).  Polvere  di  zucchero  per  L.  30. 

»       (4  giugno).  Grano  mine  42,  L.  6.  6. 

»  (40  giogno).  Locazione  di  terre  con  tutto  il  palazzo,  siti  alla  porta  di 
Sant'Andrea  eccettuate  le  volte  della  torre,  e  il  banco,  fatta  dagli 
Embriaci  a  Borgo  di  Pietro  di  Firenze  per  annue  L.  43. 

n       (28  giugno).  Vino  mezzarole  420,  L.  65. 

»       (20  luglio).  Olio ,  un  barile,  vale  L.  4.6. 
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(26  agosto}.  Gasa  ?eadota  alla  riva  di  Genova  con  diritto  di  logge ,  di 
magazzini  e  botteghe  per  L.  825. 

(25  ottobre).  Zenzevero,  on  ceotinaro,  L.  25. 

(40  novembre).  Paia  d'armi  20  eon  capelliae,  cioè  40  con  targhe  ca- 
talanesche,  e  40  con  targhe  pavesi  o  capellioe  colla  visiera  dipin- 
te, fornite  d'ogni  lavoro  alla  ragione  per  ogni  paia  di  Ss.  40. 

(21  febbraio].  Indaco,  nn  centanaro,  L.  49. 

(44  marzo).  Olio,  un  barile,  Ss.  25. 

(24  marco).  Zenzevero,  centinara  27.  y^,  L.  205.  4.  6. 

(45  marzo).  Cannoni  50  d'oro  filato,  si  vendono  L.  40. 

(8  luglio).  Per  stare  a  guardia  di  Monaco  di  Provenza  nei  mesi  di  feb- 
braio, marzo  ed  aprile  ,'  L.  45. 

n         Per  un  asterrà  baono ,  sano,  addestrato  che  prende  le  per- 
nici,  e  quattro  bracchi  che  le  sappiano  cacciare',  L.  5. 

(24  loglio).  Vino  buono,  e  musto  paro  di  Rapallo,  mezzarole  4, 
Ss.  46. 

(24  agosto).  Torre  in  Pianai  unga ,  si  vende  L.  275. 

(5  aprile).  Bicchieri  d' argentò  dorati,  L.  40. 

(40  aprile).  Fieno  buono ,  cantare  20  ■  L.  4 . 

(27  maggio) .  Sale ,  mine  4  500  scaricato  nella  gabella  del  sale  del  Co- 
mune alla  ragione  per  ogni  mina  di  Dan.  47. 

(48  loglio).  Vino  di  Albero,  una  mezzaruola  vale.  Ss.  42  6. 

(3  giugno).  Salario  annuo  d'nn  servitore  oltre  gli  alimenti.  Ss.  40. 

(49  ottobre).  Un  cavallo,  L.  200. 

(8  ottobre).  Cera,  centinaia  4  e  libbre  42.  y^,  L.  24.  47. 

(44  ottobre).  Locazione  di  un  banco  dinanzi  la  casa  di  Tedialo  Fieschi 
locatore  di  quello  per  P annuo  fitto  di  L.  6. 

(42  dicembre).  Salario  annuo  del  castellano  di  Monaco,  L.  80. 

(25  gennaio).  Un  ronzino  baio  stellato,  L.  2. 

(4  maggio).  Frumento  mine  25  alla  ragione  per  ogni  mina  di  Ss.  48. 

(40  febbraio).  Grano ,  mine  40 ,  si  vendono  ,  L.  6.  40. 

(24  febbraio).  Grano,  mine  2,  si  vendono  3a*  48. 

(4  giugno).  Grano,  mine  4,  L.  2.  8. 

(28  novembre).  Vino  di  Rapallo,  mezzarole  26,  valgono  L.  6.  40. 

(4  gennaio).  Vendita  di  una  casa  e  torre  posta  in  Genova  nella  con- 
trada di  Soziglia ,  L.  650. 

(20  gennaio).  Due  caae  contigue  poste  nel  Castello ,  e  già  di  Niccolò 
Corte  di  Castello ,  vendute  agli  Embriaci  per  L.  500. 

(40  marzo).  Vino,  mezzarole  49.  '/,,  L.  40. 

(22  marzo).  Grano,  mine  40,  si  vendono,  L.  6.  40. 

(27  marzo).  Grano,  mine  20,  L.  7.  40. 

(30  aprile).  Grano,  mine  7,  L.  33. 
5lpiia  tfi  <7mpm.  —  d.  41 
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>I264  (6  maggio).  Fardello  di  mU  io  peso  libbre  97 ,  .... 

»  (7  maggio).  Grano,  mine  400  ralgono  L-  55. 

•  (8  maggio^.  Grano  ogni  mina  vale  Ss.  42. 
»  (9  maggio).  Grano  ogni  mina  vale,  Ss.  9. 

•  (45  maggio).  Locazione  di  casa  in  Campetto  con  Tòlta  sotto  il  portico 

per  Paonno  fitto  di  L..47. 

•  (44  loglio).  La  metà  di  una  casa  a  San  Damiano  Tendati  dai  Mallonì  ai 

Della  Volta  (Cattanei)  per  L.  65. 

•  (17  loglio].  Un  caTallo  Tondoto  ai  marchesi  di  Ceva  per  L.  400. 

»  (5  settembre).  Legname,  cantare  400  alla  ragione  per  ogni  cantaro 
di....  Dan.  5. 

1265  (3  marzo).  Una  mina  di  grano,  vale  Ss.  44. 

»  (7  marzo).  Pepe,  céntinara  2.  %  ai  vendono  L.  23.  43.  44. 

4266  (43  geaniio).  Seta  di  Calabria,  libbra  ona,  Ss.  56. 
»  (45  aprile).  Vino,  ogni  mezzarola  Tele  Ss.  8. 

•  (28  aprile).  Grano,  ogni  mina  vale  Ss.  42. 

»       (29  maggio).  Pagamento  di  un  vogatore  per  cambio,  L.  7. 

•  (2  giugno).  Il  libro  di  Avicenna,  si  vende  L.  30.  2. 

»  (44 .  giugno).  Ferro,  cantare  35  e  rotoli  38  alla  ragione  di  soldi  49.  6 
per  ogni  centaro,  L.  34.  44. 

•  (25  giugno).  Pagamento  di  un  vogatore  per  cambio,  L.  6. 

»       (49  giugno).  Salario  mensnale  del  servo  del  castellano  di  Trebbiano , 

Ss.  43. 
»       (6  agosto).  Grano,  ogni  mina  ,  vate  Ss.  42. 
»       (9  agosto^  Grano  di  Sicilia ,  mioe  60 ,  L.  36. 

4267  (v7  febbraio).  Grano,  mine  500  si  comprano  alla  ragione  per  ogni 

mina ,  Ss.  40. 

4268  (28  fabbraio).  Grano  di  Sicilia ,  mine  20,  L.  40.  40. 

»       (29  marzo).  Tanta  polvere  di  Zenzevero  per  L.  874.  47.  6. 

»       (50  marzo).  Un  cavallo  leardo ,  vale  L.  25. 

»       (42  aprile).  Grano  di  Sicilia,  mine  45 ,  L.  6.  43. 

»  (44  aprile).  Zolfo  in  cannone  bello  e  giallo,  cantari  400  alla  ragione 
per /Ogni  cantaro  di  Ss.  9. 

n  (18  aprile).  Olio,  barili  20  da  consegnarsi  in  Genova  nella  chiappa  del- 
l'olio, L.  25. 

»       (8  maggio).  Grano ,  mine  20,  L.  4. 

»  (45  maggio).  Stagno,  pesi  49  corrispondenti  a  cantare  54  e  rotoli  75, 
netti  di  tara  al  cantaro  di  Genova  valgono  L.  488.  41.9. 

»       (26  luglio).  Grano  di  Sicilia,  mine  40,  L.  4.  45. 

»       (2  agosto).  Fasi  4 ,  capaci  di  44  misura ,  L.  3. 45. 

»       (7  agosto).  Grano,  mine  4,  L.  30. 

»       (44  settembre).  Grano,  mine  20,  L.  44. 
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1268  '(49  settembre).  Legno  di  rorere,  cantera  '1200,  L.  25. 

»    '  (4  ottobre).  Lana  d'agnello  di  ProTensa ,  alla  ragione  per  ogni  eantaro 

dì  L.  2.  2.  6. 
»      (27  ottobre) .  Lana  sacida  di  Bagea ,  si  Tende  al  cantaro  L.  4.  'IO. 

1269  (24  gennaio).  Un  bicchiere  d'argento  di  once  8.  %al  peso  di  Genova, 

L.  45.  40.  44. 
M       (4  febbraio).  Introito  della  gabella  del  lino ,  per  ogni  fardello ,  Dan.  6. 

1270  (40  agosto).  Cannelle  52  di  tavole  di  legno  castagnatiyo  della  larghezza 

di  palmi  9.  /t,  lunghezza  di  palmi  42,  si  vendono  per  cannella 
Ss.  7. 
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DBLLB  SCIBlfZB  ,  LBTTBBB  ED  ARTI  PEI  GBIfOVBSI. 


CAPITOLO  UNICO. 

I.  I  gloriosi  falli  che  abbiamo  sin  qni  narrali  faceano 
che  gli  onorali  sladì  bene  incominciali,  felicemente  si  segoi- 
tassero  tra  noi;  e  specialmente  i  sacri  si  aveano  in  onore, 
perocché  le  dissidio  dei  Greci  ne  porgevano  necessità.  In  que- 
sta epoca  pertanto  fiorivano  il  bealo  Giacomo  da  Varazze, 
Jacopo  d'Albenga  e  la  santità  d'Innocenzo  IV  pontefice,  ge- 
novese. 

Sopra  il  bealo  Giacomo  raccolse  notizie  storico-critiche 
il  cavaliere  P.  Spotorno  dove  la  vita  e  le  opere  di  esso  ven- 
nero da  lui  meravigliosamente  illastrale.  Quanto  ne  dirò 
trarrò  dunque  da  quelle.  La  sua  patria  fu  Varazze,  della  fa- 
miglia nulla  può  dirsi  ;  entrato  nell'  ordine  religioso  di  San 
Domenico,  al  proprio  nome  gli  venne  un  altro  sostituito,  sic- 
ché siamo  al  buio.  È  una  mia  conghiettura  eh'  ei  fosse  della 
nobilissima  casa  dei  Malocello  ;  ne  dirò  le  ragioni.  Quando 
vacò  la  sede  archiepiscopale  nel  i%S1  la  si  contrastavano  un 
Nicolò  di  Camilla,  Tedisio  Fieschi,  Oltobono  Spinola  e  il  no- 
'  Siro  Jacopo  di  Varazze.  Il  secondo  e  il  terzo  vennero  più 
acremente  sostenuti  di  guisa  che  il  papa  troncò  le  gare,  com- 
mendando la  chiesa  genovese  ad  Opizzo  Fieschi  patriarca 
d' Antiochia  ;  ma  ciò  spiacque  agli  elettori  ed  alla  Repubbli- 
ca; mandarono  alla  Santa  Sede  esponendo  desiderarsi  un 
arcivescova  secondo  la  forma  consueta  ;  allora  suir  adesione 
del  pontefice  le  parti  si  accordarono  nel  B.  Jacopo  e  questo 
fu  eletto.  Si  sa  che  il  governo  genovese  disputavansi  allora 
le  quattro  famiglie  dei  Fieschi  e  dei  Grimaldi ,  dei  Doria  e 
degli  Spinola  ;  ben  si  comprende  che  Tedisio  Fieschi  venia 
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portato  air  arcivescovato  dalle  prime  dae  famiglie  de'  Gaelfi, 
e  il  Camilla  e  Io  Spinola  dalle  seconde  dei  Ghibellini  ;  ma  • 
nel  favore  del  papa  vincendo  quelli ,  né  potendosi  però  ad 
un  tratto  obbligar  questi  che  aveano  le  redini  dello  Stato,  si 
prese  il  temperamento  di  commetter  prò  tempore  la  cura 
della  chiesa  nostra  al  patriarca  di  Antiochia  Opizzo  Fieschi. 
Ciò  non  potea  contentare  i  Ghibellini ,  appartenendo  egli  alla 
parte  de' Guelfi,  laonde,  stando  tutti  sul  tirato,  il  migliore 
partito  fu  di  accordarsi  nell'elezione  del  B.  Jacopo.  Egli  era 
tutto  dato  ai  pensieri  religiosi  e  pacifici,  usciva  di  chiostro, 
nulla  tenea  di  mondano,  si  offeriva  con  tutte  le  qualità  che 
possono  desiderarsi  in  un  candidato  per  essere  nominato  a 
si  nobile  dignità.  Non  doveano  tuttavia  mancargli  quelle 
della  nascita  ;  ciò  si  deve  inferire  dalla  natura  del  beneficio, 
dalla  condizione  de' competitori  che  erano  delle  più  cospicue 
famiglie  genovesi  (Fieschi,  Spinola,  Camilla)  e  da  quella 
de'  predecessori  e  successori  suoi  nella  sede  archiepiscopale. 
Ora  questo  posto  in  principio,  ricercando  in  fatto  a  quale  no- 
bile famiglia  genovese  dovea  appartenere  il  B.  Jacopo,  parmi 
sia  con  qualche  fondamento  alla  Malocella.  Era  questa  si- 
gnora di  Varazze  che  in  gran  parte  avea  acquistato  dai  mar- 
chesi di  Popzone  e  che  poi  vendette  al  Comune  il  1290  e 
il  1385. 1  Malocelli  erano  in  istretta  dimestichezza  coi  Fie- 
schi, di  cui  seguivano  le  parti;  i  Fieschi  nell'epoca  di  cai 
parliamo  si  trovavano  potentissimi  nella  curia  romana  per  il 
recente  papato  d'Innocenzo  IV,  non  potendo  far  eleggere  an 
di  loro  famiglia  ad  arcivescovo  si  saranno  contentati  che  lo 
fosse  un  Malocelli  ;  intanto  i  Ghibellini  piuttosto  che  vedere 
violata  la  forma  consueta,  e  disposto  il  pontefice  a  favorire  i 
Fieschi,  avranno  creduto  savio  di  aderirvi.  Come  si  vede  io  < 
vo'anzi  immaginando  che  provando,  ma  tali  immaginazioni 
non  mi  paiono  del  tutto  prive  di  verisimiglianza.  È  certo  in- 
tanto che  il  beato  Jacopo  dovea  essere  d'illustre  famìglia 
per  trovarsi  in  concorso  colle  più  ragguardevoli  e  potenti  di 
Genova,  in  que' tempi  non  é  esempio  di  un  uomo  oscuro 
eletto  a  si  gran  dignità.  Il  predecessore  del  B.  Jacopo  era 
dei  Rossi  di  Parma,  famiglia  che  tenne  più  volte  la  signoria 
di  quella  città  e  congiunta  dei  Fieschi,  il  successore  fu  Por- 
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cheUo  Spinola,  il  B.  Jacopo  in  mezzo  a  questi  dae  è  ana 
specie  di  transazione  che  le  fazioni  slipnlavano  tra  loro  ;  i 
Ghibellini  non  erano  ancora  cosi  potenti  da  fare  eleggere  un 
loro  partigiano  come  fecero  dopo  la  sna  morte  ;  i  Guelfi  non 
aveano  più  quella  piena  autorità  per  cui  si  erano  forse  arro- 
gati r  elezione  del  predecessore  Bernardo  di  Parma.  Non  po- 
tendo il  beato  Jacopo  essere  di  umile  condizione  e  il  dirsi  da 
Ytìragfgine  e  il  trovare  che  signori  di  Yarazze  e  consorti  e 
stretti  amici  de'  Fieschi  erano  allora  i  Malocelli,  tutte  queste 
circostanze  riunite  insieme  mi  inducono  a  credere  ch'ei  fosse 
di  questi.  Io  ho  dato  un  filo,  vedano  coloro  tra  i  nostri  ec- 
clesiastici che  si  danno  a  tali  studi  di  seguitarlo,  «  venirne 
a  capo. 

IL  Le  cose  degne  delia  vita  del  beato  Jacopo  sono  il 
concilio  provinciale  per  la  seconda  volta  convocato  in  Geno- 
va, i  di  coi  atti  andarono  fatalmente  perduti;  ^  la  ricogni- 
zione delle  reliquie  di  San  Siro ,  la  pace  conchiusa  tra  le  fa- 
zioni de*  Guelfi  e  Ghibellini ,  la  sua  legazione  in  Roma  per 
comporre  Veneziani  e  Genovesi  ;  la  cessione  fatta  alla  Re- 
pubblica dei  castelli  di  San  Remo  e  di  Ceriana  spettanti  alla 
mensa  arcivescovile  con  tutto  il  distretto,  territorio  e  il  mero 
e  misto  imperio. 

Da  qualche  tempo  andava  declinando  la  potenza  e  si- 
gnoria ecclesiastica  tra  noi  :  Gualtieri  dei  signori  dì  Yezzano 
arcivescovo,  avea  sotto  il  governo  del  capitano  Boccanegra 
il  1268  rinunciato  alle  regalie ,  ovveramente  a  quanto  ei  ri- 


^  In  un  breve  estratto  di  leggi  genovesi  coli' anno  di  1S99  trovo  quanto 
segue:  fol.  7t.  wIn  constilutionibus  factis  per  bonee  memorise  dominum  Jaco* 
w  bum  arcbiepìscopnm  januensem  inter  csetera  reperitur  ut  infra  :  item  cum  in- 
w  tcllezimus  quod  quidam  qui  dicunt  se  esse  clericos,  nec  clericaliter  vivant,  nec 
*>  habitum  clericalem  deferant ,  statuimus  quod  omnes  clerici  qui  liabitum  de- 
M  posuerunt  clericalem  infra  mensem  ab  bujus  nostri  Edicti  publicatione  habi- 
I*  tum  ipsum  resumant  et  deferant  tara  in  vestibus,  quam  in  tonsuram,  quam 
M  etiam  in  coronam  si  qui  autem  post  dictura  terminem  hoc  adimplere  negle- 
M  xerit  non  defendatur  privilegio  clericali.  Insuper  ad  dacitos  et  colectas  et  ava- 
»  rias  comrounes  omnes  sicut  layci  teneanlnr  aut  dictam  admouicionem  prò  pri- 
»»  ma,  secuoda  et  tertia  admonicione  et  peremptorie  duximus  faciendam.  » 

»  Exfractum  est  ut  sopra  de  actis  publicis  cariee  domini  archiepiscopi  ja- 
M  nuensis  i299.  » 
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scuoteva  dalle  navi,  e  dagli  aìlri  bastimenti  che  veaivano 
nel  nostro  porlo.  Si  era  così  tolto  il  maggior  esercizio  di 
eminente  dominio  ;  rimanevano  le  ragioni  de'  fendi  di  quelle 
terre,  e  il  B.  Jacopo  per  sovvenire  alla  povertà  della  mensa 
le  alienò. 

Avendo  egli  vissuto  procurando  la  pace  della  sua  patria 
terminò  i  suoi  giorni  nel  luglio  del  1298. 

Molle  opere  ascetiche  gli  si  attribuiscono,  fra  quelle  che 
non  è  dubbio  essere  sue,  e  meritano  di  rimanere  dalle  altre 
distinte,  si  citano  l'aurea  leggenda  ovvero  la  compilazione 
delle  vile  dei  santi,  la  quale  venne  recata  in  ogni  lingua,  tanta 
fu  la  sua  fama  ;  ne'  secoli  più  a  noi  vicini  si  censurò,  peroc- 
ché si  disse  composta  leggermente  e  senza  lume  di  critica, 
ma  il  sullodato  cavalier  Spotorno  ebbe  vittoriosamente  a 
vendicarla  dall'  ingiusta  taccia.  Dopo  l' aurea  leggenda  si  può 
menzionare  la  cronaca  di  Genova  divisa  dal  nostro  Beato  in 
dodici  parti.  La  prima  tratta  del  fondatore  della  nostra  città; 
la  seconda  dell'  epoca  della  fondazione  ;  la  terza  dell'  etimo- 
logia, e  ragione  dei  vocaboli  Genua  degli  antichi,  e  Janua 
de'  moderni  ;  la  quarta  dell'  antica  idolatria ,  dell'  introdu- 
zione tra  noi  della  religione  cristiana,  della  prova  che  noi 
non  fummo  infetti  mai  dal  veleno  dell'eresia;  la  quinta  del 
principio,  deir avanzamento  e  della  perfezione  di  Genova; 
la  sesta  del  governo  genovese;  la  settima  de' suoi  reggitori; 
l'oliava  delle  qualità  di  questi;  la  nona  del  governo  della 
famiglia  ;  la  decima  del  governo  spirituale  di  Genova  ;  1*  un- 
decima dei  vescovi;  la  duodecima  de^li  arcivescovi  genovesi. 
Sebbene  tal  lavoro  venisse  accusato  dall'  ìmmorlal  Muratori 
di  sterilità  ed  inettezza,  tuttavia  tenuto  riguardo  de' tempi 
non  può  negarsi  doversi  annoverar  tra'  migliori  che  ci  sieno 
stali  tramandati,  semplice  e  disadorno  è  vero,  ma  schietto, 
né  intorbidato  di  tutte  quelle  fole  che  correvano  allora,  ed 
erano  il  vizio  d' ogni  scrittore. 

III.  Narra  Jacopo  d' Acqui  nella  saa  cronaca  che  l' im- 
peratore Federigo  II,  contando  dell'età  sua  il  quarto  anno, 
si  sognò  d'ingollare  le  campane,  e  molte  ne  avea  già  inghiot- 
tite, quando  venne  ad  una  cosi  enorme  che  malgrado  ogni 
sforzo  non  potè   trangugiare,   ma  tu  quasi  per  rimanerne 
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soffocato.  Questa  campana  era  Innocenzo  IV  pontefice.  Il 
battesimale  suo  nome  fa  Sinibaldo  de'  Fiescbi  dei  conti  di 
Lavagna,  dapprima  canonico  di  San  Lorenzo,  poscia  fa 
crealo  cardinale  da  Gregorio  IX,  infine  dopo  la  morte  di 
Celestino  IV,  sommo  pontefice,  addi  25  giugno  del  1242.  La 
chiesa  e  l'impero  erano  allora  divisi  in  due  fazioni  furiosis- 
sime, la  casa  di  Svevia  capo  della  seconda  ogni  popolo  mi- 
rava ad  opprimere;  le  pretese  del  primo  Federigo  avea  rac- 
colte in  eredità  il  secondo  cosi  che  andava  dilatando  in  Italia 
lo  spavento  delle  armi,  e  la  enormità  delle  ambizioni  impe- 
riali. Mentre  era  cardinale  Sinibaldo  era  stato  amico  di  Fe- 
derigo, ma  venato  papa  senti  che  altre  ragioni  ed  amicizie 
doveano  da  lui  seguitarsi.  L'imperatore  se  ne  avvide 
e  se  ne  dolse  esclamando  alla  recatagli  novella  che 
avea  perduto  on  cardinale  amico  per  acquistare  an  papa  ne- 
mico. Innocenzo  mandò  tosto  legati  a  Federigo  per  comporre 
le  dissensioni  che  travagliavano  la  chiesa;  vane  e  poche  pa- 
role furono  il  frutto  della  spedizione.  Non  io  qui  mi  diffon- 
derò a  narrare  tutto  quanto  di  acerbo  accadde  fra  i  due  capì 
di  cristianità,  già  nella  storia  ne  trattai  diffusamente,  mi 
conterrò  a  dire  che  Innocenzo  ebbe  vita  fuggiasca  e  doloro- 
sa, perocché  tale  gliela  rendeva  Federigo;  se  non  che  iì  forte 
petto  dove  stavano  le  libertà  della  chiesa  e  dell'  Italia  lai 
guardava  dal  soggiacere;  il  secondo  fu  alfine  vittima  di  on 
disperato  orgoglio.  Morto  Federigo,  tornò  Innocenzo  in  Ita- 
lia, donde  tenealo  lontano  quel  feroce  persecutore;  ripassò 
per  Genova,  che  lo  accolse  in  trionfo,  visitò  varie  città 
d'Italia,  si  recò  alfine  in  Roma,  ma  dovè  tosto  partirne  per 
il  popolo  levato  a  tumulto  da' Ghibellini  ;  andò  a  Napoli,  le 
di  cui  mura  spianate  da  Corrado  rialzò,  ma  morte  il  tolse  via 
improvvisamente,  mentre  pensava  di  stabilire  nella  sua  corte 

« 

una  specie  d'  università  come  aveva  costume  di  fare  in  qua- 
lunque terra  si  trovasse,  cosicché  sempre  portava  seco  l'asilo 
de'  migliori  studi. 

Grande  fa  il  bene  che  recò  a  questi,  imperocché  fondò 
le  università  di  Roma  e  di  Piacenza,  arricchì  di  privilegi 
quelle  di  Tolosa,  Valenza,  Bologna  e  Parigi,  promosse  le 
scuole  de'  chierici  regolari  nelle  chiese  collegiate  ;  incorag- 
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giò,  soccorse  coloro  che  coUivavaDO  le  lettere  e  si  davano 
ad  ogni  profonda  e  gentil  disciplina.  Varie  e  tatto  pregevoli 
dono  le  opere  che  compose:  molte  lettere,  un'opera  della 
giurisdizione  dell'impero  e  dell' autorità  del  papa  contro  il 
libro  della  potestà  imperiale,  scritto  com'è  fama  da  Pier 
delle  Vigne;  le  interpretazioni  sul  vecchio  testamento;  l'ap- 
parato sopra  le  costituzioni  da  lui  medesimo  pubblicate  ;  in- 
fine r  apparato  sopra  i  cinque  libri  delle  decretali  ;  questo 
lavoro  sali  in  tanta  fama  che  furono  dati  a  papa  Innocenzo  IV 
i  titoli  di  monarca  del  gius,  organo  della  verità ^  moustmo  ùgir 
sta ,  signore  de*  canonisti  ed  idolo  della  curia, 

IV.  Maestro  d' Innocenzo  fu  Jacopo  d' Albenga  ;  studiò 
egli  in  Bologna,  fu  vescovo  di  Faenza  dal  1239  al  1249.  Fece 
le  chiose  alla  nuova  edizione  delle  decretali  mandata  da 
Onorio  III  all'Università  di  Bologna,  e  venne  stimato  per 
colui  che  facesse  risorgere  la  scienza  canonica,  poiché  ebbe 
a  scolari  ik  cardinale  d' Ostia  e  Sinibaldo  Fieschi  che  ne  fu- 
rono i  principali  luminari. 

V.  Altro  canonista  di  molto  nome  appellato  doclor  dodo- 
rum  fu  Opizzone  di  Castello,  di  quella  chiara  famiglia  che 
tanto  si  segnalò  nell'  epoca  del  consolato  ed  ebbe  a  capo  l'il- 
lustre Fu  Icone. 

VI.  Giovanni  Pagan  giureconsulto  genovese  per  testimo^ 
nianza  dell'abate  Andres  compilò  un  codice  di  ordine  d'Al- 
fonso X  re  di  Spagna  il  quale  è  il  più  completo,  il  più  savio  e 
il  più  giusto  che  in  que*  tempi  vantar  potesse  cdeuna  natione,  e 
che  pochi  ne  dee  riconoscere  superiori  anche  nei  nostri. 

Condotte  a  termine  da  Pagano  dopo  sette  anni  di  lavoro 
nel  1263  colali  leggi,  vennero  per  la  prima  volta  pubblicate 
e  messe  in  vigore  nel  regno  sotto  di  Alfonso  XI  in  Alcalà 
nel  1386.  Ferdinando  e  Giovanna  le  confermarono  e  per  loro 
comando  si  ristamparono  in  Venezia  nel  1501.  Glorioso  è 
certo  per  la  nostra  gente  che  un  Genovese  donasse  di  un 
mondo  la  Spagna ,  un  altro  di  leggi. 

E  poiché  siamo  a  trattare  di  questa  materia,  possiamo 
nominare  il  gran  giustiziere  di  Napoli  sotto  Federigo  II 
Andrea  Cicala,  uomo  non  men  prode  in  guerra,  che  rigido  e 
dotto  in  criminale y  e  quel  maestro  Vaccaro  che  primo  recò 
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la  scienza  del  diritto  in  Inghilterra  Insegnandola  in  Oxford, 
chiamatovi  verso  il  1149  dal  re  Arrigo  I. 

VII.  Dopo  i  legisti  metterò  an  medico  ed  un  enciclope- 
dico. Il  primo  è  Simon  Monaco  ;  di  lai  parla  V  annalista  in 
tal  modo:  «  Nel  tempo  di  questo  pontefice  (Nicolò  IV)  che 
n  dorò  solamente  quattro  anni ,  fiori  Simone  genovese  che 
»  fu  suo  cappellano  e  suddiacono  apostolico,  Il  quale  tradusse 
»  molte  cose  pertinenti  alla  medicina  d'arabico  in  latino ,  e 
»  compose  il  libro  intitolato  Clavis  sanoUionis ,  che  è  stato  in 
»  gran  prezzo  appresso  i  medici.  » 

Il  secondo  è  Giovanni  Balbi  il  quale  diede  il  primo  un 
disegno  d'enciclopedia,  compilando  un  dizionario  Intitolato 
Caiholieon  ovvero  universale  dove  a  principio  sono  la  gram- 
matica, l'ortografia,  l'etimologia  e  la  sintassi,  i  precetti  più 
necessari  dell'  arte  rettorica  e  della  prosodia  ;  per  quanto  nei 
nostri  tempi  11  Catholtcon  giaccia  dimenticato,  è  certo  eh' egli 
ha  schiusa  la  via  ad  Ambrogio  Calepio,  il  quale  si  servi  del 
Balbi  come  il  Facciolati  del  Calepio,  ed  il  Porcellini  del  Fac- 
dolati.  Ma  il  Ducan^e  specialmente  ebbe  a  giovarsene  per 
la  compilazione  del  suo  Glossario.  Il  Giustiniani  cosi  ne  scrìve 
all'anno  1288.  a  Fioritte  ancora  Giovanni  Balbo  genovese 
»  dell'ordine  de' predicatori,  dal  quale  come  ha  scritto  il 
»  Sabellìco,  sono  uscite  molte  opere  letterarie  ed  utili  a  sta- 
»  diarsi  ;  e  massimamente  in  quelli  tempi  che  era  penuria  e 
»  gran  carestia  di  lettere.  »  ^ 

Vili.  Alle  gravi  materie  seguitano  le  amene:  parlerò 
dunque  de'  poeti.  Il  rinascimento  della  poesia  in  Italia  si 
debbo  a'  Provenzali,  ovvero  a  coloro  che  in  tal  lìngua  poeta- 
rono, la  quale  formossi  della  latina  mescolata  alle  barbari- 
che, e  fu  principio  ed  origine  della  bellissima  nostra.  Questi 
poeti  si  appellavano  trovatori,  e  la  nostra  Liguria  conta  di 
questi  parecchi,  fra  i  quali  primo  è  Folchetto  di  Marsiglia  ; 
che  ei  fosse  di  patria  genovese  ce  ne  avvisano  Dante  e  Pe- 
trarca ,  il  primo  al  canto  ix  del  Paradiso,  il  secondo  al  capo  iv 
del  Trionfo  d' amore.  Egli  era  certo  della  celebre  famiglia 
dei  Castello  e  nasceva  di  un  mercante  detto  Alfonso  che  abi- 
tava in  Marsiglia,  donde  egli  prese  a  denominarsi.  Fu  caro 

*  Giustiniani,  Annali,  an.  1288. 
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a  Riccardo  re  di  Inghilterra,  al  conte  Raimondo  di  Tolosa, 
a  Barrai  del  Balzo  visconte  di  Marsiglia  la  di  coi  moglie 
Adelasia,  o  Adelaide,  tenerissimamente  amò  e  celebrò  nelle 
soe  poesie.  Avendo  provate  le  amarezze  della  corte  e  l' in- 
ganno de'  sensi,  gli  venne  in  pensiero  di  monacarsi  ed  entrò 
colla  moglie  e  due  figli  tra' cisterciensi  ;  fu  poco  dopo  fatto 
abate  di  Torandet  presso  Laco  in  Provenza,  indi  vescovo  di 
Tolosa,  dove  essendosi  segnalato  per  caldezza  di  zelo  contro 
gli  eresìarchi  della  Provenza,  mori  circa  l'anno  1213.  Fol- 
chetto  fu  il  primo  tra  gì'  Italiani  che  poetasse  provenzal- 
mente  e  componesse  felici  canzoni,  porgendo  esempio  di  ben 
rimare  ai  trovatori  de'  tempi  suoi.  La  Biblioteca  Laarenziana 
conserva  un  testo  manoscritto  delle  soe  rime,  molti  sooi 
componimenti  la  Estense,  il  Grescimbeni  pubblicò  vari  brani 
delle  sne  canzoni  e  il  Saint-Pelage  ne  inserì  alcune  nella 
soa  raccolta  di  rime  provenzali.  «  Folco  gioisce  (nel  Para- 
»  dìso  di  Dante),  scrive  Ferdinando  Arrivabene  negli  Amori 
»  di  Dante  e  Beatrice,  parte  3&,  cap.  4o,  la  pienezza  della 
»  beatitudine  standosi  contento  tra  Conizza  e  Raab.  Abitando 
»  egli  con  esse,  la  stella  Venere,  questo  bell'astro,  a  suo 
»  dire,  s'imprime  della  luce  di  lui  beato  come  in  terra  im- 
»  presse  lui  delle  sue  amorose  influenze.  Narra  egli  a  Dante 
»  che  egli  amò  la  sua  Adelasia  più  assai  di  quello  che  Di- 
»  dono  amasse  Enea,  Filli  il  suo  Demofonte,  Ercole  la  soa 
)>  Jole,  e  conchiude  dicendo  : 

»  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

»  Folco  gode  questo  grado  di  beatitudine,  mercè  che 
»  r  amor  suo  d' impudico  e  lascivo  erasi  convertito  in  casto 
»  e  divino.  »  *■ 

IX.  Lanfranco  Cicala,  Bonifacio  Calvi ,  Alberto  Quaglia, 
Percivalle  Doria,  Jacopo  Grillo  e  Luca  Grimaldi  poetarono 
pure  provenzalmente  tra  noi.  Lanfranco  Cicala  fu  console 
nel  1248,  giureconsulto  e  poeta  egregio,  secondo  notava  un 
cartello  che  teneva  in  mano  il  di  lui  ritratto  veduto  dal  ca- 

*  Vedi  relegante  elogio  che  di  Folcbello  ha  composto  il  mio  degno 
amico  e  collega  avvocato  Cesare  Leopoldo  Biiio,  ingegno  felice  così  nell'eser- 
cizio delle  forensi  dottrine ,  come  in  quello  delle  più  soavi  ed  amene  lettere^ 
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valier  Cresci mbeni  in  Genova.  Gli  amatori  della  poesia  pro- 
venzale ci  hanno  conservati  fino  a  venlisei  de'  suoi  compo- 
nimenti, i  quali  parte  trattano  di  amore,  altri  versano  sopra 
sacri  argomenti,  poiché  gli  era  morta  la  Berlenda  che  alcuni 
vogliono  di  casa  Cibo  e  eh'  egli  avea  preso  ad  amare  arden- 
tissimamente. 

Bonifacio  Calvo  avea  lasciato  la  patria  per  andare  a  vi- 
vere in  corte  di  Alfonso  X  re  di  Castiglia  dove  la  sua  fami- 
glia avea  ricchezze  e  potenza.  È  fama  che  egli  amasse  Ber- 
linghiera  nipote  del  re  medesimo,  e  che  questa  morendo 
esclamasse  :  Io  mi  darei  senza  indugio  la  morte,  se  vedessi 
un  genere  dì  morte  peggior  della  vita  che  io  meno.  Il  dolore 
che  provò  per  queir  infelice  caso  e  V  invidia  delle  corti  il  fe- 
cero forse  tornare  in  patria  tra  il  1262  ed  il  1270,  ove  com- 
pose la  sua  Serventesé  sulle  discordie  che  travagliavano  la 
nostra  città;  ma  nello  stesso  modo  che  per  le  addotte  ragioni 
avea  abbandonato  la  Spagna,  spaventato  dalle  miserevoli 
cittadine  dissensioni  abbandonò  la  patria;  dicono  che  vivesse 
in  corte  di  San  Ferdinando ,  che  Alfonso  di  lui  figlio  lo  in- 
viasse al  conte  di  Provenza,  che  là  sposasse  una  fanciulla 
dei  Lascaris,  e  vi  morisse.  Il  Calvo  fu  tenuto  a  gran  maestro 
dell'arte  poetica,  e  nel  codice  estense  si  leggono  diciassette 
dei  suoi  componimenti,  V  ultimo  dei  quali  si  aggira  sulle 
fazioni  che  dividevano  il  popolo  genovese,  ed  è  cosa  di 
mollo  vigore;  sono  cinque  strofe  terminate  da  licenza; 
darò  qui  per  saggio  la  seconda  che  mi  pare  la  più  robustar 
ed  atta  a  somministrare  una  idea  del  generoso  poetare  del 
Calvo. 

<K  Ahi  Genovesi  !  dov'è  Valla  potenza  onorala  che  voi 
»  solevate  (mostrare)  a  quella  gente  (i  Veneziani)  la  qual 
»  pare  che  abbia  tutti  i  vostri  fatti  abbattuti  e  spenti?  Si 
»  fortemente ,  che  lutti  i  vostri  amici  se  ne  smagano.  Se  la 
»  discordia  che  entro  voi  è,  evitaste,  attendereste  a  mettere 
»  il  freno  nella  bocca  di  coloro  che  vi  disprezzano  solamente, 
»  quando  siete  discordi.  » 

X.  Alberto  Quaglia  fu  trovatore  di  Diano:  cosi  ne  parla 
r  abate  Quadrio:  «  Alberto  Cailla  d'  Albenges,  o  di  Albenga, 
»  giullare,  benché  non  uscisse  mai  dalle  sue  contrade,  fu 
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»  però  buon  poeta,  e  quindi  fu  dalle  genli  del  suo  paese 
»  molto  onorato;  ma  specialmente  dalle  donne  fu  eglK amato; 
»  perchè  egli  era  un  buon  compagnone.  »  Il  Quadrio  dice 
d' Albenga  per  errore  ;  il.  codice  estense  ne  ha  una  sua 
canzone. 

XI.  Percivalle  Doria  segui  le  parli  di  Carlo  d'  Angìò  che 
occupò  il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  scacciandone  il  re  Man- 
fredi, egli  cantò  la  guerra  che  il  primo  mosse  contro  il  secondo 
in  una  sua  serventese  intitolata:  —  La  guerra  di  Carlo  re  di 
Napoli  e  del  tiranno  Manfredi.  —  Il  Nostradamus  il  dice  gen- 
tiluomo genovese,  buon  filosofo  e  buon  poeta.  Compose  egli 
oltre  la  nominata  serventese  parecchie  altre  contro  la  cru- 
deltà dei  tiranni ,  varie  belle  canzoni  di  soggetto  amoroso  ed 
un  trattato  della /Sna  folHa  di  amore.  Il  re  Carlo,  premiandolo 
della  fedeltà  mostrata  da  lui  alla  sua  parte  e  dell'ingegno 
che  aveva,  il  mandò  podestà  in  Avignone  ed  Arlés,  donde 
tornò  a  Napoli  e  vi  morì  nel  1276.  Si  pretende  da  alcuni 
ch'ei  componesse  ugualmente  rime  italiane,  locchè  farebbe 
annoverare  il  Doria  nella  serie  degli  antichi  rimatori. 

Di  Jacopo  Grillo  è  pur  memoria  come  poeta  provenzale 
e  nulla  più;  maggiori  notizie  si  hanno  di  Luca  Grimaldi i 
quale  è  fama  scriyesse  molle  satire  contro  il  pontefice  Boni- 
facio Vili  per  andare  a  sangue  del  re  di  Francia  Filippo  il 
bello.  Fece  anche  alcune  canzoni  per  una  damigella  dei  Vii- 
lanova,  la  qoaje  con  una  bevanda  amatoria  il  trasse  di  vita 
neir  anno  1308,  compiendo  il  36o  dell- età  sua. 

XII.  A' poeti  provenzali  seguitano  un  latino,  di  nome 
Ursone,  notaio  di  professione,  cui  si  attribuivano  due  ope- 
rette, un  carme  in  verso  eroico  per  celebrare  la  vittoria  dei 
Genovesi  contro  Federigo  II  e  un  libro  di  favole  morali  ;  un 
Paganino  antico  ri  malore  italiano  di  patria  sarzanèse  citato 
dal  vocabolario  della  Crusca,  e  un  anonimo  in  dialetto  geno- 
vese. 

XIII.  A  chiudere  quest'epoca  di  nostra  letteratura, 
manca  eh'  io  parli  di  AndalÒ  di  Negro.  Egli  era  nato  di  pro- 
sapia cara  afla  patria,  e  potentissima  quant' altra  mai;  né 
mai  tralignante  da  gloriosi  principii,  sicchò  ancora  ci  rimane 
an  laminoso  esempio  di  essa  nell'ottimo  marchese  Gian 
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Carlo  Dinegro. ^  Andato  per  tempo  si  diede  ai  viaggi  e  tolte 
le  parli  del  mondo  allor  conosciote  visitò,  fa  amico  ed  in- 
trinseco di  Ugo  re  di  Cipro,  e  maestro  di  Giovanni  Boccac- 
cio il  quale  lo  pose  a*  Oanchi  di  Dante  e  di  Petrarca,  e  dove 
gli  venne  in  acconcio  ne  disse  sempre  ogni  lode ,  special- 
mente nella  Genealogia  degli  Dei  che  fra  le  opere  sue  aveva 
per  quella  di  maggiore  lena.  Andalò  valse  in  ogni  più  eletto 
studio,  ed  è  fama  che  quella  mente  usa  a  grandi  e  gravi 
concelti  non  {sdegnasse  di  coltivare  i  soavi  e  gentili,  e  pare 
della  poesia  si  piacesse;  ma  T astronomia  predilesse  sopra 
ogni  altra  scienza  ;  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  sono 
quasi  lolle  di  tale  materia.  Esse  si  riducono  alle  seguenti  : 
De  compotiUone  Mlrolabiiy  impressa  in  Ferrara  1*  anno  1475, 
ossiano  elementi  di  astronomia  e  geometria.  La  teoria  de' pia- 
neti, il  trattalo  della  sfera,  il  centiloqoio  suir  astrologia  forse 
non  diverso  dai  giudizi  astrologici,  la  sposizione  dei  canoni 
di  Profacio,  e  le  poesie  che  il  Giustiniani  accenna,  e  il  So- 
prani dice  scritte  in  lingua  provenzale.  Parlano  di  Andalò 
i  migliori  ingegni,  fra  i  quali  il  Boccaccio,  Agostino  Giusti- 
niani, Ballista  Fregoso,  Oberto  Foglietta  che  ne  compose 
r  elogio  e  scrisse  essere  in  quelle  cose  che  si  appartengono 
alle  stelle  da  prestargli  quella  fede  che  si  darebbe  a  Cicerone 
neir  arte  oratoria,  o  a  Marone  nella  poetica  ;  Giannozzo  Ma- 
netti,  il  Bracelli,  il  Soprani,  il  P.  Oldoino,  il  Volterrano,  il 
Gesnero,  l'Alberti,  il  Tiraboschi,  il  P.  Spotorpo,  Gerolamo 
Serra,  e  G.  B.  Mojon  che  ne  ha  disteso  l'elogio  per  la  Rac- 
colta dei  Liguri  illustri,  ed  altri  molti  dai  quali  si  possono 
ricavare  più  ampie  notizie  che  non  sono  queste  che  io  ne  do 
alla  sfuggila, 

Però  parlando  di  tant'oomo  non  ommelterò  di  accen- 
nare una  importantissima  cosa.  Si  sa  che  il  celebre  Marco 
Polo,  rimasto  prigione  de'  Genovesi  dopo  la  battaglia  di  Car- 
zola  trionfata  da  questi  sui  Veneziani,  fu  chiuso  in  carcere 
e  quivi  scrisse  i  rinomati  suoi  viaggi.  Il  Ramusio  nella  saa 
raccolta  nota  nella  prefazione  essergli  slato  di  sprone  a  di- 
stenderli nella  lingua  latina  un  gentiluomo  genovese  moUo  suo 

*  Quesi*  nomo  carùsimo  alle  lettere ,  e  agli  amici ,  vero  ornamento  di  Gè- 
nova  sua  patria ,  ci  fu  pur  troppo,  ha  poco  tempo,  rapito  da  cruda  morte. 
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amico  f  che  «I  dilellava  grandemente  di  tapere  le  cote  del  mondo^ 
e  ogni  giorno  andava  a  star  seco  in  prigione  per  molte  ore.  E 
la  ragione  peìr  cai  cotesto  genlìlaomo  persuase  al  Polo  1'  oso 
della  latina  favella  anziché  la  volgare  è,  secondo  crede  il 
succitato  Ramusio,  il  non  potere  i  Genovesi  con  la  penna 
esprimere  la  loro  pronunzia  naturale.  Il  Ramusio  erra;  il  vero 
motivo  era  quello  che  aveva  indotto  Petrarca  e  Boccaccio  a 
scrìvere  in  latino  le  opere  loro  di  maggior  lena ,  da  coi  si 
aspettavano  la  immortalità»  il  motivo  quello  che  a  Dante  fa- 
ceva cominciare  il  Divino  Poema  nella  lingua  del  Lazio.  La  * 
volgare  italiana  di  fresco  nata  non  si  credeva  capace  a  trattar 
nobili  subbietti  e  a  bassi  e  pìccoli  sì  voleva  solo  accomodala, 
si  scriveva  allora  pe' dotti,  e  poco  del  popolo  si  curava,  né 
venne  in  favore  T  italica  lìngaa  se  non  allora  che  si  videro 
lodatissime  le  rime  del  Petrarca  e  le  novelle  del  Boccaccio. 

Quale  fosse  il  gentiluomo  genovese  amico  del  Polo  che 
lo  intratteneva  nella  sua  prigionia  non  si  sa:  il  fu  cavalier 
Spotorno  ha  però  conghietturato  eh'  ei  si  possa  con  qualche 
fondamento  credere  1*  Andalò  Dinegro,  né  le  sue  conghietture 
sono  da  disprezzarsi. 

XIV.  Ora  con  questo  io  sono  venuto  a  fine  dell*  epoca 
seconda  di  nostra  istoria.  Parmi  che  la  Repubblica  uscita 
d' infanzia  col  consolato  sì  volga  col  podestà  a  quella  robusta 
e  anche  violenta  gioventù  che  ebbe  sotto  il  prossimo  governo 
de'  capitani  del  popolo.  Questo  prende  ad  affacciarsi  al  do- 
minio, ma  sinora  né  il  possiede,  né  l'occupa  interamente. 
Si  move  in  prima  il  1227  con  Guglielmo  De'  Mari ,  indi  più 
apertamente  sotto  Guglielmo  Boccanegra  che  ne  crea  l'esi- 
stenza politica  collo  Stato  del  1257;  ma  finora  gli  ostacoli 
non  sono  del  tutto  rimossi  ;  gli  uomini  del  consolato  conser- 
vano un  avanzo  di  potenza  che  esercitano  col  magistrato 
degli  Otto  sotto  il  governo  del  podestà;  alcuni  anni  vi  vo- 
gliono ancora  per  atterrarli.  11  cohimercio  versando  dalle 
mani  de' pochi  nei  molti  una  copiosa  sorgente  dicicchezze, 
è  per  accelerare  quel  moto,  e  spingere  all'ultima  meta  la 
fortuna  popolare.  Oppresso  nella  Siria,  travagliato  nell'Egit- 
to, s'allarga  nel  Mar  nero  colla  colonia  di  Gaffa,  diviene 
onnipotente  con  quella  di  Galata  in  Costantinopoli;  dall'ai- 
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tra  parte  provvede  a  tntlo  il  ponente  cai  somministra  danaro 
e  mercanzìe,  dal  Tanai  al  Baltico  è  uno  scorrere  e  serpeg- 
giare per  ogni  fiume,  ogni  terra,  ogni  lido  di  qaesto  flaido 
benefico  il  quale  insinaandosi  nelle  vene  dello  Stato  genovese 
vi  desta  e  mantiene  una  vita  Ubera  e  magnanima  ;  le  angu- 
stie dell'  umile  comune  scompariscono,  e  la  Repubblica  dopo 
la  metà  del  secolo  XIII  diviene  la  più  famosa  e  potente  con- 
trada d' Europa. 


IL  potbstX.  657 


SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI  GENOVESI. 

Ottone,  vescovo  di  Bobbio  saccessore  a  Bonifacio  il  ^229,  morto  il  4259, 
sorse  dì  casa  Malaspina  ;  fa  il  primo  che  ebbe  a  snffraganeo  il  vescovo  di 
Albenga^e  godo  l'onore  di  essere  legato  transmarino  in  perpetuo,  d'avere 
sottoposto  il  monastero  dell'isola  Gallinaria  non  che  le  chiese  del  castello  e 
sobborgo  di  Portovenere  tolte  alla  giorìsdizione  del  vescovo  di  Sarzant. 

L' abazia  di  Tiro  fino  allora  soggetta  alla  Santa  Sede  a  lui  pare  volle 
sottomessa  il  pontefice  Onorio  III  il  quale  gli  concedette  agaalmente  di  an- 
dare nelle  processioni  sopra  nn  cavallo  bianco  preceduto  dalla  croce  inal- 
berata per  tutta  la  provincia  Melesiastica  da  lui  dipendente.  Ad  Ottone  si 
deve  la  fondazione  nel  4234  del  monastero  in  Genova  di  santa  Caterina 
vergine  e  martire  ;  sotto  il  suo  archiepiscopato  ebbero  ancora  comìnciamento 
i  frati  predicatori  di  San  Domenico ,  il  quale  essendo  passato  da  Genova 
il  4  220  i  magistrati  della  città  ^ li  offerivano  la  chiesa  di  Sant'  Egidio  :  un 
anno  dopo  vi  entravano  i  Domenicani  e  la  chima  nominavasi  dì  San  Dome- 
nico ,  ora  Teatro  Carlo  Felice. 

GiOViimi  DEI  SiGNOBi  DI  COGOHNO ,  arcidiacono  della  metropolitana  saccedetta 
ad.  Ottone  nel  4259.  Era  molto  innanzi  nelle  materie  filosofiche  e  mediche 
come  ce  ne  avvisa  il  Giustiniani. 

Sotto  il  di  lui  governo  ebbero  il  primo  convento  in  Genova  i  frati  mi- 
nori di  San  Francesco  per  munificenza  di  Andrea  Fiesco.  Trovandosi  il  pon* 
tefice  Innocenzo  IV  io  Genova  di  ritorno  dalla  Francia ,  Giovanni  fece  la 
traslazione  delle  ceneri  del  santo  precursore  Battista,  cai  intervennero  pa- 
recchi vescovi  e  prelati  di  Toscana  e  Lombardia.  II  papa  che  la  celebra 
appese  all'altare  delle  sacre  ceneri  il  dono  di  molte  lampade  d'argento» 
Giovanni  morì  il  6  settembre  del  4255,  dopo  aver  tenuta  la  sede  archiepi- 
scopale anni  quattordici. 

Gualtieri  dei  signoei  di  itbzsano  ,  e  quivi  nato,  areìdiaoono  della  cattedrale 
di  Lani-Sarzana  e  cappellano  di  papa  Innocenzo  IV ,  fa  eletto  da  questo  al- 
l'archiepiscopato  genovese  nel  4255,  e  lo  tenne  per  diciannove  anni,  reg- 
gendolo con  saviezza  e  pietà  in  tempi  torbidi  e  difficilissimi.  Sotto  di  lui 
la  potenza  ecclesiastica  andò  declinando ,  egli  venne  costretto  a  rinunciare 
alle  antiche  decime  che  ai  riscaotevano  da' suoi  predecessori,  sulle  navi  che 
approdavano  nel  nostro  porto ,  per  50  mine  di  sale  e  cento  lire  all'  anno. 
Ma  lo  slato  del  capitano  Boccanegra  che  l'aveva  a  ciò  ridotto  non  potendo 
durare ,  perocché  vigorosa  era  ancora  la  parte  del  consolato  e  specialmente 
quella  de'  Fieschi ,  egli  si  adoperò  a  farne  men  violenta  la  caduta,  persaase 
il  Boccanegra  a  rinunciare,  e  consigliò  il  ritorno  del  podestà  forestiere;  al- 
lora l'interdetto  acagliato  di  Urbano  IV  sulla  città  fa  per  di  lai  preghiera 
levato. 
Storta  di  Genova,  —  2.  42 
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SERIE     DEI    PODESTÀ,     SUOI     CONSIGLIERI    O'  MAGISTRATO 
DEGÙ  OTTO  NOBILI  E  DEGLI  ANZIANI  DAL  1190  AL  1270. 

4490.  Mamegoldo  del  TeUoeio  hreieiano, 

4495.  Jacopo  Mmmero  milanese, 

4496.  Drudo  MareHlino  milaneie. 

OTTO  CONSIGLIERI  KOBILI  IRSTITUITI  IH  QUEST'ARNO  DI  1196. 

(Per  le  quattro  compugne  verso  la  città) . 

Ugo  Embriaco.  Ingo  Loogo. 

Niccolò  Leccanozzo.  Gaglìelmo  Fornari* 

(Per  le  quattro  compagne  verso  il  borgo). 

Belmoeto  Lercari.  Gaglielmo  Dinegro. 

Montano  Dori  a.  Ansaldo  Gnaraceo. 

4498.  Alberto  di  Mandello  milaneie. 
4202.  Beltrame  Cristiani  pavese, 

CONSIGLIERI  0  NOBILI. 

Nicola  Mallone.  Simone  di  Camilla. 

Igone  Longo.  Belmoato  Lercari. 

Oberto  Malocello.  Manfredo  Piocamiglio. 

4200.  Rolandino  di  Malpresi  lucchese. 

4202.  Guifredoto  Grcusello  milanese. 

CONSIGLIBII  O  NOBILI. 

Nicola  Mallone.  Belmoeto  Lercari. 

Gaglielmo  Tornello.-  Enrico  Dinegro. 

4203.  Guifredoto  Grassello  milanese  confermato. 

CONSIGLIERI  O  NOBILI. 

Gaglielmo  Barca.  Idone  di  Garmandino. 

Ottobone  di  Croce.  Gaidone  Spinola. 

4204    Guifredoto  Grassello  milanese  confermato. 
4205.  D.  Fulcone  di  Castello  genovese, 

CONSIGLIERI  0  NOBILI. 

Nicola  Mallone.  Belmosto  Lercari. 

Gaglielmo  Tornello.  Gaglielmo  Dinegro. 
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4206.  D.  Giovanni  Strutiio. 

consiglieri'  col  nome  di  consoli  del  mare. 

Ogerìo  Scotto.  Idone  di  Garmandmo. 

Oberto  Usodimare.  Giacomo  Piccamiglio. 

i2\i.  Raini$ri  Coita  milaMte. 

^2^^.  Oberto  Boecafolle  paueie, 

À2iS.  Rambertino  di  Guidone  Bovarello  bologne$e, 

4249.  Lo  stesso  confermato. 

4220.  Lo  stesso  confermato. 

co^iaiiBBi  o  nobili. 

OliTÌerì  di  Piazzalaoga  Earìco  di  Domoculta. 

Nicolò  Barbavara.  Nicola  Embrone. 

Oberto  Usodimare.  Ogerìo  Falamonica. 

4224.  Lqitorengo  di  Mariinengo  Òreteiano. 

CONSIOLIBRI  0  nobili. 

Robaldo  di  Elia.  Ansaldo  Malfante. 

Goglielmo  Stregghiaporco.  Marchisio  Grillo. 

Onorato  Belletto.  Lanfranco  della  Torca. 

■Guglielmo  Cicala.  Giacopo  di  Ghizolfi. 

4222.  D.  Spino  di  Sorreiina  milaneie, 

CONSIGLIBBI  O  NOBILI. 

Balaardo  di  Palio.  Nicola  De'  Mari. 

Simone  di  Galliana.  Sozo  Pevere. 

Ansediiio  ài  S.  Geoesio.  Gabernia. 

Ì22S.  Lo  iieno  confermato» 

CONSiaLIBBI  0  NOBILI. 

Guglielmo  Ugone  Embriaco.  Enrico  Dinegro. 

Tommaso  Vento.  Bonvassallo  Sardeoa. 

Giordano  Richeri.  Giovanni  Spinola. 

Ansaldo  Pollìzino.  Robaldo  Annoino. 

4224.  D.  Àndalò  di  Bologna, 

GONSIOLIBRl  O  NOBILI. 

Raimondo  Della  Volta.  Lanfranco  de'  Mari. 

Guglielmo' Bosca.      ^  Ansaldo  Lomellini. 

Ingone  Castagna.  Giacobo  Pignolo. 

Nicolò  Garmandino.  Giacobo  di  Ghizolfi. 
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^225.  D.  Branealeone  ^lio  di  Andàlò  di  Bologna. 

COIfSIGLlBRI  O  HOBILI. 

Merlo  di  Castello.  OJ>«ft«  I>°"«- 

CagHelmo  Mallone.  Federico  Grillo . 

Gaglielmo  Scotto.  Ing«  ^^  G""»»'^'»- 

Guglielmo  Guercio.  Oitcobo  PiceamigUo. 

1226  D.  Peeorario  di  Mercato  nwwo  veronete. 

CORSIGLIBRI  O  HOBILI. 

DietesaWe  di  PiaBalunga.  Rabaldo  Alberico. 

Ugo  De'  Marioi.  -  Gaglielmo  Fornan . 

Ansaldo  Dinegro.  Oberto  Advocato. 

Guglielmo  Dell'  Orto.  Nicola  dì  Gbiwlfo. 

4227.  D.  laxxaro  di  Gherardino  di  Girandone  Iwchete. 

GORSIGLIBRI  0  NOBILI. 

Zaccaria  di  Castello.  Gaglielmo  Cicala. 

Ido  Lercari.  Enrico  Doraocalta. 

Gio.  Streggbiaporco.  Rosso  Della  Torca. 

Oberto  Galletta.  Marchisio  Calvo. 

4228.  D.  Guifredo  di  Pirovano  milaneee. 

4229.  D.  Jacopo  di  Balduinodi  Bologna. 

C0K8I0LIBRI  O  HOBILI. 

Corrado  di  Castello.  Guglielmo  Usodimare. 

Guglielmo  Mallone.  Ansaldo  De'  Man. 

Ingo  Tornello.  Sorleone  Pevere. 

Pagaoo  di  Rodolfo.  Enrico  Visconte. 

4250.  D.  Spino  di  Sorreiina  milaneie. 

CONSIOLIBRI  O  ItOBILI. 

Ugo  Ferrari.  >>•«"«>«  ^«^'■• 

Lanfranco  Racemo.  Gaglielmo  De»  Mari. 

Oberto  Della  Croce.  Ansaldo  Embrone. 

Gherardo  di  Morta.  Ansaldo  Falamonica. 

4234.  D.  Ugolino  Ratio  di  Parma. 

COHBIGLIBRI  O  NOBILI. 

Gngl.  Ugone  «mbriaco.  SimoDe  di  Camilla. 

Rosso  Della  Volta.  Federico  Grillo. 

Giordano  Richerì.  Tommaso  Spinola. 

Giovanni  Gaereio.  Giacobo  Piccamiglio. 
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'1232.  D.  Pagano  di  Pietra$a»ta  mUamne, 

CONSIGLIBRI  O  NOBILI. 

Balaardo  di  Palio.  Forchetto  Stregghiaporco. 

Ansaldo  BoUetto.  Bonifacio  Panzano . 

Oberto  Dorìa.  BooTassallo  Sardena. 

Grimaldo  di  Grimaldi.  Giacopo  di  Ghizolfi. 

4233.  D.  Pegolotto  di  Uguecione  de'  Gherardini  fiorentino, 

CONSIGLIBBI  O  MOBILI. 

Oberto  Della  Volt».  Gaglielmo  Vento. 

Ansaldo  Dinegre.  Lanfranco  Blalocdlo. 

Oberto  Csodimare.  Enrico  Domocolta, 

Lanfranco  Advocato.  Giacopo  Gattiloxio. 

4234a  D*  Rimedio  Rwea  eomoieo, 

COKSIQLIBRI  0  KOBILI. 

Giaoobo  Mallone.  Guglielmo  Sardana. 

Gionata  Cavaronoo.  Ugo  di  Marino. 

Manuel  Doria.  Federico  Grillo. 

Lanfranco  Spinola.  Matteo  Geba. 

4233.  D.  Pietro  d' Àndalò  bologne$e» 

*  C0N8IQLIBBI  O  NOBILI. 

Gio.  Zaccaria.  Bubaldo  Alberico, 

Corrado  Porcello»  Giovanni  Gaercio. 

Oberto  Dìnegro*  Guglielmo  Baratterò. 

Nicola  Grimaldi.  Pietro  Falamonica. 

4236.  D,  Giacomo.  Trexiago  milanete, 

**         COKSIOLIBRI  0  NOBILI. 

Gugl.  Negro  Embrìaeo.  Oberto  Della  Croce. 

Ingo  di  Bonifacio  Della  Volta.  Giaeobo  Malocello. 

Gavino  Doria.  Nicolò  Spinola. 

Lanfranco  De' Mari.  Piccamiglio. 

4237»  JD.  Oldrado  Gronadi  Treitemf  lodigiano, 

G0N81GLIBR1  O  NOBILI. 

Oberto  Ferrari.  Enrico  Dinegro. 

Gio.  Stregghiaporco.  Enrico  Baraterio. 

Ugone  Fornari.  Lucchetto  Grimaldi, 

Alinerìo  Panzane.  Raìnaldo  Gebè. 
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4238.  D.  Foùìo  di  Sorrmna  mtiafMie. 

COnSIGLIBBI  O  nOBILI. 

Ottobodo  Mallone.  Ottobooo  di  Camilla. 

Lanfranco  Bacemo.  Nicolò  di  Erode  del  Alare. 

Giovanni  Marchione.  Oberto  Àd?ocato. 

Andrea  di  Carmandino.  Nicola  di  Ghizolfi  del  Campo. 

4239.  D.  Filippo  Ftceclomtm  piaeemtino. 

COnSIGLIBBI  O  NOBILI. 

Gnglielmo  Embriaco.  Giovanni  Usodimare. 

Amico  Streggbiaporeo.  Aiovanni  Navarro. 

Giovanni  Della  Volta.  Lanfranco  Pignolo. 

Fnlcone  Gaercio,  Piperò  Pallavicini. 

4240.  D.  Enrico  di  Monxa  mt/anete. 

CORSIGLIBBI  0  NOBILI.  ' 

Anaaldo  Mallone  Soldano.  Enrico  Dinegro. 

Giacobo  Alberico.  Bonvassallo  Sardena. 

Oberto  Della  Croce.  Lanfranco  di  Grimaldi 

Enrico  Malooello.  Giacopo  Gattilnxìo. 

4244.  D.  GitgUelmo  Sordo  piacentino, 

CONSIQLIBBI  O  NOBILI. 

Giovanni  Embriaco.  Gnglielmo  Lercari. 

Gnglielmo  Basca.  Enrico  Domocnlta. 

Biagio  Castagna.  Matteo  Pignolo. 

Lanfranco  De'  Mari  Lanfranco  Cibo. 

4242.  D,  Corrado  di  Coneetiio  breida/no. 

CONSIGLIBBI  0  NOBILI. 

Gngl.  Mellone  Grasso.  Marino  Usodimare. 

Martino  Banchero.  Giacobo  Frizione. 

Guglielmo  Recha.  Bovarello  di  Grimaldi. 

Simone  De'  Marini.  Giovanni  Calvo. 

4243.  D.  Emanuele  Maggi  breiciano, 

CONSIGLIBBI  0  NOBILI. 

Nicoloso  figlio  del  conte  Andriolo  Dinegro. 

Enrico  di  Malta.  Oberto  Polpo. 

Parpallo  Basca.  Pignolo  de'  Pignoli. 

Lanfr.  Cicala  Giudice.  Corrado  Gaaraeco. 
Andrea  di  Carmandino: 
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4244.  D.  Filippo  Vieedomini  piacentino. 

GONSIOLIBRl  O  NOBILI. 

Otiobooe  Mellone.  Oberto  Usodimare. 

Amico  Stregghiaporco.  Pietro  Mazzanello. 

Ingo  Teroello.  /  Grimaldo  de' Grimaldi. 

Giacobo  Malocello.  Giacobo  Gaitilaxio. 

>Ì245.  D.  Filippo  Guiringhello  milaneie, 

COKSIQLIBRl  O  NOBILI. 

Corrado  dì  Castello.  Gaarnieri  Giodice. 

Martino  Bancbero.  Gyicobo  Frizione. 

Balduino  Scotto.  Matteo  Pignolo. 

GioTanni  Goereio.  Piccamiglio. 

'1246  D.  Alberto  di  MandeUo  milanete. 

C0N816LIBRI  O  NOBILI. 

Gngl.  Mallone  Grasso.  Ugo  Lercarì. 

Otto  Vento.  Oberto  Polpo. 

Ugo  Pomari.  Lanfranco  de'  Grimaldi. 

Lanfranco  Malocello.  Lanfranco  da'  Ghicolfi. 

4247.  D.  Bernardo  di  Castronovo  piacentino. 

GONSIOLIBBI  O  NOBILI. 

Filippo  Embriaco.  Andriolo  Dinegro. 

Lanfranco  Alberico.  Bonvassallo  Sardena. 

Ottobone  Della  Croce.  Gioyanni  Della  Torca. 

Goglielmo  De'  Mari.  Beccorosso  Visconte. 

4248.  D,  Rambertino  di  Bovarello  bolognete. 

CONBIGLIBRI  O  NOBILI. 

Enrico  figlio  di  Otto-  Lanfranco  Usodimare. 

bone  Mellone.  Lanfranco  Gaitilaxio. 

Goglielmo  di  Bolgaro.  Lanfranchino  Pignolo. 

Gionata  Gayaronco.  Giacopo.  Annuino. 
Marino  de'  Marini. 

4249.  D.  Alberto  Malavolla  bolognete, 

C0N8IQL1BRI  0  NOBILI. 

Guglielmo  di  Castello.  Giovanni  Cancelliere. 

Tedisio  Fiesco.  Bonifacio  di  Tibia. 

Oberto  della  Croce.  Lanfranco  di  Grimaldi. 

Guglielmo  Gnercio.  Ansaldo  Falamonìca. 
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4250.  D. 
4254.  D. 

4252.  D. 

4253.  D. 

4254.  D. 

4255.  D. 

4256.  D. 

4257.  D. 

4258.  D. 
D. 


Gherardo  di  Com'gia. 
Menabò  di  Torrieella, 
Guiteardoda  Pietrasania  m«7anefe. 
Enrico  Gonfalonieri  bresciano- 
Rodolfo  di  Graidana  bresciano. 
Martino  di  Sommariva  di  Lodi, 
Filippo  Della  Torre  milanese, 
Alberto  Malavolta  milanese. 
Guglielmo  Boceanegra  capitano  del  popolo. 
Rainieri  Rosso  ktethese,  podestà. 


ANZIANI. 


Ido  Lercaro. 
Lanfranco  Dentato. 
Giovanni  Dieiisalve. 
Giacopo  di  Brozono. 
Lanfranco  De  Itola. 
Lagnato  di  Lagneto. 
BMaaventiira  dì  S.  Remo. 
Gioraont  Booaacio. 
Simone  Bonista. 
Giovanni  Dentato. 


Giaeomo  di  filoaleone. 
Enrico  Bellamano. 
Enrico  Rosso  filatore. 
Gio.  di  Forno  confettiere. 
Pasquale  di  Albaro. 
Giovanni  Bococcio. 
Gaglielmo  Benierro. 
Tobia  di  i^atiodùa. 
Gaglielmo  Boccìachense. 
Amigfaetto  Grillo. 
Gaglielmo  Malfigliastro. 


Oberto  di  Levante  sf  adaie. 

4259.  Lo  stesso  D.  Guglielmo  Boceanegra  capitano. 

CONSIGLIERI  0  NOBILI. 

Nicolò  Della  Volta.  Calvo  Panzane. 

Vivaldo  di  Curio.  Bon vassallo  di  Cassine. 

Ogerio  Riccio.  Valanie  di  Porta. 

Rabaldino  Bolerato.  Pietro  Garaldo. 

Pietro  Strallera.  Gio.  Bolgaro. 

Opizz<i  di  GhiaTari.  Ugolino  Stregghiaporco 

4260.  Detto  D.  Guglielmo  Boceanegra  capitano. 
D.  Martino  di  Fano  dottore  e  podestà. 

ANZIANI. 

Andriolo  Embriaco. 
Marino  Adelardo. 
.Giacomo  Manente. 
Giovanni  Baserò. 
BoDTatsallo  Grafigaa. 


Nicolò  Bolgaro. 


Giacopo  Gaaracoo. 
Giorgio  Romeo. 
Paaqaale  Oliva. 
Idone  di  Morta, 
federico  Ferrando. 
Raimondo  Beoaceio. 
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i  26\ .  Detto  D.  Guglielmo  Boceanegra  capitano. 

D,  Giordano  di  Raàlvengo  attigiano ,  podettà. 


ANZIANI. 


Oberto  di  Grimaldo. 
BoQTassallo  N^epiteila. 
Lanfranco  Bocoanegra. 
Antonio  Pevere.     • 
Lanfranco  Garmandino. 
Guglielmo  Cibo. 


Giovanni  d'  Albaro. 
Pasquale  Visconte. 
Martino  Boceanegra. 
Raimondo  Porporino. 
Simone  Speziare. 
Raimondo  Della  Volta. 


'1262.  Detto  Giordano  di  Raalvengo  podettà  e  (deposto  Guglielmo  Boccaoe* 
gra)  Palmiero  figlio  di  Martino  da  Pano» 

ANZIANI. 

Nicolò  Guarnieri.  Guido  Baione. 

Corrado  Malfugio,  Andrea  Gattilnxio, 

Ovino  di  MontebrQAo.  Mattia  de'  Massa. 

Giacobo  Ooria.  Nìcolino  Pescherò. 

Raimondo  Boceanegra.  Lanfranco  Arbegatto. 

Guglielmo  Romani.  Andrea  di  Novello, 


^265.  D.  Leazaro  de^Leaxari  bolognete, 

UFFIZIO  DBI  TRE. 


oberto  Cicala.    ' 
Ido  Lercari. 

Oberto  Alfredo. 
Gio.  de  Grosso. 
Simone  Palpelosa. 
Guglielmo  Camilla. 
Giacobo  di  Brescia. 


ANZIANI. 


Ansaldo  Doria. 


Simone  Speziare. 
Giacobo  Grosso. 
Enrico  De'  Mari. 
Giacobo  Fiesebi. 


4264.  D,  Guglielmo  Scarampo  bolognete. 

CONSIGLIERI  O  NOBILI. 


Gugl.  dì  Castello. 
Lanfranco  Vento. 
Enrìeo  Drago. 
Laofràneo  MalocoUo. 

Oberto  Mallone. 
Corrado  di  Castello. 
Marchese  Filatore. 


ANZIANI. 


Giacobino  De'  Mari. 
Ughetto  Lomellini. 
Ansaldo  Lassio. 
Materino  di  CbiioUo. 

Giacopo  Bolgaro. 
Corrado  Donato. 
Ottobooe  Della  Croce. 
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Goglielmo  De'  Mari.  GioTanni  Caff arino. 

Oberto  Voltabio*  Guglielmo  Castagna. 
Lanfr.  Stregghiaporoo. 

^126$.  D.  Alberto  di  Rivela, 

CONSIGLIBRI  O  NOBILI  SUDDETTI 
ANZIANI. 

Celio  Di  negro.  Guglielmo  di  Senile. 

Lanfranco  Malocello.  Simone  Lecavella. 

Enrico  Reporta.  Giacomo  Pinello. 

Guglielmo  Pessagno.  Oberto  Rosso  di  Soziglia. 

Bonifacio  Cigala.  Dietisalyi  Bona?enturì. 
Giacomo  Mangiayacche. 

CONSIGLIERI  O  NOBILI. 


ANZIANI. 


Nicolò  Merlo. 
Guglielmo  Barca. 
Bonifazio  Di  negro. 
Pasquale  De' Mari. 

Nicolò  Roza. 
Nicolò  Pellissaro. 
Pignolo  de'  Pignoli. 
Baldassarre  di  Andrea. 
Bonyassallo  Grimaldi. 
Rnbaldo  Spinola. 

4267.  Guidoito  di  Modobbio  vereellète. 


Pier  di  Camilla. 
Amighetto  Grillo. 
Gianello  Advocato. 
Lanfranco  Ricci. 

Matteo  Ghizolfi. 
Giovanni  di  Matteo. 
Martino  Gambero. 
Guglielmo  Ampedi». 
Federigo  De'  Prodis. 


CONSIGLIBRI  0  NOBILI. 


Corrado  di  Castello. 
Nicolò  Alberico. 
Alberto  Castagna. 
Giacobo  Squarciafico. 

GioTanni  Roccatagliata. 
Simone  di  Veuano. 
Gio.  Grosso. 
Gio.  di  Tolomeo. 
Pasquale  Ritrino. 
BoKJlo  di  Bozoli. 


ANZIANI. 


Enrico  Doria. 
Rosso  DelP  Orto. 
Gabriel  di  Grimaldo. 
Matteo  Cebà. 

Geronimo  di  Camilla. 
Domenico  Dinegro. 
Belmostino  Lercaro. 
Rinaldo  di  Vivaldi. 
Francolino  di  Antiochia. 
Nicolò  Della  Torca. 
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42C8.  D,  Guido  di  Corrigia  parmigiano. 

CONSIGLIBRI  O  NOBILI. 
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Simone  Zaccaria. 
Lanfr.  Stregghiaporco. 
Guglielmo  Porco. 
Stefano  Malocello. 

Gattino  Gattilnxio. 
Opizzo  Delprato. 
Oberto  Bisso. 
Ansaldo  Calvi. 


AKZIAM. 


Gnaroero  Giudice. 
Anselmo  Grillo. 
Viyaldo  Carlo 
Bonifazio  Piccamiglio. 

Gio.  Embriaco. 
Bagliano  Stregghiaporco. 
Castellino  di  Castello, 
Pasquale  d'  Arbuccio. 


^1269.  Bonifazio  di  Curiota  di  Reggio  lombardo, 
4270.  D.  Orlando  Putagio  parmigiano. 
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SERIE  DELLE  FAMIGLIE  GENOVESI  CHE  FURONO  DEI  CONSIGLIERI, 

DEL  PODESTÀ  E  DEGLI  ANZIANI. 


Adyocato.  (V.  epoca  prima,  Consol.,  pag.  438.) 

AiFBBDO  Oberto,  aoiiaao  nel  4263. 

Albabo  (d').  Cotale  famiglia  trae  la  ina  origine  d'Arenzano,  6  Diano.  Gio- 
vanni d' Albero  è  eoosigliere  nella  pace  eoi  Pisani  il  'Il 88,  e  GioTannino 
anxiano  nel  4261.  I  d'Albero  figurano  in  yario  numero  fra  gli  anziani,  gli 
officiali  dì  moneta  e  quelli  di  San  Giorgio.  Vennero  ascritti  nella  famiglia 
Calva  ìH  528. 

Albbbici.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  439.) 

Ampbdis.  Guglielmo  Ampedis  anziano  nel  4266. 

AifDBBi  (d').  Baldassarre  d'Andrea  anziano  nel  ^1296. 

AimuiFiO.  Anbaldo  Annuino  consigliere  nel  4223;  Giacomo  Annoino  consigliere 
nel  4  248 ,  traggono  origine  dalla  riviera  di  ponente. 

Antiochia  (d'j.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  440.) 

Abbbgàtto.  Lanfranco  Arbegatto  anziano  nel  '1262. 


Bachbho  O  Baceho.  (V.  epoca  prima ,  consolato,  pag.  440.) 

Bajonb.  Guido  Baione  anziano  nel  4262. 

Banghebo.  I  Bancheri  derivano  V  origine  da  Clavarosa ,  luogo  presso  Savigno- 
ne.  Alfonso  Banchero  è  consigliere  nel  4473;  nelF  instrumento  di  pace  coi 
Pisani  figurano  pure  in  qualità  di  consiglieri  Alfonso ,  Ansaldo ,  Alcherio , 
Bernardo,  Taddeo,  Ermo,  Albertono  e  Nino  Banchero,  Martino  è  d^U 
otto  nobili  il  4242,  e  Lanfranco  nel  4240,  Enrico  consigliere  nel  4254  ; 
Ansaldo  e  Montanaro  Banchero  imprestano  danari  al  comune  il  4274. 
Bernardo  Banchero  quondam  Bartolommeo  venne  ascritto  alla  famiglia 
Negrona  il  4  550. 

Babca.  (V.  epoca  prima,  consolato,,  pag.  441.) 

Babattiebo.  (V.  epoca  prima,  consolato,^ag.  444.), 

Babbavàba.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

Bablavu.  Anziano  nel  4258.  Rolando  Barlavia. 

Basebo.  Giovanni  Baserò  anziano  nel  4260. 

Basso.  Oberto  Basso  anziano  nel  4268. 

Bbllahano.  Enrico  Bellamano  anziano  nel  4258* 

Benzbbbo.  Guglielmo  Benzerro  anziano  nel  4258. 

Bbsaccia  0  Bisaccia.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  442.) 
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BOGCAifBGai.  Grande  famiglia  è  qaesta  per  ogni  ragione  :  i  primi  che  io  troyo 
nominati  di  essa  sono  Gioyanni  e   Vivaldo  padre  e  figlio  Boccanegra ,  i 
qnali  confessano  nel  marzo  del  -l'I 90  di  avere  in  società  lire  5  di  Genova. 
Nel  ^7  agosto  del  ^1200  è  nominata  la  nave  di  Guglielmo  Boccanegra, 
il  quale  è  pnr  citato  in  un  atto  del  24  ottobre  1242.    Oberto  Boccane- 
gra è  consigliere  il  5  ottobre  del  '4250.  Guglielmo  Boccanegra  nel  4257 
fo  eletto  eapitano  del  Gemane  e  popolo  genovese,   la  prima  volta  che 
questo  fu  rappresentato  nel  governo  della  Repubblica;  la  nobiltà  censo- 
lare  che  vedeva  uscirsi  di  mano  il  potere  ne  lo  cacciò  nel  4263.  Il  CS- 
cala  all'anno '1257  nota  Virida  sorella  di  Gnglielmo  moglie  di  Giacomo 
Squaroiafieo ,  e  Ginevra  figlia  di  Egidio  signore  di  Rezenasco ,  moglie  di 
Giacomo  Boccanegra.   Furono  anziani   Lanfranco  Boccanegra  e   Martino 
Boccanegra  nel  4264  ;  Raimondo  Boccanegra  nel  4265.  Il  secondo  fa  an- 
che ammiraglio  in  Romania  con  sei  navi  e  dieci  galee  per  soccorrere  l'im- 
peratore  greco  Michele  Paleologo  che  avea  sni  Fiamminghi  e  i  Veneziani 
riconquistato  di  fresco  il  trono  imperiale.  Marino  Boccanegra  fu  celebre 
architetto,  e  si  dice  essere  opere  sue  il  porto,  il  molo,  l'acquidotto,  il 
palazzo  del  comune  o  di  San  Giorgio.  Nel  '4290   Nicolò  Boccanegra  ca- 
pitano di  dieci  galee  genovesi  occupò  Pisola  d'Elba.  Nel  4339Simonino 
Boccanegra  fu  eletto  primo  doge  di  Genova ,  poscia  rieletto  nel  '4356  • 
avvelenato  in  un  convito  dato  da  Pietro  Malocello  al  re  di  Cipro.  Il  suo 
deposito  esisteva  nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Castelletto  bellissimo  per 
statue  marmoree.  Egidio  Boccanegra  capitano  di  venti  galee  mandate  in 
aiuto  del  re  di  Castiglia  ruppe  gloriosamente  l'armata  da' Mori,  laonde 
venne  fatto  ammiraglio  maggiore  di  tatto  quel  regno.  Ugo  Boccanegra  fra* 
tallo  del  doge ,  siccome  il  precedente  fu  capitano  di  terra  della  lega  con- 
tro i  Visconti  nel  4356  e  si  comportò  valorosamente.  Battista  Boccanegra 
cavaliere  anreato  fa   anziano    nel  '4384  e  4388,  capitano  del  popolo 
nel  4400;  fu  pare  anziano  Anfreone  Boccanegra  nel  ^1443,  e  padre  del 
comune  Federigo  Boccanegra  nel  44(HS.  Nel  4443  Benedetto  Boccanegra 
era  vescovo  di  Romania,   e  venne  mandato  ambasciatore  all'imperatore 
Sigismondo.  Nel  4528  Gio.  Andrea  Boccanegra  fu  ascritto  nella  famiglia 
Grillo.  Tale  famiglia  estìnta  in  Genova  si  conservò  in  Spagna  per  mezzo 
del  ramo  di  Egidio  Boccanegra,  e  godo  per  langhissimo  tempo  la  con- 
tea di  Palma.' 

BocaACBiNSi.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

BOGUCCIO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

BOLBHÀTO.  Rubaldino  Bolerato  anziano  nel  4259. 

Boleto  O  Boletto.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

BoLGABO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

'  Da  questa  famiglia  diversi  dotti  genealogisti  fanno  discendere  quella  del- 
l' attuale  Imperatrice  dei  francesi ,  moglie  dell'  Imperatore  Napoleone  III, 
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BoiiiNi.  Guglielmo  Bomani  aosUno  oel  4262. 

Bouàtbntubi.  DietisaWe  BonaTeotari  coiuigUere  nel  4265. 

BOHiSTA.  Simone  BoDiata  aozìaoo  ael  <|258. 

BoiOLi.  Qoeata  famìglia  ▼iene  dalia  TÌlla  dì  Bosolo  di  Leyanto.  Bosolo  di 
Bozoli  fn  anitiano  nel  4266.  Ricobone  di  Bozolo  è  caoceUiere  nel  4368  ,  e 
conaigliare  nel  4  580  ;  Carlo  di  Botolo  podestà  di  Sestri  eon  tìtolo  nobile 
nel  4428.  Cristoforo  dì  Botolo  quondam  Domenico  di  Leyanto  mercante 
ghibellino  prende  il  poaseaso  di  Pietrasanta  nel  4443. 

BoiOnii.  Giacomo  di  Boiommo  aoiiano  nel  4258,  Nicolò  di  Boiomao 
nel  4378  e  Domenico  nel  4397,  Corrado  Massaro  quondam  Gioyanni 
rettore  della  Repubblica  nel  4462;  Andrea  Bozommo  artefice  ghibellino 
nel  4525. 

Bdsga.  Guglielmo  Busca  degli  otto  nobili  nel  4224  e  4244  ,  Purpalle  Busca 
nel  4243. 

c 

CiPFiBiNi.  Giovanni  Caf farina  anziano  nel  4264. 

Galyo.  I  Calvi  sono  famiglia  di  chiarissima  nobiltà ,  appartengono  a'Gan- 
dolfi,'cìoè  hanno  comuoe  l'origine  con  questi.  Il  primo  che  io  trovo  no- 
minato è  Bonifacio  Calvi  l'agosto  del  4455;  Oberto  Calvo  è  consigliere 
nel  4474;  Guglielmo  Calvo  giura  la  pace  a' Pisani  nel  4488;  Ottone 
Calvo  noleggia  una  sua  galea  nel  4  200  ;  Marchisio  Calvo  è  degli  otto  nobili 
o  consiglieri  nel  4242;  Nicolò  Calvo  conchiude  la  pace  col  re  di  Casti- 
glia  nel  4249;  addì  43  febbraio  del  4247  sono  menzionate  le  case  dei 
Galvi  in  Fossatello.  Intorno  al  4250  fioriva  Bonifacio  Calvo  trovatore  e 
poeta  provenzale;  il  26  agosto  del  4254  la  casa  dei  Calvi  sulla  riva  del 
mare  con  diritto  di  embolo  o  fondaco  al  dinanzi ,  è  venduta  a  Tedisio  Fie- 
flchi  conte  di  Lavagna. -Guglielmo  Calvo  è  anziano  nel  4461  ;  Antonio  Calvo 
procuratore  del  re  Renato  assolda  per  lui  sei  galee  genovesi ,  fra  le  quali  una 
di  Girolamo  Calvo  nel  4438;  è  castellano  di  Castelnovo  di  Napoli  nel  4  442; 
governatore  di  Corsica' nel  4456;  Giacomo  Calvo  va  ambasciatore  al  duca 
dì  Milano  nel  4445;  Simone  Calvo  è  commissario  del  re  Renato,  e  mandato 
ambasciatore  in  Mantova  a  quel  re  nel  4460  ;  Giovanni  Calvo  si  trova  ve- 
scovo di  Sagone  in  Corsica  nel  4459;  Gio.  Batta.  Calvo  è  capitano  di  galea 
nel  4474  e  4478;  Agostino  Calvo  quondam  Eiiano  va  ambasciatore  aire 
di  Francia  nel  4505  e  4542.  I  Calvi  nel  4528  formavano  albergo. 

Campo  (del).  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

CiHUiLi.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

CiRCELLlBHl.  (V.  come  sopra,  pag.  445.) 

Cabhìndino.  (V.  come  sopra,  pag.  445.) 

Cassine.  Bonvassallo  di  Cassine  anziano  nel  4259.  Addì  26  agosto  4224 
Giacobo  di  Cassino  confessa  a  Filippo  Lecanozze  procuratore  di  Giovanni 
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Visconti  nipote  di  Filippo  doyergli  dare  lire  8  in  occasione  del  pedaggio  e 
riya  della  porta  delle  Vacche ,  le  quali  lire  8  restano  a  pagarsi  di  ciò  che 
per  Io  stesso  Giovanni  ha  ricevuto  di  detti  pedaggio  e  riva. 

Castagna.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  445.) 

Gatabonco.  (V.  come  sopra,  pag.  445.) 

Ciba.  (V.  come  sopra,  pag.  445.) 

ChiAVìbi.  Come  indica  il  nome  i  Chiavari  sono  oriundi  da  Chiavari  ;  ai  dice 
sieno  venuti  ad  abitare  la  città  nel  ^1480;  Giovanni  Chiavari  neH'l  88  giura 
la  pace  a' Pisani;  nel  4222  Raimondo  Chiavari  dottore  venne  mandato  dalla 
Repubblica  ambasciatore  al  Papa;  Opino  Chiavari  fu  anziano  nel  4359; 
litri  Chiavari  furono  in  seguito  anziani ,  ufficiali  di  moneta  ,  ambasciatori , 
ufficiali  di  mercanzia  e  di  San  Giorgio;  fra  Simone  dì  Chiavari  fu  vescovo 
di  Bmgnato  nel  ^1487.  Nel  ^1528  i  Chiavari  furono  ascritti  negli  albei^hi 
dei  Cattanei ,  Lomellini  e  Lercari  ;  la  maggior  parte  di  essi  seguì  la  fazione 
ghibellina.  Nel  'l  582  Geronimo  Chiavari  quondam  Luca  fu  doge ,  e  lo  fu 
pure  il  di  lui  figlio  Gio.  Luca  Chiavari  nel  4628,  nel  quale  anno  si  elessero 
senatori  parecchi  personaggi  di  quella  famiglia. 

Cibo.  I  Cibo  furono  in  orìgine ,  e  ^eppiù  in  seguito  di  molta  nobiltà  •  poten- 
za ,  sicché  salirono  al  grado  di  principi  sovrani.  È  fama  sieno  venuti  dalla 
Grecia  ad  abitare  in  Genova  Panno  980.  Io  però  non  seguiterò  quanto  ne 
scrissero  parecchi  autori  dopo  che  tale  famiglia  fu  ornata  delle  più  cospicue 
dignità  ;  standomi  aMocumenti  soltanto,  trovo  che  Ermes  Cibo  giurò  la  pace 
a' Pisani  nel  4488,  e  peroccbò  aveva  beni  all'Isola,  luogo  posto  oltregìogo, 
si  diceva  de  Intulii.  Giacomo  Cibo  e  Sorleone  Cibo  partecipavano  nel  pe- 
daggio di  Gavi  siccome  visconti  nel  4236,  4270  e  4332.  I  grandi  perso- 
naggi di  tal  casa  sono  numerosissimi ,  io  citerò  i  più  chiari  ;  Arsone  Cibo 
quondam  Maurizio  nacque  a  Rodi  e  venuto  a  Genova  si  mandò  capitano 
di  200  balestrieri  per  difesa  di  Napoli  nel  4440,  dove  fu  fatto  governatore 
e  viceré  nel  4444  dal  re  Renato  cui  era  stato  già  ambasciatore  pel  4442  ; 
lo  stesso  anno  gli  venne  raccomandata  la  guardia  e  la  difesa  di  Napoli,  che 
governò  in  qualità  di  reggente  nel  4452,  e  viceré  e  senatore  romano 
nel  4453.  Figlio  di  Araone  fu  Gio.  Batta.  Cibo  vescovo  di  Savona  nel  4464, 
poscia  di  Melfi  nel  4473;  fatto  cardinale  da  Sisto  IV  ebbe  poscia  il  pa- 
pato sotto  U  nome  d'Innocenzo  Vili.  Francischino  Cibo  figlio  naturale  di 
Innocenzo  si  maritò  con  Maddalena  figlia  del  magnifico  Lorenzo  de' Me- 
dici. Forono  cardinali  Lorenzo  ed  Innocenzo  Cibo;  vescovi,  Nicolò  di  Co- 
senza, Matteo  di  Viterbo,  Innocenzo  e  Cesare  di  Torino,  Gio.  Batta,  di 
Marsiglia,  Guglielmo  Cibo  di  Agrigento.  Lorenzo  Cibo  quondam  France- 
sco essendosi  maritato  con  Ricciarda  Malaspina  figlia  ed  erede  del  marchese 
Alberico  Malaspina ,  vennero  in  casa  Cibo  i  principati  e  marchesati  di  Mas- 
sa ;  dal  quale  ramo  uscì  Giulio  Cibo  figlio  di  Lorenzo  la  di  cui  sorella  si 
sposò  a  Gian  Luigi  Fieschi  il  cospiratore.  Questo  Giulio  essendo  stato  con- 
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finto  di  ayere  tramato  «ose  pregiadicievoli  alla  Bepnbblica  Tenne  decapi» 
tato  in  Milano  nel  '1550,  per  cai  il  retag^o  paterno  andò  al  fratello  Al- 
berico che  lo  traamite  a'snoi  idiscendenti. 

CiGiLi  O  CiCADÀ.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  446.) 

Conti.  (V.  come  sopra,  pag.  446.) 

Cbogi.  (V.  come  sopra,  pag.  446.) 

COBliO.  I  Carlo  hanno  origine  dai  loogo  di  Tabia  e  di  Veatimiglia.  Ogerio  Carlo 
giura  la  pace  ai  Pisani  nel  ^1488.  Nel  4268  Vivaldo  di  Curio  ò  degli  otto 
nobili  0  consiglieri  del  podestà.  Nel  ^1270  i  Carlo  fnrono  coloro  che  ai  ap- 
posero vivamente  affinchè  Lachetto  Grimaldi  non  pigliasse  il  possesso  della 
podesteria  di  Ventimiglia ,  donde  ne  venne  poscia  il  tnmalto  in  Genova 
che  diede  occasione  alla  nomina  dei  dne  capitani  del  popolo  Oberto  Doria 
e  Oberto  Spinola.  I  Carli  avevano  il  loro  deposito  nella  chiesa  di  San  Do- 
menièo.  Laigì  Cnrlo  era  podestà  di  Yentìmigtia  nel  4555.  Giacomo  Carlo 
figlio  di  Antonio  fa  notare,  cancelliere  ed  ambasciatore  del  Comune  a  Na- 
poli ,  a  Firenie  ed  a  Milano  più  volte  per  affari  gravi  e  raggnardevoli. 
Nel  4575  si  ascrissero  al  libro  della  nobiltà  Lazzaro  quondam  Francesco, 
Gregorio  e  Lorenzo  quondam  Lazzaro  Curio. 


DniTOTO.  I  Denluti  traggono  origine  dalla  riviera  e  vennero  ad  abitar  la  città 
nelF  anno  di  4450;  si  dissero  poscia  Pinelli  ;  Lanfranco  Dentnto  fa  anziano 
nel  4258.  Nel  chiostro  di  San  Francesco  di  Castelletto  era  già  deposito  di 
Pietro  Dentnto  coiranno  di  4276. 

DlKTlSALV*.  Giovanni  Dietisalve  anziano  nel  4  258. 

DlRlGlO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  446.) 

DoilOGULTi.  (y.  come  sopra,  pag.  446.) 

Dorato.  Di  questa  famìglia  si  devono  distìnguere  doe  rami,  l'uno  antichissimo 
ohe  deriva  da  quella  chiarissima  di  Firenze ,  e  a  coi  appartiene  Corrado 
Donato  anziano  nel  4264  e  Filippo  Donato  quondam  Michele  anziano 
nel  4575,  4576  e  4595.  Di  qaesti  Donati  era  pure  il  deposito  che  fin 
dal  4284  esisteva  nella  facciata  di  Sant'Agostino.  L'altro  ramo  viene  da 
Sarzana  ed  è  celebre  per  Gottardo  Donato,  cancelliere  molto  famoso 
nel  4458,  ed  ambasciatore  a  molti  principi  e  repubbliche,  segretario  di 
Alfonso  il  magnanimo  re  di  Napoli ,  nomo  dottissimo ,  di  cui  fanno  gran 
lode  il  Filelfo  ed  il  Biondo;  entrò  nella  famiglia  Stella  nel  4472.  La  sua 
disoendenza  si  propagò  fino  al  secolo  passato.  I  Donati  del  primo  ramo 
entrarono  nei  Soprani  ed  Interiani,  quelli  del  secondo  nel  4528  vennero 
ascritti  nell'albergo  Defranchi  e  Cibo. 

Doni.  (Y.  epoca  prima,  consolato,  pag.  447.) 
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Elia*  (V.  «poeti  prima,  consolaio,  pag.  447.) 
Embruco.  (V.  come  sopra,  pag.  447.] 
Embronb.  (V.  come  sopra,  pag.  447). 

W 

FalìMONICì.  I  Falamonìca  che  poscia  si  clissaro  Gentili  hanno  origine  dal  luogo 
di  Tabia.  Nel  4457  Opizzo  Falamonica  fa  consigliere,  nel  4488  Pasquale 
Falamonica  giurò  la  pace  a'  Pisani  ^  nel  4  220  Ogerio  Falamonica  fu  degli 
otto  nobili  del  podestà,  così  pure  Ansaldo  nel  4230,  Pietro  nel  4235,  e 
un  altro  Ansaldo  Falamonica  nel  4249  j  Geronimo  Falamonica  figura  nella 
spedizione  contro  Alfonso  d*  Arragona  comandata  da  Biagio  Assereto 
nel  4435.  Io  un  atto  del  23  marzo  4393  si  nomina  la  casa  e  la  torre  di 
Clarissa  Falamonica  da  San  Pancrazio.  Il  più  famoso  di  tal  casa  fu  Berto- 
lommeo  Falamonica  che  lasciò  un  poema  ad  imitazione  di  Dante ,  e  solo 
scopertosi  aggiorni  nostri}  Bartolommeo  fioriya  verso  Fanno  4492.  Il  de- 
posito de' Falamonica  esisteva  nella  chiesa  di  San  Domenico  fin  dal  4354} 
nel  4528  entrarono  in  parte  nell'albergo  Gentile. 

Ferrando.  Federico  Ferrando  anziano  nel  4260. 

Ferrari  (De).  Questa  famiglia  si  divide  in  due  rami,  il  primo  trae  l'origine 
da  Ottaggio ,  e  dal  luogo  di  Levante  :  e  venne  in  città  nel  1460;  di  questo 
sono  Ansaldo  e  Almerico  Ferrari  che  giurano  la  pace  a' Pisani  nel  4488} 
Ugo  Ferrari  mandato  ambasciatore  in  Armenia  nel  4245,  ottiene  privile- 
gio da  quel  re  nel  4220;  uno  degli  otto  nobili  del  podestà  nel  4230;  dei 
quali  fu  Oberto  di  lui  figlio  nel  4238;  nel  4299  Nicolò  Ferrari  fu  abate 
del  popolo  e  ambasciatore  a  Matteo  Visconti  signor  di  Milano  ^  Accarsia 
Ferrari  venne  inviato  in  legazione  ad  Andronico  imperatore  de'  Greci 
nel  4304. 

All'altro  ramo  venuto  d'Andora  appartengono  i  Deferrari,  la  di  cui 
nobile  discendenza  si  è  propagata  insino  a  noi  ;  essi  erano  popolari  e  di 
fazione  ghibellina.  Fra  i  più  cospicui  si  annoverano  Rolando  Deferrari  an- 
ziano nel  4469  e  4474,  ambasciatore  al  re  di  Francia  nel  4470,  di 
nuovo  anziano  nel  4484 ,  4482  e  4486 ,  ufficiale  di  balia  nel  4485 ,  amba- 
sciatore al  duca  di  Milano  nel  4486, governatore  di  Corsica  nel  4490  con 
lire  2650  di  salario;  Andrea  Deferrari  anziano  nel  4490,  4497,  4502, 
4508  e  4513,  riformatore  della  Repubblica  nel  450D,  capo  del  popolo 
nel  4506,  di  fazione  nel  4507,  ufficiale  di  balìa  nel  4508 ,  4544  e  4543, 
fu  alla  espugnazione  della  Lanterna  nel  4543;  di  nuovo  anziano  nel  4546, 
4518  e  4519.  Un  altro  Andrea  Deferrari  ambasciatore  al  duca  di  Milano 
nel  4494 ,  anziano  nel  4501  ,4503  e  4504  ,  ufficiale  di  balia  nel  4504 , 
Storia  di  Genova.  —  2.  43 


474  EPOCA  SECONDA. 

ambasciatore  al  Gran  Maestro  nel  4506;  Agostino  Deferrtrì  aonano 
nel  4500,  4503,  4506,  4507,  4508,  ambasciatore  al  papa  Gialio  II 
nel  4504,  proposto  per  podestà  ài  Socio  nel  4504,  officiale  di  balia 
nel  4540,  4512  e  4543,  ambasciatore  al  re  di  Francia  nel  4545,  al 
duca  di  Milano  nel  4542 ,  ai  Fregosi  e  Nicolò  Doria  nel  4513  ,  ad  incon- 
trare il  cardinal  Fieschi  legato  nel  4549,  ufficiale  di  balia  nel  4522,  ri- 
formatore dell'anione  da  Ini  ginrata  nel  4527 ,  e  della  libertà  nel  4528  ^ 
nel  quale  anno  la  maggior  parte  di  tale  famiglia  yenne  ascritta  negli  al- 
berghi SalTago  e  Promontorio.  In  seguito  molti  di  essa  godettero  i  princi- 
pali onori  della  Kepabblica  finché  ne  ebbe  il  supremo  Raffaele  Deferrari 
che  fu  doge. 

FiiSCHi.  (V.  epoca  prima,  consolato,  psg.  447.] 

FouiARi.  (V.  epoca  prima,  psg.  447.) 

FoiNO.  Guglielmo  di  Forno  ansiano  nel  425S. 

FussORB.  Giacomo  Frissone  anziano  nel  4242  e  4245. 

GABBimA.  Gabernìa  sena'  altro  cognome  è  degli  otto  nobili  del  podestà 
nel  4222. 

GiLLiANA.  (V.  epoca  priina,  consolato,  pag.  447.] 

Galletta.  (V.  come  sopra,  pag.  448.) 

Gambabo.  Martino  Gambero  è  ansiano  nel  4266. 

Gabaldo.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

Gattiluxig.  (V.  come  soprs,  pag.  448  ) 

Gbrbsio  (di  San).  Guglielmo  di  San  Genesio  degli  otto  nobili  del  podestà 
nel  4  254. 

Gicdicb.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

Gbafigna.  I  Grafigna  traggono  origine  dal  Bisagno;  BonTassallo  Grafigna  f u 
anziano  nel  4260.  Nel  4258  furono  ascritti  nella  famiglia  Lercari  Battista 
quondam  Giovanni ,  e  Gialio  quondam  Battista  Grafigna. 

GbillO  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

Gbimaldi.  (V.  come  sopra,  pag.  448.) 

Gbosso.  I  Grosso  traggono  origine  da  Lodi ,  e  vennero  ad  abitare  io  Genora 
nel  4240j  nel  4242  Bachemo  Grosso  fu  consigliere  delle  cause  forensi. 
Nel  4263  e  4267  fu  anziano  GioTanni  Grosso,  e  lo  fu  pure  nel  4408  Mi- 
chele Grosso  ]  i  Grossi  aveano  deposito  nella  chiesa  di  san  Francesco  di  Ca- 
stelletto e  di  San  Teodoro;  furono  ascritti  nella  famiglia  Interìana, 
nel  4503  Francesco  di  Lorenzo,  nel  4575  Nicolò  di  Bartolomeo,  Lorenzo 
e  Stefano  di  Lorenzo  Grosso. 

GuABACGO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

GuABNBBo.  Nicolò  Guarnero  anziano  nel  4262;  egli  era  gindice,  ed  un  anno 
avanti  era  stato  mandato  dal  capitano  Boccanegra  insieme  con  Guglielmo 
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Visconte  ambaaciatore  alP  imperatore  greco  Michele  Paleologo  per  coachia- 
dere  con  qaello  il  famoso  trattato  di  Ninfeo. 
(SuEBaO.  (V.  epoca  prima ,  consolato ,  pag.  448.) 

I 
IsOLà  0  Isole  (delle).  [V.  epoca  prima,  consolato , pag.  449.) 


LagnbtO.  Lagnato  Lagneto  ò  aoziano  nel  ^125$  ;  ia  non  credo  ch'egli  appar- 
tenga ai  signori  di  Lagnato  i  quali  erano  grandissimi  feudatari ,  e  di  cni 
nel  libro  de'Ginri  si  trovano  alcuni  atti  che  ne  trattano ,  particolarmente 
quello  del  4472  da  me  pubblicato. 

Lecanozze.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  451.) 

L%:ayella.  (V.  epoca  prima ,  consolato,  pa^.  450.) 

Lbrgari.  (V.  come  sopra,  pag.  454.) 

LÉYANTO.  I  Lévanto  sono  famiglia  antichissima  e  nobilissima ,  vengono  dal 
luogo  di  Levante  della  riviera  orientale.  Alcuni  di  essi  entrarono  nelP  al- 
bergo dei  Defranchi.  U  primo  che  si  trova  nominato  è  Oherto  di  Levante 
che  interviene  nelF  instromento  di  pwe  coi  Pisani  nel  4488.  I  più  cospicui 
furono  Jacopo  di  Levante  ammiraglio  di  San  Luigi  re  di  Francia ,  per  cni 
la  sua  casa  ebbe  uno  stipendio  da  quel  regno  ;  Tommaso  di  Levante  fu 
ambasciatore  al  Pspa  nel  4332 ,  4342  e  4352 ,  al  duca  di  Milano  nel  4345, 
4350,  4354,  ufficiale  di  credenza  nel  4350,  aoziano  nel  4335  e  4357, 
consigliere  della  città  nel  4  368,  ambasciatore  al  re  di  Gastiglia  lo  stesso  anno, 
a' Veneziani  un  anno  avanti;  Giovanni  Lévanto  quondam  Galeazzo  anziano 
nel  4444  ;  ambasciatore  al  re  Alfonso  nel  4446 ,  aoziano  nel  4448 ,  4454  , 
4456 ,  4 463 ,  4  468 ,  capitano  della  libertà  e  difeosor  del  popolo  nel  4  450, 
e  4455,  governatore  di  tntto  il  regno  di  Corsica  nel  4459,  ambascia- 
tore a  Roma  nel  4464  ,  al  re  di  Tunisi  nel  4466;  Galeazzo  di  Lévanto 
quondam  Nicola  anziano  nel  4474,4476  e  4486,  commissario  a  Savona 
nel  4474  ',  prese  il  poesesso  di  Sarsana  nel  4484  ,  governatore  generale  del 
regno  di  Corsica  nel  4480  ,  ambasciatore  al  re  D.  Emanuele  di  Portogallo 
nel  4484.  Nel  4528  la  famiglia  di  Lévanto  entrò  in  gran  parte  nell'al- 
bergo degli  Interiano. 

LOMELUNi.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  450.) 

LORCa  (V.  come  sopra,  pag.  452.) 

LusiO  0  Lessi.  (V.  come  sopra,  pag.  452.) 


Malfante.  (V.  epoca  prima ,  consolato,  pag.  452.) 

Malfiouasteo.  è  questa  famiglia  di  molta  antichità;  nel  4462  Bongìovanni 
Malfigiiastro  giura  di  emancipare  il  proprio  figlio  Guglielmo  donandogli 
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lir«  500 ,  •  lo  ttfltso  Ooglielmo  giara  di  prendere  io  moglie  la  6|f1ia  di  Ga- 
glielmo  Castagna.  Cnglielmo  Malfigliastro  h  aniiano  oel  4258. 

MaltogiO.  Corrado  Malfngìo  anilaoo  nel  4262. 

M ALLORI.  (V.  epoca  prima,  conaoUto,  pag.  453.) 

MiLOCELLO.  (V.  come  aopra,  pag  452.) 

MiNBKTB^  Giacomo  Manente  anriaoo  nel  4260. 

MAiiGiiVACCin.  (V.  epoca  prima,  conaolato,  pag.  453.) 

MiRCBBSB.  Filatore  anziano  nel  4264. 

UiBGBiOfri.  Qoeata  famiglia  è  aoa  medesima  eo^  Della  Volta ,  o  poscia  Catta- 
nei  ;  prese  il  gentUisio  dal  titolo ,  lo  che  significa  che  t  Mardiioni  erano 
da' Marchesi  siccome  i  Caffara ,  i  Negroni  ed  alcnni  altri.  Simone  Marchione 
giorò  la  pace  a' Pisani  nel  4488  insieme  con  Enrico  ^  Giovanni  Marchione 
fa  degli  otto  nobili  del  podestà.  Nel  4458  Nicolò  Marchione  quondam  Lan- 
cellotto  lasciò  ona  dispensa  dopo  la  morte  di  Leonetta  figlia  del  quondam 
Galeazso  Lercari  saa  moglie  per  maritar  figlie ,  e  riscattare  schiavi  dell'al- 
bergo de'  Marchioni  siccome  si  trova  in  San  Giorgio. 

Mabi.  (V..  epoca  prima ,  consolato,  pag.  454.) 

Mabini.  (Y.  come  sopra,  pag.  455.) 

Massa  (di).  Questa  famiglia  ha  l'orìgiae  dalla  Spezia ,  da  Nervi  e  dalla  riviera 
di  ponente.  Mattia  di  Massa  fu  anziano  nel  4262^  Antonio  e  Leonardo 
nel  4550,  4354  e  4388 ,  Giustiniani  Massa  fa  de' censori  nel  4444  ;  Simone 
Massa  venne  mandato  ambasciatore  a' Fiorentini  nel  4436;  nel  4528  Si- 
mone, Antonio,  Oberto  ed  Agostino  Massa  furono  ascritti  nell'albergo  Pro- 
montorio. 

MiTTBO  (di).  Giovanni  di  Matteo  anziano  nel  4266. 

Mazzanbllo.  (V.  epoca  prima ,  consolato ,  pag.  455.) 

MoRLBONB.  I  Monleoni  traggono  origine  dalla  riviera;  Giacomo  di  Monleonefu 
anziano  nel  4258,  Simone  nel  4275,  Isembaldo  nel  4299,  Benedetto 
nel  4350  ;  nel  4528  Battista  e  Pantaleo  Monleone  vennero  Ascritti  nell'al- 
bergo Cicala. 

MONTEBRUNO.  Questa  famiglia  viene  dal  luogo  di  Montebmno.  Nel  4248  An- 
fosso  Mcntebruno  fu  consigliere  della  Repubblica,  così  pure  Cosimi 
nel  4262;  Io  stesso  anno  Ovino  di  Montebruno  fu  anziano.  Nel  4488 
Tarigo  dì  Montebmno  intervenne  nella  fedeltà  giurata  a  Giovan  Galeazzo 
duca  di  Milano.  I  Montebmno  fnrono  ascrìtti  nel  4528  nella  famiglia  CU 
ho  ;  nel  passato  secolo  Francesco  Montebmno  ascritto  alla  nobiltà  divenne 
senatore  e  governatore  di  Corsica. 

Morta.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  456.) 
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UT 

NavaBBO.  I  Nayarri  traggooo  origtoe  dalla  Lombardia ,  Tennero  ad  abitar  la 
città  nel  ^-IGO,  si  fecero  dire  più  tardi  de' Centurioni  j  Giovanni  Navarro 
fa  anziano  nel  4239. 

NOTELLi.  Qaesta  famiglia  venne  in  Genova  di  Lombardia  verso  iH250.  Andrea 
Novello  fa  anziano  nel  4262  e  nel  -1265,  Antonio  nel  454^,  Francesco 
nel  4445,  e  Antonio  di  bel  naovo  nel  4552.  Nel  4349  Francesco  Novello 
venne  spedito  dalla  Repubblica  ambasciatore  al  Papa. 

o 

Oliva.  Gli  Oliva  vengono  da  Nervi ,  Sestri  e  Bisagno  j  si  fecero  poi  dire  dei 
Grimaldi;  Rnbaldo  e  Gandolfo  intervennero  nel  4488  nell'instrumeoto  di 
pace  co' Pisani.  Pietro  Oliva  fu  oonsigliere  nel  4242  e  4252;  Pasquale  Oiiva 
fa  anziano  nel  4260;  altri  molti  di  qaesta  famiglia  ebbero  saccMsivamente 
la  stessa  dignità;  il  piò  qualificato  di  essi  fu  Antonio  Oliva  quondam  Bran- 
ca, mercante  guelfo ,  anziano  nel  4523,  ambasciatore  al  Papa  nel  4524, 
anziaao  nel  4526 ,  promotore  dell'  unione  nel  4527  ;  addetto  ad  altri  ma* 
gistrati. 

Gli  Oliva  nel  1528  vennero  ascritti  in  famiglia  Gattanea,  nel  4561  pa- 
recchi di  essi  entrarono  negli  Usodimare  e  nei  Grimaldi. 

Obto  (dalP).  Di  questa  famiglia  consolare  nulla  qoasi  dissi  nella  serie  di  quelle 
che  tennero  il  consolato ,  ma  le  notizie  che  ne  ho  potuto  poscia  ricavare  mi 
dimostrano  esser  ella  stata  della  maggior  potenza.  Appoggiato  a  non  dispre- 
gevoli Gongbieltare ,  porto  opinione  fosse  ella  di  molta  signoria  nella  colo- 
nia di  Gaffa ,  giacchò  si  trova  con  distinzione  menzionata  negli  statati  di 
quella  città,  e  nell'uffizio  di  Gazzeria.  Antonio  dall'Orto  si  credeVa  dai 
Caffesi  il  primo  che  avesse  fondato  oase  in  Gaffa.  Benedetto  XII  ponte- 
fice in  un  suo  breve  del  4340  chiama  Petrano  dall'Orto  oo  giorno  signoro 
di  Gaffa.  Negli  atti  notarili  addì  8  ottobre  del  4398  sì  registra  il  testamento 
di  Nicolò  dalPOrto,  nn  giorno  abitante  in  Pera;  ivi  si  ordina  di  elevare 
un  monnmento  nella  chiesa  di  San  Domenico  ;  si  nomina  Francesco  dal- 
l'Orttf  figlio  naturale  del  testatore  avanti  che  avesse  moglie,  insieme  con 
Paolo  dall'  Orto  ugualiùente  naturale  ;  s' institaisce  un'  elemosina  di 
lira  2000  in  tanti  luoghi  di  San  Giorgio  da  dispensarsi  a  favore  degli  at- 
tinenti di  esso  testatore  ove  se  ne  trovino,  da' suoi  fideicommissari  ;  si  le- 
gano lira  50  a  Luchino  di  Vivaldi  quondam  Luchino;  s' institaisce  erede 
Anna  sorella  che  si  trova  in  Gaffa ,  che  se  non  vivesse  avrà  l'eredità  per 
metà  la  di  lei  figlia  Orsolina,  l'altra  metà  verrà  impiegata  in  tanti  luoghi 
di  San  Giorgio  da  unirsi  a  quei  di  sopra  ;  fideicommissari  sono  iustitniti 
Luchino  e  Raffaele  de' Vivaldi  fratelli. 
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PiLLiTicim.  Grandissima  e  nobilissiraa  famiglia  fa  questa ,  e  tale  conservatasi 
tra  noi  sino  a'  di  nostri.  Molti  trattarono  di  essa  e  specialmente  il  chiaris- 
simo conte  Pompeo  Litta  nelle  sne  celebri  fsmiglie  d' Italia  \  io  ne  dirò  po- 
che cose  rimandando  ì  lettori  a  quell'opera,  doye  troveranno  tatto  ciò  che 
meglio  petrà  in  tal  fatto  appagarli.  Il  primo  Pallavicini  che  si  trova  nomi- 
nato in  Genova  è  nel  4436,  come  attesta  di  aver  vedato  il  senatore  Fede- 
rico Federici  in  antentiche  scrìttare;  nel  4454  si  nomina  an  Nicolò  Palla- 
vicini. Jo.  Pelaeexinut  quondam  Jo.  è  nominato  in  an  atto  del  4249;  lo 
stesso  è  consigliere  nel  4244,  e  testimonio  in  an  instromento  del  4260; 
addì  25  luglio  del  4203  Dalmazio  di  Coronata  promette  a  Giovanni  Palla- 
vicini  di  conservarlo  indenne  coi  di  lai  eredi  riguardo  alla  casa  vendutagli 
da  Guglielmo  Ferrari.  I  continuatori  di  Caffaro  all'anno  4238  annoverano 
fra  gli  otto  nobili  del  podestà  Ptper  PeUacieinut.  Addi  43  marzo  del  4252 
Pasio  de  Anfossi  vende  ad  Ansaldo  Massucco  e  Guglielmo  Pillavicino  che 
comprano  a  nome  del  cornane  di  Genova  e  dell'  uffizio  di  assegnazione  dei 
matui ,  dne  edifizi  di  ease  contigui ,  posti  in  Genova  nella  contrada  del  ma- 
cello  di  Soziglia  sopra  la  terra  o  il  suolo  di  detto  comone  di  Genova,  com- 
prati per  mezzo  dei  predetti  dalla  chiesa  di  San  Lorenzo  col  prezzo  di 
lire  550  di  Genova .  Abraino  Pallavicini  è  ambasciatore  a  Papa  Alessan- 
dro IV  nel  4256 ,  anziano  nel  4264  ,  degli  otto  nobili  nel  4270  e  4283, 
ambasciatore  a  Filippo  re  di  Francia  nel  4  290.  Ogerio  Pallavicini  amba- 
sciatore a' Pisani  nel  4262,  degli  otto  nobili  nel  4270,  di  naovo  a' Pisani 
nel  4286,  anziano  nel  4287.  Giacomo  Pallavicini  ambasciatore  a/  re  d'Ar- 
menia nel  4270,  aire  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  nel  4274.  Tedioso  sa- 
rebbe l' annoverar  qui  quanti  chiari  e  potenti  personaggi  abbia  avati  in 
quelli  anni  questa  gloriosissima  casa:  dirò  dunque  brevemente  di  alcuni 
tra' più  famosi,  lasciando  di  parlare  degli  altri  che  tennero  il  dogato,  dei 
quali  sarà  mia  cura  il  trattarne  in  quell'  epoca.  Damiano  Pallavicini  dotto- 
re, ambasciatore  al  re  di  Gastiglia  nel  4406  e  4422,  ambasciatore  al  duca 
di  Milano  nel  4424 ,  a' Veneziani  e  Fiorentini  nel  4430 ,  a  Milano  e  al  re 
Alfonso  dì  Arragona  nel  4424 ,  al  Papa,  ai  Fiorentini  ed  a' Veneziani    a 
Milano  nel  4436,  di  nuovo  a  Milano  nel  4444  ;  Benedetto  Pallavicini  ri- 
scattò con  molta  somma  d' oro  il  re  di  Cipro  prigione  del  soldano  di  Egitto 
nel  4432.  I  Pallavicini  entrarono  nell'albergo  Gentile,  ma  Antonio  Palla- 
vicini contubernale  e  poi  datario  d' Innocenzo  Vili  e  sno  nunzio  ai  Geno- 
vesi nel  4485,  vescovo  di  Paroplona ,  cardinale  nel  4489,  legato  ad  incon- 
trare il  re  cattolico  nel  4507,  sdegnò  l'aggregazione  in  quest'albergo,  ed 
operò  che  i  Pallavicini  riassumessero  il  proprio  cognome  ;  Antonio  fa  vera- 
mente grande  e  ragguardevole  personaggio ,  cui  molto  debbo  questa  illustre 
famiglia.  Egli  venne  sepolto  alla  Madonna  del  Popolo  in  Roma,  con  iscri- 
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ziont  nelle  quali  son  nominate  le  molte  dignità  cbe  sostense.  Cristoforo  Pal- 
lavicini merita  pure  di  essere  particolarmente  menzionato  siccome  quegli 
che  fn  de'  riformatori  nel  'l  o2S ,  difensore  egregio  dì  Corone  in  Grecia ,  e 
cavaliere  disantMago;  aggiungerò  a  lui  TarciTescoyo  Cipriano  che  fé' di- 
pingere il  palazzo  archiepiscopale  e  l'altare  delle  reliquie  nella  sacristia  del 
Duomo. 

Fallo   (V.  epoca  prima ,  consolato ,  pag.  45S.) 

Pàlpelosa  .  Simone  Palpelosa  anziano  nel  ^  265. 

Panzano.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  458.) 

Paschbro.  Niccolino  Pescherò  anziano  nel  4262. 

Pbllizzaro.  Niccolò  Pellizzaro  anziano  nel  4266. . 

PescatoRB.  Niocoloso  Pescatore  è  degli  olto  nobili  nel  4245.  Questi  è  figlio  del 
celebre  Enripo  Pescatore  conte  di  Malta  di  nazione  genovese  il  quale  insieme 
con  AUamanno  Costa  governando 20  navi,  e  parecchie  galee  occupò  la  città 
di  Siracusa  nel  4  204  ;  nel  seguente  anno  prese  l' isola  di  Candia ,  e  venuto 
in  Genova  a  chiedere  novelle  forze  per  conservare  que' luoghi  ebbe  dal  Co- 
mune diciassette  galee  e  tre  navi  con  ogni  armamento ,  tre  mila  lire ,  e 
cento  uomini  d'arme;  indi  partendo  da  Genova  molte  battaglie  combatto 
e  vinse. 

Pbssagno.  I  Pessagni  vennero  ad  abitare  la  città  neH2S2.  Guglielmo  Pessagno 
fu  anziano  nel  4265.  Niccolò  Pessagno  fu  degli  ambasciatori  mandati  dalla 
Repubblica  al  papa  Martino.  Nel  4568  Giovanni  Pessagno,  e  nel  4569 
e  "1582  Niccolò  Pessagno  furono  consiglieri  della  Repubblica.  Nel  4422  i 
Pessagni  si  fecero  dire  de'  Marini ,  in  tale  anno  Giovanni  Pessagno  Marini 
fu  anziano  e  lo  fu  pure  nel  4467  Lodisio  Pessagno.  Nel  4480  Giovanni, 
Francesco,  Luigi  e  Giovanni  Pessagni  de'Marini  sono  nominati  fra  nobili. 

Pbtebb.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  458.) 

PiAZZALUNGA.  (V.  come  sopra  ,  pag.  459.) 

PlGGAMlGUO.  (V.  come  sopra,  pag.  459.) 

Pignolo.  (V.  come  sopra,  pag.  459.) 

PiNELLO.  È  fama  che  questa  chiara  famiglia  tragga  origine  daHa  Germania. 
Però  era  prima  albergo ,  e  chiamavasi  de  Seipionibus  formato  dai  Geba  , 
Ardimenti,  Embroni,  Conforto,  Dentuti  e  Tiba;  soltanto  prese  aspetto  di 
famiglia  nel  4444.  Ad  ogni  modo  Oberto  Pinelli  giura  la  pace  ai  Pisani 
nel  4488*,  Benvenuto  Pinello  fu  anziano  nel  4260,  e  console  nel  4264  ; 
furono  ugualmente  anziani  Giacomo  nel  4205;  Bertone  nel  4295,  Ilario 
nel  4555,  Galeotto  nel  4400,  Niccolò  nel  4442,  Tobia  nel  4458  ,  Galeazzo 
nel  4462,  Giorgio  nel  4464,  Luca  nel  1469,  Castellino  Pinello  nel  4488; 
Luca  Pinello  era  officiale  di  san  Giorgio  nel  4444  ,  Oberto  Pinello  vescovo 
di  Nebbie  nel  4445,  Battista  Pinello  arcivescovo  dì  Cosenza  nel  regno  di 
Napoli  e  nipote  di  Innocenzo  Vili  nel  4494.  Paris  Pinello  ambasciatore  al 
duca  di  Milano  nel  4494.  Nel  452^i  Pinello  formarono-  albergo  ;  essi  ap- 
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partcntTtno  »i  gbibelUni }  lo  st«SM  anpo  del  4529  fa  ad  proenratori  della 
Eepnbblica  Agoitiao  Pinello  j  Domaaico  Pioello  nel  45S5  fu  cardinale  di 
santa  ohieia.  La  famiglia  Pinello  è  ducale:  venuta  1* epoca  de'dogp  biennali 
dirò  ancora  di  eaa a  quanto  aarà  neccaaarìo. 

Poiro.  I  Polpo  traggono  origine  dalla  Lombardia, e  Tennero  in  GenoTa  noM  4  50. 
Balbo  Polpo  fu  consigliere  nel  4457}  nel  4495  Otto  Polpo  fu  uno  di  quei 
tre  nobili  e  valenti  giovani  die  ricuperarono  la  terra  di  Bonifacio  in  Cor- 
sica stata  occupata  frau dolentemente  dai  Pisani;  Oberto  Polpo  nel  4250; 
lo  stesso  Oberto,  Ottolino  e  Pietro  Polpo  nel  4248  furono  consiglieri  della 
Repubblica;  il  medesimo  Oberto  fu  degli  otto  nobili  nel  4 245  e  4264. 
De^  Polpi  altri  poi  si  fecero  chiamare  Lercari,  altri  De' Marini.  Nel  4246 
Oèerto  Polpo  concede  che  il  comune  di  Genova  possa  far  pietre  nella,  sua 
villa  di  Carignano. 

PoBCBLLO.  (V.  epoca  prima ,  consolato,  pag.  460-) 

PoaPOHUfO.  Raimondo  Porporino  anziano  nel  4264. 

Porta.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  461.) 

Prato.  I  prati  derivano  l'origine  dal  luogo  di  Prato  in  Bìsagno,  vennero  in 
Genova  nel  4260,  Opizzo  di  Prato  fu  anziano  nel  4268;  molti  anziani 
ebbe  questa  famiglia  la  quale  nel  4  528  si  ascrisse  all'  albergo  Dinegro. 

PaODis  (de).  Federico  Prodis  fu  aoziano  nel  4266. 


Recha.  Guglielmo  Recha  fu  aoziano  nel  4242. 

Ruio.  (S.)  Bonaventura  di  San  Remo  fu  anziano  nel  4258. 

Rkpobtì.  Enrico  Reporta  fu  degli  otto  nobili  nel  4258. 

Ricci.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  464.) 

Ridolfo.  Ridolfo  o  Rodolfo  è  famiglia  antichissima.  Ogerio  di  Ridolfo  nel  4459 
paga  terratico  all'  arcivescovo  ;  ò  testimonio  alla  donazione  che  fa  il  vescovo 
nel  4446.  Pagano  di  Ridolfo  nel  4229  ò  degli  otto  nobili  del  podestà. 
Addi  42  luglio  del  4259  Lanfranco  figlio  del  quondam  Riccardo  di  Ridolfo 
in  presenza  di  Pietro  Mellone  suo  curatore  confessa  ad  Erme^^a  madre 
doverle  dare  lire  400  per  residuo  di  lire  500  di  dote  che  Pagano  di  Ri- 
dolfo suo  avo  ricevette ,  e  della  qnal  dote  il  padre  Riccardo  ebbe  lire  200 
da  esso  Pagano;  ciò  fa  col  consiglio  di  quest'ultimo  e  di  Guglielmo  figlio  di 
Ogerio  Mallooe.  In  un  seguente  instrumento  la  stessa  Ermegina  vedova  di 
Rii:cardo  di  Rodolfo  è  moglie  in  seconde  none  di  Mellone  di  Castello. 

RiCinuu.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  464.) 

BiTBiNO.  Pasquale  Ritrìno  aoziano  nel  4267. 

ROGGATiOUiTA.  Questa  famiglia  venne  in  Genova  dal  luogo  di  Roooatagliata 
l'anno  4260.  Nel  4266  la  nave  di  Giovanni  Roccatagliata  fu  presa  dai  Ve- 
neziani. U  4265  Giovanni  Roccatagliata  fa  inaiano,  9 lo  (a  ugualmente  An- 
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tonio  nel  4353  e  4360,  U  quale  si  mandò  esiandio  amlbasoiatore  al  mar- 
chese di  Finale  nel  4363.  Nel  4328  i  fioocatagliata  si  ascrissera  nell'al- 
bergo dei  Giustiniani.  Nel  4373  Antonio  BoceatagUata  fo  cancelliere  e  se- 
gretario della  Repubblica.  Nel  4394  nn  altro  Antonio  fu  de' gorernato- 
ri|  e  nel  4399  de' procuratori. 

Rombo.  I  Romei  si  trasferiyano  da  Milano  in  Genova  nel  4232.  Nel  4260 
Giorgio  Romeo  fu  anziano ,  e  lo  furono  pure  molti  altri  di  questa  fami- 
glia nel  4262,  4360,  4364  ,  4401 ,  4442,  4413;  nel  4343  Bariolom- 
meo  e  Giacomo  Romei  entrarono  nell'albergo  Interiani;  nel  4328  parte 
di  essi  fu  ascritta  nella  famiglia  Lomellini,  e  un'altra  parte  nel  4332 
nella  Doris.  Nel  4 622  Aurelio  Romeo  fu  de' gOYernatorì  della  Repubblica. 

Rosi  0  Rosa.  (V.  epoca  prima ,  consolato ,  pag.  462.) 

Rosso.  (V.  come  sopra ,  pag.  462.) 

S 

Sabdbna.  (Vedi  come  sopra,  pag.  462.) 

Semilb.  Guglielmo  di  Semile  fu  anziano  nel  4263. 

SiHONB.  Simone  Speziare  anziano  nel  4263. 

SoziGUà.  (di)  Obertorosso  di  Soziglia  degli  otto  nobili  nel  4263. 

Sgotto.  (Vedi  epoca  prima,  consolato,  pag.  463.) 

Spinola.  (Vedi  come  sopra ,  pag.  464.) 

Squabciapigo.  Antica  e  cospicua  ò  la  famiglia  dei  Squarciafico  ;  il  ^imo  che 
si  troya  dì  essa  nominato  è  Oberto  che  fu  de'  creditori  del  re  Barisofte  nel 
4464  per  libbre  30  d'argento  fino;  indi  nel  4469  ?enne  mandate  in  aiuto 
da'  Lucchesi ,  e  nel  4488  giurò  la  pace  ai  Pisani.  Nel  4492  Nicolò  Squar- 
dafico  ebbe  il  consolato  di  Tiro ,  ed  ottenne  privilegi  per  la  Repubblica. 
Giacomo  Squarciafico  era  cognato  di  Guglielmo  Boccanegra  capitano  del 
popolo  nel  4237  ,  degli  otto  nobili  nel  1267;  essendo  nel  4273  capitano 
di  44  galee  occupò  Menarola ,  fu  arbitro  nel  4283  frali  marchesi  del  Bo- 
sco e  la  Repubblica.  Molti  e  chiari  personaggi  in  cose  di  stato  e  marit- 
time ebbe  questa  famiglia;  io  accennerò  i  più  illustri.  Enrico  Squarciafico 
consigliere  di  gran  fama  nel  4286  dell'ammiraglio  di  Sicilia  Ruggiero  del- 
l'Oria. Oberto  Squarciafico  vende  alla  Repubblica  '/^  di  un  caratto  di  24 
di  San  Remo  e  Ceriana  ;  Antonio  Squarciafico  quondam  Urseto  cede  le  sue 
ragioni  alla  Repubblica  nella  signoria  di  Taggiolo  nel  4333,  ò  eapitano  di 
galee  in  Grecia  nel  4376 ,  ottenne  l'isola  di  Tenedo  da  quell'imperatore 
lo  stesso  anno,  è  ambasciatore  all'imperatore  e  al  re  di  Arragona  nel  4386. 
Gio.  Antonio  Squarciafico  cede  alla  Repubblica  le  sue  ragioni  nella  terra 
di  Nove  nel  4  374 .  Clemente  Squarciafico  trattò  la  pace  col  re  Alfonso 
nel  4428.  Celestino  Squarciafico  fu  gran  navigatore  nelle  parti  di  Tarta- 
ria,  e  governatore  di  Gaffa  nel  4437.  Oberto  Squarciafico  come  ammiraglio 
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di  molte  ntTiif  orto  sooeono  alla  terra  di  Bonifacio  in  Corsica  neH4^9 ,  fa 
poi  conaole  di  Gaffa ,  ma  infelicitsimo ,  poichò  sotto  di  lai  si  perde  quella 
oolonia.  Nel  4528  la  maggior  parte  da'  Sqaarciafichi  entrò  oell'  albergo  Ci- 
cala. Nel  «ISMI  Oberto  Sqaareiafico  fa  dei  procuratori  della  Repobblica ,  e 
Alessandro  nel  4575  fa  capitano  dei  fanti  al  seryigio  della  nobiltà  vec- 
chia contro  la  nnova. 

SniLLiRA.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  466.) 

SriiGOHiiPOBOO.  Qoesta  famiglia ,  come  già  notai ,  è  ana  casa  medesima  coi 
Porco  e  Porcelli ,  che  poi  formarono  insieme  V  albergo  dei  Saiyaghi  ;  venne 
dalla  riviera  ad  abitar  Genova  verso  il  4  4 1 0  ;  an  decreto  consolare  nel 
26  gennaio  4175  concede  ai  Stregghiaporco  di  fabbricare  una  chiesa  al 
molo  col  titolo  di  San  Marco.  Stregghiaporco  senz'altro  cognome  è  consi- 
gliere nel  4474,  ambasciatore  in  Sardegna  e  al  re  di  Majorca  nel  4494 ,  de- 
gli otto  nobili  nel  4221  j  di  questi  sono  pare  Guglielmo  Io  stesso  anno 
del  4224  ;  Gigvanni  nel  4227  e  4257  ;  Porchette  nel  4252;  Amico  Streg- 
ghiaporco  nel  4259  e  nel  4244;  Lanfranco  Stregghiaporco  nel  4268. 
Nel  4  255  Giovanni  Stregghiaporco  andò  ambasciatore  della  Repubblica  di 
Genova  alla  Signorìa  di  Lucca  ;  nel  4  248  Amico  Stregghiaporco  si  recò  in 
Piacenza  ad  assoldare  400  fanti  j  nel  4  259  Ugolino  Stregghiaporco  e 
nel  4268  Ballano  Stregghiaporco  furono  anziani.  Nel  4265  Simone  Streg- 
ghiaporco si  spedì  dal  Comune  ambasciatore  al  papa  Urbano  IV. 

TiBi  0  Tibia.  I  Tiba  vennero  dalla  Liguria  ad  abitare  Genova  nel  4240,  si 
fecer*  poi  dire  Pinelli.  Nel  4249  Bonifacio  Tiba  fa  degli  otto  nobili  j 
nel  4254  Oberto  e  Giovanni  Tiba  furono  consiglieri;  nel  4428  Pietro  Tiba 
fu  degli  ambasciatori  mandati  dalla  Repobblica  al  doca  di  Milano. 

Tolomeo  (di).  Giovanni  di  Tolomeo  fu  anziano  nel  4267. 

TOBNBLLO.  (Y.  epoca  prima ,  consolato ,  pag.  466.) 

Tdbcà.  (V.  come  sopra,  pag.  466.) 


Vabàgirb.  Guglielmo  di  Varagìne  ò  degli  otto  nobili  nel  4249.  Io  credo  che 
questo  gentilizio  fosse  proprio  della  famìglia  Malocello,  per  la  qual  cosa 
anche  il  nostro  B.  Giacomo  dovrebb' essere  di  quella. 

Veiito.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  467.) 

YezkìNO  {di).  Questa  famiglia  è  dei  signori  di  Vezzano  della  quale  erano  pure 
i  Grimaldi ,  e  forse  i  Castello ,  vennero  in  Genova  nel  4  4  54 .  Raimondo 
Vezzano  giarò  la  pace  ai  Pisani  nel  4488;  Guido  Vezzano  e  Guglielmo  suo 
fratello  anitamente  a  due  altri  loro  cugini  nel  4^7  vendevano  al  cornane 
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di  GenoTa  alcnne  ragioni  che  ayevano  nella  terra  di  Vezzano.  Nel  'Ib28  i 

Yezzano  fnrono  aacrìtti  in  famiglia  Cibo. 
Visconte.  (V.  epoca  prima,  consolato  ,  pag.  467.) 
Tolta  (della).  (V.  come  sopra,  pag.  467.) 
Voltaggio.  Oberto  Voltabio  anziano  nel  1264. 

U 

UsODiMABB.  (V.  epoca  prima,  consolato^  pag.  469.) 


Zaccaria.  Qoesta  famìglia  si  recò  in  Genoya  dalla  riviera  nel  4440.  Rolando 
Zaccaria  fo  consigliere  della  Repubblica  nel  ^1457;  nel  4488  Ogerio  ed 
Amigone  Zaccaria  giurarono  la  pace  ai  Pisani;  Giovanni  Zaccaria  nel  4235 
e  Simone  Zaccaria  il  4268  furono  degli  otto  nobili  del  podestà.  Benedetto 
Zaccaria,  il  più  valoroso  della  sua  casa^  combattè  contro  i  Pisani,  e  si  trovò 
alla  famosa  giornata  della  Meloria,  il  di  cni  trionfo  gli  è  dovuto  per  avere 
rinforzata  la  pugna  nel  momento  cbe  i  nostri  accennavano  di  essere  sopraf- 
fatti dai  nemici;  fu  poi  gran  contestabile  e  grande  ammiraglio  dell'impero 
greco  dove  i  Zaccaria  aveano  la  signoria  dell'isola  di  Scio  data  loro  in 
compenso  dall'imperatore  Michele  Paleologo  per  le  prodezze  che  aveano 
operate  nella  ricuperazione  di  quell'  impero.  Il  medesimo  Benedetto  ebbe 
gran  parte  nei  Vespri  di  Sicilia ,  e  nel  4292  andò  ambasciatore  per  la  Re- 
pubblica al  re  di  Cipri,  col  quale  stipulò  onorevoli  convenzioni.  Il  Ducange 
riferisce  nella  sua  Costantinopoli  erittiana  che  nel  4301  Martino  Zaccaria 
si  insignorì  dell'isola  di  Scio  sopra  i  Greci,  ed  Opizzino  Zaccaria  di  Tarso 
coli' aiuto  dei  Catalani.  II  vescovo  Giustiniani  all'anno  del  4496,  riguardo 
a  questa  famiglia  racconta  quanto  segue:  «  Si  osserva  nella  sacristia  di 
•  San  Lorenzo  una  parte  della  vera  croce,  ornata  d'oro  e  di  gioie  di 
»  gran  prezzo,  il  legno  della  croce  è  assai  grande,  dei  maggiori  che  si  tro- 
»  vino  appresso  cristiani.  Questa  croce  fu  donata  alla  chiesa  cattedrale 
»  dalla  famiglia  dei  Zaccaria ,  che  già  fu  chiara  ,  antica  e  ricca  in  la  cit- 
»  tà ,  e  possedeva  qualche  terre  in  le  parti  di  Levante  ;  vero  è  ohe  al  pre- 
»  sente  questa  casata  dei  Zaccaria  è  estinta ,  e  di  quella  non  resta  altra 
»  memoria  se  non  questa  croce,  la  quale  come  si  legge  in  lettere  greche, 
»  quali  furono  scolpite  in  l' ornamento ,  per  antico  era  nella  chiesa  di 
A  Efeso  ch'era  in  Natalia  rimpetto  all'isola  di  Nicarea.  • 
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